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Al  LETTORI 


Bell’  luiiversal  gradinienlo  con  che  sono  state  accolte  per  tutte 
Italia  in  brevissimo  tempo  le  varie  scritture  del  P.  Antouio  Bre- 
sciani della  Compagnia  dì  Gesù  fanno  manifeste  prova  le  iterate 
ristampe,  che  abbiamo  veduto  dame  al  pubblico  tante  città.  E 
queste  cortesi  accoglienze  venivano  francheggiate  dall'autorità  di 
dotti  uomini,  i quali  ne  lodavano  a cielo  colla  santità  della  dot- 
trina la  purità  della  favella,  la  eleganza  e festività  dello  stile, 
tutto  colorito  de’ modi  più  gentili  e vivaci  che  splendono  nel  Ca- 
sa, nel  Caro,  nel  Firenzuola,  nel  Bartoli,  nel  Gozzi  e in  altri  dei 
nostri  classici  Scrittori.  Alle  quali  lodi  date  al  Bresciani  da  un 
Parenti,  da  un  Fomaciari,  da  un  Lugli,  nomi  di  che  a buon  di- 
ritto si  onora  l' Italia,  in  apposite  scritture,  facevano  eco  la  Gaz- 
zetta di  Milano,  di  Verona,  di  Modena,  il  Figaro,  il  Pirata,  il 
Cattolico  di  Lugano,  il  giornale  di  Perugia  e di  altre  città  ; on- 
de pare  che  siasi  levato  da  ogni  parte  un  grido  di  plauso  al  va- 
lente Scrittore,  inteso  principalmente  a informare  a virtù  la  men- 
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le  c il  more  de’  giovani  italiani.  Ci  parve  molto  conveniente  che 
faces-scr  parte  del  Te$oro  Cattolico  questi  aurei  scritti,  c ne  chie- 
demmo perciò  licenza  all’  esimio  Autore  il  quale  si  compiacque 
subito  benignamente  concedercela.  Tale  raccolta  tornerà  utile 
senza  dubbio  e dilettevole  ai  giovanetti  si  per  la  bontà  delle  mas- 
sime religiose  e civili,  si  per  la  castità  della  lingua  e per  la  ele- 
ganza del  dettato.  Cosi  non  ci  si  andrà  ogni  momento  rintronan- 
do gli  orecchi  con  quell’  antica  lamentanza,  che  l' Italia  è al  tut- 
to povera  c deserta  di  buoni  libri  per  la  educazione,  cbe  a noi  è 
bisogno  fame  incetta  dagli  stranieri.  Anzi  i giovani  italiani  ci 
trarranno  questo  vantaggio,  cbe  da  una  parte  non  accosteranno 
si  facilmente  le  labbra  a tante  fonti  pestilenti  ed  impure  che  ci 
colano  d’  oltremonti,  e dall’  altra  guarderanno  con  più  studio  ed 
amore  il  patrimonio  della  nativa  favella,  il  quale  di  leggieri  si 
va  sminuendo  e dissipando  colla  soverchia  lettura  or  di  libri  fo- 
rastieri,  or  di  barbare  traduzioni. 
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AL  NOBIL  UOMO 


AIVTOIVIO  DE  TADDEl 


IlA  nostra  amicizia,  cLe  ri  legò  si  dolcemente  sino  dall  infanzia 
vuol  pure,  die  sebbene  lontano  per  si  lunghi  anni  da  Voi,  e dal- 
la terra  che  mi  vide  nascere,  vi  dia  qualche  testimonianza  di  quel 
fratellevole  affetto,  che  v'  ho  sempre  conservalo  saldo  e intero 
nell'animo.  Voi  bene  il  sapete,  Antonio,  quanta  ragione  voi  v'ab- 
biale a quella  dilezione,  che  la  gentilezza  vostra  vuoi  chiamare 
corrispondezza  d' amichevoli  sensi,  ma  eh'  io  debbo  avere  in  con- 
to di  debito,  caro  e dolce  si,  ma  solenne.  Imperocché  io  non  i- 
scorderò  giammai  quei  due  lunghi  e duri  anni  del  mio  esilio, 
quando  lontano,  non  solo  dalla  patria,  che  già  aveva  abbandona- 
to per  Iddio,  ma  da  ogni  speranza  di  ricongiungermi  a quella  pa- 
ce, da  cui  sì  vorticosa  procella  m'avea  dipartito.  Voi  cercavate 
ansioso  di  farmi  pervenire  i vostri  conforti,  che  all'egro  e stanco 
animo  mio  porgeauo  tanto  coraggio  e valore.  Abbiatevi  dunque  a 
pegno  della  mia  ricordanza  questo  libretto,  che  son  certo  vi  tor- 
nerà gradito,  tuttoché  povero  e incollo,  perché  troverete  in  esso 
molti  di  que'  precetti  ed  avvertimenti,  che  noi  avevamo  insieme 
dagli  ottimi  padri  nostri,  i quali  guidarono  la  nostra  adolescenza 
colla  saviezza  e pietà  degli  antichi. 

Io  conùnciai  il  presente  trattatello  in  Roma  fra  gli  acuti  do- 
lori, che  mi  laceravan  le  viscere  ; ed  ilo  poscia  in  sulla  bella  ma- 
rina di  Fano,  per  vedere  se  il  mare  mi  fosse  più  cortese,  che  la 
terra;  nè  trovatol  men  duro  ed  acerbo,  ivi  per  alleviamento  del- 
le incessanti  doglie,  ipi  andava  intertenendo.uello  scrivere,  e l'eb- 
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Li  presso  die  lermiiialo.  Ma  venule  indi  a Modena,  e la  forza 
del  male  eondoltonii  agli  estremi  di  morie,  dalle  cui  fauci,  come 
sapete,  non  mi  tolse  che  l' intercessione  de'  Santi,  qui  nella  soli- 
tudine, c nell’ increscevole  ozio  della  lunga  convalescenza,  gli  die- 
di l'ultimo  compimento.  Io  v'assicuro,  amico,  che  il  rigore  di 
si  aspri  mali  mi  si  convertirà  in  dolcissima  rimembranza,  se  que- 
sta operetta,  nata  sotto  il  loro  crudo  governo,  sarà  per  riuscire 
di  giovamento  ai  cari  giovani,  che  ne’  buoni  collegi  sono  educali 
alle  lettere,  alla  pietà  e all'  innocenza. 

Il  nostro  secolo,  siccome  nella  sua  iniquità  fu  trovatore  di 
nuove  arti  di  seduzioni',  ha  bisogno  altresì  di  nuovi  ammonimen- 
ti, che  non  si  posson  leggere  nelle  opere  de' nostri  Maggiori. 
Laonde  io  son  venuto  in  pensiero  di  stenebrare,  in  quanto  per 
me  si  possa,  i tetri  varchi,  che  avvolgono  in  mille  errori  l’ in- 
cauta giovinezza,  e mettere  in  luce  le  maligne  frodi,  rna  eh'  ella 
dai  pessimi  viene  aggirata.  La  mia  età,  la  mia  condizione,  e la 
lunga  esperienza  d'olire  a vent’anni  del  guidar  giovani  ne' col- 
legi e nelle  scuole,  in’  hanno  agevolato  la  via  |>er  conoscere  le 
tristizie  de'  malvagi,  e munire  a difesa  tutti  i lati,  onde  il  nudo 
animo  de'  fanciulli  assaltano  coi  lor  tradimenti. 

Nè  crediate,  eh'  io  abbia  però  voluto  con  troppo  gravi  e se- 
ri ragionamenti  ammonirli  de'  (lericoli  che  gli  attendono  al  pri- 
mo metter  piede  fuor  di  collegio.  So  bene,  che  l’ ingegno  de'  gio- 
vani non  ama  essere  ammaestrato  con  precetti  accigliati  e severi; 
perchè  serbato  il  parlare  con  dignità,  ove  ponga  loro  innanzi  i 
doveri  verso  Dio,  ed  i lacci,  e le  astuzie  e le  perfidie  degli  uomi- 
ni empì,  che  insidiano  alla  loro  innocenza  e religione,  in  tutto 
il  resto  ho  vestito  il  mìo  dire  d'una  certa  gaiezza  e naturale  gio- 
vialità, che  anche  celiando  istruisca  le  docili  menti  de'  miei  gio- 
vani leggitori.  Ho  voluto  inoltre  inlesservi  a dolce  intramessa 
delle  di^rizioni,  de' fatterelli,  de' ritratti,  dei  dialoghetli,  dei 
quali  dilettandosi  quell'età  maravigliosamente,  la  conducano  con 
piacevolezza  a leggere,  e intanto  a nutrir  I'  animo  delle  maschie 
verità,  che  le  presento  festivamente  adorne. 
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Voglia  Iddio  benedire  le  mie  intenzioni.  E se  il  mondo  mi 
latrerà  addosso,  a cagione  eh’  io  '1  tocco  alle  volte  in  sul  vivo,  c 
metto  in  palese  le  sue  ree  macchinazioni,  c biasimo  quelle  cose, 
delle  quali  con  tanta  millanteria  si  va  egli  pregiando  e magnifi- 
cando, io  non  curo  la  sua  indignazione,  che  tanto  m’ è più  ono- 
revole, quanto  eli'  è più  forte.  Son  certo,  che  i virtuosi  Italiani 
me  n'avranno  buon  grado,  c se  ho  per  me  il  sufiragio  de'  savi, 
punto  non  mi  cale,  che  gli  stolti  di  cuore,  e gli  uomini  d' animo 
intemperato  e maligno  sol  rechino  a dispetto:  qxuic  enim  pnrlici- 
patio  juititiae  cum  iniquitate  ? quae  autem  convenlio  Chrtsli  ad  Be~ 
Hai  ? IL  Cor.  ri. 

Mio  caro  amico,  vivete  felice. 

Antonio  Bresciani  delia  Comp.  di  Gesù. 

Fra  gli  Arcadi 
Tionidb  Neuesiano. 
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■ìe  io  vi  dicessi  : Amico,  indoviuale  tin  poco  dove  mi  trovò  la 
gratissima  vostra  lettera  ? vi  stillereste  il  cervello,  e non  v'  ap- 
porreste alle  mille.  Voi  di  certo  mi  credevate  a Roma,  a pie’  del 
Campidoglio,  immerso  negli  studi,  o fra  mille  faccende  aggirato, 
dimentico  degli  amici,  e quasi  di  me  medesimo.  Tutt’ altro,  ca- 
rissimo. Sapete  dov'  era  a’giorni  passati  ? a bere  un  po’  d’ aria 
pura  e leggiera  dei  poggi  Aricini,  a passare  qualche  bel  mattino 
sotto  i folti  alberi  che  adombrano  la  fontana  d’ Egeria  e il  crate- 
re del  lago  Nemorense  ; o passeggiando  ora  a piedi,  ora  a caval- 
lo pei  colli  albani,  e lungo  il  lago  d’ Alba,  e fra  le  ubertose  cam- 
pagne di  Marino. 

ler  l’altro  adunque  andai  sull’  altissima  cima  di  Monte  Ca- 
vi, ov’  era  il  famoso  tempio  di  Giove  Laziale,  cui  sacriGcavan» 
le  latine  città  confederate,  cd  ove  i consoli  romani  andavano  a 
trionfare.  Di  là  su  si  gode  una  delle  più  maravigliose  vedute, 
che  offrano  allo  sguardo  gli  appennini  occidentali  ; poiché  oltre 
la  maestosa  corona  delle  montagne  dell'  Algido,  del  Tusculo,  e 
della  Sabina,  vólto,  dalla  banda  del  mare,  eccoti  sotto  gli  occhi 
tutto  il  gran  piano  del  Lazio,  che  si  stende  dai  colli  albani  al  ma- 
re tirreno,  e dalle  foci  del  Tevere  al  capo  Qrceo.  Ivi  sorgeano  le 
famose  città  latine  Ardea,  Cori,  Lavinia,  Anzio,  Nettuno,  e Lau- 
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renio,  c vedendone  i (Mclii  avanzi  li  ai  risvegliano  le  memorie 
del  loro  antico  valore. 

Oli,  mio  dolcissimo  amico,  vi  dee  pur  ricordare  quella  bel- 
la giornata  di  luglio,  allorché  giunti  sulle  somme  balze  del  Mon- 
cenisio,  circondati  dalle  ghiacciaie,  ci  si  apriva  pel  varco  della 
valle  di  Susa  il  dolce  aspetto  delle  terre  d'Italia,  e di  lassù  am- 
bedue salutammo  il  purissimo  ciclo  italiano  prima  di  scendere 
fra  le  giogaie  delle  inaccc'ssibili  alpi  di  Lansleburgo!  Ebbene  ; se 
voi  foste  stalo  meco  anche  sulle  cime  del  monte  di  Giove  Lazia- 
le, son  certo  che  le  grandiose,  c talora  orride  prospettive  del 
Monceiiisio,  del  Montebianco,  e delle  altre  montagne  dello  Scia- 
mony  e del  Fossigny,  ove  l’ occhio  non  posa  che  sugli  eterni 
ghiacci  di  quelle  roccìc  o fra  le  scure  selve  dei  larici  e degli  a- 
beli,  vi  sarebbero  riuscite  assai  men  dilettevoli  di  queste. 

Sceso  poscia  [ter  la  via  trionfale  al  campo  d'  Annibale,  e di 
là  per  la  foresta  dei  castagni  pervenuto  al  sito  ov’  era  Alba  lun- 
ga, ivi  mi  soOcrmai  alquanto  per  deliziarmi  della  vista  del  lago 
Albano,  eh’ è un  incantesimo.  Ed  eccoti  da  un'alta  rupe,  che  si 
lieva  dal  monte  di  verso  Roma,  spiccarsi  improvviso  un'aquila, 
e,  libratasi  sopra  il  lago  in  faccia  alle  rovine  d'  Alba,  torneare 
immobile  a larghe  ruote.  Stetti  lunga  pezza  osservandola,  e dis- 
si fra  me  : or  ecco  1'  aquila  Romana  che  gode  d’ aver  distrutta 
la  sua  nemica,  c quasi  ancor  sospettosa  sta  mirando  s' ella  risor- 
ga dalle  sue  ceneri.  E,  a dir  vero,  avea  un  non  so  che  di  solen- 
ne e di  misterioso  il  vedere  quell’  aquila  sola  battere  a cerchio 
il  largo  cratere  del  lago  profondo,  cupo,  solitario,  e sopra  il  qua- 
le niuno  uccello  vedessi  in  quell'  istante  volare. 

Ridottomi  poco  appresso  alla  villa,  dond’  era  partilo,  ed  en- 
trato in  camera,  trovai  sullo  scrittoio  la  vostra  lettera,  che  mi 
stava  aspettando.  Oh  amico  mio,  s'  ella  mi  fu  dolce  ! se  la  lessi  di 
cuore  ! ella  mise  il  colmo  a lutti  gli  innocenti  piaceri  cb'  ebbi  a 
godere  in  quella  bella  giornata.  Dunque  siete  già  uscito  di  col- 
legio? e vi  siete  raccolto  a godere  il  settembre  in  quella  vostra 
amenissima  villa,  che  ha  poi  o di  che  invidiare  alle  più  vaghe  col- 
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line  d' Italia?  Godete]  pnre,  mio  caro  conte,  che  re  lo  invidio  ; 
tanta  fu  la  pace  che  vi  gustai,  e le  gentilezze  che  n'ebbi  da  tutti 
i vostri,  allorcliè  vi  ci  condussi  ad  abbracciare  per  I’  ultima  vol- 
ta r avolo  vostro,  quell’  amabile  c riverendo  vecchio  d’ otlant'an- 
ni,  che  mi  pare  ancor  di  vedere  benedirvi  c baciarvi,  e ai  baci  e 
alle  benedizioni  mescolare  le  lagrime  di  tenerezza  e di  gioia.  Oh 
s'  egli  fosse  ancor  vivo!  s’ egli  avesse  potuto  rivedervi  adesso  che 
terminata  la  vostra  educazione,  vi  siete  ricondotto  in  seno  della 
famiglia  colla  mente  ornata  di  nobili  dottrine,  e l' animo  pieno 
di  onesti  costumi,  di  dolci  sentimenti,  di  soda  pietà  e religione  ' 
Son  certo  eh'  egli  benedirebbe  mille  volte  Iddio  dell' essersi  pri- 
valo per  tant’anni  della  vostra  vista,  se  quella  privazione  dovea 
fruttargli  tante  consolazioni,  ricuperandovi  ora  cosi  degno  di  lui 
c della  nobilissima  vostra  ca^.  Ma  egli  godrà  dal  ciclo  ogni  vo- 
stro bene  ; e intanto  l’ ottimo  vostro  padre  e l' amorosa  madre 
vostra  coglieranno  essi  tutta  la  gioia  del  rivedervi  si  maturo,  s'i 
costumato,  si  savio,  c d'ogni  lodalo  esercizio,  e d'ogni  utile  di- 
sciplina si  virtuoso  e sollecito  coltivatore. 

Io  non  aveva  mai  dubitato  punto  del  buon  riuscimento  delie 
mie  cure  per  bene  educarvi,  tanto  vi  porgeste  sempre  docile  e 
grato  a tutti  gli  ammonimenti  e consigli  ch’io  vi  diedi  per  vostro 
vantaggio.  Ma  il  chiedermi,  che  colla  carissima  vostra  ora  fate, 
ch’io  vi  proponga  in  iscrìlio  t mezzi  più  sicuri  di  mantenere  il 
frutto  della  buona  educazione  che  riceveste,  mi  rende  vieppiù  cer- 
to che  siate  per  divenire  un  gentiluomo  pieno  di  grazia,  dignità 
e autorità  presso  i buoni  ; utile  alla  patria  ; fedele  alla  chiesa  ; 
caro  a Dio;  dolce  agli  amici  ; facile,  cortese,  benigno  con  tulli; 
e pel  possedimento  d’ ogni  virtù  beato  e felice  nell'  avventurosa, 
come  nell'  avversa  fortuna. 

Voi  m' avete  posto  alle  mani  un  nobile  argomento,  eh'  io 
vorrei  pur  condurre  con  quella  eloquenza  c dottrina  che  si  allo 
subbietto  richiede.  Ma,  poiché  assai  più  dell'  erudizione  e della 
scienza  vale  in  si  fatta  materia  il  conoscimento  degli  uomini  e 
delle  cose,  io  verrà,  secondo  che  I’  es|)erienza  mi  detterà,  svol- 
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gendovi  ■ miei  pensieri  e le  mie  avvertenze  così  coni'  elleno  mi 
cadran  dalla  penna^  senza  stadio  d’ ordinato  discorso.  Avverto  i- 
nollre  che  scrivendo  io  non  parlerò  più  nè  a voi,  nè  ad  altri  in 
particolare;  ma  dirò  in  generale  come  chi  scrive  per  molli  : av- 
vegnaché, pigliando  l' occasione  che  me  ne  porgete,  intendo  dis- 
porre in  un  Iratlalello  tutto  ciò  che  può  conferire  al  bene  univer- 
sale de’  giovani  eh'  escono  di  collegio.  Voi  leggerete  più  a diletto 
che  ad  ammaestramento  ; poiché  voi  siete  tale,  mercè  la  vostra 
buona  indole,  che  accoppiando  virtù  e prudenza,  e avendo  a Men- 
tore un  padre  così  sapiente,  non  avete  per  ben  procedere  ebe  a 
seguitare  la  vostra  coscienza,  e i suoi  consigli. 
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JBico  dunque  priraicranicntc,  che  il  giovane  nell’  uscire  dal 
santo  asilo,  ove  i'u  accolto  pargoletto  ad  avervi  I'  ottima  istitu- 
zione della  pietà  e delle  lettere,  si  dee  rassomigliare  ad  un  arbo- 
scello di  gentile  natura,  che  dal  vivaio,  uv'ebbc  il  primo  alimen- 
to, vicn  trapiantato  negli  aperti  campi  a fruttificare.  Che  se  lo 
sperto  agricoltore  noi  toglie  al  vivaio  con  attorno  alle  barbe  un 
largo  pane  della  terra  che  gli  diede  i sughi  vitali,  corre  gran  ri- 
schio nel  trapiantarlo  che  non  dissecchi,  o cresca  a stento,  o im- 
bastardisca, c in  luogo  delle  odorose  colorite  c dolci  frutta,  meni 
sorbe  selvatiche  ed  aspre.  Voglio  dire  con  questo,  che  non  si  cre- 
da, come  alcuni  padri  lalor  fanno,  che  il  giovinetto  all'  uscir  di 
collegio  non  abbia  mestieri  d'altra  educazione  : anzi  dico  e so- 
stengo, che  egli  in  quel  primo  avviamento  nel  mondo  n'abbiso- 
gna assai  più  degli  altri  giovani  che  furono  allevati  nella  casa 
paterna.  Di  maniera  che  egli  ò oramai  divmiulo  assioma  che  non 
fallisce  ; tale  ti  riuscirà  il  giovane  uscito  testé  di  collegio,  gitale  tu 
stesso  il  vorrai.  Quindi  è ingiusto  il  lamento  di  alcuni  padri,  che 
i figliuoli  tornali  a casa  semplici,  pudici,  rispettosi,  conlinenli,  e 
jiieni  di  liontà  e di  religione,  talora  in  pochi  mesi  diventino  scor- 
retti, ca|>arbi,  inurbani,  sdegnosi  di  freno,  e coll’animo  viMlo  ai 
più  disonesti  e pravi  appetiti.  Il  [icrchò  i jvadri  sogliono  apporre 
Brrtcinni  - 3 
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questi  mali  cITelli  alla  poro  savia  isliiuzionr  degli  eduratori,  vòl- 
ta più  airappanmza  della  virtù,  che  alla  soslanzai  oiid'è  che  non 
regge  al  primo  urlo  delle  passioni  e si  fiacca. 

Io  invece  dirò  cogli  antichi  savi,  che  virtù  in  animo  giova- 
nile ò sempre  mal  renna;  e se  non  la  sorreggi  c la  puntelli,  age- 
volmente rovina.  Ell'è  come  la  gemma  dell'albero,  che  sbuccia  in 
aprile;  basta  una  brina  o una  gelata  por  iscolorirla,  avvizzarla,  c 
svellerla  dal  ramo.  Ciò  posto,  com’  ò possibile  che  il  giovane  af- 
fatto novizio  del  mondo,  se  si  lasci  correre  colla  briglia  sul  cullo, 
ovvero,  ch'è  peggio  ancora,  se  per  giunta  lo  sproni,  non  trascorra 
ove  la  foga  delie  mal  temperate  passioni  il  trasporta?  Tienlo  lar- 
go di  danari  ; lancialo  in  mezzo  alle  brigate  ; lascialo  circondare 
da  vili  c dissoluti  adulatori;  digli  tu  stesso  più  d’una  fiata,  ch'egli 
è grosso,  che  puzza  di  frate,  che  non  sa  esser  piacevole  e cortese 
colle  dame;  fa  che  t'oda  uscire  in  parole  di  suadito  misleale  con- 
tro il  tuo  Principe,  che  senta  a’  tuoi  conviti  gli  amici  bcITare  la 
virtù  e la  pietà;  che  trovi  nella  tua  biblioteca  libri  che  adescano 
il  cuore,  e accendono  l’ immaginativa  con  istile  seducente,  con 
affetti  voluttuosi,  con  irreligiose  opinioni  : e poscia  va,  lagnati 
de’  buoni  e solleciti  educatori  del  tuo  figliuolo  s'egli  in  pochi 
mesi  ha  perduto  il  frutto  di  tanti  anni  di  vita  lodevole  ed  inno- 
cente- 

Chi  ha  sortito  savi  genitori  è doppiamente  felice.  E si  dico, 
che  la  lunga  esperienza  ha  oggimai  dimostrato,  che  quei  giovani 
i quali,  finita  la  loro  pubblica  educazione,  trovarono  in  famiglia 
padri  prudenti,  avveiinti,  oculati  e solleciti,  non  fallirono  mai 
ad  ottimo  riuscimento. 


IL  TIMOan  DI  DIO. 

Parlando  poi  di  ciò  che  il  giovane  dee  fare  per  mantener 
salde  e vivaci  nell'animo  le  virtù  che  germogliarono  in  esso  fino 
dalla  puerizia,  egli  è da  |)orre  il  rominciamentu  e il  termine  in 
Dio,  fonte  d'ogni  virtù.  Se  il  giovinetto,  come  suppongo,  ebbe  il 
primo  latte  del  santo  Timor  di  Dio,  Creatore  e Signor  nostro,  e in 
questo  santo  timore  crebbe  la  pargoletta  sua  mente,  beato  lui, 
se  r assiepi'rà  intorno  con  ogni  diligenza,  aflinrhò  il  nemico  non 
giunga  colle  sue  male  arti  ad  isvellerglielo  dal  petto.  Finchò  il 
timor  di  Dio  v’avrù  una  radicetta,  una  barbicina,  eziandio  sot- 
tilissima, che ’l  tenga  verde,  il  giovane  non  si  disanimi,  non  in- 
vili.sra,  ma,  ristretta  ogni  virtù  al  cuore,  di  nuli’ altro  sia  mag- 
giormente sollecito  che  di  rincalzare  e rafforzare  questo  arbore 
di  vita  dal  turbine  combattuto.  Timniti  Pominum  non  ocrurrent 
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mah,  sfd  in  tenlaiione  Ueus  illun  coiuenabit,  tl  libtrabit  a ma- 
lli. Eccl.  32. 


MEZZI  PEB  CONSEBVARLO. 

. I mezzi  di  conservare  il  timore  d' Iddio  son  facili  e soavi 
per  colui  che  ama  l' anima  sua,  u la  desidera  monda.  Chi  all’  in- 
contro s'abbandona  alle  cupidigie  sensuali,  e ri|>une  ogni  suo  di- 
letto nelle  fangoso  voluttà  della  carne,  non  che  s'induca  a seguir 
docilmente  i mici  dolci  precetti,  ma  egli  non  è pur  capace  d’ in- 
tenderli. Imperocché  ha  lo  intelletto  offuscato  dalle  nebbie  delle 
brutali  passioni,  e la  volontà  pigra,  neghittosa  c proterva.  Gli 
alti  e generosi  spirili  di  giovinezza,  che  sogliono  impennar  l'ani- 
mo a sapienza  c renderlo  valoroso  ed  invitto,  si  rintuzzano  per 
lascivia,  e fatti  vili  e codardi  si  buttano  ad  insozzarsi  nel  loto. 
Aia  io  parlo  a’ casti  giovinetti,  che,  pigliato  impulso  dall'  inno- 
cenza, s'ergon  leggieri  alla  nobile  mela,  alla  quale  io  gli  invito. 

Se  vuoi  dunque  mantenerti  fermo  nel  santo  timore  di  Dio, 
che  è principio  della  sapienza,  sai,  tiglio,  che  li  dei  proporre,  e a 
seconda  de' tuoi  propositi  operar  fedelmente'?  lo  tei  verrò  dicen- 
do ; c tu  fa  d'  accogliere  i miei  detti  con  semplicità,  lasciando 
ghignare  i maligni  a lor  posta. 

Non  li  lasciar  dunque  vincere  al  sonno.  Fosti  per  lungo  uso 
abituato  a svegliarli  di  buon  mattino  ; e tu  vedi  di  conservare 
questa  bella  usanza  avvivalrice  delle  celesti  virtù,  levaudull 

v Nell'  ora,  che  la  sposa  di  Dio  sorse 
A mauinar  lo  sposo,  perchè  l'ami. 

Danti  Par.  x. 

Il  giovane  dormiglioso  poltrisce  nell’  animo,  come  nel  cor- 
po : l'accidia  lo  vince,  e passa  i giorni  più  ridenti  della  vita  len- 
to, svoglialo,  sbadiglioso  ed  inerte. 

Appena  sarai  sveglialo,  desta  l' anima  tua  col  pensiero  di 
Dio.  L’ uomo,  eh’  esce  dal  soimo  sorge  come  dalla  morte  ad  una 
nuova  creazione,  e la  mente,  che  al  risentirsi  si  rivolge  subito  a 
Dio,  riceve  in  sé  stessa  quel  divino  alilo  che  l’ avviva.  Ala  se  al 
ridestarli  dal  sonno  il  tuo  primo  pensiero  è di  terra,  ti  sveglierai 
come  il  maiale,  il  quale  uon  appena  apre  gli  occhi  ch'egli  grugua 
alla  ghianda.  I tuoi  primi  pensieri  a Dio  sicno  rendimento  di  gra- 
zie, un  sospiro  d' amore,  ed  un'  offerta  piena  di  lutto  le  medesi- 
mo, c delle  opv^razioni  tue  nella  vegnente  giornata.  Vedi  s<'  i fdo- 
soli  pagani  pervennero  mai  a nobilitare  le  loro  speculazioni  col 


■ . 

dirizzarle  alla  gloria  di  DioI  Non  idilirr  mai  altra  die  sé  me- 
desimi, e però  furono ;>osi  htec  dcruimti's  «me  Aeno/i- 
laildove  chi  intende  a dirigere  le  sui-  o|iere  al  sommo  Creatore 
leva  la  bassezza  delle  umane  cose  alla  divina  natura.  Quindi  ope- 
rare per  amor  di  Dio,  è operare  divinamente  ; altezza  d’  eecel- 
Icnza  sovrana  c incomprcnsibile,  cui  non  può  aspirare  il  mondo 
di'  è ucce!  palustre. 

■ ‘ Come  ti  sarai  levalo  di  letto,  non  isilegnarc  di  piegar  le  gi- 
nocchia c la  fronte  in  atto  di  adorazione  al  tuo  signore  Iddio. 
Avrai  a compagno  il  ttio  .\ngelo  custode,  il  quale  adora  inces- 
santemente la  sua  divina  Maestà.  T.^  tua  preghiera  sia  breve;  ma 
calda,  umile  e confidente.  Non  mi  piacque  mai  che  i giovani  con- 
vittori si  lasciiissero  sì  rapire  alla  divozione,  da  sopraccaricarsi 
di  mille  divozioncclle  alTastellate,  lunghe,  più  faticose 'gl  polmo- 
ne, che  nutritive  alla  mente.  S’ avvezzino  a recitare  con  senti- 
mento di  vera  pietà  le  orazioni  quotidiane,  che  si  fanno  in  co- 
mune; le  quali  sogliono  esser  brevi,  sugose,  c tali  da  potersi  age- 
volmente continuare  anche  dopo  l’ uscita  dal  collegio. 

Altrimenti  che  n’  avvien  egli  per  ordinario?  Avviene  che  il 
giovane  datosi  per  istracco  va  smozzicandole  oggi,  trinciandole 
domani,  o biasciandole  in  furia.  Le  reciterà  per  alcun  tempo  sba- 
digliando, protendendosi  attraverso  una  sedia:  indi  soppravvieiie 
una  gita  di  buon  mattino  alla  villa,  un  viaggclto  di  dijiorto,  una 
caccia  cogli  amici;  sguizza  di  letto,  si  veste  in  fretta;  l'idea  delle 
solite  sue  orazioni  lunghe  lo  noia;  le  rimette  alla  sera;  torna  dis- 
si|vato  c stanco.  Dio  voglia  che  si  rammenti  almeno  di  farsi  il  se- 
guo della  Croco,  prima  di  gettarsi  a dormire  ! Laddove  il  dime 
(Kiche  e bene  piace  a Dio  che  le  accoglie  in  (xlore  di  soavità  ; e 
1'  uomo  dura  costante  a praticarle,  ov'  anco  i negozi  diurni  c gli 
altri  casi  della  vita  il  tengano  oltre  modo  occupalo. 

ESEMPIO  DI  GIOVANI  ESATTI  NELL' ESEBClZIO 
DELLA  PBEGnlEHA  QUOTIDIANA. 

Ed  io  non  di  rado  fui  testimone  di  quanto  asseriva.  Impe- 
rocché egli  m' incontrò  precchie  volle  di  viaggiare  jier  avven- 
tura con  de' giovani  usciti  già  da  buoni  collegi  di  Francia,  d'In- 
ghilterra, di  Svizzera  c d' Italia  ; i quali,  oltre  all’  esser  garbali 
e colli  nelle  umane  lettere  c nelle  scienze,  erano  quanto  mai  dir 
si  possa  religiosi  e divoti.  Ed  era  bello  il  vedere  come,  correndo 
in  posta  tutta  la  notte,  allo  spuntare  del  dì  svegliandosi,  e veg- 
gciido  che  gli  altri  viaggiatori  (i  ijuali  soveule  erano  protestanti 
o (leggio)  stavano  ancora  addormentali,  fattosi  il  sogno  della  Cro- 
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re,  rocilavano  le  loro  pronliiore.  Li  vidi  eziandio,  navijì;nndo  sui 
vascelli  a vapore,  al  primo  risentirsi  scendere  pianamente  dalla 
loro  cuccetta,  c saliti  sopra  coperta  mettersi  in  ginocchio,  e ri- 
correre a Dio  con  qualche  breve  orazione.  Indi  rizzatisi,  e scesi 
nel  salotto  comune,  o mescolatisi  colla  brigata,  che  stava  già  sul 
ponte  a goder  l’ aria  mattutina,  ronversar  lietamente  con  tutti, 
ed  in  oneste  piacevolezze  ricrearsi  della  noia  del  mareggiare. 

ESEUFIO  b'EnOICO  FEBVOBE  PEB  ASCOLTABE 
LA  SA.NTA  MESSA. 


Vedi  ogni  giorno  d’ascollarc  la  santa  Messa.  Grande  utile 
ne  corrà  i'  anima  tna  dal  |iarteriparc  agli  augusti  misteri,  nei 
quali  largamente  si  dispensano  i frutti  del  Sangue  di  Cristo.  Ivi 
potrai  altresì  aver  agio  di  spendere  un  quarticci  d' ora  nella  me- 
ditazione delle  cristiane  verità,  le  quali  ti  saranno  cibo  allo  spi- 
rito, ebe  gli  dia  vigore  e nerbo  a reggere  all’  urto,  con  che  le 
passioni  il  combattono  ad  ogni  istante.  La  maggior  parte  de’ gio- 
vani è vinta  c signoreggiata  dai  sensuali  appetiti,  perche  ha  l'ani- 
mo aOìevolito  e snervato  per  mancanza  di  nutrimento,  eh’  è la 
meditazione,  l’ orazione  c la  lezione  spirituale.  L’ assistere  alla 
Messa  ci  merita  ognor  nuove  grazie  c conforti  da  Dio. 

Figlio,  se  tu  leggessi  le  relazioni,  che  ci  vengono  tuttodì  dai 
missionari  dell’America  Settentrionale,  ben  avresti  di  che  arros- 
sire della  tua  pigrizia.  Oaiciosiachè  tu  vedresti,  come  que’ poveri 
cristiani;  che  abitano  lungo  la  Baia  d’  Hudson,  le  coste  di  Ter- 
ra-Nuova, o le  sponde  della  Riviera  Rossa,  per  giugnere  ad  ascol- 
tare una  Messa,  si  mettono  |tcr  su  i fiumi  gelati,  o attraverso  gli 
sterminati  deserti  di  neve,  per  talora  oltre  a dugento  miglia.  E 
alla  povera  chiesicciuola  di  legno  pervenuti  fra  mille  pericoli  e 
stenti,  non  potendo  capire  sotto  l’angusto  tetto,  starsene  inginoc- 
chiati sulla  neve  a capo  scoperto,  a fronte  bassa,  vincendo,  col- 
l’ interno  calor  della  fede  c della  carità,  il  freddo  che  li  gela  di 
fuori.  Nè  ciò  basta  ; cbè  per  la  calca  non  potendo  il  santo  mis- 
sionario confessarli  talvolta  infino  a sera,  si  stanno  quei  fervorosi 
cristiani  ad  attenderlo  digiuni,  per  poter  ancora  una  volta  prima 
di  morire  gustar  le  dolcezze  del  Corpo  di  Cristo  nel  pane  Euca- 
ristico. E a te,  circondato  da  tanto  chiese,  e forse  col  sacerdote 
che  ogni  giorno  dice  la  Messa  nella  tua  cappella  domestica,  a lo 
grava  l’ accostarti  ad  ascoltarla  perchè  non  vuoi  troncare  la  let- 
tura di  quel  lascivo  romanzo,  ovvero  perchè  il  maestro  di  ballo 
t'aspcUa,  ed  il  cav.vllerizzo  ha  fatto  già  sellare  il  cavallo'? 
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FBF.OCBNZA  de’ SAGBAMENTI. 

Simìlmenle  se  li  giora  mantenore  incorroUa  la  Ttnle,  e ac- 
cesa la  carità  di  Dio,  non  t’ incrcsca  d' accostarli  il  più  sovente 
che  tu  possa  ai  Santi  Sacramenti  della  Confessione  e della  Euca- 
ristia. Tu  il  sai,  ftgliuol  mio,  tu  il  sai  i^uanl’è  dolce  il  Signore:  tu 
nc  becsli  le  prime  dolcezze  nei  santi  ritiri  ove  fosti  educalo  : ri- 
corda le  tue  prime  comunioni,  il  puro  gaudio  che  tutta  l’anima 
t’ innondava,  il  soavissimo  pianto,  le  celesti  delizie,  i forti  pro- 
ponimenti, la  fede  giurala  in  mano  di  Maria  Vergine,  c dell'An- 
gelo tuo  Custode  : rammenta  che  l’ attenere  il  patto  è debito  e 
pregio  d’anima  nobile  e generosa.  Io  li  dico  in  verità,  che  viver 
lontano  dai  Sacramenti,  e voler  mantenersi  diritto,  onesto,  co- 
stumato c buono,  ella  è impossibii  cosa  assolutamente.  Nù  ti  se- 
duca l'inganno  degli  stolli  politici,  i quali  affermano,  che  l’uomo 
può  esser  virtuoso,  leale  ed  intero  senza  la  pratica  della  religio- 
ne. Negalo  aOTalto.  EU’ è ombra  e apparenza  di  virtù  e d’  onestà; 
realtà  o sostanza  non  mai. 

SCELTA  DEL  DIBETTOBE. 

Fa  di  sceglierli  soprattutto  un  discreto  e pio  direttore  ; e 
metti  interamente  l’ anima  tua  nelle  sue  mani.  Egli  ti  sarà  scorta 
fedele  nel  cammino  della  vita.  Egli  t'avviserà  do' pericoli  che  po- 
trai correre  ; delle  astuzie  dc’mali  amici;  delle  blandizie  de’  lusin- 
ghieri ; degli  inganni  dei  frodolenli  ; delle  insidie  dei  traditori. 
'I’  accennerà  i modi  di  cansartene,  le  vie  da  conoscerli,  le  arti  di 
vincerli,  e come  tu  li  possa  mantenere  saldo  nella  pudicizia,  nella 
fede,  e nella  pietà  : segui  i suoi  consigli  ed  avvertimenti,  e ti 
guiderà  a Dio.  Tien  anche  sodo  il  metodo  di  vivere  che  ti  pro- 
pone. Senza  metodo  c norma  non  può  1’  uomo  reggersi  a lungo 
savio,  proveduto  e prudente.  Sarà  in  quella  voce  confuso,  alfac- 
cendato,  avviluppato,  sconnesso,  procedendo  negli  affari  altrui 
c nei  propri  a ^alzi,  a salti,  a lanci,  da  lunatico  e folle. 

Non  dico  perciò  che  l’ ingegno  de’  giovani  possa  muoversi 
a cadenza  c battuta  di  musica,  o regolarsi  a lancetta  d’  orinolo. 

I sangui  caldi  e la  vivacissima  fantasia  di  quell’età  noi  ponno  pa- 
tire: tuttavia  il  giovane  ben  costumato  può  serbar  regola  e modo 
almeno  nei  principali  esercizi  della  giornata  ; di  guisa  che  tutte 
le  altre  sue  operazioni  mettendo  capo  a quelli,  ei  possa  egual- 
mente godere  della  varietà  che  dilella,  c dell’  unita  che  giova. 
En  animo  ben  ordinalo  c composto  è atto  a grandi  cose  : ci  pro- 
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fiUa  della  stagione,  del  tempo,  degli  arridenti,  delle  innvverteiue 
altrui:  nulla  perde,  nulla  trasaiula,  nulla  gli  si  guasta  fra  inanu. 
Attienti  adunque  ai  ronsigli  del  tuo  direttore  non  solo  circa  lo 
spirituale,  ina  altresì  circa  il  metodo  di  vivere,  e sii  certo  ebe 
tu  De  avverrà  bene. 


I.A  FEDE. 

Non  bo  ancora  parlalo  punto  della  Fede,  la  quale  è fonda- 
mento cosi  del  timore  di  Dio,  come  d’ogn'altra  virtù.  Ell’èquel 
celeste  raggio  che  rischiara  del  suo  purissimo  lume  la  niente  ot- 
tenebrata dall'  ignoranza  e dall'errore.  EH'  è quella  fiamma  che 
riscalda  il  petto  all'  amore,  e ne  ridesta  i nobili  alTetli,  e ne  in- 
cita i rapidi  voli,  e ne  regge  i sauti  desideri.  Figliuol  mio,  se 
vuoi  guardare  intatto  il  frutto  della  tua  innocente  e cristiana  edu- 
cazione, tienti  viva  in  seno  la  Fede.  S'  ella  si  spegne  una  volta, 
appena  è mai  che  si  ravvivi.  Egli  è il  vero  che  il  vento  delle  pas- 
sioni, agitando  la  sua  chiara  facclla,  fa  sì  eh'  ella  non  dia  gran 
lume,  e piuttosto  baleni  che  rischiari  ; ma,  se  questa  divina  fa- 
cclla non  è estinta  del  tutto,  si  ridesterà  quando  che  sia,  e,  colla 
sottilissima  punta  del  suo  fuoco  stimolando  e pungendo  la  sopita 
coscienza,  la  sveglierà  nuovamente  al  rimorso  ed  al  rimorso  al 
pentimento,  e dal  pentimento  alla  virtù. 

SFORZI  DEGLI  EMPI  PER  ISPEGNERLA  NEI  GIOVANI. 

E appunto  aIBnchè  s'ammorzi  la  Fede  nel  petto  de'  giovani, 
i tristi  non  si  danno  mai  posa.  Ewi  una  razza  iniqua  d' uomini,  i 
quali  appostando  il  giovanetto  all'nscir  di  collegio,  sì  I'  attornia- 
no co'  loro  lacci  e reti,  ch'egli,  nuovo  com'è  delle  astuzie  del 
mondo,  v'  incappa  all'  improvvista,  e rimane  allacciato  di  guisa, 
ch'egli  non  sa  più  per  qual  via  districarsene.  Intanto  qne'  perfidi 
sì  Io  van  lusingando  e accarezzando,  che  il  poverello  si  reputa 
beato  di  loro  amistà.  Gli  lodano  come  elegante  e dilettevole  un 
libro,  che  poscia  gli  prestano, cd  ei  sei  legge  avidamente.  In  sul- 
le prime  non  v’è  forse  nulla  che  offenda  il  pudore  ; ma  qui  e co- 
là havvi  de' tratti  che  accendono  i più  delicati  affetti.  Indi  eccoti 
a mano  a mano  altri  libri:  le  passioni  vi  son  suscitate  tumultuo- 
samente; l'anima  vi  s'inebria,  nò  può  più  temperarsi  dal  leggerli 
il  dì  e la  notte.  Ai  romanzi  volottuosi  succedono  i filosofici,  poi- 
ebò,  ove  il  cuore  è già  corrotto,  è agevole  vincere  l'intelletto.  In 
essi  libri  empi  si  comincia  dal  porre  in  dubbio  le  verità  più  au- 
guste della  nostra  religione,  finché  si  giugno  a negarle,  aperto,  e 
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lino  vÌIÌjH.‘nd**rl(',  c avori*'  a sclu  rno.  T«»lta  cosi  la  Follo,  cccoU 
J'uumo  roso  hrutalo,  e follone.  Allora  si  goda  ad  una  rea  polilica 
sovvcrlilrico  degni  ordine  umano  e divino, la  quale  gli  attizza  in 
petto  una  rabida  di  Jilicrtà,  che  lo  rende  s*legnoso  d'  ogni  som- 
inessione  alla  Scania  autorità  delle  leggi.  Per  lui  nonv’à  più  nulla 
di  sacro;  nò  i dolci  vincoli  di  cittadino,  nè  il  caro  nome  di  figliuo- 
lo, d’amico,  di  fratello,  di  sposo  posson  più  nulla,  dopo  che  in 
osso  è spenta  la  carità  della  patria.  Egli  è pronto  a ficcarle  il  col- 
tello nel  seno,  ed  insultare  alle  sue  ferite,  ed  applaudirsi  del  ma- 
ledetto nome  di  parricida  (1). 


L lìSlUATO  IN  AMEKICA. 

(1)  Anenne  rh**»  prima  d'aver  Icrminato  qncsio  mio  tr.iUatetlo,  dorolti, 

ha  porhi  giorni,  condurmi  ad  un'allra  città.  Ito  aU'ufilzio  dei  corrieri,  me  ne 
stava  sotto  il  portico  attendendo,  che  i plichi  dello  lettere  si  chiudessero  nei 
valipioui;  qiiaiid'ecco  entrar  un  giovano  di  pel  rosso  e in  acconcio  di  viaggiare 
anrh'oglì.  Avoa  indosso  un  camiciotto  di  bordalo,  che  i francesi  dicono  teluse, 
tileiiato,  e ricamato  a soprapposio  era)>e$cate  di  cordoncini  azzurri;  attraverso 
lina  cinta  di  cuoio  nero  verniciato;  e in  capo  tenea  un  berretto  chermisino  alla 
greca  con  nappa  violoUa;  allo  lahhrn  mustacchi,  e al  mento  barbettino  alla 
Hiihons.  Costui  avea  sempre  a'fìanchi  un  nomo  di  gran  persona»  vestito  di  nero» 
serio,  c cogli  occhi  in  resta  sul  giovinotto.  Uiiingono  i cavalli  (Iella  posta:  tutta 
le  carrozze  dc'corricri  sono  allestite»  c si  pane.  Con  noi  per  alcune  poste  ve- 
niva di  fomerva  un  nitro  curricre»  che  dovea  noi  tenere  altra  via.  Il  corriere 
ch'era  mero  mi  disse;  avete  posto  mente  a quel  giovine  in  beiuse,  che  viaggia 
col  mio  compagno?  Risposi  che  si;  c che  in 'avea  un’aria  assai  bizzarra.  *>-  Se 
sapeste,  soggiunse,  chi  è colui!  Esce  pur  ora  dalla  fortezza,  ove  stette  chiuso 
oltre  a sei  anni;  è uno  dei  ribelli  del  trentuno,  o gli  fu  commutala  la  sentenza 
di  mono  nell' esilio  d’America,  per  benignità  del  monarca,  che  ebbe  risguardo 
alla  troppo  tenera  età.  Figuratevi!  egli  era  poco  più  che  ne'diciasseli'anni;  nù 
avea  compiuta  appena  la  sua  educazione»  che  dato  DeU'ugne  di  scellerati  aum 
ri,  seco  il  travolsero  nella  sella  dc'carbonari,  e poscia  nella  rivoluzione. 
ino  nero  che  l'accompagnò  alla  posta,  era  un  brigadiere  di  Carabinieri.  <—  In- 
tanto eravamo  giunii  a un  miglio  c mezzo  dalla  città;  da  un  lato  era  ferma  nna 
carrozza  con  enirovi  tre  signore  e un  fanciullo»  le  qnali  come  videro  appres- 
sa rsi  il  corriere»  scesero  incontanente,  e corsero  inverso  lui.  Erano  le  due  so- 
rci le,  il  fratellino,  e la  vedova  madre  di  qucU  infelice,  che  veniano  ad  abbrac- 
cia rio  per  l’ultima  volta.  Le  sorelle  gli  balzarono  al  collo,  piangendo,  acceso, 
ansanti  seuza  poter  dire  parola  : il  fralcUino  l abbracciava  alla  vita,  miraodo- 
lu,  c pur  forzandosi  di  giugnerc  a dargli  il  bacio.  La  madre  lo  contemplava» 
mula,  pallida,  e per  alto  dolore  stupida  e immola.  Il  garzone  guardolla,  nè 
|K)iè  sostenerne  la  vista;  abbassò  gli  occhi  e le  dÌsse:„Addio.  cara  madre,  ad- 
dio per  sempre.  La  desolala  matrona  lo  baciò  in  fronte,  levò  la  inano  » lo  be- 
nedisse. Le  sorelle  alzano  un  acutissimo  grido:  il  fratello  se  le  scuote  d'atlor- 
110.  sì  slancia  in  carrozza,  c partimmo.  Io  slava  pur  guardando  le  tre  donne, 
che  rimasero  in  mezzo  alla  via  a guisa  di  fulminate,  cogli  occhi  fìssi  verso  il 
rocchio  che  a gran  corso  si  dilungava.  11  giovane  sporse  il  capo  dallo  sportello 
un  altra  volta,  accennò  colla  mano,  csi  ritrasse  dentro.  Giunti  alla  prima  p*«- 
sta,  mentre  sì  mutavano  i cavalli,  io  mi  stava  considerandolo  attentameme: 
gii  vidi  in  faccia  dipinto  più  lo  sdegno  che  la  pietà,  la  disperazione  più  che  il 
penlimenlu. 


Digitized  by  Google 


19 


LA  COBRCZIONE. 

Altri  inrecc  pervengono  a cancellare  la  Fede  dal  cuore  del- 
l'incauta  gioventù  per  altra  via  più  facile  e corta.  E ciò  in  questa 
forma.  Non  si  tosto  veggono  il  giovane,  che  uscito  pur  allora  di 
collegio  si  lascia  dal  |M)co  savio  genitore  andar  sguinzagliato  ove 
gli  piaccia,  e con  cui  meglio  gliene  venga  talento,  codesti  astuti 
gli  si  serrano  a'  panni.  E con  sempre  nuovi  sollazzi  allettandolo, 
e,  solleticando  la  concupiscenza,  si  il  traggono  inavvedutanien- 
te  alla  pania.  Lo  invitano  a conviti,  ove  la  licenza  presta  il  tur- 
ile condimento,  e siede  reina  della  mensa.  Non  v'è  danza,  non  vi 
ò spettacolo,  non  gioco,  o brigata  si  scorretta,  ov’cgli  non  sia  con- 
dolto.  E fra  le  orgic  notturne,  e i tenebrosi  ricettacoli  del  vizio  in- 
viluppandolo, non  si  danno  mai  requie,  finché  non  veggono  vinto  in 
lui  ogni  senso  di  verecondia,  d’ onestò , di  decoro  e di  gentilezz-v. 
Ove  il  giovane  sia  caduto  in  questo  abisso,  non  vede  più  lume,  e 
smarrisce  la  Fede. 

Intanto  il  mal  avvisato  padre,  non  conoscendo  donde  il  tra- 
viamento del  figlinolo  proceda,  ne  incolpa  i pii  c sapienti  educato- 
ri, i quali  per  loro  solerzia  c diligenza  glielo  aveano  serbato,  e ]>u- 
scia  consegnato  innocente.  Non  si  potrebbe  deplorare  abbastanza 
tanta  cecità!  E nondimeno  egli  avviene  troppodi  spesso  l'udire  i la- 
menti, che  ne  menano  i padri  co'  loro  amici  e parenti,  con  detri- 
mento notabile  della  buona  fama  di  que'  collegi,  ne'  quali  regna 
la  pietà  c l'innocenza.  Ecco  la  ricognizione  e la  gratitudine,  onde 
sono  non  di  rado  rimeritate  le  nobili  industrie,  le  sollecitudini, 
e gli  affanni  mortali  di  que’ generosi  istitutori,  i quali  |>er  Iddio 
si  consacrano  al  più  penoso  ullìzio  di  carità. 

LO  SCUERTVO. 

Ove  poi  non  possono  i tristi  venire  a capo  d' involgere  nei 
vizi  il  castò  e ritroso  animo  di  qualche  ingenuo  giovinetto,  vedi 
a quali  armi  e'  s'appigliano!  Non  creder  già,  figliuol  mio,  ch'essi 
facciano  vLsta  di  sdegnarsene,  che  romoreggino,  che  tempestino, 
che  fracassino.  No,  nulla.  Che  fan  eglino  dunque?  Ecco.  S'accon- 
ciano sulle  labbra  un  risolino  di  scuemo,  un  ghigno  sardonico  ; 
fanno  un'aria  di  volto  tra  il  compassionevole  e il  beffardo;  ti  mi- 
rano con  un  occhio  malignuzzo  c volpino;  ti  sbirciano  coll'oc- 
chialetto  11  curvi,  col  capo  chiuso  fra  le  spalle,  col  mento  sporto 
in  fuori;  accennano  al  vicino,  lo  frugan  col  gomito,  e a mezza 
voce  gli  dicono  all'orecchio,  sicché  tu  l oda:  « Vedi  nuovo  uccel- 
Bresciani  ■ 4 


Digitized  by  Google 


20 

lo!  gli  è liscilo  ora  del  guscio.  Gli  si  vede  aurora  il  Lecco  molle 
per  ricevere  rimbeccala.  Poverinol  uh  uh  fiuta  : che  senior  di 
laniccio  n'csce  dal  fiato!  E qui  arricciano  il  naso,  rilevano  il  lab- 
bro, e fanno  il  nilTolo  c i visacci. 

Quest’arme  della  baia  è da’  giovani  la  più  temuta  d’ogni  al- 
tra. Sostengono  a più  fermo  e a faccia  soda  lo  sdegno,  e l' ira,  e 
l'odio  degli  empi;la  satira  non  mai.  Ell'è  per  i'amor  proprio  una 
spada  a due  tagli;  trafigge  e squarcia.il  rispetto  umano,  che  può 
tanto  sull'  immaginazione  dei  giovani,  allora  sottenlra  a reggere 
loro  azioni  in  luogo  di  quella  franchezza,  e virtuosa  libertà,  che 
s'awiene  ad  un’età  tutta  brìo,  ardire  e baldanza. 

IL  RISrKTTO  UMANO. 

ARMI  TER  niFENDERSI. 

Come  il  rispetto  umano  ha  preso  le  briglie  c signoreggia  gli 
alti  e le  parole,  l’uomo  in  brcv’ora  perde  ogni  magnanimo  senti- 
mento. Più  non  rammenta  d’esser  nato  libero,  c che  questo  san- 
tissimo dono  di  libertà,  rispettalo  da  Dio  medesimo  il  quale  di- 
spone di  noi  con  gran  riverenza,  viene  da  esso  gettato  per  ren- 
dersi sebiavo  delle  dicerie  degli  stolti  e de’  scioperati.  Anzi  per  lo 
rispetto  umano  non  si  reca  più  ad  onoro  d’esser  virtuoso,  pio,  or- 
nato, 0 amato  dai  buoni.  Cade  di  cuore,  divien  timido  e pusilla- 
nime al  bene,  e scende  a tanta  viltà,  che  teme  d’ operarlo  in  pa- 
lese. Quello  che  i ladri,  i falsatori,  i malefici  fanno  per  nascon- 
dere i furti,  le  frodolenze,  e i misfatti,  colui  che  si  lascia  vince- 
re al  rispetto  umano,  fa  per  nascondere  le  buone  azioni.  Quindi 
per  recitare  una  preghiera,  per  leggere  un  libro  di  pietà  si  cela 
nell’angolo  più  recondito  della  casa  : per  sentire  una  me^a,  per 
fare  una  visita  al  Santissimo  Sacramento  cerca  la  Chiesa  più  so- 
litaria c remota;  per  confessarsi,  il  fa  quasi  di  furto,  visitando  di 
notte  un  Sacerdote  sconosciuto,  e tacendogli  il  nome  suo  con  quel 
mistero,  onde  lo  copre  il  fuoruscilo  che,  rollo  il  confine,  ha  pau- 
ra d’esser  conosciuto  da’  birri.  Chi  opera  il  bene  in  questa  guisa 
farailo  per  poco.  A mano  a mano  vorrà  parere  giovane  sciolto, 
piacevole,  mondano  : in  sulle  prime  lo  pungerà  verecondia  c ri- 
morso; ma  indi,  sprezzando  i’ ammonimento  della  coscienz.a,  e 
conculcando  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  si  darà  aria  d’ incredu- 
lo. e poco  appresso  si  getterà  perdutamente  ad  ogni  vizio. 

S'io  deliba  proporre  i rimedi  confacenti  a guarire  di  questa 
febbre,  noi  so.  Ben  so  dire,  che  chi  non  ha  l’ anima  temperala  a 
fortezza,  c non  si  sente  in  petto  spiriti  nobili  e grandi,  non  è at- 
to a durare  contro  le  punte  della  satira  c dello  scherno.  Quelle 
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bielle  anime  signorili,  santamente  libere  e altiere,  son  poche  ai 
nostri  dì;  ma  pure  a conforto  de' buoni  ve  ne  ha  in  ogni  paese. 
E,  se  la  loro  modestia  sostenesse  ch'io,  come  n’esalto  i franchi 
detti  e i generosi  modi  che  tengono,  ne  pubblicassi  eziandio  i no- 
mi,si  leggerebbero  con  piacere  di  tutti  i cuori  gentili. 

La  prima  arme  che  dee  maneggiare  l'ingenuo  giovane  cen- 
tra il  rispetto  umano  si  è disinvollum,  la  quale  non  è altro  che 
una  grazia  di  volto,  una  giovialità  di  occhi,  una  prontezza  di  ri- 
cambiare motto  a motto,  frizzo  a frizzo. Il  giovane  festivo  e pron- 
to rintuzza  la  saetta  de' ralligni,  anzi  la  ridardeggia  rapidissima 
contro  colui  che  l'ha  scoccata.  Non  vidi  mai  un  giovane  franco  e 
risoluto  essere  stuzzicato  due  volle:  ognun  lo  teme,  ognun  l' ap- 
prezza; e se  altri  più  audace  o più  villano  l' affronta,  ne  torna 
malconcio  c scornato. 

SAN  FBANCESCO  DI  SALES  ALl’i'MVEBSITa'. 

Mentre  San  Francesco  di  Sales  era  a studio  nell'  università 
di  Padova,  alcuni  sciocchi  millantatori  andavano  punzecchiando- 
lo a parole,  chiamandolo  bacchettone,  collo  torto,  cavaliere  cui 
slava  meglio  in  mano  la  corona  che  la  spada.  Francesco  li  guarda- 
va con  aria  di  compassione.  « E che  sì,  disse  uno  di  costoro,  che 
voi  sareste  sì  vigliacco  da  non  accettare  una  disGda  ai  duello?  » 
E Francesco  senza  turbarsi,  e pur  mirandolo  con  occhio  fermo; 
« no,  rispose,  non  mi  batterei,  perchè  Dio  lo  mi  vieta.  — Dun- 
que vi  lascereste  infilzar  come  un  pollo? — Oh  in  questo  caso  poi, 
riprese  Francesco,  troverebbero  i valenti  che  anco  la  mia  spada 
ha  la  punta  aguzza  ».  Passali  alcuni  giorni,  ecco  che  una  sera, 
toniando  Francesco  a casa  al  volgere  d'un  canto  viene  assalito  da 
due  bravi,  che  gli  gridano:  alto,  ferma,  sei  morto.  Franoisco 
spicca  un  salto,  sguaina  la  spada,  e disiatosi  contro  i traditori  : 
ah  vili  I grida,  così  si  assalta?  E il  dirlo,e  il  balzar  loro  in  faccia, 
e rincalzarli,  e il  metterli  in  fuga  fu  luti' uno. 

Il  mondo  è. fatto  così.  È come  i cagnuoli  che  saltano  alle 
gambe,  arruffano  il  pelo,  ringhiano,  abbaiano,  fanno  un  fracas- 
so pauroso;  se  fuggi,  t'insegnano  e mordono;  se  ti  volgi  e mo- 
stri loro  la  faccia  ardita,  perdon  lo  boria,  calan  gli  orecchi,  fic- 
can  la  coda  in  fra  le  gambe,  e corrono  a trincierarsi  nel  loro  ca- 
nile. Il  più  bello  si  è che  il  mondo  stesso,  quando  trova  chi  gli 
resiste,  Vha  per  valoroso,  e lodalo  di  quello  stesso,  in  che  prima 
lo  biasimava.  Si  veggono  non  di  rado  de'giovani  costnmati  e pieni 
di  religione  non  badar  punto  alia  brigala,  e fare  il  Jienc  nè  più 
nè  meno  che  se  fosser  soli.  Trovandosi  alcuno  ai  pubblici  alber- 
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phi  ne'  giorni  di  vigilia,  chiede  il  pranzo  magherò  senza  la  mini- 
ma soggezione  d'una  torma  di  giovani,  che  si  sta  scosciando  i 
grassi  capponi  c le  starne.  Se  altri  fosse  si  goffo  da  rimproverar- 
glielo, ei  sorridendo  gli  si  volge,  e dice;  « che?  il  mio  pesce  v'è 
forse  indigeslo  agli  occhi  ?0  siete  voi  che  mi  paga  lo  scotto?  'Vo- 
glio mangiare  a mio  talento  ».  Il  vile  non  ha  che  soggiungere,  e 
mentre  ghigna  dispettoso  si  sentono  gli  altri  ad  una  voce:  « bra- 
vo, bene:  ecco  un  giovane  franco  c fermo  ne'  suoi principt  ». 

IL  VISr.O.NTE  DI  ROCCAM.VniMA. 

I giovani  militari  sono  i più  esposti  a codesti  motteggi  : ma 
gli  spiriti  generosi  hanno  tanta  fierezza  da  non  lasciarsi  mai  so- 
perchiare. Il  Visconte  di  Roccamarina,  uscito  non  sono  molti  an- 
ni passali  da  un  convitto  nobile  c cristiano,  è il  modello  per  ec- 
cellenza nel  vincere  i rispetti  umani. E.s.sendo  egli  giovanedi com- 
plessione robusta,  di  belle  forme,  d’allegro  sembiante,  di  sangue 
ardente,  d’ immaginazione  vivace,  reca  per  lutto  una  letizia,  un 
brio,  una  giocondità  che  lo  rende  caro  agli  amici.  Egli  ò snello, 
e leggiadro  nel  cavalcare,  valente  nel  maneggiare  la  sciabola,  ac- 
corto e destro  nello  schermire, eccellente  a squadronar  cavalieri, 
c farli  volteggiare  c caricar  in  battaglia.  Ed  oltre  a questo  piace- 
volissimo nel  conversare,  elegante  nel  dipingere,  savio  nell’ ope- 
rare. Ma  ciò  che  forma  il  suo  più  bell’ornamento  si  è una  mira- 
bile onestà  di  costumi,  una  profonda  pietà,  ed  un  leale  e forte 
animo  nei  professarla.  Nei  primi  mesi  della  sua  milizia  s’attenta- 
rono parecchi  di  svolgerlo  da'  suoi  religiosi  sentimenti  ; ma  egli 
beffandosi  di  quanti  si  beffavan  di  lui,  non  arrossiva  d’ire  alla 
chiesa;  di  porsi  in  ginocchio  alla  Messa,  leggere  un  libro  divoto, 
f>  assistervi  in  un  modesto  contegno.  Esalto  nella  frequenza  dei 
Siicramenti,  egli  s’accosta  veggente  ognuno  al  presbiterio,  si  leva 
la  spada-,  c col  popolo  cristiano  riceve  il  Corpo  di  Cristo.  Nelle 
gioconde  brigate  de’  suoi  commilitoni,  ove  altri  ardisca  volgere 
in  beffe  le  pratichi;  religiose,  disputar  sui  misteri,  entrare  in  di- 
scussioni suH’aulurilà  de’  Sommi  i’onlelici,  egli  volgendo  i mali- 
gni ragionamenti  in  ischerzo:  « va  bene!  esclama,  bravo  camera- 
ta! hai  studiato  la  teologia  dal  maniscalco,  o dal  cavallerizzo? Te 
l'apprese  il  Bii/[o  della  dazia  latlm,  o del  Barbiere  di  Sivigliii?  » 
I')  qui  si  poue  a canterellare  I'  aria  dell'opera.  Nei  gionii  di  ve- 
tierd'i  egli  pranza  vivande  di  magro;  e se  v'ha  chi  lo  motteggi,  ed 
egli  ripicchia.  « Poveretti,  siete  sì  sparuti!  si  malaticci!  che  vi  si 
vuol  reliziare  a buoni  brodi, c a bocconcelli  di  beccalichi.  Io  son 
grasso  c tondo,  c per  fare  un  po' di  aria  scntimeiilalc  bisogna  che. 
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mi  pasca  d'  erbaggi  come  fra  Pacomio  ».  E tulio  finisce  in  una 
risata,  c nel  toccare  i bicchieri  ; Vira  il  Re! 

Nè  egli  è solo  a non  arrossir  del  Vangelo.  Conobbi  di  molli 
iificiali,  c assai  ve  n'ha  che  incontrandomi  per  via,  nè  curando 
ch'io  mi  vesta  una  divisa  si  odiala  dal  mondo,  si  spiccano  dai 
compagni  c mi  porgon  la  destra,  o mi  sorridono  in  viso,  e si  b'al- 
ton  l’elmo  colla  mano.  Havvene  per  fino  di  quelli  che,  marciando 
in  capo  alle  file  de'soldali,  abbassan  la  spada  e soldalescamcnte  sa- 
lutano. Alcuni,  che  furono  educali  ne' convitti,  non  isdegnauo  di 
visitare  i loro  antichi  educatori;  vanno  a trovarli  alla  campagna, 
se  villeggiano  coi  convittori;  soggiornano  volentieri  con  essi,  o- 
dono  con  docilità  gli  ammonimenti  salutari  di  cotesti  loro  fedeli 
amici.  Se  li  sentono  vituperare,  essi  li  lodano;  se  censurare,  li 
difendono;  se  perseguitare,  li  proteggono. 

I CODAnDI. 

Pel  contrario  certo  anime  basse  c codarde,  certi  cuori  di 
cimice,  usciti  una  fiata  di  collegio,  non  li  guardan  più  in  viso. 
Immemori  delle  pene  e delle  sollecitudini  che  ebbero  quei  pii 
loro  educatori  e maestri,  oltre  al  non  visitarli  mai  più,  ne  dico- 
no il  maggior  male  che  possono.  Esagerazioni,  imposture,  c ca- 
lunnie incredibili  vanno  spacciando  fra’  conoscenti.  E per  lo  più 
son  quelli  che  ricevettero  maggiori  cure  e tratti  d’ affetto,  o fos- 
ser  sani  od  infermi  ; ma  siccome  per  la  loro  viltà  il  benefizio  è 
un  peso,  e la  gratitudine  una  macchia, mordono  i|uella  mano  che 
gli  ha  nutriti  c accarezzati.  Quindi,  avvenendosi  in  alcuno  de’loro 
educatori,  se  possono  causarlo,  danno  volta,  o scantonano  come  i 
debitori.  E se  non  posson  fuggire  il  loro  incontro,  per  timore  di 
essere  scherniti  da’  mondani,  si  guardano  attorno  a mirar  se  v’  è 
chi  li  vegga,  c poi  s’inchinano  cosi  alla  maestosa,  e passan  oltre. 
So  sono  per  via  con  qualche  compagnozzo  a bracciere,  guardano 
lo  insegne  delle  botteghe,  o si  arrestano  quasi  astratti  a leggere 
gli  avvisi  pubblici,  o mirano  in  ciclo,  facendo  le  viste  di  nou  ve- 
dere. Qual  meraviglia  recherà  egli  mai, se  costoro  vinti  al  rbpet- 
to  umano,  per  non  sentir  le  trafitture  degli  irreligiosi  e de’  mon- 
dani, si  gettano  incontanente  con  essi,  e si  recano  ad  onta  il  vi- 
vere da  giovani  probi,  casti  e cristiani? 

Di  questo  numero  soglion  essere  ]>er  ordinario  coloro,  che 
sdegnosi  di  freno,  c mal  comportando  il  vivere  a regola,  soprav- 
vegliali,  e corretti  de’  loro  falli,  tanto  dicono  c tanto  brigano  coi 
deboli  genitori,  che  gli  inducono  finalmente  a toglierli  di  colle- 
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gio  avanti  il  termine  di  loro  eduoazione.  Costoro  escono  con  un 
certo  livore  in  petto,  che  fa  loro  avere  in  odio  tutto  ciò  che  vi- 
dero praticato  là  dentro.  semplicil.ì,  la  modestia,  l'ordine,  la 
frequenza  de’  Sacramenti,  la  pietà  vieti  loro  a dispetto.  1 padri, 
eh'  ebbero  sì  poca  prudenza  da  porgere  orecchio  ai  lagni  ed  a- 
gl'  inGngimenli  dei  figliuoli,  non  sogliono  il  più  delle  volte  esser 
tali  da  reggerli  con  saviezza  ; il  perchè  avviene  agevolmente  che 
i giovinetti,  la  cui  educazione  fu  appena  abbozzala  in  collegio, 
riescono  abortivi  c mostruosi.  E il  mondo,  che  giudica  sempre 
da  quel  savio  eh'  egli  è,  dà  in  ammirazioni  : « Oh  vedete  ! com'è 
possibile  ! il  tale  fu  educato  da  quei  sapientoni,  e n'  è uscito  si 
rozzo,  si  sguaiato  e ignorante  ! » ^ il  mondo  avesse  cervello,  gli 
si  potrebbe  replicare,  che  il  putto  fu  sempre  in  collegio  una  ve- 
spa : iracondo,  svogliato,  pigro,  petulante,  ritroso  ; che  torna- 
rono vane  tutte  le  cure  più  squisite  per  ingentilire  e addolcire 
queir  ingegno  di  porfido  : che  ad  ogni  visita  de'  parenti  era  un 
continuo  rammarichio  contro  i compagni,  i maestri  c gli  educa- 
tori. La  madre,  in  luogo  di  garrirlo  de’  suoi  falli  e de’  suoi  ma- 
ligni rapporlamenti,  l’ accarezzava,  io  baciava,  facea  la  disperala 
col  p.vdrc,  veggente  il  fanciullo  ; rimproveravalo  d' averlo  chiuso 
in  queir  ergastolo  ; l' eccitava  a trarnelo  di  là,  se  non  volca  ve- 
dere le  viscere  sue  consumarsi  fra  quelle  mura  ; e volta  al  fi- 
gliuolo diceagli  : « abbi  pazienza,  gioia  mia,  che  io  tanto  farò 
che  caverotti  dall’  ugne  di  questi  crudelacci  ».  E,  come  I'  ha  in 
casa,  aggiugne  a si  belle  lezioni  una  nuova  scuola,  nella  quale 
il  fanciullo  diviene  ben  presto  assai  dotto.  Indi  il  mondo  si  mara- 
vigli, e faccia  il  trasecolalo  reggendo  il  garzonctlo  dare  a traver- 
so in  s)  piccol  tempo. 


IL  PEDAGOOO. 

Non  debbo  lasciare  que’  buoni  convittori,  i quali,  datisi  al- 
lo studio  delle  leggi,  non  vorrebbero  per  rispetto  umano  essere 
accompagnati  all'  università  dall’  aio  o dal  fido  cameriere.  Temo- 
no gli  sghignazzamenti  di  quegli  scolari  sfrenali  che  si  gettano 
per  compagnoni  in  ogni  brigala,  capi  scarichi,  avventali,  oziosi, 
petulanti.  Il  riso  loro  dovrel)l>e  dar  poca  noia.  E pure  molli  no- 
bili giovani  li  lemon  cotanto  I Non  rifinano  di  seccare  il  padre, 
ailìnchè  pur  conceda  che  vadan  soli.  « Non  sono  poi  più  bambi- 
no d' avere  chi  mi  sorregga  le  dande  : ho  già  diciott'  anni  e so 
camminare  da  me.  Vedete,  anche  il  conte  tale  va  solo.  Io  fui  be- 
ne allevato  in  collegio,  frequento  i Sacramenti  ; ho  letto  gli  er- 
rori degli  empi  filosofi,  nè  le  loro  fallacie  possono  punto  sul  mio 
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cuore.  Ili  falli  lidalevi  di  tue  ; conosco  il  mondo  abbastanza,  la- 
sciatemi andar  solo  ». 

Poveretto  ! quanto  se’  cucciolo  I conosci  il  mondo  ? Lo  cono- 
scon  meglio  que’  tristi  che  li  vorrebbero  coglier  solo  per  farli 
una  scuola  che  non  conosci  ancora.  Datti  pace  ; lascia  che  il  pa- 
dre tuo,  eh’  è savio  e sollecito  del  tuo  bene,  ti  guardi  ancora. 
Anzi  io  ti  aggiungo  di  più,  che,  quando  l'aio  o il  cameriere  li  lai 
sciano  sul  limitare  dell'  universitii,  dei  star  sopra  le  ; non  dar 
baldanza  a ninno  ; accostati  con  uno  o due  de'  più  savi  fra’  tuoi 
compagni  di  collegio  ; nè  t' alTidare  a lutti  quelli  che  furono  edu- 
cati con  (e,  |)oicbè  i veri  buoni  son  pochi.  A dir  breve,  se  ami 
il  tuo  bene,  se  ti  cale  di  conservare  a lungo  il  possesso  della  tua 
innocenza,  se  ti  giova  mantenerli  caro  a Dio,  passare  la  tua  gio- 
vinezza senza  pericoli,  divenir  uomo  valente,  pio,  onoralo,  e in 
fama  di  saggio,  dei  persuaderti  che  all'  uscir  ut  collegio  egli  t’ è 
duopo  condurli  con  gran  cautela,  e stare  a lungo  sotto  la  pater- 
na vigilanza.  Chi  tei  dice  t’ ama  di  vero  amore.  Cosi  l' avessero 
ascoltato  tanti  tuoi  cari  amici,  i quali  nelle  università  Italiche  e 
della  Germania  entrati  cristiani  e pudici,  n'  uscirono  scostumati 
ed  empi  ! 

l.\  VOCAZIONE. 

Un’  altra  classe  di  giovinetti  vuol  pure  i suoi  conforti  c i 
suoi  avvisi  : giovinetti  degni  d'  invidia,  che  il  mondo  non  cono- 
sce e non  prezza  ; o li  conosce  e li  prezza  sol  per  combatterli  a 
morte.  Dico  di  coloro,  che  scorti  dal  lume  dello  Spirito  santo  si 
mettono  il  mondo  sotto  ai  piedi,  c generosi  calpestando  le  sue 
glorie,  i suoi  piaceri  e le  sue  ricchezze,  gli  rolgon  le  spalle  per 
dedicarsi  ai  nobili  servigi  di  Dio  nella  religione.  Beati  se  lor  ven- 
ga fatto  di  potersi  ritirare  dal  mondo  prima  d’ avervi  posto  entro 
il  piede,  ed  aver  contaminata  la  vista  delle  sue  viltà!  Ma  questi 
felici  son  pochi  : avvegnaché  non  si  tosto  il  padre  ha  sentore  di 
questa  vocazione,  che  eccolo  correr  le  poste,  e giunto  a precipi- 
zio al  collegio  mena  col  Superiore  una  furia  e una  temp^ta  ch’è 
un  abisso.  « Come  7 il  hgliuol  mio,  che  vi  diedi  in  mano  affin- 
chè me  r aveste  ad  allevare  buon  gentiluomo,  e voi  me  ’l  venite 
facendo  frale  ?»  E grida  : al  furto,  al  danno,  al  tradimento,  co- 
me se  il  Ggliuol  suo  fosse  condannato  al  macello.  Detto  fatto.  Dà 
un  fiero  rabbuffo  al  timido  figliuolo,  e gl'  intima  di  partire  in- 
contanente. Nè  vale  il  piangere  del  giovinetto,  e il  protestare  che 
i suoi  educatori  non  gli  disser  mai  nulla  di  sua  vocazione,  ma 
Dio,  Dio  stesso  averlo  chiamato,  nè  altri  che  Dio  aver  avuto  ma- 
no in  quella  pratica.  « Che  Dio!  grida  il  padre  come  un  ossesso^ 
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Ioamili  (li  (|ua,  e stf  Dio  t'ha  chiamato,  regimerai  alle  prove  ». 
E mentre  il  tigliuolo  abbraccia  la  soglia  di  ({Uell'  amico  recesso, 
clic  fu  r asilo  della  sua  innocenza,  c il  nido  tranquillo  ove  creb- 
lie  nella  pietà  e nell'  amore  d' ogni  virtù,  vien  quinci  crudelmen- 
te divelto  c ricondotto  a casa.  Nù  basta  il  condurlo  via  solo;  ma, 
se  avea  qualche  altro  fratellino  in  convitto,  dee  pur  anch'egli  es- 
ser tolto  da  quelle  mura  di  tristo  augurio.  Va,  c credi  poi  al 
mondo,  quando  ti  vanta  la  sua  tolleranza  e la  sua  libertà. 

IL  COMBATTIMENTO. 

Intanto  è rolla  la  guerra.  Il  padre,  che  vuol  aver  nome  di 
Cristiano  dabbene,  fa  le  viste  di  s|>asimar  pel  figliuolo.  Dice  che 
non  gli  vuol  negare  i suoi  desideri  ; che  non  s'  opporrà  mai  alla 
sua  vocazione,  Dio  nel  guardi  ! Ma  egli,  come  padre  savio  dee 
rassicurarsi  che  la  scelta  dello  stato  f abbia  a render  felice.  Se  il 
cielo  ha  destinato  di  volerlo,  ed  ei  gliel  concede  ; ma  il  cielo  non 
parla  ai  fanciulli,  incostanti,  leggieri,  e inesperti.  Sono  velleità 
che  tiran  poi  seco  il  pentimento.  Il  figliuol  suo  prima  conosca  il 
mondo,  c poi  lo  sdegni  e lo  fugga  a suo  grado.  Egli  intanto  ha 
diritto  di  provarlo.  Giovinetto  innocente,  io  ti  compiango  : pure 
sta  forte  in  Dio,  e il  suo  conforto  e la  sua  virtù  non  ti  verrà  mai 
meno. 

Il  padre  gli  vieta  di  leggere  vite  de’  Santi,  sotto  protesto  di 
non  fomentare  l’immaginazione  : lo  allontana  da' buoni  ecclesia- 
stici ; gli  vieta  di  più  parlargli  di  vocazione,  c d' accostarsi  alle 
case  de’  Religiosi.  Gli  assegna  il  confessore  egli  stesso. Tanta  fre- 
quenza di  Sacramenti  è bigottismo  da  donuicciuolc.  Lo  vuol  se- 
co ad  ogni  passatempo.  Ove  il  teatro  è più  seducente,  ove  l' ope- 
ra è più  molle,  il  ballo  più  lascivo,  la  commedia  più  scorretta, 
la  loggia  più  vicina  al  proscenio,  là  si  conduce.  Ove  la  veglia  è 
più  brillante,  la  danza  più  lusinghiera,  lo  spettacolo  più  attratti- 
vo, vedi  il  misero  giovinetto  in  lotta  fra  la  coscienza  che  lo  com- 
batte, e il  senso  che  lo  alletta.  Ognuno  per  compassione  della  sua 
ignoranza  e del  suo  inganno  gli  dà  santissimi  ammonimenti,  chi 
gli  si  offre  aJIcntore,  chi  gli  vuol  prestar  libri.  Il  maestro  di  mu- 
sica lo  invita  alle  accademie  fdarmoniche;  c,  se  v’ è una  persona 
che  possa  sedurre  i suoi  sguardi,  dee  por  ordine  della  madre  suo- 
nare con  quella  a quattro  mani  sul  graviccmbalo  le  più  soavi  e 
zuccherose  romanze  del  Bellini.  Non  gli  si  dà  nè  posa,  nè  requie. 
Viaggi  alla  città,  ove  i piaceri  son  più  squisiti,  gli  spettacoli  più 
magnifici,  il  lusso  più  gaio.  Alla  villeggiatura  le  allegre  brigate, 
i delicati  conviti,  le  caccio,  i giochi,  i geniali  passeggi.  Nel  lu- 
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Itisoprnn  rundurlo  ai  ba^i  dflla  nmniazna,  ove  s'  arronlii-  il 
iiore  della  giovrnlù  italiana  e d'  oltremonli  ; ove  la  libertà  de'bo- 
s4'hi  conftiunta  alla  voluttà  cittadina  sembra  avere  sciolto  sovente 
i più  santi  vincoli  delle  legiti  umane  c divine. 

Che  farai,  meschinello,  fra  tanti  lacci,  fra  tanti  vezzi  e lu- 
singhe, onde  il  mondo  si  sforza  di  vincere  la  tua  mente  e il  In» 
cuore?  ritingi,  ma  spera.  tVbliandùnati  in  Dio  con  sicurezza,  cer- 
to cb’egli  non  diihit  in  ae/cmitm  /liirtitalioncm  juslo.  Expecla  il- 
lum,  quia  veniens  veniet  el  non  tardiéil.  Sovra  ogn'  altra  cosa  ri- 
corri a Maria  Vergine  tua  potentissima  avvocata,  c all'  Angelo 
Custode  tuo  difensore  ed  amico.  In  quanto  è da  tc  vivi  modesto, 
ritiralo,  ed  allegro.  Fa  la  tua  meditazione,  la  tua  lezione  spiri- 
tuale ; avvezzati  alle  infiammate  aspirazioni  de’  Santi  ; e le  pò 
trai  saettare  amorosamente  verso  Dio  anche  in  mezzo  alle  stolte 
risa  del  mondo,  gridando  sovente  dal  fondo  dell'anima  ; Domine, 
et'm  patior,  re^ponde.  prò  me.  Tu  non  sei  solo  in  si  fatta  battaglia; 
conobbi  altri  giovinetti  a più  dure  prove,  e il  loro  vigor  d' ani- 
mo ne  gli  ha  campali.  Il  mondo  t'  assalta  con  mille  armi  ; ma 
al  tuo  fianco  combatte  Cristo  che  ti  dire  amicbevolmente  ; ronfi 
de  fili  ; noli  timere  ; ego  vici  mundum.  Cosi  dici‘va  a Stanislao  Ko- 
stka  ed  a Luigi  Gonzaga,  e s’animarono  nella  lunga  lotta  col  mon- 
do, e r ebber  vinto. 

Ma  che  dire  a cotali  padri  snaturali,  che  professali  d’  ama- 
re i figliuoli,  e vibrano  loro  intanto  il  coltello  micidiale  nell'  in- 
time radici  del  cuore?  Spero  che  i candidi  giovinetti,  in  virlù 
della  rara  indole  loro,  c più  della  grazia  di  Dio  onnipotente,  man- 
terranno intatta  l’ innocenza  c ferma  la  vocazione.  Ma,  se  vinti  o 
sorpresi  dalla  malizia  del  mondo  gustarono  una  fiala  il  veleno 
de'  suoi  piaceri,  chi  vi  parerà,  o padri,  dal  capo  la  maledizione 
dello  Spirito  santo  ? Sarete  maledetti  princi|>almente  in  quei  fi- 
gliuoli medesimi,  che  avete  svolli  con  si  ree  ed  abbomincvoli  arti 
dal  servizio  divino.  Essi,  c non  altri,  sou  riserbali  a rendere  a- 
mari  i vostri  giorni.  Vi  morranno  immaturi,  o vivran  solo  per 
tribolarvi  co’  loro  pessimi  portamenti,  o colle  loro  sventure.  — 
Ma  io  voleva  provarli.  — Codeste  non  son  prove,  son  tentazioni, 
son  tradimenti.  Il  giovane  benché  onesto,  puro  e pio,  ha  di  clie 
pur  combattere  abbastanza  con  sé  medesimo,  senza  che  altri  v’ag- 
giunga nuovi  e possenti  nemici.  iVùmf  un/  caro  cjtis  aenea  e/l  ? — 
Ha  s’ ella  era  verace  e buona  vocazione  dovea  reggere  ad  ogni 
cimento. — SI  eh  ! i>er  provare  se  la  tua  sposa  é forte  e fedele, 
ponla  di  tua  mano  fra  uno  sciame  di  vagheggiatori,  e mi  dirai  po- 
scia ove  il  fatto  andò  a riuscire.  Se  vuoi  che  il  liglinol  tuo  cono- 
sca il  mondo  prima  d'  abbandonarlo,  digli  che  il  mondo  é tristo, 
Brctriani  - ti 
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maligno  laido  frautlolenlo  ipocrita  c vile  ; digli  sovente  : beato 
ehi  ha  Dio  nel  cuore  e il  mondo  a dispetto  ; aiutalo  co’  buoni  e- 
senipi  domestici,  tienlo  custodito  come  una  cara  gioia,  chiedi  lu- 
me a Dio,  e sii  gaioroso  cwi  lui.  G)si  fecero,  e fanno  tuttavia 
quegli  ottimi  padri,  che  amano  il  vero  bene  de’ loro  figliuoli. 

n.  PRIMO  INGRESSO  IN  FSMIGLIA. 

Or  dopo  aver  detto  come  il  savio  giovane,  per  mantenere 
il  frutto  della  buona  educazione,  dee  operare  riguardo  a Dio  c 
riguardo  al  mondo,  dirò  al  presente  alcune  avvertenze,  che  gli 
gioveranno  a ben  regolare  sè  medesimo  in  questa  prima  sua  u- 
scita  di  collegio. 

E primieramente  egli  dee  comportarsi  in  famiglia  per  modo 
da  meritarsi  amore,  grazia  e lode  di  giovane  costumato,  dolce, 
facile  e gentile.  Sono  alcuni  che,  al  porre  la  prima  volta  il  piede 
nella  casa  paterna,  v’entrano  come  adombrati  : stanno  taciturni, 
come  gli  uccelli  al  mutar  di  gabbia  ; e se  aldino  dice  loro  qual- 
che piacevolezza,  rispondono  con  isgarbo. 

Siccome  ne’  collegi  lutto  è grande  e spazioso  per  accoglier- 
vi agiatamente  tante  persone,  egli  avviene  che  la  casa  loro,  se 
anco  ella  è nobile  e vasta,  sembra  ad  essi  rappiccinita  ; e però 
r ballilo  a vile  e notano  questa  cosa  c quella  con  fastidio.  Altri 
invece  fanno  le  esclamazioni  e gli  stupori  |>er  ogni  bagattella 
che  veggono,  e in  ciò  si  mostrano  zotici  e di  picciola  mente. 

Accade  eziandio  che  ne’ collegi  tutto  è vita  e movimento  ; 
nella  ricreazione  un  s.altan“,  un  giocare,  un  gridare  che  sembra 
un  mare  in  burr.isca.  Giunti  a casa,  la  pare  domestica  riesce  lo- 
ro noiosa,  s’ attristano,  e sembra  lor  di  fare  il  ritiramento  degli 
esercizi  ; si  sdraiano  sopra  un  sofò,  e sbadigliano.  Altri  in  quella 
vere  tutto  al  rovescio.  Entrano  in  casa  come  cani  bracchi  : fiu- 
tali per  lutto,  aprono  armadi,  scendono  e salgono  scale  dal  solaio 
alla  cantina.  Vanno  nelle  stalle  a stuzzicare  i cavalli,  nella  ri- 
messa delle  carrozze  a far  borbottare  il  cocchiere  : attizzano  il 
canino  inglese  della  mamma  contro  il  papagallo,  che  dalla  sua 
stanga  allunga  il  collo  e strilla.  Corremo  in  sala  a dar  briga  agli 
stallieri  ; alle  stanze  delle  cameriere,  e si  mettono  a rifrustare  le 
guardarobe  ; la  casa  sembra  alle  mani  degli  estecutori.  Codesti  e 
simili  altri  modi  si  disdicono  altamente  ad  un  Dolùle  gioì  inetto 
ben  educato. 
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L'  AUORBVOLEZZ.t. 

Si  vuole  da'  giovani  che  escono  di  collegio  esser  più  che  mai 
offìziosi  ^docili  e alTetluosi  co'  genitori,  i quali,  essendosi  privati 
per  tant'anni  della  dolce  compagnia  de' figliuoli,  hanno  poi  ca 
rissimo  di  vedersene  risarcire  la  pena  con  altrettanto  di  amore  e 
riverenza.  Specialmente  le  madri  sono  tenerissime  in  questo  ; ed 
alcune  spingono  a tale  eccesso  la  cosa,  che  per  quanto  i figliuoli 
le  amino  e le  riveriscano,  se  essi  non  fan  loro  mille  vezzi  e tinez- 
ze,  se  nc  allliggono  e cruciano  amaramente  : si  lagnano  degli  c- 
duc.atori  che,  secondo  esse,  gli  allevarono  stoici  e freddi  ad  ogni 
dilicato  sentimento  d'amore.  Entrano  in  gelosia,  e si  vanno  ram- 
maricando colle  amiche  : « vdii,  esclamano,  le  scaltre  volpi  di 

3ue'  maestri  I Hanno  certi  loro  incantesimi  per  isvolgerc  il  cuor 
e'  figliuoli  daU'amorc  verso  i parenti  e rivolgerlo  a sè  ; amma- 
liano r animo  de'  giovinetti  per  modo,  che  non  sanno  più  spic- 
carsi da  loro.  Sai?  il  lìgliuol  mio  pianse  all'iiscir  di  collegio,  ed 
ora  in  casa  non  parla  che  de'  suoi  nraestri.  » E s'i  se  lo  recano  a 
fastidio,  c nc  menano  un  piagnisteo  increscevole  alle  savie  |>er- 
sone,  le  quali  ben  sanno  che  l' amore  non  istù  nelle  rarezze. 
Mentre  noi  reggiamo  tutto  d)  gl'  ipocriti  c astuti  figliuoli  simu- 
lar grande  affetto  in  verso  i parenti,  e,  come  porta  la  moda  u- 
niversale,  far  loro  mille  moine  c tenerezze  svenevoli  ; non  dar 
più  loro  i titoli  di  rispetto,  che  natura  c religione  richiedono  ; 
chiamare  il  padre  e la  madre  amici  ; dar  loro  del  tu  come  a'  ser- 
vi ; baciucchiarli  cento  volte  al  giorno,  c intanto  covar  nell'  ani- 
mo contro  essi  disprezzo,  rancore,  odio  ; rubarli  di  nascoso  ; e 
poi  perfidiosamente  schernire  la  lor  dabbenaggine  cogli  iniqui 
compagni  nei  secreti  covili  del  vizio.  E qui  mi  cade  assai  bene 
il  pur  dire  alcuna  cosa  intorno  al  molle  affetto,  che  il  secolo  sen- 
timentale richiede  tra  le  sorelle  e i fratelli.  I nostri  maggiori  eb- 
bero educazione  più  grave  di  quella  che  corre  oggidì.  I fanciulli 
erano  a guardia  del  padre,  o de'  m.'iestri,  nè,  se  non  in  presene;  t 
de' genitori,  trattavano  e giocavano  colle  sorelle,  le  quali,  nelle 
materne  stanze  allevandosi,  crescoano  pudiche  sotto  gli  occhi  del- 
la veneranda  madre,  o della  onesta  e savia  nutrice.  Rancidumi 
de'  tempi  delle  crociate  ! Adesso  ogni  cosa  è spasimo  c struggi- 
mento d' innamorati.  Non  si  crede  che  si  amino  i fratelli  e le  so  ■ 
rclle,  se  non  si  lanciano  impetuosamente  al  collo  I'  uno  dell'  al 
tro,  se  non  si  lisciano,  se  non  si  stringono,  se  non  si  baciano  ogni 
momento.  A'  sollazzi  insieme  ; agli  intertenimenti  della  domesti  - 
ca  libertà  insieme  ; se  altri  fanciulli  vengono  a giocare,  lesorel- 
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Ir  vi  debbono  essere  ; se  le  giovinette  visitano  le  sorelle,  i fra- 
li'lli  deono  mescolarsi  con  esse.  Ora  egli  è poco,  per  la  squisitez- 
za del  garbo  sociale,  se  alcuna  nobile  casa  apparecchia  un  ballo 
c un  convito  |ier  gli  amici,  c pei  conoscenti,  si  vuole  chela  bam- 
bina inv  iti  ancb'  ella  a maniera  delle  spose  i parenti  c le  amiche 
alle  danze,  ben  inteso  co'  fratelli,  e vedresti  come  costoro  hanno 
ben  appresa  ogu’artc  de' damerini  I come  son  gai,  come  vispi, 
come  manierosi  c gentili.  Clic  parolcttc  leggiadrissime  menano, 
clic  ballonzoli  ardili  intrecciano  ! come  guizzano  snelli,  come  in- 
vitano le  ballerine  con  grazia  ! — Bravo!  o luce  mia  ! — dice  la 
mamma  che  gongola  al  ligliuoletlo,  che  dopo  la  danza  le  si  getta 
al  cullo,  c la  bacia.  £ se  qualche  modesto  giovanetto  si  sta  in  ri- 
serbo, è chiamalo  ceppo,  sciocco  c melenso. 

Questa  libertìi  (iomeslica  ò tale,  che,  se  per  avventura  qual- 
che prudente  maestro  la  biasimasse  al  disce|K>lo,  n'avrebbe  nome 
di  plebeo,  di  zoticone,  e si  direbbe  al  figliuolo  : « Egli  l'è  mae- 
stro ili  gramatica,  ed  io  in  gentilezza  : poveretto,  non  è sua  col- 
pa, ma  è nato  ne'  boschi,  c tolto  il  suo  po' di  Ialino,  del  resto  ò 
tanghero  e selvatico  come  un  orso.  » £ intanto  il  giovinetto  s'al- 
leva come  un  musulmaiiu  Ira  le  femmine  ; ed  ha  libera  entrata  a 
lutto  f ore,  senza  guardan-  eh'  egli  giunga  scioperato  ove  le  so- 
relle si  pettinano,  e s’ ai  conciano,  c s inlertcìignno  discinte  col 
le  cameriere  ! 

ECfelto  di  questa  folle  costumanza  si  è il  perdere  innanzi 
Irallu  quel  pudore,  che  dolio  la  religione  è il  più  |ioleJltc  vincolo 
della  civile  disciplina.  Il  giovine  eonvillore  che  se  non  fu  alleva- 
to nidia  severità  di  Sparta,  è uondiineiMi  per  lunga  consuetudi- 
ne avvezzo  a legge  c riserlio,  si  sente  talora  uiutti^ggiare  in  fami- 
glia |KTchè  non  seconda  I'  usanza  comune,  se  forse  anche  non  si 
trafìgge  la  savia  eundulla  degli  istitutori,  chiamandoli  rigidi  o 
inalereali. 

LA  PIUMA  VILLEGfilATl’RA. 

Il  cauto  giovane  dee  stare  in  guardia  quando  la  prima  volta 
il  padre  lo  condurrà  in  villa  a piissarvi  f autunno.  — Oh  che  ci 
ù egli  mai  di  pericoli  alla  eanqiagna  ? c che  nuova  malinconia  ti 
è sorta  in  capo  di  dare  ammouiiiieiili  ai  giovani  che  usciti  di  col- 
legio se  ne  vanno  ai  loro  castelli  a v illeggiare  ? — L' esperienza 
maestra  della  vita  ne  assicura,  che  multi  giovani  cominciano  a 
perdere  il  frullo  di  lor  huoiia  educuziuue  in  quel  primo  aiiluiuiu 
I he  passarono  in  villa. 

Il  primo  ingresso  di'  egli  vi  fa  è mi  liiimfo.  Oh  viene  il  si- 
gnoritio  ! eccoti  un  limcsi.idio  universale  Si  i iiunauo  le  rampa- 
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nc,  si  sparano  i morUri,  si  fanno  frascate  e festoni  alla  porta  del 
castello.  Ecco  farglisi  incontro  il  fattore  a cavallo,  coi  cacciatori, 
coi  guarda-selve  armati,  e con  in  petto  ed  al  cappello  le  assise  e 
l' arme  della  famii^ia.  Al  piugnerc,  tutti  i contsKlini  c le  donne 
e i fanciulli  s'afTollano  curiosi  a vedere  il  padroncino;  sulla  por- 
ta del  palazzo  procede  lieto  e festoso  il  buon  curato,  che  gli 
schicchera  un  complimento  e gli  si  offre  Ical  servitore. 

Intanto  il  |>adre  io  conduce  a vedere  le  magniliche  stalle, 
gli  ampi  granai,  le  grotte  ridondanti  di  tini  c di  Iwtti:  dalla  tor- 
re del  castello  gli  addita  quanto  grande  orizzonte  piglino  i suoi 
ricchi  poderi.  « Vedi,  lìgliuol  mio,  alla  mia  morte  tu  ne  sarai  il 
signore  : guarda  là,  là  in  fondo  a quelle  mulina,  quella  tenuta 
si  chiama  cosi,  c li  darà  tante  moggia  di  grano.  Quell’altra  in  sul- 
la rosta  del  (raggio  è feconda  di  viti  c d' ogni  maniera  di  frutti  : 
da  basso  praterie  e pascione  che  t'  alimentano  le  mandrie  dei  ca- 
valli. » b sì  ad  una  ad  una  gli  vien  noverando  le  [rassessioni,  si- 
gnificaitdo  i nomi,  calcolando  l' entrata,  c conchiude  che  a largo 
spazio  d' iiitonio  niuno  è più  ricco  di  lui. 

Il  giovine  gongola,  c il  venticello  della  superbia  comincia  a 
gonfiargli  i polmoni.  — Pa[ià,  voglio  un  cavallo.  — Sì  figliuul 
mio  ; vieni  e scegliti  qual  più  ti  piace.  — Voglio  aiébibuso  e 
cani.  — Gli  avrai.  — Bada  bene,  eh'  io  mi  vo' divertire  assai 
quest’  autunno.  — Si  sa.  — Ma  voglio  andar  solo,  non  voglio  il 
prete  alle  calcagna. — Come  ti  piace.  — La  (laterna  facilità  è lo- 
data dal  fattore  c dal  sere.  Il  (ladroiicino  non  ha  che  a mostrare 
a mezzo  labbro  i suoi  desideri  ; detto  fatto  ; inchini,  riverenze, 
baciamani  ; ogni  suo  cenno  è una  legge.  Il  giovinetto  Bascià  si 
avvezza  molto  agevolmente  a così  morbida  vita;  l'amor  dell'ozio 
r adesca  ; i fumi  dtdia  signoria  gli  (tasseggiano  |icl  capo;  le  pas- 
sioni conlinciano  a metter  I'  ale  e a (ligolare;  sono  (lasciute  c ac- 
carezzate per  giunta.  Sicché  non  di  rado  avviene,  che  al  termi- 
nar della  villa  il  padroncino  s'  è dato  alla  mollezza,  all'  oziosità, 
all'  alterigia,  e Dio  non  vaglia  anche  al  vizio. 

LA  QIIIOTTONERI.V. 

Qiic’  giovani,  che  hanno  il  cuor  gentile,  e furono  sempre  in 
collegio  temperati  c continenti  in  ogni  cosa,  czi-indio  vivendo  in 
seno  di  loro  famiglia  non  si  torrtHino  da  quella  lem[ieranza  e mi 
sura,  che  tanto  Ikmi  dice  ad  ogni  uomo  ben  costumato  e pruden- 
te. Ma  egli  interviene  pure  a non  podii,  cheaH'uscir  di  collegio 
trovando  talora  alla  mensa  (lalcnia  sa|wrile  vivande,  condimenti 
pistosi,  buissimi  vini,  ed  altre  dclicature,  vi  si  gettan  sopra  co- 
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ni(>  lo  sparviere  alla  preda.  Si  fanno  beffe  de' cibi  nalnrali  e 
srhietli,  ch’ebbero  per  Uni’ anni  in  collegio;  compiangono  i 
loro  compagni,  nè  d’altro  parlano,  nè  ad  altro  hanno  volto  il  grifo 
che  al  leccume  della  cucina.  DivenUno  in  breve  ghiottoncelli  e 
beoni  : ed  eccoli  mezzo  intorpiditi  dalle  esalazioni  del  soperchio 
cibo,  getUrsi  a smaltirlo  sonnacchiosi  sopra  una  sedia  ; sUrsene 
in  camera  lisciando  oziosamente  il  loro  cane  da  caccia  e fuman- 
do il  zigaro,  finché,  vcnuU  la  notte,  escon  di  casa,  e per  giunta 
vanno  alla  bottega  di  caffè  a rinfrescarsi  col  rhtim,  o con  un  po- 
tentissimo pondo.  I.ascio  ai  discreti  il  pensare  le  pessime  con- 
seguenze, che  cotesU  ghiottoneria  può  ingenerare  a danno  dei 
buoni  costumi. 


l’  im;bbamta’. 

V ha  di  quelli  che  non  avendo  mai  voluto  apparare  in  col- 
legio i modi  urbani  c cortesi,  che  vennero  loro  insegnali  e dalle 
regole  e dagli  educatori,  si  vergognano  poi  di  u.sar  colle  brigate 
de'nobili  giovani,  per  non  parere  a petto  loro  rustici  c sgarbati. 
Il  perchè,  in  luogo  di  correggersi  di  loro  salvalichezz.a  e incivi- 
liU,  si  getUno  colle  compagnie  de’  plebei,  per  ivi  esser  liberi  a 
vivere  ne’  loro  biasimevoli  modi.  Pessimo  errore  egli  è questo. 
Avvegnaché  il  giovane  onesto  debba  aver  caro  di  costumare  co- 
lè, dove  possa  apprendere  a migliorarsi  c contenersi  in  una  cx>- 
tale  soggezione,  eh’ è stimolo  a virtù  c ritegno  al  peccare.  Lad- 
dove r amar  di  trovarsi  cogli  inferiori  conduce  sovente  a rovina, 
essendo  facile  l’incappare  in  uomini  licenziosi,  assenUtori,  goz- 
zoviglioni,  i quali,  sviando  l'incauta  gioventù  dal  debito  vivere, 
la  corrompono,  togliendola  dai  lodati  e virtuosi  costumi  ed  eser- 
cizi, per  ingolfarla  nel  gioco  e nelle  lascivie. 

LE  CBEANZE  DEL  NOSTRO  SECOLO. 

Sebbene,  a dir  vero,  anche  fra’  nobili  egli  corre  un’  tisanza 
a di  nostri,  alla  quale  s’acconciano  volentieri  qiie’ convittori  che 
vogliono  darsi  aspello  di  franchi  : sicché,  per  cessare  la  nota  di 
star  troppo  sulle  cortesie  e sul  garbo  del  gentile  usar  dei  mode- 
sti giovani,  si  lascian  vincere  all’  esempio  di  coloro,  che  il  volgo 
chiama  col  nome  di  Itlremli,  e vorrebbero  dirsi  invece  malcreati 
e peggio.  Imperocché  ogni  pulito  conversare,  e parlare  con  gra- 
zia, c trattar  con  rispetto,  dignità  e avvenenza  costoro  chiaman 
ora  vecchie  sci(M'chezze  ; scipitaggini  dei  nostri  nonni,  che  ogni 
cosa  recavano  ai  coiitrnpassi  del  minuetto  e alle  quintessenze  ca- 
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vallereschc.  Non  essor  più  la  slagione  delle  cerimonie  : I'  uutiio 
esser  animale  libero,  e non  doversi  inceppare,  come  vorrebbono 
far  i vecchi  maestri  de’  collegi  coll’  insegnar  tutto  di  a’  giovinetti 
le  antiche  creanze.  11  Signore,  il  Lei,  con  tutti  gli  altri  titoli, 
cose  da  far  morire  di  malinconia.  Ora  al  primo  vedersi,  una 
stretta  di  mano  aH'americana,  darsi  del  tu,  pigliarsi  sotto  il  brac- 
cio alla  scapestrata,  ecco  le  gentilezze  del  moderno  galateo.  En- 
trar a visitare  una  dama  senza  saperle  dir  due  parole,  ma  mugo- 
lare così  fra’ denti  un  complimento,  come  il  can  barbone  ciuandu 
festeggia  ; lanciarsi  sopra  una  sedia  cavalcioni,  posando  il  muso 
sulla  spalliera  ; gettare  il  cappello  sotto  il  tavolino,  o schiacciar- 
lo sotto  le  cosce  ; colla  lingua  lisciarsi  i baffi,  e colla  mano  ti- 
rarsi il  lungo  ciulTo  e attorcigliarlo,  l>attendo  intanto  le  rotelle 
degli  sproni,  o facendo  scoppiare  il  frustino.  Se  apron  bocca, 
dicono  asinità  da  fararrossire  ogni  onesta  persona:  ti  vengon  par- 
lando sotto  il  mento,  appuzzandoti  col  6ato  della  pipa,  o del  ta- 
bacco brasiliano  che  stanno  masticando  per  vezzo.  A tavola  poi 
non  dire  come  si  reputano  a gentilezza  il  far  mille  sconcezze,  |)oi- 
chè  ell’ù  la  moda  d'oggidì,  nè  le  avvertenze  di  Messer  della  Casa 
v’hanno  più  luogo  per  nulla:  anzi  la  cosa  è ridotta  a tali  termi- 
ni, che  se  taluno  siede  a tavola  con  gentil  modo  è tenuto  per  bor- 
ghese, o mercatante.  Vedi  il  conte  Adolfo  che  si  diletta  di  cavalli, 
e gode  di  guidarli  egli  stesso  al  passeggio.  Esce  talora  con  due 
superbi  codimozzi  normanni,  o con  due  alti  morelli  dell’Holstein 
ben  infrenati  sotto  i lucidi  collari  alla  tedesca  ; egli  seduto  sui 
due  guanciali  del  suo  titnbury,  con  accanto  il  giovane  paggetto, 
guida  le  sue  leggiadre  puledre,  con  una  fronte  procace,  col  cap- 
pello pendente  sul  destro  orecchio,  e collo  zigaro  in  bocca,  fu- 
mando per  le  vie  più  nobili  c popolose  della  città.  Son  grazie 
della  libertà.  A’ tempi  delle  parrucche  il  più  vii  carrettiere  di  Pu- 
steria  sì  sarebbe  vergognato  di  passare  pel  corso  col  suo  carro  fu- 
mando la  pipa. 

1 Signori  dell’  Isola-Bianca  ci  recarono  un’  altra  leggiadria 
sconosciuta.  1 nostri  giovani  cavalieri,  quando  cavalcavano  per 
la  città,  vestivano  con  decoro, ed  avean  dietro  imo  o due  palafre- 
nieri. Ora  tutt’altro.  Per  le  Cascine  di  Firenze,  pel  Pincio  e per 
la  villa  Borghese  di  Roma,  per  la  Ghiaia  di  Napoli,  pel  Valenti- 
no di  Torino  c pel  Corra  di  Milano,  cavalcano  a frotte,  in  sopra- 
bito di  casa,  e taluni  in  camiciotto  alla  svizzera,  senza  cravatta, 
senza  stivali  e senza  sproni,  colla  sola  frusta  da  caccia  in  mano. 
Altri  levano  il  piè  dalle  staffe,  gettano  1’  una  gamba  sul  collo  del 
cavallo,  passando  lungo  le  carrozze  del  passeggio,  c sporgendo  il 
grugno  entro  gli  sportelli  per  isguardare  le  dame  coll  occhialet- 
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to.  Qnaiili  nobili  conviltori  si  vef^gono  intrupparsi  ron  si  villani 
cavalieri!  il  pe^jifio  si  è che  imilamloli  in  coilesle  indeprm-  manie- 
re, li  sieguono  poi  ne'  più  vilu|>erevuli  viri- 

LA  CACCIA. 

Eziandio  la  caccia,  che  fu  sempre  sì  bella  palestra  del  pro- 
de animo  giovanile,  è fatta  per  molti  scostumati  nna  pirate- 
ria da  masnadieri.  Ecco  una  torma  di  giovinotti  in  una  carretta 
di  rimini  alla  russa,  stipati  a tre  e quattro  per  panca,  co'  loro  fa- 
cili a due  canne  fra  le  gambe,  co’  bracchi  al  guinzaglio,  co'  le- 
vrieri da  giugncrc,  co' danesi  pezzati  da  stame,  co'  pelliccioni 
da  valle,  uscire  a gran  corso  della  cittì!  tra  i vortici  di  polvere  e 
del  fumo  de'  loro  zigari.  Non  v’  ò.  indizio  che  gli  accenni  genti- 
luomini. Un  cappellotto  basso  di  paglia  grossa,  un  fazzoletto  .at- 
(orcigliato  cbe  pende  da  un  largo  nodo  dal  collo,  un  farsellaccio 
alia  sgherra,  la  carniera  a traverso,  calzoni  di  fustagno  olivigno, 
con  due  gambali  abbottonati  fin  sopra  il  ginocchio,  ch'io  ne  dis- 
grado i banditi  di  maremma. 

Giunti  alle  ville,  trovano  compagnoni  da  caccia  il  beccaio, 
il  ciabattiere,  i birri  del  c:istcllo,  e con  sì  degna  brigala  si  span- 
dono per  le  campagne,  pe’  boschi,  o pe'  paduli. forse  è giorno  di 
festa, e il  buon  piovano  può  suonare  a Messa  a doppio  e a martel- 
lo, eh' essi  hanno  altro  che  fare.  Allorché  in  sulla  sera  si  raccoz- 
zano insieme,  vedili  alia  taverna  cioncare  e diluviar  co’  gabellie- 
ri e co’  trecconi;  e,  come  son  bene  avvinazzati,  dare  in  mille 
sconcezze,  pigliar  brighe  co’  terrazzani,  e dire  ed  operar  cose  da 
forsennati. 

Casto  Garzone,  non  t'inciurmare  con  sì  fatta  pleltaglia,  che 
tornata  in  città  vuol  ripigliare  i titoli  di  cavaliere,  mentre  le  si 
addirebbero  nomi,  ben  so  io  quali.  Se  tu  ami  la  caccia,  io  te  ne 
lodo  assai,  ch'è  bello  ed  innocente  esercizio;  ma  non  li  gravi  l' ire 
soletto,  o con  un  paio  di  buoni  amici  ; e quanto  puoi  non  li  <lihm- 
gare  la  notte  per  le  ville.  È dolce  pe’  tuoi  genitori  il  rivederti  la 
sera  vnotare  il  carniere  delle  tue  stame,  delle  quaglie,  e de’beo 
caccini.  Lascia  le  caccie  de’ cignali  e eh*'  lupi,  cui  diletta.  All'an- 
sietà della  madre  tua  si  è d’aver  compassione  con  figliale  pietà  ed 
amore;  codeste  caccie  clamorose  e da  fierg  la  tengono  trista,  sol- 
lecita ed  affannosa.  Pure  anche  alla  caccia  vesti  di  guisa  di' e’ vi  si 
vegga  il  gentiluomo;  cll’é  cosa  che  rileva  più  clic  non  credi. 
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IL  NUOTO. 

Se  nella  siate  la  vivi  sui  laghi, o alia  marina,  pensa  che  bella 
è la  verecondia  anche  sul  mare,  onde  il  pili  delle  volte  sembra 
sbandita.  Ora  la  moda  de'  liberali  ha  il  riserbo  (che  fu  sempre  in- 
diiio  d'  animo  schivo  e gentile  ) per  isciocca  pedanteria  da  colle- 
gio. Si  vuol  ire  a stormo  come  le  folaghe  al  guazzo.  Ecco  una 
barcata  di  giovinastri  sguaiati,  mescolali  co'  mozzi  e co' marinai, 
gittarsi  nell  aperta  spiaggia,  e senza  riverenza  de' passaggieri, 
spogliarsi  e balzare  nel  flutto  come  lontre,  e quivi  folleggiare,  ed 
uscir  sulla  rmu,  e ritulTarsi  co'  più  sconci  modi.Oggimai  sì  fatta 
turpitudine  ha  nome  di  santa  litertà  greca,  quando  i giovani  lot- 
tatori di  Sparta,  d' Arco  e di  Micene  si  metleano  a nuoto  per  l'Al- 
feo  al  cospetto  de'  padri,  c di  Ih  uscivano  a combattere  ignudi 
nella  palestra  Elea.  Se  il  convittore,  oltre  all' esser  pudico,  sarà 
altresì  d' animo  ben  fatto,  odierà  e fuggirà  le  sozze  e stomacose 
usanze,  che  gli  venni  in  vari  modi  descrivendo  qui  .sopra. 

IL  dambbi.no. 

Siccome  però  l'umana  condizione  è varia  nurabilmente,  egli 
s' incontra  alliesì  de'  giovani,  che  all' uscir  di  collegio  danno  nel- 
l’eccesso  contrario.  Laonde  mentre  i primi  muovono  i savi  a sde- 
gno, i secmidi  gli  eccitano  a riso.  Costoro  sihio  sempre  sugli  in- 
chini, sulle  cerimonie,  sui  convenevoli;  perdono  il  loro  bel  tem- 
po in  far  visite,  nel  passare  da  un  palazzo  ad  un  altro  per  intri- 
dere se  la  marchesa  ha  ben  dormito  la  notte  ; se  la  contessiaa  sta 
meglio  del  suo  raflreddore  di  capo;  se  ieri  il  vento  improvviso 
che  sorse  al  passeggio  l'ha  resa  indisposta,  e mille  altre  inezie  di 
questa  guisa.  E,  poiché  le  gambe  non  possono  bastar  loro  a scor- 
razzare per  la  città,  suppliscono  coi  viglietti,  facendo  trottar  gli 
staffieri  come  il  procaccmo  della  posta. 

Egli  è poi  ^lo  il  vedere  il  corredo  della  loro  segreteria  di 
Stato.  Vi  troveresti  ogni  cosa  squisitamente  elegante.  Un  belio 
astuccio  con  enlrovi  un  calamaiello  di  cristallo  gnernilo  d’argen- 
to, dal  cui  seno  non  posrono  escire  che  dilicaU  pensieri  e corte- 
sie profumale.  11  polverino  è d’una  rena  d’oro  mischia  d’azzuiro, 
che  sembra  un  cielo  stellato.  Le  ostiette  da  suggellare  sono  di  più 
ragioni  :baweoe  di  gomma  di  color  perso  e ehermisÌDo;bawene  di 
quelle  a somiglianza  di  cammeo  coll’impronta  d' un  amorino,  di 
un  Apollo,  d’una  Qeopatra,o  col  motto  e la  divisa  dell’amicizia. 
La  ceralacca  finissima  e ti*  un  lucidissimo  vermiglio  dà  luogo  ai 
Sniciofii  - e 
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Tari  suggelli  colla  cifra  gotica,  culle  lettere  sotto  la  corona,  rullo 
scudetto  dellamic  liscio,  e finalmente  allarme  solenne  eo'cimie- 
ri,  co’  grifoni  che  la  sorreggono,  c le  croci  cavalleresche  che  la 
fregian  da  piede.  E ognuno  degli  anzidetti  sigilli  si  dee  usare  pei 
viglietti.  ove  di  confidenza,  ore  di  complimento,  ove  di  condo- 
glianza. 

Han  poi  costoro  un  assortimento  di  carta  pellegrina,  eh'  è 
una  delizia  ; nè  scriverebbero  mai  codesti  lor  viglicttini  sopra 
una  carta  comunale,  ma  tutta  dee  essere  d’ oltremare  e d' oltre- 
monti.Oggi  ell'è  carta  velina  AìBath  colla  corona,  domani  AiBatk 
col  diadema  delle  tre  piume.  Per  altri  è sopraffina  di Canson,  per 
altri  è periino  di  Bristol.  Ne  hanno  di  cento  maniere,  e tinta  ai 
più  vaghi  colori  dell’  arcobaleno , con  certo  soave  odore,  che  pi- 
gliò nel  portafoglio  asperso  d’acqua  di  rose  muschiata. Tutte  que- 
ste sono  leziosaggini  da  femmine,  e il  giovane  grave,  mentre  dee 
serbare  le  convenienze,  dee  fuggire  altresì  le  affettazioni  e le  ca- 
ricature. 

IL  VARO. 

Altri  hanno  rivolto  ogni  lor  peusiero  alle  vesti.  Quell'  esse- 
re usciti  una  volta  del  bruno,  ch'ebbero  per  tant’anni  in  collegio, 
e'  sembra  por  loro  una  bella  ventura.  E facendo  come  le  vedo- 
velle, che  toltesi  al  corrotto  pel  marito,  sfoggiano  i più  vivi  co- 
lori della  natura,  essi  giovani  non  trovano  mai  sì  gaia  tinta  di 
panni  che  gli  appaglii.  Le  bande  del  velluto,  ond'è  foderato  il 
mantello,  deono  esser  di  porpora  ; il  corsetto  a scacchi  o a liste 
vermiglie,  arancio  e cilestrine;  i fazzoletti  da  collo  del  color  di 
verde  moscone,  o di  melagrana  ; il  fazzoletto  da  naso  di  seta  sot- 
tilissima serpeggiato  dì  color  di  rose,  e bianco , e zafferano.  Per 
appuntare  il  carnicino  han  bottoncelli  di  smalto  lucidissimo,  e 
spinette  di  rubini  legati  in  gambo  d'oro  che  brillano  ad  ogni  pas- 
so. Collane  ad  armacollo  per  Toriuolo:  anellini  in  dito  di  turchi- 
ne, di  corniole,  e malachite.  In  fatti  e’  vi  si  scorge  a cento  miglia 
il  pavoncello  convittore,  e i giovinolti  di  buon  gusto  ne  fanno  le 
saporite  risate.  Se  frequenta  poi  1’  nniversitè,  ivi  il  motteggiare 
è più  razzente  e pepato  che  mai;  al  vederlo  venir  dalla  lunga  di- 
cono sghignazzando:  a ho  ecco  Vamarillis  porpurtalecco  il  tulipano 
parrucebetto!  Addio  prato  fiorito  » : c simili  altre  canzonature. 

Quello  poi,  che  forma  il  pnio  universale  de’  giovani  usciti 
di  collegio,  si  è i’arconciatura  ^'capelli,  la  quale  per  lo  più  ha  un 
non  so  che  di  sì  nuovo  e ridicolo,  che  egli  è una  festa  a vederli. 
Chi  fa  la  discriminatura  a mezzo  il  capo,  e forma  una  pioggia  di 
capelli  sopra  gli  orecchi;  chi  ne  tira  una  gran  ciocca  dall’uii  lato. 
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e vi  lambicca  l'ingegno  e l'arte  per  fame  un  bel  ricciulone  ; chi 
si  fa  radere  di  dietro,  e porta  in  sommo  al  capo  una  criniera  che 
scende  loro  ad  ingombrare  la  fronte  e gli  occhi,  come  ai  cavalli 
della  posta;  chi  per  contrario  si  fa  tondere  dinanzi,  e lascia  ca- 
dere indietro  una  zazzera  inanellata  fin  sulle  s|talle.  Tant’è  : vo- 
gliono far  ridere  la  brigala,  e darsi  aria  di  novellini,  e mal  pra- 
tici di  eiò  che  porla  l'uso  della  moda.  Intanto  i giovani  savi,  che 
anche  in  collegio  non  attesero  a s)  fatte  sciocchezze,  vestono,  è 
si  tondono  i capelli  e si  recano  a tutte  l' altre  cxMtumauze,  che 
veggono  proprie  de'  modesti  e leggiadri  giovani  dcH'ctà  loro. 

IL  suo  GABINETTO. 

Se  vuoi  porre  indi  la  cornice  al  ritratto  di  questi  bellimbu- 
sti, entra  a vMer  il  canerino,  ovo|iag5ano  le  belle  ore  mattutine 
ad  abbellirsi  e lisciarsi.  Io  per  mia  parte  v'ebbi  di  che  ridere  e 
stomacarmi  assai. In  sul  primo  por  piede  entro  il  tempietto  delle 
grazie,  ti  si  fa  incontro  ad  accoglierti  una  fragranza  di  mille  soa- 
vissimi odori.  Vedi  da  un  lato  pendente  un  grande  specchio  e dal- 
r altro  una  tavoletta  con  una  tovagliuola  bianchissima,  e sopravi 
non  ti  saprei  dire  quali  e quante  masserizie  d'uso  incognito  c ra- 
ro. In  lungo  ordine  miri  sclerale  forfici,  forficine,  cisoiette  cur- 
ve, cisoiette  a lima,  pinzette  pei  peli  del  naso,  scopetiini  pei  denti 
e per  l'ugne,  scopette  pei  capelli,  pettini  d’avorio,  pettmucci  di 
tartaruga  per  increspare  o lisciare  i mustacchi  e le  basette,  stuz- 
zica denti, stuzzica  orecchi,  la  stecca  elastica  per  forbire  la  lingua, 
ferri  da  arricciare,  palette  da  rispianarc,  rasoi  finissimi,  saponelle 
odorose,  vaselli,  ampolle,  alberelli  con  entrovi  pomate  ed  essenze 
dei  fiori  e degli  aromi  più  olezzanti.  Polfarel  a che  termini  giugne 
la  umana  mollezza!  Com'è  possibile  che  un  giovane  damerino,  s) 
pieno  di  lezzi  e smancerie , possa  nutrire  generosi  pensieri,  col- 
tivare i gravi  studi,  riuscir  utile  alla  patria  e,  quello  che  più  im- 
porta, serbare  l’ innocenza  del  cuore,  alimentare  i santi  pensieri 
di  religione,  e crescere  nella  pietà? 

l'ozio,  il  gioco. 

i 

L’onesto  giovane  fuggirà  l’ozio  come  il  più  capitale  nemico 
della  virtù.  I delti  dello  Spirito  Santo  o l' esperienza  n’  entrano 
mallovadori,  onde  chi  si  diletta  dell'  ozio,  si  tenga  perduto.  Al- 
r uscir  di  collegio  dee  ciascuno  studiare  in  sè  medesimo  il  ge- 
nere di  vita,  cui  vorrà  dedicarsi  ; chiegga  lumi  al  Signore,  ri- 
rorra  a Maria  sanliisima,  faccia  saventì  comraùoui  a questo  fine, 
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si  consigli  col  suo  dircUore  e col  padre.  Ov’  abbia  scelto  lo  sta- 
to, Tolga  ogni  suo  pensiero,  e diriga  gli  studi,  gli  esercizi,  le 
arti  0 le  pratiche  a divenire  eccellente  in  quello. 

V ila  de'  ^T*ni  a diciotto  e vent'  anni,  che,  se  li  domandi 
a quale  stato  inclinano,  ti  cascano  dalie  nuvole,  come  alla  pià 
nuova  ed  ioaprovvin  richiesta  ; od  alzan  le  spalle  e ti  rispondo- 
no : che  stato  ? Egli  è or  tempo  da  badare  a sollazzarsi,  e vivere 
spensierati.  11  padre  cerca  almeno  d’ avviarli  negli  affari  dome- 
stici; di  chiamarli  qualche  ora  del  giorno  allo  scrittoio,  insegnar 
loro  a conteggiare,  a riordinare  Farchivio,  ad  assistere  agli  scri- 
vani : tempo  gittate  ! non  vi  si  vc^Iiono  arrecare,  e sebizzan  di 
mano  per  fuggire  a'trastulli.  Accade  d’ordinario,  che  si  fatti  gio- 
vani si  buttano  ben  tosto  ad  una  vita  disutile,  indolente  c oziosa. 

n pericolo  maggiore  de’  convittori,  che  non  amano  d’occu- 
parsi, 81  è il  vizio  (fel  gioco,  e qtecialmente  qudlo  del  biliardo. 
Ne’  collegi  a ricreazione  degli  alunni  siml  esservi  sovente  la  ta- 
vola del  tracco,  nobilissimo  gioco,  che  addestra  la  persona,  invi- 
gorisce le  forze,  rasmda  i muscoli  e allarga  il  petto  de*  giovani. 
'Taluno  però  ne  su<d  far  poscia  reo  uso  ; poiché  ali’  uscir  di  col- 
legio trovandosi  sfaccendato,  si  lascia  condurre  ove  le  adunate 
d^li  oziosi  giocano  ; c,  dall’  essere  spettatore  pasmiulo  a palleg- 
giare le  stecrae,  entra  poi  anch’esso  nella  partita.  In  mite  prime 
i barattieri,  che  maliziosissimi  sono,  fumo  le  viste  di  non  essere 
a petto  a lui  si  valenti  nel  gioco:  ad  ogni  tratto  esclamano:  « bra- 
vo, bene,  a maraviglia  I ai^oo,  non  vi  si  può  stare  a fronte;  voi 
siete  maestro  ».  Messer  iucca  sei  crede,  e abbocca  l’amo.  Le 
prime  volte  n’  esce  vincitore  ; ma  indi  appreso  tei  etmeian  per 
guisa  da  fargli  perdere  fino  alle  midolle  «telT  tesa. 

Ed  io  conobbi  già  de’  convittori,  ì quali  dalle  città  di  pro^ 
vincia  venuti  a studio  all’  universilà  v’  ebbero  a giotere  quanto 
di  danaro  s’aveano,  e appresso  a quello  i panni  e tutto  il  corredo 
della  bianclieria  ; sicché  rimasero  a mezzo  ii  verno  senza  man- 
tello e quasi  senza  camicia.  Altri  vi  giocarono  fino  a’  libri,  al- 
r orinolo,  alle  niiclla  ; altri  il  danaro,  che  i genitori  andavano 
loro  inviando  per  pagare  lo  scotto  c i ri()clitori  delle  scienze  che 
apprendevano.  Ciii  fa  debiti  a sozze  usure  coi  mariuoli,  cbi  co- 
gli ebrei,  chi  avendo  perduto  ogni  cosa,  il  bigliardierc  gii  tiene 
in  pegno  l’ abito  o il  cappello  finché  paghi  il  nolo  del  bigliardo  ; , 
e chi  n'  ha  percosse  c traltamciili  peggiori.  Cose  da  far  ribrezzo 
ad  ogni  gentil)  giovane.  Arrogi  il  tempo  perduto,  gli  uumpi  di 
ogni  nequizia,  il  mettersi  sull’  imprecare,  bestemmiare  e sper- 
giurare; e le  ire»  e gli  odi,  o te  risse,  e le  disperazioni,  e i’infamia. 

' — ■ I • 1f- -ff' ' I.' 
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LE  OSCENE  LETITRE.  LA  VISITA . 

V è ancora  un’altra  genia  di  giovani,  che,  sempre  inchine- 
vole al  male,  mentre  visse  in  collegio  ad  altro  non  avea  rivolto 
il  pensiero,  e le  astuzie  e le  più  fine  malizie,  che  a cercar  via  e 
modo  di  farei  recar  di  soppiatto  qualche  osceno  poetuzzo,  qual- 
che romanzaccio  plebeo,  e simili  altre  lascivie.  E siccome  i canti 
0 solleciti  educatori,  avviandoli  nello  studio  dei  classici  scrittori, 
scelgono  quelle  edizioni  corrette  e rìpurgate  da  quei  tratti  che 
oflendono  il  pudore,  affinchè  col  bello  aeHeloqucnza  e della  poe- 
sia non  beano  il  velaio  del  vizio,  codesti  giovani  di  reo  talento 
si  beffano  della  scrupol(»ità,  com’  essi  l' appellano,  dei  loro  mae- 
stri. Nè  si  tosto  sono  usciti  di  collegio,  che  frugano  nella  paterna 
libreria,  o ad  altri  scorretti  compagni  sì  rivolgono  per  aver  Topo- 
re  intere,  e sfogare  le  torpidissime  brame,  che  covavano  in  seno 
da  tanto  tonpo.  Quindi  l’ ammirazione  dei  parenti  nel  vederli 
astratti,  e quasi  in  sospetto  continuo  di  non  so  che,  starsene  lun- 
ghissime Me  in  camera,  e colti  dai  fratelli  minori  o dalle  inge- 
nue sorelle  chiudere  il  libro,  arrossire,  risponder  con  ira,  e cer- 
care ogni  pretesto  per  levarseli  dattorno.  In  letto  poi,  consumar 
una  gran  parte  della  notte  leggendo  quelle  brutture,  levandosi  il 
mattino  ben  tardi,  colie  occhiaie  nerognole,  gialli  e sporeati. 
Frutto  dì  si  laide  letture  è una  subita  noia  delle  cose  di  pietà,  un 
allontanarsi  dai  sacramenti,  un  fuggire  la  compagnia  degli  inno- 
centi e virtuosi  compagni,  un  divenire  in  casa  inobbedienti,  mal- 
creati e caparbi. 

Non  si  potrebbero  dire  a mezzo  i funesti  effetti  di  ^este 
laide  letture.  Un  gentiluomo  polacco,  che  resosi  poi  religioso 
mori  santamente  in  Roma,  mi  narrava  piangendo  la  perdita  fatta 
in  Russia  del  più  caro  dei  suoi  amici,  rapitogli  all’amicizia  e alla 
virtù  da  un  libro  pernicioso  che  gli  venne  a caso  fra  le  mani. 

Era  questi  un  Barone  Gurlando,  giovine  di  si  modesto  co- 
stume e d'anima  cosi  bella  della  più  pura  innocenza,  che,  la  can- 
didezza trasparendogli  pel  cuore  negli  occhi  e nella  faccia,  era 
chiamato  da  tutti  l’ angelo  della  Curlandia  ; e già  non  v'  era  chi 
non  teuMse  fermo  che  fiore  di  cosi  diKcata  natura  non  avreb- 
be patito  piu  a lungo  il  pestifero  alilo  di  questa  valle  del  mon- 
do, ma  che  sarebbesi  raccolto  e trapiantato  lungo  i chiari  fonti 
di  qualche  chiuso  giardino.  Un  quarto  d’ ora  V ha  rapito  a cosi 
bello  speranze  ! Visitava  egli  alcuna  volta  una  nobildonna  che 
nella  città  aveva  voce  d’ onesta,  e un  di  fra  gli  altri  ito  a veder- 
la, e trovatala  per  non  so  che  faccenda  impedita,  pregato  di  so- 
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«lenere  un  poco  finché  la  sbrigasse,  sede(te  nel  snogabineUo  aspet- 
tandola ; e girando  l' occhio  oziosamente,  e veduti  in  certi  ele- 
ganti scaOalctli  alcuni  libri,  mise  la  mano  sopra  uno  di  quelli,  e 
iesae.  Era  una  Romanza  scozzese,  che  in  una  torre  di  nn  lago  so- 
pra Edimburgo  descriveva  una  sotterranea  prigione,  ed  incate- 
nata in  quel  buio  da  un  feroce  una  fanciulla  che  piangeva  lan- 
guidamente, e diceva  parole  di  nn  affetto  si  acceso,  die  il  gio- 
vine Barone,  non  guardandosi  punto,  bevve  il  primo  sorso  della 
sua  morte.  I libri  di  quella  gentildonna  eran  tutti  seducenti  e la- 
scivi ; ebbegli  in  prestito  ad  uno  ad  uno,  e fini  d’  annebbiarsi  la 
mente,  e di  brattare  quella  santa  purezza  che  abbelliva  il  suo 
cuore.  Si  tolse  al  fedele  amico,  si  dié  in  mano  de'  perversi,  en- 
trò nel  lezzo  di  ogni  scostnmatezza,  incall)  nel  vizio,  e lo  portava 
sfacciato  in  mostra  sa  quella  fronte  che  poco  prima  era  specchio 
della  sua  innocenza.  Non  è a narrare,  come  questo  nefando,  di 
città  in  città  errante,  si  fosse  fatto  maestro  d’ ogni  reo  costume  ; 
c,  venato  de'  capitani  della  setta  degli  illuminati,  avesse  avuto 
ardimento  di  tentare  il  suo  amico  ste^  a rinegare  la  sacra  Fede 
di  Gesù  Cristo.  Mi  disse  il  Conte,  e inorridiva  a narrarlo,  che  in 
un  castello  a mare  della  Finlandia,  trovandosi  quest'empio  a una 
festa,  che  facevano  gli  illuminali  in  memoria  del  loro  istitutore, 
entrati  dopo  il  desinare  nel  parco,  e ridendo  e motteggiando, 
vennero  a trarre  al  bersaglio.  Il  Barone  giltò  gli  occhi  sotto  un 
portico,  e,  veduta  all'  uscio  de' contadini  appesa  una  Madonna  di 
carta,  corse,  staccolia,  e conficcatola  al  pedale  di  un  albero,  gri- 
dò : a guardia,  amici  ; voglio  mostrarvi  il  mio  valore  nella  pi- 
stola ».  Venne  con  nn  altro  alla  scommessa  di  venti  rubli,  eh'  ei 
l'avrebbe  ferita  negli  occhi.  Montò  il  cane,  tirò,  ma  non  s'ac- 
cese il  focone.  Benché  empi,  raccapricciaron  lutti,  e gridavano; 
« sta,  basta  »;  ma  queirefferato  demonio  trasse,  e colpi  nel  petto 
a Maria.  Pagò  la  scommessa  ; ma  l' altro,  gittate  in  terra  le  mo- 
nete, le  maledi. 


I KOHANKI  SBNTIMENTALI. 

Quelli  poi  che  si  danno  alla  lettura,  massime  dc'romanzi  in- 
glesi e tedeschi,  oltre  al  pervertimento  de' buoni  costumi,  ne  ri- 
traggono altre  miserie,  la  minor  delle  quali  è forse  il  pericolo 
d'impazzare.  Tu  vedi  un  di  costoro  sempre  solitario,  tristo,  pal- 
lido, cogli  occhi  in  capo  languidi  e cotti,  co'  capelli  a gran  cioc- 
che giù  per  la  fronte,  taciturno,  c cupo  come  la  notte.  La  let- 
tura dei  romanzi  sentimentali  d'Amaud,  di  Ladj  Radcliffe,  e più 
ancora  di  Werter,  del  Goethe,  dei  Ladroni  dello  Schiller,  e del 
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Misantropo  del  KoUebue,  ba  sopra  la  sua  fervida  fantasia  tanta 
potenza,  che  quasi  travolto  dal  vortice  di  quelle  nere  immagina- 
zioni, divien  misantropo  egli  stesso.  In  casa  è intrattabile  e fore- 
sto: passeggia  solo  a gran  passi  par  le  camere,  o si  lascia  cadere 
abbandonato  sopra  un-sofà,  cogli  occhi  fissi  in  terra,  riscotendosi 
talora,  e balzando  su  come  uno  spiritato.  Fugge  i publici  passeg- 
gi, e se  vicino  alla  città  è qualche  bosco,  vi  s' inselva  dentro  co- 
me gli  orsi.  Mai  non  si  vede  fra  le  liete  brigate;  mai  non  sorride 
al  fratellino  che  gli  salta  sulle  ginocchia  : la  madre  piange  in  se- 
creto la  mania  del  figliuolo;  il  padre  talvolta  lo  ripiglia  con  isde- 
gno  : costui  invece  a’  emendarsi,  fa  più  torvo  il  cipiglio,  batte  i 
pie’  in  terra,  alza  rabbioso  gli  occhi  al  cielo,  vibra  1'  un  braccio 
con  impeto,  coll'  altra  mano  serra  in  pugno  i capelli,  e rugge  e 
smania,  dicendo  a mezza  voce  : eh  bene  ! una  pistola  finirà  tut- 
to! Ecco  i piacevoli  efletti  che  ne  risultano  dal  leggere  simili  te- 
traggini. Furore  in  chi  legge,  timori  nella  famìglia,  riso  e com- 
pa.ssìonc  negli  altri. 


IL  Sl’ICIDA. 

A questo  proposito  egli  v'è  la  più  bella  novella  che  si  udisse 
giammai  ; e l'ebbi  da  quello  stesso,  cui  avvenne,  e che  al  nar- 
rarla ne  ride  ancor  dolcemente.  È questi  un  celebre  letterato, 
che,  mentre  viveva  Ugo  Foscolo,  usava  molto  famigliarmcnte  con 
Ini  a Milano.  Una  mattina  ito  a visitarlo  s’ intratteneva  con  esso 
lui  quietamente,  mentre  il  Foscolo,  sbracciato  e salito  sopra  una 
sedia,  piantava  nel  muro  alcuni  chiodi  per  appendervi  dei  qua- 
dri. Ed  ecco  a un  tratto  entrare  un  fanciullone  lungo  lungo,  il 
quale  con  occhi  tralnnati,  con  pallido  viso,  con  lun^issima  ca- 
pellatura, s’avventa  alla  mano  dell’  amico  d’  Ugo,  credendolo  il 
Foscolo  stesso,  e strettagliela,  e scoppiatovi  sopra  due  sonori  ba- 
ci : — oh  Foscolo!  esclama,  lascia  che  pria  d’ uccidermi,  io  baci 
la  mano  di  quel  sommo  che  ha  vergato  le  lettere  di  Iacopo,  le 
quali  indussero  I'  animo  mio  a finire  con  una  pistola  le  sue  or- 
rende sventure.  Oh  Foscolo  ! Oh  santo  petto  ! — Oh  pazzo  ! Oh 
bestiai  gridò  il  Foscolo  dall' allo  della  seaia  sghignazzando,  senza 
volgersi  nè  anco  a guardarlo  : Oh  bestia  da  catena  I lo  scrissi 
quant’  è dolce  l’ uccidersi  per  amore,  ma  vedi  eh'  io  viro,  nè  ho 
la  minima  voglia  di  bruciarmi  le  cervella. 

Il  fanciullone,  stimando  lui  essere  un  servitore  del  Fosco- 
lo, arrabbia  contro  di  lui,  e comincia  a dirgli  ; « asinaccio  pol- 
trone, scherza  co’ pari  tuoi,  o ch’io....  » Allora  l'amico  letterata 
disse  placidamente  a quel  furioso.  « P[on  son  io  il  Foscolo,  vedi 
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r^li  è desto.  » Il  pazzo  rimase  prima  allonilo  : poi  verfi|Df;no(o. 
Ugo  scese  dalla  tedia,  e,  conlinuaiido  a beffarsi  di  lui,  gli  levò 
affatlo  il  ruzzo  di  volersi  ammazzare.  E così  lini  quella  comme- 
dia. E cosi  terminassero  tutte  una  volta,  c i cervelli  de’  forsen- 
nati finissero  d’ infuriare  contro  sé  stesti  I 

DEL  GIODICAR  GLI  SCRITTORI  PER  CHI  LI  LODA. 

Sebbene  abbia  già  parlalo  più  a dietro  delle  pessime  arti, 
cbe  usano  i pervertitori  della  gioventù  per  adescarla  a legger  li- 
bri velenosi,  nulla  di  manco  penso  cbe  debba  tornar  utile  a'  gio- 
vani di  buona  volontà  l' additar  loro  alcuni  segni  infallibili  per 
conoscere  lo  spirilo  cbe  regna  nell’ opere  degli  scrittori.  E pri- 
mieramente egli  si  vuol  notare  presso  qual  sorta  di  persoim  un 
libro  sia  in  roga.  Le  sette,  in  cbe  parteg^no  gli  empi,  son  mol- 
te, e talora  nemiche  secrete  o palesi  l’ una  dell’  altra  ; tuttavia 
convengon  tutte  in  lodare,  esaltare,  e diffondere  le  scritture  dei 
malvagi  ingegni.  Sicché  tu  nota  in  cuor  tuo  chi  U loda  un  cotal 
libro.  I giornali  irreligiosi,  entro  e fuori  di  Italia,  ne  fanno  un 
gran  dire  : penne  miracolose,  menti  superlative,  cuori  liberi  e 
disdegnosi  ; zelo  del  vero,  santo  amor  di  patria  ; sterminatori 
d’ ogni  superstizione,  caldi  amici  d’ una  religion  pura,  scevra  di 
barbarie,  dolce,  tollerante  c mansueta.  Ai  giornali  fanno  eco  pa- 
recchi giovinastri  dell’  università  ; certi  dottoricehi,  certi  medi- 
ronzoli,  certe  Aspasie,  certi  letterati,  i quali  tatti,  per  quel  buon 
bene  cbe  vogliimo  all’  inesperta  gioventù,  lodano  a cielo  si  fatti 
scrittori  come  santissimi  e sapientissimi  : Frigidut,  o Pueri,  fu- 
gite  hine,  ItUet  angui»  in  herha. 

IHDIZI  SICORI  PER  GIDOICAB  DELLO  SPIRITO 
DBGLl  SCRITTORI. 

Se  poi  in  secondo  luogo  la  tua  mala  ventura  ti  reca  fra  le 
mani  libri  che  mm  conosci,  sta  sopra  te,  bada  ove  inoltri  il  pas- 
so, mira  di  non  porre  il  piè  in  fallo,  e rovinare  da  qualche  balzo 
nella  voragine.  Il  più  savio  partito  sarebbe  di  chieder  cimsiglio 
al  tao  Direttore,  o a qualche  altra  persona  di  senno,  e di  cmio- 
sciuta  pietà  ; ma,  se  non  puoi,  fa  almeno  cesi.  Al  primo  incon- 
trare che  vi  si  dice  male  del  Papa,  gettalo  con  quella  indignazio- 
ne e quel  rossore,  cbe  proveresti,  se  t’abbattessi  in  un  libro  cbe 
vitupera  il  tuo  padre  carnale.  Questo  è iin  punto  massimo.  Ora 
il  malo  spirito  che  serpeggia  ne’  libri  versa  il  suo  veleno  sottilis- 
simo e mortalissimo  contro  il  Vicario  di  Cristo.  Loderà  in  gene- 
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rale  la  religione,  la  virtù,  la  pietà,  rinnoeenra;  se  vuoi,  esalterà 
eziandio  la  fortezza  de'  martiri,  le  penitenze  degli  anacoreti,  la 
carità  de’ confessori  ; ma  giunto  al  Papa,  oh!  il  Papa  è lo  scoglio 
ove  rompe  ogni  non  sincero  scrittore. 

Qualunouc  calamità  scesa  sopra  l' Italia  è opera  de'  Papi  ; 
r ignoranza  ae'  secoli  barbari  protetta  da  essi  per  dominar  me- 
glio : guerre  intestine  e straniere  per  loro  cupidità  d’ imperare 
attizzate,  perpetuate;  i buoni  oppressi,  i malvagi  elevati;  le  ire, 
le  fraudi,  le  viltà,  le  irrequiete  ambizioni,  le  insaziabili  avari- 
zie, tutto  da  codesti  irriverenti  e mendaci  scrittori  s’ appone  ai 
Sommi  Sacerdoti,  e il  più  delle  volte  ai  più  venerabili  e santi. 
Oggimai  non  v’  è scrittore  che  cerchi  lode,  il  quale  ikmi  morda  i 
Ponlefìci  di  Roma.  Scrivesse  puranco  dieci  pagine,  cinque  deono 
latrare  contro  ai  vizi  dei  Capo  della  Chiesa  : in  ogni  più  alieno 
argomento  vi  si  dee  tirare  colle  tanaglie  e co'  denti  aienn  ebe  a 
suo  disfavore.  Si  scriva  pure  dell’  arte  di  verniciar  le  carrozze, 
di  far  lo  spille,  di  potare  gli  ulivi,  di  macerare  gli  stracci  da  fare 
carta,  egli  si  vuol  uscire  a dir  male  del  Papa. 

Tu  dei  osservare  inoltre,  come  vi  si  parli  degli  ordini  Re- 
ligiosi, della  nobiltà,  dei  monarchi,  e d' ogni  civile  c sacra  isti- 
tuzione la  quale  abbia  odore  dell'antica  fede  e sapienza,  e trove- 
rai a primo  tratto  quale  spirito  animi  lo  scrittore.  Per  tua  nor- 
ma, i cattivi  si  riducono  poi  tutti,  chi  più  chi  meno,  ad  una  im- 
pronta o marchio,  che  li  caratterizza  ; la  cui  cifra  è in  questo 
epigramma  apposto  ali'  AlGeri. 

« Monaci  e Frali  — Sieno  sfratati  ; — Vescovi  e Preti  — 
Sien  pochi  e quieti  — Il  Maggior  Prete  — Tomi  alla  rete  ; — 
Leggi,  e non  Re  ». 

Oh  guarda  ! come  l' empio  a questo  passo  mi  ghigna  fiero 
in  viso  I Come  gli  salta  la  bizza  I Come,  non  potendo  altro  fare, 
grida  : oh  insolenza  pretesca  ; oh  razza  vituperosa,  oscurante, 
nemica  dei  lumi  della  civiltà  attuale  : che  i popoli  vi  sperdano 
una  volta  I Noi  invece  gli  diremo  : Parcat  tÙn  Dominus,  et  del 
tihi  de  rare  coeli  et  de  pinguedine  terrae.' 

LA  cvkiosita’. 

Non  aver  a male,  fanciullo  mio,  se  mi  sollecita  un  altro  pen- 
siero ansioso  e forte  della  tua  innocenza,  e della  rettitudine  e co- 
stanza della  tua  fede.  L’uomo  nasce  con  uno  stimolo  nella  mente 
che  r eccita  di  continuo  all’  investigazione  di  nuove  cose.  Ma  il 
giovinetto  'in  convitto  è in  ciò,  più  d’  ogn'  altro,  punto  come  da 
un  assillo  acutissimo  d’ incessante  curiosità  che  lo  stuzzica  ga- 
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gliardanu>n((<,  e lioiip  il  suo  animo  irrequii-lo  p smanioso.  Più 
vohu  lo  senti  rammaricarsi,  c mormorare  fra  labbro  e labbro  : 
« |H)Co  io  ci  Ilo  a staro  qui  dentro  ; n’escirò  quest’anno  in  capo 
alle  scuole,  e allora  voglio  nella  città  liutare  c braccheggiare  per 
tutto.  Diamine!  v’ha  tante  belle  rose,  cuoi  qui  sepolti  vivi!  » 
Datti  pur  pare,  spiritello  curioso,  datti  pur  pare;  cbè  uscito 
nel  mondo  troverai  a buon  mercato  chi  t’  appaghi  ogni  curiosi- 
tà; apparecchia  pur  occhi  e orecchi,  tienli  ben  stropicciati  e for- 
biti {>cr  vedere  e udire  le  maraviglie  di  questo  secolo  illumina- 
to. Iji  lanterna  magica  ò.  già  in  acconcio  ; l' apparenza  d’ ogni 
rosa  sta  per  brillarli  dinanzi  ; o<li,  vedi.  Erro  tutta  la  natura 
delle  rose  umane  e divine,  nuda,  la'nza  velo,  piena  di  luce:  odi, 
vedi  : ogni  mistero  t’ è sciolto  e dichiaralo.  S' aprono  monti,  si 
sviscerala  terra,  apparisce  il  profondo  de’ mari,  e I' abisso  dei 
vulcani;  si  spalancano  le  porli*  dei  rieli,  scendono  a visitarti  più 
da  vicino  i pianeti  e le  sielle  ; li  si  schiudono  dinanzi  i tesori 
della  neve,  della  grandine,  c della  rugiada,  il  fulmine  ti  dice 
ov' abita  e come  si  forma  e come  tuona.  Le  aurore  boreali  ti 
spiegano  all’ oreccliio  il  loro  secreto,  c dove  pigliano  la  luce,  e 
come  s’ aggirano  vorticose  in  sè  stesse,  e come  si  spengono  c si 
riaccendono.  I ghiacci  del  polo  li  offrono  le  immani  orche  a ve- 
dere, e le  torride  sabbie  dell'Africa  centrale  i loro  serpentelli  di 
mezzo  miglio.  Tutto,  lutto  vedrai  e udirai  ; e se  ciò  non  basta, 
entreranno  colle  loro  nuove  teorie  a porgerti  nuovi  lumi,  e ad 
arricchirti  con  nuove  verità  i geologi,  i l'raniologi,  gli  etnografi, 
i fisiologi,  i mesineri.sli,  i magnelisii,  i chimici,  ed  i razionalisti. 
Non  troverai  stunpre  d’ accordo  le  loro  dottrine  col  catechismo 
del  Bellarmino,  che  a|iprendesli  da  giovinetto;  ma  non  imporla. 
Egli  è ornai  un  vecchio  catechismo,  e la  parola  di  Dio  dopo  sei 
mille  anni  trovò  alliiie  chi  la  snvenlisse. 

(à)me  ! il  desiderio  d'  apparar  nuove  cose  ci  porterà  al  ri- 
si'hio  di  dare  una  mentila  a Dio,  verità  eterna  ed  immutabile  ? 
Si,  fìgliuol  mio,  se  non  temperi  la  curiosità  col  giudizio,  e se  in 
questo  labirinto  delle  umane  scienze  non  terrai  stretto  in  mano 
il  filo  del  santo  timore  di  Iddio.  Sappi  che  l'audace  razza  di  lafet 
non  ha  più  sbarre  che  valgano  a rattenere  l’ impetuosa  foga  del 
gonfio  e tv'merario  animo  suo.  lina  cocente  fiamma  di  curiosità 
r agita  e la  divora  da  tre  secoli  ; e dove  nelle  sue  investigazioni 
trova  il  mistero,  ivi  affisa  la  profana  pupilla,  c lenta  di  scanda- 
gliamo sii  abissi.  Vano  sforzo  per  verità  ; ma  ove.  r occhio  in- 
fermo non  giugno,  sottentra  la  lingua,  e quanto  ignora  bestem- 
mia. Sieclià  si*  mai  agli  intemperanti  fu  acconcio  il  detto  del- 
r Apostolo  : non  p/nt  supere,  (/uum  oporlet  sapeir  ; sed  sapere  ad 
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.fobnetatem,  loro  i>i  avviene  più  clic  mai.  E lu,  m;  vuoi  ri>scr  sa- 
vio,  (ieuli  a'  consigli  dello  Spirilo  santo  c non  alle  fallacie  dcl- 
r uomo. 


lUTTO  A VBDOTA  DI  TUTTI. 

EQeUo  funesto  di  codesta  infinita  curiosità  degli  uomini  si 
è r aver  voluto  porre  ogni  cosa  in  mostra.  Anche  ciò  che  gli  an- 
tichi o ignoravano,  o voleano  ignorare,  o coprivan  coi  simboli,  e 
coi  geroglifici,  o,  se  altro  non  poteano,  tencan  celato  ai  volgo,  c 
a'  soli  sapienti  rendeano  manifesto,  a'  nostri  dì,  come  dissi  dian- 
zi, è svelato  e in  palese  agli  orchi  d’ ognuno.  Lascio  le  turpitu- 
dini che  gli  stampai  c i librari  osano  porre  a veduta  delle  genti 
nelle  velriere  di  lor  botteghe,  c su' frontespizi  de' libri  ; lascio  il 
vedersi  belli  c squadernali  su  pc'  banchi  gli  autori  d'  anatomia  ; 
e i magazzini  aperti  d'osceni  quadri  venderecci,  di  slaluelle edi 
altri  vecchiumi,  scuole  patenti  di  popolare  lascivia.  Ma  venendo 
a quella  più  onorevole  parte  che  riguarda  le  scienze  naturali,  c 
le  arti  Indie,  lo  studio  dello  quali  forma  sì  degno  c dolce  pascolo 
dell'  umano  intellello,  il  presente  si‘colo  ha  diretto  la  divina  luce, 
della  sapienza  a scandalo  ed  abboininazionc.  lmp<‘rocchè  nelle  più 
celebri  e magnifiche  città  d’Europa,  oltre  gli  inciampi  che  olTroii 
per  tutto  i pravi  costumi  e l’ empietà,  le  scienze  medesime  sou 
fatte  maestre  deli'  una  c degli  altri.  Nell'  Italia  stessa,  madre  fe- 
conda delle  arti  e dei  nobili  studi,  non  havvi  città,  la  quale  non 
apra  alla  vana  curiosità  do’volgari  qualche  gabinetto  d'ostetricia, 
c d’ anatomia  comparala,  o qualclie  museo  di  pittura  e di  scul- 
tura. Nè  con  ciò  io  intendo  di  biasimare  codesti  dotti  e magnifici 
ricetti,  ove  gli  studiosi  delle  scienze  e delle  arti  trovano  adunato 
dalla  splendida  liberalità  dei  Principi  lutto  ciò  che  la  natura 
e r arte  porge  di  recondito  e raro  alla  dottrina  ed  alla  imitazio- 
ne ; ma  inlezido  lamentare  l' iniqua  prostituzione  del  secolo,  che 
strappando  alla  natura  la  verginol  verecondia,  onde  schiva  si  celò 
sempre  con  tanti  veli,  la  metto  in  gogna  al  cospetto  dei  profani  e 
ad  inciampo  degli  innocenti. 

IL  GABINETTO  DEGLI  UCCELLI. 

Da  tutte  queste  cose  adunque  se'  chiarito  chi!  la  tua  curio 
sità  va  rattoinperala  ; nè  dèi  es|>orli  per  essa  a tanto  danno  del- 
I’  anima  tua.  E che  li  cale  de  gabioclli  anatomici  ? Vno'  luesse. 
re  notomisla,  o sacerdote  di  (ìiunone  Lucina?  le  non  sono  arti 
per  le.  Se  li  diletta  lo  studio  della  storia  naturale,  a che  non  vi- 
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fiiii  i gabinnlti  degli  Uccelli,  clic  sono  aninulucci  si  vaghi,  sì  di- 
pinti, sì  luridi  e gai  ! Vedi  dal  colibrì,  o uccellino  vespa,  lino  a!- 
I'  aquila  reale,  quante  ragioni  c schiatte  ve  n'  abbia  ! Che  piume 
dilicate,  che  colori  cangianti,  che  passaggi  di  tinte  : che  oro  bril- 
lantissimo sul  pavuoarzelto,  sui  chermisino,  e sul  lionato  : che 
tinlcrello  argentine  in  campo  azzurro  e vermiglio  ; che  dolci  on- 
dulazioni cilestrine  c rosate  ; che  toni  di  verde  cupo  dileguanti» 
in  bigio  piombo,  o in  rosso  corallo  ! V(>di  I'  arancione  col  venie 
mare,  l' incarnato  col  tanè  biondo,  il  bianco  lattato  col  morello, 
il  nero  col  violetto,  c via  via  con  più  gradazioni  e sfumature  ili 
tinte  che  Ratfaello,  il  Tiziano,  e il  Correggio  sapessero  giammai 
trameschiarc  sulle  lor  tavolozze,  o pcnnelleggiar  sulle  tele,  ^è 
mcn  t' allettino  le  forme  di  lor  becchi  or  lunghi  c sottili,  or  torti 
e adunchi,  or  grossi  al  ceppo  c appuntati  alla  cima,  or  piatti,  or 
tondi,  or  addentellati,  or  taglienti.  E le  gambe  ove  corte  c nane, 
ove  lunghe  c svelte,  ove  muscolose  e forti,  ove  dilicate  c sottili  : 
c i piedi  or  netti  e lisci,  or  callosi  c pennuti  ; quali  con  mem- 
braiielle  a remo,  quali  armali  d' unghioni.  E le  forme  delle  ali, 
o il  modellamento  de'  corpi,  e l’ andatura  delle  penne,  e le  natu- 
re, c le  inclinazioni  quali  pacifiche  e socievoli,,  quali  batlagliere 
c solitarie,  quali  timide,  o ardimentose,  semplici,  o sagaci,  bo- 
scaiuolo, o marine,  paesane,  o straniere.  > . 

ns'  PESCI. 

Nè  i gabinetti  d'  ornitologia  son  essi  i soli  che  possono  al- 
lettare l'aniino  de’ giovani,  ma  l'ictiologia  o lo  studio  de’ pesci  ha 
un  attrattivo  sì  amabile,  una  grazia,  una  bellezza,  una  varietà  sì 
avvenente,  che  non  può  a meno  di  non  piacere  a chi  ama  di  pa- 
scer r occhio  0.  la  mente  nelle  maraviglie  della  natura.  Quelle 
squamme  d’ argento  ingemmate  di  tante  brillantissime  tinte  sono 
un  vero  incantesimo  a’  riguardanti.  Perocché  quelle  corazzine 
forti  e leggiere,  ad  ogni  volger  di  luce,  ti  ridono  sotto  l’occhio 
ilei  colore  dello  smeraldo,  del  piriipo,  del  baiaselo,  e del  rubino. 
Altri  tingono  il  color  perso  in  oro  forbitissimo,  t’appaioii  altri  di 
fuse  perle  smallali,  che  colla  languida  pallidezza  fanno  un  vivo 
risalto  alle  strisele  eamicine  e vermiglie,  onde  sono  a scintillanti 
scompartimenti  divisate  c screziale.  Alcuni  hanno  il  dorso  a ro- 
telle, altri  a siclluzze,  altri  a rabeschi  strani  c bizzarri.  Havvi  chi 
a guisa  di  spalmata  trireme  ha  su  pe’  fianchi  vari  ordini  di  pia- 
ne, le  quali  a battuta  vogando  lo  fanno  leggerissimamente  tra- 
scorrere per  le  acque.  Altri  invece  non  aicndo  le  pinne  uguali 
ai  due  lati,  vanno  guizzando  a scosse  e con  dolci  divincolamenti 
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ili  roda.  Chi  nuota  per  fianco,  chi  remiga  a (unfo,  chi  balte  a sal> 
li  ; quelli  vanno  di  conserva,  come  uno  squadrone  di  fronte  a va- 
rie schiere  ; questi  per  contrario  ailungan  la  fila  scemando  la  te- 
sta ; chi  a modo  di  piramide  ha  un  nuotatore  in  rapo  a tutti  e 
vengon  giù  giù  ingrossando  la  falange  alla  base.  Gli  uni  viaggia- 
no a torme  disordinali,  gli  altri  a riurmerclle  e a gruppetti,  altri 
sbandati  e vagabondi  ; chi  sta  solitario  in  fra  l’ alighe  e le  felci  ; 
chi  s’ accovaccia  sotto  gli  scogli,  chi  ama  I'  aperto,  chi  l’ acqua 
torbida  e chi  la  chiara  e serena. 

SELLE  COIfCniGLIB. 

Se  poi  ti  giova  di  considerare  le  copiose  raccolte  delle  con- 
chiglie, mira  un  po’  s’ elleno  son  la  delizia  dell’  occhio,  e lo  stu- 
por  della  mente.  Leggi  il  Bartoli  nella  Ricreazione  del  Savio,  che 
con  quella  sua  penna  colorita  e vivace  le  li  dipinge,  anzi  le  le 
porge  in  mano  uscite  testé  dal  mare  lucide  e terse. 

« Non  si  può  bastcrolmcnlc  descrivere,  dice  egli,  ciò  che 
han  di  ntaraviglioso  le  chiocciole  ne’  lor  gusci  ; la  bizzarria  delle 
invenzioni,  la  varieté  degli  avvolgimenti,  la  vaghezza  degli  or- 
namenti, la  disposizion  de’  colori,  le  capricciose  forme,  la  mede- 
sima c in  tante  maniere  diversificata  materia  o il  maestrevole  suo 
lavoro.  Quante  ne  ho  io  vedute!  Ancorché  migliaia,  non  pertanto 
un  nulla  rispetto  alle  innumcrahili  che  ve  ue  sono.  E non  s’è  egli 
mostrato  sommamente  ammirabile  Iddio  nel  variare,  in  cento  e 
più  diverse  maniere,  il  circolarsi  e ravvolgersi  d’ una  chiocx-.io- 
la  ? Puossi  dir  cosa  più  eguale,  più  determinata,  e più  semplice? 
e pure  nelle  mani  sue  diventa  capevole  di  si  grand’  arte.  Alcune 
si  girano  con  volute  campale  I’  una  fuori  dell’  altra,  appunto  co- 
me si  attorcigliassero  attorno  a un  fuso  ; e procedendo  in  lungo, 
assottigliano,  e fino  in  punta  digradano  con  ragione.  Altre  al- 
r opposto  tutte  in  loro  stesse  ritornano.  Di  queste  poi  quelle  che 
chiaman  di  Venere,  e le  in  parte  lor  somiglianti,  nulla  mosiran 
di  fuori  come  s’ attorcano,  ma  ricoverte  d'  un  nicchio  che  parte 
s' inarca  e parte  spiana,  quivi  entro  s’ avviluppano,  s)  che  punto 
non  pare.  Altre  da  un  grosso  rapo,  tutto  incoronato  o di  merli,  o 
di  pennacchini,  o d’  una  cresta  che  serpeggia  intorno,  van  giù  a 
jvoco  a poco  mancando,  sino  a stringersi  come  un  palèo.  Altre  co- 
vano alquanto,  e sembra  che  portino  cupolette  e capannucci  l'an 
sopra  l' altro.  Ve  ne  ha  delle  schiacciate,  delle  ritonde,  delle  in- 
crespate, delle  distese  e aperte,  delle  tulle  in  loro  medesime  ag- 
gomitolate. 

« Non  ne  passiamo  le  bocche,  perocché  anch'elle  hanno  una 
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parlicolar  grazia;  c le  squarciate  c le  chiuse,  c le  più  u meno  a~ 
perle.  Chi  sa  il  perchè  di  quelle  che  in  un  lungo  canaletto  la  spor- 
gono, due  e tre  volte  tanto,  com’  è tutto  il  corpo  ? Chi  di  quelle 
che  giltano  da  arabe  le  labbra  certe  a guisa  di  branche,  lunghe 
e serpeggianti,  come  fossero  polpi,  se  non  che  le  hanno  impetrite 
e iramohili  ? Chi  di  quelle  grandissime  che  giù  riversano  il  lab- 
bro come  i mastini,  poi  il  ripiegano,  e ’l  tornano  alquanto  in  su, 
con  una  bizzarria  che  ha  il  suo  bello,  e non  sa  dirsene  il  perchè? 
Chi  di  quelle  a cui  spuntano  i denti  sul  labbro,  ben  lunghi,  c 
ben  sodi,  ma  innocenti,  siccome  sol  per  ornarsene  non  per  feri- 
re ? Chi  in  ciò  non  ravvisa  nè  leggiadrìa,  nè  maestà,  nè  va- 
ghezza ? 

« Nel  rimanente  |ioi  del  corpo  pare  che  altresì  fra  le  chioc- 
ciole vi  sien  le  nobili  e le  plebee,  le  rustiche  c le  gentili.  Altre 
crostale  e scagliose,  che  sembrano  avere  in  dosso  un  ghiazzcrino 
di  pietra  : altre  ricciute  e nodose,  che  per  tutto  giltano  e sproni 
c spine  : altre  liscie  e invetriale  d’  un  sottilissimo  lustro.  Certe 
maggiori  sembrano  lavorate  a scarpelli,  così  bene  ne  fingono  i 
colpi  con  le  intaccature  c co’  fregi  ; al  contrario  del  bellissimo 
Nautilio  in  cui,  puossi  vedere  nè  più  dilicatamenle,  nè  più  egual- 
mente condotta  quella  sottilissima  c durissima  sua  corteccia,  im- 
pastata d’ argento  c di  perle  ? Ma  chi  sa  dirmi  a che  far  dentro 
il  Nautilio  que’  tanti  suoli  e volto,  che  tutto  dall'  un  ckpo  all’al- 
tro con  bellissimo  ordine  il  tramezzano  ? chi  abita  in  quelle  ca- 
mere ? anzi,  perchè  elle  non  ban  porta  all’  entrar  nè  all’  uscire, 
chi  nasce  prigione  in  quelle  carceri  ? 

« Or  finiamo  con  solamente  accennare  la  varietà  de’  colori, 
e la  vaghezza  degli  ornamenti,  onde  le  chiocciole  son  sì  belle.  Ec- 
covene  in  prima  le  vestite  d’ uno  schietto  drappo  : argentine, 
bianche,  lattale,  grigie,  nericanti,  morate,  purpuree,  gialle,  bron- 
zine, dorate,  scarlattine,  vermiglie.  Poi  lo  addogate  con  lungo 
striscio  c liste  di  più  colori  a divisa  ; c quali  so  ne  vergano  per 
lo  lungo,  <|uali  per  lo  traverso,  alcuno  diritto,  altre  più  vagamen- 
te a onda.  Ma  certe  in  vero  maravigliose  lavorale  a modo  d' in- 
tarsiatura, con  minuzzoli  di  più  colori  bizzarramente  ordinali;  o 
d'  un  musaico  di  scacchi  I’  un  bianco  e l' altro  nero,  quanto  alla 
figura  formatissimi,  e alle  giunture  non  isfumati  punto,  ma  con 
una  division  laglicnlc,  come  appunto  fossero  alabastro  c parago- 
ne strcllamenle  commessi.  Le  più  sono  dipinte  a capriccio,  o gra- 
nite, gocciolale,  moscate  ; altre  qua  e là  tocche  con  certe  legge- 
rissime leccature  di  minio,  di  cinabro,  d'  oro.  di  verdazzurro,  di 
lacca  : altre  pezzate,  con  macchili  più  risentile  e grandi  : altre  o 
grandinale  di  piastrelli,  o sparse  di  rotelle,  o minutissimo  pun- 
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(eggialc  : al(re  corse  ili  rene  come  i marmi,  con  on  arlitizio  sen- 
z’  arte  : o spruzzale  ili  sangue  in  mezzo  ad  altri  colori  che  le  fan 
parere  diaspri. 

« Ma  la  varietà  c la  bellezza  degli  ornamenti,  e le  mirabili 
lor  partiture,  non  si  può  divisar  tutta  in  breve,  nò  dirsene  a lun- 
go, perchè  noi  non  abbiam  tanti  vocabìli  quanti  esse  hanno  ab- 
bigliamenti per  arredarsi  e ben  parere.  Lascio  le  messe  a scava- 
ture e risalti,  scanalate,  grinzule,  rugose.  Che  direm  di  quelle, 
a cui  sulle  giuntare  delle  volute  spiana  una  cornice  di  maravi- 
glioso  intaglio  ? Di  quelle  a cui  fra  due  corsi  di  spine  dilicatissi- 
me,  o fra  due  creste  che  abuino  un  po’  poco,  si  distende  un  fre- 
gio di  strane  s)  ma  graziose  ligure  ; o una,  che  sembra  intreccia- 
tura di  più  catene?  Di  quelle  che  tutte  son  filze  di  perle  e di  gem- 
me, r una  presso  all’  altra,  e in  loro  stesse  rivolte  : o a luogo  a 
luogo  tempestate  a gocciole  di  cotali  smalti,  che  sembrano  gio- 
iellctti  ? Di  quelle  che  per  tutto  il  corpo  son  seminate  di  scudet- 
ti, rosette,  borchie,  bisantini,  con  in  mezzo,  a chi  un  liotton- 
cello  che  sopravanza,  a chi  un  pennaccbietto,  che  ne  spunta  con 
grazia  ? Una  ve  n’  ha  Indiana,  tutta  intcssnta  di  sottilissimi  cor- 
doncini, non  solamente  di  più  colori  schietti,  l’ uno  immediato 
all'altro  ; ma  di  certi,  a ò^i  tanti  di  questi,  di  due  fila  diverse, 
violato  e bianco,  attorcigliate  insieme  : c miracolo  che  mai  una 
fallisse  il  tornar  sopra  quel  che  dà  volta  sotto,  alternandosi  fe- 
delmente r un  colore  o I'  altro  come  lavoro  di  mani  che  aveano 
sopra  una  mente  direttrice  al  muoversi  con  disegno  e con  arte  ». 
Lib.  1.  cap.  11. 

ub’  ouaurcpedi. 

I vasti  Saloni  della  Zoologia  ti  schierano  innanzi  i quadru- 
pedi dall'elefante  c l’ ippopotamo  fino  al  gbiretto  de’ campi,  e al 
candido  topolino  della  Siberia.  Ivi  gli  animali  domestici  ed  i fo- 
resti, i placidi  e mansi,  e i truculenti  o feroci.  La  mitezza  del- 
r agnello,  e la  crudeltà  del  lupo,  la  snellezza  do’  caprioli  e dei 
daini,  c la  gravità  del  bue,  la  timidezza  dei  cervo,  l'audacia  della 
lince,  la  gimcrosità  del  Icone,  l' ardimento  della  tigre,  i crudi 
scherzi  della  pantera,  la  furia  dell'  orso,  e la  malignità  della  ie- 
na. Ivi  il  .superbo  destriero  andaluso,  il  maestoso  palafreno  nor- 
manno, c l' agile  corsiero  d’ Arabia  stanno  in  atto  altero  quasi 
odorando  la  pugna,  o aspettando  di  condurre  il  vincitore  in  trion- 
fo. Qui  vedi  accolta  ogni  razza  dal  gibboso  bisonte  degli  agghiac- 
ciati deserti  del  polo  artico  fino  al  gankuruk  dell'ultima  Poline- 
sia australe.  Misurane  le  grandezze,  disegnane  le  forme,  nove- 
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rane  le  armi,  coniane  la  varietà  delle  pelli  ruvide  e scaglios  , 
vellute,  e liscie,  morbide  o setolose,  tese  o ricciute  a bioccoli  e 
a ciocche,  ovvero  ondose  e discriminate,  quali  d' un  color  sol  , 
quali  pezzate,  quali  a (pubba,  quali  a criniera,  quali  a cotenna  , 
quali  spinose,  quali  irte  di  trafieri  c di  stocchi. 

db'  fossili. 

Che  se  lunghesso  le  pareti  delle  stanze  zoologiche  vedi  a|  • 
pese  delle  immani  ossa  fossili,  de’  femori,  che  sembrano  IroncI  i 
d’ abete,  delle  vertebre  che  s assomigliano  a ceppi  di  querci: , 
delle  coste  che  paiono  sestine  da  inarcare  portici  e gallerie,  sapj  li 
eh’  esse  formavan  la  travatura  degli  smisurati  colossi  di'  erar  o 
certi  animali  antidiluviani,  i cui  giganteschi  carcami  si  trovano 
petrificati  nelle  petraie  de' monti.  Il  Pterodattilo  di  Ciivier  era 
una  bestiolina  d' oltre  a sessanta  e settanta  piedi  della  forma  d’ ua 
lucertolone,  le  cui  sterminate  gambe  di  dietro  eran  vestite  di  due 
velari  a guisa  do’  vipistrelli.  Sicché  o volasse,  c dovea  spiegate 
due  immensi  padiglioni  d'  alacre,  da  tenere  all’  ombra  tutta  Fi  - 
renze 

« Da  porla  Tinti  a porta  san  Frediano  a 
o gisse  a salti  e lo  slancio  dovea  balestrarlo  da  Napoli  a Messina  in 
un  tratto.  Avea  poi  una  bocca  s)  ampia,  che  all’aprirla  anche  vez- 
zosamente ad  uno  sbadiglio  poteva  entrarvi  dentro  agiatamenteOr- 
lando  con  tutto  l'elmetto  e il  cimiero;  e le  mascelle  erano  ornale 
d’una  filiera  di  denti,  che  se  rassomigliavano  a quelli  che  si  veg- 
gono nel  Museo  di  Torino,  e’  sembrano  d’una  grossa  scala  a pivuo- 
ìi.  La  sua  pelle  era  d’ un  cotale  scoglio  d'asprone  a liozzi,  che  a- 
vrebbe  rimandato  di  rimbalzo  una  palla  di  cannone  di  qualsiasi  più 
grosso  calibro.  Figurati  poi  che  nerbolini,  che  fibrette,  che  mu- 
scoletti doveano  dar  movimento  a quelle  rotelle,  e a que'  nocchi  t 
e’  dovean  essere  come  il  canapo  dell’  ancora  di  rispetto,  o le  go- 
mone  dell’  albero  di  maestro  d’ un  vascello  di  linea. 

Nè  gli  scheletrì  del  Plerodattilo  sono  i soli,  ma  vedrai  quelli 
del  Mastodonte,  quelli  del  Mammotb,  quelli  de'  Pachidermi,  dei 
Paleoteri,  degli  Anaploteri,  de’  Megaveriebi,  e dc’Megalo-Sauri, 
ciascun  de’  quali  può  dirsi  Montlrum  homndum,  informe,  ingent. 
Se  coteste  bestiaccc  erano  numerose,  e se  i giganti  antidiluviani 
le  cavalcavano  armeggiando  fra  loro,  per  accamparsi  vi  bisogna- 
va mezza  la  terra,  e l' altra  metà  per  dar  la  battaglia. 

DEGLI  I^SETTI. 

Né  avrai  meno  di  che  dilettarti  ed  ammirare  la  sapienza  e 
boutì  di  Dio,  se  ti  venga  vaghezza  d’ entrare  ne'  gabinetti  degli 
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inselli,  le  più  piifole  orealorelle  della  lialura.  Ivi  t'arveiTà  di 
vederne  di  si  minuti  da  dover  ben  aguzzare  la  v isla  per  iseerner- 
li  ; e poi  ti  sia  noto,  che  ve  n'  ha  mille  altre  maniere  di  più  pic- 
coli anrora,  rlie  l' occhio  tuo  cerca  invano,  e sol  ti  parranno  al- 
quanto co'  microscopi  che  ingrandiscono  lino  a trenta  migliaia  di 
volle.  Eppure  in  una  gocciolina  d'acqua,  che  imperla  una  foglia 
di  rosa  o di  giunchiglia,  ne  vedrai  accolli  moltissimi,  si  bellini  e 
graziosi,  e di  si  lini  colori  del  più  acceso  carlMinchio  vestili,  e con 
iiiembroline  sì  acconcie  e si  snelle  da  rapirti  I'  anima  ad  eccessi 
di  maraviglia.  Quelle  loro  animette  inoltre  sono  sensitivissime,  e 
ciascheduna  ha  i indole  sua  speciale,  e le  sue  tendenze,  pacili- 
che  o guerriere,  neghittose  o sollecite,  inetle  o industri  : sicché 
in  quella  gocciolella  essi  minutissimi  iasctii  trovano  largo  c.impo 
da  spaziarvi  agialissimainente.  Qui  h.anno  la  patria,  qui  il  nido 
di  lor  nascimento,  qui  pascono,  qui  guerreggiano,  qui  lavorano, 
qui  fanno  lunglie  peregrinazioni,  alla  sle.s.sa  guisa  che  noi  faccia- 
mo su  questa  gran  palla  del  mondo,  che  a petto  di  lutto  I'  uni- 
verso è meno  che  una  gocciolelta  d'acqua,  c noi  più  piccini  di 
qualsiasi  più  invisibile  insetto.  K pure  siamosi  baldanzosi  di  no- 
stra grandezza,  e conira  Dio  creatore  e signor  nostro  si  petulanti  ! 

LO  STl'UIO  DELLA  STORIA  NATCHALP. 

Ora  potrei  invitarti  n visitare  i gabinetli  dei  rettili,  delle 
farfalle,  de’  fiori,  quelli  delle  gemme,  quelle  delle  pietre  dure, 
quelli  dell'  intera  mineralogia.  Vedi  adunque  in  luogo  delle  stan- 
ze anatomiche,  quante  belle  cose  io  t'  ho  fallo  vedere,  ma  tuli'? 
del  pari  maravigliose  ed  innocenti  al  candor  del  tuo  cuore.  Seb- 
bene volesse  Iddio,  che  la  malizia  degli  uomini  non  fosse  giunta 
a rendere  oggetto  d' iuciampo  eziandio  quelle  cose  ch'Egli,  nella 
sua  infinita  bontà  e potenza  creandole,  vide  esser  buone,  e se  ne 
compiacque  I 

Egli  è vero,  che  mente'  io  ti  conduco  a grado  a grado  a pa- 
scer r occhio  di  tante  dolci  maraviglie,  msc  ti  parleranno  per  gli 
occhi  al  cuore,  elevandotelo  a lioneilire  la  sapientissima  mano  che 
tante  c si  prodigiose  bellezze  formò.  Ma  se  li  sorgesse  da  ciò  nel- 
r animo  desiderio  di  dedicarti  a si  fatti  studi,  io  ti  prego,  e scon- 
giuro che  tu  il  faccia  con  somma  ponderazione.  Imperocché  molti 
fra'  moderni  naturalisti,  in  luogo  d' ammirare  la  divina  previden- 
za, le  cui  luminosissime  orme  hanno  sempre  soli’  occhio,  perfi- 
diosamente la  negano,  in  cambio  d'  adorare  Dio  nelle  creatun?. 
lo  bestemmiano,  e giungono,  inorridisci  ! perfino  a cancellarlo 
dal  novero  degli  esseri.  Quindi  invano  cercheresti  nelle  loro  spe- 
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(olu/iuni  la  vi\a  Ime  e la  sanla  lìamnia  ih  Ila  sapienza,  t lie  li  ri- 
schiari la  melile  e seahii  il  |H'llo  all'  amore  verso  del  Signor  luo, 
se  l'alli  essi  peggiori  dei  demoni,  lo  diseoiiòsecmo  appiinlo  |>er 
ijiie'  mezzi  medesimi,  onih“  si  eonverrehbe  Irovarlo,  se  anche  pri- 
ma noi  conosces  ano.  E noia  che  mellono  l' ingegno  alla  pressa  c 
alla  lorlura  per  pur  assolligliarlo  e aflìlarlo  ad  invesligare  sisle- 
iiii  che  s’ a/ziilTann  eolie  iiifallihili  verità  della  Sarra  Scrìlliira,  e 
che  almeno  dicn  vista  agli  siàocrhi  d' averle  ri‘se  bugiarde. 

Ciò  riguarda  la  Fede  : ma  se  poni  menle  alla  morale  trove- 
rai che  sì  pure,  caste  e innocenti  creature,  quali  sono  gli  uccel- 
letti, i fiorellini,  e gl’  insetti,  sotto  sì  laide  penne  riescono  sozzi 
e vitu|>erosi  strumenti  della  più  turpe  malizia.  Conciossiachè  que- 
ste più  bello  fatture  della  divina  Sapienza,  ornate  di  tanta  gra- 
zia, decoro,  soai  ila,  avvenenza  c c.andore,  alle  quali  Dio  stesso 
V degnò  assomigliarsi,  ligurandosi  nella  semplicità  alla  colomba, 
nella  carità  al  pellicano,  e nella  purezza  al  giglio,  deono  soste- 
nere l' oltraggio  d' esser  fatte,  nei  loro  castissimi  amori,  luride 
imagini  della  voluttà  cpicuraica,  stimolo  al  vizio,  esca  alla  libi 
dine,  origine  c fonte  d'ogni  lascivia.  O Linniv),  che  facesti  tu 
mai  con  quel  tuo  mirabile  ritrovamento  de’  pistilli  e degli  sla- 
mi ? O Spallanzani,  a che  armar  la  pupilla  por  iscoprire  nella 
lanugine  de’ bori,  nello  gocciole  della  rugiada,  nella  dorala  pol- 
vere delle  farfalle  le  impercollibili  maraviglio  di  quegli  inselli, 
se  per  lo  vostro  siqiienti  investigazioni  certi  lilosolì  di  basso  cuore 
e di  vile  animo  avrebbero  da  sì  pura  e immacolata  materia  laiu- 
biccalo  nuovi  domini  di  dissolutezza  ‘i 

Laonde  ricorda,  o fanciullo,  i miri  detti.  Se  ami  lo  studio 
delle  scienze  naturali,  abbi  a guida  maestro  di  buona  coscienza  e 
di  cristiana  pietà  allinchò  tu  non  corra  pericolo  da  sì  belli  ed  in- 
nocenti studi  di  cadere  nella  miscredenza  e nella  scoslumalezza. 

I.K  r.AI.LKRIE  DE’oI'.VORI. 

Avendoti  fin  ora  parlato  dello  cautele,  che  egli  li  si  com  iene 
usare  a non  lasciarti  levar  in  balìa  della  curiosità,  mi  rimane  a 
dirli  alcune  poche  cose  intorno  alle  gallerie  de'  (|iiadri,  che  for- 
mano uno  de’  più  eccellenti  pregi  d' Italia.  Cotesto  s<|uisilo  rau- 
namento  d’ogni  più  r.ira  bellezza  aliragge  gli  stranieri  dalle  più 
remote  contrade,  e sì  son  eglino  avidi  di  pascerne  la  vista,  che 
l' incontrerà  assai  delle  volle  il  vederne  come  fuori  del  senno, 
ammirali,  stupefatti,  estatici  ; e dove  da  quel  loro  didce  rapi- 
mento rinvengono,  uscire  in  un  : oh  ! mirabile  ! unieoi  iiiimila- 
hile  ! Chi  richiama  tutta  f anima  in  sugli  occhi  dinanzi  a una  tela 
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<lfl  Vimi,  chi  col  capo  iH'iidentc  sull  un.i  spalla  va^llt■p(:la  soi ri- 
dendo un  puUino  dell'  Albano,  chi,  aggrollando  le  ciglia,  cogli 
or  chi  lesi  ed  immoti  sla  magnilicamlo  in  sò  medesimo  una  giaii 
lesta  di  Michelangelo  ; altri  esclamano  : solenne  ! sontuoso  I mi 
rando  liso  un  Tiziano  ; colui  Ih  tacilo,  solo,  con  nn  gran  pen- 
siero che  tutta  gli  occu|>a  l' anima,  stupisce  e maraviglia  I'  arte 
e r ingegno  divino  di  Raflaidlo.  Un  quadro  del  Correggio,  con 
(|uelle  sue  grazie  idie  vi  piovimo  sopra  dolcezza,  soavità  e leggia 
dria,  con  quella  chiarezza  ile'  volli,  con  quella  serenità  degli  oc- 
elli, CIMI  queir  aria  sovrana  e dilicala  dei  visi,  con  quella  digiti 
là,  deeuro,  e veuusUi,  rhe  sorge  dalla  jicrsoua,  con  quell'armo- 
nia ehe  muove  dall'  intero  us|)ellu  de’  suoi  gruppi,  con  quelle  al- 
liliidiiii  leiii|v<'rale,  eonqioste  e geiilili,  il  tàirreggio  dulcemenle 
innamora  ehi  lo  riguarda. 

Queir  arioiia  dello  leste  di  Paolo,  quell' acceso  colorii'  del 
Bronzino,  quel  severo  ritrarre  del  (ìiorgioiie,  quel  gentil  garbo 
del  Giamlieìliiii,  quel  nobile  grandeggiar  del  Donienieliino,  quel- 
la dolce  languidezza  di  Guido,  quell' ombreggiare  del  Gueri  ino, 
la  lerribililà  del  Proeaeeiiio,  l'amabilità  del  Didci,  la  grandiosi- 
tà di  Luigi,  la  sobrietà  d' Agostino,  le  belle  iiioveiize  d' Annibaie 
(iaracci,  allagano  di  dolcezza  il  cuore  de’  riguardanti. 

A questo  lievissimo  sbozzo, elio  appena  ti  delinca  una  laiigni 
dissima  immagine  delle  porleiUose  bellezze  riunite  insieme  nelle 
gallerie  italiane, io  li  viaggio  lutto  aiidarleiie  in  aiimiiraziuiie  e de- 
siderio di  visitarle.  Nobile  e niagiiaiiiiiio  sentimento,  s'egli  proce- 
desse da  intelligenza, elle  tu  abbia  il'arle  si  leggi, -idra  c gentile.  Ma 
se  tu  non  la  conosci  ancora,  c appena  sai  tirare  le  prime  liiics'  ila 
contornare  una  testa,  o da  condurre  una  base,  percliò  (anta  fret  - 
(a  di  vedere  le  gallerie,  quando  le  non  uOTroiio  agli  occhi  tuoi  al 
(ro  S|ieltacolo  che  di  colori  ì Una  tela  soltanto  campita,  c con  su 
le  prime  masse  dì  fondo  (i  varrà  il  medesimo,  c meglio,  clic  un 
vecchio  quadro,  ove  il  tempo  chiusi?  le  tinte,  appannò  le  luci,  re- 
R'  fosche  e cupe  le  ombro,  che  si  confondono  e |M‘rdono  nel  cam- 
|M>  rabbuiato  e negro.  Ma  r;  la  cosa  riuscisse  qui,  poco  male  ; 
e'  si  veggono  piene  le  gallerie  dì  spettatori,  e fra  mille  occhi  for- 
se non  tic  (rovi  un  paio,  che  Li  vaglia  a scenirre  una  tela  mac 
stra  da  un  quadraccio  da  rigattiere,  s’egli  vi  leggesse  sotto  il  no- 
me di  un  gran  pittore.  Egli  m'  occorse  una  volta  d’ abbattermi  a 
vedere  in  mia  galleria  una  buona  contadinella  che  venula  al  mer 
calo,  e trovala  aperta  la  gallerìa,  e lenendo  cli'ella  fosse  una  ebie 
sa,  v’entrò.  E,  visto  là  di  rincontro  una  Agiaìa  legala  ad  nn  al 
loro,  l’ebbe  per  una  martire,  e poslalesi  davanti  divutanienle,  a 
mani  giimtc  le  si  raccomandava  di  lutto  cuore.  Io  sorrisi  ; ma 
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qiiaiili  oh  quanti,  ron  tutto  il  loro  orchialctto,  e farondo  pare 
gli  intelligenti,  pigliano  granchi  e svarioni  talor  più  solenni. 

1 PEUCOLI. 

3la  ciò  ti  ripeto,  non  rilieva  punto  nulla.  Quello  di  che  vo- 
glio renderti  avvisalo,  si  è,  che  fra  tante  belle  cose  troveresti  di 
molle  turpezze.  Tulli  i pennelli  non  sono  castigali,  perchè  lutti 
i pittori  non  furou  pudici.  E mentre  coleste  gallerie  offrono  tan- 
te eccellenze  e maraviglie  stupende  di  consumata  bellezza,  colla 
procacilh  di  lascive  dipinture  riescono  d' inciampo  al  buon  co- 
stume de’  popoli  ; tanto  più  seducenti  quanto  sono  più  belle, 
tanto  più  perniciose  quanto  più  lusingano  i sensi  e attoscano  il 
cuore. 

Tu  non  sai,  fìgliuol  mio,  com'  elleno  sien  formate  le  galle- 
rie. In  esse  è accollo  e a gran  prezzo  adunalo  quanto  T ingegno 
dei  gran  maestri  seppe  ideare,  e dipingere  di  più  perfetto  nell’ar- 
te. Puri  hè  sia  un  vago  dipinto,  e'  non  si  cura  d’ altro.  Rappre- 
senti egli  qualsiasi  più  laida  sembianza,  gli  è bello,  e basta.  Ma 
le  sono  orgiedi  Bacco,  giochi  da  lupercali,  figurazioni  disdice- 
voli ai  misteri  eleusini.  Non  monta.  Sai  tu?  egli  è un  Giulio  Ro- 
mano ; egli  è un  Tinlorelto;  egli  è un  Albano.  Vedi  quanti  sono 
mendaces  filU  hominum  in  stnleris!  (Ps).  Queste,  colali  sozzure  fos- 
.ser  elleno  almanco  raccolte  tutte  in  una  sala,  chiusa  a chiave  da 
non  a|irirsi  che  agli  studiosi  della  pittura.  No;  per  contrario  elle 
pendono  da  tutte  le  pareli,  anzi  alcune  staimo  di  fronte  all' in- 
gresso, o ricevono  il  miglior  lume  della  stanza. 

LA  I-ROFAIVAZIUNE. 

E vuoi  vedere  a che  termine  si  condusse  il  secolo  dissolu- 
to ? .V  collocare  fra  tante  turpitudini  il  giglio  intemerato,  la  pu- 
rità inviolata,  la  Vergine  de’  vergini,  l' iminacolalissima  Madre 
di  Dio.  Essa  è condannata  a vedersi  talora  in  mezzo  ad  una  tur- 
pissima Venere,  e ad  una  Bacca  lasciva  e procace.  Vedi  là  Gesù 
Nazareno,  c un  vilu|X'roso  satiro  a canto  : il  Ballista  in  atto  di 
predicare  la  {K'iiitenza,  ed  una  caricatura  del  Eallot  : una  depo- 
sizione di  croce,  ed  una  lolla  d'inverecondi  gladiatori.  Ivi  una 
-Madonna  del  Sassoferralo,  o di  Carlo  .Maralta  contaminate  da  un 
bagno'di  Diana  e delle  Ninfe  : una  Maria  Maddalena  che,  se  le 
togli  il  crocilis.so  di  mano,  li  torna  in  una  cortigiana  indecente  : 
in  fatti  vi  scorgeresti  il  più  indegno  miscuglio  di  sacro  c di  pro- 
fano, d'  onesto  e di  turpe,  di  santo  e d iuiqiio  ; onde  in  luogo  di 
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dire  : Vidi  nbominalionttn  slanlem  in  loco  Sanclo,  puoi  dire  a ra- 
gione, Vidi  Sanclllalem  slanlem  in  loco  abominalionis. 

Egli  è da  notarsi  eziandio,  che  quelle  (avole  sacre,  che  tu 
miri  appese  con  (anta  profanazione,  e condannate  fra  tanta  im- 
mondizia, furono  chi  per  due,  tre,  e Gn  quattro  secoli  oggetto 
riverendo  della  venerazion  de'  fedeli.  Innanzi  ad  esse  celebrava  il 
Sacerdote  di  Cristo  i più  augusti  misteri  ; dinanzi  a’  loro  altari 
prostesi  popoli  invocavano  le  pioggie  nella  siccità,  il  sereno  nel- 
le tempeste,  I' ubertà  de’campi,  la  cessazione  delle  pestilenze;  ivi 
la  vedova  tapinelia,  nell’  amarezza  del  suo  cordoglio,  versava  la 
lagrima  del  dolore,  e ne  parila  consolata  ; ivi  la  derelitta  madre 
chiedeva  la  vita  dell’  unico  Ggliuolo,  cui  le  rapiva  la  morte  : il 
povero  esponea  con  liducia  la  sua  inopia  ; il  peccatore  contrito 
c'hiedea  perdono  del  suo  misfatto,  e il  conforto  del  perdono  gli 
fluiva  nell'  anima.  Queste  venerande  immagini  di  Cristo,  della 
Vergine,  de’ Santi,  erano  il  decoro  de’ sacri  templi,  l’omamento 
degli  altari  di  Dio.  Ad  esse  bruciavano  i divoti  l’ incenso,  acceu- 
deano  le  lampade,  appendevano  i voti.  Dinanzi  all’ara  di  quella 
Vergine  stessa,  che  tu  vedi  là  in  quella  tavola  da  più  secoli  ad- 
dietro dipinta,  ed  era  con  si  religioso  culto  venerata,  fu  presen- 
tato tuo  padre,  allorché  bambino  fu  tolto  dal  sacro  fonte.  A Lei 
il  padre  del  padre  tuo  l’ olTeriva,  sotto  la  sua  tutela  ponealo,  la 
benedizione  di  Lei  domandava  sopra  il  suo  capo,  c sopra  quello 
de’  suoi  venturi  Ggliuoli  e nipoti.  Ed  or  tu  la  miri  inorata, 
profanata,  e colle  sozze  Veneri  accomunata. 

Sul  radere  del  passato  secolo  un  torrente  di  miscredentiscen- 
deva  ad  inondare  l’ Italia,  a mettere  le  chiose  a ruba,  e a s;icco- 
manno,  profanandole,  diroccandole,  o facendole  teatri  lupanari  e 
stalle  da  bestie.  Le  immagini  sante,  se  eli’  eran  d’ egregia  mano, 
furono  mandate  in  trionfo,  come  fecero  i Romani  dello  s|)oglio 
de’ templi  della  Creda  e della  Sicilia.  Quelle,  ch’orano  più  di- 
vote che  belle,  furon  vendute  a’rigattieri  e a’ ferravecchi.  Ricom- 
poste le  cose,  (ornarono  le  immagini  sante  alle  nostre  città;  ma, 
in  luogo  d’ esser  riposte  sui  loro  altari,  decorarono  le  publìthe 
gallerie,  e intanto  si  misero  in  luogo  d’ esso  le  copie  loro.  Qua- 
siché nel  (empio  del  Signore  disdicesse  il  pregio  delle  arti  belle, 
mentre  ne  templi  nacquero,  c per  essi  a tanta  grandezza  per- 
vennero. 

Dio  stesso  vuole  eh’  ogni  formosità  c decoro  riluca  ne’  suoi 
templi  ; il  Tabernacolo  dell’  antica  alleanza,  sebbene  errante  sot- 
to a’ padiglioni  nel  deserto,  volle  che  fosse  squisitamente  opera- 
to ; e,  mancandovi  arteOci  valenti.  Egli  di  sua  bocca  scelse  Be- 
seleel,  cd  Ooliab,  c lo  Spirilo  della  sua  Sapienza  infuse  ne'  petti 
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loro  : Ecce,  cocavi  ex  nomine  Hcgeleel,  et  impievi  euin  Spiritii  Dei, 
gapienlia,  et  intelligentia,  et  gcientia  in  omni  opere,  ad  exeogitan- 
dum  guidquid  fahrefieri  potest  ex  auro,  et  argento,  et  aere,  mar- 
mare, et  gemmis,  et  diversitale  lignorum,  dedique  ei  sociitm  Oo- 
liub:  (Esod.  xxxi  ].  Ed  or  ci  ricanlano  co'  prolestanli,  che  la  ca- 
sa di  Dio  è più  sublime  quant’  è più  spoglia  e nuda  d’ omamen- 
(i.  Dicano  pure  a lor  grado  ; ma  intanto  le  sante  Immagini  alla- 
inciite  raddomandano  i loro  altari  ; e Italia  nostra,  che  piange  i 
suoi  danni,  risorgerebbe  da  tanti  mali  che  s)  l’oppressano,  se  le 
cose  di  Dio  tornassero  alla  sua  Chiesa. 

Or  veniamo  a te  ; che  hai  dunqne  a far  tu  ? come  dei  tu 
contenerli  nel  visitare  le  gallerie  ? come  regolarti  fra  tanti  og- 
getti, che  alle  graaie  dell’  arte  congiungono  alcuna  volta  i peri- 
coli dell’  anima  ? Io  ti  potrei  dire  ; prolrasgi  cotesto  tuo  deside- 
rio a miglior  tempo.  Ma  conciossiach’egli  l’  avverrà  forse  d’  es- 
servi condotto  da’  tuoi  stessi  parenti,  ovvero  viaggiando  ad  eru- 
dizione e diletto  non  potrai  sempre  cessarli  dall'entrare  a veder- 
le ; attendi,  modesto  giovane,  l’ ammonimento  di  chi  ti  vorrebbe 
sempre  mondo  ed  immacolato.  Prima  di  porre  il  piede  in  quel 
luogo  incantato,  onde  potresti  uscire  ben  altro  da  quel  che  v’en- 
tri, raccomandali  in  cuor  tuo  all’  Angelo  custode  della  tua  inno- 
cenza, e dove  ti  cade  soli’ occhio  alcuna  oscenità,  la  tua  verecon- 
dia sia  pronta  ad  abbassarli  lo  sguardo,  c rivolgerlo  a più  pudi- 
co ritratto.  Figliuol  mio,  questo  consiglio  moverà  a risovjualche 
leggitore.  Ed  ci  si  rida  ; ma  verrà  tempo,  quando  i suoi  orchi 
piangeranno  forte  d’ essere  stali  troppo  veggenti,  e terrebbe  a gra- 
zia r esser  nato  cieco. 

IL  PRIMO  VIAGGIO  IN  ITALIA. 

LIn  giovine  Conte  d’oltremonti,  educalo  nel  santo  pudore  in 
un  collegio  della  Svizzera,  si  rammaricava  e piangea  meco  un 
giorno  inconsolabilmente  d’ aver  troppo  veduto.  Narrava  egli  il 
suo  caso  cogli  animali  colori  dello  sdegno,  e narrando,  bollente 
d’ira,  imprecò  all' Italia.  « Maledetta  terra  d’ inciamjKi,  disse, 
tu  se’ una  dolce  Sirena  che  sin  dal  primo  vederli  innamori  col 
guardo,  alletti  col  cauto,  c si  le  tue  bellezze  ammaliano  i cuori, 
che,  se  non  tardi  s’ avvedono  d’ aver  già  nelle  vene  c nell’  ossii  il 
vclenn,  che  tu  loro  con  tanta  grazia  porgesti  ».  Indi  ricom])oslo- 
si  alquanto:  u vedi,  ripigliò,  mio  caro  amico,  se  dico  la  verità  ». 

« Com’  ebbi  lerminaLa  la  mia  educazione  in  collegio,  prima 
di  ricondurmi  alla  patria,  chiesi  a mio  padre  s’ei  mi  volesse  con- 
cedere un  viaagetto  in  Italia  E aaiito  che  si,  faccssilo  pure;  ini 
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avviai  Briga  al  St-inpiono.  K quogli  altissimi  giughi  sunnon- 
taudo,  e maravigliando  nullo  stcndcrf,  al  vtKler  per  tutto  l’arte 
vincere  la  natura  ; e gli  abissi  legati  insieme  dai  ponti,  c i dos- 
si delle  montagne  appianati,  c le  roccie  traforate  scesi  nella  val- 
le dell'  Ossola,  c di  li,  lungo  la  Toccia,  fin  al  T,ago  maggiore.  Al 
primo  aspetto  di  quell'  aere  puro  e cristallino,  di  quel  cielo  se- 
reno, di  quel  limpidissimo  lago,  di  quella  dolce  verziira,  di  quei 
fruttiferi  colli,  m’accorsi  d’c'sser  giunto  in  Italia.  Tenni  la  via 
di  Pallanza,  terra  gentile,  che  si  specchia  nel  lago  ; ed  ivi  veg- 
gendo  dal  lito  sorgere  in  mezzo  alle  azzurre  acque  tre  vaglie  iso- 
lette, voltomi  ad  uno  de’ barcaioli,  dissigli,  che  tosto  un  navi- 
cello apprestasse.  Detto  fatto;  vi  salgo  ; e sferralo,  eccoti  a quat- 
tro remi  volando  giugnerc  in  poco  d’ora  all’Isola  Madre,  che  co- 
sì r appellano  i Palaiizesi,  perch’  eli’  è maggiore  dell’  altre. 

« Egli  mi  parve  che  fosse  l’albergo  delle  Fate,  poiché  lungo 
il  dosso  di  una  collinetta  salendo,  c dentro  una  folta  foresta  av- 
viandomi, né  uomo, nè  fera  mi  si  parava  dinanzi.  Il  luogo  solitario 
c silvestre,  le  rupicelle  che  scoscese  dirupavan  la  rosta  lino  al  lago, 
alcuni  pratelletti  di  morbidissime  crltc  appannali,  e per  tutto  in 
mezzo  alle  piante  del  bosco,  rovi,  e ginepri,  e lecci,  c cornioli, 
aveano  un  aspetto  di  sì  dolce  malinconia,  eh'  io  non  sapeva  in- 
durmi ad  uscirne.  Ma  essendo  ]»sso  passo  al  sommo  di  quella 
selva  arrivato,  ecco  uno  spettacolo  tutto  nuovo  c improvviso.  Da 
quella  vetta  partono,  e si  diiilano,  c si  diramano,  e s’ intreccia- 
no dirittissimi  viali,  che  nietton  la  vista,  come  per  altrettante  gal- 
lerie, a'  più  vaghi  prospetti  della  natura.  Da  una  banda  l’ occhio 
ti  scende  sul  lago,  da  cento  barchette  pescherecce  solcato  ; dal- 
r altra  ti  trascorre  sulla  riviera  sinistra,  e giù  giù,  lino  alle  rupi 
cenerognole  della  Svizzera,  li  conduce.  Di  costì  a man  diritta  va- 
gheggi le  petrose  montagne  di  Bareno,  c,  raccogliendo  la  pupil- 
la più  basso  tra  le  collinette  ed  il  lago,  ne  scorgi  le  prode  vestile 
d’annosi  castagni,  d’olmi,  d’aceri,  e d’elei,  che  il  verde  cupo 
fan  risaltare  sull’  aperto  verdicino  de'  mandorli  e delle  vili  ; indi 
tutta  la  bella  riviera  da  Siresa  a Bclgiratc,  che  si  mira  di  faccia 
le  ubertose  campagne  del  Varese. 

« Toltomi  a stento  di  là,  e volto  pel  bosco  de'  pini,  ebbi  a 
riuscire  in  un  largo  prato,  nel  fondu  del  quale  sorge  un  gran  pa- 
lagio, e dietro  a quello,  ove  piglia  il  sole  del  mezzo  giorno,  lun- 
ghissime spalliere  d’aranci,  e di  limoni.  Ma  dalla  parte  che  cir- 
conda la  pineta  vedresti  passeggiare  pavoni,  ]k>IIì  egiziani,  galli 
d’ India,  e più  basso  appiattarsi  i fagiani  e le  gallinelle,  mentre 
il  francolino  e la  starna  s'avvolgono  squittendo  tra  la  mortella  c 
il  ginepro.  Felice  isoletta,  amabile  albergo  di  mille  innocenti  pia- 
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ceri,  percliè  l' isoleda  surella,  clic  li  vaglifugia  di  fronte,  non  è 
selvaggia  aneli’  essa,  come  tu  sei,  se  nella  sua  liellerza  è di  le  meu 
pudica  ? 

« Salpando  adunque  dall'  Isola  Madre,  e vogando  all'  Isola 
Bella,  al  solo  accoslannivi,  senlia  corrernii  per  tutta  l'anima  un 
diletto  ineffabile.  Essa  gira  graziosamente  circondata  da  grolti- 
celle,  da  punte,  die  sporgono,  da  seni  die  s'incurvano,  e formali 
bagni,  conserve,  peschiere  e pelagbelli  di  chiarissimo  cristallo. 
Ua  un  altro  lato  s'erge  un  reale  palagio,  con  ardii,  e ringhiere, 
e poggioli  sporgenti  sul  lago,  e lorricciuole  che  lo  rinlìancano, 
e iregi  che  i'  abbelliscono.  Ma  ad  uno  svolto  dalla  lianda  di  Bei- 
girate  ti  si  porge  una  scena  più  inaravigliosa  che  i'altre;  poiché 
li  s’apre  a bella  mostra  un  giardino  pensile,  anzi  da  dieci  e più 
giardinetti  I’ uno  sull' altro,  da  vaghissimi  inarcamenti  sorretti, 
che  nelle  placide  acque  si  specchiano.  Ivi  ogni  terrazza  s'inghir- 
landa, lungo  le  sponde  coi  più  odorosi  e leggiadri  fiori  d’  Euro- 
pa e dell'  Asia  ; ivi  sorgono  in  ampli  vasi  gli  agrumi  più  dilica- 
li,  altri  dei  quali  a guisa  di  muro  verdissimo  copron  le  basi  del- 
le superiori  terrazze.  L’ arancio,  il  limone,  la  melangola,>'il  ce- 
dro, si  confondono  e intessono  col  pomo  di  paradiso,  coll' appio- 
lino, e col  calcedonio.  I fiori  loro  metteano  un  olezzo  sì  soave, 
die  r aere  d' intorno  sei  rapia  seco,  e per  bene  un  miglio  span- 
dealo  su  per  lo  lago.  Le  statue  di  finissimi  marmi,  e di  maravi- 
glioso  artifizio,  parte  s’ annicchiavano  fra  le  ombrelle  dei  cedri, 
e parte,  in  fra’  vasi,  e lungo  le  ringhiere  delle  terrazze  a belli  di- 
visamenli  compartite,  ivan  salendo  per  su  tutti  i giardini  fino  al- 
la cima,  ove  un  gran  cavallo  Pegaso  spande  le  ali,  e impennalo 
e superbo,  sembra  spiccare  il  volo  di  sopra  le  acque. 

« Ma  afTinchè  tu  non  creda  eh’  io  ti  voglia  intrattenere  con 
descrizioni,  dirotti,  che  toltomi  a quella  dolce  vista,  e via  via 
battendo  a piè  del  giardino,  entro  il  porlo,  sotto  il  palagio  per- 
venni. Al  sol  vedertelo  innanzi,  diresti  : qual  nobile  e magnifica 
re  quivi  alberga  ? E chi  è il  beato  signore  di  tante  delizie  ? Im- 
perocché, nel  primo  atrio  passando,  miri  pendenti  dagli  archi  c 
dalle  pareli  antichi  elmi,  e corazze,  e giachi,  e lancio,  e scudi, 
e brocchieri.  Un’ ampia  scala  li  conduce  in  lunghissime  fughe 
d’ ornale  stanze,  in  ampie  sale,  in  belli  anditi,  c vestibulelti, 
ed  alcove.  E ad  ogni  finestra  affacciandoli,  e sopra  ogni  poggio- 
lo salendo,  la  vista  del  lago,  de’  boschetti,  o del  giardino  ti  ri- 
crea. Sede  veramente  felice  d’ogni  grazia  c riposo,  se  fra  tanti 
diletti  io  non  avessi  sventuratamente  perduta  la  mia  innocenza. 
Assorto  coni’  era  tra  il  piacere  e la  maraviglia,  bevea  cogli  occhi 
avidamente  quanto  di  bello  e di  vago  mi  cadea  sotto  il  guardo. 
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Eli  oli,  aiiiicu,  fra  tanli  ijiimlri  d' l’rn-Iloiili  inarslri  i|iiaiUi  ne 
scorsi  che  lusingando  la  vista  ini  scilussero  il  cuore!  >'è,  men- 
(r  io  palpitante  mi  dilettava  di  quelle  tele  impudiche,  m'accorsi 
del  veleno  che  tracannava  per  gli  occhi,  niS  delle  acute  spine,  che 
mi  lasciavano  iniiltc  nell’animo.  Era  ignaro,  era  semplice,  sen- 
za sospetto,  senza  guardia,  non  m’attendea  quell'  incontro,  non 
conosceva  per  anco  lo  dolci  malie,  con  che  Italia  alTascina  c 
vince  i cuori  degli  inesperti.  Pensa  duni|ue  quale  funesta  impres- 
sione mi  stamparono  nell’accesa  fantasia  quelle seducenti  dipin- 
ture. Uscii  da  quel  luogo  d’ incanti  come  nn  attonito  : di  nulla 
presi  più  diletto  ; niun  ricreaniento  mi  davano  nè  il  giardino,  nè 
le  fontane,  nè  il  bosco,  nè  i fiori,  nè  il  limpido  lago,  nè  I'  aere 
che  mi  oliva  d' intorno.  Quanto  mutato  da  quel  di  prima  uscii 
dall’  Isola  Bella  ! oh  quanto  I 

« Eccoti,  amico,  onde  preser  le  mosse  1 miei  traviamenti. 
Chi  perde  una  volta  il  pudor  santo,  eh’ è scudo  dell'anima,  ma- 
lagevolmente si  ratticnc  dal  vizio.  Corsi  gran  parte  d'Italia  ; beh- 
bi  lino  all’  ebbrezza  le  sue  volutth  ; e tornato  alla  patria,  e per 
divina  misericordia  ravveduto  de’  miei  errori,  piango  la  mia  di- 
sgrazia, e ne  domando  perdono  a Dio.  Ma  tu  che  ti  se’  consacra- 
to all’ educazione  de’  giovani,  grida,  grida  forte  ai  Signori  d'Ita- 
lia : a che  vi  valgono  i tesori  delle  arti  belle,  se  per  essi  dovrete 
entrare  in  giudizio  con  Dio?  Se  avrete  per  accusatrici  al  suo  tro- 
no r innocenza  e la  Pudicizia  ? Se  quel  vae  humini  UH  p<-r  qimn 
scandalam  renit  vi  s’ intonerà  terribilmente  all’  orecchio  ? Una 
vereconda  cortina  può  rassicurare  le  trepidazioni  deli' innocenza, 
c la  pace  dei  belli  e generosi  animi  vostri  n. 

I G.VDIMETTI  LGTTEBAHI. 

lo  non  vorrei  dir  altro  in  particolare,  poich'egli  mi  spiiiIm  m 
d’  aver  già  noverati  per  la  più  parte  i pericoli,  ne’  quali  più  l'a- 
cilinente  sogliono  inciampare  a traboccar  gl'  inesperti  giovani  in 
sul  primo  entrare  nel  mondo.  Nulladimcno  mi  punge  un  santo  de- 
siderio d’  ammonire  nue’  giovani  d’ alto  animo  c di  sottile  intel- 
letto, i quali  escono  de' convitti  col  nome  di  belli  ingegni,  ed  ei 
sei  sanno,  e ostentano  volentieri  si  bel  tesoro.  Incauti  che  sono  ! 
Egli  non  $'  avveggono  come  gli  assentatovi  ed  i tristi  tenderanno 
mille  aiuoli  per  allacciarli  e arreticarli  ne’  loro  inganni. 

« Che  raro  ingegno  è il  tuo  ! » vanno  esclamando.  « Tu  sei 
giovane  nato  fatto  per  grandi  cose.  Peccato,  che  quo’  tuoi  divoti 
maestri  fabbian  dettato  si  magra  filosoKa,  ti  abbiano  inceppalo  il 
genio, e lasciala  la  mente  avida  di  scienza  così  digiuna!  .Non  è c|ue- 
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sio  più  il  tempo  (li  tenerli  a'soli  liln  i aseeliei,  di  non  legjiere  che 
corte  povero  cosucce  tolte  qui  e colà  dai  classici,  e sliocconcellale, 
smozzicale,  trinciale,  che  ella  è una  indigna/ione  a vedere  gli  in- 
gegni pari  tuoi  vivere  a sì  meschino  piattello.  Che  vuoi  tu  cavnti- 
nuare  a cenar  le  scalogne,  o lo  bietole  tallito?  Lasciale  a'romilelli 
del  chiostro.  Tu  dei  sederli  oggimai  a più  lauto  e ricco  tagliere. 
Dei  legger  di  molti  libri,  che  non  li  lasciarono  i tuoi  maestri  nè 
anco  fiutare,  dicendoti:  fanciullo,  e' sono  proibiti  dalla  Chiesa.  Or 
tu  sei  escilo  di  pupillo  linalmcnle,  e la  Chiesa  ha  condannato  i li- 
bri dei  grandi  maestri,  non  pi'r  noi  uomini  di  lettere,  ma  |K‘I  vol- 
go de’  creduli  e de' santocchi  ; e perchè  i preti  amano  l'ignoran- 
7a.  L’indice  dc'libri  proibiti  non  è più  in  vigore,  poich’egli  puz- 
za troppo  d' Inquisizione,  e tu  ben  sai  che  quella  strega  fu  ster- 
minata dalle  nostre  terre,  e non  brucia  più  adesso  colle  sue  tana- 
glie arroventale  le  sante  mani  di  quegli  egregi  che  vergarono  le 
mirabili  pagine  d' ogni  eccelsa  dottrina.  Poveretto  ! ci  fai  com- 
passione a vederli  ancora  così  pusillanime,  e tanto  novizio  di  tut- 
te le  cose.  Ma  buon  per  te  eh’  egli  v’  ha  uomini  di  vasta  lettera- 
tura dietro  la  scorta  de'  quali  potrai  lanciarli  nel  vasto  pelago 
della  luce  del  nostro  secolo.  L’  unica  via  di  conoscerli,  e d’ occu- 
parli de’  sublimi  ritrovamenti  de’  moderni  scrittori,  si  è I’  ascri- 
verli ad  uno  o più  gabinetti  di  lettura.  Quivi  convengono  i 
dotti  : qui  troverai  libri  d’ogni  scienza,  e i classici  d’ogni  nazio- 
ne. Abbi  per  fermo,  che  non  li  potresti  levare  alla  nominanza  d'e- 
gregio scrittore,  se  non  ti  vicn  fatto  d’entrare  in  lega  ed  amici- 
zia co’  nostri  letterali.  Son  essi  che  avviano  la  gioventù  pe'  lumi- 
nosi sentieri  della  fama,  poiché,  lenendo  e.ssi  com's|K)ndenza  con 
tutti  i più  celebri  gioniali  italiani,  tedeschi,  inglesi  o francesi,  fa- 
ranno echeggiare  il  tuo  nome  sull'  Arno,  sull'  Olona,  sul  Tami- 
gi, sulla  Senna,  e sull'  Elba  ». 

Figliuol  mio,  che  potrebb’  egli  mai  dirli  que.sto  tuo  povero 
amico,  seguaci  della  magherà  lilosofìa  degli  antichi  7 Tu  il  vedi 
jiure  da  le,  eh’  io  non  li  posso  promettere  sì  splendide  maravi- 
glie, nè  entrarti  mallevadore  che  il  nome  tuo  esca  dal  picciolctio 
cerchio  dei  buoni,  ove  tu  voglia  attenerti  alle  mie  suasioni.  Ma 
dirotti  pertanto  lealmente  e con  franco  animo  che  la  secca  liloso- 
fia  che  apprend('sli  è più  sugosa,  che  codesta  polputa  e grassa  che 
ti  si  vuol  pure  ispacciare  C(nne  reina.  Sappi  eh' eli' è idropica  e 
piena  di  vento  : pungila  un  tratto,  c la  vedrai  sgonfiarsi,  incre- 
spare e raggrinzare  di  guisa,  che  la  non  ti  lascierà  vedere  se  non 
la  fracida  pelle  sull’  o.ssa. 

Che  vuo’  eh’  io  li  dica  de’  gabinetti  ? Gli  è di  moli’  anni  cinv 
io  li  conosco,  che  sedetti  aneli’  io  su  quelle  dotte  scranne,  che 
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svolsi  aneli’  io  le  slupemle  pagine  di  que’  sommi,  stipali  ne’  sacri 
scalTali  di  quu’  lilosoliri  templi.  Ma  ne’ giorni  della  mia  giovine;- 
za,  a dirli  il  vero,  io  non  v’  ebbi  di  che  mollo  edificarmi  di  quei 
libri  e di  quei  leggitori.  Ora  il  santo  secolo,  che  procede  si  rapi- 
damente negli  altissimi  fini  della  sua  missione,  avrà  coi  libri  can- 
giato anco  i lettori.  La  brutta  opinione  che  n’aveano  allora  le 
buone  persone  si  sarà  forse  mutata  aneli’  ella  ; tuttavolta  un  dia- 
loghetlo  che  mi  venne  a mano,  scritto  pochi  anni  sono,  mi  fa  co- 
noscere che  almeno  nel  mondo  della  luna  l’ opinione  è quella 
stessi,  che  correva  a miei  di,  quando  i savi  amici  tentavano  di  slor- 
nariiii  dal  frequentare  colali  adunanze. 

Leggilo,  se  t’ aggrada,  poiché,  per  avventura  i giudizi  della 
Luna,  se  ti  parranno  severi,  potrebbero  nondimeno  esser  giusti. 

Per  I ascensione  nel  Pallone  Areostatico  fatto  in'  Firenze 
dall'  Orlandi. 

DIALOGO 

UERCURIO  B L.\  LUNA 

Luna.  Di’,  Mercurio  che  remore  è egli  codesto,  che  si  fa 
laggiù  in  Toscana  presso  Amo  ? Pare,  se  mal  non  veggo,  eh’  egli 
venga  da  Firenze.  Un  gran  cinguettare  e cicalare  ed  esclamare 
vi  si  fa  ! Odi  tu?  Anzi  ve’  come  salgono  su  pe’  tetti,  e s’  arram- 
picano per  ogni  solaio  e ballatoio  ; stanno  appoggiali  a'  cammi- 
ni, su’ battuti,  sulle  vedette,  e perfino  sulle  bertesche  di  quc’lo- 
ro  antichi  palazzi  c torrioni.  E ve  ne  ha  che  sale  sulle  cupole  e 
su’  campanili  ; ub,  c la  loggia  de’  Pitti  coni’  é piena  stipata  ! ed  i 
rialti  di  Boboli  I vedi  come  s’attaccano  al  piedestallo  di  Giove,  e 
gli  si  gettano  sopra  le  sp.ille,  e cavalcioni  la  folgore.  Ca|ipita!  che 
temano  il  diluvio  costoro,  o che  Amo  sia  montato  si  alto,  che  en- 
tri per  le  case,  c porli  i pesci  a fare  il  nido  ne’  letti  e sopra  gli 
armadi  ? 

Mercurio.  Monna  Luna,  che  tu  sia  benedetta,  che  diluvio  o 
che  pesci  d’  Arno  vai  tu  sognando  a quest’  ora  ? S’ egli  è ben  a 
un  mese  che  non  piove  gocciola  dalla  barba  di  Giove  sui  colli 
dell’  Arno,  e vanno  lutti  as.sordaiido  il  cielo  a chiamare  acqua, 
come  ranocchi  o paperi  in  asciutto.  Di’  piuttosto  che  sarà  qual- 
che loro  sollazzo,  di  quelli  che  hanno  istituiti  que’ vecchi  aella 
repubblica,  i quali  ad  ogni  vittoria  sopra  i Pisani,  o i lanosi,  o 
gli  altri  signorelli  d’ intorno,  faceano  sacrifizi  solenni  a Giove,  c 
poi  la  cosa  and.iva  sempre  a riuscire  in  (pialche  pallio  o giostra 
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o Irasliilio  pupulnrc,  elio  ad  cloriia  memoria  liLSoiavnno  posr  ia  por 
Iciitainonlo  da  rifarsi  ad  o;pi'  anno. 

L.  Gli  è vero  ; ma  che  gioco  può  esser  egli  corlesto  ? Quel- 
lo delle  lunteroc,  quando  le  portano  attorno  chiuse  ne'  fogli,  o 
nei  cristalli  liorati,  sulle  picche,  e lin  sopra  i cucchi,  c in  bocca 
de’  cani  ? Ma  no  : non  ò gioco  da  farsi  che  la  notte,  cd  ora  il  so- 
le è ancor  alto.  Sarà  il  corso  delle  bighe,  o de’  cavalli  o de’  fan- 
G.  Sì,  bene  : ma  non  sarchliero,  su  pe'  tetti  come  i gatti,  o nei 
campanili,  come  gli  assiuoli.  Sai  che,  Mercurio  ? tu  dei  avere 
nel  tuo  zaino  un  paio  d' occhi  di  quel  tuo  argo,  acutissimo  di  vi- 
sta ; ponlegli  un  po’  a guisa  di  cannocchiale,  e mira  laggiù,  che 
festa  è quella  che  si  fa  oggi  iii  rireiize.  Tu  sai  eh’  io  non  ho  an- 
cora lume  da  poter  veder  bene  c<)lanto  basso,  perchè  il  sole  è an- 
cora là  sopra  Pistoia,  c poi,  se  fosse  anche  notte,  ora  non  sono 
illuminala  che  a mezzo,  e mando  poco  lume. 

M.  Non  bai  buon  occhio,  di’  tu  ? Se  vedi  bene  fino  a’  gril- 
li, e alle  zanzare  che  sono  in  terra  ! mostri  a dito  le  genti  mentre 
salgono  i tetti,  c di’  che  non  vedi  7 Vuoi  l'occhiale,  perchè  la 
moda  ora  f ha  per  legge.  Eccoli  gli  occhi  d'  argo  ; dà  qua  una 
canna,  che  ve  li  ponga  dentro  : appunto  cosi  ; il  cannocchiale  è 
hello  c fatto,  e vale  più  che  quello  della  sjM'cola  di  Londra.  Fi- 
renze dov’è  ella?  là  no,  questa  è Siena  : gira  più  in  su.  Ve’  la 
cupola  del  Bruoclicsco.  La  è dessa.  Quella  è la  piazza  del  Gran 
Duca  ; ma  è vuota,  e non  vi  si  veggono  che  le  statue  della  log- 
gia de’  Lanzi.  La  piazza  dell’  uccello  poi  è vuota  afl'atlo.  Ah  ah, 
ora  veggo.  La  piazza  delle  guglie  ove  fanno  la  corsa  de’  cocchi  è 
piena  zeppa  ; la  gente  sta  sui  palchi  a guisa  d’anfiteatro.  Sai  che. 
Luna  sorella,  sai  che?  vieni  un  po’  qua;  vedi  e ridi  anche  tu;  gii 
hanno  il  pallone  arcoslalico  là  in  mezzore  si  stanno  aspettando  clic 
voli.  Pollare  I quel  pallone  ci  ha  dato  trastullo  due  altre  sere,  che 
mentre  attendevamo  quassù  a merendare  quell’  areunaula,  la  me- 
renda ce  la  mangiammo  tutta  noi,  poiché  mm  è salito  allriimmli. 

L.  Tu  mi  fai  celia,  Mercurio.  Che  vcdarc  vuo’  fu  che  fac- 
cia quel  dahhen  uomo,  che  teme  di  camminare  pel  sodo,  non  che 
montare  in  aria  duo  palmi  ? Non  è egli  quello,  che  dopo  aver 
fatto  correre  i Bologni>si  due  volte  sopra  la  (ìarisenda,  e la  torre 
degli  Asinelli,  fiinilmeiite  volò  poco  sopra  i letG,  e {>oi  andò  a ca- 
lare sopra  de’  pioppi  come  una  ghiandaia  ? 

31.  No,  non  è quegli.  Questi  è f Orlandi,  c ti  dico  che  vo- 
lerà ; poiché  se  non  I ha  fatto  ai  dì  passjiti,  fu  i>erchè  qiiiella 
slenninata  pancia  di'!  suo  pallone  rape  tanto  spirito,  che  la  non 
s'empie  mai.  l'ultimo  giorno  fere  una  prodezza  da  scriverla 
nell'  archivio  del  nostro  Olimpo  ; pivichè  veggendo  che  il  pallone 
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non  po(eva  levare  la  barclieUa,  egli  appicratovi  un  rorliello  di 
vimini  s'arrischiava  a volar  nella  corba.  Do vea  por  parere  la 
bella  cosa  il  veder  volare  un  uomo  nella  corba,  e son  certo  che 
i tuoi  satelliti  n’  avrebbero  riso  bene.  Luna,  questi  tuoi  abitatori 
non  sono  cosi  arditi  come  gli  uonùni  laggiù  delia  terra  ; cbè  men- 
tre essi  da  quei  fondo  salgono  a le,  i tuoi  non  ispkcarono  mai  un 
salto  per  visitare  i terrestri. 

L.  Vorrei  cbc  salissero  anche  i miei  a Marte,  a Giove,  c li- 
no a Saturno  piuttosto  che  calassero  in  terra. 

M.  Perchè  così  ? ami  sì  poco  la  terra?  Sai  bene  come  colag- 
giù  apprenderebbero  di  belle  cose,  e ritornerebbero  a te  con  o- 
gni  scienza  ed  ogni  arte  in  capo.  Là  imparerebbero  a navigare 
codesti  tuoi  mari,  e vedi  come  tosto  s’ appichcrebbe  società  e pa- 
rentela colle  genti  dei  lidi  lontani.  Coll'  agricoltura  ti  rendereb- 
bero fecondi  i campi,  coltivati  i colli,  erbosi  i pascoli,  fioriti  i 
giardini.  L’  archilcttura  poi  farebbe  tosto  mutare  questi  tugu- 
rielti  in  palagi  magnifici,  ed  i popoli  che  ora  vanno  erranti  per 
le  lue  foreste,  raccolti  insieme,  e fabbricale  città , non  ti  saprei 
dire  quanti  arti  e studi  ritroverebbero  poi  da  sè. 

1.  Basta,  Mercurio,  basta,  n’  ho  davanzo  così.  Chi  mi  reg- 
gerebbe queste  brigato,  e chi  darebbe  lor  leggi  e statuti  ? 

M.  Giù  dagli  uomini  della  terra  v’  ha  codici  d’ ogni  legge  : 
e poi  coloro  posseggono  una  scienza,  che,  se  potesse  venire  quas- 
sù a te,  non  avresti  mestieri  nè  di  Pandette,  nè  di  Novelle,  ch’el- 
la è maestra  d' ogni  cosa. 

L.  Come  s' appella  i»sa  questa  scienza  sì  miracolosa,  insc- 
gnatricc  d' ogni  opera  ? 

M.  Filosofia. 

L.  Qual  peccalo  mortale  di'  tu  ? Sappi,  Mercurio,  ch'egli  è . 
appunto  perciò,  eh'  io  vorrei  la  terra  le  migliaia  di  miglia  ancor 
piu  loutana  ; acciocché  non  me  ne  potesse  venire  qua  sopra  nè 
anco  il  nome,  chè  del  solo  nome  mi  a|qieslercbbc  tutta  quanta. 

M.  Adagio,  non  tanta  furia,  Dianetta  dalla  luce  d’ argento. 
Chi  t’  ha  detto  sì  male  della  Filosofia  ? 

L.  Chi  me  ne  disse  male,  eh  ? gli  occhi  miei. E ti  dico,  che 
se  gli  occhi  mici  non  avesser  veduto,  penerei  a credere  le  valenti 
opere,  che  sa  fare  costei.  È qualche  arnio,  sai,  che  vo  spiando  i 
fatti  degli  uomini,  e puoi  credere  se  gli  ho  bene  appresi.  Sappi 
che  avanti  che  cotcsta  sciagurata  uscisse  sopra  la  terra,  quegli 
uomini  viveano  allora  come  vivono  ora  queste  mie  genti.  Erano 
semplici,  dabbene,  schietti.  La  carità  comune  era  così  amorosa, 
che  ad  ogni  sventura  del  fratello  avresti  veduto  cent’  altri  a ram- 
maricarsene, c cercar  di  recare  sollievo  a’ suoi  mali.  Leggi  non 
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erano  : rliè  loppe  era  l'er|ui(à  nalurale.  E il  santo  timore  depli 
Udii  guidava  si  fattamoiUe  ogni  loro  pensiero  ed  operazione,  cbe 
la  terra  era  come  un  paradiso.  Ma  mentre  gli  uomini  mena\ano 
in  questa  guisa  una  vita  celeste,  eccoti  sbucare  questa  solenne 
commcttitrice  di  mali,  c scaltra  com’  è entrare  sì  rattamente  nel 
capo  e nel  cuore  agli  uomini,  che  beato  dii  non  vi  diede  nell’u- 
gne  I tanto  te  li  ba  guasti  c travolti. 

lU,  Oh  tu  la  pigli  per  un  mal  verso.  Mirala  un  po’ meglio 
di  fronte,  e la  vedrai  nobile  scienza  figliuola  di  Giovo,  lume,  gui- 
da, c maestra  spedila  da’  sommi  Dei  a cavare  gli  uomini  d’ igno- 
ranza e d'  errore. 

L.  E che  nobiltà  di  donna  è costei!  e che  luce  c che  guida! 
Mercurio,  io  l’ ho  veduta  far  cose,  eh’  io  me  ne  vergogno  a ri- 
dirle, e sappi  eh’  io  non  sono  allegra  altro  che  nelle  notti  nuvolo- 
se, o quando  giro  fuor  di  veduta  della  terra. 

lif.  Ora  m’avveggo,  che  anche  tu  sei  stata  colta  all’  ingan- 
no comune,  poiché  anche  là  giù  v’  ba  gente,  che  a nominar  loro 
filosofia  è come  dire  la  più  maliarda  sedutlricc  de’  mortali.  I.’  er- 
rore sta  qui,  che  l’una  è la  vera  filosofia,  figlia,  come  ti  dissi, 
della  sapienza  di  Giove,  donna  celeste,  di  magnanimo  petto,  e 
d’altissima  mente,  clic  assistette  compagna  degli  Iddii  quando  ar- 
chitettarono i cicli,  c posero  le  immutabili  leggi  alla  natura.  Che 
poi,  discesa  dal  sommo  Olimpo  sovra  la  terra,  si  mise  sollecita 
maestra  degli  uomini,  li  tolse  dalla  ferità  natia,  li  cavò  de’  bo- 
schi, c fattili  miti,  infuse  negli  animi  loro  f amore  c il  desiderio 
della  sapienza.  L’ altra,  quella  cioè  che  tu  hai  in  odio  cotanto,  é 
una  |)cssima  corromiiitrice  del  buono  condotta  sopra  la  terra  dal- 
r invidia,  nemica  del  licnc  degli  uomini.  Colei  venuta  sopra  la 
ferra,  c a ragione  avvedutasi  che  cosi  sozza  c vituperosa  com’è, 
non  alletterebbe  agli  animi  ad  amarla,  rubate  non  so  quali  vesti 
alia  vera  FilosoGa,  di  quelle  si  coperse,  e incominciò  a girare  e 
ad  ingannare  gli  incauti.  Questi  bevuto  un  veleno  sottilissimo, 
perdono  poi  il  cervello,  e quello  che  è peggio,  entrano  in  tanto 
furore,  che  ogni  legge  dispregiano,  calpestano  ogni  diritto,  la 
natura  stessa  corrompono,  gli  Iddii  c gli  uomini  bestemmiano. 

L.  Mi  pare  a me,  clic  codesta  non  solo  cammini  col  nome 
di  Filosofia,  ma  che  le  abbia  anche  tolto  ogni  impero,  c I'  abbia 
scacciata  non  so  dove  a vivere  soletta,  e a dettare  le  sue  divine 
leggi  forse  a qualche  pastore  o boscaiolo  ; ma  di  quelli  che  non 
escono  mai  dalle  foreste,  o delle  loro  pasture  a vedere  le  genti, 
poiché  torncrcrcbbero  di  certo  alle  loro  capanne  ebbriaebi  di 
queir  altra  strega.  Sicché,  Mercurio,  stanimi  zitto,  e non  mi  di- 
re eh’  io  inviti  la  Filosolia  qua  su,  essendo  facile  che  1'  altra  le  si 
avvii  dietro. 
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3f.  La  non  è sì  af(ovole  impresa,  coni'  c'  pare  sai  (u  la  mia 
Liii/ia  ; runriosiacliè  in  terra  v'  ha  de' sedili  mauiresti,  per  cui  gli 
uomini  s’  avveggono  se  il  tale  o il  tal  altro  è seguace  della  vera 
o della  falsa  Filosofia.  Tu  sai  bene  ch'io  m' avvolgo  sovente  pei 
mercati,  e vi  tengo  di  lunghe  pratiche  co’ sensali,  cogli  appal- 
tatori, coi  rivenduglioli,  e co’  barattieri,  sicché  per  le  molte  bu- 
gie che  vi  spaccio,  e per  lo  lungo  cicalare  con  costoro,  scaltrissi- 
mi e sottilissimi  degli  uomini,  quand’  egli  è presso  al  mezzogior- 
no mi  trovo  stanco  e colle  fauci  inaridite.  Laonde  entro  in  alcu- 
na bottega  di  caffè,  ove  I'  accolta  delle  genti,  è sempre  assai  nu- 
merosa, e mentre  mi  sto  a sedere  a bell'  agio,  centeilando  quella 
mia  saporosa  bevanda,  odo  i ragionamenti  che  vi  si  tengono.  E 
là  appunto  in  mezzo  a que'  giovani  dabbene,  sento  disputare  so- 
vente intorno  alle  umane  opinioni,  e veggo  notare  quali  sieno  i 
buoni  e i mali  filosofi.  Non  ha  molti  giorni,  io  un  crocchietto  si 
parlava  d'un  colai  loro  filosofo  detto  il  conte  de  Maisire.  — È 
poi  vero,  il  mio  Enrico,  diceva  uno,  eh’  egli  è si  diritto  e sapien- 
te scrittore  ? — Pessimo,  rispose  f Enrico.  — E l'Haller  '?  — È 
un’  ajiostata  imbecille.  — Ma  i Teoremi  politici  delloScotti  7 — 
Ciarpa,  ti  dico  : lo  Scotti  è un  frataio.  Se  vuoi  conoscere  scritto- 
ri sommi  non  (i  rivolger  mai  a codesti  bigotti  che  hanno  detur- 
pato il  santissimo  volto  della  filosofia. 

L.  Bene  sta.  Ma  e chi  nominaron  eglino  per  buoni  filosofi  ? 

M.  Di  molli.  Udii  chiamar  supremo  un  colai  Machiavello, 
profondo  un  Rousseau,  lepido  un  Voltaire,  squisito  un  Frate  Sar- 
pi,  grave  e solenne  un  Melchiorre  Gioia,  tre  miracoli  di  verità 
un  Sismondi,  un  Botta,  un  Collctta.  Se’  tu  paga  costi  ? 

L.  Tu  cinguetti,  e io  son  donna  ; e Latona,  la  madre  mia, 
non  m’educò  sapiente  come  le  terrestri,  che  le  m’hanno  aria  a 
questi  tempi  d’ esser  dotte  assai. 

M,  Se  tu  se’  donna,  licnti  adunque  al  consiglio  de’  savi.  Ma 
se  pur  non  t’ appaghi  di  ciò  eh’  io  li  venni  dicendo,  vedi  se  una 
bella  ventura  che  m’ occorse  varrà  essa  almeno  a infrangere  que- 
sto tuo  ostinato  animo,  che  non  v’ abbia  ora  in  terra  de’ veri, 
bnoni  c retti  filosofi.  A questi  di  appunto  essendomi  tolto  dal  mer- 
cato alquanto  tardi,  e piovigginando  per  giunta,  volli  rcliziarmi 
con  un  buon  pondo;  c m’avviai  verso  il  caffè;  che  per  tale 
tenni  che  fosse  un  luogo  terreno  con  gran  vetriale,  il  quale  allo 
splendore  di  molte  lampane  accese  mi  fece  scorgere  la  stanza  pie- 
na di  genti.  Entro  per  assidermi,  c contro  il  costume,  veggo  o- 
gni  uomo  assorto  in  alla  contemplazione.  Rimasi  là  in  mezzo  co- 
me uno  smemorato  : miro  ceni’  occhi  alzarmisi  in  faccia  all’  en- 
trare, indi  abbassarsi  sui  libri  senza  far  motto.  M'  accosto  ad  un 
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i;ioviiieUo,  e gli  cliioggo,  clic  ridollo  si  fosM?  quello  ? L'ultru  sol- 
lovoce  mi  risiwsc  ;■  È il  gahinetlo  di  loUura.  Il  percliò  divenuto  io 
curioso,  il  domandai  dimmi  di  grazia,  se  le  Apollinee  musi'  li  sien 
propizie,  e che  si  fa  egli  quivi  entro  ? Che  muse  ? ripigliò  il  leg- 
gitore, lasciale  agli  sdolcinati  d’ Arcadia.  Qui  non  ha  stanza  che 
la  filosofìa  ; il  secolo  ha  bisogno  di  gravi  dottrine,  c però  fra  noi 
non  Irovercsli  che  le  grandi  collezioni  de’ viaggi,  le  più  recenti 
scoperte  de'  naturalisti,  i più  rinomati  dizionari  di  tutte  le  lin- 
gue, i giornali  più  famosi  ai  tutte  le  nazioni,  i più  savi  politici, 
i più  dotti  statistici,  gli  economisti  più  esatti.... 

L.  Chetali  un  tratto,  ciancione. 

M.  E che  sì,  che  le  ò montala  la  stizza  ! Che  bell’  incarnati- 
no è il  tuo  quando  se'  adiratelta,  o I.atonide. 

L.  Uh  la  stizza  mi  si  volgerebbe  in  altissima  indignazione 
udendomi  parlare  de’ gabinetti  di  lettura,  che  tu  per  ìstrazio  mi 
vai  con  sì  ampollosa  diceria  descrivendo,  come  un  ridotto  di  sa- 
]>ienli,  c come  prova  da  scemerò  i buoni  e i mali  filosofi.  Tu  sci 
scaltrito,  e temo  non  questo  tuo  dire  artifizioso  covi  qualche  in- 
ganno. Sarestu  forse  filosofo  a quella  foggia?  o l’avrebber  egli- 
no adescato  con  promesse  di  larghi  doni,  se  tu  giugni  ad  avvele- 
narmi con  sì  fatta  filosofia,  e ad  aprir  gabinetti  di  codeste  lettu- 
re anche  fra  noi  ? Bella  politica  eh’  c’  vi  si  legge  ! le  dotte  lingue 
che  vi  s’apprendono!  Bene  il  sanno  qticsli occhi  miei  quale  sa- 
]>ienza  si  appara  in  alcuni  de’  più  rinomati  ; imperocché  entran- 
do io  nella  tacita  notte  co’  mici  raggi  in  certe  più  recondite  stan- 
ze di  que’  loro  gabinetti,  vidi  alle  volte  più  d’  un  Catilina  tener- 
vi combriccole  di  sedizioni,  perorare  al  cospetto  di  molti  gio- 
vani, accendere  i loro  fervidi  petti  a libidine  e a liberU,  e facen- 
doli giurare,  non  per  gli  Iddìi  che  non  conoscono,  ma  pel  pugna- 
le di  Bruto,  votarli  a non  so  qual  demone,  che  poscia  gli  agita 
c li  governa.  Perchè  io  commossa  d'alta  pietà  de’  traditi  fanciulli, 
avrei  più  volte  voluto  affrettare  il  mio  carro  per  togliermi  a quel- 
la vista. 

3f.  Tu  mi  di’ cose  superlative,  incredibili'. ..Ma  fatti  in  qua. 
O vedi  che  già  sorge  il  pallone  : ve’  com’  egli  è maestoso,  come 
sale  quietamente,  com’ogn’aura  io  seconda,  come  la  gente  fa 
plauso  I 

L.  Ohe,  galìcllieri,  stradierì,  pedaggieri,  voi  lutti  che  ve- 
gliate a’  confini,  che  guardate  le  strade  c i passi,  badate  bene  se 
quel  terrestre  venisse  quassù,  di  pigliarlo,  c sottilmente  cercar- 
gli ogni  valigia,  e perfino  alle  tasche,  per  vedere  s’egli  abbia  li- 
bri di  filosofia  con  sè.  S’cgli  n’avesse,  respingetelo  ; ditegli  che 
v’  è legge  di  contrabbando  ; e s’  egli  domandasse  di  me,  e volesse 
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vrdrrnii,  non  lo  lasciate  altrimenti  metter  piede  fuori  della  sua 
liarchelta,  finché  non  abbiale  pif^liati  lutti  que’  libri,  e gitlalili 
pagliardamrnte  fuor  de’  confini  del  nostro  cerchio,  sicché  tornino 
in  terra  dond'  eran  saliti  per  venire  ad  appestarci.  Mercurio,  tu 
va  ad  incontrarlo  ; ma  vedi  hcne,  ladroncello  che  sei,  di  non  tra- 
fugare alcuno  di  que’  libri,  eh’  io  ti  saprei  far  gioco  tale,  che  ne 
andresti  pentito  bene Fin  qui  la  Luna. 

l’  inquisizione  in  casa  mia. 

Che  se  io  ti  debba  pure,  o fanciullo,  venir  ragionando  della 
Inquisizione,  che  quelli  valent’  uomini  chiamarono  dianzi  coi 
gentil  nome  di  strega,  io  dirotti  jcosi  a Gdanza  di  buon  amico, 
che  per  fattucchiera,  per  maga,  e per  solennissima  strega  l’ ebbi 
anch'io,  quand'  io  m’ era  putto  tant’alto.  £ si  la  temeva,  e tanto 
mi  s’ aggirava  per  la  fantasia,  e tal  orrore  mi  facca  correr  per 
r ossa  ai  solo  ricordarla,  che  la  più  cruda  versiera  d’ inferno  el- 
r era  un  angelo  a petto  a lei.  E la  cagione  di  si  strani  pensieri 
avvenne  cosi. 

Tu  dei  sapere,  che  il  figliuolo  del  mio  proavo,  resosi  Frale 
di  S.  Domenico,  fu  a’  suoi  tempi  fatto  Inquisitor  di  Romagna  per 
la  Chiesa  ; e volgendo  a vecchiezza,  il  prese  un  male  lungo  e af- 
fannoso, che  i medici  noi  potean  guarire,  onde  il  consigliarono, 
che  per  riaversi  cercasse  1’  aria  natia.  Il  partito  gli  piac<]ue  ; an- 
dò nel  Tirolò  ; ed  ivi  nella  paterna  casa  dopo  alquanti  mesi  si 
mori.  Essendo  io  fanciullo,  coi  miei  fratellini  minori,  dormiva 
appunto  in  quelle  camere,  ove  abitò  quello  zio  Inquisitore.  Ave- 
vamo in  casa  un  vecchio  Davo,  il  quale  in  sua  giovinezza  era  detto 
il  Biondo,  e sebbene  avesse  tutto  il  pel  bianco,  noi  chiamavaucelo 
il  Biondo  tuttavia.  Cotesto  vecchiotto,  che  zoppicava  dal  piò  man- 
co, c'  era  dato  a guardia  dai  genitori,  e nelle  lunghe  sere  del  ver- 
no, per  averci  meno  impertinenti,  ci  teneva  a veglia  con  certe 
sue  cotali  istorie,  che  non  vedesti  mai  i più  buoni  fanciulli  ad 
ascoltarle.  Ci  parlava  sovente  dell’  Imperatrice  Maria  Teresa,  nè 
la  venia  mai  nominando,  che  non  si  levasse  di  capo  il  berretto, 
come  a cosa  sacrata  ; tanta  era  la  venerazione  dei  nostri  maggio- 
ri pe'loro  Sovrani  ! Il  più  delle  volte  poi  c’entrava  nelle  più  stra- 
ne novelle  intorno  allo  zio  Inquisitore. 

Egli  diceva  : vedete,  figliuoli  miei,  [state  attenti)  Io  zio, 
di  buona  memoria,  era  un  uomo  tremendo;  nè  v’ eran  bravi, 
per  animosi  che  fossero,  i quali  ad  una  sua  occhiata  non  impalli- 
dissero come  cenci.  Egli  abitava  (jui,  e sedeva  prò  tribunali  ap- 
punto Il  presso  la  finestra.  Venian  condotti  da'  birri  gli  eretici 
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paturioi  alla  sua  Inquisizione,  e ti  dico  io  se  cadea  loro  la  boria, 
come  gli  slavan  dinanzi!  Qua.  fuori  nell’ anticamera  aveva  gli 
slroraenti  per  mettere  al  martorio  i cattivelli  ; confitta  nel  muro 
slava  una  ruota  di  ferro,  c quivi,  con  certe  sue  funi  ili  cuoio 
di  bue  intrecciale,  li  facea  stirare  a membro  a membro.  Avea  là 
una  fucinella,  ove  arroventava  le  tenaglie  ed  i graffi  per  isquar- 
ciar  loro  le  carni  addosso  ; ed  un  cotale  ordigno  a lorcolo,  ove 
facea  loro  schiacciar  la  lingua  che  avea  beslriiiinialo  l' Inqui- 
sizione. Ma  il  più  spaventevole  tormento  de'  patcrini  era  il  came- 
riere delio  zio.  Era  costui  lungo  lungo,  magherò,  secco,  arcigno, 
d' occhi  torri,  c con  colali  dentacci  che  gli  uscian  dalle  labbra 
a guisa  di  porco  cinghiale,  che  il  solo  vederlo  metteva  paura.  Sa- 
pete, figliuoli  miei  ? egli  era  uno  dimenio  dello  inferno,  venuto 
ai  servigi  dell’ Inquisitore,  e portava  indosso  un  mantellodi  scar- 
latto, e in  capo  una  gran  parrucca.  E quando  egli  attanagliava 
ì mali  eretici,  e’ spiccava  loro  nette  le  dila,  c poscia  ravvoltele 
nel  sevo,  e piantatele  in  quel  candelieruccio  d’ ottone,  che  sta  o- 
ra  iu  cucina,  le  accendeva  per  moccoli  nella  notte.  Ma  il  bello 
si  era  quando  i paterini  stavano  ostinati  in  sul  negare,  che  lo  zio 
diceva  : si,  hai  bestemmiato,  fellone.  E l’ altro  rispondeva  mise- 
ricordiosamente : credetelmi.  Padre  Reverendissimo,  da  questa 
lingua  non  escirono  mai  si  fatte  ribalderie.  Sl-No-Che  è-Che  non 
è,  lo  zio  suonava  il  campanello,  rd  eccoti  entrar  dentro  il  came- 
riere, cui  diceva  Io  zio  : levati  le  pianelle.  Ed  egli  datosi  una 
scussa,  e le  pianelle  balzando  di  qui  colà,  si  vedeano  uscir  gli 
unghioni,  e quelle  zampe  pilose  dello  demonio.  Perchè  il  pove- 
rello del  palerino  tremando  a verga  a verga,  confessava  il  suo 
reato.  V eran  di  quelli  più  animosi,  che  pur  badavan  saldi  a ne- 
gare. E lo  zio  diceva  : levati  il  mantello.  E quel  servo  gettava  il 
mantello  dello  scarlatto,  e n'usciva  quel  eh'  egli  era,  uii  caprone 
con  una  lunghissima  coda,  che  divincolandola,  sferzava  il  pateri- 
no, il  quale  gridando  misericordia,  si  confessava  per  bestemmia- 
tore della  santa  Inquisizione.  Che  se  per  avventura  si  trovava  al- 
cuno di  si  audace  animo,  che  a queste  terribilità  non  si  desse  per 
vinto,  e lo  zio  far(‘a  l(’v,iru  la  parrucca  di  rapo  allo  dimonio.  Ln 
vista  di  quelle  due  corna  aguzze  c della  pilosi  bestia,  che  curva- 
vasi  in  alto  d’ infilzare  quel  reo,  e jwrlarselo  vivo  vivo  nell' in- 
ferno, atterriva  ogni  gaglianlo.  l’igliuoli  miei,  queste  cose  avve- 
nivano allora  in  queste  ea«ier<!,  che  voi  abitale  ; ma  dopo  la  mor- 
te dello  Inquisitore  fiiron  rihenedette.  l'iu  qui  il  vecchio.  Tutta- 
via era  si  grande  ,il  timore  che  mi  prendeva,  ch'io  non  passava 
mai  per  I' aiilicaniera  di.notte  s<  nza  spiritare.  Mi  pareva  di  ve- 
dere i quarti  degli  uomini  confitti  per  le  pareli  ; vedere  le  dita. 
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fallo  moccoli,  àrdere  in  sul  raiidelicre  ; gli  sclii/zl  dell’  umano 
sangue  grommali  sugli  usci,  e dal  pavimenlo  slesso  il  sangue 
zampillare  come  le  fonlane.  La  noltc  poi  ebbi  nel  lelto  di  gran 
capricci  di  paura;  perché  ravvoltomi  nelle  coperte,  e caccialo  il 
capo  sotto,  non  osava  di  fiatare,  avvisando  ad  ogni  crocchiar  di 
seggiola,  che  il  cameriere  demonio  venisse  talora  a passeggiare 
la  notte  per  quelle  camere. 

Tanto  più,  eh’  egli  v’  era  un'  altra  novella  di  quel  mio  bion- 
do, paurosa  anch’  essa,  come  le  altre.  I nostri  maggiori,  ncH’in- 
r interna  facciala  della  casa,  che  risponde  sopra  il  cortile,  fecer 
dipingere,  per  loro  divozione  a fresco  una  grande  immagine  di 
Maria  Vergine  in  atto  di  rcina  coronata,  seduta  in  trono,  c le- 
nente nella  destra  mano  l’ augustissimo  Sacramento  nell’  ostenso- 
rio : a pie’  dei  gradini  d' esso  trono  stavano  inginocchiati  i santi 
Giuseppe  ed  Antonio  avvocati  nostri  ; c sottovi  I’  arme  della  fa- 
miglia coll'iscrizione  dedicatoria.  Ora  il  Biondo  mi  narrava,  ch'el- 
la fu  fatta  dipinger  ivi  dal  nonno,  per  cessare  l’ infestazione  del- 
la fantasima.  Poiché  morto  l’ Inquisitore,  il  malo  dimonio  non 
se  n’  era  ito  ancora  nell’  inferno,  ma  il  più  delle  notti  passeggia- 
va su  pe'  tetti  della  casa,  e come  alcuno  attraversava  il  cortile, 
ed  egli  con  un  pié  stando  sopra  un  tetto,  e coll’altro  su  quello  di 
fronte  a cavalcioni,  mandava  giù  quella  sua  lunghissima  coda,  e 
dava  di  buone  tentennate  ai  racschinelli  che  passavan  là  oltre.  — 
Vedete,  figliuoli,  s’cgli  era  tristo.  Io  era  ancor  giovinotto,  ed  u- 
scito  una  sera  per  una  faccenda  di  vostro  nonno,  eccoti,  nel  tor- 
nare, farfarello,  che  mi  diede  tale  un  colpo  di  coda,  che  mi  stra- 
mazzò in  terra  lungo  disteso.  — Il  pover  uomo  « avea  bevuto 
e non  se  n’era  accorto  » ; c avendo  incespicato  in  uualchc  ciotto- 
lo, o in  qualche  broncone,  ne  incolpava  la  coda  di  uirfarcllo.  Niil- 
ladiraeno  egli  raccontava  sì  fatte  sciocchezze  con  una  serietà, 
che  non  mai  la  maggiore,  c aveva  aria  di  credersele  sane  ed  in- 
tere. 

LE  SCORCIE  BUGtE. 

Tu  n’  avrai  riso  bene  a udirle  da  me.  Ma  che  ti  dirò  io  delle 
scipitaggini  che  scrivono  gli  irreligiosi  contra  l’ Inquisizione  ? 
I.eggerai  nei  loro  libri  bugie  più  sperticate  di  quelle,  che  uscia- 
no  di  bocca  al  mio  Biondo,  e te  le  spacciano  con  tanta  gravità, 
c con  uno  strascico  si  solenne,  che  tu  diresti  ; e’  giurano  sull’  a- 
ra  della  Verità.  I ceppi,  le  mannaie,  le  ruote,  i denti,  gli  uncini, 
i ganci,  i pettini,  i cavalletti,  gli  eculei,  i tori  di  bronzo,  i letti, 
di  Proclisie,  le  pire,  i roghi,  le  calaste,  gli  auto  de  Fi  avcaiio 
allagato  d' umano  sangue  tutta  la  Cristianità.  Ogni  città,  ogni 
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raslello,  ogni  villa,  ogni  casale  erano  beccherie  d'  umana  carne. 
Gli  inquisilori  gavazzavan  nel  sangue  fin  sopra  il  collo  ; bcvcanlo 
ne'  crani  de’  giustiziati  ; 1'  armonia  pii!  soave  pc'  loro  orecchi  si 
erano  gli  ohimè,  i sospiri,  gli  alTanni,  le  strida,  gli  urli  de' dispe- 
rati : il  più  dolce  spettacolo  pe'  loro  occhi  erano  i visi  pallidi, 
piangenti,  scarni,  scontrafatti,  esterrefatti  luridi  perl’umidor 
delle  carceri  ; veder  le  membra  divelte  a forza  dagli  argani,  trin- 
ciate da’ rasoi,  schiacciate  dalle  ruote,  addentate  dalle  morse.  Il 
più  delizioso  odore  per  essi  era  quello  delle  carni  rosolate  a fuo- 
co lento,  o arrostite  sulle  graticole,  o fritte  nell’olio  hollentc.  Le 
carceri  poi  erano  bolge  d’ inferno.  Fredde,  buie,  profonde;  i mi- 
seri net  pantano  fino  alle  ginocchia,  o nell’  acqua  fino  alla  cinto- 
la ; c nuotare  per  quelle  fogne  scorpioni,  ceraste,  dragoni  spa- 
vmtevoli  che  li  divoravano,  nè  si  ritrovava  più  di  quelle  vittime 
che  i rosi  scheletri  appesi  alle  anclla  delle  muraglie,  dalle  boghe 
c dalle  gorgiere  di  ferro. 

All’  esposizione  delle  pitture,  che  ogn’  anno  si  mettono  agli 
occhi  del  pnblico  nelle  accademie  di  belle  arti,  vidi  io  stesso  più 
volte  dipinti  de’  sotterranei  sì  cupi  ed  orrendi,  che  le  latomie  di 
Falaride  erano  sale  di  diletto  a paragone  di  questi.  E là  in  quel- 
le tenebre  di  morte  sepolti  vivi  Cristoforo  Colombo,  e il  Galileo, 
incatenati  ad  uno  enorme  pilastrone  di  macigno  a bozze,  con  cep- 
pi, e manette,  e panciere  maschiettate  dietro  alle  reni,  a guisa 
degli  efferati  leopardi.  Ne  ciò  ti  basterebbe  all’  estrema  indigna- 
zione, che  dee  bollirli  in  petto  conira  l' inquisizione,  se  non  ve- 
di per  giunte  in  sulla  bocca  di  quel  tetro  carcere  dipinto  un  gras- 
so Frale,  che  li  va  mirando  tra  bieco  e dileggiantc,  dicendo  col 
maligno  riguardo  ; ben  ti  sta. 

I poeti  tragici  poi  non  rifìnano  coll’ Alfieri  di  bestemmiare 
l'iniqua  istituzione,  appellando  i Sacerdoti  di  Dio  di  quelli  cru- 
delissimi nomi,  che  non  si  danno  per  umana  pietà  agli  scellerati 
ladroni.  E dove  i tragici  non  giungono  con  quelle  loro  altitonanti 
declamazioni,  sottentran  gli  storici  per  l’ avanzo  della  derrata. 
Chi  è stalo  già  Secrelario  della  Inquisizione  ed  ha  compilato  gl’i- 
niquitosi  processi  ; chi  fu  Inquisitore,  c per  avere  sortito  dalla 
natura  alquanta  minor  ferità  degli  altri  fu  ontosamente  cacciato, 
per  poco  virile,  da  quel  branco  d’ alTamali  lioni.  Chi  dall'  Inqui- 
sizione preso  e sostenuto,  e poi  scappolato  a sua  gran  ventura 
dall’  ugne  di  quelle  belve,  narra  le  loro  crudeli  sentenze.  Chi  è 
penetrato  ne’  più  secreti  archivi  colla  forza  dell’oro,  c n’  ha  tratta 
la  verace  istoria  che  ti  fa  rabbrividire  per  lo  spavento.  Ti  nove- 
ra le  arsioni  a migliaia  ; le  morti  di  stento,  di  fame,  di  spasimo 
sugli  eculei,  di  rabbia  sbattendo  il  capo  per  le  muraglie.  l'ivo- 
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r»ti  dai  cani,  (ani!  : avvelenali  (ariUmculc  in  carcere,  lami  : 
strangolati,  maciullati,  trafitti  dagli  aghi,  tanti  : scuciati  vivi, 
tanti. 

Santo  Iddio,  lume  di  verilh,  dinanzi  a tc  mentono  questi 
pessimi,  c tu  il  comporti  ? Vedi  come  la  tua  Chiesa  è dilaniata 
dalle  velenose  penne  di  questi  snaturali  figliuoli  suoi,  che  suc- 
chiarono giovinetti  dal  suo  mite  e easto  petto  il  dolcissimo  latte 
de'  Sacramenti  ; eh'  Ella  abbeverò  del  tuo  preziosissimo  Sangue; 
che  in  esso  li  lavò,  e terse  d' ogni  nequizia.  Vedi,  Signor  mio  ca- 
ro, che  indegno  governo  fann’essi  de'  tuoi  ministri,  c come  la 
pastorale  vigilanza  delle  loro  agnclle  travisano  crudelmente,  dan- 
dole voce  di  barbara  spietatezza. 

t.\  vehita’ 

Non  ti  faccia  maraviglia,  buon  giovinetto,  se  io  esco  in 
disdegnose  parole.  Conciossiachè  i bugiardi  scrittori,  che  osano 
scrivere  si  fatte  oscene  menzogne,  non  sono  già  mica  maomet- 
tani o protestanti,  no  : son  cattolici,  e guai  a le  se  por  tali  non 
li  confessi  ; e pur  tutta  volta  con  dispetle  calunnie  e con  amari 
sarcasmi  danno  del  pugnale  nel  petto  della  divina  lor  madre,  a 
cagione  che  la  sollecita  vivamente  la  materna  cura  dei  suoi  fi- 
gliuoli, e cerca  con  mille  amorevolezze,  e talora,  se  pure  il  vuoi, 
co'timori  della  sua  giusta  iiidegnazione  distornare  gli  amali  suoi 
figli  dalle  fallaci  vie  dell’errore.  Quasi  che  la  Inquisizione,  ch'Ella 
in  tempi  più  felici  adoperò  a loro  salute,  non  fosse,  col  castigo 
d’alcuni  pochissimi,  resa  salutare  a tutto  il  corpo,  che  per  quella 
postema  era  per  incancrenire  per  ogni  membro.  Ma  cmlesli  ipo- 
criti favrebbono  voluto  pur  canceroso,  per  vedere  la  Chiesa  in- 
ferma, e morta,  se  fosse  loro  stato  possibile  di  condurla  a tanta 
estremità. 

Ora  poi,  ebe  per  la  divina  prudenza,  omie  in  ogni  cosa  ella 
si  regge,  non  usa  più  altra  arme  che  quella  dell'  amore  e della 
pietà,  e si  lascia  senza  aprir  bocca,  trafiggere  per  ogni  lato,  ose. 
pur  parla,  è la  voce  delia  mansueta  madre  che  agli  spietati  car- 
nefici figliuoli  suoi,  dice  amorevolmente:  tu  quoqut,  fili  mi?  ora 
le  si  latra  a'  fianchi,  e la  si  addenta  con  rabidi  morsi,  chiaman- 
dola crudele,  vecchia  irosa,  e si  grida  all'  Inquisizione,  come  se 
noi  fossimo  ai  tempi  d’ Abeilardo,  e de’  Valdesi. 

l’umica  religione,  che  non  da  ora  l’inquisizione, 

È LA  CATTOLICA. 

Ma  volesse  pur  Dio,  che  la  Inquisizione  fosse  soltanto  della 
Chiesa  cattolica,  cb’è  madre  si  dolce  e benigna  ! Sappi,  o giovi- 
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Dello  mio,  che  la  Inquisizione  impera  crudele  dadJovcro  in  ofini 
allra  religione,  che  non  sia  la  cristiana  cnllolica.  Ogni  religione  è 
di  natura  sua  ollremodo  gelosa  di  regnare  nell’  animo  de'  suoi 
segnaci:  c se  gli  empi  odierni  tanto  la  detestano,  si  è perch’egli- 
no non  hanno  religione  di  sorta.  Del  resto  mcntr'  essi  con  si  tc- 
lenosc  penne  cercano  ogni  via  di  rendere  infame  la  Inquisizione 
di  santa  Chiesa,  lasciano  per  contrario  in  pace,  se  pur  non  loda- 
no, l’Inquisizione  d’ogn’  altra  setta,  che,  mentre  io  scrivo  pian- 
gendo queste  carte,  infellonisce  sui  venerandi  Apostoli  di  Gesù 
Cristo.  Imperocché  appunto  a questi  d)  nella  Cocincina,  nel  Tonki'^ 
no,  e nella  Cina  quella  nefaria  Inquisizione  mette  al  tormento 
gl’  invitti  Missionari  che  valicarono  tanti  oceani,  e sostennero 
Unti  pericoli  e disagi  per  recare  a que’regni  infelici  la  luce  della 
verilh,  e la  Fede  di  vita  eterna,  c non  le  guerre  civili,  come  gli 
erotici.  L’ Inquisizione  nel  Giappone  spense  colle  più  inaudite 
barbarie  ogni  favilla  di  questa  divina  luce.  L’ Etiopia  fu  etnula- 
trice  anch’essa  di  tanta  enormità.  La  religione  pagana  dell’  im- 
pero romano  mietè  per  tre  secoli  le  palme  a tanti  milioni  di  mar- 
tiri. 1 Turchi  anch’essi  hanno  la  loro  Inquisizione:  e di’  un  po’ a 
codesti  biasimatori  della  sola  Inquisizione  di  santa  Chiesa,  che 
vadano  per  una  sola  giornata  predicando  nei  Bazari  di  Costanti- 
nopoli o del  Cairo  una  religione  che  maladica  Maometto,  e mi 
diran  poscia  se  il  palo  era  bene  appuntato.  E a questi  d),  dopo 
tanta  tolleranza  predicata  da  tre  secoli,  non  abbiamo  noi  sott'oc- 
cbio  un  inclito  Arcivescovo,  che  dalla  Inquisizione  dc'Protestan- 
ti  è rapito  alla  sua  chiesa,  e sotto  la  custodia  de’  bargelli  oltrag- 
giosamente sostenuto,  vilipeso  e angariato  ? 

Benché,  fanciullo  mio  buono,  io  ti  dirò  cosa  che  ti  farà  inar- 
care le  ciglia  per  istupore.  Codesti  gridatori  della  tolleranza  han- 
no la  loro  Inquisizione  anch’  essi.  E come  dura  ! c come  atroce  ! 
Imperocché  non  uscendo  il  loro  reame  più  in  là  che  la  penna,  la 
temperano  assai  acerbamente  centra  quelli  che  non  iscrivono  se- 
condo il  loro  reprobo  senso:  c non  potendo  dar  mano  a una  gian- 
netU,  o ad  uno  stocco  per  trafiggerli,  sì  li  dilanian  colla  penna 
con  una  carità,  che  Dìo  lei  dica.  E se  li  poverelli  avesser  mestieri 
deU'opera  loro,  o per  ottenere  un  ollìcio,  o un  carico,  o checche- 
sia,  non  credere  che  li  volessero  avvantaggiare  di  nulla  : ché  per 
converso  li  ributtano  addietro  fra’paterini,  e,  meglio  ancora,  bri- 
gano per  ogni  vìa  di  far  loro  perdere  il  grado,  se  1’  hanno,  con 
mille  calunnie  c soperchicrìe. 

Che  se  poi  parliamo  delle  loro  secreto  società,  c taluno  inor- 
ridito delle  infernali  leggi,  dei  sacrileghi  voti,  de’ sediziosi  sta- 
tuti, dello  vili  prodizioni,  de’  tenebrosi  iulcndimenli,  e,  tornato 
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a coscienza,  si  riconciliasse  culla  Chiesa,  gli  giurano  nn  o<lio  mor- 
tale. E di  tradita  religione  accusandolo,  pe’  loro  sicari  viene  ap- 
postalo con  mille  agguati,  fmebè  o di  laccio,  o di  veleno,  o di 
pugnale  è dalle  scellerate  mani  a tradimento  tolto  di  vita.  Va,  e 
chiedi  poi  loro  perchè  tanto  s' attizzano  contro  l'Inquisizione  del 
santissimo  Papa  Pio  V,  e del  re  Filippo  li,  baluardo  della  fede 
Cattolica;  amlKHlue  i quali  si  strenuamente  difesero  Italia  c Spa- 
gna contro  le  insidie,  e gli  aperti  assalti  dell’  eresia,  che  egli  si 
dee  al  loro  invitto  valore,  se  noi  reggiamo  Spagna  ed  Italia  in- 
tatte da  quella  contaminazione.  Ma  egli  si  è appunto  perciò,  che 
i misleali  figliuoli  della  Giiesa  nutrono  si  amaro  animo  contra  i 
suoi  difensori,  e lodano  invece  d’eroina  Elisabetta  d’Inghilter- 
ra, che  nel  tempo  medesimo  tentava  colla  sua  Inquisizione  di 
sterminare  dall’  isola  la  intemerata  fede  di  Gesù  Cristo  seppel- 
lendo vivi  vivi  nelle  profonde  prigioni  della  Torre  di  Londra  i 
sacerdoti  di  Dio,  e i nobili  uomini,  e le  onorande  matrone  ingle- 
si. Nè  paga  di  ciò,  nè  sazia  del  sangue  della  bella  e forte  reina 
di  Scozia,  dicollata  da  lei  per  la  fede,  s’inebriò  del  sangue  di  tanti 
valorosi  cattolici,  che,  dopo  averli  per  ogni  membro  tormentati 
sui  cavalletti,  faceva  impendere  e sventrare  al  Tibumo,  e i quar- 
tieri infiggere  sulle  pertiche  a terrore  delle  genti,  e a gloria 
della  sua  Inquisizione. 

I LIBBI  PROIBITI. 

Per  rispetto  pui  all’  Indice  de’  libri  proibiti,  che  ti  si  vor- 
rebbe far  credere  eh’  egli  non  ha  oggimai  più  vigore,  tu,  se  ti 
professi  buon  cattolico,  sii  docile  e sommesso  a questa  dolce  ma- 
dre che  l’è  la  Chiesa,  la  quale  ti  difende  di  leggerli;  e se  altri 
scorretti  figliuoli  le  sono  inobbedienti  c non  prezzano  le  sue  cen- 
sure, abbine  compassione,  ma  non  ti  dei  condurre  ad  imitarli. 
Se  la  Chiesa  ci  è madre,  ell'ha  dunque  pieno  il  materno  imperio 
sovra  di  noi  ; e s’ ella  ha  l’imiKTio,  egli  rimane  per  conseguen- 
te, che  noi  abbiamo  il  dovere  d’ubbidirla  in  tutto  che  ci  coman- 
da. I suoi  comandamenti  poi  son  pieni  di  sapienza  adeste,  e di- 
retti unicamente  ai  nostro  miglior  bene.  Laonde  se  il  nostro  in- 
tidletto  è sano,  dee  concepire  di  quanta  utiliU  ci  debba  essere 
1'  ubbidirla.  Chi  ti  nega  questa  veritìi  non  ha  sano  il  discorso,  e 
dei  averlo  in  conto  di  forsennato.  Se  la  tua  madre  carnale  ti  di- 
cesse: figliuolo,  guardati  che  non  mangiassi  mai  lòdi  quei  fruito 
eh’  è si  bello  a vedere,  ma  i suoi  succhi  velenosi  ti  darebber  la 
morte  ; fingi  un  tratto,  che  uno  straniero  ti  dicesse  : non  le  dar 
retta,  mangialo  s’  el  li  gusta,  poiché  tu  sei  libero,  e ninno  può 
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Ifgiire  la  tua  lib«rlà.  Dimmi,  la  madre  tua  li  nega  ella  forse  il 
tuo  libero  arbitrio,  vietandoti  di  assaggiar  quel  frutto  che  reca 
morte  ? La  tua  libertà  può  bene  moverti  la  mano  a pigliarlo,  a 
portelo  ili  bocca,  a morderlo,  e trangugiarlo.  Ma,  trangugiata 
che  tu  r abbia,  la  tua  libertà  ha  ella  potenza  d’ impedir  che  tu 
muoia  ? Tu  ben  vedi  che  no.  Similmente  la  santa  Madre  Chiesa 
li  dice  : non  leggere  il  colai  libro,  poich'  egli  ti  darà  morte  al- 
r anima.  Egli  è bello  allo  sguardo,  cioè  piacevolmente  scritto,  e 
con  una  certa  eleganza  ghiotta  e allratliva,  che  adesca  i leggito- 
ri ; ma  sotto  il  bel  dire  cova  l’inganno,  e ailìla  il  coltello  che  li 
scenda  lino  all’  intime  radici  del  cuore  : sicché  non  voler  esporli 
a tanto  periglio;  affidati  alla  vigilanza  mia,  che  per  amore  li  soli 
madre,  e per  sapienza  maestra.  Ora  se  a cagione  che  tu  se’  libe- 
ro, volessi  leggere  il  vietato  volume,  potrestil  fare,  ninno  le  lo 
contende  ; ma  che  n’  avverrà  egli  ? Che  tu  perderai  i buoni  co- 
stumi, o la  fede,  e il  più  delle  volle  l’uno  e l’altro  insieme.  Ub- 
bidisci dunque  alla  Chiosa,  e avrai  vita. 

11  medesimo  di’  degli  altri  suoi  comandamenti.  Il  medico  a 
ragione  d’esempio,  li  trova  il  polso  alterato,  fetido  il  fiato,  aflan- 
noso  il  respiro,  cocenti  le  carni,  offuscato  il  celebro  dai  fumi  de- 
gli umori  esagitati  dalla  febbre;  e però  li  purga  con  ostici  e spia- 
cevoli beveroni,  li  nega  con  una  pietosa  severità  i cibi  più  sapo- 
riti, li  prescrive  una  dieta  rigorosa,  ti  toglie  la  chiara  luce  del 
sole,  il  Ìil>cro  acre  vivificante,  la  dolce  conversazione  degli  ami- 
ci ; in  fatti  la  tua  vita  è uno  stento  nelle  sue  mani;  e tuttavia  tu 
r bai  per  buono  c leale  amico,  e ricevi  a gran  mercè  eh’  egli  ti 
sottoponga  a s)  dure  c protratte  privazioni,  per  vantaggio  del 
corpo  infermo.  Tutte  queste  cose  s’ assettano  maravigliosamente 
alla  medica  mano  della  Chiesa,  eh’  è s)  sollecita  delle  infermità 
dell’animo  nostro,  |>cr  la  intera  curazionc  delle  quali  si  richiede 
talora  il  castigo  del  corpo.  Che  fa  ella  dunque  ? li  prescrive  la 
dieta  d’  alcuni  d'i  in  fra  l’ anno,  che  non  è mai  sì  stretta  ne’  suoi 
digiuni,  come  quella  de’  medici  : li  nega  che  il  venerdì  e il  sa- 
bato usi  de’  cibi  grassi  : t’ eccita  alla  privazione  d’  alcuni  sollaz- 
zi, i quali  dilettando  i sensi,  spglion  per  ordinario  essere  induci- 
inento  al  peccare.  E tutto  ciò  ella  fa  per  cura  del  nobile  c divino 
animo,  cb’  ella  vorrebbe,  la  buona  madre,  sano,  riposalo  e feli- 
ce. Che  se  tu  hai  grado  grandissimo  al  medico,  e l’ubbidisci  pun- 
tualmente per  riavere  la  robustezza  del  corpo,  perchè  vorrai  tu 
negare  alla  tenera  madre  tua  robbcdicnz.a  dovutale,  pr  ottenere 
la  chiarezza  della  coscienza,  e la  pace,  e la  vittoria  aella  più  ec- 
celsa parte  di  te  medesimo?  . 
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Qucsl'  argomento  corre  di  pari  passo,  se  tu  il  voglia  ap]>li- 
care  a ludi  gli  altri  decreti  della  Chiesa,  i quali  o riguardino  i 
principi,  o i magistrati,  o l’ universo  popolo  de’  suoi  figliuoli, 
sono  sempre  dettati  da  qui5llo  spirito  di  amore,  che  la  informa  e 
la  regge  in  ogni  sua  arionc.  Per  contrario  i politici,  e gli  scrit- 
tori secondo  la  sapienza  del  secolo,  calunniando  la  sua  sollecitu- 
dine, e abbominando  la  sua  autorità,  cercano  ogni  via  d'opporsi 
a'suoi  santissimi  intendimenti,  d'inceppare,  contrariare,  distrug- 
gere il  suo  sapientissimo  reggimento  ; e si  f hanno  con  iniinite 
menzogne  resa  colpevole  delle  più  nere  macchinazioni  contro  l'au- 
torità dc’principì,  da  porla  innanzi  ad  ossi  in  aspetto,  non  di  ma- 
dre, quale  si  fu  c sarà  sempre  inverso  loro  amorevolis^ma,  ma 
di  nemica  usurpatrice  de’  loro  diritti,  c gelosa  dello  splendore  c 
della  gloria  de’  loro  aviti  diademi.  Arrogi  all’  odio,  di  che  la  ri- 
coprono presso  i loro  signori,  anche  un’altra  vergogna,  con  che 
cercano  d’oscurare  la  sua  dignità.  Conciosiachè  la  vanno  spac- 
ciando per  prodiga,  imliecille  c mentecatta  ; e però,  avvisando 
essi  che  l’ infinita  sapienza  dello  Spirito  santo  non  sia  più  baste- 
vole a condurla  nelle  sue  operazioni,  pensarono  che  l' avesse  bi- 
sogno d’esser  posta  sotto  la  tutela  dc’suoi  figliuoli,  i quali  in  gra- 
zia dei  lumi  di  questo  secolo,  sou  divenuti  più  sapienti  della  Sa- 
pienza infinita. 

Tu,  buon  giovinetto,  non  intendi  ora  quante  c quali  sieno 
le  angosce,  ebe  prova  il  materno  animo  della  Chiesa,  c di  quante 
ferite  le  squarcino  il  santo  petto  i figlinoli  delle  sue  viscere  : ma 
un  giorno  le  vedrai  da  te  stesso.  Tu,  per  quanto  t’è  cara  sì  buo- 
na madre,  mira  di  non  crescerle,  giunto  che  sarai  alla  virilità,  le 
ferite  c gli  afTanni.  Coraiucia  intanto  fin  d'ora  a prestartele  alTet- 
tuoso  e obbediente  ; prega  ogni  dì  per  la  sua  prosperità,  come  a 
buon  figliuolo  si  avviene  ; alza  le  lue  voci  al  divino  suo  S|>uso, 
affinchè  voglia  ricordarsi  delle  sue  lunghe  affiizioni,  c nella  virtù 
del  suo  braccio  rompere  e sgominare  i nemici  di  lei,  che  insul- 
tano alla  sua  mitezza,  c ridono  del  suo  dolore.  Ama  altresì,  e ve- 
nera per  amor  suo  i Vescovi,  ch’ella  ti  consacra  a pastori  e mae- 
stri: sii  fedele  ossequioso  al  tuo  Principe,  mirando  in  esso  il  rap- 
presentante di  Dio,  che  lo  ti  elesse  a reggitore,  difensore,  c pa- 
dre. Questi  altissimi  sentimenti  di  vero  Cristiano  Cattolico,  t'as- 
sicurano dalla  sfrenata  libidine  del  secolo,  che  rotto  ogni  freno 
insegna  impetuosamente  una  libertà  che  gli  fugge  dinanzi,  e che 
s’ egli  pervenisse  a raggiungere,  lo  getterebbe  nella  più  s|>aven- 
tcvole  servitù. 

bresciani  '11 
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I.' iMiiu  ì:renz4  e I.  A.tiii:i7iA  r.o' i>uo  test  ami. 

l’oirliÈ  la  pace  dfl  181  i rarclictù  e riionijiosf  T l'Aircip.1, 
siifMTO  nuovi  accitlcnli,  cho  agli  uomini  savi,  so  non  forerò  <lo- 
•siiloraro  niiov  amcnie  la  guerra,  furon  ragiono  dio  almanco  si 
rammaricassero  con  giusto  doloro  d'una  pace  più  funosla  die  non 
era  la  guerra  stessa.  Imperocdiò  I’  ozio  prorlussi'  inlìniti  giiasta- 
monti  alle  civili  c religiose  istituzioni  ; per  modo  die  quanto  la 
guerra  nell'  impelo  dell' armi  sue  non  pervenne  che  a troncare  e 
scoscendere,  1'  ozio  della  pace  giunse  con  estremo  danno  a dira- 
dicare. Laonde,  se  i mali  morali  sono  di  peggior  nocumrnto  die 
i fisici,  si  può  dire  a tutta  ragione,  che  non  solo  per  la  pare  non 
avemmo  quiete,  ma  ch’olla  ci  fu  generatrice  di  più  luttuosi  di- 
sastri : conciosiachè  gli  umori  degli  uomini  sfrenati  si  sollevaro- 
no, c senza  che.  trovassero  argine  a'  loro  traripamenti  si  riversa- 
rono, inondando  l'Europa  tutta  di  loro  cattive  dottrine,  con  mag- 
gior alluvione  e mina,  che  non  ehher  fallo  le  armi. 

Questo  fanciullo  mio,  non  è il  luogo  di  pingerli  l'atroce  c 
pietoso  I iiadro  delle  presenti  calamità  nostre;  nè  come  dalla  pu- 
tredine di  quest'ozio  s'ingenerarono  le  civili  discordie,  che  quasi 
vermine  velenoso,  rodono  le  più  vitali  membra  degli  stali  d’oc- 
cidente ; nè  come  le  opinioni  degli  umani  intelletti  con  alterna 
fluttuazione  incessantemente  faticandosi  rendono  misere  le  genti 
d’ ogni  condizione  : la  tua  piccola  età  non  è alla  ancora  a pene- 
trare fino  al  profondo  abisso  de’ nostri  mali,  poiché  ne  vela  la 
superficie  un  panno  di  vapore  luridissimo;  sul  quale  brilla  a ra- 
pidi lampeggiamenti  una  Iure  che  abbacina  e percuote  la  vista 
degli  occhi  infemii.  Chi  ha  la  pupilla  forte  giugne  a scandagliar- 
ne i rupi  gorghi;  non  già  fino  all'  imo,  poiché  quest’abisso  o non 
ha  fondo,  si  è sterminato,  o l'ha  solo  in  inferno,  donde  ogni  no- 
stro male  deriva.  E però  io  tacerommi  per  ora  ; bensì  gemendo 
più  sulla  tua  sventura,  rbe  su  quella  de’ vecchi,  i quali  hanno 
già  .a.ssucfatlo  f animo  alf  avversità. 

Ma  per  dirli  almeno  alcuna  cosa  de’  mali,  che  dall’  ozio  di 
questa  terribile  pace  ci  pullularono,  io  non  ti  accennerò  se  non 
quello  della  cinica  indifferenza  di  religione,  che  all’  uscir  di  col- 
legio froverai  nel  nostro  paese  radicata,  in  luogo  di  quella  nobile 
c calda  professione  di  fede,  che  fu  sempre  in  cuore,  in  fronte  e 
-sulla  lingua  degli  italiani.  Le  cose  son  giunte  a dolorosi  termi- 
ni, che  il  santo  ardire  di  gloriarsi  pubblicamente  della  sua  fede, 
si  è rivolto  in  vilipendio,  e s’  ha  per  indizio  d'  animo  basso  ; e 
mentre  ogni  eretico  dice  francamente  il  nome  della  sua  setta,  il 
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callulico  si  reca  ad  onta  il  dirlo  di  sè.  Troverai  che  il  mostrare 
avversione  agli  errori  degli  eretici,  ti  verrà  apposto  ad  iniirha- 
nità  avvegnaché  il  gentil  modo  richiede,  che  o non  si  parli  punto 
mai  di  religione,  o se  nc  parli  onorando  [H‘r  buone  quelle  di 
tutti. 

Nè  ti  maravigliare,  ché  si  fatto  costumo  entri  oggi  nella  ci> 
viltà  del  conversare,  jvoichè  s**nza  avvedertene  t’avverrà  di  tro- 
varti a crocchio  e a cena  co'  protestanti  di  varie  sette,  i quali 
sono  a dì  nostri  ammessi  a sommo  onore  fra  le  più  gentili  brigato 
de' cattolici,  c fra  la  corona  de' domestici  amici  annoverati.  Il 
perchè  tu  vedi  che  saria  disdicevolc  ad  uomo  ben  costumato  il 
biasimar  l’ amico  in  sì  rilevante  cosa,  qual’  è la  religione,  o il 
dare  anche  indizio  d'avversare  la  sua  credenza  in  atti  o in  paro- 
le. Essi  intanto,  che  non  sono  sì  dilicati  con  esso  noi,  dicono  e 
fanno,  secondochè  il  loro  credere  c l’inveterata  abitudine  di  loro 
educazione  gli  stimola  e li  conduce  ; nè  perchè  i cattolici  li  pre- 
dicano amici,  s'astengono  perciò  dal  gettar  molti  c calunnie  con- 
tro la  santa  Chiesa,  dileggiandola  di  superstiziosi,  o mordendola 
d' intollerante.  E siccome  la  nostra  Italia,  per  esser  bella,  per 
avere  mitezza  di  cielo,  maniere  cortesi,  sollazzi  assai,  e delle 
buone  arti  ogni  dovizia  c splendore,  olTre  buono  alloggio  ; cosi 
avviene  che  i signori  de’paesi  Iwreali  scendano  ad  isvemare  nelle 
sue  più  popolose  contrade.  Ogni  uomo  estranio  che  giugno  è ac- 
colto, e in  ugni  più  nobile  adunanza  ricerco  e carezzato  assaissi- 
mo. Perchè  i forestieri  avuti  in  maggior  pregio,  che  i cittadini, 
divengono  signori  della  veglia,  e ciascuno  per  esser  loro  gradito, 
s’ingegna  d’imitanie  le  costumanze. 

E tanto  è ita  oltre  la  condiscendenza  c l’adulazione,  che  si 
giura  per  verità  esser  migliore  la  birra  che  il  vino:  in  ogni  con- 
vito vi  debba  essere  la  Porler,  e la  Hell,  e quell’  amarurae  è più 
dolce  del  chiarello,  del  niontepulciano,  e della  malvasia.  Il  no- 
stro cacio  piirmigiano  è roba  sciocca,  ma  le  caciuole  marciose  del 
Nurlumberlaud  sono  un  bocconcello  ghiottissimo  ; e vedresti  le 
schiGItosc  dame  intingere  il  pane  in  quella  purulenza  verdastra 
c correre  a caccia  pel  piatto  di  que' vermini,  e infilzatili  nella 
forchetta,  guizzanti  c div  incolanlisi  porseli  in  bocca,  esclaman- 
do : che  mai  la  più  dolce  cosa  ! Similmente  per  favore  de’  fore- 
stieri r insalata  non  è più  condita  col  sale,  ma  con  sottilissime 
fette  di  formaggio  marzolino.  La  vitella  uiongana,  morbida  e bene 
arrostila,  ha  ceduto  il  U>ogo  a un  gran  tocco  di  manzo  abbrusto- 
lito in  fretta,  e che  schizza  il  sangue  vivo  pel  piatto.  Nè  oggi  si 
mangia  più  colla  forchetta,  ma  col  coltello  ioudeggiante  a due  ta- 
gli, che  se  s' intacca  le  labbra,  c il  luo  sangue  si  mescola  con 
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3 urlio  <lcl  roil  hiff,  lanlo  lo  farà  più  !>a|>urilo.  Lo  smoderalo  uso 
o'  liquori  ardenti  ci  vie»  di  là  ; c quasiché  noi  vivessimo  nelle 
fullc  c solforose  nebbie  dello  costiere  del  fallico,  si  tracanna  il 
rum  per  non  mancare  con  essi  di  cortesia.  Aggiugni  il  vestire 
alla  foggia  loro,  l' ornare  le  stanze  sccondocbè  s’  usa  ne’  lor  pae- 
si, il  villeggiare,  il  cavalcare,  il  portare  della  persona,  com’  essi 
fanno.  S’imitano  perGno  le  livree  dei  paggi,  de’ fanti,  c de’pala- 
frenieri,  i Gnimcnli  de’  cavalli,  le  forme  de’  cocchi,  i collari 
de’  cani. 

I protestanti  poi  ci  pagano  di  queste  assentazioni  di  quel 
grado  che  ci  meritiamo.  Imperocché  ritornati  alle  loro  contrade, 
parlano  c scrivon  di  noi,  c delle  cose  nostre  quel  maggior  male 
che  detta  loro  I’  astio  della  nostra  grandezza  e il  disprezzo  della 
nostra  viltà.  E dopo  tutto  questo  al  sopravvenire  della  vernata, 
eccoli  scendere  novellamente  a sciami,  c noi  a ricettarli  con  ogni 
onoranza.  Ma  quello  che  è più  dannevole,  ed  ogni  uomo  buono 
<leplora,  si  è che  a’  loro  usi  dimestici  acconsentendo,  pigliamo 
colle  usanze  civili,  eziandio  le  religiose,  le  quali  non  solo  ci  pro- 
vengono dalle  azioni,  e detti  di  loro,  ma  altresì  dai  libri  : mer- 
cecchè  non  tenendoci  noi  paghi  della  scuola  viva  della  conversa- 
zione, e’  ci  pare  che  al  nobii  garbo  dell’ usare  con  essi  manchia- 
mo odiosamente,  se  non  facciam  loro  conoscere,  come  noi  siamo 
conostdtori  di  loro  letteratura  siicra  c profana.  Gdoro  che  amano 
d'esser  avuti  in  conto  di  eruditi,  c ragionando  udire  lo  esclama- 
zioni; intcrcssant!  leggono  le  loro  storie,  c i dibattimenti  de' pre- 
dicanti, beendosi  tutte  le  bugie  contro  la  vera  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  ed  cnqiiendosi  la  mente  di  papismo,  d' idolatria,  di  nul- 
lità canoniche,  di  sante  riformazioni,  di  dolci  tolleranze.  Quelli 
poi  che  amano  invece  il  conforiMe,  leggono  loro  poesie  c ro- 
manzi avidissimainente  ; nò  v’ò  poeta  che  non  conoscano,  nè  ro- 
mnntico  che  non  esaltino,  dalla  Giulietta  di  Shakespeare,  Gno  al- 
r Ivanhoe  di  Walter  Scott,  e al  Don  Juan  di  Byron. 

Indi  quella  cinica  iiidilTerenza,  cla>  t’  ho  detto  dianzi,  quei 
costumi  non  degni  della  cattolica  professione,  quel  dilettarsi  di 
censurare  i PonteGci,  ed  ogni  cosa  che  dal  pontcGcato  romano 
proceda.  L’ ire  per  amor  di  novità  nei  loro  cenacoli  ai  sermoni 
dc’ininistri;  lo  stare  nelle  Chiese  <li  Dio  nè  più  nè  meno  di  quello 
si  faccian  costoro  che  nel  Sacramento  dell’  altare  non  credono  ; 
il  hvlarc  lo  loro  estcnic  virtù  sopra  quelle  dei  cattolici  ; chia- 
marli più  beneGci  che  noi  non  siamo,  più  dolci,  più  umani,  più 
amorevoli,  più  casti  ; c trame  por  conscgueiua,  che  Dio,  giusto 
rimuneratore  delle  virtù,  aprirà  loro  i cieli,  sebbene  il  Cristo  di- 
cesse : qui  imlm  non  cralil,  ium  iiidnalus  est. 
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Ma  se  delle  «irlù  de'prolMlaKli  Aven  bisofoto  Ilalia  [torispcc- 
cliiarsi  in  esse,  lien  li  dico,  che  ella  fu  si  buona  imitatrice,  ebe 
già  n’  è fatta  maestra.  Però  dico  a te,  fanciullo  mio,  clic  tu,  se 
per  la  condizion  tua  non  puoi  sempre  fuggire  la  società  de'  pro- 
testanti, portati  almeno  tale,  eh’ essi  veggano,  analmente  v’ab- 
bia nella  cattolica  gioventù  de’  franchi  pelli,  che  chiudendo  in 
cuore  r unica  e santissima  Fede,  sanno  altresì  operare  a seconda 
de’suoi  precetti.  Odia  l’errore,  non  la  persona;  chè  Dio  non  vuo- 
le : ma  altra  cosa  si  è il  non  odiarla,  altra  l'averla  amica,  fami- 
gliare, e de’ suoi  errori  insegnatrico.  Se  stimi  che  i protestanti 
tengano  per  amici  i cattolici,  t'inganni  altamente:  eglino  intanto 
usan  con  loro  famigliarmcnte,  quanto  per  essi  hanno  utile  c pia- 
cere ; del  resto  nell’  animo  loro  gli  hanno  a vile,  siccome  uomi- 
ni, che  mancando  alla  fede  di  lor  religione,  molto  meno  mcrilan 
fede  d’ amistà.  Dio,  secondo  il  inerito,  anche  in  ciò  li  ripaga. 

I VIAGGI. 

V’ha  poi  de’ giovani  Italiani,  che  avendo  per  poco  il  coslu- 
mare  dimestico  coi  protestanti  nelle  proprie  città,  c’  si  credono 
di  non  poter  giugnere  tanto  innanzi  che  basti  a farli  valere  pres- 
so gli  ammiratori  degli  stranieri,  se  non  vanno  a cercarli  ne'  lo- 
ro paesi.  Ed  eccoli  sui  cavalli  delle  posto  travalicare  le  alpi,  c 
pono  la  prima  stanza  in  Ginevra,  ove  ogni  cosa,  a leggere  ciò  che 
ne  scrivon  essi,  è un  miracolo.  1 nostri  limpidissimi  laghi  d’Iseo, 
di  Como,  di  Garda  e d’ Arona,  sono  più  crassi  e nebulosi  del  Ia- 
go delle  Slinfalidi,  se  tu  li  voglia  porre  dirimpetto  a quello  di 
Ginevra.  Il  Borgo  di  Camgi,  più  nobile  che  l’Albaro  c ils.  Pier 
d’ Arena  di  Genova;  le  ville  che  si  stendono  Inngo  le  acque  del  la- 
go, più  vaghe  e deliziose,  che  quelle  lungo  il  Brenta  ; le  colline 
più  fiorite,  c di  più  leggiadri  paletti  e casino  seminate,  che  a 
Firenze  quelle  di  Bellosguardo,  di  Fiesole  e di  Montughi.  Ma  co- 
leste casinettc,  e |Milagi  nostrali  non  ponno  esser  belli,  poiché  non 
hanno  i tetti  aguzzi,  c gli  abbaini  delle  soffitte,  che  sportano  su 
per  gii  embrici  d’ abete  inverniciali,  o le  pianelle  di  maiolica  fal- 
le a scaglia,  di  varie  tinte  addogate  ; ma  nelle  nostre  ville  si  parla 
il  nostro  scempio  italiano,  e in  quelle  de’Gencvcsi  s’odon  per  lut- 
to le  dolcissimi  e dilicalissimc  favelle  de’  russi,  dei  tedeschi,  dei 
(lolacrhi,  degl’  inglesi,  degli  ungberi,  dei  francesi  c de’  greci. 

Ivi  in  un  appartamentino  elegante  come  un  giardinetto  di  mag- 
gio, soggiorna  una  santocchio  della  dolce  ed  estatica  setta  de’pic- 
listi  ; in  fiucllo  da  lato  una  famiglia  di  quaqueri;  nelle  stanzette 
della  ringliicra  una  coiqiia  di  metodisti;  da  basso  ranabatUsta  col 
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presbiteriano;  il  congregazionalismi  coll’unitario,  il  sansimoniano 
coU’ebroo,  il  luterano  col  greco  di  Nauplia  e di  Navariuo;  a tetto 
l>oi  alloggiano  pittori, scultori, poeti,  rouiauzieri  che  non  credono 
in  Dio.  O santissima  tolleranza,  quanto  se’  umana  e caritativa! 
Tutte  queste  credenze,  le  quali  nei  libri,  e dalle  cattedre  dei  pre- 
dicanti si  maledicono  a vicenda,  ne’  cuori  de’  lor  seguaci  son  cosi 
facili  c si  benigne,  che  1’  una  con  l’ altra  di  siroccbievole  afTctto 
si  strugge,  godendo  di  rimirare  seduti  alla  stessa  mensa,  ed  agli 
stessi  sollazzi  riuniti  coloro  che  dovrebbero  aversi  gli  uni  cogli 
altri  in  conto  d' eretici  e d’avversari.  E il  giovinetto  cattolico  in- 
tanto, vestendosi  ancb’esso  della  carità  universale,  s’accoppia  con 
tutti,  scherza,  danza,  passeggia,  convita,  pronto  a riverir  col  dei- 
sta il  busto  di  Rousseau,  e a visitare  divotamente  cc^li  emeuti,  u 
co’  sociniani  in  Ferney  la  camera  di  Voltaire. 

Ma  il  giugno  di  Ginevra  è in  sullo  scorcio:  e le  schiere  pel- 
legrine hanno  levato  il  campo,  e in  varie  squadre  divise  marcia- 
no in  cerca  di  nuovi  piaceri.  Altre  si  volgono  ai  bagni  d'Aia,  al- 
tre a quelli  di  Svizzera,  altri  a quelli  di  Baden,  c chi  trascorre 
fino  in  Moravia,  e chi  fino  in  Vestfalia,  e nella  Slesia,  e nella  Boe- 
mia. Ma  volgasi  pure  il  nostro  giovane  viaggiatore,  ove  più  gli 
talenta,  troverà  sempre  a quelle  acque  e a que’  bagni,  a qucll<^ 
doccie  e a quei  fanghi,  di  che  apprendere  gagliardamente.  Vedrà 
in  quelle  brigate  le  virtù  de’  protestanti  nel  loro  pieno  splendo- 
re. Il  caldo  della  stagione,  il  libero  aere  della  campagna,  il  grato 
orrore  delle  foreste,  l’ amenità  delle  valli,  l'ubertà  delle  pasture, 
la  giocondità  delle  feste,  la  somiglianza  delle  infermità,  la  dolce 
malinconia  dei  pietisti,  de’  sentimentali,  e de’  romantici,  le  mu- 
siche, le  danze,  gli  spettacoli,  i passeggi,  le  caccie,  tutto  concor- 
re maravigliosamente  a maturare  i santi  frutti  dello  sovrane  vir- 
tù del  nostro  secolo,  ivi  accolte.  Udrà  le  celesti  lezioni  di  religio- 
ne, di  pietà,  di  buon  costume,  di  sana  mlitica,  che  nella  state 
da  que'  santissimi  templi  d’ Igiea  movendo,  spargono  poscia  la  su- 
blime sapienza  per  tutte  le  metropoli  dell’  Europa. 

Già  sugli  alti  monti  Carpazi,  sugli  elevati  gioghi  deH'Ober- 
land,  e dello  Sciamoni  cominciarono  le  seconde  nevi  a cadere,  e 
mentre  la  maggior  parte  de’  signori  settentrionali  scendono  come 
le  gru  al  mite  cielo  d'Italia,  gli  Italiani  per  converso,  vaghi  delle 
nordiche  stufe,  trascorrono  la  Francia,  per  indi  gettarsi  nella  Bre- 
tagna, nell’Olanda,  nella  Prussia  c nella Moscovia.  Sicché  nell'en- 
trar  dell’ottobre  giunti  a Parigi,  ogni  ragion  vuole  che  si  rivol- 
gano le  prime  visite  a ciò  eh’  ivi  è più  nuovo,  più  singolare  ed 
ammirativo.  Incauto  giovane,  ove  ti  condurrà  ella  mai  la  tua  cf- 
frenata  curiosità  ? Solo,  senza  guida,  senza  un  prudente  socio  che 
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rull.i  scorta  di-II' esperienza  li  consigli,  fra  quai  labirinti  inestri- 
cabili e paurosi  vai  tu  audacemente  aggirandoti?  Tu  li  vai  lusin- 
gando d'  una  facile  uscita,  ma  in  n^uel  valico  appunto  che  tu  av- 
visi condurre  allo  sbocco,  ti  attende  un  guado  mortale,  che  t'ar- 
relica  e li  sprofonda. 

r.hi  abita  egli  in  quella  casa,  ore  tante  carrozze,  tanti  ca- 
lessi, tanti  omniòiis  sbarcano,  e riversano  tante  genti  ? Essa  è la 
sala  della  piccola  chicca  di  Chatel.  O la  piccola  chiesa  ! bene,  u- 
diamo  che  ne  dirà  il  predicante.  E messosi  entro  la  folta,  si  sof- 
fica  tra  uomo  e nomo  sin  presso  alla  bigoncia,  ove  quel  sacrìle- 
go arrìngalore  dice  cose  da  ebbriaco,  applaudito  ad  ogni  bestem- 
mia, che  vomita  contro  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa.  E il  giovin- 
cello viaggiatore  scrivendo  in  patria  agli  amici,  ripete  loro,  per 
vezzo,  tutte  queste  cotali  esecrazioni,  che  dovrebbe  arrossire  d’a- 
ver udito  egli  stesso.  Ma  eli'  è una  novella  setta,  e ciò  basta  per- 
ch'  ella  si  dea  pur  mettere  fra  le  maraviglie  delia  moda  da  ricrea- 
re gli  animi  ignari  degl’italiani,  che  privi  della  luce  dello  splen- 
dente secolo  di  oltremonti,  vivono  nella  buia  notte  degli  antichi 
costumi.  Laonde  commiscrando  l'Italia,  vanno  addottrinandola  di 
lontano  e dappresso,  per  recarla  al  sommo  grado  della  civiltà. 

Ella  sarà  appunto  codesta  miscrazione,  che  eccita  loro  il  de- 
siderio d’ entrare  al  teatro,  ove  si  rappresenta  Roberto  il  diavolo, 
la  Santa  Roialia  e il  De-profundis,  nelle  quali  atroci  c nefande 
commedie,  (ove  può  con  fermo  viso  e con  freddo  animo  interve- 
nire appena  il  sozzo  maomettano  ) si  vede  in  iscena  rappresenta- 
n‘  a dileggio  tutto  ciò  che  di  più  venerabile,  santo  e tremendo  ha 
la  nostra  augustissima  Religione.  E tutte  queste  cose  operate  da- 
gl’ istrioni  cogli  abili  sacerdotali,  colle  mistiche  cerimonie,  col 
grave  salmeggiare  de'  monaci,  col  profondo  c maestevolc  accordo 
dell’  organo.  Anzi  nella  santa  Rosalia  vedi  Inlta  la  scena  che  ti 
rappresenta  il  magnifico  tempio  di  Palermo,  e il  vescovo  cogli  a- 
bili  pontificali,  e i monaci  in  cocolla,  c i chierici  co’  turiboli  e 
colle  torcie.  E a queste  infamie  il  giovane  cattolico  assiste,  e vin- 
ce il  ribrezzo  che  gli  dee  fremere  nel  fondo  dcH’anima  esagitata. 
Se  queste  cose  si  tbssero  rappresentate  con  si  maligna  e invere- 
conda beffa  ai  tempi  dei  Puritani,  e nel  bollore  delle  fazioni  U- 
gonolte,  dimmi,  quale  cattolico  avrebbe  giammai  osalo  di  porre 
il  piede  fra  quelle  infernali  orgie,  ove  colla  bestemmia  imperver- 
sa la  più  strabocchevole  licenza  ! E per  una  matta  curiosità  non 
ti  vergogni  oggidì  ire  a si  fatti  spettacoli,  e te  ne  pregi  siccome 
indizio  di  savio  e di  cupido  indagatore  del  genio  delle  nazioni  ? 

Vedi,  misero  giovane,  a che  s’è  condotta  la  miscredenza.  t>- 
ra  no’  crocchi  di  certi  cotali  saputi  e littcrati  uomini  si  morde  a- 
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crumciitc  oso  dvllc  missiunì,  ove  ul  dir  di  cosluro,  i popoli  ol- 
tre all’  essere  spaventali  dalle  lugubri  massime  del  Vangelo,  ven- 
gono eziandio  nella  torbida  immaginazione  con  terribili  pitture, 
esposte  da'  missionari  alla  lor  vista,  oltremolo  atterrili.  E però  si 
detesta  il  mostrare  dipinti  i teschi  de'  morti,  il  peccator  mori- 
bondo, c la  disperata  immagine  del  dannalo.  Nè  s’avveggono  co- 
desti irreligiosi,  che  se  i popoli  si  senton  commovere  a timore, 
egli  è segno  manifesto  che  non  hanno  ancora  del  tutto  smorzata 
la  fede  ; giacché,  ov’  ella  è spenta,  tutte  somiglianti  cose  non  in- 
durrebbero nella  mente  nè  un  timor  salutare,  nè  un  rimorso  che 
richiama  a pentimento.  Lo  si  vede  chiaro  nel  teatro  di  Parigi  ; 
conciosiachè  nel  lurido  dramma  della  santa  Rosalia  si  vegga  in 
una  scena,  non  l’ inferno  dipinto,  ma  con  verace  fuoco  d’ accen- 
sibile etere  rappresentato,  ed  ivi  entro  a quello  ondeggianti  e vor- 
ticose Gamme  i miseri  dannati  stridere,  stracciarsi  i capelli,  mor- 
dersi le  carni,  urlare,  genmre,  e divincolarsi  sotto  le  camcGcine 
degli  orrendi  demoni,  che  ragguazzano  con  truculenti  visaggi  per 
quella  immensa  fornace.  Il  solo  immaginarlo  ti  fa  rabbrividire  ; 
ma  non  cosi  avviene  ove  la  fede  è divelta  dal  cuore.  Tel  credere- 
sti 7 a Parigi  quello  stipato  teatro,  a si  orrendo  spettacolo,  escla- 
ma gioiosamente  : bello  1 delizioso  ! viva  l' inferno  I 

Ed  ove  tu  abbia  abituato  l’ animo  a simili  enormità,  come 
vuo'  tu  oggimai  nodrìre  il  minimo  senso  di  divozione  alla  tua  fe- 
. de  ? Tanto  più  se  curiosamente  Gutando  per  tutto  Parigi  ti  dilet- 
ti di  rimirare  quanto  d’ osceno  o d’ empio  s' accoglie  sotto  il  Pa- 
lazzo, c ti  pare  d’ aver  male  occupato  la  tua  giornata,  se  non  la 
tennini  coll’entrare  ai  publici  giochi,  ove  il  minor  pericolo  die 
tu  corra  si  è di  perdere  in  una  notte  quanto  avevi  teco  recato  per 
fare  l’ intero  viaggio  d'  Europa.  E se  fra  tanta  sconGlla,  ti  son  ri- 
maste in  tasca  due  lire,  troverai  a piè  delle  scale  un  armaiolo, 
che  per  compassione  eh’  egli  ha  del  fatto  tuo,  t’ olTrirà  una  ler- 
zetta  da  spararti  nel  cranio,  o un  rasoio  per  segarti  la  gola.  Sì 
pietosa  è la  carità  dei  giorni  nostri  I 

Ma  pognamo  che  tu  abbia  tanto  talento  di  vedere  le  grazie  di 
là  de’monli,  e quelle  che  ti  si  porsero  a Parigi  son  poche  appello 
il  tuo  desiderio,  non  t’affligger,  chè  in  Inghilterra  troverai  di  che 
satollare  le  smisurate  tue  voglie.  Accòntati  a Calais,  o a Bologna 
con  un  capitano  delle  navi  corriere,  e in  picciol  tempo  ti  troverai 
a Londra.  Ivi  sguinzaglia  i bracchi,  e traccia  a tuo  grado;  abbi- 
ne d’ ogni  fatta,  bracchi  da  correre  e da  levare,  bracchi  da  pun- 
ta, da  fermo  e da  ripulita,  essendoché  la  caccia  è grande  e diver- 
sa ; e se  la  fatica  è molla,  non  iscorare  per  questo,  chè  i bravi 
non  deono  mai  cader  d’animo  e invilire  per  ninno  accidente.  Eo- 
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co  là,  vedi  sn  qnel  lino  rovescio  quel  ImiiaUcllicrc  die  grida  a 
gola,  e scuole  e aggira  il  fazzoletto,  c già  il  popolo  trac  a gran 
calca.  Egli  è un  cialtrone  di  lavemierc,  clic  tra  i fumi  della  liir- 
ra  c dell’  idromele,  ha  meditato  una  nuova  religione,  c fatto  apo- 
stolo, la  predica  ed  urla,  e giura  eh'  egli  si  è il  vero  messia.  Sbat- 
tezza, scomunica  e maledice  la  chiesa  de'  presbiteriani  condanna 
gli  anabattisli,  i metodisti,  i puritani,  e tutta  la  genìa  clic  formi- 
colò, generata  dal  primo  errore.  La  buona  gente  de’ rivenduglio- 
li, de’  cocchieri,  dei  facchini  del  Tamigi,  esclama:  ecco  una  lid- 
ia religione,  c pel  taverniere  parteggia  e fascila. 

Va,  giovincllo  curioso,  mettili  in  fra  la  gente,  che  accorre 
alle  dispulazioni  de’  predicanti  : odi  che  costà  si  nega  lutto  ciò 
che  colà  si  affermava  ; c qui  si  benedice  tutto  ciò  che  si  esecra- 
va nell’altro  tempio.  Ma  non  dimanco  da  ogni  bigoncia  udrai  un 
rovescio  d’ingiurie  contro  al  Pontefice  di  Roma,  che  il  miglior 
titolo  che  s’ abbia  da  quelle  fetide  Itoccbe,  sì  ò quello  d’  anticri- 
sto. E con  tutto  codesto  arruffamento  di  dottrine,  pretendi  tu  di 
tornare  in  Italia  puro  e incontaminalo  nella  tua  fede  * nianlcncr 
calda  in  petto  F osservanza  che  le  si  dee,  c zelare  il  suo  onore  al 
cospetto  de’  miscredenti  ? 

Ma  tu  hai  ben  altro  ora  per  capo  che  le  mie  ammonizioni  ; 
nè  tutto  il  disperato  correre  dei  cocchi  inglesi  c de'  carri  a vapo- 
re basta  per  giugnerc  a tempo  di  farti  conoscere  tutto  ciò  che  hai 
prurito  di  mirare  cogli  occhi  tuoi.  Corri  pure  l’ Inghilterra  per 
tua;  visita  le  Univcrsil.i  ; prendi  ammaestramento  dai  miionnli 
di  Cambrigia  c di  Oxford,  e n’  uscirai  dottore  in  ulroquo.  Stu- 
dia i costumi,  poiché  ne  sei  sì  vago  ; già  te  n'  aprono  la  più  Ind- 
ia scuola  quelle  schiere  d’ artieri  nelle  grandi  oflicinc  del  colono, 
de’  panni,  de’  cuoi,  de’  zuccheri,  ove  le  macchine  miracolose  li 
faranno  stordire,  ^cndi  nelle  cave  del  carbon  fossile  di  I.ivcr- 
pool,  nei  cantieri  della  marineria  di  Plymouth,  nelle  cartiere  di 
Balh,  nelle  gualchiere  di  Manccslcr,  nelle  fonderie  dell'  acciaio, 
nelle  magone  del  ferro,  ne’  fondachi  de'  porli,  nelle  sale  di  com- 
mercio ; c più  che  altrove  nei  ridotti  diurni  c noltumi  di  tutti 
i piaceri  distillati  dalla  squisita  voluttà  de’ protestanti,  i quali  ri- 
nunziando il  cielo  ai  cattolici  si  tengono  bèiti  della  terra. 

E per  vero  dire,  gli  agi,  le  morbidezze,  c le  delizie  della  vi- 
ta sono  prcs.so  i protestanti  assai  più  appetite,  c con  più  ansiose 
bramo  ricerche,  di  quello  che  non  è fra  i cattolici,  cosicché  s’ c- 
gli  v'  abbia  un  senso  solo,  che  sia  privo  del  suo  diletto,  e’  non  si 
danno  pace,  Dnch’  egli  non  pervenga  al  suo  contentamento.  Laon- 
de si  può  dire  a ragione,  eh’  essi  hanno  condotto  gli  clementi  jiiù 
ritrosi  a sì  piarevolinente  sovvenirli  in  questo  lor  desiderio,  che 
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ì verni  slessi,  licrti'liè  rigidissimi,  si  prestano  a'  loro  piaceri  -,  di 
guisa  che  a Pielrohiirgo  col  freddo  oltre  a ventitré  gradi,  in  quei 
loro  palazzi  godono  i signori  le  dolcezze  di  tutte  le  stagioni.  Egli 
vi  ha  delle  cene  si  sontuose,  c d’ogni  più  eletta  ricreazione  s) 
inaravigliosamenlc  fornite,  che  tu  diresti  essere,  non  sulle  gelate 
ripe  della  Nera,  ma  negli  orli  damasceni,  e sulle  colline  che  in- 
torno a Baia  ed  a Cuma  verdeggiano  ; tanta  c si  rara  è la  copia 
d'  ogni  ragione  di  vaghissimi  c freschissimi  fiori,  e di  saporosis- 
sime fruite  che  ivi  si  accolgono.  Imperocché  su  per  le  tavole  ve- 
dresti a belli  compartimenti  i vasi  giapponesi  con  entrovi  le  rò- 
se incarnale  c le  bianche,  i gherofani,  i tulipani,  le  giunchiglie, 
ì ranuncoli,  le  viole  mammolo  e le  viole  a ciocca,  colle  piumate 
c<l  olezzanti  bacche  della  gaggìa,  profumare  il  tepido  aere,  come 
neir  a|irile  e nel  maggio  d'Italia.  Anzi  la  magnificenza  è ila  sì  ol- 
tre, che  lintgo  le  tavole  stesse  sorgono  le  verdissime  piante  de’ ce- 
dri e degli  aranci,  portanti  in  sugli  sle.ssi  rami  i soavi  fiori,  le 
gentili  arancino,  e li  dorati  fruiti  maturi.  Oie  ti  dirò  poi  delle  ci- 
liege, delle  fragole,  dogli  ananassi,  dello  susine,  delle  pesche,  dei 
fichi  e delle  uve  d’ogni  maniera,  fresche  e rugiadose,  e cólte  al- 
lora d’ in  sui  tralci  ? E quasiché  in  quell’  aggelalo  verno  c'  fosse 
poro  tanta  maraviglia  di  frutti  e di  fiori,  trapuntano  di  gelsomi- 
ni, e mughetti,  e narr.i.ssi  spicciolati  gli  arazzi  delle  pareti,  a gui- 
sa d’argentini  rabeschi,  ogni  slelluzza  de’ quali  rosta  un  rublo  : 
di  sorte  che,  cssendovene  a migliaia  e migliaia  in  una  sala,  tu 
puoi  dire  eh’  ella  vale  un  tesoro.  Vedi  come  l' umana  voluttii  è 
caduca  ! a somiglianza  di  quei  fiori,  oggi  brilla  c domani  appas- 
sita marcisce.  Bure  chi  inabissa  in  una  cena  o in  un  ballo  dugen- 
lo  mila  franchi,  ha  voce  di  m.ignilico  uomo  ; e se  un  signore  cat- 
tolico s|)cndcsse  qualche  centinaio  di  scudi  a riabbellire  un  divo- 
lo altare,  a rifare  una  inveterala  cappella  di  sua  gente,  a riforni- 
re lo  scemo  fatto  dai  tempi  od  una  cap|>cllania  quotidiana,  o peg- 
gio, in  favore  dei  Religiosi,  n’avrebbe  taccia  di  scialacquatore,  c 
di  sciocco  gittatorc  dell’  aver  suo. 

Ma  a ragione  che  tu  non  dica,  ch'io  mi  attengo  soltanto  al- 
le magioni  de’grandi,  io  l’affermo,  che  in  tulle  le  città  do’ prote- 
stanti tu  potrai  osservare  a tuo  grado  a mille  doppi  assai  più  sol- 
lecitudine delle  como<lilà  e agiatezze  del  vivere,  che  non  fra  le 
terre  de’ cattolici.  Egli  non  é da  negar  tuttavia,  che  assai  degli 
Italiani  s’ ingegnano  altresì  di  tutta  lor  forza  d’ assomigliarsi  ai 
protestanti  nel  condurre  la  vita  il  più  delicatamente  possibile  : ma, 
credimi,  e’ sono  a un  gi’an  tratto  dall’ aggiugnerli.  Mem«hè  i 
nostri  maggiori,  i quali  ave.ano  la  semplicità  di  creder  1’  anima 
più  nobile  che  ’i  ('orpo,  rivolgendo  ogni  lort)  intendimento  a pa- 
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srerla  Ji  luUo  ciò,  ( ho  a viemo^tliu  nobilitarla  rondiu  vvole  re- 
putavano, ciiandio  ()ue$la  loro  altezza  di  cuore  facean  vedere  ne- 
gli edilizii  di  loro  dimore.  Laonde  abitando  noi  quegli  stessi  al- 
berghi, che  la  magnificenza  degli  avi  nostri  ha  edificato,  mal  vi 
possiamo  acconciar  dentro  le  infinite  invenzioni,  che  il  sottile  in- 
gegno de’  protestanti  seppe  a conforto  della  mollezza  trovare.  E 
sebbene  le  ampie  sale,  e le  nobili  camere,  ricche  di  marmi,  d'a- 
razzi, e di  pitture,  cogli  alti  palchi  vagamente  dorati,  si  venga- 
no da  costoro  rimpiccolendo,  c tramezzando,  c sconciando,  per 
farvi  i gabinetti  c le  camcruccc  alla  svedese,  tuttavia  non  |)ervcr- 
rannu  mai  ad  uguagliare  appi(!uo  il  conforlahU  dei  protestanti. Va- 
lica pure  la  montagiiosaScozia, scorri  le  pianure  dei  Fiamminghi, 
visita  le  città  Anseatiche  lungo  la  marina,  da  Amburgo  a l.ubec- 
ca  ; volgi  per  l’ llolstein,  per  I'  Hannover,  per  la  Fraiiconia,  c 
troverai  per  tutto,  eli’  io  t’  asseriva  il  vero.  Casini  picciolettì,  ma 
elegantissimi  ; vestiboli  di  ben  compartiti  giardini  ; cancelli  do- 
rati che  t’intromettono;  pianerottoli  di  scale  con  istatue  di  bello  ar- 
tifizio ; le  scale  di  tapfieti  rovertate,  c por  tutto  lungo  gli  sca- 
lini di  forbitissime  verghe  d'  ottone  arricchite  ; i corridori  con 
istufe  caldissime,  c lunghesso  gli  anditi  vasi  di  fiori,  vetrate,  di 
libri  legati  in  lucido  marocchino,  c filettati  con  leggiadri  proiili; 
le  camere  di  pavimenti  di  pellegrini  legni  tarsili,  o di  morbidis- 
sime pelli  di  lupo  cerviero,  di  ratto  lappone,  e di  zibellino  vesti- 
ti ; i cristalli  delle  finestre  tersissimi  ; coiiciossiachè  ogni  giorno 
i servi  con  sottili  pannilini  li  bruniscano,  e |)el  di  fuori  dal  cor- 
tile, c<Mi  macchinette  vi  schizzino  acque  odorifere  c limpidissimi;. 
L’ambiente  poi  v'è  dolce  come  la  primavera,  essendovi  stufe  di 
porcellana,  foggiate  a sepolcri  gotici,  a mozzi  di  colonne  rostra- 
te, a trofei  militari  ; pcrcui  tu  vedi  segnalo  sn’  culatti  dc'cannOr 
ni,  o sui  mortari  delle  bombe  Austerlitz,  Iena,  Vagram,  coi  ri- 
tratti degli  eroi  che  in  quelle  battaglie  si  segnakirono.  E poiché 
ne' piccoli  gabinetti  le  stufe  sarebber  d’ ingombro,  godi  un  cal- 
dino innocente,  senza  die  tu  ti  avvegga  onde  avviene,  correndo 
entro  alle  pareti  c sotto  il  pavimento  tubi  che  mettono  il  calori- 
fero vapore  per  tutto.  I letti  loro  sono  una  morbidezza  ; i mate- 
rassi di  piuma  d’oca  selvatica,  ove  l'uomo  s’alTonda  piacevolmen- 
te, e sopravi  per  eo|icrtoio  pclliccie  di  martora,  o d’  ermellino, 
d’ acquo  nanfe  profumate,  che  ti  paia  esser  coperto  da  un  legge- 
rissimo nembo  di  lepide  rose.  I loro  desinari  hanno  vivande  pre- 
libatissime, c finissimi  vini  ; e i loro  trastulli  sono  la  quiiU’e.s- 
senza  d’ ogni  rirreaiuento  ; sicché;  guadagnando,  e lussuriando  vi 
vono,  siccome  quelli  che  nella  cura  del  corpo  hanno  ogni  |ieiisie- 
ro  rivolto.  E apparando  tu  s’i  belle  lezioni,  vorrai  pretendere  che 
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la  murlilicaziunc  ( lituana  ti  bla  guida  nulla  vita,  la  quale  iu  tan- 
to sarà  beala  iiell'  eUTuilà,  in  quanto  I’  avrai  tribolata  por  amo- 
re di  Dio  nei  puebi  anni  di  questo  misero  viver  nostro  ? e 

Ma  tu  se'  arrivalo  ne'  paesi  dei  fratelli  Moravi,  tu  se’  nella 
dolce  republira  di  Platone,  nel  paradiso  del  Veglio  della  monta- 
gna, nel  castello  della  Fata  Logistilla.  Uh  i fratelli  Moravi  ! oh 
la  società  delle  industri  formiche,  e delle  api  melliCcalrici  ! Che 
pace,  che  concordia,  che  vincolo  triplicato,  che  funicoli  di  cari- 
tà non  si  veggono  in  que’  mirabili  alberghi?  Noi  cattolici  non  ne 
sappiaiu  nulla  di  sì  sante  cose.  Ci  rodiamo,  ci  logoriamo,  ci  a- 
inareggiamo  a vicenda.  Questi  sono  gli  ordini  ebe  bisognano  ai 
nostri  paesi,  e non  quelli  de’  monaci  che  fanno  i topi  romiti,  c 
allucidiscono  il  pelo,  grassi  c paffuti.  Non  quelli  d’altri  or- 
dini religiosi,  che  uscendo  da'lor  chiostri  per  convertire  il  mon- 
do, tramestano  ogni  cosa.  1 fratelli  Moravi  ci  varrebbero  un  te- 
soro. Imperocché  fra  loro  tutto  v’è  pace,  tutto  v'è  balsamo.  O- 
gni  classe  d'artefici  è divisa,  ogni  mestiere  da  sé  ; ogni  ollicina 
distinta,  e ognuno  s' adopera  all'  incremento  dell'  arti  : c poi  in 
questi  gran  ricettacoli  non  v'  è il  curalo,  che  faccia  la  ronda  ogni 
istante,  e voglia  vedere  se  i figliuoli  sono  ben  allevati,  sciorinan- 
do sue  stucchevoli  dicerie,  c garrendo  i padri  e le  madri,  ch'è  un 
fastidio.  E pure  a vederli  nel  tempio!  buoni  Fratelli,  come  ognu- 
no col  suo  cappello  in  capo,  ritto  o a sedere,  slassi  composta- 
mente e in  atto  d'  estatico,  attendendo  che  lo  spirilo  invasi  alcu- 
no d(dln  brigala  |H<rcbè  predichi,  è un  bello  spettacolo. 

Sì  eh  ! fa  di  risovvcnirleiie  quando,  tornalo  in  patria  nel  ccr- 
(hio  degli  amici  che  pendono  dal  tuo  labbro,  ridirai  loro  le  ma- 
raviglie delle  virtù  de' protestanti  ; ne  obliare  per  giunta  di  de- 
damare centra  le  cisservanze  de’  nostri  maggiori,  e di  picchiar 
sodo  sul  bigottismo  de'  nostri  vecchi  costumi.  Esclama  sovcnt'c 
eh'  egli  è ornai  soverchio,  c che  dà  nell’  imbecille  quel  volersi  o- 
sliuar  a credere,  che  i figliuoli  sieno  da  fiirsi  educare  ai  Beligio- 
si,  uomini  di  bassa  lega,  e destinali  oggimai  a nuli'  altro,  che  ad 
insegnare  il  cuicchismo  ai  fattorini  de'  legnaiuoli,  de' magnani,  e 
dc'scardassieri . I nobili  fanciulli  si  vogliono  avviare  agli  cwelsis- 
simi studi  ne'cullegi  filosofici  della  Svizzera, della  Frussia  e dell'O- 
landa; o almeno  .si  tolgano  via  dalle  famiglie  que'langheri  di  preti 
e vi  si  chiamino  a gran  prezzo  gl’  isliluluri  ginevrini,  od  inglesi. 
McIikIìsIì  |ioi,  o sociniani  col  soprassegno  di  cattolici,  non  im- 
|oi  la,  (loicbè  Sono  uomini  dabbene.  E altresì  grida,  che  le  fanciulle 
mm  si  chiiKl.mo  cnideimentc  ue' monistcri,  e non  s' avveuluriuo 
alle  mani  di  i|iiclle  rantolose,  c hislorle  hudesse,  le  (|Uali  recano  le 
(aiuiullc  a luiir  altro  die  a dir  paternostri,  a far  la  maglia,  c a 
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cucire  una  sotlana.  Nè  uscite  di  Ih  sanno  poi  parlar  d’ altro  che 
di  punì'  addietro,  punì’  in  floscio,  punt’  in  croce,  punti  a giorno, 
punti  a strega,  a lisca  di  pesce,  a sopragilto,  e ad  ucchiello.  La- 
sciate le  naonache  a salmeggiare,  e invitate  ne’  vostri  palaszi  l’aia 
francese  che  sia  dolce,  aHabile,  timida,  c mansueta.  La  non  par- 
lerà alle  vostre  figliuole  della  calzetta,  dell’ avviatura  a giri  rove- 
sci, degli  stretti,  delle  staflia,  delle  riprese,  e dell’  intrecciatura, 
nè  dell’ altre  pappolate  donnesche.  Ben  di  più  alte  cose  sa  ragio- 
nare costei  mirabilmente.  — Ma  si  dice  eh’  ella  fosse  saltatrice 
di  cavalli  a Pietroburgo,  e che  poscia  ita  in  Grecia  s’acconciasse 
per  commediante  in  Atene;  e che  venuta  per  ultimo  in  Italia,  dies- 
si a portar  la  fede  in  grembo,  e ad  atteggiare  la  pelle  a divozio- 
ne. — Baie  degli  astiosi.  Figuratevi  ! ila  letto  la  buona  creatura 
lutti  i filosofi  moderni,  parla  inglese,  parla  tedesco,  sa  la  botani- 
ca, sa  la  fisiologia.  Datele  pure  in  mano  le  vostre  figliuole  a chiu- 
s’ occhi,  c vi  riusciranno  damine  religiosissime.  Vedete  utilità 
de’  viaggi  I 

Porta  poi  teco  libri,  raccolti  in  quello  tue  scientifiche  pere- 
grinazioni; stampe,  medagline,  porcellane,  c piattelli  dipinti,  che 
rappresentino  al  vivo  le  beate  usanze  di  quei  felicissimi  popoli  ; 
disegni  o modcllctli  di  quelle  lor  macchine  da  distallarc  il  caffè, 
da  profumare  le  stanze,  da  tener  ritta  la  persona  ; c sovratutto 
abbi  sempre  in  sulla  lingua  presti  i vocaboli  forestieri,  c bella 
coloro,  che  le  italiane  masserizie  con  italico  nome  hanno  il  mal 
vezzo  d’ appellare.  Accenna  sempre  che  in  Inghilterra  si  mangia 
cosi,  in  iseozia  si  conversa  in  quel  modo,  in  Germania  s’ addob- 
ban  le  camere  di  questa  guisa,  in  Russia,  i servili  della  mensa  si 
recano  col  cotale  garbo. 

Se  tu  fossi  poi  per  avventura  uno  de’ giovani  d’ Ambasceria, 
vedi  che,  tornando  in  patria  a rivedere  gli  amici,  tu  insegni  loro 
le  stupende  lezioni  della  politica,  che  alle  veglie,  alle  feste  di  bal- 
lo, al  teatro,  e altrove  avrai  sapientissimamente  appreso.  Parla 
sempre  della  ragione  di  stato,  de'  dritti  dell'  uomo,  del  contrat- 
to sociale,  della  sfolgoratissima  luce  dell’  odierno  sa|)erc  ; dà  le- 
zioni di  statistica,  d’ economia  publica,  del  promuovere  il  mutuo 
insegnamento,  le  case  d’ industria,  lo  richiusurc  de’ poveri,  e gri- 
da contro  r uso  di  fare  elemosina  ai  mondici,  esaltando  le  casse 
lìlanlropiche,  il  soldo  per  settimana  sul  risparmio  degli  artieri. 
In  falli  ogni  rosa,  che  bai  veduta  o udita  nelle  contrade  de’  pro- 
leslanti,  sia  i oggetto  delle  tue  ammirazioni,  e |K-r  la  carità  della 
patria  metti  ogni  industria  aflhichè  li  venga  fallo  di  trapiantarle 
fra  noi  altri  |K)veri  ralluliei,  cui  le  istituzioni  de' padri  nostri  ten- 
gono fitti  nel  cu[K)  tenebrore  dell'  i'jnoranza. 
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IL  TEATRO. 

Egli  li  si  vorrebbe  pur  anche  toccare  alcuna  cosa  de' teatri, 
de'  balli  c della  musica,  de’  quali  la  sollazzevole  giovinezza  è s) 
vaga.  Ma  intendi  bene,  eh’  io  parlo  a te  che  se'  ancora  fanciullo, 
avvegnaché  gli  nomini  non  hanno  mestieri  de’ mici  ammonimenti. 
Per  essi,  secondo  che  dicono,  il  teatro  non  è poi  la  mala  cosa, 
che  pretcndeano  gli  antichi  Padri  della  Chiesa  ; poiché  quelli  san- 
tissimi dottori  inveivano  sì  acremente  contro  i teatri  del  pagane- 
simo, ove  non  si  parlava  che  d’ amore,  ove  si  mctteano  in  mostra 
gli  scaltri  arlihzi  de’  giovani  innamorati  per  ingannare  le  vigilan- 
ze de' padri,  ove  le  giovani  attrici  avean  modi  lusinghieri,  attuc- 
ri,  seducenti,  acconciature  di  chiome  concinnate,  vesti  attillald 
a lascivia.  Le  arguzie,  le  facezie,  ie  scurrilità,  le  allegorie  licen- 
ziose vi  erano  frequentissime  ; la  santità  de’ costumi  dileggiala, 
la  pnblica  disciplina  vilipesa,  l'autorità  de’ regnanti  oltraggiala, 
il  freno  delle  leggi  bestemmiato,  le  sedizioni  e le  aperte  ribellio- 
ni applaudite.  Ben  fecero  i Padri  santi  a vietare  ai  cristiani  dei 
tempi  loro  di  trovarsi  a sì  fatte  rappresentazioni  ; ma  ora  il  tea- 
tro è cosa  innocente.  Vi  si  va  per  sentire  una  bella  musica,  per 
non  allacciarsi  in  noiose  conversazioni,  per  visitare  gli  amici  nel- 
le loggìe,  per  ragionarvi  de’ nostri  aflarì,  per  togliersi  all’ ozio, 
per  fuggire  le  male  compagnie. 

Sta  un  po’  a vedere,  che  se  procedono  di  questo  passo,  ti  di- 
ranno eziandio  che  vanno  a teatro  per  far  orazione  ed  acquistar 
r indulgenza.  Ed  hanno  ragione,  perché  ora  nei  teatri  non  si  par- 
la più  d’ amore,  i figliuoli  vi  si  rappresentano  casti  c docili  sot- 
to il  dolce  giogo  paterno.  Le  attrici  vi  si  veggon  pudiche,  mo- 
deste, vestite  da  monachelle  divote  ; agli  sconci  detti  succedette- 
ro le  gravi  sentenze  della  più  austera  morale  ; lo  splendor  delle 
leggi,  la  maestà  de  Re,  la  santità  della  Religione,  onorande,  ve- 
nerande, ed' ogni  bene  autrici,  nutrici,  c conservatrici  si  van 
predicando  ; le  ribellioni  cosa  iniqua,  detestabile,  cd  empia.  Che  se 
per  avventura  il  nostro  teatro,  (come  a’ novelli  convertiti  in  for- 
za del  mal  abito  suol  avvenire  ),  dimentico  de’  buoni  proponi- 
menti uscisse  talvolta  per  umana  fragilità  in  qualche  reprobo  tra- 
viamento, non  credere  che  gli  spettatori  d' oggidì  ne  ritraggano 
il  minimo  scandalo  ; poicb’  essi  ban  1’  arte  d’  usar  de'  veleni,  co- 
me gli  Omiopatici,  |)cr  guarire  d’ ogni  loro  infermità.  S.  Paolo 
diceva  : Infclix  ego  homo  ! peccatum  per  bonum  operatum  est  mihi 
moricm.  ( Kom.  VII.  ) Ma  la  concupiscenza  di  costoro  sa  col  ma- 
le stesso  manipolarsi  e distillare  la  vita.  Vedi  nuovo  miracolo  del- 
la chimica  moderna  ! 
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To  aveva  in  animo  di  sronforlarli,  per  quanto  l'ò  cara  la  tua 
innocenza,  dal  frequentare  si  fatti  spettacoli,  ponendoti  innanzi 
lutti  i pericoli  cbe  dagli  attori,  dallo  rappretentaiioni,  c dagli 
stessi  tc  ne  verrebbero  a danno  dell'anima  tua.  Ma  a 
cbe  progettar  le  parole,  e per  giunta  aver  la  nota  di  zotico,  e igna- 
ro dello  spirito  del  nostro  secolo,  se  oggimaì  il  teatro  pentito  dei 
suoi  antichi  peccati,  s’ è reso  il  modello  delia  pietà  e del  pudore  ? 

IL  BALLO 

Il  medesimo  avviene  del  ballo.  L’innocente  sccol  nostro  che 
coU’occhio  delia  semplicetta  colomba  mira  ogni  cosa, non  sa  pro- 
prio nella  danza  veder  nulla  che  otTuschi  punto  il  pudore,  e che 
perciò  possa  ingenerare  un  pcnsicruzzo  men  che  onesto,  o un  sen- 
timento mcn  che  pudico.  La  giovinetta  ornata  e nel  suo  virgina- 
le decoro  composta  c ristretta,  dice  lo  Spirito  Santo,  essere  cosa 
da  non  riguardarsi,  per  non  venire  dallo  splendore  di  sua  bellez- 
za allacciato.  La  giovine  sposa,  nel  folgorante  raggio  delle  sue 
chiome  intrecciate  di  gemme,  c nella  maestà  de' matronali  suoi 
vestimenti,  è pure  dallo  Spirito  santo  assimigliata  al  fuoco  che  ar- 
de e consuma,  c dice:  non  le  ti  sedere  a canto.  E nondimeno  lo 
spirito  del  mondo  trova  innocuo  il  pascersi  avidamente  della  vi- 
sta delle  giovani  danzatrici,  che  neirimpcto  della  carola  dagli  a- 
nimati  volti, e dagli  accesi  occhi  saettano  le  più  seducenti  attrat- 
tive. Lo  spirito  del  mondo  « in  quelle  volte  preste,  in  quei  salti 
leggieri,  in  quelle  capriolette  minute,  in  quelle  riprese  nette,  in 
quegli  scampi  tardetti,  in  que’  doppi  fugaci,  » che  a S.  Girola- 
mo, benché  lontano,  benché  romito,  benché  macero  da'  digiuni, 
sepolto  in  una  spelonca , pesto  da’  sassi  e dalle  catene,  infestava- 
no con  mille  immagini  lusinghiere  la  m«ite,  lo  spirito  del  mondo 
sta  freddo  ed  impassibile  spettatore.  Il  perché,  amando  forse  di 
scuotersi  un  tantino,  inventò  un  riddonc  gagliardo,  eh’  egli,  con 
alemanna  vocal>olo.  Valzer  appella,  ove  l'uomo  e la  donna  insie- 
me abbracciati  menano,  in  vorticoso  cerchio  aggirantisi,  il  ballo 
tondo.  E si  rapida  é quella  ruota,  c si  turbinoso  quel  torneare, 
cbe  ti  fa  risovvenire  la  danza  di  que’  dalmati  ove 

La  bufera  infcrnal,  cho  mai  non  resta. 

Mena  li  spirti  eolia  sna  rapina, 

Voltando  o percolando  li  moleau. 

Violento  e inverecondo  trastullo!  se  il  mondo  nel  suo  dizionario 
non  rappellassc  la  schietta  e semplice  danza  de’  buoni  tedeschi. 
Tuttavolta  il  tedesco  dottor  Frank,  quel  celebre  medico,  non  la 
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teneva  p<;r  sì  iiinocenle;  e nel  sao  Sulnna  fomphlo  di  Polizin 
medica  gridava  alto  a'  suoi  nazionali,  allìiiclitì  se  ne  astenessero, 
ed  ai  regnanti,  perchè  la  vietassero,  siccome  noccvolissima,  alle- 
gando ad  appoggio  della  medica  sua  sentenza  gii  editti  del  sena- 
to di  Basilea  c di  Solotura,  che  pruihiscono  ne'  loro  governi,  ben- 
ché popolari,  c protestanti,  codesta  schietta  c semplice  danza  dei 
buoni  tedeschi  a Aoro  Signorie,  dice  V editto  di  Solotura  per  (die 
ed  impellenti  cagioni  tentano  il  dovere  di  proibire  il  tanto  alla  sani- 
tà pernicioso,  e all' onestà  infetto  Valzer,  sotto  pena  di  lire  cinquan- 
ta per  ogni  trasgressione  applicabile  a lutti  di  qualunque  grado  casi 
Steno  ».  Se  questo  arresto  fosse  uscito  dalla  penna  di  un  Vescovo 
cattolico,  ecco  mille  voci  e mille  penne  gridar  : dàlli,  dùllil  al- 
l'oppressore, all' inquisitore,  al  tiranno  degli  innocenti  piaceri  dei 
poifwii. 

LA  HCSICA. 

Per  ultimo,  circa  la  musica,  abbiti  guardia,  ch’ella  non  ti 
debba  esser  cagiono  d’inciampo:  non  già  per  la  dolcezza  delle  sue 
note,  per  la  soavità  de’ suoi  concenti,  pei  teneri  sensi,  onde  t’inon- 
da l’anima,  per  qucH’ordinc  che  ritraggo  dal  celeste  accordo  delle 
stelle,  dal  misterioso  concerto  dell’  universo,  dalle  melodie  de- 
gli Angelici  cori,  e dal  divino  amore  dell’increata  Sapienza.  Sot- 
to questo  rispetto  la  musica  non  può  che  levarti  il  cuore  a Dio, 
da  cui  move  ogni  armonia  nc’cicli  c sulla  terra.  L’inciampo,  che 
l’ho  avvisalo  di  sopra,  procede  dalle  male  compagnie,  alle  quali 
può  esserli  guidatricc  la  musica,  se  non  li  guardi  allonlissiina- 
mente.  Imperocché  ella  suol  esser  occasione  di  associarli  con 
suonatori,  die  di  si  dolce  arte  profanano  le  verginali  bellezze, 
facendola  ministra  d’ osceni  amori,  e di  licenziosi  piaceri.  V’  ha 
delle  astute  sirene  che  ai  dilctluoso  suono  de'  lor  canti  lusingan- 
do gli  animi  sprovveduti  degli  inesperti  giovinetti, li  traggono  coi 
loro  prestigi  in  fondo  d’ ogni  miseria.  Tu  non  sai  quanti  desolati 
padri  piangono  irreparabiInHmtc  i funesti  cITctli  da  un’arpa,  o da 
un  gravicembalo  cagionati. 

LE  società'  SECRETB. 

Ora  per  ultimo  io  non  posso  a meno,  mio  giovine  amico,  di 
non  dirli aH’orccchio  certe  cosette,  che  nè  tu  nè  altri  s'aspetta: 
ma  io  ti  prego  tiennii  la  fede  del  secreto,  poiché  le  son  nagat- 
telle  da  far  indegnare  più  di  un  cotale.  Sta  dunque  attento,  odi- 
mi, e sappi  averti  diligentissima  caiitcda  pi!r  pietà  di  le  stesso. 

Il  sole  era  in  sul  primo  nascere  d'uii  bel  mattino,  e saettava  i 
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suoi  ra(;('i  tra  lo  TiUo  roloimo  d'un'anlu  liissima  ralUiIralo  lonco- 
iKirda,  la  quale  maestnsamcnto  innalzavasi.rinfiancala  da  uu  cliiu- 
slro,  c da  una  torre,  che  dietro  il  chiostro  medesimo  per  un  an- 
drone riusciva.  Io  mi  stava  mirando  il  vestibolo  de’  calerumcni, 
i rozzi  bassorilievi,  e lo  colonnette  rannodantisi  a mozzo  a quisa 
di  serpi,  c sulle  schiene  de'  feroci  grifoni  appoggiale,  quando  mi 
avvidi  che  alcuni  muratori  e manuali  vennero  nel  solitario  ricin- 
to; c aperto  l’uscio  di  ferro,  che  metlea  nella  torre,  ivi  a loro  o- 
pre  furono  entrati.  Perchè  io  scorto  l’ascio  socchiuso,  e stimo- 
lato dalla  curiosit.’i  giovanile,  m’avviai  a quella  volta,  e su  pr  la 
angusta  scala  salito,  mi  trovai  in  certi  ridotti,  che  pr  alcuni  o- 
scuri  anditi  mettevano  a varie  camcruccie,  dalle  strettissime  II- 
nestre  appna  da  un  albore  di  luce  rischiarate.  Temendo  io  ad  o- 
gni  mover  di  passo  porre  inavvedutamente  il  piede  in  qualche  tra- 
iMKchello,  iva  sospeso  c quasi  a tentoni  : pur  tenendo  il  piè  ad- 
dietro fermo,  c tutto  recatomi  sulla  persona,  tentava  con  l' altro 
lo  spiizzo,  e trovatol  sodo,  procedetti  innanzi. Quand’ecco  ad  una 
cotale  strozzatola  di  svolta  eccomi  entrare  in  una  cameraccia  di 
mattoni  a testa, ove  qui  c colà  si  vedeano  certi  logori  vestigi  d'ar- 
ricciatura: ma  tutto  le  muraglie  e il  palco  erano  tinti  a un  nero 
scurissimo  con  sopravi  a smalto  bianco  teschi  di  morti  e grifi  di 
dragoni,  e corone  infrante,  c tiare  capvolte,  e frontali  e diade- 
mi tinti  di  sangue.  Ivi  un  pugnale  u tre  tagli,  incisovi  nell’  una 
costa,  morte  ai  Re;  nell’  altra,  morte  al  gran  Proto;  nella  terza, 
morte  a Cristo.  E sotto  erano  avelli  scoperchiati , ed  ombre  mi- 
nacciose, che  da  quelli  estivano,  e bestemmie  ed  emblemi  di  or- 
ribili apprenzc.Mi  si  gelò  il  sangue,  e tutti  i pii  mi  si  arriccia- 
rono addosso  a quella  improvvisa  e nefanda  vista,  e diedi  indie- 
tro fuggendo  e tremando  pilido  o sparito. 

Io  ebbi  ai  mici  dì  la  matta  vaghezza  d'entrar  solo  a visitare 
gli  sfasciumi  degli  antichissimi  castelli  de’goti,  c de’  signnre.lli 
del  medio  evo:  misimi  pr  entro  tortuosissimi  sotterranei, al  solo 
lume  d’una  torcia  : scesi  nelle  profonde  splonche,  nido  di  ladro- 
ni e di  gufi:  m’abbattei,  essendo  a caccia,  in  un  covo  di  falsatori 
di  monete,  c trovai  quasi  caldi  i crogiuoli,  le  fomacelte  coi  se- 
mispnti  carboni,  c i ceppi  de’  lassi, e le  coscio  dei  torchi, c i ver- 
ricelli da  calcare  i punzoni , e pur  tuttavia  non  ebbi  tanta  pu- 
ra come  al  vedermi  solo  in  quella  sala  infernale  della  torre  det- 
ta dianzi. 

In  sull'uscio  di  ferro  trovai  uno  de’  manovali,  che  presi  non 
80  quali  suoi  ordigni  li  recava  altrove  e vedutomi  sì  sbattuto  e in 
atto  di  tanta  paura,  mi  chiese  che  avessi.  Fatto  animo,  gli  chiesi 
chi  abitava  in  quella  torre.  Ed  egli  mi  disse  che  ninno,  e che  ella 
Bresciani  - 13 
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era  parte  dfll  Episfopiu.OIi!  sópgiuii!>'iu;e  quella  sala  nera?  L'uo- 
mo risposemi,  clic  a'  Icinpi  (Iella  repulibliea  Cisalpina  eli' era  la 
sala  de’  Framassoni,  ed  ivi  facevano  loro  tornate  c combriccole 
segrete,  lo  n’ebbi  assai  ; e tanto  fu  quel  primo  raccapriccio,  che 
per  quanto  facessi  per  divagare  la  mente,  era  invano,  poiché  per 
molti  giorni  avea  sempre  dinanzi  agli  occhi  quegli  spaventosi 

Tu  reputerai  certamente,  il  mio  buon  giovine,  ch’io  ti  nar- 
ri cose  di  fantasia,  c che  ella  non  sia  vera  altrimenti  questa  mia 
brutta  ventura.  Ma  io  ti  dico  eh’  ella  è vera,  e te  l' asserisco  per 
fermo;  chè  in  questi  argomenti  egli  non  è da  ire  per  immagina- 
zione c trovamenti  da  romanzieri:  quanto  io  ti  verrò  dicendo 
tienlo  pure  per  certo,  avvegnaché  e’  ti  si  riderà  in  viso,  e diras- 
si  che  io  sono  sognatore  e bugiardo.  Avvisoti  però  in  sulle  pri- 
me, che  codesti  pessimi  degli  uomini,  i quali  a sì  fatte  conventi- 
cole  s’intromettono,  e in  sì  atroci  congiurazioni  s’immischiano,non 
portano  brutto  il  cedo  com’hanno  scellerato  l’ animo.  In  quella 
vece  non  vedesti  mai  visi  più  dolci,  occhi  più  onesti,  voce  più 
melata,  modi  più  cortesi  di  quello  che  s'abhian  essi.  11  malo  de- 
monio che  gl’ incarna,  dipinge  loro  il  volto  dell’unico  raggio  del- 
l’angelica bellezza,  che  gli  rimase  della  nobiltà  di  suo  essere, 
mentre  intanto  della  negra  filiggine  d’ ogni  sua  nequìzia  loro  in- 
sozza la  mente  e il  cuore. 

Gli  uomini  di  autorità  e per  canutezza  di  capo  esperti  se  en- 
trano in  cotcste  secrete  aggregazioni,  v’entrano  per  inveterata 
malizia  d’animo  ma  i giovani  si  vogliono  tirare  a quella  rete  per 
via  d’insidie.  Ed  ecco  costoro,  fatti  sensali  c aiutatori  di  Satanas- 
so, appostare  loro  lacciuoli  c trappole  per  ogni  valico, sicché  pas- 
sando di  là  gl’inrauti  fanciulli,  v’incappino  dentro  il  piede  e re- 
stino stretti  c addentati  dalla  tagliuola.  Codesti  scaltri  insidiatori 
.studiano,  come  appunto  fa  il  demonio,  la  naturale  inclinazione 
di  cia.sch(H]uno  per  accomodare  l’arme  da  combatterli.  Se  veggo- 
no un  giovane  vano,  dato  ai  piaceri,  al  lusso,  all’ozio,  agli  amori, 
alle  lascivie,  I’  altrap[>ano  per  via  delle  piacevoli  brigate,  che  si 
danno  continuamente  vita  e buou  tempo,  passando  di  sollazzo  in 
sollazzo,  dì  bruttura  in  bruttura,  finché  spensierati  gli  accappia- 
no nel  laccio  delle  congiure  , sotto  vista  di  liete  e gi(x;onde  so- 
cietà giovanili. 

S’egli  é povero,  gli  fanno  aliboccare  l’esca  dell’oro,  giuran- 
dogli che  codeste  società  sono  sì  filantropiche,  ed  hanno  tesori  ac- 
colti di  sì  sformata  ricchezza  eh’  egli  avrà  tanto  danaro  per  sé,  e 
per  gli  altri,  che  beato  lui! 

S’egli  è giovine  d’ingegno  elevato,  c lutto  volto  agli  studi. 
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ed  essi  l’assaliaiio  pel  verso  della  scienza,  e dell'onoranza  che  sarà 
]>er  incogliergliene,  se  sarà  co'  letterali  di  loro  parte:  i quali  nia- 
gnifìcaudolo  cogli  amici,  e cogli  strani,  porteranno  il  suo  nome, 
alla  celebrità.  Il  semplicetto  clic  legge  sulla  gazzella  di  Ginevra 
il  suo  nome  infranciostilo,  che  reca  l’t  finale  in  ipsilon , si  pavo- 
neggia, divisandosi  che  tutto  il  mondo  debba  parlare  di  lui,  co- 
me di  Lord  Bvron,  c del  Signor  di  Balzac.  EU' è guerra  vinta. 

Il  giovinetto  (ìall'  tpsilonnc  è già  ascritto  al  ruolo  de'  Carbonari 
letterati. 

Ove  poi  gli  astuti  aggiratori  scorgono  in  alcun  giovine  spi- 
riti generosi  caldi  c vivaci,  cuor  nobile  c franco, uno  sguardo  al- 
tiero, c un  portare  della  persona  ardito  e bravo,  e membra  salde 
c poderose,  parlan  con  esso  lui  d’armi,  di  cavalli,  di  caccia,  di 
guerre  e di  battaglie.  Vanno  esclamando  sovente — Oh  Italia  ma- 
dre d'eroi, come  in  te  serva  languisce  ogni  valore;  ed  ogni  altez- 
za d'animo  è curva  sotto  il  peso  della  tirannide! Italia  annighitlilac 
lenta  a che  non  li  ridesti, ed  ergendo  il  nobile  splendore  della  tua  • 
fronte,  non  la  ingioielli  c mitri  del  suo  diadema?  Chiama  i tuoi 
prodi, c li  vedrai  lutti  assembrali  per  riporti  in  seggio  rcina. — E 
con  sì  gonfie  e sperticate  sentenze,  vanno  aringando,e  infiammano 
gli  audaci  giovani,  adescandoli  con  ispcranza  di  libertà, sino  a che 
hanno  condotti  i ]|>iù  sciocchi  ed  ignari  a consegnare  i nomi  loro 
alla  esecranda  fazione.  E così  a mano  a mano  invc>stigando  sottil- 
mente le  inclinazioni  di  quelli  che  appostano  per  tirarli  ne’  loro 
iniqui  avvolgimenti, sì  li  vanno  pigliando  a lor  versi, che  gli  han- 
no perfidiosamente  cólti  all'inganno.  Inganno,  che  alcuni  in  sul- 
le prime  ignorano,  e vi  si  trovan  dentro,  e vivonci  degli  anni 
parecchi, senza  ch’eglino  s’avveggan  punto  d’appartenere  alle  So- 
cietà seccete. 

Li  frodolenti  tengono  appunto  il  metro  de’  pescatori  de' ton- 
ni c delle  palamite,  i quali  nelle  riviere  di  Sardegna  e di  Sicilia, 
conducono  lunghesso  gli  alimi  e le  pascione  della  baia  alcune  la- 
ro pareli  di  funi  a maglioni,  e sì  le  gillano  per  mille  andirivieni, 
e dietro  gli  scogli  a lunghissimo  spazio,  che  lasciano  loro  da  l'un 
de’  capi  una  bocca  lata  all'  entrare,  eh’  è poi  all’ uscire  malage- 
volissima. 1 tonni  intanto  tirali  all’esca  delle  marine  fruite,  v’en- 
trano a torme  guidali  da  un  delfino,  e per  quegli  avvolgimenti 
nuotando  e pascendo,  si  promettono  d’uscire  di  là  a loro  talento. 

Ma  come  sono  satolli,  c volgono  per  pigliar  l’alto,  danno  della  te- 
sta e de’ fianchi  pe’ maglioni.  Ritornano  indietro,  ed  entrati  in 
altri  amplissimi  ricinti,  nuotano,  scherzano,  diguazzano  ripu- 
tandosi all’ aperto,  ma  dell' uscire  è poi  nulla.  Son  già  prigio- 
nieri da  assai  giorni,  c i poverelli  de’  tonni  s’avvisano  essere  in 
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j)icuo  mare  ; nè  avvieii  egli  clic  s'addicuo  di  loro  jiresura,  liiicliè 
a un  trailo,  giunte  lor  sopra  le  tarlane  e,  le  galeotte  de’  |)csfalo- 
ri,  si  sentono  ferir  por  le  sebieno  da’  fiocinoni  c dalle  zagaglie. 
Di  (|Ucsta  guisa  sono  i sottilissimi  agnati,  in  che  gli  astuti  set- 
tari guidano  i malcapitati  giovani  nelle  Società'  secreto.  Di  sor- 
te che  i meschini  tardi  giungono  talora  a vedere  il  laccio  che 
indissuluhiliiienle  li  ricinge.  Ehlvevi  più  d’  uno  che  si  mirò  i fa- 
migli della  giustizia  addosso,  prima  che  pur  sospettasse  d’esse- 
re in  lega  co'  parricidi  della  patria.  Sebbene  a dir  vero  l'inganno 
non  può  essere  mai  sì  pallialo  da  renderli  escusahili  all'occhio  di 
Dio,  e al  non  corrollibilc  giudizio  della  coscienza. 

Miseri  fanciulli  che,  cercando  libertà  c nome  la  libertà  in- 
ceppano legandosi  con  orribili  giuramenti,  c il  nome  oscurano 
col  marchio  nefando  di  traditori  I o degni  d'alta  pietà  ; o care  sjie- 
ranze  delle  nobili  matrone  Italiane,  deh  vi  si  ridesti  nel  hello  ed 
egregio  animo  la  filiale  carità  verso  la  madre  vostra.  Per  l'onoran- 
do petto  che  vi  nutrì,  per  la  dolce  bocca  che  vagienli  vi  liaciò,  da- 
te line  a’ suoi  timori,  c asciugate  le  incessanti  lacrime,  e le  mor- 
tali angoscio  del  cuor  suo  palpitante  con  tenerezza  riconfortate.  La 
sollecita  donna,  da’  tronchi  vostri  sospiri, dal  guardar  sospettoso, 
da’  gemili  che  nel  silenzio  della  notte  vi  sorgono  improvvisi  dal- 
l’alfannato  rimorso,  essa  già  presentì  il  delitto  che  v’agita  la  co- 
scienza, e nel  segreto  del  materno  suo  seno  tremebonda  ravvolgo 
grinimincnti  suoi  danni. 

Chi  può  entrare  ne’  misteriosi  presagi  del  cnorc  materno? 
Chi  misurarne  i battili  ansiosi  e le  amhascie  indovinatrici  delle 
future  fortune  de’ figliuoli?  Essendo  io  fanciullo  c vivendosi  in 
continua  guerra  in  fra' tedeschi  e francesi,  egli  avvenne  che  un  uf- 
ficiale francese  capitalo  ad  alloggiamento  nella  casa  patema,  do- 
vette indi  a pochi  dì  partire  iicr  la  battaglia,  la  quale  accesasi 
fieramente  nelle  montane  gole  delle  Alpi,  nè  reggendo  i francesi 
allo  sforzo  degli  ungheri,  molle  migliaia  ne  furono  morti,  c gli 
altri  rotti,  c messi  in  volta.  Di  che  fuggendo  essi  gagliardamente, 
e la  nostra  città  lasciata  in  balìa  de'  vincitori,  appena  potettero 
i loro  feriti  seco  trasporre  a salvamento.L’ufliciale  che  albergava 
con  esso  noi  rimase  ucciso  in  quella  battaglia  ; laonde  mio  padre 
veduta  nella  camera  di  lui  una  cassa,  c temendo  non  sopravvenis- 
sero i tedeschi,  c trovatevi  le  nimiche  divise,  dessero  noia  alla 
famiglia,  la  detta  cassa  sconficcò.  Era  in  essa  sotto  alcuni  panni 
un  forzierino  di  mogano  intarsialo  d'avorio;  ed  apertolo,  trovam- 
mo in  quello  sue  patenti  di  Francomuratore,  e gli  emblemi  della 
setUi.  Vera  un  gremhiulino,  o zinalelto  di  finissimo  c candidis- 
simo lino:  una  lucsloletla  d'argento,  una  maricella  da  calce,  la 
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ncllaluia,  la  spianatoia,  un  mailcllino,  un  pìcronccllo,  un  archi- 
pcnzolo  cd  una  sesta.  Aveavi  inoltre  alcune  nuHiaglie  con  Lenis- 
sime istoriette  improntate,  e mentre  io  fanciullescamente  stava 
ora  Luna  ora  l'altra  di  quelle  argenterie  LraucJcando  c mirando, 
la  madre  dandomi  sulle  mani  ; « lascia,  gridò,  non  toccare,  chò 
le  son  cose  maledette  '».  E il  dirmelo  c il  mirarmi  con  accesissi- 
mi occhi  c il  gittare  un  profondo  sospiro,  mi  shigolt).  Quello 
sguardo  tremendo,  e quel  sospiro  della  veneranda  madre  mi  ri- 
mase altamente  impresso  nell'aiiiino. 

Queste  cose  m’avvennero  da  fanciullo  ; ma  volgendo  gli  an- 
ni alla  mia  giovinezza,  i sagaci  uomini  posermi  gli  occhi  addos- 
so,o con  vari  adescamenti  si  brigavano  di  pur  condurmi  alle  log- 
gic  massoniche.  E d’indole  vivacissima  veggendorai  e dato  agli 
studi,  m’andavano  tentando  lusinghevolmente  per  via  di  gloria. 
K Felice  te,  diccano  costoro,  nelle  cui  vene  corre  il  più  gentil 
sangue  rcpublicano  d’Italia!  Pensa  che  tu  std  de’  figliuoli  di  Tom- 
maso c d’Òttaviano  Fregoso,  di  quei  fieri  Dogi  di  Genova,  che  le 
parti  della  plebe,  per  oltre  a dngent’anni,  sopra  la  tirannide  dei 
nobili  ostinatamente  sostennero.  Pensa  che  gli  avi  tuoi  materni 
furon  gli  Alberti  quegli  sdegnosi  Ghibellini  ch<!  coH’Aligbieri  c- 
sulando  da  Firenze,  nelle  case  di  Can-Grande  sull’Adige  sì  ripa- 
rarono. Nello  scudo  de’  Fregosi  le  bande  nere  c bianche  s'immor- 
sano le  une  nelle  altre  : quello  degli  Alberti  porta  le  quattro  cate- 
ne inanellate,  ambedue  segni  d’unione  c di  forza  popolare. Laon- 
de tu  non  puoi  amare  ì re  ».  Questi  ragionamenti  udendo  un 
giorno  mìo  Padre,  s’accigliò  e tacque.  Pochi  di  appresso,  entran- 
do a lui  per  dargli  la  buona  notte  c chiedergli  la  benedizione,  mi 
accennò  che  me  gli  sedessi  a lato;  e con  grave  contegno  di  volto 
riguardandomi  ; u figliuolo,  mi  disse,  se  mal  non  s’ap[M>nc  il  sol- 
lecito amore  paterno,  voi  pendete  sopra  I’  abisso  di  grandi  sven- 
ture. I.a  stolta  dicerìa  di  quel  cotale  cova  intendimenti  pernicio- 
sissimi all’anima  vostra,  al  vostro  onore  c alla  vostra  vita:  tutti 
tre  i quali  preziosissimi  beni  che  aveste  da  Dio,c  in  parte  da  me, 
dovete  con  ogni  solerzia  c fortezza  conservare  e difendere.  Voi 
siete  giovane,  siete  ardente,  inesperto  e presuntuoso  dì  voi  mede- 
simo, e però  facilissimo  a rader  ciecamente  ne’  lacci  dell’  umana 
perfidia.  Costoro  che  v’adnlano,  s’aigomcntano  coll’ insidie  di  vin- 
cere la  vostra  baldanza,  e indurvi  ad  entrare  nella  loggia  de’Fran- 
chi  muratori.  Sapete  voi  che  societh  sono  codeste?  Sapete  voi, 
sotto  le  fiorite  c splendide  parole  di  amicizia,  di  filantropia,  di 
scienz(‘,  di  patria  gloria,  che  iniquissime  fraudi  si  covino?  Sap- 
piate soltanto  [K;r  ora,  che  in  codeste  sc'cretc  Società  sareste  lega- 
lo con  atroci  c nefandi  sacramenti  a rinnegare  la  fede,  che  io  ho 
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giurata  per  voi  sul  fonte  Lattcsimale  a Gesù  Cristo:  die  il  demo- 
nio, cui  rigettaste  solennemente,  assumereste  per  solo  Iddio  ro- 
stro: die  la  sacra  liberti  dell’  animo,  dono  celeste  e nobilissimo, 
in  vile  servitù  incatenata  terreste  sotto  i sozzi  piedi  di  sconosciuti 
tiranni,  i quali  gridando  libertà,  vi  imporrebbero  come  a schiavo 
esecrandi  comandamenti.  L’entrare  in  sì  fatte  conventicole,  fora 
il  medesimo  che  l’ abiurare  i santi  doveri  di  figliuolo,  di  cittadi- 
no, di  suddito  c di  cristiano  e il  mettervi  a certo  rischio  di  la- 
sciare, forse,  oh  Dio!  sotto  gli  occhi  miei  stessi,  come  fellon  cit- 
tadino, la  vostra  testa  su  qualche  infame  ceppo  per  mano  di  ma- 
nigoldo. Sappiate  per  ultimo  che  l' esservi  ascritto  all'  empia  c 
nefaria  setta  v'  attirerebhe  sopra  il  rapo  di  subito  l’ indignazio- 
ne di  Dio  onnipotente  l'escomunicazione  della  santa  madre  Chiesa, 
e la  maledizione  patema.  Anatema  e maledizione  venga  su  quel- 
lo de’  miei  figliuoli  che  dà  il  suo  nome  alla  setta  ».  Disse  queste 
parole,  mi  guardò  minaccioso,  e alzò  la  mano  in  atto  di  chi  giu- 
ra. — Ah  padre!  esclamai  ...  ed  egli  con  mite  cenno  m’  ac- 
commiatò. 

Ma  la  paterna  ansietà  non  si  die’  posa  sinché  non  ebbe  tro- 
vato modo  di  poter  meco  entrare  a visitar  la  loggia.  Ell’era  in  un 
antico  monistero  di  monache,  poiché  l’empietà  non  è paga  appie- 
no se  non  giura  odio  a Dio,  ne’  luoghi  stessi  a Dio  santo  già  con- 
sacrati. Mi  condusse  per  tutto.  Entrai  nelle  stanze  di  tutti  1 gra- 
di, vidi  tulli  i diabolici  loro  emblemi,  stetti  perfino  sull’  altissi- 
mo pianerottolo  tra  il  campanile  e la  chiesa,  donde  facean  vista 
di  precipitare  gli  adepti,  per  fare  il  saggio  di  loro  invitta  fortez- 
za. Mi  ricorda,  che  mentre  mio  padre  ragionava  coll' amico,  che 
ci  area  di  furto  condotti  in  quell’  inferno,  io  mirando  curiosa- 
mente ogni  cosa  e vedendo  un  usciuolo  aperto,  mi  misi  per  esso  in 
una  stanza  morta  che  era  tra  il  palco  delia  sala  d’oriente  e la  sof- 
fitta. Ivi  erano  le  stampe  di  zollo  e di  gesso  di  varie  teste  a me  i- 
gnote  : vidi  comi  ammoni, cocuzzoli  di  crani,  orecchi,  occhi,  ma- 
ni, piedi,  ed  altri  incavi  di  segni  sconosciuti. 

Se  non  che  la  setta  che  ora  regna  |>er  l’universo  mondo,  non 
s’attiene  più  a queste  esteriori  cerimonie  e insegne,  e geroglifici 
e divise.  Queste  cose  usavano  i Franchi  muratori,  ma  gli  Illumi- 
nali, che  combattuta  e vinta  quella  fazione  regnano  in  loro  vece, 
ogni  esterna  apparenza  lasciarono,  gli  antichi  riti  abolirono,  e al 
solo  sacramento  della  mutua  fede  paghi  si  tengono.  Per  questa 
guisa  le  indagini  de’  magistrati  fuggendo , più  ascosamente  ogni 
malefizio  conducono  a felice  riuscimento.  E siccome  sono  più  em- 
pi dc’primi,  così  eziandio  più  astuti  sono.  Ora  né  per  lettere,  nò 
per  segni  comunicano  in  fra  loro;  ma  per  legati,  che  tutte  le  pro- 
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vincie  perrorreudo,  solo  a voce  i loro  deleslaliili  secreli  aflklano 
ai  congiurati.  Avendo  essi  in  mano  la  potenza  del  commercio, clic 
atlivissimamente  ogni  angolo  della  terra  ravvicina  c alTratella,  co- 
desti settatori  deirilluminismo,  dopo  aver  fatto  il  commercio  l'e- 
rario universale  d'ogni  publico  c privalo  tesoro,  del  suo  incridi- 
bile  imperio,  quasi  di  veicolo  a loro  imprese  condurre,  si  servo- 
no. Laonde  nulla  è loro  ignoto  : niente  fogge  loro  di  mano,  di 
niun  argomento  per  giugnere  a termine  di  loro  divisamenti  ven- 
gono meno.  Società  terribile,  e d'ogni  umana  e divina  legge  sov- 
vertitrice. Essa  avendo  comune  co'  Franchi  muratori  l' irreligio- 
ne, v'aggiunse  la  crudeltà.  L'empietà  stessa  era  coperta  da 'primi 
coH’aurco  velo  d’  una  religione  a Dio  Ottimo  Massimo  ; rcligion 
vaga  in  vero,  e che  pretendeva  un  culto  di  mero  spirilo  al  sommo 
Creatore  delle  cose,  riCutando  onore  al  suo  Cristo  : nulladimeno 
parlava  di  Dìo,  c adorandolo  nel  supremo  de’  cieli,  il  suo  nome 
portava  in  bocca  con  riverenza.  Ma  gli  Illuminati  e tutte  le  schiatte 
che  venner  da  loro,  nè  Dio  adorano,  nè  Cristo:  bensì  l’uno  e l’al- 
tro d'atroce  e d'indomabile  odio  abborrono  e maledicono.  Razza 
oscena,  e dal  rominciamcnlo  delle  creature  insino  a’nostri  d),  non 
mai  veduta  sopra  la  terra,  e dal  profondo  inferno  germinala  per 
estennimo  de' mortali.  Il  Conte  de  Maislre  dice,  che  l'anima  che 
la  informa  si  è la  Ttofobio,  e i suoi  consorti  Ttofobi  appella.  Ma 
siccome  1'  uomo  anche  nell’  atto  che  abbomina  Iddio,  senza  una 
forza  ineluttabile  che  a farsi  uno  Iddio  lo  trascina,  cosi  avvie- 
ne che  gl'  Illuminali  si  scelsero  a Iddio  loro  il  peggior  nemico 
della  santità  del  suo  nomo  : si  eressero  in  idolo  infame  il  de- 
monio, e la  sua  sozza  deità  adorano,  e con  nefande  libazioni  la 
invocano. 

Egli  ha  pochi  anni,  a tanlissiraa  notte  un  venerabile  prete 
ud)  picchiare  alla  sua  casa,  e fallosi  alla  Gnestra  c chiesto  chi  a 
quell'ora  il  domandasse,  udì  una  voce  Goca  e tremante  risponder- 
gli : padre,  per  pietà  apritemi  : sono  Augusto.  Apre,  ed  Augusto 
salendo  le  scale,  gli  mancano  sotto  le  ginocchia  e cade  abbando- 
nato. Il  buon  sacerdote  scende  accompagnalo  da  un  chierico  e 
sorreggendolo  caritatevolmente  e animandolo,  l’ebbe  condotto 
nella  sua  camera.  Oh  il  mio  Augusto,  confòrtati,  gli  disse  il  pio 
vecchio;  e con  un  po’ di  vino  riavutolo;  su  dimmi,  continuò, 
che  t’è  egli  incolto  di  tristo?  E perchè  m' hai  tu  abbandonato  da 
oltre  a due  anni?  Figliuolo,  tu  hai  amareggiato  la  mia  vecchiezza; 
ma  il  rivederti  e il  conoscere  che  li  sei  ricordato  di  me  nella  tua 
alflizione  mi  consola  indicibilmente.  Dividi  pur  meco  la  tua  an- 
goscia; vedi  io  son  sempre  quel  desso,  quello  che  t’ha  con  tanto 
umore  allevato  e nutrito  su  questo  mio  seno.  A queste  parole  il 
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f>iuvini:  scup|iiù  in  un  dirolli^siino  {iianlu,v  culle  mani  coprendo- 
si il  volto,  no  riprese,  no,  padre  dell’aninia  mia,  non  mi  chiamale 
ligliuolo,la  grazia  soavissima  d'udirlomi  dire  da  queste  sante  lali- 
l>ra,  riacerba  il  mio  dolore.  Non  vi  sono  più  figliuolo,  io  che  di- 
veltomì  dall'amor  vostro,  e dall'  amore  di  Dio  Gesù,  questa  pro- 
terva anima  mia  al  Diavolo  ho  donala,  consacrala,  volata  sacri- 
legamente. Il  veneratido  veglio  a questi  delti  im|>allidi  ; ma  pure 
la  virtù  dello  spirilo  tutto  raccogliendo  al  cuore:  deb, disse,  falli 
animo.  Augusto;  aprimi  candidamente  il  secreto  de’tuoi  alTanni; 
risovvicnli  che  quello  Iddio  che  tu  rigettasti, è fonte  d'infinita  mi- 
sericordia. Allora  il  giovine  interrotto  da’ singulti,  prese  a dire. 
Mio  ottimo  e dolcissimo  padre,  sappiate  che  disdegnando  le  amo- 
revoli vostre  ammonizioni, mi  son  gettato  ad  ogni  vizio:  gli  scel- 
lerati compagni  non  chetarono  finché  non  m'ebhero  involto  in  or- 
ribili congiure.  Ed  io  in  queste  pessime  Società  per  fellonie  pri- 
meggiando, venni  condotto  su  per  tutti  li  gradi  di  quelle  ree 
preminenze.  Oh  i mtri  eccessi,  o i malefici  voli,  o l’ esecrande 
macchinazioni,  mi  si  andavano  rivelando  I Ressi  saldissimo  ad 
ogni  prova  : i giuramenti  voluti  dalla  setta  pronunziai  a cnor 
fermo:  nello  guetro  civili  che  dilacerano  Spagna  e Portogallo, 
solTiai,  attizzai  cogli  scritti  c cogli  emissari:  i pugnali  consacrati 
all'odio  de’  re,  in  Italia,  ed  in  Germania  feci  pervenire  ai  soci 
de’  nostri  delitti.  Questa  sera  finalmente  in  premio  del  mio  talore 
c della  mia  fedeltà  fui  ammesso  all’oirendo  conventicolo  dèi  Capo- 
rioni. Ah,  padre  mio,  debbo  dirlo?  debbo  macchiare  il  s.'intissimo 
vostro  orecchio  di  tanta  enormità?  Questa  sera  ito  celatamente 
alla  casa  del  mislerlo,  ivi  trovai  da  venti  uomini,  cbè  sono  i capi- 
tani della  setta,  i quali  con  occhi  torvi  c maligni  gnardandonn  è 
con  un  sorriso  infernale  accollo  sulle  labbra:  vieni  dissero, o fido 
e leale  rcpublicano,  egli  è ornai  tempo  di  coronare  tanta  virtù; 
E i pochi  lumi  della  sala  avendo  spenti,  e sopra  un  trìpode  riac- 
cesi alcuni  carboni, a quello  squallido  e truce  chiarore,  mi  iisce- 
ro  inginocchiare  ; indi  recatomi  nell’  una  mano  un  pngnaletto  e 
nell’altra  alcuni  grani  d'incenso,  mi  fecero  rinnovelkre,  eoa  sa- 
cramenti paurosi  a dirsi,  odio  ai  re,  odio  a Oisto,  odio  vDio  co- 
leste. E fattomi  rialzare,  e la  punta  del  pngnaletto  infocando 
ne’ carboni  e l’incenso  bruciandovi  sorra,  m’ordinarono  che  il 
demonio  chiamassi  Iddio:  per  la  qual  com  con  iscongìuri  dall’  i- 
mo  inferno  evocandolo,  te  dissi,  adoro  per  Io  Iddio  mio.  Fatto 
qnesto,mi  fa  porto  un  cranio  con  entrovf  umano  sangue  : ite  beb- 
Li  un  largo  sorso,  e il  rimanerle -renando  sugli  accesi  carbòni, 
essi  friggendo  si  spenseroi  Riinaso  in  quel  buio  di  morte,  in  quel 
silenzio  ferale,  mi  prete  un  brivido  s)  ^ande,  che  io  venni  meno. 
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E dal  perverso  luogo  portalo  fuori  a braccia,  non  prima  mi  rieb' 
bi,  che  sotto  aspetto  d'ire  a confortarmi  alla  mia  casa,  qui  ven- 
ni per  gettarmi  a' vostri  piedi.  Il  santo  sacerdote,  com'ebbe  alquan- 
to rassicuralo  l'infelice  Augusto,  lo  si  nascose  nel  più  secreto  luo- 
go di  sua  abitazione  ; e posciacbè  con  lagrime  di  amaro  penti- 
mento ebbe  disdette  le  infami  promesse  al  demonio , e con  una 
generale  confessione  de’  suoi  misfatti,  la  perduta  anima  rimise 
nella  grazia  del  perdono  di  Dio,  per  tema  che  il  pugnale  de’  set- 
tari non  glielo  scannasse  a tradimento,  sotto  mentito  nome,  in 
lontano  paese  inviollo. 

Mio  caro  giovinetto,  mio  dolce  e innocente  amico,  deh  ri- 
corda all'  uopo  codesti  miserandi  casi  che  agl'  incauti  e traviati 
giovani  incontrano  sovente.  E quando  udirai  lielTare  i miei  detti, 
e chiamarmi  menzognero  c uomo  vago  di  tragici  favoleggiamen- 
ti,  di’  loro  a mio  nome  che  io  non  mento  : che  io  stesso  nella  mia 
giovinezza  corsi  i pericoli  che  ti  descrissi,  dai  quali  mi  serbò  il- 
leso r amoroso  mio  padre,  cui  ogni  giorno  colla  più  viva  gratitu- 
dine benedico.  Assicùrali  che  io  dico  mille  volte  meno  di  quello 
che  tutto  dì  intravviene.  Anzi  di’  pur  loro  con  sicurtà,  eh’  essi 
medesimi  sanno  che  io  dico  un  veni,  odioso  sì,  ma  pur  vero  santo 
e solenne.  Imperocché,  figliuol  mio,  se  noi  entriamo  a conside- 
rare lo  stato  attuale  delle  cose,  troveremo  che  la  nequizia  dei 
tempi  è sopra  ogni  immaginazione  pessima.  Quei  nemici  d' ogni 
bene,  che  con  tanta  ira,  e con  tante  macchinazioni  pervennero  a 
infievolire  la  Fede  ne’  popoli,  si  rovesciarono  sul  mondo  a diser- 
tarlo. Noi  quindi  vedemmo  la  FilosoGa  sowertere  ogni  ordine, 
ed  ogni  ottima  disciplina  cancellare  dalle  nazioni.  Monarchi  po- 
tenti balzati  dai  troni,  incatenati,  profughi,  uccisi  : il  Vicario  di 
Cristo  rubato  del  suo  patrimonio,  tolto  alla  sua  cattedra,  c te- 
nuto in  islretta  prigionia.  Il  sacerdozio  vilipeso,  gli  ordini  reli- 
giosi sbanditi,  le  chiese  atterrate  c fatte  stalle  di  bestie  : insurre- 
zioni di  popoli,  invasioni  di  regni,  cadute  di  repubbliche,  tradi- 
menti e guerre  perpetue.  Tolte  le  gerarchie  d' ogni  classe,  e u- 
guagliati  i principi  alla  plebe  : cioè  i vili  st^rchiare  i loro  si- 
gnori, e i tristi  opprimere  i buoni.  Le  ree  dottrine  serpere  per 
ogni  dove  : avvelenate  tutte  le  fonti  del  sapere  ; università,  licei, 
ginnasi,  scuole  elementari,  belle  arti  attossicate  dal  malo  spiri- 
to : le  scienze  naturali  allonlanatrici  da  Dio,  e quello  che  è il 
sommo  di  tutti  i mali,  le  legislazioni  atee.  I principi  del  bene  e 
del  male,  del  vizio  e della  virtù,  del  giusto  e delf  ingiusto,  del 
vero  e del  falso,  ravvolti  nel  dubbio,  e confusi  e scambiati. 

Quella  setta  d' uomini  nefanda  che  arde  di  immensa  rabbia 
contro  Dio,  e che  a lui  dùrcttamente  ha  mosso  guerra  per  istan- 
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celiare  il  suo  nome  dal  mondo,  non  ha  nè  posa,  nè  requie  ; ma 
sempre  operatrice,  a nuli’  altro  tonde  die  a scliiantare  la  Keligio- 
ne  dal  petto  degli  uomini,  od  ogni  giorno  per  novelle  conquiste 
più  animosa  imbaldanzisce  di  sue  vittorie,  lo  la  dirò  quel  mo- 
stro, cui  datum  est  blasphemare  nomen  Domini,  et  tubemaculum 
eius,  et  est  datum  illi  bellum  facete  eum  Sanctis  et  vùieere  eos 
{ Apoc.  cap.  XIII  ).  Essa  ha  ripieno  il  mare,  c la  terra  ; ha  le- 
gato r oriente  con  l’ occidente,  il  settentrione  col  mezzogiorno  ; 
ed  ove  una  volta  appena  gìungeano  gli  animosi  missionari  di  Dio 
ella  pervenne  e passò  oltre  ; Et  admirala  est  universa  terra  post 
besliam  ( ibi  ).  Essa  circonda  i troni  dei  re,  dà  istitutori  ai  gio- 
vani principi,  dà  ministri  al  pbinetti,  dà  ambasciatori  alle  cor- 
ti, dà  magistrati  alle  provincie,  dà  giudici  ai  senati,  dà  ammi- 
ragli alle  flotte,  dà  generali  alle  armate,  dà  professori  alle  catte- 
dre, e miserabile  a dirsi  ! dà  perfino  artefici  alle  officine,  mereiai 
a’  fondachi,  bifolchi  alle  calane. 

In  tanta  disperazione  di  cose  però  Dio  tuttavia  tranquillissi- 
mo nella  sua  onuipotenza,  non  ha  rivolto  la  faccia  dalla  sua  Chie- 
sa, e ode  con  benigno  orecchio  le  voci  de’  Santi,  che  nell’  estre- 
mo di  loro  angoscia  esclamano  : usquequo  Domine,  sanctus  et  re-, 
rus,  non  indicas  et  non  vindicas  ? ( Apoc.  VI  ).  Egli  nelle  ammi- 
rabili cogitazioni  della  sua  sapienza  conduce  a tanto  strette  la  di- 
vina sua  sposa,  e permette  agli  empi  di  staccarle  dal  seno  tanti  fi- 
gliuoli, e di  quasi  sbandire  la  Fede  dalla  terra,  solo  per  maggior 
trionfo  della  sua  gloria.  Ma  quantunque  Egli  j^a  ad  un  suo 
cenno  sterminare  i suoi  nemici,  e incoronare  di  più  luminoso 
diadema  la  santa  Chiesa,  pur  nondimeno  vuol  vedere  come  i fi- 
gliuoli della  luce  combattano  vigorosamente  contro  i figliuoli  delle 
tenebre.  E però,  figliuol  mio,  raccogliti  sotto  lo  scudo  della  Fe- 
de di  Gesù  Cristo  : abbracciati,  stringiti  fortemente  alla  salda  co- 
lonna dell’  innocenza  e del  timore  di  Dio.  Ora  non  puoi  star  fred- 
do ed  inerte  fra  tanta  e si  ostinala  tenzone.  O ti  tieni  franco,  c 
leale  al  vessillo  di  Cristo,  o li  gilterai  nel  torrente  rninoso  del- 
r umana  perdizione.  Non  ovvi  la  via  di  mezzo.  O lottare  contro 
la  impetuosa  piena  ; o infiacchire,  ed  essere  violentemente  rapilo 
dalla  sua  furia  nell’  abisso  d'  ogni  miseria. 

CONCLUSIONE. 

Or  per  dare  alcun  compimento  a questi  ammonimenti  e 
cautele,  che  rendano  i giovani  bene  avvisati  sul  primo  avviarsi 
nella  vita  civile  c domestica,  c’si  vorrebbe  parlare  di  molte  altn* 
cose,  le  quali  s’ attengono  all’  età  giovanile.  Chi  ama  lo  schermi- 
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re  e chi  il  cavalcare  : altri  $on  vaghi  dello  più  gentili  arti  mcc- 
caniclic,  o dell’  architettura,  u della  nautica  : altri  si  volgono  al- 
r antiquaria,  e chi  fa  raccolta  di  bronzi,  chi  di  statue,  chi  di  la- 
pidi, chi  di  vasi,  e chi  di  gemme  incise  e scolpite  : cui  giova  lo 
studio  delle  lingue  antiche,  o delle  moderne  ; cui  piace  il  viag- 
giare sui  libri,  e cui  per  lo  poste,  e sui  vascelli  a vapore  : chi  si 
dedica  al  vastissimo  studio  dell’ etnograCa,  ed  ama  ravvicinare  i 
lontanissimi  popoli,  c imparentarli,  c fame  grandi  gruppi  c fami- 
glio : chi  studia  i costumi,  e le  Icg^i  delle  nazioni,  chi  l’ origine 
delle  arti,  chi  il  feudalismo  de’  Goti,  de'  Franchi  c de’  Longobar- 
di, chi  le  storie  degli  antichissimi  tempi,  c chi  le  nostre.  Altri, 
che  son  pur  pochi,  si  dilettano  dei  domestici  affari,  e s’intratten- 
gono volentieri  allo  scrittoio  paterno,  col  maestro  di  casa,  coi  com- 
putisti, coi  fattori,  co’  fittaiuoli  ; piglian  piacere  grandissimo  del 
puro  e libero'vivcro  della  campagna;  s’occupano  con  diletto  della 
vendemmia,  della  cantina,  delle  coltivazioni  de’ campi,  della  cura 
dei  bachi  da  seta,  delle  razze  de’  cavalli. 

Tutte  queste  cose,  che  per  sè  medesime  sono  di  nobilissimo 
ornamento  alla  giovinezza,  ove  non  s’  usino  con  modo  c misura, 
posson  recare  non  piccioli  danni  all’  onore,  alla  sanità,  ai  buoni 
costami  e alla  religione.  Ma  se  il  giovane  è savio,  e guiderà  le 
sue  azioni  col  timore  di  Dio,  saprà  altresì  adoperare  di  guisa,  da 
volgere  a bene  quei  trastulli  ed  esercizi,  che  agli  sconsigliati  e 
agli  incauti  sono  cagion  di  mina.  E perù  io  mi  rimetto  al  buon 
giudizio  delle  anime  nobili,  e signore  de’  loro  alletti,  lo  quali  sa- 
pranno scansare  gli  scogli  c i pericoli  di  questo  burrascoso  mar 
della  vita. 

Sopra  ogni  altra  cosa  non  torcano  mai  gli  occhi  dalla  stel- 
la, eh’  è luce  e guida  del  loro  cammino,  voglio  dire  da  Dio.  Sic- 
no  divoti  di  Maria  vergine,  madre  della  purità  ; abbiano  ner  a- 
mico  c confidente  il  loro  Angelo  custode  ; frequentino  i Sacra- 
menti ; facciano  ogni  dì  alquanto  o di  soda  meditazione,  o di  le- 
zione sulle  verità  eterne  ; leggano  de’  buoni  libri  ; non  abbian 
risjtetti  umani  ; fuggano  l' ozio  c i cattivi  compagni  ; non  sicno 
avidi  di  letture  sconosciute  ; temperino  la  curiosità  ; abbiano  in 
orrore  le  ree  dottrine  degli  empi,  sia  riguardo  ai  costumi,  che 
alla  politica  e alla  religione.  Si  lascino  reggere  al  consiglio  del 
loro  direttore  spirituale  ; abbiano  amore,  rispetto  c conGdenza 
figliale  verso  i foro  amorevoli  genitori,  e avverrà  loro  per  certo 
di  giugncrc  a buon  porlo. 

Tutti  i giovani,  c specialmente  quelli  che  sono  usciti  di  fre- 
sco dai  collegi,  si  formano  in  capo  un  mondo  ideale  ; c ciascuno 
lo  si  modella  secondo  LI  suo  naturai  ingegno,  c pasce  l' immagi- 
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nazione  di  vaghe  e brillanti  scene,  ch’ei  ritrae  dal  gentile,  schiet- 
to c semplice  cnor  suo  ; non  avvedendosi  poscia  che  a suo  gran 
danno  quanto  fallaci  fossero  le  sue  speranze,  e lusinghieri  gli  a- 
spetti  e mascherate  le  fattezze  di  quest'  idolo  menzognero.  ìfun- 
du$  posilus  est  in  maligno.  Laonde  egli  è da  inoltrarsi  in  questo 
ingannevole  labirinto  assai  cautamente,  e tenere  in  mano  ben 
saldo  il  filo,  da  potersene  districare  nei  repentini  accidenti  che 
vi  s’ inconlran  per  entro.  La  modestia,  la  temperanza,  la  conti- 
nenza, la  pietà  vi  sieno  scorta  nel  cammino  ; e con  esse  a'  fian- 
chi, travalicata  felicemente  la  soglia  di  giovinezza,  le  avrete  a 
consigliere  c compagne  eziandio  nella  virilità,  c vi  condurranno 
finalmente  all'  intero  possedimento  della  Sapienza,  che  ha  per 
principio  il  Timore  di  Dio, 
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A CHI  LEGGE 


Waga  sopra  (ulte  le  altre  ville  della  riviera  di  Genova,  die 
liuarda  il  ponente,  si  è la  villa  di  Pegli,  formata  e posta  dalla  ma- 
gnificenza  de' Lomcllini,  Signori,  che  sempre  furono,  di  gran 
cuore  e d' alti  spiriti  nelle  pubbliche  e private  ragioni  dello  sta- 
to e della  famiglia.  La  detta  villa  corre  (ulto  lungo  la  marina,  c 
quasi  sull’  estremo  labbro  dal  mare  la  divisa  la  bella  e spaziosa 
strada,  che  conduce  in  Provenza.  Ivi  per  un  cancello  si  entra  nel- 
r ampio  e dirittissimo  viale,  che  attraversando  il  giardino  de'Go- 
ri,  dà  nella  proda  d’  un  rialto,  che  al  palagio  per  un  ricco  ponte 
di  candidissimi  marmi  conduce.  Una  siepe  di  verdi  e folti  bossi 
comparte  il  giardino  in  due  lati,  ove  alla  destra  mille  maniere  di 
Bori  nostrali  sì  veggono  graziosamente  in  su'loro  cespi  vigorire, 
fiorire  e di  vari  e soavissimi  odori  porgere  al  circostante  aere 
fragranza.  Dal  lato  manco  in  aiuole  e cassoncelli  e spartimenti 
sono  da  lontani  climi  trasporle  lo  piante  pellegrine,  che  il  mite 
cielo  di  quella  riviera  posson  patire,  le  quali  in  diverse  e tutte 
gradevoli  forme  ricreano  l' occhio,  e pascon  la  mente  de’  Natura- 
li. Il  palagio  poi  è nobile,  e maestoso,  sì  fuori  come  dentro  mae- 
strevolmente dipinto  : e un  grande  e magnifico  atrio  t’ apre  la 
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stia  (crroiia  di  maravi^liusa  bellezza,  luUa  da  riet  liissiiiie  ed  e- 
le|;.inlis!iiine  stanze  in  su’ quattro  lati  roronata.  L*  allo  sfogo  del- 
la scala  ti  mette  in  una  loggia  che  soprasta  e sporge  da  tutta  la 
faccia  del  palagio,  donde  si  può  giltar  la  vista  sul  mare,  sul  giar- 
dino, c su  tutte  le  ville  dei  Signori  Genovesi,  che  qui  e colà  lun- 
go il  dosso  de’  poggi  torreggiano.  Fuor  della  sala  si  distende  un 
largo  prato,  eh’  è tutto  adorno  di  statue,  di  busti,  e di  vasi,  uve 
di  fiori  ed  uve  di  cedri  c d'aranci,  c dal  lato d’ uccidente  radum- 
Lra  e costeggia  a dilungo  uno  scurissimo  bosco  d’ allori  silvestri, 
di  nassi,  d'elei  c di  roveri,  i quali  inframettendosi  co’ rami  e col- 
le fronde  insertandosi,  rendono  il  luogo  cujk),  silenzioso,  e pieno 
d’  una  solitaria  riverenza.  L’attraversano  tortuose  vie  che  metton 
capo  a cavemette,  a capannucce  ricoperte  d’ellera  e di  vilucchi, 
o sopra  un  torrente,  che  di  costà  alla  montagna  giù  pe’  gioghi 
rompendosi  accresce  l’ orrore  della  boscaglia.  Più  accosto  al  pra- 
to poi  sì  shocca  in  un  aperto,  circondato  da  tigli,  ove  si  veggon 
qui  e colà  i radenti  inori  d’ un  antico  teatro,  c le  vestigia  del 
proscenio  e dell’  odeone,  con  diroccamenti  ad  arto  che  sembra 
natura. 

Passi  un  poggerello  vestito  di  viti,  d’ ulivi,  di  mandorli  e 
di  melagrani,  ed  eccoti  sopra  un  ridente  laghetto  ; in  cui  si  spec- 
chia co’ suoi  vivaci  colori  un’ indiana  Pagoda,  che  a sommo  il 
tetto  è soprastata  da  un  dragone.  Il  laghetto  più  a basso  riducesi 
in  un  corrente  fiumicello,  che  placido  e puro  trascorre  fra  due 
rive  di  verdissima  e finissima  orba  coperte,  finché  in  certi  scogli 
urtando,  e giù  pe’dirupi  baldanzosamente  infrangendosi  forma 
cascatene  c sprazzi  e volteggiamenti  deliziosi  a vedere  : indi  ra- 
pidamente scorrendo  pc’  valloneelli,  per  le  praterie,  per  le  sei- 
vette  degli  ontani,  degli  avellani  e de’ cornioli,  abbellisce,  rin- 
verdisce, cd  allegra  ogni  piaggia,  insino  a che  tutto  a un  tratto 
in  una  scura  caverna  precipitando,  all’  occhio  de’  riguardanti  si 
dilegua.  Ma  per  certi  viottoli  fra  rovi  e ginestre  avvallali  scen- 
dendo, si  riesce  ad  un’  altra  bocca  della  caverna,  che  piglia  qual- 
che raggio  di  luce  dalle  fenditure  del  masso,  ed  ivi  si  vede  quie- 
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to  c capo  ire  il  6umkcllo  in  uii  largo  catino,  ove  una  Diana  col  - 
le sue  ninfe  si  bagna  : e più  discosto  il  misero  Alleonc  in  atto  di 
fuggire,  e i veltri  che  già  pei  fìanchi  l’ addentano  e lo  disquar- 
ciano. Son  tutte  statue  coudoltc  con  un  bellissimo  artilìzio,  e 
con  somma  grazia  di  gesti  c movenze  atteggiate. 

Come  da  quel  fondo  sorgi  a rivedere  il  cielo,  ti  miri  attor- 
no da  una  collinetta  ariosa  mille  nuovi  c piacevoli  oggetti.  Coii- 
ciosiachè  li  vedi  là  sotto  in  mezzo  ai  pascoli  le  cascine  della  Sviz- 
zera, le  masserie  dell’  Olanda,  le  colombaie  in  sulle  torri,  c casi- 
nette  di  riposo  circondate  dagli  ipocastaui  c dalle  acacie.  Più  ver- 
so il  monte  il  parco.deH' uccellagione,  e dentro  la  forc'sta  il  par- 
co della  caccia,  c sulle  coste  della  china  campicelli  di  grano,  e 
albereti!  di  vigne,  c case  rusticali  di  contadini,  c capanne  di  ro- 
miti. 

Di  rincontro  al  mare  poi  la  vista  è più  maravigliosa  por 
l' inarcamento  de' seni,  pe'  risallamenli  de’  promontori,  per  l' in- 
frangersi dei  Qutti  negli  scogli,  e il  distendersi  e l’ ondeggiare 
maestoso  dell'Oceano  in  lontananza.  Ivi  scorgi  marina  marina 
trascorrere  sncllcUc  c leggere  le  tarlanelle,  gli  scalmi,  i gusci,  c 
le  sandolino  ; e senti  il  tonfo  de'  remi,  e le  voci  e i canti  de'ma- 
rinari,  imburchiali  dai  pastori  c da'  boatticri  della  villa.  Più  en- 
tro mare  solcano  gli  sciabccdii,  i bovi,  e le  gabarre,  che  scen- 
dono da  Porto-Maurizio,  da  Alassio,  c da  Diano-Marina  carichi 
di  melarancie,  di  lumie,  di  ccdrangoli,  di  muschiati  e d'  altri  a- 
grumi  ; mentre  là  giù,  là  in  fondo  in  fondo  all’  orizzonte  spun- 
tano maestosi  a vele  gonfie  i brigantini,  le  polacche,  le  orche,  e 
le  navi,  che  dall'  oceano  recano  i tc'sori  delle  Indie,  e del  Balti- 
co all’emporio  di  Genova.  Arrogi  a tutte  queste  cose  un  cielo 
cristallino  e paro,  il  mare  ivi  più  azzurro  e ridente  che  altrove, 
e il  veder  da  lungi  il  corno  estremo  di  Genova  colla  cupoladi  Ca- 
rignano  grandeggiare  sugli  scogli  nereggianti  della  cava. 

Laonde  tu  vedi,  o lettore,  che  s'io  dissi  la  villa  di  Pegli  più 
vaga  d' ogni  altra  dcdia  riviera,  c forse  la  più  bella  delle*  italiche 
ville,  ciò  avviene  per  la  varietà  ch’ella  presenta  all' occhio  dei 
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riguardami.  Imperorcbè  egli  v'è  il  mare  e la  (erra;  e il  mare 
da  molle  maniere  di  navigli  campeggiato,  c la  terra  in  cento  gra- 
ziosissime forme  spartita  di  monticelli,  di  colline,  di  valli,  di 
piani,  dì  prati,  di  pasture,  di  giardini,  di  selve,  di  torrenti,  di 
fontane,  di  fiumicclli,  di  pelaghclti,  di  ponti,  di  grotte,  di  ma- 
gioni, e rusticane,  e da  sollazzo,  e da  caccia,  e da  rimesse. 

Bene,  dirai  tu  dunque  : sia  bella,  sia  graziata,  sia  ricca,  sia 
nobile  c diversa,  e che  perciò  ? c che  cominciamenlo  è egli  co- 
desto  d’ una  prefazione  ? dirolli,  e tu  converrai  meco  eh’  egli  non 
è strano  cominciamenlo  il  mio  ; essendoché  per  questo  riscontro 
io  voglio  cavarne  un  conseguente,  che  vi  calza  a pontino.  Voglio 
dire  cioè,  che  gli  Ammonimenti  di  Tionidc  sono  un  press’  a poco 
come  la  villa  di  Pegli,  se  non  rìmpetlo  alla  bellezza,  che  non  vi 
possono,  almeno  rimpctlo  alla  varietà.  E se  ciò  eh’  è vario  suol 
piacere,  hen  dicoti  a sicurtà,  che  quel  libricciuolo  non  ti  dee  di- 
sgradire ; conciosiachè  egli  sia  così  vario,  quant’  è svariata  1’  u- 
roana  condizion  della  vita,  che  ha  mille  differenti  guardature  di 
vista,  ed  io  to  1’  ho  lumeggiata  per  quasi  ogni  faccia,  che  ti  ren- 
de un  diverso  colore  ad  ogni  minimo  cangiar  di  postura.  Appun- 
to come  i brillanti  faccelUiti,  che  qui  ti  danno  il  violetto,  e die- 
tro r angolo  opposto  il  chermisino,  ed  in  altro  il  verde  aperto, 
c l’arancetlo,  e il  pavonazzo  cangiante,  c poi  tutte  insieme  le  sfu- 
mature dell’  iride.  Tale  si  è il  Tionide.  Se  non  che  gli  mancava 
la  faccia  più  brillante,  la  quale  in  sè  contiene  i colori  di  tutte 
r altre,  e forse  i più  vaghi,  i più  fulgidi,  c appariscenti. EU’  è la 
faccia  del  matrimonio,  che  ovunque  tu  la  volga,  ed  ella  ti  dà  co- 
lori, e ombreggiamenti,  c acque  si  terse,  e tintcrelle  sì  varie  c 
luccicanti,  che  1’  occhio  non  si  sazierebbe  mai  di  guardare.  Il 
matrimonio  solo  per  sè  ha  tanti  punti  di  vista,  che  se  tu  il  volgi 
in  mille  aspetti,  tu  n'  hai  per  altri  mille  ancora. 

Nè  credere,  o ^lettore,  eh'  io  ti  voglia  stancare  con  troppo 
sottili  disquisizioni,  con  iiiGniti  ragionamenti  morali,  con  sover- 
chianli  sentenze.  No,  nulla  di  questo.  Il  secol  nostro  non  è più 
avvezzo  ad  acuire  la  mente  troppo  a lungo,  c si  reca  a noia  i 
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gravi  studi,  c le  profonde  meditazioni  delle  cose  ; ma  nella  sua 
leggerezza  ama  di  trascorrer  coll’  occhio  a fior  di  pagina,  e però 
vuol  le  cose  11  sciorinate  ed  aperte,  senza  che  gli  dia  fatica  l' in- 
tenderle. Io  ne  r ho  voluto  render  contento,  purché  mi  legga.  E- 
gli  v'ha  degli  argomenti  si  utili  al  suo  bene,  ch’egli  è da  cerca- 
re ogni  via  por  condurlo  a leggerli  ; conciosiachè  il  mondo  igno- 
ra di  molte  verità,  perchè  teme  la  Sapienza  quando  gli  viene  in- 
nanzi con  serio  volto,  e con  maestà  di  reina. 

' Abbiti  adunque  questo  mio  tratlatello,  eh’  egli  è diretto  non 
solo  a vantaggio  de’  giovani,  ma  si  ancora  delle  nobili  donzelle, 
de’  padri,  e delle  madri.  E se  tu  vi  troverai  de’  ritratti  dipinti  al 
vivo,  non  dir  mai  : Oh  ecco  qui  eli’  è la  tale,  o la  tal  altra  ; el- 
r è tutta  dessa  ; chè  mal  t’ apporresti.  E come  tu  di’  : cU'è  la  ta- 
le in  Napoli,  di  quello  stesso  ritratto  si  dirà  ; eli’  è la  tal  altra  in 
Milano,  in  Firenze  ed  in  Roma.  Imperocché  quelli  che  scrivono 
de’ costumi  in  generale,  ritraggono  dalla  natura,  che  non  risulta 
mai  da  un  individuo  solo,  bensì  da  molti  c diversi.  Il  filosofo  mo- 
rale è indagatore  sottile,  e ravvicina  per  ingegno,  ciò  che  in  tem- 
pi e luoghi  remoti  gli  cadde  sott’ occhio  a considerare  (1).  Laon- 
de ve  n’  è per  ciascuno.  E se  qualche  madre,  o qualche  fanciulla 
trova  leggendo  alcuna  cosa  che  faccia  al  caso  suo,  me  n’  abbia 
grado,  c vegga  d’ emendare  il  non  retto  procedere.  Volesse  Dio, 
eh’  io  potessi  render  persuase  le  matrone  italiane,  che  l’educazio- 
ne che  per  lo  più  si  dà  oggidì  alle  nobili  fanciulle,  é la  funesta 
origine  de’  nostri  mali. 

In  questo  mio  ragionamento  io  non  feci,  che  vestire  alla  fog- 
gia nostra  quegli  infelici  costumi,  che  San  Giovanni  Boccadoro, 
i Padri  Alessandrini,  San  Pier  Damiano,  ed  altri  santissimi  uo- 
mini dipingeano  a’  giorni  loro  a si  accesi  e risentiti  colori.  Essi 
ne  predicavano  in  pergamo  a foltissime  udienze,  c ne  cavavano 
lagrime,  c ne'  ritraean  gemiti,  e ne  infrangeano  le  volontà,  c ne 


(t)  In  lerram  alienigeiiarum  gcniium  porlran^ict,  bona  enim  c(  mala  m 
hominibus  (cnlabit.  (Eeeles.  3V). 
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induccano  penlitnenli  sodi  e sinceri.  Ma  essi  eran  sanll,  c pero- 
ravano a popoli  Iraviati  sì,  ma  pieni  di  fede,  lo  Invece  descri- 
vendo li  stessi  costumi,  la  stessa  mollezza,  i ininlesimi  errori  del 
mondo  moderno,  che  n’avrò  io  ? Mi  terrei  pago  ab1>astanza  se 
qualche  nobile  madre  s’ inducesse  a più  cristiane  pratiche  intor- 
no air  educazione  delle  sue  innocenti  figliuole. 

Un  altro  avviso  ebbi  inoltre  in  questo  mio  scritto,  e ciò  fu 
r inanimare  le  savie  donzelle,  che  appunto  per  esser  savie,  e sa- 
viamente condursi,  hanno  i ghigni  degli  sciocchi,  e il  più  delle 
volto  sono  dimentiche  in  casa,  ed  ove  appariscano  per  avventura 
fra  le  brigate,  deono  vedersi  accolte  come  una  cosa  da  cimitero. 
Di  che  alcune  prendono  non  lieve  malinconia,  sdegnando  d' esser 
tenute  pel  rifiuto  della  città  ; mentre  veggono  molt'altre  mcn  bel- 
le c spiritose  di  loro,  ma  più  mondane,  ricevere  le  accoglienze, 
le  gentilezze,  e le  piacevolezze  d' ogni  persona.  Ma  se  porran 
mente  alle  risa,  che  dopo  le  spalle  fanno  d' esse  i medesimi  va- 
gheggiatori loro,  e come  sanno  rilevar  bene  i loro  difetti  c vani- 
tà, e capricci,  proveranno  consolazione  somma  del  vivere  ritira- 
te, pie,  modeste,  e virtuose.  Elle  hanno  per  giunta  di  che  si>era- 
re,  meglio  dell’  altre,  d’ esser  ricerche  in  matrimonio,  |toichè  si 
vede  tutto  dì,  che  i giovani  stessi,  i quali  godono  di  matteggiare 
colle  sciocchercllc,  c vane  fanciulle,  ove  si  tratta  poi  di  venir  al- 
lo stringere  di  tor  moglie  ( se  pur  hanno  ancora  un  granellino  di 
sale  in  capo)  c’Ia  voglion  savia,  buona,  e ben  disposta.  Indi  e- 
ziandio  il  contento  di  vedere  le  loro  buone  amiche,  già  fatte  spo- 
se, formar  la  delizia  delle  famiglie,  e l’ onore  e la  gloria  de’  ma- 
riti : mentre  per  contrario  sentono  ad  ogni  tratto  le  doglianze  e 
i rammarichi  grandi  contro  le  non  savie  donne,  che  gittarono  in 
casa  la  discordia,  l’ afflizione,  c il  disdoro. 

Dette  queste  cose  io  non  aggiungerò  di  vantaggio,  poiché 
il  libro  parla  da  sé.  Se  tu  che  leggi  sci  donzella,  tienti  coll’  ul- 
tima che  ti  descrivo  ; fanne  gran  caso  ; abbila  per  esemplare,  o 
verrà  dì  che  benedirai  la  buona  ventura  d' aver  posto  il  cuore  ai 
mici  ammonimenti.  Se  poi  tu  che  leggi  sei  giovane  uomo,  pensa 
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che  li  ronvcri'à,  voglia  o oon  voglia,  goderli  ad  ogni  palio  la 
moglie  qual  tu  l'hai  lolla  ; sirchè  se  avendo  falla  mala  scelta,  ti 
morderai  le  dila,  chiamandoti  sconsigliato,  corrivo,  pazzo  e peg- 
gio, smanierai  vanamente. 

Ti  dissi  che  smanieresti  vanamente,  poiché  s'egli  l' incon- 
tra d'aver  eletto  a tua  sposa  una  stolta  donna,  il  negozio  è spac- 
ciato. L’ uomo  ha  trovato  in  sé  tanto  di  forza,  o d’ industria,  o 
di  consiglio,  o di  scaltrezza  da  venir  a capo  di  domare  i leoni, 
le  tigri,  i leopardi,  i dragoni  ; ma  nè  egli  è si  forte,  sì  industrc, 
sì  sconsiglialo,  o sì  scaltro  da  giugnere  a mansuefare  la  stolta  don- 
na. Havvi  nell' Alto-Canadà  una  schiatta  d'uomini  audacissimi, 
che  valicata  la  Baia  d' Hudson,  e fino  alle  reraole  sorgenti  della 
Riviera  Rossa  sopra  immensi  deserti  di  ghiaccio  pcrvenuli,  bat- 
tono le  artiche  terre,  che  volgono  all’  estremo  ponente  dell'Ame- 
rica.  E quivi  assembrati,  o sparti  si  mettono  in  sull' orme  di 
que' feroci  animali,  che  vivono  lungo  i mari  gelali,  o dentro  le 
inaccessibili  lande  di  Beering.  Li  vedresti  ora  gillarsi  a trafigge- 
re i fianchi  delle  immani  orche,  e regger  saldi  agli  orrendi  mu- 
gli che  mandano  dalle  profonde  gole,  o mirare  con  fermo  petto 
le  spalancale  Imcchc  a guisa  di  caverne,  e i paurosi  celli,  e le 
scagliose  cuoia,  e gli  adunchi  denti  : ora  combattere  a tu  per  tu 
cogli  orsi  bianchi,  coi  lupi  cervieri,  c coi  bisonti  (1),  e uccisili, 
e trattene  le  pelli  andarle  a mcrcalare  a Quebec.  Son  forse  quat- 
tro o cinque  anni  passali,  che  il  Canadese  Fingai  Macdoiiell  tro- 
vandosi in  caccia  per  que'  deserti,  ed  avendo  lasciato  la  brigala 
alquanto  addietro,  eccoti  tulio  all'  improvvista  sbucare  da  certi 
massi  di  ghiaccio  uno  smisurato  bisonte. Fingai  era  solo,  non  ve- 
rmi alberi,  ove  riparar  dietro  a’ tronchi,  il  bisonte  venia  furioso 
col  corno  basso  e gli  occhi  accesi  a cozzarlo  nel  ventre.  Fingai 
non  fu  a tempo  di  trarre  la  daga,  e veggendosi  addosso  la  bestia, 
salilo  c imperlorrito  l’aspetta  ; c mentre  lo  bisoulc  incurva  il  ca- 
li) Il  Bisonte  del  nord  è un  toro  selvatico  della  razza  de'  balTali,  di  pella- 
me scoro,  gobbo  olle  spalle,  e il  capo  e il  eolio  veste  d' un'orrida  giubba,  che, 
olire  la  sua  ferilii  naturale,  il  rende  spaventevole  a riguardare. 


Digitized  by  Google 


10 

po  por  iiiveslirlo,  gli  si  getla  addosso,  ed  audio  le  corna  aHiur- 
rando,  lo  lien  conlìuo  col  muso  in  terra.  La  Gera  mugghia,  ur> 
la,  sbulTa,  smania,  si  contorce  e spumeggia  ; ma  indarno,  cbè 
quelle  due  morse  di  bronzo  noi  lasciano  dare  un  crollo.  Intanto 
Fingai  si  guardava  intorno,  gittando  l’ occhio  sopra  i ghiacci  per 
veder  se  spuntavano  ì compagni  ; e stato  lì  da  un’ora,  e niuno 
veggendo,  c sentendosi  per  la  tensione  de'  muscoli  rigonGar  le 
vene  e tutto  allividire,  si  buttò  a un  disperato  partito.  E punta- 
to un  ginocchio  sul  capo  dello  bisonte,  e pur  tenendo!  fermo  nel 
corno  dritto,  colla  manca  tirato  di  tasca  un  coltellino,  c coi  denti 
apertolo,  ne  Gccò  la  punta  negli  occhi  della  bestia.  Indi  spiccato 
un  legger  salto  di  traverso,  mentre  Io  bisonte  così  cieco  urlava 
orribilmente,  c per  la  piaggia  imperversando  s'avventava,  dato- 
gli della  daga  pe'  fianchi,  l' ebbe  ucciso.  Al  sopravvenir  de'  com- 
pagni Fingai  già  lo  stava  scuoiando  ; e Irovatol  solo,  e chiestogli 
come  avesse  potuto  bastar  contro  a si  Gero  animale.  Fingai  narrò 
loro  il  caso.  Di  che  tutti  maravigliati  e attoniti  di  si  gran  forza, 
e di  si  audace  animo,  mentre  1’  assomigliavano  ad  Ercole,  Fingai 
che  uomo  faceto  era,  voltosi  ad  un  de'  compagni,  che  avea  una 
bizzarrissima  donna  di  moglie  : c pur  disse,  amico,  io  torrei  a 
conquider  due  bisonti  a un  tratto  più  agevolmente,  che  a man- 
suefare la  bizzarria  di  tua  moglie. 

Risero  i Geri  compagni  del  motto  : ma  egli  è d' altissimo 
senso  ; e tu  se  non  vuoi  esser  tutto  il  dì  alle  mani  con  qualche 
stolta  consorte,  fa  di  sceglierla  savia.  Ma  vera  saviezza  non  può 
stare  senza  vera  pietà  e religione  ; sol'  essa  insogna  il  modo  d' in- 
frenar le  passioni,  e coll'  insegnamento  dà,  per  gli  aiuti  della 
grazia,  altresì  la  virtù  d’ iufrcnarlc.  Vivi  felice. 
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IL  MATRIMOMO. 


ItìLl  non  Ila  multi  giurili,  eh’  iu  mi  sentii  favellare  da  un 
bnono  e onorevole  gentiluomo  in  questa  guisa  ; Perchè  fra  tanti 
Utili  ammonimenti  che  porgesti  a loro  gran  bene  ai  giovani  ita- 
liani, non  parlaatu  mai  del  matrimonio,  e di  ciò  ch’egli  si  con- 
venga adoperare  nella  scelta  d'una  savia  compagna,  che  renda  lor 
consolata,  o almeno  men  grave  la  vita?  Tu  parli  d'ogni  altra  co- 
sa che  non  sia  questa  ; c si  tu  ben  vedi,  che  l' accennare  la  via 
da  tenersi  in  questo  fatto,  è opera  degna  dell’  alto  tuo  ministero 
e di  quel  caldo  amore  ebe  alla  misera  giovinezza  professi.  Fallo 
in  buon'  ora  : e molti  padri  c i giovani  stessi  te  n’avranno  grazia 
infinita.  Io  risposi  al  valentuomo,  che  ottimamente  parlava  ; ma 
che  se  io  mi  tacr^ui  prima  d’ ora  n'  ebbi  le  mie  valevoli  e ^gliar- 
dc  ragioni,  e s’ io  le  dicessi  mi  tengo  certo,  che  ognun  direbbe- 
mi  ; ben  facesti  ; come  al  presente  n’  ho  tali  fra  mano  per  in- 
durmi a cedere  al  piacer  suo,  che  del  toccare  questo  argomento 
c’mi  si  vorrebbe  dire  ; ben  fai.  E perchè  io  amo  poco  il  proe- 
miare, dirò,  che  ho  al  tutto  posto  in  animo  di  ragionar  breve- 
mente intorno  a ciò  che  si  convenga  ai  savio  c prudente  giovane 
considerar)'  prima  di  recarsi  a tor  moglie. 

E prima  d’ogn’ altra  cosa  intendi  bene,  giovane  caro,  ch'io 
non  parlerolti  al  modo  che  i Teologi  deon  fare  ; nè  manco  verrò 
entrandoti  per.  la  via  degli  uomini  spirituali,  chè  io  mi  sono  pror 
posto  di  favellarti  secondo  il  naturale  sentimento,  a quella  forma 
che  trattai  le  altre  avvertenze  del  Tionide.  Non  però  di  meno  i 
sapienti  della  naturale  filosofia  non  avranno  punto  a male  se  di  si 
augusto  sobhietto  parlando  e’ mi  converrà  più  d'una  volta  alle 
divine  fonti  farti  accosbire  le  labbra  : essendo  che  il  matrimonio, 
o vuoli  considerarlo  come  un  contralto  civile,  o vuoli  averlo  co- 
me un  vincolo,  U quale  non  riguardi  che  te  e la  sposa  che  im- 
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p.ilmi,  senza  rispetto  alla  ridile  sanj>ione,  non  potrai  toglier  giam- 
mai ch’egli  non  sia  quel  maglio  Sacramento,  clic  (ante  e s)  alte 
cose  degli  .sponsalizi  di  Cristo  colla  Chiesa  adombri  e figuri. 

Essendo  le  cose  cosi,  io  voglio  supporre  a bolla  prima  che 
tu  sia  eletto  da  Dio  alla  matrimoniale  società  ; poiché  se  Dio  ch'è 
il  sommo  signore  di  tutte  le  coso,  e degli  animi  umani  soavissi- 
mo guidatore,  t'  avesse  al  sublime  grado  virginale  chiamato  per 
servire  a lui  nel  ministerio  santo,  il  matrimonio,  ch’è  santa  co- 
sa anch’egli,  (i  riuscirebbe  in  laccio  di  prevaricazione.  Laonde 
sta  bene  in  sull’  avviso,  e )>orgi  ascolto  alle  intime  voci  del  cuo- 
re, sincero  specchio  dei  dolci  irraggiamenti  dello  Spirito  San- 
to. E s’ egli  (i  dice:  bada,  non  fare,  tu  se' a più  elevala  eccel- 
lenza chiamato;  e tu  rispetta  quella  voce,  eh'  ella  (i  viene  dalla 
più  amica  parte  di  te  medesimo,  e non  inganna. 

Che  se  |K)i  li  tace  in  petto  la  coscienza,  c trovi  buono  il 
rongiungerli  sacramentalmente  a donna,  nè  l'apostolo  Paolo,  uè 
Dio  lei  disdice.  Ad  ogni  modo  se  tu  non  sarai  ritroso  al  consiglio 
del  buono  e leale  amico,  eh'  io  mi  (i  ralTermo,  credimi  o caro, 
egli  non  è tuttavia  da  correre  in  <|ues(a  pratica  cogli  occhiben- 
dati. Molli  nobili  giovani  prima  di  decidere  e la  decisione  ratifi- 
care, chiedono  consiglio  ai  genitori  c al  direttore  dell'  anima  lo- 
ro ; nè  |wghi  a ciò,  entrano  nel  riliramento  degli  Esercizi,  ove  al 
lume  di  Dio  e delle  eterne  verilù  inctluno  sulla  bilancia  le  ragio- 
ni prò  e contra,  le  pesano  altenlainenle,  le  pongono  al  saggio  del- 
la pietra  del  paragone,  ch'è  l'ullimo  fine  per  cui  sono  creati;  do- 
mandano a sè  quella  solcmie  rii  hiesta  — (ilie  vorrestu  aver  fatto 
in  punto  di  morte  '!  — E2  poi  secondochc  il  lume  di  Dio  li  rischia- 
ra, a quei  partito  s’ attengono,  cui  vorrcliboiio  al  punto  della 
morte  aver  saviamente  aderito.  Quindi  se  l'aver  donna  li  giova, 
e tu  la  cerca. 

Poni  mente  perù,  che  la  non  è sì  agevole  impresa  il  Irovar- 
la  come  si  persuadono  i giov  incelli  de'  nostri  dì,  i quali  braccheg- 
giando per  lutto,  e’  si  pensano  che  la  savia  donna  si  debba  tro- 
vare al  primo  fiuto  e alla  prima  levala,  che  venga  lor  fatta  in 
sul  ballo,  alla  veglia,  al  passeggio,  per  le  vie,  e perfino  che  non 
dissi  nella  chiesa  di  Dio.  I>a  savia  donzella  per  tuo  av  v iso  non  si 
reca  attorno  in  sui  trivi  come  la  mercalanzia  scadente  e volgare, 
che  ■ mercanluzzi  e trecconi  la  portano  in  volta  gridando  a gola: 
eli'  è qui  la  maraviglia  ; a trenta  soldi  il  braccio  la  maraviglia  : 
ell'è  d ermisino,  eli’ è cordellone,  oli' è nobiltà — Li  drappi  di 
pregio  si  lengan  ripostile  in  mostra  non  si  pone  che  il  rifiuta, 
il  quale  alla  polvere  e al  sole  scolorisce  ed  iuligna.  E sappi  a tua 
gran  ventura,  che  le  fanciulle  da  lincsii'a  sono  come  le  zucche 
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della  pergola  : sporgono  il  riso  in  fuori  e penzoloni,  e dentro  le 
sono  seioeche  qnant’elle  possono.  Tu  Iraf^i  al  colore  ; ma  v'  ha 
de’liori  sì  porporini,  sì  rosati,  sì  luridi  e eangianli,  che  se  tu 
poi  gli  odori,  e'  ti  puzzano  sotto  il  naso  come  lassa  fetida. 

Ti  dico  pur  di  nuovo,  che  non  dei  por  mente  al  solo  colo- 
re ; poiché  v’  ha  delle  mele  rose  candide  e vermiglie,  che  inna- 
ruoran  la  vista  ; ma  se  tu  vi  dai  di  morso,  elle  son  aspre  e lazze 
che  t'allegano  i denti  ; mentre  al  contrario  le  mele  appioline,  lo 
ambrette,  e p<Tfino  le  ruggine,  se  non  sono  sì  vaghe  a vedere,  le 
hanno  tuttavia  una  dolcezza,  una  soavilò,  un  sapore  sì  zuccheri- 
no che  gustano  al  palato  c conforlan  lo  stomaco. 

Voglio  dirti  adunque,  che  se  hai  pensiero  di  pigliar  moglie 
non  dei  lasciarti  guidar  solo  agli  orchi,  nè  cercarla  in  piazza, 
ma  sì  nelle  solitarie  stanze,  ove  chiusa  agli  sguardi  profani,  nel 
virginale  nascondimento  viene  allevata  in  ogni  virtù.  Nómi  di- 
re ; Oh  s’ella  è chiusa  come  potrò  io  rinvenirla?  Ttispouderotli, 
il  buon  odor  virginale  olezza  purissimo  c fragrantissimo  dai  rhiu- 
si  iH'uetrali,  eoine  fa  la  violetta  mammola,  che  dalla  piaggia  me- 
ridiana di  sotto  la  sie|ie  che  la  ricopre,  li  fa  gitignerc  il  dolce  va- 
pore de’ suoi  profumi.  Tu  non  l hai  vista,  ed  ella  pur  anco  l.i- 
ccmlo  ti  chiama  a sé,  c dietro  il  santo  odoro  della  violetta  inchi- 
uaudoli,  e il  pungente  cespuglio  che  lassiepa  rimosso,  la  cogli  e 
le  nc  adorili.  Il  simigliaiile  avviene  delle  schive  e pure  duiizclle, 
che  vivono  In  Inlerihus  domiis,  tutte  iiileiite  agli  oftizi  iloinestici, 
l'd  al  coltivameiito  della  cristiana  pietà  ; hello  corno  la  rosa  e pu- 
dicho  corno  la  viola. 

Fgli  é allrosì  d'avi’r  l’occhio  a un’altra  avvertenza  di  som- 
mo rilievo,  cioè  a quale  educazione  abbia  avuta  la  giovane,  din 
tu  hai  desiderio  di  scegliere  a tua  sposa.  C/iiiciosiachè  il  vezzo 
de’ moderili  si  è di  lisciare  la'scorza  c trasandare,  il  midollo  : og- 
gi lutto  é apparenza  e falso  lucirorc  d' orpello,  che  pur  ci  si  vor- 
rebbe spacciare  pt'r  oro  purissimo  di  carato  ; ma  se  lo  tocchi  alla 
pietra  del  saggio,  iioii  grana.  F,  tu  ben  sai,  che  se  la  virtù  delle 
cose  non  muove  dall  intrinseco,  elle  non  hanno  sostanza  che  le 
sorregga  ed  iiifornii.  Laonde  ragionando  d’ educazione,  ogni  sa- 
vio vorrà  roin  eilpn*,  che  se  laniiiio  della  giovinetta  non  lia  rice- 
vuto i semi  (Ielle  maschio  virtù,  ma  ogni  sol  Irei  Imi  ine  siaicsi  prò 
fusa  |lel  collivainenlo  del  corpo,  e quello  di' è peggio  d' assai, 
nell  imbevere  l.a  verginella  mente  di  Ionio  malsani  principi,  non 
potrà  mai  la  giovinetta  cn’scfre  rara  a Dioeagli  uomini  nel  pie- 
no adempimento  dei  suoi  doveri  di  cristiana  di  sposa  e di  madre. 

Né  ri|nilnre  per  qnesii  miei  delti  di'  io  vogli.v  che  lanoliil 
di'iizdia  nen  abbia  l ornamento  delle  dotti  ine,  c che  la  dignità 
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dello  inlclleUo  non  debba  essere  in  lei  ono-aU  più  che  ogn'  altra 
potenza  dell'anima.  Fruisca  pure  il  vago  lume  d’ogiii  eletta 
S4'ieiiza,  che  la  decori  e la  porga  altrui  gloriosa,  e diale  autorità 
grandezza  e maestà  nei  seggi  delle  auguste  malroue,  nei  quali  do- 
i rà  pur  ella  assidersi  un  giorno.  Ma  sì  dico,  che  lo  splendor 
della  dottrina,  se  non  è rischiarato  al  vivo  lume  della  verace  sa- 
pieiua,  ebe  è il  timore  di  Dìo,  sarà  un  baglior  fosco;  e meglio 
per  te  e per  lei  cb'  ella  fosse  men  dotta,  ma  più  cristiana  (1). 

11  medesimo  intendi  delle  qualità  del  cuore.  Un  cuor  buo> 
no  è un  tesoro,  e lo  Spìrito  Santo  se  ne  diletta  e ue  fa  l'encomio. 
Un  cuor  buono  in  una  gentil  fanciulla  è il  più  dolce  attrattivo 
cb’  ella  sì  possa  avere;  ma  io  vorrei  che  questo  cuore  fosse  buo- 
no davvero.  Ora  è andazzo  dì  cuori  buoni.  Se  tu  parli  d'uiia  co- 
lui, e chiedi  s'ella  sia  una  savia  e dabben  giovane,  se  la  sìa  pru- 
dente, modesta,  pia,  ti  sì  risponde:  Ella  ha  un  bel  cuore;  oli  che 
bel  cuore,  oh  che  cuore  buono  1 — Sia,  ma  con  tutto  il  suo  buon 
cuore  la  può  essere  una  scema,  una  lusinghiera,  una  vanarella 
che  Dio  la  benedica.  Che  ci  ha  egli  a fare  il  cuore?  Tu  domandi 
s'  ella  ha  capo,  e ti  si  risponde  eh'  ella  ha  cuore.  Io  non  vorrei 
ch'ella  avesse  il  capo  nel  cuore,  ma  sì  il  cuor  nel  cajio  come  vuole 

10  Spirito  Santo;  perchè  chi  ha  il  senno  nel  cuore  è pazzo,  e chi 
ha  il  cuor  nel  senno  è sapiente.  Eppur  tuttavia  dalli  con  qui*sto 
buon  cuore  di'  c una  miseria. 

Uagiona  con  una  madre  della  sua  Ggliuola;  ti  dirà  che  la  sua 
Nina  è velcnosetta,  astiosa,  caparbia,  disobliediente  quaiit’ esser 
pos.sa,  avventata,  indolente  ; ti  dirà  questo  e peggio,  c poi  la 
buona  madre  si  ringalluzza  a un  tratto,  c ti  dice  ridendo  ; ma 
di'  ha  un  bel  cuore  ! Oh  il  cuore  della  mia  Nina  gli  è un  gran 
cuore  ! — Ma  se  tu  l' avrai  per  moglie  la  ti  rovinerà  la,  casa,  c 
quando  l'  avrà  ridotto  poco  men  che  mendico,  t’avrà  allevalo  i 
figliuoli  alla  peggio,  t’avrà  in  mille  mudi  vituperalo,  consolati 
perchè  l'ha  fatto  per  bontà  di  cuore.  E pur  ora  non  s'  educa  che 

11  cuore. 

Come  di'  tu  (piosto  se  le  donne  hanno  ora  tanti  inai‘stri  ? se 
le  sono  avviate  a tutte  le  scienze  ? Va  Itene.  Ma  se  consideri  il 
line  di  lutti  questi  amniacsiraiueuti  vedrai,  che  nuli  tendono  ad 
altro  che  a formare  il  cuore.  Benché  volesse  Dio,  che  rpltaiuente 
si  formasse,  poiché  il  |iiù  delle  volle  si  dirige  la  divina  luce  delle 
KÌcn/e  per  guastarlo.  E quando  egli  è guasto  per  iscieuza,  il 
male  riesce  incurabile.  Nola  beue,  giovane  mio,  questa  sculeoza. 


(I)  F.t  si  quis  rrit  mnsuinmatus  inter  Rlies  lioininum,  si  ab  ilio  ibruerlt 
ttvpicutìz  tua  tiumiuc,  m mluluiu  cnipuuliilut  - Ua|i.  9. 
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l'  imnamokamento. 

Or  eh'  io  t'  ho  poslo  innanzi  come  la  (na  giovine  sposa  dee 
arer  culto  lo  intelletto  in  prima  nelle  cote  di  Dio,  in  che  è ripo- 
sta la  vera  sapienza,  indi  altresì  nelle  umane  dottrine;  c com'ellu 
debba  avere  il  cuor  buono,  cioè  retto,  chè  bontà  senza  rettitudi- 
ne non  si  può  chiamare  vera  bontà,  ti  si  vorrebbe  insegnare  pri- 
ma d’ogn'altra  cosa  a saviamente  innamorarti.  Ma  siccome  i lilo- 
soGi  dicono  che  l’ innamorare  per  legge  si  è come  l' impazzir  per 
ragione,  cosi  mi  basterà  il  dirti,  che  per  quanto  t'è  caro  il  di- 
venir valoroso  c prode  in  ogni  virtù,  che  a virile  e nobile  gio- 
vane si  convenga,  tu  dei  fuggire  d’ innamorarti  immaturamente. 
Amore,  iigliuol  mio,  è un  laccio,  che  ammanetta  ed  inceppa  l'uo- 
mo, e tu  ben  sai  che  l’ uomo  servo  e prigioniero  non  è più  libe- 
ro ; e se  anco  i suoi  desideri  ad  alte  cose  il  portassero,  il  laccio 
che  r accappia  il  tien  fitto  in  terra.  Egli  è 

Com' aquila  prigion,  ebe  a la  wrena 
Aura  volar  ritenta,  e non  può  gire. 

Che  or  sta  mirando  il  dolo,  or  la  catena. 

(Homtebobsi) 

Quindi  se  tu  vorrai  esser  discreto  e savio  giovane,  non  ti  legare 
a ninno  affetto  mentre  se’  troppo  tenero  d’  anni,  od  ancora  negli 
studi  occupato,  poiché  li  consumeresti  indarno;  e i più  belli  anni 
in  sospirare,  e in  vane  speranze  e timori  e cupidità  perderesti. 
Que’ fanciulli,  che  slan  gemendo  soli' ogni  finestra,  e si  strug- 
gono al  cospetto  d’ogni  donzella,  ricscon  di  riso  alle  brigale,  e 
a sè  medesimi  d’ infinito  disdoro  ; conciosiacbè  lo  innamorare  li 
tolga  del  senno  ; e come  inesperti  che  sono  delle  umane  cose  si 
lascian  ire,  ove  il  pazzo  talento  di  sì  violenta  passione  li  risospin- 
ge. E però  gli  vedresti  dare  ne'  più  nuovi  e strani  capricci,  che 
mai  cervello  di  lunatico  potesse  ne’  suoi  farnetici  ingenerare. 

Le  fredde  notti  del  verno  gelare  per  la  contrada,  c scalpic- 
ciare la  neve,  o battere  i denti,  e far  le  volte  del  bone,  assiderali 
e tremanti:  c tutto  ciò  per  la  vana  speranza  di  pur  vedere  (tassar 
su' cristalli  delle  finestre  l'ombra  dell' amala  fanciulla.  Stare  le. 
lunghe  ore  sotto  il  soli  ione  in  sul  letto  per  veder  ispnntarc  da 
lungi  la  rocca  del  cammino  della  casa,  ov’  abita  l'ainor  suo,  e di 
la  su  pensare  a lei,  e bearsi  almeno  della  vista  degli  embrici  che 
la  ricoprono.  E v'  ebbe  altri  che  si  vider  baciare  la  porta,  c le 
muraglie  di  quella  casa,  e coricarsi  sulla  soglia,  ed  ivi  singhioz- 
zando c sospirando  vegliare  insino  all'aurora.  E il  più  delle  volle 
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o troppo  allanipnlf  ponendo  il  loro  amore,  o per  la  guardia  delle 
prudenti  madri,  non  polendo  pervenire  a farne  conscie  le  pudi- 
che donzelle,  spasimano  vanamente,  e le  vanno  appostando  c co- 
diando per  le  vie  n nelle  chiese,  come  i cani  da  fermo  sulla  pesta 
delle  pernici  e delle  quaglie.  Talora  sotto  le  fìneslre  in  sul  mat- 
tino aggirandosi,  attendono  ansiosi,  che  la  cameriera,  che  sta  rav- 
viando la  treccia  dell’amata  damigella,  getti  dalla  fìnestra  quel 
bioccolo  di  capelli,  che  nell' incresparli  suol  intricarsi  nel  petti- 
ne.. E reggendoli  svolazzare  per  l'aria,  ergersi  in  punta  di  piedi, 
e colla  mazza  guidarli,  finché  spii:calo  un  salto,  e raggiuntili,  se 
li  baciano,  se  li  ripongono  in  un  borsellino  di  seta,  e come  pre- 
zioso tesoro  avaramente  sei  guardano,  o dentro  lo  scudetto  del- 
r anello  li  raggomitolano  per  averli  sempre  soli’  occhio. 

Che  dirò  poi  dello  scrivere  letterine  col  sangue,  c giurare 
per  la  sua  deità,  che  il  cuore  è tutto  di  lei,  chiamandola  vita, 
.soavità,  dolcezza  e grazia?  E se,  come  suol  avvenire  a cotali  scio- 
perali, non  sanno  legare  insieme  due  pensieri,  che  abbiano  il  sen- 
so comune,  vederli  rubacchiare  da'  romanzi  le  più  sciocche  e ri- 
dicole frasi,  c balestrarle  all'  impazzata,  o cucirle  insieme  co’più 
svenevoli  modi,  eh’ è una  gioia  prelibatissima  a legger  le  gonfie, 
e stralunate  cose,  che  in  quelle  lettere  si  contengono. 

Egli  avvenne  un  giorno,  che  uno  di  colesti  spasimanti  non 
sapendo  per  quale  altra  via  innon'hm  colla  rorenle  lava  del  vul- 
cano de’  suoi  ardori  1*  animo  gelato  d’  una  buona  contessina,  si 
condusse  alle  stalle,  ed  avuto  il  cocchiere,  c portogli  uno  scudo, 
«li  si  raccomandò  caldamente,  afilnehò  vedesse  modo  di  darle  di 
soppiatto  una  lettera.  Il  cocchiere  la  pose  sotto  il  cuscino  della 
carrozza  ; c come  la  giovinetta  usci  a passeggio  rolla  madre,  le 
fe’cenno  p<'r  indicarle,  che  là  sotto  era  il  tesoro.  La  fanciulla  non 
s’avvide  di  nulla,  ma  la  sagace  madre  come  fu  giunta  a casa, 
fatta  smontar  prima  la  figliuola,  alzò  il  cuscino,  c vi  trovò  la  let- 
tera. Oh  le  pellegrine  gentilezze,  orni’ era  scritta!  In  trenta  versi 
egli  vi  si  noveravano  venticinque  giuro  al  cielo,  diciotto  idolo  mio, 
sei  volte  volea  morire,  dieci  altre  volea  vivere  per  lei  sola.  Non 
ti  so  dire  lo  strazio  che  si  fece  di  «jucl  povero  gio\anetto  nella 
conversazione. 

Ma  terminasse  pure  oggimai  la  cosa  nel  far  ridere  altrui;  il 
peggiore  si  è,  che  un  fanciullo,  ove  innamori,  non  ha  più  il  rapo 
agli  studi,  e passa  i suoi  verd’  anni  in  coleste  frascherie,  pigro, 
ozioso,  fantastico  c velenoso.  Le  nobili  imprese  di  giovinezza  non 
gli  infiammano  il  petto;  lo  arti  belle  e le  gentili  discipline,  e gli  * 
onesti  modi  a che  l’alto  suo  nascimento  lo  invita,  infingardo  non 
cura.  Si  lancia  in  braccio  ddl.a  torbida  fantasia  che  lo  governa, 
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e le  tarpi  illusioni  di  lei  Io  caltirano,  e mortalmente  I’  ai-cieca- 
no.  La  faiilasia,  questa  bella  e vivace  potenza  delle  giovanili  men- 
ti, che  ride  loro  innanzi  coi  brillanti  colori  d’ ogni  lieto  avveni- 
re ; la  fantasia  cb'  è animatrice  de'  robusti  pensieri,  de'  spiritosi 
concetti,  de'  leggiadri  avvisi,  delle  audaci  azioni  di  giovinezza, 
la  fantasia  neU'innamorato  fanciullo  si  trasnatura  nella  più  cruda 
erinne,  clic  colla  vorace  liamma  frugandolo  istantemente,  non  gli 
lascia  nò  posa  nè  pace.  Ma  suscitandogli  in  petto  mille  nere  c 
laide  cogitazioni,  assorto  in  esse  il  di  e la  notte,  in  esse  si  tuffa 
e si  consuma.  E se  pur  talora  qualche  amico  pensiero  gli  lam- 
peggia dinanzi,  clic  a pudicizia  lo  alletti,  il  fumo  della  lassuria 
lo  annebbia  ed  oscura.  Sporco  fanciullo!  vedi  come  il  vizio  ti  cu- 
ce, ti  snerva  c ti  smidolla  ; come  ti  si  legge  in  fronte  il  lurido 
suggello  della  tua  nequizia  ; abbassa  lo  sguardo  inverecondo  nè 
osar  d'  alzarcelo  in  viso. 

Questi  soglion  essere  i lamentevoli  frutti  de' precoci  inna- 
moramenti de' giovani;  pognamo  ebe  non  sieno  i soli,  ma  si  tra- 
scinino dietro  eziandio  più  funesti  effetti.  Quindi  il  darsi  all'ozio- 
sith,  al  gioco,  alle  pessime  compagnie,  al  rubare  la  casa,  al  diso- 
norare i padri,  all'  alTrettare  la  morte  alle  madri.  L' innamorare 
delle  fanti,  c tentar  mille  vie  di  trionfarle  ; sebbene  egli  accada 
sovente  d' averne  da  quelle  grossiere  mani  in  luogo  di  carezze, 
graflìamenti  e sebiaflì  ; e questo  sarebbe  ancor  da  esse  benefìzio 
inapprezzabile  ; chè  non  si  vedrebbero  i nobili  fanciulli  sposarsi 
alle  serve,  die  puzzano  ancor  del  leppo  e dell'  untume  della  cu- 
cina. E ancora  il  perdersi,  c il  pazzeggiare  per  le  cantatrici,  per 
le  ballerine,  per  le  saltatrici  da  corda,  per  le  |iorliniere  de' ser- 
ragli delle  bestie  feroci.  Più  d'  una  di  quelle  scaltre  donne  fece 
troppo  tardi  batter  l' anca  a più  d'  uno  stolido  innamorato,  die 
fuggendo  la  patria,  e la  nobile  casa  clic  lo  avea  nodrito,  tenne 
lor  dietro  in  longinque  terre,  gettando  il  suo,  e reso  pitocco  e 
vituperevole  a sè  medesimo,  finir  disperato  la  vita. 

Alcuni  anni  addietro  venne  a visitarmi  un  gentil  giovane, 
ebe  mi  si  fece  annunziare  con  una  bellissima  polizzetta  di  visita, 
la  quale  in  lettere  gotiche  diceva  il  suo  nome  e i suoi  titoli  d'ono- 
re e di  nobiltà.  Era  di  verno,  e però  il  vestiva  una  ricca  pellic- 
cietta  di  petigris,  guemita  di  coidonciiii,  di  nappi'  c di  rabeschi 
alla  rosacea.  Oh  che  potea  aver  egli?  un  diciasett' anni.  Parla- 
tomi d' una  sua  faccenda,  prese  commiato  e partissi.  Più  Hate 
I'  ebbi  incontrato  per  la  città  con  a Iato  una  giovane  donna  biz- 
«arramenle  vestita  : ma  tornato  egli  a vedermi  per  quel  suo  ne- 
gozio, c. richiestolo  del  come  si  trovasse  in  luogo. si  lontano  dalle 
sue  contrade,  e con  tal  donna,  il  giovinetto  mi  spacciava  per  le 
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jrenprali.  Qnand’ ecco  poc’ oltre  nn  meM>  appresso,  mel  veggo 
comparire  innanzi  pallido,  sbattuto,  macilente,  in  un  giubbereUo 
sdruscito,  che  al  primo  aspetto  area  l’ aria  di  pezzente.  Richie- 
stolo che  volesse  ? quel  meschino  abbassò  gli  occhi,  gli  s' infocò 
il  viso,  e impallidì  a un  tratto,  c gittò  fuori  per  la  fronte  goc- 
ciole d' un  sudore  mortale,  mi  prese  per  mano,  e serrandomela 
strettamente,  scoppiò  in  accesi  singhiozzi.  Cercai  di  consolarlo  ; 
ma  egli  interrompendo  il  mio  dire,  soggiunse  : per  me  non  è 
conforta  se  non  la  morte.  E qui  prese  a dirmi  ; voi  sapete  l’ alto 
stato  di  mia  casa,  e come  alla  nobilià  sua  ella  molle  ricchezze 
congiunga.  Or  bene,  lo  era  a studio,  e invaghito  di  quella  dan- 
na, eh’  ò una  ballerina,  com’eila  partì  dopo  l'Opera,  io  non  cre- 
detti di  poter  vivere  senza  lei  ; c sì  m’ imperversò  nell’  animo 
questo  infernale  stimolamento,  che  fermai  saldo  di  voler  segui- 
tarla. E trovato  modo  di  rubare  il  padre,  sì  gl’involai  che  in  gioie, 
e che  in  danaro  oltre  a ventimila  franchi.  La  raggiunsi  fuor  dei 
confini  del  regno,  e con  lei  stalo  in  varie  città,  finalmente  perve- 
nimmo in  questa.  Quivi  attorniato  da  una  ciurma  di  comici, 
d' istrioni,  di  turcimanni,  e d’altri  inonesti  uomini,  sparnazzan- 
do il  min  in  giochi  e stravizi,  c con  questa  rea  femmina  costu- 
mando, rovinai  in  un’ estrema  povertà.  Come  questa  lupa  s'av- 
vide ch’io  era  diserto  in  avere  e in  persona,  tanto  m’andava  ae- 
caneggiando,  eh’  io  prima  vendetti  le  snella,  gli  orinoli,  indi  le 
vesti  e le  ì)iancherie,  tanto  eh’  io  mi  condussi  a quel  termine  in 
( he  voi  mi  vedete.  Per  pochi  dì  la  mi  diede  qualche  boccone  at- 
tossicato da  mille  rimbrotti,  e per  ultimo  cacciommi  di  casa,  e 
son  presso  a due  giorni  ch’io  non  metto  in  bocca  un  tozzo  di  pa- 
ne. Vi  prenda  pietà  di  me,  del  mio  rossore  e della  mia  miseria. 
Lo  aiutai  secondo  il  mio  potere,  e lacrimando  di  compassimie, 
non  seppi  tenermi  dall’ esclamare:  ecco  avverata  in  istoria  la  pa- 
rabola di  Cristo.  Figlinolo,  tornate  al  padre.  L’ avete  rubato, 
amareggiato,  toltagli  la  pace,  vituperato  la  sua  nobiltà,  ma  egli 
v’è  padre.  Figliuolo,  tornate  a vostro  padre.  Oh  m’avrà  egli  dato 
retta  in  sua  buon’ora  ? S’  egli  vive  ancora,  se  questo  libro  per 
avventura  gli  verrà  in  mano,  gli  rimorda  il  cuore  la  rimembran- 
za de’  snoi  traviamenti  ; fors’  egli  ò ancora  a tempo  di  ravveder- 
si, c di  rinobilitare  aè  stesso. 

Vedi,  giovine  mio  caro,  a che  precipizio  condace  questa  pas- 
sione ; e più  ti  direi  ancora,  e casi  più  assai  pietosi  avrei  per  le 
mani,  se  alte  cagioni  non  mi  cootendessero  di  narrarteli.  Ma  gió- 
vuti  aimcn  di  questo,  ed  opera  saviamente,  non  lasciandoti  vincem 
all’ aqiore,  o fuor  di  tempo  o fnor  di  modo.  ’> 

Anzi  t’ è mestieri  di  gran  cautela  nel  ricercare  la  giovane. 
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che  li  debba  essere  sposa,  per  non  porre  il  piè  in  falli),  e traboc- 
care in  una  perpetua  infelicità.  Ef^li  bisogna  conoscerne  innanzi 
tratto  l’indole,  le j>roprìetà,  le  inclinazioni,  il  talento,  lo  abili- 
tà, le  abitudini,  lo  passioni,  le  fantasie,  gli  umori,  c chiedere  e 
richieder  consiglio  S chi  li  può  scorgere  a questo  valico  periglio- 
so ; poiché  ferrare  una  volta  è irrcmcdiabilc.  Che  se  l’avven- 
turarsi alla  scelta  d'  una  sposa  fu  opera  malagevole  in  ogni  tem- 
po, ora  eli’  è più  che  mai,  per  li  strani  avviamenti  che  si  danno 
in  famiglia  alle  nobili  fanciulle,  lo  dal  mio  lato  per  non  esserli 
inutile  consigliere,  ti  verrò  intanto  schierando  sotto  gli  occhi  le 
varie  sorte  di  giovani,  che  la  squisita  civillà  attuale  ci  va  ogni 
dì  regalando,  e se  tu  trovi  qualcosa  che  ti  si  convenga,  e tu  la 
scegli. 


LA  BICEBCA. 

Vedi  qua  cotesta.  EH’ è nata  d’  allo  lignaggio,  e ricca  è di 
vivacissimo  ingegno.  La  sua  nobile  casa,  anticbis.sima  fra  le  Ita- 
liche, non  ha  più  nulla  d’antico  se  non  il  nome  e le  geste  de’suoi 
maggiori  ; del  resto  il  padre  della  fanciulla  ha  rinnovellato  ogni 
rosa.  E poiché  le  sale  erano  adorne  degli  affumicati  ritratti  dc’suoi 
antenati  egli  per  farle  dipingere  all’  Egiziana  ed  all’  Indiana,  le 
tolse  di  là  per  riporle  fra  la  ciarpa  de’ solai,  o per  ingombrarne 
le  pareti  delle  camere  de’  servitori.  In  quella  casa  niun  vecchio 
gentiluomo,  e ninna  matrona  osa  mettere  il  piede,  se  pur  nell’ul- 
timo angolo  del  palazzo  non  v’è  la  scala  secreta  che  conduce  alle 
due  rimote  stanzette,  ove  solitaria  alberga  fra  le  ancelle  la  vene- 
randa sua  madre,  che  il  pietoso  figliuolo  per  non  turbare  coi  cla- 
mori delle  sue  veglie,  ba  confinala  là  in  fondo. 

La  giovinetta  è in  sui  diciasetfanni.  Sa  tutto  il  catechismo 
agrario,  il  catechismo  nautico,  e perfino  il  catechismo  veterina- 
rio, ma  non  sa  ancora  il  catechismo  cristiano.  Ell’è  dotta  in  tutte 
le  dinastie  degl’  Udii  e delle  Iddee  discendenti  dal  Buddha  de- 
gl’ Indiani  ; corre  a memoria  tutti  i nomi  dei  Lama  del  Tibet, 
ma  la  non  sa  bene  i nomi  dei  Santi  più  cospicui  della  Chiesa. 

/ Anzi  ella  sa  a quanti  dì  vengono  le  feste  del  mese  Broemione  e 
le  feste  Florali  e l’Eleusine,  ma  la  qon  ricorda  quando  si  celebri 
la  natività  di  Maria  Santissima.  Ila  già  viaggialo  oltrepaonti  sotto 
la  scorta  paterna,  sedendo  di  fuori  a cassetta  collo  stalliere  per 
goder,  come  pittrice  eh'  eli’  é,  le  più  vaghe  prospettive  de’ monti 
e dei  laghi. 

Nel  suo  d/inm  ba  notato  le  maraviglie  vedute  e udite; 
uve  abitano  i più  celebri  profumieri,  i più  eleganti  guantai,  i 
^nifctuni  - 17 
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più  M|UÌ!>i(i  niaga7?iiii  di  f^'nlanicrir.  (ioiivt'rs.'mJu  poi  cu'più  gran- 
ili uomini  (IcU'Hà  nostra,  li  [irrgò  por  conforto  (Irli' anima  sua, 
che  scrivcssc’ro  nel  vrrzoso  suo  Album  i nomi  loro;  c mostra  agli 
ospiti  c agli  amici  colla  più  soave  albagielta  la  sottoscrizione  di 
queironnipotente  CrOs,  che  per  chimica  sapienza  creò  ricconi* 
horiibilis.  V ò il  nome  di  quell’  uomo  miracoloso,  che  insegnò  a 
• camminare  sull’  arijua,  e corrervi  in  cocchio  a sci  cavalli,  qual 
novello  Nettuno.  Havvi  i santi  nomi  di  Balzac,  di  Dumas,  di  Vi- 
ctor L’go,  che  al  nome  loro  aggiunsero  per  ciascuno  una  sen- 
tenza spirituale,  per  buono  ammaestramento  della  casta  pulcella. 

La  casa  del  padre  di  questa  signorina  è come  il  ponte  di 
Londra,  a cui  approdano  i navigli  da  ogni  scala  dell’  universo,  e 
vi  si  spiegano  le  handiere  d’ogni  colore.  Non  giunge  forestiere  in 
città,  che  non  faccia  recapito  a quell’ ostello.  Dotti  viaggiatori, 
e viaggiatori  da  diletto.  Avventurieri  d'ogni  razza  e d’ogni  me- 
stiere. Ivi  è accolto  col  medesimo  riso  in  bocca  il  diplomatico 
ebe  ritorna  da  una  solenne  legazione,  come  lo  scrittor  di  roman- 
zi, e r impresario  di  teatro.  damigella  tratta  liberamente  con 
tutti  : col  nobile  dinasta  Ungherese,  e col  ciabattiere  parigino, 
illustre  per  1’  arte  di  fare  li  stivali  tutti  di  un  pezzo  : colf  Etno- 
grafo inglese,  e col  cerretano  d’ Amburgo,  che  dice  d' innestare 
ai  cicchi  l’occhio  fresco  di  maiale,  il  quale  per  prima  intenzione 
legherà  così  bene  col  nervo  ottico  da  potcrcisi  vedere  sino  al  pelo 
nell'  uovo. 

La  verginella  è ad  ogni  ballo,  ad  ogni  festa,  ad  ogni  spet- 
tacolo, ad  ogni  simposio  : danza,  suona,  canta,  cavalca,  parla 
dieci  lingue,  in  falli  per  compiuta  fanciulla  e’ non  le  manca  un 
apice.  So  tu,  amico  mio,  se’ annoiato  della  domestica  solitudine, 
sposa  costei,  e il  tuo  palazzo  diverrà  ben  tosto  un  emporio. 

Se  ti  piacesse  poi  la  Filelleliia  (I)  e’ ve  n’ba  più  che  le  rane 
d Aristofane.  Pensa  però  che  la  ti  recherà  la  casa  sul  modello  di 
, quella  dell’  attica  Aspasia*  Vorrà  la  sala  a foggia  del  tempio  di 
Nettuno  argolico  ; le  stanze  tutte  alla  greca  anch’  esse  ; il  gabi- 
netto all'uso  di  Corinto;  c bada  lume  di  trovare  a Roma  e a Na- 
poli i bronzi  antichi,  per  gli  acquai,  per  le  porte,  e per  li  stipili; 
le  slatuelle  di  marmo  parie  per  le  nicchie.  Il  bagno  poi  non  pen- 
sare che  debba  riuscire  una  camcruccia  oscura  e umidastra;  c’si 
dee  tutto  incrostare  di  cipollino,  la  vasca  dee  essere  di  granito, 
i zampilli  deono  versarsi  da  un  Amoretto  di  bronzo,  e da  un  Sa- 
tirello.  Di  fronte  non  vi  porre  l’ immagine  dell’  Angelo  del  Si- 
gnore, che  come  vuole  san  Paolo  induca  riverenza  col  suo  cele- 
stiale aspetto  ; ma  sì  una  Venere  marina  o una  Psiche. 

(1)  significa  amica  dei  Greci. 


Digitizeci  by  Google 


21 

Ma  che?  kiiim  ora  tornali  noi  a’ tempi  de'Sibaiili?  Fanciul- 
lo, tu  sei  anrora  inesperto  : a’  nostri  tempi  corre  una  pietà  cri- 
stiana, che  i santi  Vangeli  «limenticarono  di  registrare.  Andiamo 
innanzi.  I pavimenti  deono  essere  di  musaico  finissimo  ; le  tavo- 
le, le  sedie,  le  lettiere,  tutto  dee  essere  figuralo  alla  greca.  Il  va- 
sellamento  della  mensa,  tutto  greco  sulla  foggia  di  quelli  scoperti 
ad  Ercolan»  e roiu|)eia.  Nè  basta  anrora.  (iucllc  tue  case,  che 
circiHidano  il  palazzo,  e li  bai  le  grasse  pigioni,  e’si  conviene  at- 
terrarle. Di  fronte  agli  appartamenti  della  sposa  fabbricherai  il 
Partenone  sur  una  grande  sustruzione  di  massi,  che  figurino  la 
rocca  d' Atene.  Dai  lati  fabbricherai  il  Pccilc,  e vedi  ben  che  il 
pitture  vi  pinga  la  battaglia  di  Maratona  come  Polignolo.  Di  rin- 
contro figurerai  il  Ceramico,  I'  Accademia,  la  Stoa,  e che  1’  Es- 
sedra  de'lilosofi  non  manchi,  chè  la  sposa  se  n’andrebbe  in  istizza. 

Se  poi  sdegnoso  della  greca  mollezza,  amassi  meglio  una 
sposa  Romantica,  e' ve  n’ha  un  buono  assortimento.  I.a  giovinetta 
gode  d' acconciarsi  i capelli  e di  vestire  alla  foggia  Longobarda. 
Eli'  è in  tutto  come  quelle  antichissime  dipinture  che  si  veggono 
nel  duomo  di  Trento  e nelle  cattedrali  Anglo-Sassoni.  Non  ha  in 
capo  che  le  cronache  di  que’ secoli,  c s’acconcia  a tutte  quelle 
usanze  ne’  mobili,  ne’  vezzi,  e nel  costumare  : raccoglie  con  sol- 
li'citudine  le  medaglie  smussate  de' Merovingi,  de' Carolingi,  dei 
(loti,  degli  Ostrogoti,  degli  Angli,  e degli  Sveoni.  Suona  ì’arjM, 
eh’  era  sì  cara  alle  donzelle  di  quei  dì,  c a quella  va  dolcemente, 
accordando  le  canzoni,  c le  ballatclle  de'meuestrieri  e de’ trova- 
tori Provenzali,  e Ciciliani.  La  vedresti  a gran  notte  mentre  dor- 
me la  famiglia,  scendere  nel  giardino,  c quivi  sulla  sponda  della 
|H‘schiera  sedendo,  cogli  occhi  alla  luna  rivolli,  addolcire  il  quie- 
to aere  de’  suoi  armoniosi  concerti,  c alle  ombre  de’  Paladini  va- 
golanti pel  boschetto,  cantare  le  antiche  glorie,  c sulle  sventure 
delle  loro  fidanzale  piangere  a calde  lagrime.  Tutto  intorno  a lei 
dee  risvegliare  que’  felici  tempi  della  'Tavola  Rotonda. 

Sposala  un  tratto,  ed  ella  li  verrà  ammaestrando  del  come 
ridurre  il  tuo  moderno  casino  di  campagna  secondo  T uso  delle 
gotiche  magioni.  Ella  li  farà  alzare  le  quattro  torri  merlale  sui 
canti,  a due  bertesche,  colle  feritoie  ; l’ attornierà  del  fosso  c vi 
farà  cavalcare  i ponti  levatoi  colle  saracinesche  allo  slmcco.  I ton- 
deggianti archi  degli  interni  chiostri  ti  renderà  acuti,  e tolti  i ca- 
pitelli {orinti,  vi  porrà  in  quella  vece que’mozziconi,  che  figurano 
<|uattro  bestie  rannicchiale  coi  musi  sporti  aH'infuori.  Le  scude- 
rie saranno  dipinte  alla  guisa  di  quelle  del  re  Luilpraudo,  c alle 
coloimette  de’  cavalli  farà  appendere  li  scudi  rugginenti,  le  lance, 
gli  elmi  c le  barbute.  Ogni  cavallo  avrà  il  suo  nome  Ostrogoto, 
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e le  gualdrappe  saraunu  rabescale  come  quelle  dei  palafrcui  cover- 
tati della  regina  Radeggnda.  Il  bagno  sarà  a foggia  d’  un  sotter- 
raneo sepolcrale,  con  attorno  alle  pareti  le  arche  dai  pesanti  co- 
perchi, che  hanno  stullo  di  sopra  il  CriKialo  guerriero  chiuso  nel- 
l'arnie  sua  del  giaco,  colla  lunga  spada  rasente  la  coscia,  e collo 
scudo  appuntato,  che  dal  petto  in  giù  lo  ricopre.  11  tinello  dee  es- 
ser gotico  aneli’  esso,  e penderà  sopra  la  tavola  dalle  azzurre  vol- 
le stellale  la  gran  lampana  per  la  notte.  Tutto  dee  essere  in  casa 
sua  rappresentativo  di  que'  secoli  della  Cavalleria,  lino  al  canile 
del  suo  Uanese  Oscar,  che  dee  rafligurarc  il  sepolcro  di  Giulietta 
e Romeo. 

lo  li  favello  dell’  avvenire,  come  tu  ben  vedi  da  te,  poiché 
inaino  ad  ora  ella  si  pasce  di  poetiche  fantasie,  e non  ha  l’animo 
guasto.  Anzi  io  ti  dico  più  in  là.  I-a  buona  fanciulla  legge  soven- 
te le  vile  delle  beate  Vergini  di  que’  tempi,  c la  vedresti  jicndere 
immola  sulle  geste  di  santa  Bersilla  di  Cliclles,  di  santa  Edellri- 
de  di  Croylan,  di  santa  Unegonda  di  Omblieres,  di  santa  Valde- 
druca  di  Mons,  e Godeherta  di  Noyon.  Leggendo  s’ inGamma,  e 
fa  seco  mille  caldi  proponimenti  d' imitarle.  Volesse  pur  Dio!  La 
santissima  educazione  eh’  ebbero  queste  Verginelle  nei  romiti  re- 
cessi de’  chiostri,  o nell'  angolo  più  solitario  de’  patemi  castelli, 
le  crebbe  si  pure,  si  dolci,  si  semplici,  e si  ripiene  di  Spirito  San- 
to. Cara  era  pur  esse  la  solitudine,  e sotto  la  scorta  della  pia 
madre,  e fra  le  caste  anelile  couduceano  felici  i primi  anni  di  lor 
giovinezza,  compartendo  i giorni  fra  gli  alti  di  pietà  verso  Dio, 
e li  domestici  olizj.  Apprendeano  di  leggere  sopra  i Santi  Van- 
geli e sulle  vile  delle  sante  Vergini  e Martiri  della  Chiesa.  Ivi  e- 
ra  tutta  la  scienza  loro,  ivi  e non  sui  turpi  romanzi  educavano  il 
cuore  ad  un  amor  puro  ; nè  i primi  tremili  di  quel  cuore  si  da- 
vano al  giovane  cavaliere  morto  per  1’  amante  dal  geloso  rivale, 
ma  eran  dati  ai  combattimenti  dei  martiri  di  Dio,  con  si  atroci 
carncGcinc  per  Cristo  sacriGcati. 

O sieno  pur  romantiche  le  giovinette  de’ nostri  di,  se  il  ge- 
nio di  conoscer  le  cose  del  medio  evo  le  condurrà  a non  legger 
altro  che  le  vile  di  quelle  sante  reine,  di  quelle  innocenti  donzel- 
le, di  quelle  timide  spose,  di  quelle  caste  vedove  ; e siffatta  let- 
tura le  renderà  amiche  del  rilirameuto,  della  santa  pudicizia,  del- 
la nobile  ritrosia;  e infonderà  nel  cuor  loro  quella  pietà  sempli- 
ce e pura,  quella  divozione  tenace  verso  il  Vicario  di  Cristo,  l’e- 
saltazione della  santa  madre  Chiesa,  lo  splendor  de’ suoi  templi, 
l’onore  de’ suoi  ministri,  il  pregio  degli  ordini  religiosi,  l'imma- 
colato candore  delle  Vergini  a Dio  consacrate.  Oh  fossero  pur  ro- 
mantiche quanl’  elle  vogliono,  purché  a questo  modo,  t poiché 
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la  soavissima  morto  d’  Erniengania  sì  accosampnte  s' invidia,  ab- 
biasi pure  ognuna  d'  esse  a canto  il  letticello  di  morte  le  intene- 
rite ancelle,  e le  senta  dire  all'  addolorata  madre  ; 

Sparsa  le  trecce  morbide 
Su  raflaniioso  pcUu« 

Lcnia  le  palme  e rorida 
Di  morie  il  bianco  aspeito. 

Giace  la  pia,  col  tremolo 
Guardo  cercando  il  del. 

E volto  il  pietoso  sacerdote  a lei  che  pure  si  sforza  di  dar 
r ultimo  bacio  a Gesù  crocitisso,  e va  mormorando  il  suo  dolcis- 
simo nome  fra  le  moribonde  labbra,  amorevolmente  le  dica  : 

Sgombra,  o geolil,  dalF ansia 
Mfnie  ì tcrrcslri  ardori  ; 

Leva  all’  eterno  un  candido 
f’cnsier  d’oflerla,  e muori  ; 

Fuor  della  vita  è il  termine 
Del  lungo  tuo  niariir. 

(Manzoni) 

Ma  codesti,  amico,  sono  i felici  sogni  della  puerizia.  Quante  gio- 
vinette nell'  incorrotto  animo  van  suscitando  i virginali  pensieri, 
che  a virtù  e puriUi  le  conducano,  e si  deliziano  in  essi,  e per  es- 
si giocondano  l' occhio  di  Dio  che  le  mira,  e agli  angeli  santi  che 
le  circondano,  destan  letizia  inenarrabile,  e maraviglia  dolcissi- 
ma ! Ma  questi  avventurosi  momenti  son  pur  fugaci  ! Ora  per 
mercè  de’  menestrelli  moderni,  si  presentano  le  fanciulle  di  ben 
altri  libri,  e si  fomenta  loro  in  petto  ben  altro  amore,  che  quello 
della  purità  e della  religione,  dira  che  leggiamo  ne’  loro  scritti 
esser  chiamata  l' adultera  donna 

Bella 

Come  UD  angioi  che  Dio  crea  nel  più  ardente 
Suo  trasporto  d'  amor. 

Ora  che  il  damo  le  dice  : mio  angelo,  domani  va  a fan  la  comu- 
nione per  me  : ora  che  la  veggiamo  sacrilegamente  appellarsi  In- 

temerata  e pura,  come  la Cose  da  far  rabbrividire  ogni  nomo 

che  conservi  ancora  l' ultimo  alito  di  Fede.  E queste  cose  si  scri- 
vono e si  dicono  per  bel  vezzo  alla  conversazione,  siccome  genti- 
lezze e leggiadrie  di  costume.  E siamo  cristiani  cattolici  I 

Ma  torniamo,  onde  una  giusta  indignazione  ci  ha  dilungali. 
Fra  le  donzelle  della  moderna  educazione  troverai  eziandio  la  Bel- 
licosa. Essa  fu  educala  dal  padre  nè  più  nè  meno  d’ un  Ussero, 
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o d’  un  Ulano.  Tira  al  bersa^tlio  rolla  piatola,  si  baile  col  fioret- 
to, lotteggia  alla  greca,  o roi  pugni  a cercbio  come  un  Irlande- 
se. Costei  scende  di  buon  mattino  sola  alle  stalle  in  fra  i mozzi 
ebe  strigliano  i cavalli  ; va  pettinando  la  criniera  del  suo  balza- 
no, gli  dà  lo  zucchero,  c mentre  il  palafreniere  lo  sella,  ed  ella 
vi  mette  il  freno,  c affibbia  il  barbazzale.  Indi  scoppiettando  col 
frustino,  lo  conduce  alla  cavallerizza,  e saltatagli  in  sella,  lo  fa 
galoppare  a cerchio  per  ben  due  ore.  La  sera  poi  guida  il  cocchio 
paterno  seduta  a cassetta,  c colla  frusta  in  mano  : che  se  le  poni 
lo  zigarro  in  bocca,  la  ti  riesce  un'  altra  reina  di  Sandvieb.  Se  la 
sposi,  apparecchiale  due  spiritosi  Pomellati  di  Meclenburgo,  che 
potrai  risparmiare  il  cocchiere.  Certo  la  Donna  forte  dello  Spi- 
rito Santo  ncMi  è della  guisa  di  questa  tua  Amazzone.  Mninim 
siiam  misil  ad  forlia,  et  digiti  eius  apprehenderunt  fusum.  Aperse 
la  sua  mano  all'  inope,  c la  sua  palma  stese  al  poverello.  La  for- 
tezza e il  decoro  è il  suo  indumento  ; le  labbra  aperse  alla  Sa- 
pienza, c dalla  sua  lingua  fluiscono  dolci  e clementi  parole.  Sor- 
sero i suoi  figli,  e la  prcdicaron  beatissima,  e il  nubile  suo  spo- 
so r ornò  di  lodi. 

Tutto  il  rovescio  della  Bellicosa  è la  Delicata,  usa  a tanta 
mollezza  di  vita,  che  l' aria  che  respira,  le  è ruvida  e grossa.  Per 
lei  le  pelli  dell'  ermellino,  del  grigetto  e delio  scoiattolo  volante, 
sono  aspre  e pungenti  come  le  setole  del  cignale.  Non  v’  e tela 
d' Olanda  e di  Fiandra  sì  fina,  che  non  le  sembri  liscosa  come  la 
canapa.  Se  sposi  costei  dovrai  imbottire  i gradini  delle  scale,  e 
tapezzar  di  bambagia  gli  anditi  e le  stanze.  Vedi  bene  che  le  seg- 
giole, i sofà,  i materassi  sieno  a vento,  e se  la  non  si  lagna  ebe 
sien  duri,  abbilo  a gran  ventura.  In  carrozza  fa  trapuntare  di 
{liuma  d’oca  i sederini,  e ponle  sotto  il  guancialetto  di  gomma 
elastica.  Tutto  le  è grave,  tutto  le  dà  noia,  si  reca  ogni  cosa  in 
fastidio.  Non  avrai  sì  valente  cuoco  che  la  contenti,  le  sembrerà 
forte  a masticare  il  fior  di  latte  e il  bodino  inglese.  Non  trove- 
rai si  destra  cameriera,  che  la  schifiltosa  donna  se  ne  appaghi  ; 
nè  i distillatori  avranno  si  molli  e odorose  saponette,  che  valga- 
no a non  le  offender  la  pelle  quando  la  si  lava.  La  notte  dorme 
coi  guanti  ripieni  di  manteca  di  semifreddi  per  assottigliare  c am- 
morbidare sempre  più  la  pelle.  Vedila  il  verno  nel  suo  stanzino 
i>en  caldo,  colle  vetriate  doppie  alla  finestra,  coi  piedi  in  due  pia- 
nelline  di  zibetto,  e non  paga  a tanto,  affondare  i piedi  nella  la- 
nosa criniera  della  gibba  dello  Bisonte,  che  tiene  per  tappeto. 
Non  dire  eh’  ella  del  guidare  la  casa  ne  sappia  fiato.  Se  la  non  eb- 
t>e  mai  in  mano  nè  ago  nò  filo,  e la  non  conosce  il  panno  lino  dal 
traliccio  e dal  lilundeulc  ? che  vo'tu  eh’  ella  soprasti  alle  fanti,  e 
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|i«'nsi  a roniir(i  la  guardaroba,  s'ella  non  sa  uve  stia  lo  srollo,  r 
i gheroni  dello  sue  camicie  ? Immagina  tu  poi  quelli!  da  uomo  I 
Chi  le  chiedesse  ove  s’ hanno  a cucire  i ipiaderletti  da  spalla,  e 
da  piede,  o la  goletta,  o i polsini  ; e che  son  elleno  le  costure  del- 
la manica,  le  crespe  ai  manichelli,  l’ impuntura  allo  sparo,  o i 
sopragitti  ? egli  è come  parlarle  greco,  o georgiano.  Io  scommet- 
terei, che  la  non  sa  in  quanti  teli  si  divida  il  corpo,  o dove  s'ap- 
picchino le  maniche,  o si  cucian  le  spalle.  Tutta  la  sua  vita  è in 
ornarsi  vezzosamente,  nel  passare  le  ore  aecarezzando  la  sua  ca- 
nina veltra,  che  le  si  aggomitola  in  grembo  ; e se  mai  la  sen- 
tisse guaire,  perchè  il  frettoloso  stalliere  le  pestò  a caso  sulla  zam- 
petta, la  vedresti  svenire,  e rinvenuta  cacciare  il  misero  servo, 
per  non  si  contaminare  la  vista  di  quel  poltrone,  che  fece  si  gran 
male  alla  sua  veltrina.  Non  credere  che  sì  fatta  sposa  sia  sollecita 
madre.  Ella  perde  il  suo  tempo  nell’  addestrare  coll’  organetto  il 
suo  canarino  a cantar  la  romanza  del  Bellini,  nell’  insegnare  al 
papagallo  a ripetere  un  caro  nome,  e intanto  lascia  i bambini  in 
mano  alle  fanti  a crescere  come  le  bestiuole  : o se  li  vuole  a sò 
prima  di  condurli  seco  in  carrozza  al  pa.sseggio,  egli  è per  veder- 
seli vestire  secondo  la  foggia  di  Parigi.  Le  piittine  deono  cam- 
biar di  moda  ogni  settimana,  ed  i fanciullelti  vestire  ora  alla  Gre- 
ca, ora  alla  Zingara,  ora  all’  Armena. 

Yt-di  bene,  mio  caro  amico,  di  non  la  condurre  alla  predica 
codesta  tua  sposa.  Come  potrebb’  ella  udire  il  sacerdote  di  Cri- 
sto gridare  alto  la  penitenza,  o la  perdizione?  che  la  via  del  cie- 
lo è erta,  spinosa  ed  aspra?  che  chi  non  si  leva  in  ispalla  la  sua 
croce  e segue  animosamente  il  Salvatore,  non  è degno  di  lui  ? 
che  chi  veste  la  porpora  e il  bis.so  e mangia  dilicatamente  diffi- 
cilmente si  salva  ? E poi  ti  par  egli  di'  ella  abbia  orecchi  sì  ru- 
vidi da  poter  ascoltare  senza  ribrezzo  quant’ è cocente  il  fuoco 
peiiace  del  purgatorio,  e più  ancora  quello  dell’ inferno,  che  bru- 
cia ; e mai,  per  quanto  è lunga  l’ etemitil,  non  consuma  ? 

Se  poi  meglio  t’aggrada,  e’ v’è  la  splendida,  e la  sfarzo- 
sa. Ella  non  ha  in  capo  che  principi  e duchi.  La  vedresti  sem- 
pre a crocchio  cogli  ambasciatori,  co' ministri  pieni potenziarj,  coi 
Lordi  dalla  giarettcria,  coi  tosonisti,  coi  gran  cordoni  di  San  Lui- 
gi, dell’  aquila  nera,  e dell’  Annunziata.  Il  solo  suo  gabinetto  di 
pochi  palmi  ha  un  tappeto  di  dieci  mila  franchi.  Lo  specchio  di 
Pietroburgo  è tutto  d’ un  pezzo  dalla  volta  al  pavimento.  Il  suo 
tavolino  rotondo  di  mogano  è coperto  di  coppe  di  malachita,  di 
fialette  di  cristallo  di  rocca,  di  lumiere  a smalli  e soprapposte  di 
platino  ; vezzose  porcellane  dorate,  manlachelti  d’ebano  c d'a- 
vorio ; vasetti  d’  agata,  di  sardonico,  e di  diaspro  sanguigno,  ro- 
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di  rubini,  n di  Lalasri;  in  falli  v'<^  da  fornire  un  gioielliere  d’o- 
gni  sorta  di  pelits  rienf.  Ai  quattro  canti  s’ ergono  su’  piedestalli 
di  bronzo  dorato  quattro  gran  vasi  giapponesi  ; le  finestre  sono 
rabescate  ai  più  rivi  colori,  ed  ogni  cristallo  vale  ben  trecento 
franchi.  Sicché  in  uno  stanzino  di  sedici  palmi  tu  hai  un  tesoro, 
f.e  altre  camere  sono  ricchissime.  In  quelle  ove  la  dama  passa  la 
sera,  oltre  il  finissimo  tappeto  di  Fiandra,  v’  ba  sotto  ogni  seg- 
giola una  pelle  ove  di  tigre,  ove  di  pantera,  ove  di  lupo  cervie- 
ro, ove  d’ orso  bianco,  o di  lionc.  I conviti  sono  d’  ogni  giorno,' 
c il  vasellamento  d’ oro  vermiglio  é alla  reale.  I serviti  delicatis- 
simi, i vini  solenni.  D'  un  paio  di  cavalli  ti  fa  spendere  trecento 
luigi  ; d’  un  cocchio  ( e lo  cangia  spesso  ) sei  mila  franchi.  D’un 
cappello  di  paglia  soprafina  del  QnadachiI  cinque  mila  franchi; 
d'  uno  scialo  di  Persia  venti  mila.  ' 

Vedi,  il  mio  giovane,  se  tu  hai  tesoro  che  basti  a tanta  rei- 
na ; vedi  se  ti  dà  l' animo  di  mirar  tanti  poverelli  a pie'  delle 
tue  scale,  che  ti  domandan  piangendo  le  miche  della  tua  mensa, 
e il  pasto  de’  tuoi  cani.  Sappi  eh’  ei  sono  i fratelli  di  quel  pove- 
ro Cristo,  che  l’  ha  da  giudicare,  e ti  meriterà  secondo  la  tua  mi- 
sericordia. 

Se  t’ aggrada  la  varietà,  egli  ti  può  forse  piacere  la  Capric- 
ciosa. Ve  n'  ebbe  dovizia  anche  a'tempi  passali  ; ma  ora  che  por- 
ta l’educazione  moderna  di  lasciar  crescere  le  giovinette  a lor  vo- 
glia, senza  voler  mai  punto  infrenare  i loro  capricci,  dicendo  che 
la  umana  volontà  è li^ra,  e il  contrariarla  si  è contea  natura, 
forse  li  verrà  fatto  d' averne  alle  mani  senza  troppo  cercare.  Co- 
stei era  puttina  tant’  alta,  e quando  faceva  le  bizze,  e pestava  i 
pie’  in  terra,  e si  graffiava  le  gole,  e spulava  in  viso  alle  genti, 
se  la  buona  nutrice  l’ avesse  garrita,  la  mamma  le  dava  sulla  vo- 
ce, e più  d’ una  volta  v’  ebbe  ad  es.ser  cacciata  di  casa.  E se  la 
roonellina  pigliava  la  stizza  colla  mamma,  le  saltava  a pié  giunti 
sul  sofà,  e tutta  la  graffiava  e la  scarmigliava,  e la  dolce  donna 
in  luogo  d’ offendersene,  mostrava  la  sera  le  graffiature  agli  ami- 
ci, dicendo  loro  ; cH'è  fiera  sapete  ! oh  la  verrà  donna  da  saper 
farsela  valere  : e gli  amici  pigliavano  in  braccio  la  bambina,  e 
in  premio  le  davano  un  bacio  e la  ciambella.  Venuta  più  grandi- 
cella, un  giorno  che  la  madre  avea  apparecchiato  un  nobile  con- 
vito, e le  tavole  erano  riccamente  messe,  la  fancinlletta  cominciò 
a guardar  le  bottiglie  di  cristallo  di  Boemia,  i piattelli  di  porcel- 
lana, e il  ma^ifìco  Vaso  di  Vienna  miniato,  che  con  una  gran 
ciocca  di  fiori  campeggiava  nel  mezzo  ; e poscia  sallabellando  at- 
torno la  tavola,  tutto  a un  tratto  piglia  la  tovaglia  dai  due  canti, 
e data  una  gran  scossa,  rove.sciò  tutto  il  corredo  in  mezzo  alla 
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sala.  Accorrono  i servi,  le  cameriere  strillano  e si  melton  le  ma- 
ni ne’  capelli.  La  mamma  trae  alle  grida,  vede  lo  spettacolo  in 
terra,  sento  il  capriccio  della  fìgliuola,  c senza  scomporsi  le  dice: 
Bambina  mia,  queste  le  non  sono  cose  da  farsi  : Paolo,  apparec- 
chiate coir  altro  fornimento. 

E una  mattina  venuta  un'  amica  a visitare  la  madre,  le  tro- 
va la  cattivella  vicina,  che  slava  per  sollazzo  guastando  un  super- 
bo orologio  inglese  da  ben  cento  luigi.  La  dama  stu|R'fatta  escla- 
ma : oh  che  fai  ? tu  il  guasti.  E la  mamma  un  po’  adiralctta  sog- 
giugne  ; lasciatela  fare  ; poverina,  la  si  balocca. 

Quand’  ella  era  a dodic’  anni,  se  la  madre  la  ripigliava  per 
aver  battuto  l’ aia,  o per  aver  taglialo  in  minuzzoli  ì’  abito  nuo- 
vo, la  fanciulla  dava  nelle  smanie,  gridava  a gola  che  si  gettereb- 
be dalla  finestra,  ed  ecco  la  mamma  buttarsele  innanzi  in  ginoc- 
chio, e pregarla  piangendo  che  la  si  chetasse,  che  1’  avca  ragion 
essa,  che  I’  aia  era  una  tiranna,  c che  se  non  le  piaceva  più,  la 
rimanderebbe.  Sembrano  cose  impossibili  avvenire.  E pure  io 
non  dico  ciance  ; e forse  qualche  madre  leggendo  il  mio  scritto 
dirà  : Costui  era  nascoso  ier  l’ altro  in  casa  mia,  o vede  oltre  lo 
muraglie  come  i profeti. 

Un  savio  amico  disse  a questa  gentildonna  che  sarebbe  pu- 
re la  buona  cosa  il  porre  la  ianriullìna  ad  essere  educata  in  qual- 
che casa  religiosa.  E che  I gli  rispose,  siete  anche  voi  di  que’ sci- 
muniti che  pensano  all’  antica  ? 1 moderni  tempi  hanno  ammae- 
strato le  madri  secondo  i santi  doveri  della  natura.  EH’  è la  ma- 
dre, che  dee  educarsi  la  sua  figliuola  : che  volete  voi  che  sappian- 
si  le  monache  d'educazione?  Le  Orsoline,  le  Dame  del  Sacro  Cuo- 
re, le  Donne  della  Sacra  Famiglia,  le  Montalve  non  son  perve- 
nute ancora  al  livello  della  civiltà  attuale.  Vi  pare!  puh!  Lo 
Fraile  Inglesi  hanno  il  soggolo.  Dio  ci  guardi  ! Lo  Salesiane  sono 
aristocratiche  e ci  alleverebl>ero  le  figliuole  come  a’ tempi  di  Lui- 
gi XIV.  No  no,  ninno  vai  meglio  che  la  madre. 

Egli  è appunto,  perche  ninno  vai  meglio  di  lei,  e per  recar- 
la al  livello  della  civiltà  attuale,  che  alleva  la  sua  puttina  con  tan- 
ta sapienza.  Ogni  sera  la  vuol  seco  al  teatro.  Ma  il  dramma  que- 
st’anno  è troppo  libero  ; il  ballo  scandalosissimo.  Clie  importa  ? 
già  la  ci  si  dee  accostumare,  e le  nostre  nonne  andavano  ingan- 
nate credendo  che  le  fanciulle  non  si  dovesscr  condurre  agli  spet- 
tacoli, se  non  fatte  spose  ; poiché  essendo  cosi  usale  da  piccoli- 
ne, vi  fanno  1'  abito  — Che  bell’  abito  ! È egli  l’ abito  della  vir- 
tù, o r abito  del  vizio  I Avvegnaché  il  nostro  sarto  nem  sa  farne 
d’ altra  foggia  : o l’ abito  da  nozze  per  la  salvezza  dell’  anima,  o 
V abito  da  lutto  per  la  perdizionu  — Ignorante  clw  tu  dei  esserei 
JIrtiriani  - 18 
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Non  v'  lia  egli  l' abito  dell'  indilTeren^a  ? — Sensate  non  bo  tro- 
vato ancora  il  sarto  eh'  el  sappia  fare  ; e Cristo,  sapienza  eterna, 
dice  chiaro,  che  non  v‘  lia  mezzo  fra  questi  due  .termini. 

Egli  sarà  adunque  per  farle  vestire  quest’  abito  dell’ indiffe- 
renza, che  la  prudente  madre  lascia  fra  le  inani  della  sua  figiioo- 
lelta  quanti  libri  licenziosi  le  vengon  veduti  sul  suo  tavolino  ; a 
se  la  non  ha  voglia  di  leggerli,  ha  di  che  almeno  pascer  l’ occhio 
sulle  invereconde  incisioni  onde  son  pieni.  Sarà  per  questo  ap- 
punto che  permette  a’  suoi  amici  di  ragionare  alla  presenza  della 
figliuola  di  quelle  cose  che  farebbono  arrossir  le  pareli.  E se  per 
avventura  la  non  giugnesse  a intenderle  ancora,  riceverne  da  essi 
la  spiegazione. Sarà  pur  tuttavia  per  abituarla,  che  essendo  la  gior 
villetta  in  sul  muovere  e metter  persona,  le  dà  lezioni  si  pudiche 
e modeste,  e le  fa  acconciare  i vestimenti  in  guisa,  che  la  pelle 
s’ ausi  al  fresco  dell’  invernala.  Sarà  per  farle  apprendere  la  di- 
vozione e il  rispetto  alla  maesià  di  Dio,  che  i di  delle  feste  la  con- 
duce all'  ultima  messa  delle  galanti , e le  accenna  sott’ occhio  che 
quel  damerino  la  sbircia  coll’  occhialelto.  Sarà  per  insegnarle  la 
gentilezza  e il  buon  tratto,  che  apfiresso  la  veglia,  la  rampogna 
di  goffa  c malcreata,  perchè  la  non  seppe  sorrider  con  grazia  a 
quel  mollo,  che  le  disse  pc^r  vezzo  quel  colale.  Sarà  per  levarla  in 
lama  di  dotta,  che  le  fa  comporre  la  canzoncina  erotica  da  man- 
dare agli  stampatori  delle  strenue,  i quali  in  carta  velina,  col  fi- 
letto doralo,  c coll'  incisione  che  rappresenti  i dolci  colloqui,  e 
gli  affettuosi  abbracciar!,  la  spargano  |M>seia  con  tutte  l’altre  fa- 
giolate che  sono  in  quegli  alveari  d'amore,  per  le  camere  delle 
iiobildoimc,  c desti  iuvidia  di  sè  alle  donzelle.  Sarà  per  darle  gri- 
do di  leggiadra  hallatrice  che  invila  ad  una  doppia  d'oro  la  le- 
zione, il  primo  ballerino  deH'o|)era  per  insegnarle  a tagliar  quin- 
te e seste  capriole,  e trinciarle  cosi  snelle  e spiccale  da  disgradar- 
ne qual  sia  più  leggera  danzatrice  francese.  Sarà  per  farle  emulare 
i gorgheggi  dell'usignuolo  e della  calandra,  che  appunta  d'un  lui- 
gi ogni  lezione  di  canto,  che  le  dà  il  tenore  del  teatro,  il  quale 
insieme  col  ballerino,  le  insegna  poi  gratis  altre  sublimi  lezioni 
di  modestia,  c di  cristiana  verecondia. 

Dunque  se  stala  essendo  educata  la  giovane  da  si  saggia 
maestra,  cliente  tu  la  vedesti  qui  sopra,  vorrai  sposarla,  buon  per 
te.  La  ti  terrà  una  compagnia  che  non  mai  la  migliore  ; li  sarà 
rispettosa,  dolce,  paziente  ; s' accoiicerà  di  tratto  alle  usanze  del- 
ia tua  famiglia,  sarà  riverente  a tua  madre,  graziosa  colle  cogna- 
te, umana  coi  servi,  pia,  prudente,  attenta  agli  oGzj  famigliari  ; 
la  inaiisueliuiine  poi  sarà  la  sua  virtù  predominante. 

Ma  che  La  ella  quella  buoua  cameriera  che  piange  ? Nulla. 
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La  sposa,  perchè  le  portò  innaiui  per  isbaglio  1‘  abito  di  liislri- 
Bo,  in  luogo  del  r^tto  a onde,  le  gettò  in  faccia  la  catinella.  Ie- 
ri perchè  le  cingeva  un  nastro  alla  mantina  in  luogo  d’  aflìbbiar- 
le  il  vellutato,  n'ebbe  uno  schiaffo  solenne;  di  qui  a mezz'ora  la 
bacierà  per  la  sua  più  dolce  amica.  Oggi  vedila  ingrognala  c gros- 
sa, domani  la  riderà  tutto  il  giorno.  Po' suoi  stolti  rapporlamcn- 
ti  fu  cagione,  che  due  suoi  amici  si  sfidassero  al  duello.  I consor- 
ti la  pregano  di  porre  in  mezzo  la  sua  autorità  ; risponde,  che  i 
cavalieri  hanno  le  loro  leggi  d' onore.  Si  battono,  e l' uno  rima- 
ne alla  prima  stoccata  intirizzito  sul  baloardo  — Povero  Carlo  I 
Fa  dir  dieci  messe  per  l'anima  sua,  e grida  contro  il  duello.  Po- 
chi di  sono,  spese  ben  dieci  zecchini  per  una  ciocca  di  fiori  pelle- 
grini e rari,  coi  quali  volle  presentare  la  Clementina  pel  suo  d'i 
natalizio  ; formando  ciascuno  d' essi  colle  iniziali  il  nome  della 
sua  amica.  Non  eran  passate  venti  quatte'  ore,  che  ragionando 
di  questa  usanza  : oh  disse,  per  me  si  gelerebbero  le  stufe  dei 
giardinieri,  eh’  io  non  darei  loro  un  quattrino  in  fiori  nè  d'  .\si.i, 
nè  d’  Africa.  EH'  è una  vera  profusione  ; quanto  meglio  farcbho- 
no  le  nostre  dame  pel  di  natalizio  di  vestire  a nuovo  due  povere 
giovinette  per  la  prima  comunione!  Gli  è un  mese  che  la  non  log- 
ge che  iibrettacci  osceni  cd  empi  ; ma  oggi  l'ha  visitala  un  buon 
prete,  che  le  parlò  dolcemente  di  Dio  e della  virtù.  Di  lì  a poco 
entra  il  marito  nel  suo  gabinetto,  dubbioso  dell’accoglienza  : la 
giovine  sposa  balza  in  piedi  e corsagli  innanzi  gli  si  getta  al  col- 
lo, gli  domanda  perdono  de' suoi  capricci,  si  confessa  rea,  pro- 
mette che  indi  innanzi  sarà  benigna  c mite  con  lutti.  Veste  a bru- 
no, e va  ogni  giorno  alla  messa  ; in  dieci  giorni  si  ronfe.s.sò  sci 
volte  ; e scrìsse  venti  viglietlì  al  confessore.  Fa  togliere  d.'il  suo 
gabinetto  quelle  miniature  lascive,  rimanda  quella  cifra  di  capel- 
li, sta  chiusa  le  lunghe  ore  soletta.  Il  povero  marito  smemora,  e 
crede  avere  per  moglie  una  santa  Brigida  ; n’  ebbe  da  lei  predi- 
che, consigli,  ammonizioni,  che  il  giovinolto  non  nc  udì  mai  tan- 
te a suoi  giorni  in  collegio.  Che  è che  non  è,  il  suo  Arras  strillò 
dalla  stanga,  perchè  lo  slaOìere  gli  aveva  tratto  una  penna.  L i 
divota  signora  ne  mena  un  rumore  e un  abisso  che  spaventa  tutta 
la  famiglia,  e ninno  la  può  calmare.  Va  a tavola  ; le  .si  presenta 
a bere  il  borgogna,  e getta  il  bicchiere  : domanda  il  madera,  non 
ve  n’  ha  sulla  credenza  -,  s' alza  dì  tavola  imbizzarrita,  piglia  pel 
braccio  la  cameriera,  esce  di  casa,  e corre  al  palazzo  paterno, 
gridando  alla  sevizie,  alla  barbarie.  Domani  dà  libello  dì  ripudio, 
e rivuole  la  dote. 

Ma  io  sarei  ben  lungo  se  volessi  venir  divisandoli  i vari  mo- 
di in  che  I'  educazione  de'  nostri  d'i  va  allettando  le  fanciulle,  or* 
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naiidole  al  di  fuori,  c lasciando  l'animo  incollo.  Osserva  bene  p«* 
rò,  clic  io  intendo  incollo  nello  sjilcudidissimo  c luculcntissimo 
fregio  della  soda  virtù,  clic  a cristiana  vergine  si  conviene,  poi- 
cliè  aJlriiucnli,cum  sinl  Ugna  inaurala  et  inargentata,  teietur poUea 
quia  falsa  sant  ( Sanie.  C J. 

l'  educazione  moderna. 

A’  (cm|ii  della  guerra  di  Russia  fu  una  gentildonna  moglie 
d'  un  valente  generale  di  Napoleone,  che  mal  potendo  palire  di 
viver  lontana  dal  suo  marito,  c starsi  delicatamente  alle  stanze, 
nienlre  egli  sotto  il  sereno  passava  le  fredde  notti  in  campo  sul- 
la dura  terra,  mossa  da  grande  animo  gli  tenne  dietro.  Edaggiun- 
lolo,  c por  niuna  ragione  ebe  il  marito  allegasse,  potuta  rivocare 
dal  suo  audace  divisamento,  lui  in  ogni  marcia,  col  carriaggio 
dell'esercito  seguitando,  dopo  mille  stenti  fino  alla  città  di  Mo- 
sca pervenne.  Éd  ivi  coll'  amato  consorte  i fruiti  della  vittoria  e 
le  militari  allegrezze  godendo,  tanto  stette,  che  il  fuoco  appreso- 
si alla  città,  ed  il  Cremlino  e le  propinque  contrade  essendo  già 
tulle  in  fiamme,  dovette  ricondursi  coll' esercito  a salvamento. 
Kra  il  freddo  oltre  ogni  credere  rigoroso  : i Francesi  infestali 
alle  spalle  e per  fianco  dalle  correrie  de' Cosacchi  : le  marcie  pre- 
cipitose, c più  a modo  di  fuga  che  di  ritirala.  La  genlildoima  era 
chiusa  in  una  treggia  a cristalli  ; aveva  indosso  un  gamurrino  di 
pelle  di  castoro  ; una  tonachetta  soppannata  di  coniglio  bianco,  e 
le  calze  e gii  stivaletti  di  pelle  di  volpe  lappone.  Giaceva  sopra  una 
gran  pelliccia  d' orso,  ed  in  un  ampio  mantello  di  lupo  cerviero 
era  tutta  rinvolta.  Due  capitani  d'usseri  le  galoppavano  agli  spor- 
telli, e dietro  avea  uno  squadrone  di  soldati  a cavallo  che  la  scor- 
tavano. Quando  l' assalimento  de’  Cosacchi  cessava,  fatto  ferma- 
re la  treggia,  i due  capitani  chiedevano  alla  Dama  se  nulla  le  al>- 
bisognassc  ; la  confortavano  con  due  sorsi  di  rum,  e si  rimette- 
vano alla  corsa  verso  Smolensko.  Venuta  la  sera,  e giunti  al  cam- 
po, il  generale,  che  avea  già  fatto  apparecchiare  un  gran  fuoco, 
corse  alla  treggia,  ed  apertala  : carissima  donna,  le  disse,  eccoli 
fra  le  mie  braccia  ; alzati,  confortali,  sei  col  tuo  marito,  niuu 
poter  di  nemici  potrà  separarci.  Stava  la  gentildonna  distesa,  rav- 
viluppala nelle  jh'IIìccìc,  cogli  occhi  aperti,  e non  rispondeva. 
S'accostano  le  fiaccole,  il  generale  le  si  lancia  al  collo,  getta  un 
grido  acutissimo  : oh  Dio!  ell'è  gelata.  Ck)mc  gelata  fra  tante  pel- 
lircic,  diceauo  I medici  ed  i chcrusici  dell' esercito  ivi  accorsi'? 
Ma  dove  udirono  dagli  uflìt  iali  di  scorta,  che  per  le  incursioni 
de' nemici,  erano  ben  venlisei  ore  che  nella  fuga  precipitosa  la 
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nori  s' èra  punto  cibala  iter  mancanza  di  velluvagHc,  rrssù  la  ma- 
raviglia. Conciossiachè  argomentarono,  che  non  avendo  T inter- 
na calore  del  nutrimento,  tutte  le  pelli  ond’  era  ricoperta  nulla 
valeano  contro  l’ asprezza  di  quel  rigido  acre,  e intirizzila  gelò. 

Il  simigliante  avviene  della  moderna  educazione.  S’orna  e 
a'  addobba  il  di  fuori,  ma  se  l’ intrinseca  virtù  dell'animo  non  ec- 
cita il  fuoco  vivificante  delle  religiose  e sociali  opere  ed  esercizi 
il  ricco  indumento  esteriore  a nulla  giova.  Anzi  egli  è più  a ca- 
rico, che  a giovamento  ; essendoché  le  fredde  dottrine  del  secolo 
se  non  sono  accalorate  da  Dio,  tornano  a danno  grandissimo  di 
chi  le  possiede.  Quindi  reggiamo  che  la  nobile  donzella,  la  qua- 
le non  ebbe  dai  genitori  il  pio  insegnamento  della  Dottrina  Cri- 
stiana non  solo  ; ma  il  corredo  santo  del  timore  di  Dio,  o del  do- 
mestico esempio,  reggeré  pura,  innocente,  ingenua  ; ma  soltan- 
to finché  la  gelata  borea  delle  mondane  lusinghe  non  soffi  ad  ag- 
gelare i germi  preziosi,  che  sono  in  sul  primo  mettere  delle  mo- 
rali virtù.  E il  mondo  mal  conoscente  delle  vere  cagioni,  che  in- 
ducono le  subitane  mutazioni  del  cuore,  si  dà  a credere  che  dal- 
la im|ierizia  de'  mariti,  o dalla  frodoicnza  degli  uomini  astuti,  od 
anco  da  mero  caso  sia  provenuto  ; e non  vede,  o reggendolo  non 
vuol  confessare,  che  basta  il  più  lieve  urto  ad  abbattere  le  fab- 
briche senza  fondamento. 

Ora  le  case  sono  innondate  da  una  piena  di  libri  che  tratta- 
no della  educazione,  cominciando  dalle  Veglie  del  castello  di  ma- 
dama di  Gcniis,  fino  ai  libercoli  delle  strenne  per  capo  d'amio,  che 
ci  vengon  di  Francia,  di  Germania  e d'Italia.  Chi  legge  questi 
autori,  trova  che  vi  si  parla  di  tutto,  eccetto  che  del  timore  di  Dio; 
cioè  a dire  secondo  il  nostro  dizionario  cattolico,  della  vera  c so- 
da pietà,  che  lutto  occupando  l’ inviolato  cuore  de’  parvoli,  viene 
dolcemente  abituandolo  all’  orror  del  peccato,  e alla  viva  e acce- 
sa carità  verso  Dio:  carità  che  partendo  dal  valor  della  grazia 
dello  Spirito  Santo,  afforza  l' animo  alla  pratica  imitazione  del- 
le divine  virtù  di  Cristo,  e con  essa  alla  tenera  divozione  verso 
Maria  SS.,  cara  e soavissima  madre  de’  semplici  di  cuore  : cari- 
tà, nutrice  de’ casti  pensieri,  avvivatrìcc  delle  magnanime  riso- 
Inzioni,  maestra  dell’  obbedienza,  della  temperanza  c della  pru- 
denza : carità,  che  conduce  all’uso  de’  Sacramenti,  e che  dal  cor- 
po di  Gesù  Cristo,  fatto  cibo  delle  animo  giovinellc,  piglia  quel- 
le forze,  e quegli  accendimcnti,  che  addestrano  la  puerizia  a lot- 
tare contro  le  nascenti  passioni,  c a dispregiare  il  baglior  fals<j 
delle  mondane  lusinghe;  carità,  che  infonde  le  viscere  di  compas- 
sione e di  misericordia  verso  i poverelli,  e gli  afflitti,  e piange 
con  essi,  come  carissimi  fratelli  in  Cristo,  e dove  può  li  nutrica, 
e consola. 
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Di  questo  santo  timore  di  Dio,  ferace  germoglio  di  sì  nobili 
e celesti  virtù,  nc'libri  della  moderna  educazione  non  si  parla  pun- 
to, o si  tocca  di  volo  quasi  temendo  d’essere  intesi  ; imperocché 
sì  fatti  libri,  cbe  non  vogliono  aver  odore  di  bigottismo,  per  non 
appuzzare  le  profumate  stanze  delle  gentildonne,  dettano  i loro 
precetti  in  guisa,  che  s' affanno  agevolmente  ad  ogni  setta.  Laon- 
de ora  che  a Costantinopoli  s educa  ne’  serragli  alla  francese,  le 
Mussulmane  possono  lasciarli  leggere  alla  giovinetta  Sultana,  co- 
me le  russe,  le  luterane,  le  calviniste  e le  sansimoniane  alle  loro 
figliuole,  ben  sicure  che  cotali  libri  non  le  svolgeranno  dagli  er- 
rori di  loro  sette.  Codesti  libri  dopo  aver  detto  ch’egli  si  convie- 
ne adorare  Iddio,  e lienelicare  il  prossimo,  si  guardano  assai  di- 
licatamente  di  parlare  di  Gesù  Cristo,  della  sua  grazia,  de’  suoi 
precetti,  de’ suoi  consigli,  della  Chiesa  sua  purissima  sposa,  dei 
suoi  Sacramenti,  de' suoi  Martiri  e de’ suoi  Santi.  Parlano  d’una 
religion  naturale,  come  avrebbe  fatto  Pitagora  e Socrate  ; levano 
a ciclo  il  nobile  retaggio  della  ragione,  parlano  del  soave  senti- 
mento del  cuore,  e predicano  a gran  voce  la  religione  del  cuore. 
Ma  non  sapete  voi,  diceva  I’  altro  ieri  una  dama  alle  sue  figliuo- 
lette,  che  la  religione  non  è che  un  sentimento?  abbiatelo  lìglie 
mie,  e non  avrete  bisogno  di  confessarvi.  Ma  soggiunse  la  Vitlo- 
rina,  eh' è la  sua  maggiorella,  l' Elisa  non  ha  che  nov’  anni,  c si 
confessa.  Non  li  caglia  ; riprese  la  mamma  teologhessa,  poiché 
l’Elisa  ha  una  madre  idiota  e grossolana,  che  non  sa  nulla  ni  sen- 
timento. Ringrazia  Iddio  d’esser  mia  figlia  : amami  come  ami  il 
tuo  canarino,  e non  avrai  bisogno  di  confessarti.  — Giovinette 
infelici,  che  un  dì  piangendo  e Irangosciando  esclameranno:  Vere 
mendacium  possederunt  patns  nostri,  vanilalem  guae  eis  non  pro- 
fuil!  (Jcr.16.) 

Questi  libri  di  educazione  però  se  tanto  silenzio  serbano  sul- 
la parte  più  sostanziale,  sono  poi  eccessivamente  ciarlieri  nel  por- 
g(‘re  i più  minuti  precetti  su  quelle  azioni  della  vita,  che  tengo^ 
no  alla  gentilezza  del  civil  conversare.  Non  rilinano  mai  per  via 
di  favolette,  di  dialoghetti,  di  commediole  d'insinuare  nell’animo 
delle  fanciulline,  che  le  deono  esser  cortesi,  garbate,  affabili,  e 
dolci.  Le  indirizzano  scaltramente  all'amore, e ne’ teneri  petti  fo- 
mentano quella  favilla,  che  scoppierà  ben  presto  in  quella  gran 
fiamma,  che  sì  immaturamente  le  accende  e consuma.  Entrano  a 
parlar  d’ogni  scienza,  senza  rispetto  al  candor  della  mente  di  chi 
legge,  usando  vocaboli,  cui  tolgono  il  sacro  velo  che  misteriosa- 
mente dee  ricoprirli;  diciferando  enigmi,  che  il  pudore  fra  gli  a- 
slriisi  sensi  rabbuia  ; applicando  col  voluttuoso  autore  delle  Let- 
tere a Solia,  le  più  turpi  allusioni  alle  più  innocenti  opere  della 
natura  inanimata. 
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Questa  dolcezza  e affabiliUi,  in  che  le  addestrano  si  maestre- 
Toluiente  è una  ipocrisia  si  sperticata  da  vincere  ogni  ragguaglio. 
Non  può  essere  vera  dolcezza  e aiTahilità  vera,  che  nell' umiltà  di 
cuore,  nella  soggezione  delle  passioni,  e nella  costante  pietà.  Im- 
maginate voi  s'  egli  è possibile  esser  dolci  nelle  parole,  e affabili 
negli  atti  in  ogni  occasione,  quando  l' animo  è pieno  d' orgoglio? 
E pur  tuttavia  eccoci  alle  dolcezze.  Visi  aflilati,  pallidi,  chiusi  io 
sè  stessi;  occhi  soavemente  inclinati,  portamento  intero,  e mo- 
vimenti parchi,  vocina  lene  zuccherosa  e melliOua,  un  parlare  u- 
lenato  come  i moribondi,  le  mani  composte  dinanzi,  una  riveren- 
za e un  inchino  pudico,  passini  lenti  e compassati,  ecco  la  dol- 
cezza che  vuole  la  moderna  educazione  nelle  fanciulle.  Ma  tutto 
questo  in  faccia  alle  genti,  ben  inteso.  Parlate  di  una  damigella: 
quaiit'è  dolce!  che  augelo!  è la  dolcezza  in  canic.  Oh  va.  Chiedi- 
lo alla  cameriera,  e vedrai  di  che  sorta  angelo  è questa  dolciata 
creatura.  Guai  se  nel  pettinarla  le  torce  un  capello,  se  le  fa  la 
treccetla  delle  tempie  un  po’  grossa,  se  il  pauicruzzolo  de'  capel- 
li in  sommo  al  capo  non  è bene  ammodato,  se  sporge  una  forci- 
na guai  ; strilla,  digrigna  i denti,  maledice,  squarcia  l' accapa- 
toio,  morde,  graflia  come  un  gatto.  Se  la  sartora  tagliò  gli 
spallacci  della  fascetta  un  po'  larghi,  se  col  punteruolo  non  fu  e- 
satta  nello  spazio  de’  buchi  alla  vita  dell'abito,  se  i buffotti  della 
carnicina  non  sono  ben  foggiati  e gonfi,  vedila  montare  in  colle- 
ra, e dirgliene  quante  le  ne  vengono  in  bocca.  Se  lo  stalliere  non 
è pronto  a recarle  ciò  che  domanda,  la  si  inviperisce  come  un 
ser|)cnte.  Domandane  altresì  la  madre,  che  riceve  da  lei  tanti 
sgarbi,  tante  alzate  di  spalle,  tante,  rispostacce  insolenti,  o per- 
chè non  ha  voluto  secondare  i suoi  capricci,  o comperarle  un  vez- 
zo, o condurla  in  sul  ballo  ; tantoché  son  già  parecchi  giorni  che 
al  lavoro  le  sta  seduta  vicino  seria,  scura, ingrognata.  Togli  qua, 
i dolciori  dove  riescono.  Ma  a vederla  in  conversazione  la  ti  sem- 
bra impastala  di  burro,  colomba  senza  fiele,  agnellina  senza  vo- 
ce. Così  ammaestra  il  mondo,  il  quale  dà  voce  d'ipocrisia  alla 
verace  mansuetudine  e dolcezza  de(^  amici  di  Dio. 

Gesù  Cristo  ne  insegna  ch'egli  è da  opporsi  di  buon’ora  alla 
superbia,  all'ambizione,  all'oTgoglio,  e a lullociò  che  il  nostro  a- 
mor  proprio  eccita  e risveglia,  solo  animando  in  noi  la  nubile  e- 
muiazione  della  virtù.  In  cotesti  libri  per  uppositu  tutto  si  con- 
duce aH'amor  proprio.  Ridestate,  dicon  essi,  !'  amor  proprio  nei 
fanciulli,  e lor  farete  operare  ogni  gran  cosa  : ogni  vostra  indu- 
stria, ogni  pensiero,  ogni  sollecitudine  sia  di  pungere  l'ambizion- 
cclla  de'  vostri  figliuoli.  Lodateli  sempre  in  pubblico,  chiamateli 
angeli,  fateli  recitare  le  anacreontiche,  fate  loro  spiegar  le  seiara- 
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ile,  e i logoyn/ì,  e gridate  agli  amici:  che  ingegno!  che  sottigliez- 
za! Ve’ sull' è scallrellina  la  mia  Isotta!  t furbetta,  sapete,  e'  non 
ci  si  può;  la  mi  insegna  a me  la  malizia.  Se  viene  un'altra  puui- 
na  a trovarla,  le  fa  far  mille  vezzi,  mille  moine,  c poicom'è  par- 
tita, dice:  vedi  Isotta  mia,  che  differenza  fra  te  e lei?  Tu  se’  pie- 
na d'ingegno,  e 1'  altra  è stupida;  tu  sei  bella,  e l'altra  è pur 
brutta  la  poverina.  Oh  cogli  occhi  tuoi  vivacissimi  non  si  può  ve- 
dere la  melensaggine  de’ suoi.  E poi  vedesti  com'è  negletta,  come 
avea  l'ugne  mal  tagliate,  il  guamiraento  delle  brachine  male  in- 
crespato. Quella  trina  a falsatura  della  goletta  dee  essere  qualche 
avanzo  da  rigattiere,  e poi  lo  scialino  a stola  le  cadea  tutto  da  un 
lato.  Oh  la  mia  Isotta,  sgrida  pure  quella  stordita  di  cameriera  se 
la  non  t'acconcia  con  eleganza. 

Questa  è la  prerogativa  speciale  di  si  sublimi  scuole,  e i sot- 
tili e sollevati  ammaestramenti  di  così  pii  e divoti  maestri.  Anzi 
così  sciocche  sentenze  m’abbattei  a leggere  un  giorno  in  un  libro 
di  educazione,  ove  chi  il  crederebbe?  parlavasi  della  prima  co- 
munione d'  una  fanciulla.  E tutto  da  senno  ammaestrandola  per 
apparecchiarsi  a cosi  augusto  atto,  le  veniva  dicendo:  Sii  buona 
la  mia  Carlotta,  che  tu  diverrai  ben  presto  il  tabernacolo  del  Si- 
gnore. Vedi  bene  in  questi  giorni  di  non  istizzirti  coH’aia,  d'esse- 
re assidua  a’ tuoi  lavorietti.  Oh  pensa,  se  sarai  buona,  i bei  doni 
die  n'avrai  dalla  mamma  e dalla  zia!  Avrai  un  guamcllino  di  ve- 
lo candidissimo  sopra  la  veste  color  di  rosa  : la  pellegrina  sari  ri- 
camata a traforo;  avrai  due  bei  pendenti  d'amatista,e  al  collo  un 
bel  treccino  d'oro  coH'oriuolo.  Quando  l'accosterai  all'altare  colla 
tua  balza  trasparente  in  capo,  che  ti  scenda  a’  piedi,  tutte  diran- 
no: oh  quanto  è bella  la  Carlotta,  quant’é  avvenente,  quant'è 
leggiadra. 

Possibile,  Dio  mio,  che  si  possa  venire  a tanta  profanazionel 
E le  gentildonne  Italiane  non  si  recano  a coscienza  di  far  legge- 
re alle  figliuole  simili  autori,  e dir  loro,  che  attendano  diligente- 
mente a si  stolli  precetti?  E se  qualche  savio  sacerdote  le  biasi- 
ma di  cosi  travolta  opinione,  se  ne  tengano  olTese  assaissimo,  e 
r abbiano  in  conto  d'uomo  ignaro  della  sapienza  dell'allevare  i fi- 
gliuoli? Eppure  Iddio  mio  buono,  io  mi  reputo  ad  avvilimento 
il  solo  adombrare,  benché  si  languidamente,  queste  levilh  da  non 
degnare  un  mio  pari  nè  anco  di  parlarne,  se  tanto  non  mi  coces- 
se  l'inumano  strazio  che  si  fa  lutto  giorno  delle  più  innocenti 
creature  vostre,  vostra  delizia,  e speranza  sollecita  della  Chiesa 
mia  cara  madre.  Ma  io  dico  altamente  a Voi,  che  siete  verace  Id- 
dio, che  solo  il  desiderio  di  richiamare  le  matrone  Italiane  a più 
diritti  pensamenti  e a più  savi  consigli,  mi  fa  deliueare  i lacri- 
mevoli tratti  deH'educazione  de'  nostri  giorni. 
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Se  mai  fu, certo  al  presente  più  che  in  ogn altra  passala  età, 
il  potere  delle  nobili  donne  è nelle  pubbliche  e prirate  cose  so- 
pra ogni  misura  ^nde.Coorioaiachè  la  semplice  educazione  che 
darano  gli  antichi  padri  alle  fanciulle  era  cagione  oh’  elle  non 
potessero  aver  luogo  d’entrare  coll’  OMra  e col  consiglio  negli  u- 
mani  negozi  ; ma  paghe  alle  domestiche  faccende,  tutti  in  quelle 
volgessero  i pensimi  e gK  affetti.  Ora  non  è cosi  ; ma  le  donne  si 
allerano  in  guisa, che  nd  conversar  quotidiano  entrano  a pie’  pa- 
ri nelle  civili  e religiose  contenzioni,  e parlano  della  guerra  e 
della  pace,  e ne’  sagaci  consigli  degli  uomini  di  stato  sottilmente 
indagando,  h brigano  di  condurre  i destini  de’  popoli  a qne'  ter- 
mini, che  il  buono  o il  malo  spirito  che  le  guida  vorrebbe.  E 
tante  è vero  ciò  che  io  asseriva,  che  i politici  uomini  sanno  mi- 
rabilmente usare  pe’loro  secreti  divisamenli  della  fcminile  virtù, 
e per  essa  vengono  soventi  volte  a capo  di  celebri  imprese,  ezian- 
dio con  pessime  arti:  essendoché  si  legge  in  alcune  memorie  dei 
tempi  di  Napoleone,  che  il  suo  ministro  Fouchet  allevava  a trae- 
ste noe  in  Parigi  le  più  attrattive  e spiritose  donzelle,  ch’egli  chia- 
mava la  sua  coorte  infernale.  Non  v'era  studio,  nè  liberale  orna- 
mento, o corredo  di  linrae  straniere,  o gaatilezza  di  modi,  o squi- 
sitezza di  wrbo,  che  e^  non  facesse  imm  apprendere.EU’erano  in 
tutto  le  piu  compite  giovani,  e in  un  le  più  scaltre,  chola  stillata 
malizia  dell’  ornano  ingegno,  avesse  in  ogni  artifizio  di  seduzione 
ammaestrate.  Come  eran  preste  ad  entrare  nell’  ardua  loro  missio- 
ne, il  minblro  Fouchet  le  spediva  in  diverse  coitali  d’Europa, ove 
sotto  falsi  nomi  di  duchesse,  di  baronesse,  di  viscontesse,  piglia- 
vano a pigione  magnifici  palagi,  deliziosissime  ville,  ed  ivi  splen- 
didamente, ed  in  feste, e conversazioni  vivendo,  usavano  cogli  am- 
basciatori, coi  ministri,  e co'  grandi  della  corte.  Esse  donne  poi 
con  lusinghevoli  adescamenti  attirandoli,  o con  persuadevole  fa- 
condia svolgendoli,  veniano  di  mille  secrete'pratiche  in  luce,  e il 
loro  signore  celataroeotc  ne  ragguagliavano. 

Or  imperocché  portano  i moderni  costami,  che  le  donne 
volgano  la  lor  possanza  a condurre  co'lora  dolci  modi  i più  diffi- 
cili negozi  del  mondo,  e tante  ve  n’  ha  che  dei  doni  e ^azie  di 
natura  a torti  e maliziosi  intendimenti  si  servono,  egli  è d’aver 
maggiore  sollecitudine  della  educazione  delle  nobili  fanciulle.  Av- 
vegnaché se  tanto  é l' impero  della  nobil  donna,  qnand’ella  per 
.via  d’rttuzia  intende  a rei  e maligni  trattati,  perché  non  potrò 
ella  altretUnlo  e più  giovare  per  onesti  e santi  modi  le  belle  im- 
preM,  <i  savi  cornigli,  le  rette  operazioni,  e i salutari  maneggi  ? 
Le  virtuose  e riputate  donne  hanno  una  signoria  si  invitta  sul- 
r animo  degii  nomini,  che  ben  può  dirsi  con  veritii,  eh’  elle  sa- 
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ranno  giuilicatp  scvfi'amoiite  ila  Dio,  ss  Jt  lk-  arnaliiti  loro  iiinuni' 
7i'  non  ili  servirono  per  lomlurli  soauiiieiile  ad  ogni  buono  par- 
lilo. La  genlildoiina  in  sua  rasa  è reiua  ; e ilov’ella  rivolga  lo 
sguardo  mira  I’  ossequio  e la  riverenza  di  tbi  la  circonda.  Ella 
in  nie/zo  al  cerchio  degli  amici  siede  con  grandezza,  e nel  suo 
inaesloso  seuibianle,  come  nel  modesto  suo  riso  appare  un'allcz- 
za,  una  maeslà,  che  la  rende  a tulli  ammiranda.  Sia  ella  pur  gio- 
vane sjKisa,  sia  lieta  nel  volto,  sia  nel  parlare  elegante,  sia  gra- 
ziosa negli  atti,  sia  leggiadra  nel  portamento  quant’ella  si  voglia; 
ma  s’ella  è pudica,  prudente,  c pia,  la  sua  bellezza  spargerà  odor 
di  virtù,  c un  suo  detto,  un  suo  cenno,  un  suo  sguardo  varrà  per 
ogni  eloquenza.  Essendo  la  cosa  adunque  cosi,  noi  viviamo  in 
quella  stagione,  nella  quale  più  che  in  altra  mai  è necessario  al- 
levar le  fanciulle  jier  guisa,  che  aU'ornamento  del  sapere  e della 
grazia,  s’ aggiunga  il  pregio  intrinseco  della  soda  pietà.  Senza 
questo  divino  alito,  cb'è  vita  dell'anima,  e di  tutti  i suoi  pensa- 
menti ed  affetti,  la  nobile  donzella  divenuta  sposa,  fallirà  all' al- 
tissimo debito  di  giovare  al  marito,  alla  famiglia,  alla  patria,  e 
alla  Chiesa  ; e in  luogo  d'essere,  secondo  lo  Spirito  Santo,  come 
il  sole  che  ovunque  rivolga  la  faccia  del  suo  dolce  lume,  scalda, 
irraggia,  ed  allegra  le  cose,  sarà  una  fiaccola  ferale,  che  ove  toc- 
ca, alTuma,  brucia  e distrugge. 

Laonde  non  si  potrà  mai  si  caldamente  scongiurare  i |>adri, 
per  quanto  hanno  a cuore  la  salute  del  mondo,  di  volerci  allevare 
delle  figliuole  piene  di  felle,  di  purità,  e di  cristiana  fortezza. 
Poche  talor  bastano  a riformare  e rigenerare  un’intera  città:  che 
s'elle  sien  molte,  in  tutta  la  bella  Italia  nostra  cedrassi  maravi- 
gliosamente rifiorir  l'antico  valore,  dignità,  c religione. 

lA  SCELTA. 

Non  credere  tuttavia,  mio  dilettissimo  amico,  ebe  tulle  li- 
nobili  fanciulle  sieno  allevate  in  cotesta  cducazion  materiale, 
tutta  volta  al  perfezionamento  dei  sensi,  allettatrico  della  concu- 
piscenza, c d' ogni  mondana  libidine  eccitatrice.  Egli  pur  v’ba 
delle  magnanime  donne,  che  la  bassezza  de’  sensi  stlegnamlo,  più 
a nobilitar  l’ animo  si  prestano,  che  a lusingare  la  terrestre  e 
fangosa  prie  del  nostro  essere  materiale.  E |verò  falle  sollecite 
delle  giovinette  figliuole,  c più  di  renderle  care  a Dio  che  al 
mondo  fervenlissimameiitc  desiderose,  da  Dio  cominciano  la  loro 
educazione,  coltivando  frattanto  inlie  le  altre  parti,  che  a nobile 
fanciulla  s'addicono,  ma  solo  rapporto  a Dio.  Quindi  rallenlissi- 
iiia  cura  di  farlo  conoscer  loro  prima  d'ogu’allra  cosa,  c sarei  [)ev 
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dire,  di  farlo  amare  prima  ancor  di  conoscerlo.  V ha  delle  ina> 
dri,  che  promellono  alla  nutrice  qualche  hel  dono,  s'ella  s'argo- 
menta, non  di  far  l>albettarc  alla  bambina  il  primo  nome  di  mam- 
ma o hahbo,  o fors’  anco  quello  dell’  amico,  ma  il  nome  dolcis- 
simo di  Gesù.  Ijionde  vedresti  la  buona  nutrice  ripetere  le  mille 
volte  alla  bambina  quel  caro  e augusto  nome  ; giugnerle  le  ma- 
nine, levarcele  verso  il  cielo,  e sfidarla  in  dolci?  gara  a dire  Gesii. 
Nè  comincia  a movere  i primi  passi,  che  donnescamente  allct- 
tandola, la  invila  ad  accostarsi  all'  immagine  di  Maria,  e giun- 
tavi baciarla  carezzarla,  e con  allegri  occhi  mirarla,  e sorriderle 
vezzosamente  dinanzi.  Pochi  di  sono,  ito  a visitare  una  nobilis- 
sima giovane  sposa,  mi  presentò  un  suo  bel  iigliuolino  di  due  an- 
ni, che  parla  appena  ; e recatoselo  in  grembo,  c chiestogli-siele 
voi  Cristiano?  il  bambinello  rispose  con  garbo- Si  son  Cristiano 
per  grazia  di  Dio.  Allora  la  geniildoniia  gli  diede  un  bacio  e un 
confetto.  E perciocché  ha  la  nutrice  tedesca,  sa  già  dire- Mcm 
Goti,  tncin  Jesus,  meine  Urbe  miilter  .Varia.  Mio  Dio,  mio  Gesù, 
mia  cara  madre  Maria.  Vaglia  per  tante  madri  che  insegnano 
a'  bambini  a ridire  mille  sciocchezze  ! 

Appena  la  fanciullina  è nei  tre  o quattro  anni,  eccoli  la  ma- 
dre insegnarle  da  sé  lo  orazioni,  c la  dottrina  Cristiana;  dirle  che, 
la  bugia  è un  peccato,  e il  peccalo  olTende  Dio,  che  merita  da 
noi  ogni  amore  : se  I'  ameremo  ci  darò  il  paradiso,  e se  saremo 
cattivi  l’inferno.  Se  la  puttina  cade  correndo,  c si  mette  a pian- 
gere, la  madre  pigliandola  in  braccio  le  mostra  l' immagine  di 
Maria,  dicendole  : offerisci  la  mia  cara,  questo  tuo  doloruccio 
alla  Beata  Vergine.  Quant'  è sublime  ((neslo  amm.iestramenlo  ! 
Madama  di  Genlis  invece,  fa  alla  puttina  una  dissertazione  stoica 
sulla  fortezza  d' animo. 

La  Madre  ama  d’ aver  seco  a tavola  la  sua  Ggliuoletta  ; ma 
se  alcuni  amici  del  marito  sono  invitali  a desinare,  temendo  non 
qualche  libero  scherzo  potesse  farle  qualche  sinistra  impressio- 
ne, essa  privasi  per  quel  giorno  a measa  della  sua  innocente  com- 
pagna. Co'fratellini  gioca  sotto  gli  occhi  materni,  c la  ricreazione 
iinila,  essa  resta  colle  sue  donne,  e i fratelli  col  loro  maestro. 
S’  amano  teneramente,  ma  senza  lezzi,  c schifose  moine.  Giunta 
presso  ai  seti' anni  la  pia  madre  1' .apparecchia  per  la  prima  con- 
fessione : le  fa  abborrire  il  peccato,  le  insegna  a starsi  divola- 
mente  in  chiesa,  c tornata  a c.asa,  s’  ella  fu  savia  e composta,  la 
presenta  di  qualche  giocherello.  1 primi  libri  che  le  fa  leggere 
sono  la  Storia  s.inta  recata  in  volgare,  la  vita  di  Gesù  Cristo,  della 
Madonna  e di  S.  faiigi.  Non  credere  ch'olla  trasandi  i primi  ru- 
dimenti della  storia  profana  e della  ecografia’  no;  ma  prima  vuole 
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a ragione  che  la  tenexa  mente  ddia  figlinola  sia  imbevala,  come 
un  vaso  nuovo,  del  buon  odore  di  Cristo. 

Intanto  pervenuta  agli  undici  anni,  se  la  pattina  ha  ingegno 
svegliato,  spiriti  vivaci,  e conoscimento  e discrezi<HM  bastevde, 
non  tarda  la  savia  madre  di  ammaestrarla  nella  bellezza  e bcmlà 
di  Dio,  che  volle  per  eccesso  d'anaore,  comunicare  colle  anime 
nostre  nell’  augustissimo  Sacramento.  E dopo  averle  fatto  cono- 
scere lutto  ciò  che  spelta  alla  fede,  viene  istmendola  nell’  appa- 
recchiamento, che  dee  far  l’ anima  per  accogliere  si  grand’O^i-  ■ 
fe  ; e le  parla  della  pariti,  del  santo  timore,  e della  dolce  confi-  * 
denza  ; uè  paga  a tanto,  se  nc  ba  buona  opportonità,  affida  que- 
sto suo  angioletlo  a qualche  moiiasterio  di  sante  Vergini,  che  per 
tre  o quattro  giorni  di  nuli’  altro  le  parline  che  di  Dio,  naif  al- 
tro ve^a  che  sante  cose,  niun  altro  obbielto  le  distragga  la  men- 
te da  quell'  allo  pensiero,  che  tutta  la  tiene  in  sò  ristretta  ed  as- 
sorta. 

Ora  è opinione  di  molli  che  non  si  debba  ammettere  alla 
Comunione  i fanciulli  che  ai  quattordici  o sedici  anni,  sotto  lo 
specioso  pretesto  che  sono  parvoli  ancora,  quasiché  Gesrà  Cristo 
non  dicesse  — lasciate  che  i parvoli  $'  aecottino  a me,  e nella  Sa- 
pienza non  si  leggesse  — cA’  ella  ti  dUelta  eoi  templiei  di  cuore. 
Oh  egli  è pur  dol^  a Dio  l' albergare  iu  que'  cuori  verginelii,  e 
reca  loro  tesori  ricchissimi  d' infinite  grazie  celesti  I II  tutto  sta 
d' apparecchiameli  bene,  e custodirli  ionoceati. 

La  giovinetta,  ond'  io  li  parlo,  ba  molti  maestri,  ma  scelli, 
dotti  e cristiani.  La  madre  è sempre  presente  alle  loro  lezioni,  e 
gusla  nell’  ore  piò  libere  di  far  ripetere  alla  figliuola  ciò  eh’  ella 
apprese.  Parla  e scrive  con  eleganza  varie  lingue  d’ Europa,  ma 
senza  farne  pomposa  mostra.  Suona,  canta,  danza:  ma  non  la  ve- 
dresti mai  alle  veglie,  ed  alle  accademie,  paga  d’intrattenere  nella 
domestica  ricreazione  il  padre,  i fratelli,  e qualche  buona  ami- 
ca. L’ autunno  in  villa  ama  di  suonare  nella  cappella  domestica 
alla  messa  festiva,  e lalor  gode  la  sera  d’ invitar  le  contadinelle 
a una  danza  villesca,  ch’esse  intrecciano  all'accordo  del  suo  cla- 
vicembalo 0 della  sua  citerà.  La  madre  non  la  conduce  al  teatro, 
e se  talora  il  padre  ne  la  invite,  graziosamente  il  prega  che  le 
voglia  concedere  di  starsi  con  un  paio  d' amiche  a passar  la  se- 
rate con  esse  in  dolci  ragionamenti.  Si  diletta  olUemodo  delle 
storie,  ma  di  storie  veraci  e non  bugiarde  e velenose.  S' intrat- 
, tiene  volentieri  delle  descrizioni  dei  viaggi,  ma  non  le  legge  so- 
pra scrittori  che  mettono  in  mostra  tutte  le  abbominazioni  degli 
strani  e incogniti  popoli,  o gli  assurdi  riti,  e culli  loro  esaltano, 
per  santi  magaiCcandoli.  Non  legge  libro  che  la  vera  sapienza 
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non  le  apprenda,  poiché  ne  cMede  sempre  comlglio  ad  nomiai 
redi,  e però  essa  è dotta  Teramente,  perchè  conosce  noHe  veri- 
tè  ; mentre  chi  ha  pieno  ti  capo  di  menregne  e torti  prìacipi  è 
più  ignorante  d^Ii  idioti,  eaaonéechi  FenoM  è peg^  dd  aulb. 

Onora  asMÌstimo  i sacerdoti,'  cane  apprese  dalia  |da  ma- 
dre, che  non  tiene  il  sacerdote  maestrodei  sÌmiì  figlhieli  conte  nn 
servo  della  bmigl».  Ella  è tenerissima  de’  ptrveri,  e colle  sue 
delicate  mani  racconciò  più  rcdte  la  logora  veatkciuoia  della  po- 
verella, e vesti  a festa  di  molte  misere  fancinllette,  godendo  d’in- 
* trattenersi  con  esse  per  ammaestrarle  nella  dottrina  cristiana.  È 
alta  ad  ogni  olBxio  ffl  casa;  poiché  la  madre,  oltre  P averla  eser- 
citata in  ogni  lavoro  di  ponto  e di  maglia,  vtdie  che  la  vegliasse 
alla  guardaroba,  e talvolta  entrasse  in  cncina,  e apparasse  Parte 
de’  esimenti,  e tenesse  le  ragioni  del  bacato  e delle  altre  spe- 
succie  donnesche.  ’ 

La  non  ha  scrupoli,  nè  santocchierìe,  ma  una  pielè  soda  ed 
una  cordkie  divoiione.  Frequenta  i Sacramenti,  va  se  può  ogni 
giorno  alla  messa,  fa  un  po'  di  lettura  spirituale  : è pudica,  pru- 
^nle,  aOabile,  è gentile  con  tulli.  So  alena  leggiero  o scioperalo 
giovine  le  lanciasse  qualche  motto,  si  ricompone  in  un  contegno 
si  augusto,  che  lo  sciocco  non  ha  più  animo  da  fiatare.  E ab^t- 
tendosi  talvolta  a udire  ragionamenti  che  insnltino  all'  autMitè 
de'Pontefiri,  o alia  santità  del  Sacerdozio,  o a qualsivoglia  altro 
mister  io  della  santissima  religion  nastra,  scocca  risposte  brevi, 
calde,  e sugose,  ed  aninu  il  suo  dire  con  isgnardi  si  imperiosi  e 
severi,  che  atlulisce  e sgomenta  ogni  profano.  E^P  è oltre  a ciò 
bella  giovane,  spiritosa,  docile  e mansueta. 

Amico,  se  tu  la  richiederai  in  moglie,  credimi,  che  non  avrai 
d' uopo  d’ apprestare  P appartamento  nuziale  secondo  le  regole 
della  fisiolopa  dei  Baliac,  nè  d’ osservare  al  nodo  della  cravatta 
di  chi  va  e ^ chi  viene  in  casa  tua. 

IL  savio  sroBo. 

Or  supposto  adunque,  che  tu  sia  pervenuto  a qnelPetà,  ch’è 
al  prender  donna  convenevole,  e le  onorate  nozze  ti  sta  il  solle- 
ùto  padre  apprestando,  io  li  dirò  i modi,  co’  quali  tn  ti  debba 
portare  colla  tna  fidanzala.  La  giovine  è tna  sposa,  sì  bene,  ma 
penoa  che  tn  non  P bai  ancora  sposata  a moglie,  e eh’  ella  finché 
tu  non  la  giuri  all’  altare,  è vergine  di  sé  medesima,  cioè  sacra 
cosa  e intemerata,  angusta  al  cospetto  di  Dio,  degli  Angeli,  e de- 
gli nomini.  Dio,  fonte  d' ogni  pur«iza  e inCcpità,  la  mira  con 
occhio  geloso,  e si  compiace  dì  lei  ; formò  il  suo  abitacolo  m 
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qiK-ir  anima  inlera,  e guai  ! a chi  gli  appanna  la  iliiarilii  « luci- 
dezza d«d  suo  celestiale  soggiorno.  L’angelo  del  Signore  dei  ver- 
gini le  sta  vigilante  da  lato,  e la  custodisce,  come  il  Cherubino 
alla  porta  del  giardino  di  Eden,  c guai  ! a chi  osa  inverecondo 
tentar  di  rompere  il  sigillo  del  fonte  signato  e dell'  urto  chiuso. 
Gli  uomini  d' alto  animo  c di  nobile  sentire,  miran  la  vergine, 
con  rispetto  ; c per  poco  deputandole  divini  onori,  l'hanno  per 
cosa  riverenda,  santa  e religiosa;  nè  posson  patire  che  alcuna  irr 
riverente  mano,  nè  anco  per  minima  guisa,  contamini  la  sua  di- 
gnità. E la  sua  dignità  si  profana  con  uno  sguardo.  La  vergine  è 
come  il  Core,  che  sullo  stelo  materno  vigoriscc  odoroso,  c la  ru- 
giada lo  imperla,  il  sole  lo  irraggia,  l'aere  mattutino  lo  rallegra; 
ma  se  una  mano,  benché  leggermente,  lo  tocchi,  perde  il  tersis- 
simo velo  che  uc  circonda  le  foglie,  s’ intacca,  illanguidisce  ed 
avvizza. 

Poste  queste  cose,  che  Religione,  e civil  disciplina  han  con- 
sacrate, io  ti  dico,  o nobii  giovine,  che  tu  ti  dei  sempre  acco- 
stare alla  tua  sposa  più  timoroso  di  lei,  che  di  te  stesso.  Concio- 
siacliè  I'  eterno  e incorruttibile  fiore  della  virginità  manda  il  san- 
tissimo odore,  che  fuga  i profani  pensieri;  e se  tu  non  temi  l’alito 
virginale,  che  muove  dal  volto  e dalla  persona  della  tua  sposa,  tu 
se’  villano,  c indegno  di  lei.  Laonde  nel  visitarla  vedi  bene,  che 
le  parole  e gli  atti  sieno  degni  del  suo  casto  animo,  e per  te  non 
sia  mai,  che  il  colore  della  verecondia  le  arrossi  il  volto,  c che 
il  pudore  le  faccia  l'occhio  in  terra  abbassare.  Io  non  ti  dirò,  che 
tu  non  la  vegga  ; ma  sì  dicoti  che  il  conversare  con  lei  sia  qual 
si  conviene  a giovine  ben  costumato,  c di  cuor  virile  ; mentre 
veggonsi  ogni  di  gli  innamorati  garzoni  esser  più  molli  e svene- 
voli delle  fanciulle:  dir  loro  mille  sciocchezze,  far  loro  uiille  at- 
tucci,  mirarle  con  languidi  sguardi,  susiirrar  loro  aU'orecchio  le 
più  scipite  espressioni  d'alfello,  e innondarle  di  promesse,  di  |iro- 
teslazioni,  di  giuramenti  romanzeschi  ; quasiché  l’ intervallo  fra 
le  sponsalizie,  e il  matrimonio  fosse  da  passarsi  in  queste  baie, 
e non  piuttosto  nello  studiarsi  à vicenda  di  conoscere  l' animo 
r un  dell’  altro,  a s;ipcrsi  poi  ben  guidare  scambievolmente  per 
l’avvenire.  Vedigli  non  poter  vivere,  se  non  si  specchiano  di  con- 
tinuo nel  volto  dell’  amata  fanciulla,  punto  dell'  animo  non  cu- 
ranti, e tenerle  dietro  per  tutto,  e vagheggiarla  per  ogni  dove, 
e nella  Chiesa  medesima  svolgere  la  sua  attenzione  da  Dio,  per 
tirarla  cupidamente  a sè  stessi.  Se  poi  non  possono  veder  la  don- 
zella, turbarsi,  infoscare,  agitarsi,  e smaniare,  come  chi  è per- 
co.sso  dalla  febbre  ; scriverle  ad  ogni  tratto  mille  inezie  spasima- 
le ; passarle  sotto  la  finestra  a cavallo,  farcndoi  caracollare,  im- 
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pemiarp,  e lanciar  di  (ravcrso,  aflìncliè  la  buona  tanciulla,  clic 
s’  è affacciala  al  balcone,  impallidisca,  c palpili  per  temenza. 

Quando  visiti  la  sposa  non  farlo  mai  di  soppiatto,  cb'è  disdi- 
cevole all’  onor  suo,  e di  sommo  pericolo  alla  fragile  virtù  del 
donnesco  animo,  che  allora  è forte;  <|nando  lo  scudo  della  pub- 
blica vista  gli  fa  sebermo.  Mono  poi  li  servirai  del  ministero  se- 
creto delle  fanti,  o delle  sorelle,  eh'  è abboininevoi  cosa  e piena 
di  viltà.  Che  se  per  avventura  ti  trovi  solo  con  lei,  trema,  c un 
religioso  ribrezzo  ti  scorra  per  le  vene,  come  se  ti  vedessi  a lato 
improvvisamente  l’angiolo  di  Dio:  chè  la  vergine  è cosa  celeste, 
r il  misterio  I'  adombra.  Che  se  tu  soltanto  osassi  baciarla  l’ino- 
nesto bacio  d’  amore,  ella  non  è più'vergine,  e tu  I’  bai  macola- 
ta : ed  allorché  all’  aliare,  Dio  stesso  ti  porrà  la  sua  mano  nella 
tua,  tu  le  vedrai  in  fronte  quel  marchio  che  tu  le  imprimesti,  e 
quella  macchia  te  la  renderà  men  bella  e pura  agli  occhi,  e forse 
verrà  d),  che  le  rinfaccierai  la  sua  debolezza  e la  sua  vergogna. 
Sappi  di  più,  che  Dio  altamente  si  sdegna  di  queste  inverecon- 
die, e le  punisce  nei  matrimoni,  maledicendoli,  e piovendo,  so- 
pra li  s|)osi,  i figliuoli,  e le  sostanze  loro,  disavventure  angoscio- 
sissime. 

E perù  non  è da  lodare,  che  alle  fanciulle  sia  commessa  dal- 
le madri  licenza  di  vedere  a solo  i loro  amatori,  nè  le  fanciulle 
dovrebbon  sostenere  di  trovarsi  senza  testimone  con  esso  loro  un 
solo  istante.  Oh  chi  mi  dà  d’infrangere  in  bocca  dei  profani  il 
sogghigno,  che  spunta  loro  sulle  labbra  proterve,  al  leggere  i 
miei  severi  precetti?  Tu,  o santa  Verginità  ; tu  ancella  divina, 
letizia  dello  Spirito  Paracielo,  signora  dei  cieli,  guidatrice  delle, 
celesti  carole,  c maestra  del  nuovo  cantico  delle  spose  di  Dio,  tu 
m’avvalori,  c m’ecciti  a porre  in  guardia  le  vergini  della  terra; 
chè  niun  le  tocchi,  finché  la  virtù  del  Sacramento  di  Cristo  non 
le  ha  fatte  una  cosa  sola  coll’  animo  c colla  persona  de’  loro  con- 
sorti. 

Io  ti  dirò  adunque,  mio  caro  amico,  che  fatti  gli  sponsali, 
tu  dei  fuggire  ogni  pericolo,  in  cui  può  gettarti  la  giovinezza,  e 
r amore  ; che  perciò  dei  affrettare  le  nozze  il  più  presto  che  tu 
potrai,  apparecchiandoti  intanto  colla  Confessione  a stringere  il 
santo  nodo  : poiché  se  il  nodo  è santo  in  Cristo,  egli  è necessario 
di  santamente  riceverlo  per  ottener  1'  affluenza  delle  grazie  dello 
Spirito  Santo,  che  t’ alleggeriscano  il  poso  di  quel  giogo,  a cui 
soltcntrasti  il  collo. 

Va  inoltre,  come  tutti  i cristiani  us.aron  di  fare,  pubblica- 
mente a ricevere  il  Sacramento  alla  Chiesa  ; nè  perocché  tu  sia 
nobile  c grande  dei  cessartene  perciò.  Ora  che  i nobili  si  sono 
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accomunati  c appareggiali  iu  latto  co' popolani,  e’  pare  che  solo 
nelle  opere  di  religione  ( le  quali  soltanto  arcano  per  1'  addietro 
comuni  col  popolo  ) sienosi  voluti  sequestrare  da  ciucilo  ; c il  più 
che  possono  nelle  loro  private  cappelle  i santi  misteri  fan  cele- 
brare quasi  nascosamente.  I matrimoni  stessi  si  praticano  in  que- 
sta guisa  ; o se  alla  Chiesa  si  giurano,  egli  è ai  notte  e a porte 
chiuse,  accompagnali  dalle  accese  lorde  dei  serventi,  per  cui  la 
festa  del  maritaggio  ha  il  tetro  aspetto  di  funerali  esequie. 

D' un’altra  usanza  ti  voglio  altresì  fare  avvertito. Oggi  men- 
tre si  sta  celebrando  il  gran  Sacramento  nella  cappella  domestica, 
s' ode  da  basso  nell'  atrio  lo  scalpicciar  de’  cavalli  delle  poste,  i 
quali  si  stanno  attendendo  li  sposi,  che  dopo  una  frettolosa  cole- 
zione,  per  fuggire  le  parentevoli  ceremome,  si  mettono  in  viag- 
gio. Le  antiche  matrone  soleano  aver  gran  cura  delle  novelle 
spose  per  avviarle  nelle  costumanze  della  famiglia,  presentarle 
come  signore  alle  ancelle,  ed  ammaestrarle  negli  alti  doveri  del 
loro  stalo.  Oh  va  adesso  e conduci  la  sposa  tua,  prima  ancor  che 
conosca  i tuoi  famigliali,  a correre  la  Germania  e la  Francia,  ed 
a riempirsi  il  caro  di  tutte  le  strane  fantasie,  che  susciterà  in  es- 
sa il  vedere  e udire  tutto  ciò  che  ha  di  piò  lusinghevole  e di  più 
seducente  l' incantesimo  della  umana  raffinatezza.  Quando  la  ti 
ritornerà  a casa,  l'avrai  tu  semplice,  timida,  equanime,  e ama- 
trice  delle  silenziose  stanze,  de’  maritali  offizi  e delle  quiete  e ri- 
posate opere  della  solerte  sposa  ? Che  se  a’  nostri  di  s' amasse  la 
patria  di  quel  focosissimo  amore,  onde  i vetusti  popoli  tulli  ar- 
deano  di  lei,  io  vorrei  altresì  rimproverare  ai  nobili  sposi  l' onta 
che  fanno  ai  primogeniti  loro,  che  non  in  patria,  non  nel  sacro 
talamo  materno,  ma  nei  profani  alberghi,  a guisa  di  profughi, 
furon  concetti.  Quindi  se  dopo  il  maritaggio  tu  ami  di  toglierli 
per  alcun  tempo  alle  congratulazioni  de’ parenti  e degli  amici,  io 
(i  consiglierei  a ridurti  piuttosto  in  villa,  e quivi  nel  salubre  ae- 
re della  campagna  passare  colla  tua  famiglia  nella  domestica  pa- 
ce i primi  giorni  dello  tue  nozze. 

Circa  i tuoi  doveri  di  marito  io  mi  spaccierò  breve,  chè  s. 
Paolo  te  li  venne  indicando  minutamente,  e poi,  come  in  sul  co- 
minciare t’ ho  detto,  io  non  intesi  con  questo  capitolo  del  matri- 
monio, che  ragionarli  alquanto  intorno  a ciò  che  si  convenga  al 
savio  e prudente  giovane  considerare  prima  di  recarsi  a tor  mo-i 
glie.  Quello  però  eh’  io  non  potrei  dispensarmi  giammai  d'  incul-| 
care  cogli  uomini  savi,  si  è che  se  tu  vuoli  aver  pace  colla  tua 
donna  dei  sempre  onorarla  : l' amore  il  più  caldo,  ma  rorzo  non 
le  piace,  e se  tu  giuri  d' amarla,  e intanto  non  usi  seco  quell'os- 
servanza e quelle  gentilezze,  che  le  si  avvengono,  isdegnerà  l’ a- 
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mor  tuo.  lo  mi  fo  jiersiiaso  che  una  buona  parte  dei  matrimoni 
riesce  a male  soltanto  per  rotesta  cagione.  La  moglie  che  si  vede 
non  curata,  se  ne  adonta,  se  ne  rammarica,  e trova  agevolmente 
chi  a guisa  di  rcina  ossequiandola  in  tutto,  la  lusinga  a alletta  ad 
amarlo.  Gli  astuti  giovani  sci  sanno,  e non  v’  è parte  di  culto, 
che  alle  giovani  spose  non  tributino.  Indi  le  paci  turbate,  le  ge- 
lose suspicioni,  le  domestiche  ire,  gli  astiosi  parlari,  li  scandalo- 
si bucinamenti,  e alla  fine  i più  eletti  connubi  malaugurosamen- 
te sciolti  ed  infranti.  Io  ti  ripeto,  se  vuoi  la  moglie  contenta,  non 
dei  trasandare  finezza,  cordialità,  onoranza  che  tu  non  le  debba 
prodigalizzare.  Allora  si  terrà  paga  a te  solo,  alleverà  con  amore 
i figlinoli,  e de’  forestieri  ossequi  non  irà  in  traccia. 

Oltre  a questo  santo  ammonimento  ti  direi  per  poco,  eh’  e- 
gli  sarebbe  pure  la  edificantissima  cosa,  se  tu  colla  moglie  alla 
medesima  chiesa  ti  confessassi  e comunicassi  con  lei  : ma  se  tu 
temi  il  riso  delle  sciocche  brigate,  ti  dirò  in  quella  vece,  ebe  tu 
lasci  almeno  alla  tua  donna  l’ ire  alla  chiesa  quando  e come  spes- 
so le  par  bene.  I novelli  maestri  de’  mariti  delle  gentildonne  ^n- 
no  strettamente  a cuore  d’  aprir  loro  un  grande  arcano,  ed  è che 
non  lascino  accostare  sovente  la  moglie  a’  confe.ssionali,  dicendo: 
esser  egli  pessimo  indizio  di  corrotta  coscienza,  la  quale  per  cal- 
mare i latrati  della  non  serbata  fede,  eccita  le  spose  alla  frequen- 
za dei  Sacramenti.  I nostri  maggiori  per  contrario  riputavano 
argomento  di  non  pura  coscienza  il  veder  le  giovani  donne  star- 
si lontane  dai  santi  lavacri  di  vita  eterna  ; ma  eglino  eran  sem- 
plici i nostri  vecchi,  nò  era  venuto  ancora  il  Balzac  a dar  loro  sì 
leggiadra  novella.  Ed  è appunto  per  ciò,  che  ora  si  veggono  i 
mariti  recarsi  a tanto  scrupolo  di  non  accompagnare  essi  mede- 
simi la  sposa  loro  alla  Chiesa,  eh'  ò una  delizia  a vederli  col  libro 
della  donna  sotto  il  braccio,  accomparaarla  fin  presso  allo  spor- 
tello, c poi  tiratisi  in  disparte,  star  II  ritti  come  sentinelle,  ac- 
conciandosi il  nodo  del  fazzoletto,  abitotlonandosi  il  carnicino,  o 
succhiando  il  pome  della  canna,  senza  piegar  nè  anco  il  ginoc- 
chio n^entre  Dio  onnipotente  sì  leva  nell’ Ostia.  Le  lascian  poi  so- 
le alle  danze,  alle  veglie,  c nella  loggia  del  teatro,  per  ire  intan- 
to essi  in  fra  i scenari  a prendere  la  stazione. 

D' un’  altra  cosctta  t’ ho  avvertire,  che  in  sui  primi  tempi 
del  tuo  matrimonio  tu  non  ti  lasci  trascorrere  a ridire  alla  tua 
donna  insino  a’  tuoi  pensieri,  insino  alle  cose  che  avesti  a creden- 
za dagli  amici  insino  a’  secreti  del  tuo  uffizio,  o delle  ragioni  di 
stato,  e sopra  ogn’  altra  cosa  che  non  legga  a lei  tutte  le  tue  let- 
tere, che  non  t'  induc.i  mai  a dissuggellare  le  sue,  nè  darle  balla 
d’  aprire  le  a le  dirette.  Imperocché  dato  giù  quel  primo  bollo- 
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re,  egli  si  converrà  ire  alquanlo  più  a rileiilo  in  queste  espansio- 
ni, e allora  saremo  alle  ingrognature,  alle  tepidezze,  e alla  line 
alle  mortali  freddezze.  Clie  Dio  te  ne  scampi. 

Amico,  io  non  ti  ro'  parlar  d'  altro,  cliè  sarei  inGnito,  ed 
entrerei  in  un  ginepraio  inestricabile.  Ama  la  tua  donna  di  tutto 
il  tuo  buon  bene  ; non  esser  geloso,  non  esser  minuto,  pettego- 
lo, e seccatore.  Sii  colla  moglie  affabile,  lieto,  e benigno.  Com- 
porta in  pace  i suoi  difetti,  eli'  ella  sarà  clemente  co’  tuoi.  Aiuta- 
la col  consiglio,  c coir  opera  ; cercale  sovente  onesti  sollievi  ; e 
s' ella  è buona,  dolce,  pudica,  e tu  fa  di  crescerla  in  quelle  virtù; 
rimuovi  le  pericolose  occasioni  ; cbè  la  donna  è donna,  e molti 
mariti  le  recano  di  propria  mano  il  fuoco  in  grembo,  e poi  stra- 
bìgliano  se  per  casa  si  sente  odor  di  bruciaticcio.  Vedi  di  serbarti 
fedele  a Dio,  e a lei,  e ti  vedrai  sempre  a Ganco  la  sposa  sicut 
ritìs  ahuntìuns,  ri  ftii  lui  sicut  novelìae  olivarum  in  circuitu  tnen- 
sae  tiuie.  Ecce  sic  bcnedicetur  homo  qui  limtlVominum  (Ps.  127.). 


M.VI!. 
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mnim  premessi  ali  mim  di  paria 


L’  AUTORE  A CHI  LEGGE 


£l  Fiaccadorì  pubblica  quesii  discorsi,  e sarà  la  quarla  edizio- 
ne, se  non  pure  la  sesta  ; chè  altre  due  eran  già  presso  nei  gior- 
ni passati  ad  uscire  dei  torchi.  Che  ti  dirò  io,  discreto  lettore, 
all’  uo|io  di  questa  edizione?  Nulla  che  nuovo  sia. Ben  ti  preghe- 
rò per  la  salute  e la  dignità  dell'  Italia,  che  so  tu  sei  giovane,  tu 
non  voglia  militare  più  innanzi  pel  Romanticismo  ; imperocché 
data  giù  la  furia  delle  parti,  ( e se  Dio  ci  aiuti  sarà  presto)  la  lu- 
ce del  vero  brillerà  agli  occhi  di  tutti  ; e tornato  ogni  uomo  al 
retto  pensare  c scrivere  degli  antichi,  i Romantici  cadranno  fra 
le  cose  dimenticate.  Trasmodarono  i Secentisti  : chi  parla  più  di 
loro  oggimai  ? Trasmodano  per  altro  verso  i Romantici  : chi  do- 
mani parlerà  più  d’ essi  7 Soltanto  chi  si  tiene  col  vero  sarà  du- 
rabile ; poiché  la  verità  non  si  muta  in  eterno. 

Mi  si  oppose  da  taluno,  eh’ io  presi  il  Romanticismo  sotto 
il  solo  aspetto  deH’trrrjfo/nrifù  che  lo  costituisce  mastruoso,  tacen- 
do io  d’ altre  macchie,  onde  i Romantici  sogliono  oscurare  i loro 
scritti,  c massimamente  di  quella  sazievolezza  che  ingenera  un 
dire  dilavato,  insipido,  e plebeo,  nel  quale,  o dialogizzando,  o 
descrivendo  alcuna  cosa,  scendono  a tali  c tante  minuzie,  ch’è  u- 
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no  sGnimeiito.  E quello  che  peggiormente  reca  fastidio  sì  è il  ve- 
dere queste  locuzioni  pedestri  uscire  da  quella  penna  che  dianzi 
t’ area  commosso  l’ animo  e la  mente  con  passionatissime  e nobi- 
lissime azioni,  descritte  con  grande  e magnifìco  stile.  Di  questo 
strano  miscuglio  di  decoroso  c di  sconcio,  d’ illustre  e di  volga- 
re, di  sommo  e d' inlimo,  si  vorrebbe  ch'io  avessi  parlato  ne'miei 
discorsi. 

Giusta  avvertenza.  Prego  peraltro  il  lettore  di  por  mente, 
cb'  io  v(dli  dar  della  scure  non  già  alle  fronde,  ai  rami,  o al  pe- 
dale dell'  albero,  ma  si  al  ceppo  e alla  radice.  Conciosiachè  quan- 
do si  giunga  a provare,  che  il  Romanticismo  è contra  la  natura 
del  bello  tuslanziolmenle,  tutto  il  resto  rovina  da  sè,  senza  pi- 
gliarsi la  briga  di  svettare,  sfrondare,  o scoscendere  ciò  che  ri- 
gogliosamente germoglia  da  si  infetta  radice. 

Circa  le  massime  poi,  altri  agremente  si  dolsero  eh’  io  ca- 
lunniassi il  Romanticismo,  quasi  egli  sia  per  sé  medesimo,  cioè 
per  naturale  malignità  sua,  quella  rea  cosa,  eh’  io  dipinsi.  Qui 
considera,  lettor  mio,  cb’  io  non  ritrassi  il  Romanticismo  quale 
polca  e docea  essere,  ma  sì  qual  si  volle  da  molli  che  fosse.  Il  Ro- 
manticismo, siccome  ingenerato  da  menti  cristiane,  che  vollero 
sotlentrarlo  alle  stoltezze  de’  Pagani,  dovea  riuscire  commenda- 
bile e santo.  Ma  che  non  torce  a male  I’  umana  malizia  ? Questa 
nobile  e celeste  letteratura  fu  volta  a pessimi  intendimenti.  E 
poiché  il  nome  di  Cristiano,  di  cui  ornaronsi  i Romantici,  è a- 
mato  e riverito  dai  popoli,  avvenne  che  allettandoli  a questo  san- 
tissimo nome,  molli  generosi  ingegni  si  cattivarono,  i quali  non 
suspicaron  mai,  che  di  si  religiosa  fonte  potesse  tanta  improbità 
derivare.  Quindi  un  chiarissimo  Italiano  mi  scriveva  a questo 
proposito. 

« Lode  a voi.  Nessuno  eh’  io  mi  sappia  avea  osalo  mettere 
« il  dito  cosi  profondamente  nella  piaga,  nessuno  avea  proferita 
« cosi  franca  quella  solenne  parola,  che  il  Romanticismo,  come 
« si  volle  introdurre,  è un  frutto  di  quella  stessa  pianta,  che  pro- 
« dussc  la  ribellione  c l’eresia.  Mi  piace  però,  che  siate  proce- 
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o (luto  COI)  moderazione,  e cLe  al>Lia(e  falla  quell'  ampia  riserva 
u per  molli  Bomanlici.  Credetemi  ; i più  sono  nell'errore  senza 
« neppure  sognarsi,  che  quella  strada  sia  così  trista,  ed  anzi  per 
« molti  è il  lato  vero  delle  dottrine  Romantiche,  che  gli  ha  se- 
« dotti,  perchè  non  videro,  che  il  Romanticismo  avea  bensì  mol- 
« te  cose  nuove  c vere  ; ma  le  nuove  non  eran  vebb,  e le  vbbe 
« non  erano  nuove.  » 

Lettor  cortese  e savio,  in  quel  nuore  e non  rcrr,  e in  quel 
vere  e non  nuove,  tu  vedi  da  questo  sublime  inlellelto  giudicata 
solennemente  e inappellabilmente  questa  lunga  e fiera  lite,  che 
ha  diviso  fin  ora  in  due  sì  calde  e si  ostinate  fazioni  l' Italia.  Vi- 
vi felice. 


Digitìzed  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


AL  MILE  SIGNOB  lABCHESE 

GIUSEPPE  DURAZZO 


Hon  tì  dispiaccia,  mio  nobile  amico  e signore,  che  v'  ofTerisca 
questi  quattro  Capitoli  del  romanticismo.  Sono  un’  inezia,  e chi 
noi  vede  ? ma  se  v’  ho  a dir  netto  ed  intero  il  mio  pensiero,  io 
r amo  cotesta  inezia,  come  se  la  fosse  una  gran  cosa.  Oh  perchè? 
dioovelo  breve.  Sebbene  sieno  si  poverelli  da  non  si  vedere,  pu- 
re sappiate  eh'  egli  hanno  fatto  una  valenteria  degna  d'ogni  com- 
mendazione, imperocché  vennero  a zuffa  con  certi  duellatori  ga- 
gliardi, e tanto  seppero  maneggiare  un  loro  pugnnietto  aguzzo  c 
tagliente,  che  non  solo  ressero  contro  le  spade  e gli  stocchi  ; ma 
si  leggermente  schermirono  e si  seppero  guizzare  or  per  fianco 
ed  or  di  frante,  che  i gagliardi  n’  ebbero  a toccar  delle  buone,  e 
spacciare  il  campo. 

Or  eccovi  adunque,  gentilissimo  Marchese,  come  il  caso  av- 
venne. In  una  nobile  Università  cattolica  vedendo  alcuni  astuti 
uomini  che  le  dottrine  erano  si  pure,  e i professori  s)  fermi  in 
insegnarle,  che  malagevolmente  avrebbon  potuto  attossicarle  coi 
loro  velenosi  prìncipi,  avvisarono  di  pigliarle  a combattere  per 
via  delle  belle  lettere.  Laonde  una  brigata  di  giovani  letterati 
seppe  con  tanta  finezza  insinuarsi  nell'  animo  d' alcuni  scolari  di 
hello  ingegno,  che  frequentavano  l' accademia  di  eloquenza,  da 
condurgli  a leggere  in  pubblica  scuola  alcune  loro  maliziose  di- 
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«iTÌe,  clip  alh!Uavsno  forlemente  al  romaiìlicismo.  Pertliè  io  av- 
vedutomi del  loro  sagace  consiglio,  pensai  d'  entrare  in  lizza,  e 
rompere  anch'  io  la  mia  lancia.  E presa  la  penna,  difilato,  slans 
pede  in  uno,  scrissi,  e |>er  le  mani  d' uno  scolare  gettai  nell'  ago- 
ne il  primo  capitolo  ; e due  di  appresso  il  secondo,  e così  il  ter- 
zo od  il  quarto.  Ma  furono  si  repentine  le  Lotte,  sì  rapido  il  vol- 
teggiare, sì  duro  il  cozzo,  che  celiando  e dicendo  da  senno,  eb- 
bi sconfitti  e sbarattati  que’  prodi  campioni  della  scuola  roman- 
tica. Fino  dal  primo  giorno  gli  scolari  di  quella  illustre  accade- 
mia risero  tanto  d<d  fatto  loro,  che  i poveri  romantici  usciron  di 
scuola  a capo  basso  : ma  ringagliarditi  da  coloro,  ebe  gli  aveano 
mossi  all'  impresa,  il  giorno  appresso  recitarono  una  loro  filippi- 
ca, che  colpeggiava  il  vento.  Al  secondo  capitolo  s' udiron  voci 
fra  que’  scolari  di  buon  giudizio,  che  sciamavano  : Viva  l'antica 
scuola  italiana!  Al  terzo  tacquero,  e,  tratto  l'esordio  che  esce  in 
una  comparazione  inaspettata  che  li  mosse  a riso,  tutto  il  capito- 
lo con  somma, attenzione  ascoltarono,  e de'  rei  intendimenti  dei 
romantici  fieramente  indegnarono.  Il  quarto  gli  attizzò  tanto  con- 
tro quella  setta,  ch'ossi  medesimi  accalorati  saltarono  a piè  giunti 
nell’  arena,  e serratisi  di  fronte  vennero  a battaglia.  Di  che  io 
mi  rimasi  dallo  scrivere,  c que'  poverelli  de' romantici  venuti  al- 
le mani  cogli  scolari,  fur  vinti  e rotti  gagliardamente.  Laonde 
quel  savio  e dotto  professore  m’ ebbe  grado  e grazia  grandissima, 
e il  bello  e retto  scrivere  dell'  antica  scuola  italiana  godette  iu 
queir  università  pacificamente  il  suo  impero. 

Eccovi,  Marchese,  lo  cagioni  di  cotesto  mio  singolare  affet- 
to verso  i detti  quattro  ciipitoli,  che  ho  l' onore  d' intitolarvi.  Io 
ve  li  presento  così  armati  e polverosi  come  uscirono  dell'arena, 
senza  aver  loro  punto  forbito  le  armi,  e rassettati  i cimieri  c le 
assise,  sperando  che  vorrete  accoglierli  benignamente  eziandio  sì 
disadorni,  e qui  e colà  per  l' impeto  della  battaglia  scarmigliati  c 
smagliati.  Pensate  voi  s’ eglino  allora  avean  tempo  ed  agio  di  pu- 
lir r armatura  e ricomporsi  iu  bella  ordinanza,  dovendo  ogni  due 
dì  uscin-  in  campo  a duellare  ! E però  non  v’  allendole  iu  essi  e- 
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rudizione,  bello  stile  e studiato  discorso  ; ma  si  lepidezze,  robu- 
ste verità,  c tocchi  rapidissimi  secondochc  portava  lo  scaramuc- 
ciare, o r accozzarsi  attestati  in  campale  battaglia. 

Aggiungo  questi  rapitoli  agli  Ammonimenti  di  Tionide  a 
modo  di  app<-ndicc  : poiché  sebbene  in  quell'  operetta  qui  c colà 
vi  parlassi  del  romanticismo,  pur  nondimeno  1’ argomento  non 
portava  il  distendermi  più  di  quello  che  fatto  m’ abbia  ; laddove 
qui  potranno  vedere  i giovani  Italiani  a quanto  traviamento  li 
trascinerebbe  la  scuola  romantica,  non  solo  in  fatto  di  belli  stu- 
di, ma  eziandio,  di'  é molto  peggior  male,  in  fatto  di  morale,  di 
fede  e di  politica.  Imperocché  il  romanticismo  in  ragione  di  let- 
tere è il  liberalismo  intromesso  negli  studi  ; in  ragione  poi  della 
virtù  civile  e religiosa  è l'opera  della  ribellione  contro  i Princi- 
pi e la  Chiesa.  Se  questi  ragionamenti  produrranno  buono  elTello 
nella  mente  de’ giovani  lettori,  come  av  venne  a quell'  università, 
siane  lumedizioue  a Dio,  c agli  uomini  buoni  conforto  c consola- 
zione. Amatemi  e vivete  felice. 

Modena  il  di  3 dicembre  1838. 

Vostro  alTezionatissimo  servo  ed  amico 
Antonio  Bkksciam  d.  c.  d.  ij. 
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ARTICOLO  PRIMO 


CHE  IL  BOMANTICISMO  NON  È NATURALE  IN  SÉ  STESSO. 


flloN  avvi  in  Europa  chi  non  conosca  quell'  alemanno  Giampao- 
lo che  mena  lanlo  vampo  del  fatto  suo  per  tutte  le  penne,  e per 
tutte  le  bocche  de'  Tedeschi,  de’  Francesi,  degli  Inglesi,  e direi 
anche  degli  Italiani,  ma  lasciatemelo  dir  sottovoce.  Ora  cotesto 
ammirando  Giampaolo  passa  le  lunghe  invernate  chiuso  nella 
sua  stufa  con  un  i>errettonc  a lucignoli  in  capo,  con  un  pellic- 
ciotto d' orso  indosso,  con  in  pmha  un  paio  d’  usatti  imbottiti 
che  gli  vengono  su  a tromba  hno  a mezza  la  coscia,  colle  ma- 
ni in  due  guanti  di  filaticcio  a dita  mozze,  con  una  gran  tabac- 
chiera sulla  tavola,  tutto  screziato  il  viso  di  tabacco,  c colla 
gocciola  al  naso.  Dall’  una  parte  e dall’  altra  del  suo  seggiolone 
ha  due  gran  ceste  piene  di  fogli,  di  polizzettc,  e di  striscio  sul- 
le quali  ha  trascritto  una  farraggine  ai  sentenze,  di  aforismi,  di 
articoli,  di  paragrafi  poetici,  storici,  di  medicina,  di  geometria, 
di  nautica,  di  astrologia,  di  romanzi,  di  giurisprudenza,  di  teo- 
logia, d’ ogni  cosa,  tratte  da  autori  d’ ogni  età,  e di  ogni  nazio- 
ne. Quando  Giampaolo  dee  scrivere  i suoi  opuscoli,  mette  una 
mano  nella  cesta,  a destra  poi  o a sinistra  non  importa,  fruga,  ri- 
fruga,  rimescola,  e ne  trae  fuori  una  polizza  che  gli  porga  il  te- 
sto iniziativo  del  suo  tema.  Come  ha  scritto  un  mezzo  foglio,  ri- 
fruga  da  capo,  e il  primo  quid  che  gli  capita  in  mano,  conviene 
che  sia  la  continuazione  del  suo  dettato.  Biappicca,  e scrive  fu- 
riosamente, e quindi  toma  a rifrustare  e non  la  cessa,  finché  la 
sua  Ktllerina  (1)  non  venga  a dirgli  : Mein  Ilerr  (2),  la  reiezione 
di  pane  e burro  v’aspetta  — M’ aspetta  ! — Tira  una  linea,  o at- 
traversa una  croce  — Amen,  dee  esser  finito. 

Perchè  ridete  amici? Oh  capperi!  Giampaolo  è I'  archiman- 
drita degli  Umoristi  ; che  maraviglie?  Voi  già  sapete  il  capo  biz- 
zarro eh’  egli  è colui.  Per  iscrivere  le  riflessioni  sulle  guerre  di 
Fiandra,  è capace  di  cominciare,  « che  l’ altra  sera  era  buio  bu- 
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(2)  Uio  Signure. 
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« io,  c clic  nell’  altraversiire,  I’  .milito  fhc  melle  dalla  sua  camera 
« alla  stufa,  un  paio  di  gatti  che  ruzzavano,  gli  diedero  sì  fatta- 
n mente  attraverso  le  gambe,  ch’ebbe  quasi  a stramazzare  in  tcr- 
« ra  — Gatti  mahandrini,  quando  la  finirete  ? » 

Altrove  sul  più  forte  del  ragionarvi  politieamente  della  costi- 
tuzione germanica,  è capace  di  piantarvi  lì,  c dirvi  che  nel  Mono- 
motapa  v’  ha  « un  uccellino  che  fa  il  nido  di  piume  rosse  incar- 
« nate,  che  a vederlo  da  lontano  sembra  una  coccarda  del  re  di 
« Napoli  appesa  ai  rami  degli  alberi  ».  Oh  va!  perchè  ridete? 
Egli  è umorista-  In  altri  luoghi  p,irl.andovi  della  formidabUe  im- 
magin.izione  di  Milton,  o degli  altissimi  pregi  della  Messiadc  del 
Klopstok,  o dell’attico  s.ile  del  Wielana,  è capace  di  comincia- 
re « che  a Londra  testé  hanno  inventato  le  carrozze  a vapore,  » 
e finire  l’ articolo  col  dire  « che  a Genova  i galeotti  vestono  co- 
li lor  di  mattone  ».  Perchè  ridete  ? Egli  è umorista,  che  è quan- 
to dire  ; se  non  vi  trovate  nè  capo  nè  coda,  c se  la  bizzarria,  il 
ghiribizzo,  il  famelico  vi  può  per  tutto,  dite  : Egli  è umorista, 
cioè  egli  è un  cervello  strano  che  va  a salti,  a guizzi,  a tombo- 
li, a rompicolli,  e non  ve  lo  nega. 

Ma  voi  mi  chiedete  : che  cosa  è ella  poi  codesta  razza  di  n- 
nioristi?  Sono  artisti,  son  letterati,  son  filosofi,  o son  pazzi?  — 
No,  amici  ; sono  romantici  per  eccellenza.  Ecco  tutto  — roman- 
tici ! che  di’  tu  ? Romantici  1 bada  bene,  che  di’  tu  ? — Roman- 
tici, vi  dico,  sì  miei  cari  amici,  perchè  strabiliate?  Forse  perchè 
vi  vien  detto  che  ì romantici  sono  il  senno  e la  saviezza  per  es- 
senza? che  sono  i riformatori  della  letteratura  italiana  ? Che  sono 
quelli  che  vanno  tessendo  un  panno  così  ampio  e così  fitto  da  ti- 
rarlo dinanzi  a tutte  le  misere  età  dei  classici,  e ricoprirle. 

« D’ una  cupa,  profonda,  eterna  notte  ? » 

Oh  codesto  panno  vuol  avere  il  gran  telaio,  c i gran,  lic- 
ci, e le  grandi  navette,  e la  immensa  trama,  e i grossi  subbi  d’or- 
dito I Capperi  ! e quando  codesto  ampio  panno,  che  Lord  Byron 
direbbe  « illimitato  come,  i vasti  seni  dell’  oceano,  » sarà  tirato 
innanzi  alle  misere  età  dei  classici,  che  non  v’  abbia  proprio  ad 
avere  qualche  bucolino  da  poter  almeno  traguardare  dietro  di 
lui,  « gli  Iddii,  e le  dee  tutte  d’ Olimpo  » piangere  la  loro  sven- 
tura ? Romantici  sentimentali,  che  siate  così  duri  di  cuore  ? 

Intanto  ritorniamo  a noi.  Vi  diceva  qui  sopra  che  gli  umo- 
risti sono  romantici  in  sommo  grado,  c volea  significare  con  ciò, 
che  essi  mettono  in  pratica  di  continuo  quello  che  i romantici 
sogliono,  ( bensì  con  meno'  rómore,  c meno  sovente  ) usare  an- 
eli’essi,  ma  senza  però  volere  il  nome  di  umoristi,  siccome  non 
proprio  di  loro  scuola  E qui  è dove  i romantici  hanno  il  torto 
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grande,  di  voler  essere  cioè  (enuti  in  (quella  vece  maestri  di  una 
scuola  naturale,  «oeio  e tubiime  ; c v'  aggiungono  ( direbbero  i 
trecentisti  ) per  sopracciò,  che  codesta  scuola  oltre  all’  essere  na- 
turale, savia,  sublime,  è anco  sorella  germana  della  religione  di 
Cristo  ; e ho  detto  sorella  germana  quasi  con  tema  di  errare,  pe- 
rocché altri  la  vorrebbero  una  cosa  stessa  colla  religione  Cristia- 
na, che  è quanto  dire,  una  cosetta  un  tautiuello  più  su  che  la 
Teologia. 

Intorno  alla  saviezza,  alla  sublimità,  e alla  santità  di  que- 
sta scuola  forse  diremo  in  altri  articoli  : per  ora  lasciatemi  ra- 
gionare intorno  a quel  nome  di  naturale,  poiché  io  ci  avrei  i 
miei  dubbi  a volerlo  concedere  ai  romantici  così  in  sulle  prime. 

Riguardo  dunque  all'  essere  la  scuola  romantica  naturale, 
mi  viene  tutto  in  acconcio  di  fare  una  naturai  distinzione.  O essi 
primieramente  intendono  che  codesta  scuola  sia  naturale  in  sé 
stessa,  cioè  secondo  i dettami  della  natura,  che  è quanto  dire,  in 
questo  argomento,  secondo  i dettami  della  ragione  del  hello  : ov- 
vero in  secondo  luogo  essi  intendono  naturale  agli  Italiani,  cioè 
secondo  la  natura  del  loro  gusto  nazionale. 

Circa  il  primo  io  prendo  a sostenere,  miei  amici,  che  la 
scuola  romantica  non  solo  non  è naturale,  ma  é del  tutto  folta, 
cioè  direttamente  opposta  alla  natura  del  bello. — Ogni  cosa  per 
essere  naturale  debbe  avere  in  sé  stessa  le  proprietà  che  la  costi- 
tuiscano tale.  Ora  il  bello,  siccome  oggetto  della  mente  che  lo 
comprende,  ha  le  sue  leggi  aiich'  egli,  leggi  salde,  immutabili,  tt- 
nivertali,  tolte  le  quali,  egli  riesce  un  mostro  in  natura  sua.  Il 
bello  anch’egli  ha  i suoi  principi  ingeniti,  le  sue  cause,  i suoi 
mezzi,  i suoi  eHetti  : levategli  dunque  le  qualità  sustanziali  che 
formano  la  sua  essenza,  e sarà  come  levare  ai  corpi  i loro  ele- 
menti, cioè  come  togliere  l’ idrogeno  all’  acqua,  l’ossigeno  al  fuo- 
co, r azoto  all’aria. 

Ora  chi  non  sa  che  l’ ordine  e la  disposizione  sono  parti  co- 
sì sostanziali  dei  bello,  che  tolte  esse  n’esce  quel  mostro  d’ Ora- 
zio  che  al  collo  d’ un  torso  umano  innesta  un  teschio  di  cavallo, 
e gli  congiunge  zampe  di  leone,  ed  ugne  di  grifo,  e coda  di  ser- 
pente? Benché  a meglio  dire  i romantici  sogliono  lavorare  de’bu- 
sti,  ma  senza  capo  e senza  piedi.  Leggete  i loro  classici  romanza- 
tori  e confesserete  eh'  io  non  dico  bugia. 

Frattanto  permettete  eh’  io  vi  faccia  osservare  siccome  i mi- 
gliori autori  di  tutte  le  età  e di  tutte  le  nazioni,  intanto  ricsciro- 
no  i migliori,  in  quanto  essi  meglio  di  tutti  gli  altri  sep|>ero  i- 
mitare  la  natura  net  concepire  c nello  es]iorrc  i loro  pensieri.  La 
natura,  voi  ben  sapete,  ebe  anco  nello  più  semplici  sue  operazio- 
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ni  suole  meUere  in  opera  un  orJine  così  esalto,  così  inanellalo, 
e si  connesso,  per  cui  1’  una  cosa  discende  dall’  altra,  l’una  all’aN 
tra  succedcsi,  1'  una  su  l'altra  rijxjsa,  di  maniera  clic  non  giunge 
inai  a compiere  il  suo  lavoro,  prima  che  tutte  le  parti  di  esso 
non  sieno  colla  debita  dipendenza  congiunte.  Quindi  non  solo  la 
nuerria  annosa,  ma  il  fiorellino  stesso  che  abbellisce  il  margine 
(ielle  fontane,  non  ò giunto  a sbocciare  la  vaghezza  delle  sue  fo- 
glie, prima  che  il  germe  non  abbia  attecchito,  indi  a mano  a ma- 
no mandale  le  barbicine  sotterra,  e mosso  dalla  zolla  il  germo- 
glio, non  abbia  fatto  crt‘scerc  c su’  nodelli  riposare  lo  stelo,  e 
sviluppare  il  calice,  e colorire  le  foglie. 

ù)  stesso  modo  ordinato  usarono  tutti  i grandi  maestri  che 
v'  accennava  di  sopra,  cominciando  dalla  Teogonia  e dalle  gior- 
nate d’ Esiodo,  e continuando  coi  poemi  d’ Omero,  colle  tragedie 
d’ Eschilo,  di  Sofocle,  e d’  Euripide  ; colle  commedie  di  Aristo- 
fane e di  Monandro  ; colle  storie  d’  Erodoto,  di  Tucidide,  di  Se- 
nofonte, di  Polibio  c di  Plutarco  ; colle  orazioni  di  Demostene  e 
d’ Isocrate,  colla  filosofia  di  Aristotile  e di  Platone  : e discenden- 
do a'  Latini,  e poi  agli  Italiani  da  Dante  fino  al  Tasso.  In  tutti 
cotesti  autori  voi  scorgete  al  primo  sguardo  com’  essi  preparano 
maestrevolmente  con  una  grande  arte  che  sembra  natura,  tutti  i 
loro  argomenti,  ponendo  i loro  principii  e da  quelli  dedurendo 
le  nntum/i  cotuegitente  ; e disponendo  la  mente  e l’animo  dei  let- 
tori’a  conoscere  i divisamenti  delle  varie  opere  loro,  e a mano  a 
mano  guidandogli  fino  all’  ultimo  sviluppamento  de’  temi  pro- 
posti. 

I romantici  non  fanno  così.  Essi  hanno  la  loro  scuola  che 
chiamano  naturale,  da  cui  non  apprendono  tante  legature  A’ ordi- 
ne e Ai  connessione.  Queste  sono  maghere  pedanterie  dei  classici 
di  quei  rimbambiti,  che  il  Machiavello  manderebbe  coi  Soderini 
alle  balie  del  limbo.  I romantici  adunque  in  luogo  di  esporre  con 
ordine  i loro  pensieri,  di  disporre  i leggitori  allo  ,svilup|>o  del- 
l’ argomento,  fanno  bene  altrimenti.  Saltano  dentro  a piè  giun- 
ti, e ve  li  trovate  in  casa,  non  sapete  se  entrati  pel  tetto  o per 
le  finestre.  Vi  ragionano  per  mezz’  ora,  e poi  dicono  chi  sono. 
Andate  errando  di  torre  in  torre,  di  sotterraneo  in  sotterraneo  e 
poi  riuscite  alla  luce  pieno  di  ragnatele,  di  nitro,  e di  gromma, 
ma  fino  che  non  siete  pervenuto  di  là  dalla  riviera,  non  sapete 
nè  chi  vi  conduca,  nè  a che  fare  là  giunto.  Tutto  vi  si  balestra 
dinanzi  a'  piedi,  senza  che  voi  sappiate  dtmde  e come  vi  sia  capi- 
tato sott’  occhio.  E se  v'  aggiungete  lo  stile  spiritualiszato  con 
cui  vi  dipingono  le  cose,  il  giogo  è una  dolcezza.  Talora  uno  co- 
mincia un  poema  coti  una  voce,  n Che  di  notte  vien  dal  bosco  » — 
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K Fioca  fioca  cupa  cupa  » — « Che  a singhiozzi  e ad  inlromeS' 
s«  ...»  va  chiamando  : 

« Pellegrino,  c'bai  smarrito 
« Il  sentiero  del  caslello, 

. « Pellegrino,  più  gradito 

■ Per  te  Ba  cotesto  ostello  »• 

Che  è,  che  non  è ? t’ intrichi  di  mistero  in  mistero,  escono  altre 
voci,  si  suona  un  corno,  si  cala  un  ponte,  un  lumicino  comin- 
cia a gettare  de'  raggi  attraverso  le  piante  della  foresta,  e poi  di 
li  a cinque  o sci  pagine,  f autore  romantico  ti  dice  : — che  que- 
sti era  un  giovane  cavaliere  che  inseguendo  in  caccia  una  cerva 
riuscì  in  un  follissimo  bosco  e gli  sopravvenne  la  sera  : che  una 
Fata  sepolta  a mezza  vita  nel  giardino  di  un  barone,  avea  il  suo 
destino  legato  ad  una  rosa,  colta  la  quale,  ella  terminava  il  suo 
destino  e ritornava  fanciulla.  — Ecco  tutto  il  negozio.  Cosicché 
vi  fanno  camminare  a tentoni  per  un  pezzo,  e poi  vi  pongono  II 
a un  tratto  una  fiaccola  sugli  occhi,  che  in  luogo  di  guidarvi  al- 
lo sviluppo  dell' argomento,  v’abbaglia  e vi  fa  perdere  la  traccia 
anco  del  resto. 

Molli  di  voi  avranno  letto  certamente  i romanzi  storici  di 
Walter  Scott,  che  i romantici  chiamano  il  più  naturale  di  lutti 
gli  scrittori,  gridando  altamente  : 

« E questo  Sa  suggel  eh’  ogni  uomo  sganni  ». 

Io  vi  confesso  che  il  Walter  Scott  è molto  naturale  nelle 
pitture  eh'  egli  fa  di  que'  suoi  ostieri,  di  quelle  sue  vecchie,  di 
quei  lirannelli  Scozzesi,  di  quei  castellani,  di  quei  terrieri,  car- 
cerieri, falsatori,  di  que' predicanti,  di  quei  furfanti  che  gitlava- 
no  l'arte  e faceano  le  fattucchierie  e gli  spauracchi.  Ma  nell ordi- 
ne di  tutta  la  composizione,  chi  lo  potrà  dir  naturale?  Osservate- 
lo nell’  ordito  de’ suoi  romanzi,  mirale  come  comincia,  come  tra- 
mezza, come  finisce,  e poi  direte  s’ egli  è naturale. 

Ole  se  noi  veniamo  a’  Romantici  tedeschi,  uon  so  come  lo 
Schlegel  potrà  difenderli  da  questa  nota  di  sconnessi,  d’ irrego- 
lari, di  fantastici,  di  lunatici,  di  spiritati. — I romantici  spa- 
gnuoli  sono  d’  un  carattere  di  |icnsieri  e di  stile  tutto  diverso,  ma 
in  codesta  ghiribizzosa  maniera  di  lanciare  qui  c colà  i sentimenti 
senza  l' ordine  di  convenienza,  sono  somiglianti  a tutti  gli  altri.  I 
Polacchi  hanno  i modi  loro,  i Russi  i modi  loro,  i Greci  moder- 
ni i loro,  i Francesi  i loro,  gl'  Inglesi  i loro,  gl’  Italiani  i loro  ; 
m.'i  il  marchio  essenziale  c costitutivo  del  romanticismo  l' liani  o 
tutti  ad  un  verso  : cioè  in  una  disposizione  de' loro  pensieri  a ta- 
lento del  capriccioso  cervello  die  li  governa. 

Bresrianì  -22 
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lo  non  posso,  inioi  aniici,  rlip  assicurarvi  a parole  che  la  co- 
sa ^ rosi  ; chi  ha  lello  i romantici  senza  passione,  me  lo  conrinle- 
rà.  Nonilimeiio  stimo  debito  mio  il  Venire  anche  roll'oggetto  sot- 
t’  occhio,  e tra  l' immensa  stipa  di  romantici,  onde  va  piena  zep- 
pa a questi  tempi  I'  Europa,  io  vi  sceglierò  il  più  Classico  fra 
lutti.  Giù  intendete  ch'io  voglio  significare  Lord-Bvron  ; e di 
questo  altresì  il  più  eccellente  lavoro  vi  porrò  ad  esaminare  fra 
mano  — Egli  è il  Corsaro.  — A questo  nome  vedrete  brillare  in 
fronte  ai  Romantici  un  raggio  di  gioia,  che  direbbero,  « vivace 
come  il  riso  del  mattino  » — Tutti  i giornali  Romantici  d'Euro- 
pa lo  esaltano  a gara  e la  Biblioteca  l'niversale  dopo  averlo  chia- 
mato una  tielle  opere  più  squisite  di  Lord  Byron,  dice  ancora  che 
in  essa  « il  carattere  del  genio  di  lui  è impresso  con  più  forza 
« che  main  (1)  — fica  volete  voi  conoscere  come  comincia  que- 
sto capo  d' opera  ? Eccolo. 

I nostri  pensieri,  i nostri  animi  illimitati  e liberi  come  le  liete 
onde  dell'  azzurro  Egeo,  che  andiamo  solcando,  vedono  una  patria 
oninqne  ri  portano  i venti,  laddove  spumeggiano  i flutti  ! La  no- 
stra bandiera  è lo  scettro  a cui  cede  chi  s' incontra  in  noi.  . . . — 
Oh  chi  può  vantare  una  così  felice  vita  ? . . . Noi  sappiamo  carpi- 
re la  vita  della  vita  — Eccetera,  Eccetera. 

Ma  sapete  voi  dove  vada  egli  a finire  questo  eccetera  ? Alla 
pagina  quarta,  e allora  soltanto  Lord  Byron  vi  dice  — Tali  erano 
gli  accenti  che  di  quando  in  quando  si  udivano  dall'isola  de’ Pira- 
ti — Ov'  è quest'  isola  ? Si  vede  dal  contesto  ch'è  nel  mare  egeo  : 
ina  poi  non  si  sa  di  più.  Questi  Pirati  hanno  un  capitano — 3La 
chi  è questo  capitano  ? dice  lo  stesso  Byron.  E vi  risponde.  — 
Jl  nome  suo  i rinomato  e temuto  su  ogni  spiaggia  — i Pirati  van- 
tìo  dimandando,  ma  non  ne  sanno  più  oltre  — E dice  bene,  per- 
chè si  finisce  il  romanzo,  e non  si  sa  più  chi  egli  siasi,  nè  d’  on- 
de venuto.  Si  vede  più  giù,  che  il  suo  nome  è Corrado  ; ma  del 
resto  basta  cosi.  Il  Byron  lo  appella  I’  uomo  del  mistero  — Que- 
st' uomo  del  mistero  ha  un  carattere  lutto  misterioso  ; un  amore 
misterioso  ad  una  donna  misteriosa.  Da  una  esclamazione  di  Cor- 
rado, che  dopo  aver  misteriosamente  parlato  molto  di  lei,  di- 
ce — Ora  s' incontri  Medorn,  venite  ad  avvedervi  che  il  riverito 
nome  di  cotesta  donna,  è Medora.  Del  resto,  chi  nè  sa  altro  ? 

L’  uomo  del  mistero  riceve  una  lettera  misteriosa. — La-leg- 
ge— si  turba  — as<-onde  il  suo  turbamento  — allestisce  il  suo 
legno  da  corso  — aduna  i corsari  — salpa.  È atteso  dalle  galere 


(I)  Et  où  tc  fariclèrt  dr  son  lolrnl  est  eiiiprriiil  avoc  plus  de  force.  Bilit. 
l'niv. 
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del  Bascià  Sejd  — le  previene,  e di  noUe  le  delude.  — Entra  e.^ 
gli  sles.so  nel  porlo  del  nemico  — mette  tutto  a ferro  e a fuoco. 
Salva  le  donne  — fra  quelle  la  bella  Gulmara.  Egli  è ferito,  pre- 
so, e incatenato  nel  più  allo  della  torre  del  Bascià — Domani  sa- 
rà impalato  — s’  addormenta  — Gulmara  viene  a lui — vuol  sal- 
varlo — uccide  ella  stessa  il  Bascià  — fugge  col  Pirata.  Egli  giu- 
gno al  suo  castello  — trova  un  profondo  silenzio  nella  torre  della 
sua  Medora  — Medora  è morta  di  dolore.  — E morta  ! — Cor- 
rado scomparve  — Dove  ? Scomparve  — Ecco  finito. 

Sappiate  però  che  tutta  colcsla  serie  di  fatti  è concatenata 
con  una  catena  Romantica,  cioè  i fatti  si  succedono  repentina- 
mente, al  buio,  senza  apparecchio,  senza  che  il  lettore  vi  sia  di- 
sposto. Lord  Byrun  fa  come  quei  calcolatori  dell’  Algebra,  che 
posta  un  a più  b,  ne  cavano  un  risultalo  x lontanissimo,  senza 
fare  le  ordinarie  operazioni  per  giugnervi.  Ma  il  bello  delle  let- 
tere è un  pochino  diverso  da  quello  delle  radici  cube,  e dell'  in- 
nalzamento a potenze.  E questa  è natura  7 e celesta  scuola  è na- 
turale ? Oh  ella  è naturale  a modo  nostro,  dicono  li  Romantici  ; 
che  sapete  voi  altri  mesebinetti  <li  classicisti,  che  sapete  voi  altri 
di  natura  ? L'  usanza  di  camminar  sempre  per  legge,  sempre  a 
battuta,  ha  scambialo,  snervato,  e invilito  ogni  vigoroso  senti- 
mento dell’  animo  vostro  — « Questa  è la  natura,  quell’  eterna 
tt  sospensione,  quel  taglio  del  nodo  a un  tratto,  quel  guizzo  re- 
u peniino,  quell'  entrare  c uscire  all’ improvviso,  quel  vedere  già 
« fatta  e compiuta  l’ impresa  senza  dire  quando  c dove  fosse  fal- 
« ta,  quel  vedere  il  nome  d’un  protagonista  al  ventesimo  capito- 
u lo  per  la  prima  volta,  ini  anco  allora  come  per  caso,  come  di 
« volo  — questa  è natura.  Oh  annigbiltite  e perturbate  classiche 
« menti  italiane,  questa  è natura  ! » — 

Ah  ora  intendo  I ora  I ora  ! vedete  un  po'  quanto  andava  Io 
errato  ! compatitemi.  Romantici  fratelli,  eh'  io  già  vengo  dalla 
vostra.  Ditemi,  che  s’  ha  egli  poi  a fare  per  esser  de'  vostri  ? v'è 
egli  ceremonia,  iniziazione,  consecrazione,  che  v’è  egli  a fare? 
debbo  essere  cavaliere  bagnato,  cavaliere  di  veglia,  cavaliere  di 
rotella,  o di  cimiero?  Debbo  forse  recar  meco  perciò  1’  elmo  di 
Lancilotto  del  Lago,  lo  scudo  d’  Arlù,  il  giaco  ai  Tristano,  e la 
spada  d’  Agilulfo  ? Ditemelo  in  grazia,  che  debbo  fare  ? 

Ma  davvero  che  scrivendo  non  si  debba  porre  la  lesta  in  sul 
rollo,  e le  gambe  da  basso,  ma  gli  stivali  in  capo,  e il  cappello 
da  piede,  come  il  retore  di  Luciano  ? Veramente  mi  sa  duro  co- 
desto  ; ma  lutlavia  siate  un  po’u  sentire  se  so  cominciar  bene 
aneli’  io  una  Romanza  ? 
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Il  canllo  rh«  non  s«nte 
Sprone  e brìglia  che  T avvia, 

Stanco  stanco  lentamente 
S’allontana  dalla  via. 

Entro  il  bosco  s' incammina. 

Meiza  notte  è gii  vicina  — 

E poi  seguiterò  a dire  ; 

Chioso  i il  raggio  della  Iona, 

Splende  languida  ogni  stella. 

Il  guerrier  dell'  arme  brona 
Mentre  dorme  in  sulla  sella. 

Penzoloni  lancia  e spada 
Van  saltando  per  la  strada. 

Ma  chi  è egli  codesto  cavaliere  ? Ah  s)  I me  ne  dimenticava,  scu- 
sate. 

É Rodolfo  che  la  Croce 
Per  trent'  anni  ha  seguitala. 

Che  va  adir  l'estrema  voce 
Della  madre  abbandonata  a — 

I poi  continuerò  facendolo  scendere  a caso  nel  profondo  d’ un 
chiuso  vallone.  Qui  vede  tre  cipressi,  una  croce  ed  un  sepolcro. 
Sente  vagolare  un'  ombra  ; Rodolfo  impallidisce,  teme  e non  sa 
di  che  ; ma  tutto  a un  tratto  sì  sente,  oh  Dio  ! stringere  il  collo 
dal  fantasma,  ebo  dice  : 

Travaglialo  bambinello 
Son  cinqu'  anni  che  t’ aspetta. 

É tua  madre  in  questo  avello. 

Il  guerriero  trema  in  petto 
Alla  voce  inaspettata — 

Mezza  notte  è già  suonata.  — 

Vedete,  fratelli  Romantici,  non  prometto  io  di  riuscire  nell'  arte 
vostra  ? Addio.  Intanto  vedremo  nell'  articolo  seguente  se  coicsta 
scuola  sia  naturale  agli  Italiani,  siccome  v'  ho  promesso  di  fare. 
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ARTICOLO  SECONOO 


CUE  IL  aOMAKTIClSXO  NON  È NATL’BALE  AL  GUSTO  ITALIANO. 


Waspabe  Gozzi  reggendo  a’  suoi  di  cosi  trasviato  ogni  Itali- 
co ingegno,  e la  grandezza  e purità  dello  scrivere  nflatto  sltandi- 
ta  dalle  belle  contrade  della  sua  patria,  tocco  da  quel  suo  magna- 
nimo sdegno,  andava  gridando  all’  Italia  — l)uv'  è dov’  è l' anti- 
ca tua  gloria  ? Dov'  è 1’  ornamento  più  vago  della  tua  chioma, 
queir  alloro,  di  cui  ti  coronarono  un  giorno  i prodi  tuoi  figli  ? 
Non  vedi  come  le  adirate  muse  minacciose  ti  lasciano  c volgono 
il  piede  verso  i Retici  gioghi  e le  rupi  Birce,  ove  saranno  me- 
glio accolte  che  dagli  ingrati  alunni  che  sdegnano  il  loro  puris- 
simo latte?  Senti  com’  esse  scambiarono  la  tua  gentile  rnvella  in 
quelle  barbare  voci  de’  Sarmali  c de’  Germani.  — E)  qui  il  Goz- 
zi con  più  altre  parole  isfogando  il  suo  rammarico  grande,  con- 
fortava l’ Italia  a tornare  alle  fonti  ilelU  chiare  fresche  e dolci  acque, 
donde  il  bello  stile  c I’  avvenente  parlare,  e le  nobili  dottrine  at- 
tinsero i magnifici  ingegni  de’ suoi  figliuoli  nelle  età  scorse. 

Miei  amici,  allora  il  Gozzi  aveva  ragione  d’ esclamare  così  : 
ma  che  direbbe  ora  egli  se  vedesse  quelle  bellissime  sorelle  d’A- 
pollo  ritornate  dalle  ghiacciaie  della  Scandinavia  c dalle  stufe  A- 
lemaime,  recarci  la  gigantesca  poesia  degli  Svevi,  e de’ Celti,  e 
quello  che  è peggio,  i deliri  dei  Bardi  novelli?  Che  direbbe  egli? 
Ed  eccomi,  amici,  a provarvi  che  se  la  scuola  Romantica  non  è 
naturale  in  sè  stessa,  molto  meno  è naturale  all’Italia.  — 

Veramente  quando  io  vi  dimostrava  che  cotesta  scuola  è fal- 
sa per  sè  medesima,  essendo  le  leggi  del  bello  immutabili  non  so- 
lo, ma  universali,  non  avrebbevi  mestieri  di  considerarla  in  rap- 
porto all’  Italia.  Ma  che  volete  7 potrebb’  essere  che  agli  ingegni 
settentrionali,  avvezzi  a vedere  altissime  rocco  scoscese,  monta- 
gne dirupate,  ghiacciaie  confusamente  accavallanlisi  a’  massi  in- 
formi ; torrenti  che  rovinando,  spumando,  fracassando  precipi- 
tano di  balzo  in  balzo,  di  vallone  in  vallone  ; potrebb’ essere,  di- 
co, che  agli  ingegni  settentrionali  avvezzi  a cotante  irregolarità, 
le  leggi  del  bello  sicno  in  rapporto  cogli  oggetti  che  hanno  con- 
tinuamente sott’  occhio.  Ed  è appunto  perciò  che  prendo  a soste- 
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nere  in  modo  speciale  che  per  pii  Italiani  in  luopo  d’essere  na- 
(urale  colesta  scuola,  riesce  anzi  aHallo  opposta  alla  sua  natura. 

Gli  Italiani  ( prima  che  sorpessero  ieri  i Romantici  ad  ad- 
ditar loro  un'  altra  scuola  ] altra  scuola  non  aveano  che  quella  dei 
preci  e dei  latini,  non  hcvcano  ad  altre  fonti  che  a quelle  d' Ip- 
pocrene  e d'  Apanippe  ; non  vedeano  altri  monti  che  quelli  d’D- 
limpo  e dell'Arcadia;  non  miravano  altri  colli  che  quello  del  Par- 
naso c d’ Elicona  ; e per  uscire  dalla  favella  de'  retori,  gli  Italia- 
ni non  aveano  altri  esemplari,  che  la  bella,  gentile  ed  amena  na- 
tura del  suolo  della  Grecia  e d' Italia.  1 suoi  costumi,  miti  come 
la  condizion  del  suo  clima;  il  suo  genio  facile  c moderato,  la  sua 
lingua  dolce  ed  umana,  i suoi  modi  svelti  e cortesi,  la  costitu- 
zione de’  suoi  governi  più  regolare  che  in  altri  popoli  dell'Euro- 
pa, tutto  inlluiscc  nell’  animo  c nella  mente  degli  Italiani,  tutto 
si  trasfonde  nei  loro  componimenti.  Le  leggi  del  bello  sono  dagli 
Italiani  bevute  col  latte  : e dove  essi  volgano  1'  occhio,  appren- 
dono r armonia  del  bello  gentile  nelle  amene  c fruttifere  colline 
d' Italia,  nelle  sue  ben  coltivate  campagne,  ne'  suoi  ornati  giar- 
dini, in  un  cielo  sempre  cristallino  ed  azzurro,  ne' suoi  laghi  sem- 
pre limpidi,  ne’  suoi  fiumi,  e ne'  suoi  fonti  sempre  di  verdi  ripe 
coperti,  nella  maestà  c nella  simmetria  d&suoi  palagi  c de’  suoi 
templi,  nella  varietà,  nella  eleganza,  e nella  sqnisitczza  delle  sue 
tele  dipinte,  e degli  sculti  suoi  marmi.  Tutto  ride  intorno  agli  1- 
taliani,  e lutto  ridesta  nell’  animo  loro  /’  ordine  e la  convenienza 
dell’  invenzione  cogli  oggetti,  della  disposizione  coll'  accoppia- 
mento, delle  parti  col  lutto.  Egli  è a questa  scuola  die  gli  Italia- 
ni ammaestrano  lo  spirito  c il  cuore  al  buon  gusto,  ed  al  bello. 
A questa  scuola  attinsero  i pensieri  i gloriosi  loro  maggiori  : a 
questa  scuola  s’anima  c si  ridesta  ogni  italico  ingegno.  Quivi  e 
non  nelle  selve  della  Moravia  c della  Stiria,  quivi  e non  nelle  lan- 
de della  Siberia  c della  Lapponia,  quivi  e non  negli  scoscesi  bur- 
roni c nelle  diroccate  montagne  della  Scozia,  quivi  e non  nelle 
ghiacciaie  del  Baltico  e delf  Islanda,  quivi  trovano  gli  Italiani  gli 
oggetti  del  bello,  c l’ordine  della  natura. 

Lascio  i greci  esemplari,  lascio  le  opere  de’  latini,  che  lutti 
copiarono  la  stessa  natura  ; ma  vcgnendo  a^li  Italiani  dei  nostri 
secoli  dell’ oro,  io  vi  chieggo,  o Romantici,  se  i grandi  nostri 
maggiori  divennero  si  emiuenli  alla  scuola  dell’Ossian,  del  Wal- 
ter Scott,  del  Rjron,  o a quella  de’  greci  e dei  latini?  Se  copian- 
do l’irregolare  e gigantesca  natura  del  Settentrione,  o 1’  ordina- 
ta vaghezza  del  suolo  che  gli  circondava  ? 

So  bene  che  voi,  saltando  a pie’ giunti  tutte  siffatte  questio- 
ni, esclamate  : Sì,  i migliori  Italiani  sono  lutti  Romantici  dal- 
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l'Aligliiori  inlìno  al  Tas<a>.  I riasbici  iteli' Italia  non  sono  rolesii  e- 
simi  c solenni  maestri,  ma  gii  stiticiizzi  (l'Arcadia,  ma  i sonetlanli, 
i canzoriisli,  i madrigaleschi,  dme  le  ninfe  sono  sempre  a schiere, 
dove  le  Veneri  sono  a dozzine,  dove  le  Fillidi,  le  Neere  e le  do- 
ri riempiono  tutti  i versi,  dove  i Tirsi,  gli  Aminla  e i Corilli  ge- 
mono innamorali  per  ogni  prato  e per  ogni  liosco.  Questi  sono  i 
vostri  Gassici,  o Italiani,  non  l' Alighieri,  il  Petrarca,  T Ariosto 
ed  il  Tasso. 

Oh  in  quanto  a questo  poi  lasciate  che  vi  dira,  o Romanti- 
ci, che  se  fate  la  somma  di  tutte  le  lldegonde,  le  lldeberte,  le 
Teodolinde  e le  Ermengarde  vostre,  e di  tutti  i Norberli,  i Ladi- 
shaldi,  gli  AmolG  e i Corradi  vostri  ; e se  v’  aggiugnete  tutte  le 
vostre  fate,  le  maliarde,  i folletti,  i demoni,  i falsatori  di  mone- 
te, i ladroni  e i sicari  vostri,  il  conto  tornerà  belio  e pareggiato 
colle  Dee  e colle  Ninfe  degli  antichi  poeti. 

Ma  uscendo  di  celia,  credete  voi  davvero,  che  Dante,  il  Pe- 
trarca, r Ariosto  ed  il  Tasso  sieno  Romantici  ? Lo  credete  dav- 
vero ? Dite  dove  fate  consistere  voi  il  loro  Romanticismo  ? forse 
in  queir  ordine  cosi  eccellentemente  disposto  de'loro  poemi?  for- 
se nella  proprietà  dei  caratteri  che  dipingono  7 forse  nella  conve- 
nienza delle  varie  parli  col  tutto?  forse  in  quella  lobrietà  che  mai 
non  trasmoda  ? forse  in  quelle  loro  grandi  imitazioni  di  Omero, 
di  Virgilio,  di  Esiodo,  di  Lucrezio,  di  Orazio,  di  Tibullo  ed' O- 
vidio  ? forse  in  i^ue'  magniRci  loro  quadri  di  descrizione,  nei  qua- 
li si  mira  come  in  ispecchio  delincata  la  bella  e schietta  natura 
del  classico  suolo  di  Grecia  c d' Italia  ? O forse  sono  essi  Roman- 
tici dove  usano  si  sovente  e con  tanta  nobiltà,  c con  si  vago  spic- 
co d’immaginazione  la  mitologia  degli  antichi  poeti  (1)? 

Oh  vedete  sventura  ? m’ è uscito  della  penna  il  più  vivo  ri- 
tratto di  quattro  classici,  mentre  io  intendeva  farlo  di  quattro 
prelibati  Romantici.  E quello  che  è peggio,  per  non  potere  pro- 
prio non  conoscerli  per  Classici,  v è quella  strega  di  Mitologia 
che  v’  entra  per  tutto  e guasta  ogni  rosa. 

Entra  anche  in  Dante  7 Ma  il  Dante  poi  . . . Sì  codesta  ma- 
liarda vuol  mettere  il  piede  anche  in  casa  sua.  Vedi  s’è  petulan- 
te ! Anzi  ella  è sì  burbanzosa  che  non  solo  passeggia  per  maleliol- 
ge  Sulla  trista  ririera  d'  Acheronte  con  Cerbero  il  gran  rermo,  con 
Caron  Dimonio  con  occhi  di  bragia  (2),  con  Minosse  che  orribil- 
mente ringhia  (3),  ( e qui  notate  che  per  suo  delitto  maggiore  sta 

(t)  Ben  si  sa  rhc  i Romantiri  hanno  sbandila  la  niiiologia.  t la  icngoni» 
coinè  il  patrimonio  esclusivo  dei  classici. 

t'i)  Dante  Inf.  c.  III. 

(3)  mr.  c.  V. 
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nel  canto  di  Francesca  d'  Arimino  ) ; ma  di  più  rolesla  mitologia 
ha  r orgogliosa  ambizione  di  farsi  invocare  da  quel  divino  intel- 
letto. É nel  cominciamonto  deH'infcmo  fa  dire  a Dante  — O mu- 
te, or  m' aiutate  (1)  c nel  purgatorio  gli  fa  aggiungere  cose  da  far 
disperare  i Romantici  : poiché  esclama  — O sante  muse,  poiché 
vostro  sono  ! (2)  — Polfare  ! il  divino  Poeta  chiama  tanta  cotesta 
ciurma  di  sgualdrinelle  gentilesche  I E dice  d' essere  tutto  inna- 
morato di  loro  I Oh  fratelli  Romantici,  che  dite  voi  ? 

Ma  almeno  la  mitologia  non  avrà  ardimento  di  porre  il  pie- 
de in  paradiso  con  Beatrice  ! — SI  anche  in  paradiso,  vedete  un 
po’  s'  è malvagia  ! che  stuzzica  la  lingua  di  Dante  ad  esclamare  in 
sul  bel  principio 

Oh  baon  Apollo  all'  nllimo  lavoro 
Fammi  di  tuo  valor  si  ratto  vaso 
Come  dimanda  dar  l' amalo  alloro  (3)  — 

Sicché  vedete.  Romantici  miei,  che  anche  il  maestro  di  color  che 
sanno,  il  massimo,  il  divino  Italiano,  Dante  non  riGula  la  mito- 
logia ((uando  gli  dice  bene  ; di  maniera  che  assicurando  voi  che 
1’  usant  della  mitologia  è pe'  cristiani  sacrilegio,  come  non  tac- 
ciale di  sacrilego  anche  Dante,  mentre  parla  di  simiglianti  cose 
scomunicate  in  un  poema  di  religione  '!  E chi  sa  che  per  cotesto 
reo  peccato  non  l’ aveste  condannato,  o Romantici,  giù  giù  fino 
alla  bolgia  della  caina,  se  non  avesse  egli  lavata  questa  sua  con- 
taminazione col  dire  il  maggior  male  de' sommi  Pontefici,  e col 
cacciarli  a spingar  le  jpiote  nelle  roventi  fosse  della  terza  bolgia  ? 
Ma  a questo  patto  voi  assolvete  da  ogni  sacrilegio. 

Benché,  il  malinconico  e sentimentale  Petrarca  non  dà  luo- 
go forse  anch’  egli  a quella  trista  putta  dellg  Mitologia  ? E l' A- 
riosto  ed  il  Tasso  non  amoreggiano  forse  anch'  essi  con  lei  ? E 
tuttavia  andate  gridando  che  i quattro  valentuomini  sono  Roman- 
tici. in  che,  vi  ripeto,  c in  quale  cantuccio  mai  vi  ritrovate  ap- 
piattato il  Romanticismo  ? Anzi  io  vi  dico  di  più,  che  non  solo 
non  sono  romantici  questi  quattro  grandi  maestri,  ma  né  anco 
quelli  che  noi  Italiani  domandiamo  poeti  romanzieri.  Tatti  han- 
ne  un  bell'  ordine  ed  una  ragionata  condotta  ne  loro  poemi  ; in 
tutti  si  scorge  lo  studio  degli  antichi  Classici  greci  e latini;  tutti 
sono  conformi  al  retto  gusto  Italiano.  Analizzate,  quanto  v'è  a 
grado,  il  Morgante  maggiore  del  Pulci,  l'Orlando  innamorato  del 
Boiardo,  il  Giron-Gortesc  dell’  Alamanni,  l’ Amadigi  di  Bernardo 

(1)  inf.  c.  II. 

(2)  Puru-  €.  I. 

(3)  i'urail.  c.  I. 
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Tasso,  il  Ricdardctlo  del  Forlo(?ncrri,  c perfino  il  Malinantile  di 
quel  pazzeronc  del  Lippi  c la  Secchia  rapita  di  quel  ca|>o  ameno 
del  Tassoni  : c poi  direte  se  in  lutti  questi  illustri  Italiani  v’  ò 
nulla  da  potersi  paragonare  col  Pellegrino  di  Lord  Byron,  o coi 
Puritani  del  Walter  Scott,  o coi  Crociati  Lomlmrdi  del  Grossi. 

Io  v’  ho  dunque  dimostrato,  mici  amici,  che  la  scuola  Bo- 
mantica  non  solo  non  è naturale  in  sè  stessa,  ma  che  molto  meno 
è naturale  agii  Italiani  ; anzi  permettetemi  che  io  v'assiirisca  che 
non  è naturale  per  veruna  dotta  nazione  d'Europa  : poiché  quan- 
tunque il  romanticismo  sia  disceso,  in  Italia  dalla  Geriuaiiia,  dal- 
la Francia  e dall’  Inghilterra,  tuttavia  i più  celebri  scritturi  di 
queste  nazioni,  quelli  che  costituiscono  il  loro  secolo  d'oro,  non 
sono  punto  Romantici.  I rari  loro  caratteri  nazionali  sono  bensì 
variamente  impressi  nei  sentimenti  e nello  stile  delle  loro  compo- 
sizioni ; ma  non  ostante  questa  varietà  del  loro  genio  caratteri- 
stico, in  tutti  però  si  s<-orgono  le  medesime  leggi  del  hello,  del 
buono  c del  retto,  che  sono,  come  vi  diceva  di  sopra,  immutabili  o 
universali.  Tutti  si  formarono  sullo  studio  de' Classici  anlicbi  c tra- 
sfusero in  sè  medesimi  quanto  in  quelli  v'  è di  più  grande  c di 
più  hello.  £ però  vi  ripeto,  i Francesi  del  secolo  d'oro  di  Luigi 
XIV  non  sono  Romantici.  Leggete  il  Cornelio,  il  Bacine,  il  Boi- 
leau,  il  Molière,  il  Bossuet,  il  Fóndlon,  il  Bourdaloue,  il  Mas- 
sillon  e gli  altri  insigni  scrittori  di  questo  secolo,  e poi  mi  dire- 
te se  sono  Bomantici. 

GJ'  Inglesi  del  secolo  d'  oro  d' Inghilterra  non  sono  Roman- 
tici. Leggete  il  Milton,  e fatevi  indicare  dull’Adisson  l'ordine  am- 
mirabile ilei  suo  poema.  Leggete  il  Saggio  sull’  uomo  e il  Saggio 
sopra  la  critica  del  l'opo,  leggete  le  Stagioni  del  Tonipson,  leg- 
gete le  dolci  e meste  Odi  del  Cray,  c poi  mi  direte  se  questi  so- 
no della  scuola  di  Lord  Byron  ; mentre  ( amici  non  vi  stupite  ) 
mentre  io  oso  dichiarare  che  appetto  di  lui,  lo  stesso  Shakespea- 
re e lo  stesso  Yoiing  sono  classicissimi  poeti. 

Leggete  gli  scrittori  Alemanni  del  secolo  d'  oro  della  Ger- 
mania, e poi  mi  direte  se  la  Germania  era  gi'ande  anche  avanti 
che  il  Goethe  si  erigesse  a campione  de'  novelli  paladini  erranti 
del  Bouianticismo  Alemanno.  Lo  stesso  Klopstock  nella  sua  ìMes- 
siade  mostra  d’ aver  attinto  alle  fonti  degli  antichi,  ed  anco  se- 
guendo l’ immaginazione  de' Profeti,  e degli  altri  orientali  sa  ac- 
coppiarvi I'  ordine  e la  misuni  dei  buon  gusto  in  un  mudo  mara- 
viglioso.  E benché  le  tragedie  dello  Schiller,  e soprattutto  i suoi 
briganti,  sieno  colorile  alle  volte  dello  tinte  romantiche,  nondi- 
meno in  molti  tratti  si  scorge  lo  studiatore  delle  opere  classiche 
di  ogni  nazione.  Leggete  il  Lessing,  leggete  il  M'ielaud,  leggete 
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il  (irssnor,  legficto  pollino  il  Kolzoliuo,  o Irovorole  in  lutti  K' 
graniti  Irnooo  dogli  .'iiiliolii  Cliissioi  grooi  o Ialini. 

Eorovi,  niioi  amil  i,  eh' iu  sono  oramai  asnulntn  del  doliilo 
dio  oonlrassi  con  voi  di  dimostrarvi  elio  i linmantiei  Sitieeaiio  la 
più  laida  nionzogna  ogni  volta  eho  vanno  gridando  alla  giovontù 
Italiana,  eho  la  scuola  Rnmantiea  è milimile.  E (|uollo  elio  ò an- 
cora più  noioso  a sopjiorlaro  si  ò,  elio  non  conienti  ossi  d' iniLral- 
taro  tulli  i giornali  romantici,  vanno  appuzzando  di  sì  sconcia 
lirullura  non  solo  lo  scolcltc  di  Lancasire  nelle  lorricciuolo  c noi 
borghi,  ma  nelle  università  stesse  i sanlissimi  templi  della  sa- 
pienza. 

latondo  animiamoci,  o Italiani,  ad  emulare  la  mdiile  scuola 
do’noslri  maggiori,  quella  che  a tanta  altezza  gli  condu.sso  da  ren- 
derli l'ammirazione  dello  nazioni,  e il  più  magninco  oniamonlu 
della  Classica  nostra  Italia.  E ciò  ch'io  dico  a voi,  o Italiani,  di- 
ro anche  alla  generosa  gioventù  della  Grecia,  che  ora  da  quelli, 
i quali  i loro  antichi  padri  chiamavano  barbari  c selvaggi,  si  la- 
scia trasviare  dalle  gloriose  tracce  de'  suoi  maestri,  e a gran  ver- 
gogna della  patria  di  Omero,  condurre  fra  i deliramenti  degli 
Sciti.  A questi  magnanimi  petti  io  non  posso  a meno  di  rivolger- 
mi coir  autore  che  nel  1822  cantò  vaticiuando  le  glorie  della  lo- 
ro patria,  ed  esclamare  : 

A tc  Greci»,  che  sorgi,  Apolto  allìiia 
l.a  bella  impresa  d'  inno\ar  qnei  Grandi, 
pindo  ancor  ti  ghirlanda,  e i santi  gioghi 
P'I-dicnna  ; e ’l  Taigeio  e il  romoroso 
Molorco,  e il  Cilerone,  e il  sacro  a Pane 
Menalo  oscuro,  c il  sommo  Olimpo,  e il  dolco 
Inietto  ti  chirlnnda  e V Krimanto. 

Queir  aura  ancora  die  nntria  le  belle 
Menti  de'  tuoi  da  quelle  vette  spira  ; 

K ancor  verdeggia  il  niargo  d'  Aganippe, 
li  d’  Ippocrcne  ; c benché  umile  volga 
I.e  quote  acque  1*  Parola  e il  bel  Pamiso, 

K rinaco  c V Isineno,  ancor  rammenta 
Le  cetre  de’  suoi  vali,  e suona  ancora 
De'  Pindarici  carmi,  il  sacro  a Giove 
Sinuoso  Cefìso  che  le  altere 
Prove  scorgerà  della  Ellcnia  prole  — 

Ecco,  mici  amici,  eh’  io  v’  ho  provalo  a ragioni  le  più  sal- 
de, c alle  quali  il  buon  senso  non  potrà  mai  contraddire  clic  la 
scuola  Romantica  non  solo  non  c naturale  in  sè  stessa,  ma  mollo 
meno  agli  Italiani,  anzi  nt^  anco  a veruna  colta  nazione  d'  Euro- 
pa. Nell’ altro  articolo  vi  farò  toccare  con  mano,  che  la  scuola 
Romantica  è nimica  della  Religione  di  Cristo,  della  buona  Poli- 
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tica  p dflla  sana  Morale  ; ft  ludo  ciò  provcrovvi,  non  (polonica- 
■nenie,  cliè  qiicsla  nobile  Accademia  non  è liineo  da  dogmatiche 
dispulazioni  ; ma  proverovvelo  per  la  sola  via  di  fallo,  colla  sola 
analisi  dello  opere  de’  Romanlici  poeti  c prosatori. 
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*J.‘A  Callcdralr  di  Slrasliiirffn  ò,  come  of;min  sa,  una  delle  piu 
maraviiiliosc  0|)ere  golielic  dei  sendi  cari  ai  Ronianiici,  cai  Daii- 
elii  d'  essa  sorge  e allis.siino  si  leva  a ciiwiuecenlo  settaniaquatlro 
piedi  il  suo  campanile  ; 0|M'ra  ecregia  dell' eccellente  archilello 
irviiio  de  Sleinhacli.  Egli,  secondo  il  gusto  d’ allora,  ornò,  ami 
quasi  da  cima  a fondo  vestì  di  raliesrlii  c d’ intagli  le  svelte  facce 
di  (|iiel  campanile,  di  guisa  che,  oltre  la  miraliile  sua  altezza,  fu 
reso  anche  |K-r  càò  sì  celebre  in  ogni  tenijio.  Cotesti  fregi  che  tut- 
to lo  istoriano,  potete  ben  credere  che  secondo  la  condizione  di 
<|ue'  secoli,  non  rappresentano  Giasone  e gli  Argonauti,  o le  im- 
prese d'  Ercole,  o le  altre  guerre  e gli  croi  c gl'iddii  dell’  antica 
mitologia  ; ma  su  pe’  fianchi  vedreste  corrervi  di  grandi  liste  di 
marmo  scolpite  a storie  c a decorazioni  cristiane,  che  più  ammi- 
rando e più  sacro  lo  rendano  ai  fedeli.  Laonde  voi  stimerete  che 
vi  sia  elligiato,  come  nel  purgatorio  di  Dante, 

L’Angcl  che  venne  in  terra  eoi  dccrelu 

Delta  muli'  anni  lagrimala  pare  (1), 

ovvero  i trionfi  de'  martiri  c la  gloria  di  santa  Chiesa. 

No  miei  amici,  levino  Steinbach  vi  srulse  delle  divote  pro- 
cessioni, nelle  quali  si  veggono  cherici  portare  di  l)ci  reliquiari 
con  cntrovi,  non  le  ossa  c il  sangue  de'  martiri,  ma  de’  gufi,  de- 
gli alocchi  e delle  bertucce  che  fanno  i visarci.  Vi  scuisc  delle 
venerande  badesse  che  fanno  all'amore  coi  più  leggiadri  donzelli; 
de'monaci  in  cocrollaa  bracciere  colle  più  vaghe  damigclle;de've- 
scovi  con  viso  di  vol|)e  c coda  di  ser|)cntc  ; de'  papi  con  faccia  di 
leone,  e si  fatte  altre  divote  e oneste  rappresentazioni.  — Ma  che 
fallo  è egli  cotleslo  ? Lo  Steinbach  era  forse  paterino  dell'empia 
rcsia  de'  Valdesi  o degli  Alhigesi  ? — No,  miei  ambi,  lo  Slein- 
bach  era  cristiano  cattolico  alia  Bomantira  ; cd  eccomi  già  tutto 
in  via  a dimostrarvi  come  la  snuda  Bomantira  ò una  scinta  cri- 
ftiana  ccUlolìai,  secondo  il  campanile  di  Strasburgo. 

(11  Dunlc  Purg.  r.  ». 
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Io  m’  avveggo  di  loccaro  una  cordii  elio  ris|i(iiiilirh  un  suono 
ruvido  ed  aspro,  ma  clic  s’  ha  egli  a fare?  e’ conviene  pur  sonar- 
la un  trailo,  e spero  clic  più  d'  uno  me  ne  vorrìl  lienodirc.  1 se- 
guaci adunque  di  questa  nuova  scuola  vennero  attingendo  dai  lo- 
ro primi  maestri  Inglesi,  Scozzesi  e Alemanni,  quella  foggia  stra- 
na di  scrivere,  e con  essa  anche  tulle  le  inclinazioni,  e i modi  o 
ì costumi  di  essi  ; aggiungendovi  i|uclla  baldanza  d' animo  nimi- 
co d' ogni  aulorilh,  che  bchliero  alle  fonti  dei  rilosofi  e dc’repuh- 
Llicani  Francesi.  E siccome  i primi  sono  mollo  inclinali  a tratta- 
re argomenti  di  Religione  cristiana,  ma  coi  falsi  giudizi  delle  sel- 
le, cui  appartengono  ; ed  i secondi  sdegnosi  della  monarchia,  c 
fieramente  cupidi  di  lihertil  ; così  i loro  seguaci  tutti  i pensieri, 
e le  brame  rivolsero  ad  ottenere  per  mezzo  della  Religione  a mal 
line  travisata,  il  secondo  loro  divisamento.  Eppcrò  vanno  lull’o- 
ra  esclamando  : clic  i Cristiani  non  debbono  scrivere  d’altro  che 
di  Religione  cristiana,  e in  essa  pascersi,  e d’essa  nutrirsi,  e re- 
spirare con  essa.  Avrete  dunque  osservato  che  i temi  più  predi- 
letti delle  loro  Romantiche  composizioni  s' avvolgono  quasi  sem- 
pre intorno  alle  guerre  de’  Franchi  contro  i Longobardi  o i Mo- 
reschi ; intorno  a’Crociati,  intorno  ai  Templari,  ai  Givalicri  Teu- 
tonici, agli  antichissimi  cenobi  del  Hrabanle,  dell’  Irlanda  e del- 
la Calcdonia.  Ma  avrete  anche  osservato  che  in  ogni  campo  dì 
crociati  il  vescovo  è sempre  ambizioso,  avaro  e crudele  : il  sacer- 
dote ignorante  c maligno  ; T eremita  macchinatore  di  sedizioni  o 
lussurioso  : vi  troverete  sempre  all’ ombra  della  croce  consacrati 
i più  truci  c i più  nefandi  uelitli  ; vi  scorgerete  il  Mussulmano 
pieno  delle  più  eroiche  virtù  ; il  Dcrvis  più  santo  d’  un  Trappi- 
sta ; la  schiava  dei  Sultani  più  amabile,  più  dolce,  più  religiosa 
della  più  onesta  sposa  cristiana  ; le  circasse  ne' serragli  degli  Om- 
miadi  e degli  Ahassìdi  più  casto  delle  crociate  spcdagliere  di  Da- 
mista, e delle  canonichesse  d’  Acri  ; vedreste  la  bella  Saracina 
fuggiasca,  che  nega  di  salire  in  groppa  d’  un  umano  cavaliere  di 
Cristo,  mentre  la  vergine  suora  de’monasteri  fa  aH’araorc  co’Ma- 
meluccbi,  e dice  e fa  cose  esecrabili. 

Ovvero,  se  la  monaca  è una  giovane  dolce,  modesta,  pia,  d’a- 
nimo cortese  e gentile,  ella  è in  monastero  per  forza,  trascinatavi 
da  un  padre  crudele  ed  avaro,  o da  un  amor  disperato,  o dall'cm- 
pic  c seduttrici  lusinghe  d'ima  vecchia  zia,  o d’una  badessa,  che 
si  dipinge  sempre  col  fiele  in  petto,  c col  sorrìso  in  bocca,  fiera, 
inumana,  sospettosa,  ognor  pronta  aH’ìra,  e inesorabile  alla  ven- 
detta. Queirangiolella  sacrificata  là  dentro,  per  la  mite  colpa  d’a- 
ver tentato  la  i^uga  dal  monastero  con  un  amante  sentimentale,  od 
anco  d’aver  macchiato  l’onore  delle  sacre  bende,  ha  da  codesta 
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badessa  tiranna  nn  rarcere  duro,  sotterraneo,  senza  luco,  ove  le 
bello  gote  vermiglie  Jni|)alli(liraimo  di  spavento  e d'  orrore. 

Se  poi  i devoti  cristiani  Romantici  entrano  a descrivere  le 
badie  de'  monaci,  non  ve  gli  troverete  dipinti  (come  vuole  giusti- 
zia e verità  ) a svolgere  libri  nelle  biblioteche,  a trascrivere  co- 
dici antichi,  ad  ammaestrare  giovinetti  nella  pietà  e negli  studi, 
a diboscare  le  annose  fvvrestc,  a disseccare  le  vaste  paludi,  a di- 
broncare  le  fratto,  a romiier  glelve,  a seminar  campi,  ad  irrigar 
prati  : non  gli  troverete  dipinti  al  letto  del  morilvondo  padre  che 
a Dio  e ad  essi  aflida  la  derelitta  vedovella  c I'  orfana  famiglia  ; 
ovvero  ad  accogliere  pellegrini  c viandanti,  a dispensare  il  pane 
a’  poveri,  a recar  sotto  il  mantello  l’inosservato  soccorso  alla  no- 
bile vergine  impoverita,  che  vergognosa  si  strugge  di  dolore  e 
d' inedia  : non  gli  troverete  dipinti  quando,  abbandonata  per  ma- 
gnanimo fine  la  solitudine  della  cella,  entrano  nelle  odiate  torri 
dei  tiranni,  e mentre  l' oppresso  ed  angariato  vassallo  trema,  c 
geme  di  spavento,  essi  osan  di  sostenere  i truci  aspetti  di  quei 
feroci  e domandare  ad  essi  o giustizia  o pietà  : nò  allora  quando  si 
presentano  ai  re  Longobardi,  ed  ai  Franchi,  ed  agl'inglesi,  e 
chiedono  ad  essi  che  i diritti  dei  popoli  rimangano  inviolati  e so- 
lenni : non  ve  gli  troverete  dipinti  quando  soli  s’ affidano  a lun- 
ghissimi viaggi  per  attraverso  i fiumi  e le  selve,  a portare  la  lu- 
ce di  Cristo,  e con  essa  umanare  lo  feroci  c selvagge  tribù  degli 
Sveoni  e dei  Danesi,  ed  a civile  norma  piegare  i Normandi,  i 
Sassoni  ed  i Bretoni. 

No,  i divoti  cristiani  Romantici  non  parlano  si  s^sso  de' mo- 
naci e degli  altri  religiosi  per  dipingervcli  cosi.  Essi  ve  li  pen- 
nelleggiano  a botto  vive  e risentite  per  li  più  vigliacchi,  o mali- 
gni uomini  della  cristianità.  Grassi,  tondi,  paffuti  a poltrire  nel- 
l’ozio o a brigar  nello  corti.  Se  v’ò  intrigo  amoroso,  il  monaco 
o il  frate  dee  avervi  la  parte  sua,  c per  lo  più  v’  ò a mezzano,  e 
non  a pio  consigliere.  Se  v’  è delitto  da  consumare,  o si  trama  in 
un  monistero,  o dentro  le  suo  sante  mura  si  eseguisce;  e voi  rac- 
capricciando vedreste  talora  un  sozzo  Margravio  farsi  dal  monaco 
pon  frode  capitare  nel  più  cupo  dei  chiostri  la  tradita  vergine,  e 
dopo  l'atto  villano,  scannarla  e seppellirla  nei  sotterranei  fra  gli 
avelli  dei  monaci.  Da  essi  si  fa  sovente  fomentare  la  ribellione, 
e dentro  il  più  solitario  recesso  della  badia  si  adunano  i congiu- 
rati ; e ciò  si  fa  dai  monaci  tranquillamente,  pacatamente  ; poi- 
ché dopo  che  i Romantici  ve  gli  hanno  additati  nel  coro  coccolloni 
fra  gli  stalli  intarsiati  cantare  gli  inni  del  Signore,  esciti  appena 
di  coro,  ve  gli  conducono  ove  i ribelli  armati  gli  attendono  a con- 
siglio. Vi  mostrano  principalmente  i delitti  degli  abati  di  Cluuì, 
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«li  Maiidenihurgo  e «li  Cl«)c«'s(er  ; c vi  presentano  a'fìanelii  «li  Lo- 
«lovieo,  il  monaco  Ailelar«lo  « he  tenia  .s«  «m«erlar  le  mire  il«‘l  suo 
«mguslo  signore  unitamente  al  vesc«>vo  Te«)«l«ilfo  ; ovvero  vi  «li- 
rono  il  |)eggior  male  «lei  innna«  o Vaia  coiisiglii'r  «li  Lollario,  «|uan- 
luni|ue  il  loro  ami«’«>  D«'iiina  vi  «li«  a : «Voi pussiamo  forse  uttribui- 
n al  cotisiijHo  di  codesti  monaci  tulio  ciò  che  si  fece  di  buono,  tan- 
to nel  governo  civile  ed  ceclesiaslieo,  quanto  nel  ristorumcnto  degli 
studi  nel  regno  d' Italia  ( Den.  I.  vili).  Di  più,  allegano  per  mo- 
tivo «Iella /erocio  e «Iella  ignoranza  «lei  secoli  del  me«lio  evo  la 
grande  influenza  che  gli  abati  <m1  i vescovi  esercitavano  sopra  i si- 
gnori c i vassalli  : c qui 

Sorge  il  compianto,  le  grida,  il  lamento 

allorché  i Romanlicì  parlano  dei  tempi  di  Eleiredo  e d'  Alfridio 
in  Inghilterra,  di  Veuceslao  in  Btjeraia,  di  Casimiro  in  Polonia, 
de' Merovingi  c d«;’ Carolingi  in  Francia,  d' l'mlicrto  in  Savoja, 
«r  Ugo  in  Toscana,  di  Canuto  nella  Dania,  di  Margherita  in  Isco- 
zia,  «!'  Elisabetta  in  Germania:  oh  di  questi  e d'  altri  secoli  vici- 
ni, ( benché  forniscano  ai  Romantici  i temi  d’ ogni  impresa  che 
tolgono  a scrivere  ) quanto  male  vanno  essi  predicando,  c come 
per  tutto  travagliano  c lioltauo  i monaci  ed  i vescovi  siccome  ca- 
gione d'  ogni  sconcerto  ! 

Ecco,  miei  amici,  la  religione  della  scuola  Romantica,  «'cco 
la  santa  impresa  eh'  ella  prende  ad  assumersi  per  far  amare  e ve- 
nerare quanto  v'é  di  più  sacro  c di  più  amabile  nella  Chiesa  di 
Gesù  Cristo.  I suoi  voli,  le  pie  sue  pratiche,  i suoi  miracoli,  il 
suo  culto,  il  suo  apostolato,  la  sua  vigilanza  perché  l'errore  non 
entri  a strapparle  dall' ovile  il  suo  gregge,  c perciò  i suoi  tribu- 
nali della  Inquisizione,  sono  i perenni  soggetti  dei  temi  e dei  mor- 
si dei  Romantici. 

Ma  dove  viepiù  s'aguzza  il  loro  pugnale  «lell'ira,  si  é quan- 
do parlano  de’ PonleGei,  d«-l  Patrimonio  della  Chiesa,  c «Iella  ci- 
vile polizia  del  Clero.  Egli  è a questa  oee.asione  che  di«:eva  un 
lepido  valenlu«>mo  : « Amici,  io  sono  cristiano  secondo  il  conci- 
lio di  Trenl«)  di  Paolo  III  e de’  suoi  successori  ; ma  i Romantici 
sono  cristiani  secondo  il  concilio  di  Paolo  Serpi  c de’siioi  segua- 
ci ».  Quindi  eccovi  il  perchè  negli  scritti  de'Roinanlici  si  dipin- 
gono ì papi  avari,  ambiziosi  c disleali,  e si  di«:e  di  loro  ogni  peg- 
gior  cosa;  e poi  volendovi  far  pur  credere  d'aver  taciuto  di  loro 
per  rispetto  molte  altre  sconcezze,  vanno  gridando  con  Dante: 

E se  non  fosse  che  aneor  lo  mi  vieta 

La  revcrenzia  delle  somme  chiavi, 
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1 tisi'rci  {>nrulr  aitctir  più  t;ra>ì. 
l'hr  t.i  ^osirn  n\nriria  il 
Calcando  i buoni  e sollevando  i {ira\i  (Ij. 

E (love  parlano  dello  sialo  lemporalc  di  sinla  Cliiesa  ve.  lo  faniiu 
veder  ingrandire  a mano  a inano  o per  ladroneria  de' Pontefici, 

0 pi;’ loro  inganni,  insidie  e frodolenli  pralielie  lenulc  cogl’iiu- 
peralori  di  Francia  c di  Lamagna.  E laddove  la  storia  vi  assicura 
clic  i religiosi  principi  largheggiarono  le  città  c i ducali  c le  mar- 
che alla  Chiesa,  soltanto  per  pia  liberalità  loro  e per  maggior 
fregio  di  lei,  i Romantici  invece  vanno  travisando  le  sante  loro 
iiiten/.ioni  c vi  frammettono  sempre  qualche  fine  d'orgoglio,  d'in- 
teresse, d' ipocrisia  ; o almeno  un’  ahbietla  dappocaggine,  c una 
volgare  sujierslizionc.  Quindi  il  vituperare  che  fanno  Carlo  Mar- 
tello c Pipino,  e Carlo  Magno,  o gli  Ottoni,  c Arrigo  I.  impera- 
tore, c la  contessa  Matilde,  c Rodolfo  d'  Aushurgo  ; e il  lodare 
invece  die  fanno  molli  re  Longobardi,  e signori  Italici,  e nndli 
Imperatori  della  casa  di  Svevia  c di  Baviera  avversi  alla  Chiesa. 

E dove  parlano  dell' ambizione  de'Papi  non  la  rifinano  mai; 
ma  vi  dipingono  cui  piu  accesi  colori  di  sdegno,  ora  l’ animoso 
Ruggieri  re  di  Puglia  che  dovette  piegarsi  ad  Innocenzo  II  ; ora 
r imperatore  Arrigo  che  sta  scalpicciando  la  neve  alle  porle  del 
castello  di  Canosa  p<T  attendere  s.  Gregorio,  che  lo  riceva  a pe- 
nitenza, e lo  ricomunichi  colla  Chiesa  ; ora  Federico  Barliaros- 
sa,  che  a Venezia  si  prostra  dinanzi  a Papa  .Alessandro  a bel  me- 
riggio, c in  sulla  piazza  di  san  Marco  tutta  oudeggiante  di  |k>- 
polo  e di  cavalieri  : ora  Federico  II  abbassarsi  in  Roma  sugli 
scaglioni  di  s.  Pietro  ad  Innocenzo  IV.  Ma  do|X)  si  maestosi  e 
commoventi  quadri,  i Romantici  vi  tacciono,  quanto  qui'sti  mo- 
narchi fos.sero  rei  delle  più  fiere  persecuzioni  contro  la  Chiesa  ed 

1 suoi  Pasturi. 

Io  però  v'ho  manifestalo  in  sul  principio  di  questo  articolo 
il  principale  motivo  perchè  i Romantici  ruppero  una  guerra  si 
accanita  ai  Pontefici  ed  alla  Chiesa  romana,  ed  è la  irrequieta 
brama  che  gli  strugge  di  vedere  tutta  Italia  reggersi  da  sè  a stato 
di  repubblica  popolare.  E siccome  fra  gli  altri  grandi  ostacoli 
che  vi  si  frammettono,  veggono  il  Patrimonio  della  Chiesa  che 
sarà  sempre  una  sbarra  insuperabile  al  loro  progetto,  (icrciù  van- 
no gridando  dispettosi  con  Dante  : 

O CosUmlìD,  (li  quanto  mal  fu  maire, 

^on  la  tua  cuuvcrsion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patte  (il  ! 

(!) Inrer.  c.  xix. 

(2)  Id. 
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Ed  ecco,  miei  amici,  perchè  vi  dissi  che  la  scuola  Roman  - 
lica  è nimica  della  buona  poiilica;  pmchè  cioè  elia  tende  a porre 
in  odio  la  monarchia,  e a sommovere  i petti  degFItaliani  a ribel- 
lione da'loro  legittimi  signori;  e in  questo  i Romantici  fanno  al- 
leanza con  parecchi  do’ Classici  antichi  e moderni  (1).  Sempre 
hanno  in  bocca  la  patria,  sempre  gridano  che  gl'italiani  non  s’in- 
teressano degli  argomenti  patrii,  sempre  tirano  il  filo  di  loro  ra- 
gionamenti a parlare  — del  bel  paese  Ut  dove  il  Si  suona,  — ma 
per  esclamare  ogni  momento  : 

Ahi  stiva  Italia  di  dolore  oalello  ! 

Liberti  va  gridando  eh'  é si  cara  (2). 

— Italia  che  suoi  guai  non  par  che  senta, 

Vecchia  oi’iosa  e lenta. 

Dormirà  aempre  e non  Sa  chi  la  svegli  (3)7 

— Ah  fossi  lo  men  bella  o almen  più  forte  1 
Per  servir  sempre  o vincitrice  o vinta  (4) 

ed  altre  sì  fatte  esclamazioni  da  cacciare  la  fiaccola  nc'  pelli  Ita- 
liani che  a libertà  gli  riaccenda. 

Miei  amici,  io  v’ho  promesso  in  terzo  luogo  di  provare  che 
la  scuola  Romantica  è nimica  del  buon  costume.  E qui  debbo 
dirvi  sulle  prime,  eh’  egli  è vero  che  negli  scritti  de’  Romantici 
per  lo  più  non  troverete  tratti  osceni,  descrizioni  disoneste,  lun- 
ghi intrecci  amorosi  di  pastorelli  e di  ninfe  ; cose  tutte  che  essi 
lasciano  ai  molli  e sdolcinati  animi  de’Classici;  ma  essi  in  quella 
vece  ritoccano  sempre  e tratteggiano  quei  loro  quadri  setuimen- 
lali  ove  i Paladini  dei  Reali  di  Francia  fanno  i tomeamenti  c lo 
gualdane  per  le  belle  donne,  di  cui  palesemente,  senza  rispetta 
al  matrimonio,  si  dichiarano  cavalieri,  e d’ ogni  loro  impresa  c 
d'ogni  loro  prodezza  si  tengono  pghi  ollreraodo,  purché  la  bella 
donna  che  vagheggiano  abbia  di  loro  pietà,  e alcuna  volta  sven- 
ga, o palpiti  in  cuore  a vedere  il  suo  guerriero  nel  pericolo  dello 
scontro.  Ne’  loro  scritti  ognuna  di  queste  Spose  ha  solennemente 
il  suo  vago,  ed  ivi  le  Isoltc  di  Comovaglia,  e le  Ginevre  d’Inghil- 
terra, e le  Francesche  d' Arlmino  sono  ben  misericordiose  a non 
dare  lungo  martìrio  a’  loro  Tristani,  a’  loro  LanciloUi  e a’  loro 
Paoli. 

(1)  NdU,  0 lettore,  che  colai  il  quale  Kvive  qui  sopra  non  avea  vedalo  an 
cor*  l’anno  tSSl  : ma  cosi  è.  Sempre  furono  al  mondo  alcuni  uomini,  i quali 
dallo  stato  presente  delle  cose  seppero  si  netismenie  vslieinsr  le  future,  che 
ne  partano  iooanti  tratto,  come  se  già  avveonu  fosaero.  Ma  questi  veggenti  ti 
appallena  occelU  di  mal  angario.  (U  coupilaiore  ), 

i2)  Dante. 

(3)  Pelr. 

(4)  Fllic. 

DmcKini  - 24 


32 

E notale  clic  nelle  Iragctlie  Bomanliche  principalinenic  co- 
leste ailullere  donne  sono  sempre  dipinlo  di  cuor  gimlile,  di  ani- 
mo dilicalo,  di  gran  mcnic,  di  generosi  spirili,  d’  un  pudore  il- 
libalo, d' un’indole  angelica.  Sempre  malinconiche,  sempre  dolci 
narrano  al  damo,  com’  esse  furono  fatte  spose  a’  loro  mariti  per 
forza  ; ma  che  l’ affetto  è tutto  intero  per  lui  ; c dicono  come  la 
Gulmara  di  Byroii  : — u Non  I'  ho  amato  mai  : Ho  sentito  — 
sento — che  l’amore  vuol  esser  libero. — Soventi  volle  sono  stata 
imbarazzata  dalla  quistionc  : m’  ami  tu  ? ed  io  ardeva  dal  desi- 
derio di  rispomlere  — Che  no!  Oh  quanto  è dura  sorte  il  dover 
tollerare  delle  prove  d’amore,  e fare  vani  sforzi  per  dissimulare 
r avversione  ! Egli  prende  questa  mano,  che  nè  gli  dono  nè  gli 
rifiuto  ; e s’ei  l'abbandona  ella  cade  inanimala  dalla  mano  di  co- 
lui, ebe  non  ho  mai  amalo  abbastanza  per  odiarlo  ».  — E qui 
seguitano  a faro  i più  dilicali  ritratti  e le  scene  le  più  commo- 
venti di  queste  belle  sacrificate,  che  si  movono  per  sola  virtù  a 
tradire  la  fede. 

Il  perchè  confesserete,  amici,  che  il  vedere  queste  donne  si 
disleali  per  una  parte,  e cosi  lodate  per  I'  altra  dai  Romantici, 
essi  a gran  danno  della  pubblica  onestà,  hanno  quasi  a canone 
ridotti,  e come  per  legge  statuiti  cotesti  rei  modi  d' agire.  E se 
poi  alla  teoria  aggiugnete  i pratici  esempi  che  lasciò  il  Byron,  e 
se  aggiugnete  il  suicidio  cosi  s|iesso  eccitalo  e giustilicalo  ne'libri 
de’ romantici,  c i più  sozzi  e atroci  delitti  onorali,  glorificati, 
deificali,  e molte  empie  massime  qui  e là  seminate,  vedrete  ch’io 
non  ebbi  il  torto  quando  vi  dissi  ebe  la  scuola  Romantica  è ni- 
mica del  buon  costume. 

Voi  vedete,  miei  amici,  eh’ io  in  questo  articolo  v' ho  ac- 
cennalo i sentimenti  pericolosi  dei  Romantici  senza  citarne  gli 
autori  ; poiché  una  gran  parte  essendo  ancora  viventi,  la  delica- 
tezza c il  rispetto  che  si  dee  alla  fama  degli  scrittori  me  ne  disto- 
glie. Chi  è pratico  in  si  fatte  letture,  già  m'intende  di  volo.  Però 
se  oltre  i giornali  Romantici  d'Italia,  conoscete  i giornali  Roman- 
tici di  Varsavia,  di  Berlino  e di  Svizzera,  c se  a questi  aggiugne- 
rele  la  Biblioteca  Romantica  Francese,  i Gedicht  o Scelta  Ro- 
mantica Bavarese,  vedrete  eh’  io  sono  stato  ben  parco  nelle  mie 
riflessioni,  e ebe  ho  voluto  avere  in  gran  parte  riguardo  alla  di- 
gnità del  luogo  in  cui  ho  I'  onor  di  parlare,  ed  ai  gentili  animi 
di  chi  ascolta;  altrimenti  avrei  potuto  mostrarvi  assai  più  adden- 
tro i danni  che  apporta  il  Romanticismo. 

Ma  diranno  i Romaiilici  ch'io  mento,  poiché  codesta  scuola 
vanta  in  Italia  un  Manzoni  e<l  una  contessa  di  Saluzzo.  l'integrità 
de' costumi,  c l'oucslà  de’ libri  dei  quali  sarà  sempre  l’onor  della 
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Religione,  delle  ledere  e dell' dalia.  Io  non  lo  nego,  miei  aniiri, 
e mi  congiungo  anch'  io  ai  lodatori  del  merito  loro  e della  loro 
pietà.  Ma  io  vi  dico,  che  appunto  perciò  che  vedevano  la  scuola 
Romantica  prendere  la  incauta  gioventù  italiana  al  suo  laccio, 
queste  due  ^andi  anime  si  misero  per  onor  della  Religione  e della 
virtù  a porre  coll' esempio  loro  un  argine  ai  deplorabili  danni  di 

3uosta  scuola.  — Nò  sono  soli  essi  dne  ; ben  altri  ve  n’  ha  pieni 
i questo  sublime  e generoso  pensiero  ; ed  io  soli  certo  che  gli 
stessi  nostri  colleghì  accademici,  quando  pubblicamente  si  dichia- 
rarono Romantici  a noi,  s’ erano  già  associati  al  nobile  (ine  del 
Manzoni  c della  Saluzzo.  — Noi  li  conosciamo  abbastanza  per 
non  no  poter  dubitare. 

Sicché  io  voglio  por  line  al  mio  ragionamento  coll’  assicu- 
rare i Romantici  che  se  io  non  sono  di  loro  scuola,  sono  jierò  ami- 
co dell’ udir  trattare  crisiimi  argomenti:  c se  io  vedrò  in  essi  dato 
alla  Religione  Cristiana  lo  splendore  che  le  è dovuto,  rispettate 
le  sante  sue  pratiche,  onorato  il  Vicario  di  Cristo  ed  il  sacerdo- 
zio, anch’  io  col  medesimo  Autore  che  nel  1822  cantava  il  risor- 
gimento de’  Greci,  dirò  a’  miei  fratelli  Romantici  : 

Non  io  vi  nego  alloTa 
Il  cipresso,  la  tomba,  il  solitario 
VecAierello  romito,  la  devota 
PelIcgriDa,  la  cella,  U tenebroso 
Sileoaio  della  torre,  e la  rerrata 
rrigionc  in  seno  della  notte,  il  bianco 
Fantasma,  il  teschio  sanguinoso,  il  tronco 
Laeerto  brancicante,  e le  parole 
Dolorose  che  gemmio  alla  selva. 

Questo,  miei  amici,  voleva  io  dirvi  fin  qui.  Voi  avete  uditi 
i miei  sentimenti  sopra  il  Romanticismo,  e son  certo  che  l’avervi 
fatto  conoscere  eh’  egli  non  è naturale  in  sé  stesso,  nè  naturale 
agli  Italiani  ed  alle  colte  Nazioni,  che  di  più  è dannoso  alia  Reli- 
gione, alla  buona  politica  ed  alb  morale  v'  alletterà  sempre  più 
alla  classica  scuola  de’  nostri  maggiori. 
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ARTICOLO  QUARTO 


PELLA  MITOLOGIA  E DELL'ESPRESSIONE 
DELLA  civiltà’  ATTUALE. 


Jku  in  una  ciuà  d'Ilalia,  e forse  è ancora,  una  contessa,  la 
quale  invaghita  della  scuola  Romantica,  e ninn  altro  autore  leg- 
gendo che  romantico  non  fosse,  e co'Romantici  usando  continua- 
mente, si  formò  il  più  romantico  capo  che  in  sul  colio  di  donna 
sia  stalo  giammai.  Voi  l'avreste  veduta  dare  in  mille  nuove  e su- 
hiianc  fantasie,  c lutto  a un  tratto  piantata  la  conversazione  in 
sul  piu  vivo  del  ragionare,  avviarsi  con  qualche  romantico  ca- 
valiere tra  i cipressi  del  cimitero  di  san  Vilibaldo,  o nel  boschet- 
to del  pubblico  giardino.  Talora  mentre  nella  state  il  cielo  im- 
provvisamente di  scuri  nuvoli  si  ricopre,  e tuona  e balena,  e pro- 
cellosa grandine  minaccia,  la  contessa  piena  d’ estro  romantico, 
fatti  sellare  i cavalli,  esce  galoppando  col  suo  stalliere  fuori  della 
città,  c il  piu  delle  volte  assalendola  il  fiotto,  e la  burrasca  rove- 
sciandosele addosso,  ritorna  a casa  inzuppala  come  una  spugna. 
Alle  volle  presa  per  mano  una  sua  ligliuolina  di  sette  in  otfanni, 
va  tutta  sola  ne'  vasti  e profondi  sotterranei  degli  avelli  di  san 
Fulberto,  c quivi,  con  un  repentino  strillo  la  fanciullelta  abban- 
donando, correre  e gettarsi  sopra  le  grandi  urne,  o colle  pugna 
percotendole,  e pur  gridando,  tutta  si  bea  a sentire  il  cupo  eco 
delle  volte  ripetere  le  lamentevoli  voci  ; mentre  intanto  la  fin- 
ciulletta  sta  spiritando  di  paura.  Una  sera  dunque  in  fra  l' altre, 
uscendo  ella  dopo  la  mezza  notte  da  una  danza,  fa  voltare  i ca- 
valli, ed  ire  verso  la  basilica  di  s.  Remigio. 

Questo  antichissimo  monumento,  che  altri  credono  cretto 
da  Teodolinda  reina  de' Longobardi,  è situalo  poco  discosto  dal 
fiume  in  un'  amena  pianura  presso  f ultimo  cerchio  delle  mure. 
Da  l'un  lato  gli  si  estolle  un'altissima  torre  e dall'altro  la  badia, 
attestata  anch'  essa  ad  un  antico  castello,  che  i popoli  chiamano 
del  re  Agilulfo.  JUa  il  magnifico  aspetto  della  basilica  vìnce  di 
gran  lunga  tutto  il  resto.  Ella  è grande  e in  (re  ampie  navate 
corre  da  cima  a fondo,  sorretta  da  gruppi  di  colonne  e di  pila- 
stri. Dal  suo  mezzo  si  spicca  in  alto  e forma  un  secondo  piano, 
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dove  stanno  gli  amboni,  il  santuario  ed  il  coro.  Sotto  la  basilica 
avvi  de'  sotterranei  sostenuti  da  una  selva  di  marmoree  colonne, 
ove  qui  e colà  sono  sparsi  de’  gotici  cenotafii  circondati  da  can- 
celli di  ferro.  Le  pareti  del  tempio  sono  dipinte  a freschi  di  quei 
barbari  secoli,  e le  finestre  a sommo  della  mastra  navata  sono  si 
anguste  che  lasciano  pochissima  luce  entrare;  di  guisa  che  l'oscu- 
rità che  sempre  vi  regna,  rende  più  sacro  e più  sublime  quel 
luogo. 

Tornando  adunque  alla  contessa  romantica;  com’clla  fu  per- 
venuta alla  basilica,  mandò  pel  sagristano,  il  quale  essendo  allo- 
ra nel  primo  sonno,  e tardando  a venire,  la  contessa  stava  passeg- 
giando pel  cimitero  e lunghesso  la  chiesa,  canticchiando  cotali 
sue  romanze  sentimentali,  cui  facea  bordone  il  gufo  della  torre, 
l'kcoti  alla  perfine  il  buon  nomo  col  mazzo  delle  chiavi,  che  son- 
nacchioso apre  le  grandi  valve  di  bronzo,  e spalancate  che  l’ eb- 
be, la  contessa  presa  dal  suo  romantico  estro,  salta  in  sulla  por- 
la, e percotcndo  le  palme,  e strabuzzando  gli  occhi,  grida  ; deh 
spettacolo  internsante!  e a quella  voce  rìntonarono  cupamente  le 
volle  od  i sotterranei. 

Indi  tutta  rapita  nella  sua  dolcissima  estasi,  peccato,  gridò, 
peccato,  che  quella  lampana  del  santuario  col  suo  chiarore  tolga 
la  maestà  del  prospetto  ! — Il  sagristano  a quella  corbelleria  sì 
strafalciata  non  polendosi  contenere:  mia  signora,  soggiunse,  che 
maestà  vedrebb*  ella,  se  spegnesse  quel  lume  ? la  rimarrebbe  al 
buio. 

E al  buio  appunto,  vi  dico  io,  miei  amici,  perfettamente  al 
buio  ci  fanno  rimanere  i Romantici  nel  maestoso  tempio  della  sa- 
pienza, spegnendoci  il  dolce  lume  che  lo  rischiara.  Essi  vogliono 
estinguere  la  bella  lampa  di  nostra  letteratura,  e abbuiarla,  e ot- 
tenebrarla, anzi  distenderle  attorno  una  notte  sì  fitta,  da  non  po- 
tere più  scorgervi  il  minimo  raggio  di  quella  bellezza  che  la  ren- 
deva agli  occhi  di  tutte  le  genti  sì  luminosa  ed  illustre.  E se  qual- 
che magnanimo  petto  non  sorge  a ravvivare  la  nobile  luce,  c a 
farla  novellamente  raggiare  in  sulle  oscurale  menti  dei  traviali 
italiani,  noi  ci  vedremo  ben  presto  ricondotti  nei  secoli  di  Carlo 
il  grosso,  e d’ Arnolfo  di  Carinlia.  Benché  io  spero  che  la  santa 
lumiera  non  sarà  per  venire  mai  meno,  se  l’ animosa  gioventù 
d'Italia  prenderà  a custodirla,  e a combattere  per  le  sacre  are  della 
sapienza  che  la  gloriosa  fiamma  alimentano. 

Ma  scendendo  io  da  codesta  pompa  di  tragico  favellare,  per- 
mettetemi amici,  che  io  vi  venga  semplicemente  mostrando,  sic- 
come i Romantici  tendono  a corrompere  la  classica  scuola  ita- 
liana per  surrogarle  una  non  savia  foggia  di  poesia  e d'cloquen- 


za.  Essi  per  giungere  a questo  divisamenlo  vanno  predicando, 
clic  all’  italiana  letteratura  altro  bisogna  togliere,  ed  altro  aggiu- 
gntre,  affinchè  si  possa  cotidurre  a saviezza.  E primo  dicono,  che 
è d’ uopo  togliere  la  mitologia,  e poscia  aggìugnere  una  cosa  su- 
stanziale,  che  ( dicono  essi  ) aflalto  ora  le  manca,  ed  è l’ espres- 
sione della  eiviità  aUuaJe. 

PARTE  PRIMA 

In  quanto  al  primiero  io  vi  confesso,  che  volea  cansarmi  vo- 
lentieri oair^trare  in  una  lotta,  ove  quel  povero  Mitomaco  scon- 
trossi  eoo  qnc'  tarchiati  Friulani  che  io  incalzarono  da  Trevigi 
Cno  a Milano;  ove  anche  là  ebbe  a fare  con  quel  nerboruto  cam- 

Sione,  eh'  era  il  Monti,  il  quale  diegli  in  poche  strette  il  gioco 
’ Entello  a Darete  ; e v'  ha  altresì  chi  a questi  giorni  — Gliene 
die’  cento  e non  senti  le  diece  — Ma  tuttavia,  dacché  vogliono 
pur  anche  nella  nostra  accademia  tramestare  ogni  giorno  questa 
impanata,  noi  chiederem  loro  il  perchè  vogliano  che  nella  poe- 
sia non  si  faccia  uso  della  mitologia.  Perchè,  rispondono  essi, 
ella  è inutile  alla  poesia,  e contraria  alla  fede  cristiana. 

S 1. 

Al  primo  io  dico,  che  se  voi,  o Romantici,  stimate  inutile 
alla  poesia  l'antica  favola,  mostrate  di  non  aver  esaminato  molto 

Srofondamente  la  natura  di  questa  hell'arte.  Voi  sapete  che  uno 
c'  fini  principali  della  poesia  si  è il  diletto  ; ma  dacché  voi  al- 
tri volete  tirare  ogni  cosa  a pretta  filosofia,  confesserete  alme- 
no, che  la  poesia  se  è maestra  dell’intelleUo,  è altresì  alletlatrice 
della  volontà  ; c dato  anche  (per  parlarvi  matematicamente)  che 
il  vero  nella  poesia  debba  essere  in  ragione  diretta  col  bello,  di 
guisa  che  se  il  bello  dee  esservi  come  dieci,  dieci  pure  v’  abbia 
ad  esser  di  vero  ; io  vi  domando,  perchè  voi  dar  volete  invece 
al  vero  tanta  preponderanza  da  escludervi  quasi  affatto  il  bello, 
por  cui  la  poesia,  secondo  il  ragionar  vostro  riescirebbe  maghe- 
rà istcccÙta  come  l’Algebra  e la  Trigonometria?  Non  fate  il  ci- 
piglio, vi  prego  ; non  arricciate  il  naso;  un  po'  di  flemma,  e ve- 
drete eh’  io  non  dico  celia, 

Conciossiachè,  escludendo  voi  la  mitologia,  venite  a togliere 
alla  poesia  una  gran  parte  del  bello,  che  almeno  mi  concederete 
essere  uno  de’  pregi  essenziali  di  lei.  Giacché  la  poesia,  se  non  è 
animata  dall’  immaginazione,  che  cosà  riesce  ella  altro  che  un 
scrmonare  legato  in  rima,  e a numero  misurato  ? E l’ immagi- 
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iiaiioue  in  che  cosa  si  diletta  se  non  nell'  animare  ogni  cosa,  nel 
vestire  di  sensibili  immagini  le  idee  astratte,  c nel  dare  spirito  c 
movimento  alla  natura  materiale  e inanimata  ? Gli  antichi  poeti 
videro  la  necessità  d' infondere  nella  poesia  quest’  anima  avviva- 
trice;  epperò  ben  conoscendo  essi,  che  le  idee  universali  ed  astrat- 
te, mentre  pascono  I'  intelletto,  lasciano  affatto  digiuno  il  cuore  e 
la  fantasia;  e le  materiali  cose,  siccome  morte,  non  possono  por- 

5 ere  che  immagini  fredde  e prive  di  vita,  per  cui  ogni  diletto 
ell’animo  sarebbe  tolto,  si  rivolsero  essi  a dare  alla  poesia  il  suo 
dritto. 

Sicché  la  guerra  fu  da  essi  antichi  rappresentala  sotto  l'im- 
magiuc  di  Bellona  e di  Marte.  Temi  è rapprescntalrice  della  giu- 
stizia, Urania  dell’  astronomia,  Clio  della  storia,  Eibc  della  gio- 
vinezza, e cosi  dite  delle  altre  idee  astratte,  le  quali  tutte  ven- 
nero dalla  ferace  fantasia  degli  antichi  poeti  idoleggiate  per  si 
bella  maniera.  Ma  e la  natura  avea  ella  a rimanere  morta  ne’tron- 
chi  e ne’ sassi  senza  che  il  genio  creatore  dei  poeti  l’avesse  d’una 
immortale  fiamma  ravvivata  ed  accesa?  Quindi  essi  animarono  i 
venticelli  coi  Zefiìri,  le  acque  delle  fonti  colle  Naìadi,  i seni  del 
mare  colle  Nereidi,  i boschi,  i prati,  i monti,  colle  Driadi,  colle 
Oreadi,  colle  Napee  : ogni  fiore  ebbe  il  suo  gentile  spirito  clic 
gli  diè  il  nome  ; c il  narciso,  e la  rosa,  e la  giunchiglia,  e il  tu- 
lipano, c il  mughetto,  e la  viola  mammola,  e il  ranuncolo,  e l’eli- 
tropia,  si  videro  nei  poeti  formare  un’odorosa  famiglia,  che  non 
solo  dal  bianco,  dal  giallo,  dallo  incarnatino,  dal  perso  e dal  ro- 
sato si  distingue,  ma  dalla  vaga  storia  della  metamorfosi  di  cia- 
scuno. 

Benché,  se  ben  ponete  mente,  dissi  male  quando  ai  soli  an- 
tichi poeti  io  voleva  assegnare  il  pensiero  d’ animar  la  natura. 
Voi,  voi  stessi,  o Bomanlici,  vedeste  la  necessità  di  ciò  fare.  Voi 
ben  conosceste  che  se  la  poesia  non  viene  dalla  immaginazione 
avvivata  e abbellita,  le  manca  il  suo  pregio  sostanziale.  Epperò 
rifiutando  voi  la  mitologia,  e pur  volendo  la  materiale  natura  ani- 
mare, creaste  una  vostra  cosa,  che  appellaste  Silfi,  i quali,  dite 
voi,  sono  gemelli  finissimi,  spiritelli  vivacissimi,  che  non  solo 
presiedono  alle  fontane,  alle  selve,  agli  alberi,  ai  fiori,  alle  erbe; 
ma  alla  bellezza,  alle  chiome,  ai  lisci,  ai  nei,  alle  manteche,  alle 
acque  nanfe,  ai  ferruzzi  da  arricciare  capelli,  agli  spilli,  alle  for- 
cine, ai  vezzi  da  collo,  da  orecchi  o da  mano  delle  vostre  donne. 

Anzi  n’  avete  di  cosi  scaltrcllini  c arditelli  che  portano  snl- 
r ale  certe  ambasciate,  dicono  certe  cosette,  sorridono  a certe 
azioni,  odono  certi  colloqui,  ministrano  a certe  turpezze,  che  vin- 
cono d’assai  gli  amoretti  mitologici.  Ma  non  polendo  Uislare  il 
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Silfi  a tutte  le  vostre  immaginazioni,  n^  sapendo  come  animare 
gli  argomenti  eroici,  ricorreste  a fabliricarvi,  in  luogo  delle  fu- 
rie mitologiche  i fantasmi  de' castelli  ; in  luogo  delle  parche,  le 
streghe;  in  luogo  degli  Dei  Mani,  i folletti,  l'orco,  i vampiri,  il 
diascolo  in  forma  di  drago  c di  caprone.  E quasi  tutto  questo 
fosse  poco,  vi  formaste  certi  cotali  ideoni  giganteschi,  certi  figli 
delle  selve,  certi  padri  della  notte,  co' quali  tentaste  pur  di  ani- 
mare, se  non  poeticamente,  almeno  metafisicamente  la  natura  : 
e venutovi  d'  Alemagna  il  Kant  in  aiuto,  la  vostra  spiritualixza- 
xione  entrò  a spiritualizzare  poco  meno  che  i monti  Carpazi  ed  i 
Pirenei. 

Che  se  la  cosa  ò cosi,  se  voi  pure  vedeste  la  necessitò  di  av- 
vivare la  natura  : se  per  giugnere  a ciò  cercaste  novelle  imma- 
ginazioni, perchè  volete  voi  dunque,  o Romantici,  rubarci  la  mi- 
tologia, quella  bella  porzione  che  ne  rodarono  i gloriosi  nostri 
maggiori  ? Perchè  volete  voi  togliere  l' anima  alla  nostra  poesia 
col  rapirle  quella  scintilla  che  dà  la  vita  a tutto  ciò  che  le  cade 
sotto  la  penna  7 Perchè,  voi  dite,  il  secolo  XVII  ne  fece  un  ridi- 
colo abuso,  perchè  codeste  fantasie  sono  la  plebea  semente  dei 
madrigali  e degli  epigrammi,  perchè  la  gioventù  che  nelle  scuole 
si  avvezza  a descrivere  Ercole  al  bivio,  ed  Icaro  che  vola,  perde 
il  generoso  desiderio  di  trattare  i grandi  argomenti  della  religio- 
ne e della  patria. 

Ma  al  primo  vostro  perchi,  cioè  dell'  abuso  che  ne  fecero  i 
secentisti,  potrei  dirvi  che  voi  incalzate  un  nemico  che  fu  già 
sgominato  e vinto  dai  prodi  dell'altro  secolo,  i quali  occuparono 
il  campo,  e aH'ombra  de'loro  allori  sedettero  poscia  i nuovi  alun- 
ni, ed  ora  ci  vicn  dato  di  sedere  anche  a noi.  Il  Manfredi,  lo  Za- 
notti,  lo  Zampieri  non  furono  essi  i primi  a scagliare  le  armi  ? 
Scipione  Malfei,  il  Metastasio,  il  Gozzi,  ed  il  Varano  non  furono 
essi  più  parchi  ancora  dei  primi  nell'  uso  della  mitologia?  A' no- 
stri giorni  poi  con  quanta  parsimomia,  nobiltà,  ed  acconcezza  non 
r adoperarono  1'  Alberi,  il  Parini,  il  Paradisi,  il  Pindemonti  ed 
il  Monti?  Dond'è  adunque  cotesla  vostra  smania  di  gridare  con- 
tro la  mitologia,  appunto  quando  è cessato  il  bisogno?  A me  pare 
che  sia  il  medesimo  dell'  arrovellarsi  e invelenirsi  che  si  fa  dai 
liberali  contro  il  diritto  e il  potere  de'  principi,  appunto  nella 
stagione  in  cui  si  dolci  e si  arrendevoli  si  mostrano,  come  se  fos- 
simo pur  oggi  in  mano  di  Francesco  da  Carrara,  di  Bernabò  Vi- 
sconti, o d' Ezzelin  da  Romano? 

Quel  medesimo,  vi  ripeto,  fate  voi,  o Romantici,  col  ban- 
dire che  fate  adesso  cosi  sdegnosamente  la  mitologia,  come  se 
fossimo  a'  giorni  del  Ciampoli  o del  Caraffa.  Che  non  si  debba 
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tilufame,  slamo  ludi  con  voi;  ma  «he  quando  (orna  a Lem*,  quan- 
do ravviva  un’  immagine,  quando  porge  vaghezza  allo  siile,  che 
non  si  possa  alcuna  volta  darle  luogo  nella  nostra  poesia,  noi  ve 
lo  neghiamo  assolutamente,  anzi  ve  lo  negano  coll’  esempio  loro 
i grandi  nostri  maestri  Italiani. 

S 2. 

Che  poi  la  mitologia  insalvatichisca  l'animo  dc’fanciulli,  fa- 
cendoli ritrosi  al  trattare  gli  argomenti  della  religione  e della  pa- 
tria, già  vedemmo  a che  vada  a riuscire  pe’  Komantìni  I'  amore  e 
la  devozione  d'ambeduc  queste  sacre  cose.  Ma  io  vi  dirò  un  altra 
Glie,  che  forse  è ascoso  alla  vista  di  molti  Italiani,  e che  i Ro- 
mantici mirano  ad  ottenere  a tutt’  uomo.  La  setta  de’  Romantici 
sdegna  ogni  autorità  in  letteratura,  come  i Liberali  in  politica,  o 
i Protestanti  in  religione  ; laonde  volendo  essi  sottrarre  il  baldan- 
zoso animo  di  giovinezza  ad  ogni  autorità,  e ben  avvedendosi  che 
lo  studio  de’Classici,  è norma  e regola  di  chi  studia  c tende  a far 
riverire  le  antiche  istituzioni  de’  nostri  maggiori,  si  brigano  di 
levarlo  via  alBncbè  ognuno  corra  a suo  talento  facendosi  rego- 
la e nonna  di  sè  medesimo.  Aggiungete  di  poi,  che  i Romantici 
reggendo  d’ aver  ne’  buoni  un  forte  ostacolo  a loro  impresa,  ten- 
tano di  trarre  a quelli  di  mano  rcducazione.  E siccome  i maestri 
ecclesiastici  tengono  fermo  l’ antico  metodo,  così  i Romantici  si 
affaccendano  per  isconcerlarlo  e guastarlo,  |K>nendolo  in  derisiono 
e appuntandolo  di  gretto,  di  pedante,  di  scipito  c di  plebeo,  afliu- 
chè  I popoli  lo  dispregino,  e tolgano  i figliuoli  alle  antiche  disci- 
pline conducendoli  alle  sapienti  scuole  novelle.  Quando  i Roman  ■ 
tici  pervengono  a questo,  essi  condiranno  bene  il  giovinetto  ani- 
mo de’fanciulli  ammaestrandolo  ne' doveri  di  suddito  e di  cristiano  : 
anzi  reggiamo  che  la  loro  missione  è già  bene  avviata,  c quelle 
città  e quelle  terre,  che  accondiscesero  al  loro  zelo,  si  mirano  cre- 
scere in  grembo  de’ pii,  casti  c docili  angioletti,  ch’ò  una  mara- 
viglia. 

S 3. 

Che  in  secondo  luogo  la  mitologia  debba  proscriversi  dalla 
nostra  poesia  siccome  quella  eh’ è avversa  alla  fede  cristiana,  io 
non  posso  che  commendare  altamente  i Romantici  del  santo  zelo 
che  tutti  gl’  investe.  Vedemmo  già  quanta  laude  e quanto  onore 
tributino  a larga  mano  alla  religione  di  Cristo  ; come  rispettino  b- 
sue  pratiche,  le  sne  istituzioni,  le  sue  leggi,  i suoi  mmislri,  e 
priiu'ipaliiienle  i suoi  Papi,  e la  dnozione  cli’essa  impone  ai  po- 
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poli  ver»)  i IcgiUinii  loro  signori.  Mu  d'altra  parte  noti  sappiamo 
vedi‘re  qual  nocunienlo  deliba  arrecare  alla  nostra  religione  la 
mitologia,  o>e  sia  colle  debite  cautele  usata  dagli  autori  cristiani. 
Ed  anco  abusandone  e.ssi  per  isventura,  non  sapremmo  vedere  quai 
danni  maggiori  possano  venire,  o da  quella,  o dall’abuso  che  si 
jiuò  fare  del  Itomanticismo  in  queste  materie  : jioicliè  quantun- 
que all  uni  antichi  romanzieri  provenzali,  c molti  moderni  Ro- 
mantici non  sieno  imbrattati  nè  di  Veneri,  nè  di  Giunoni,  so  tut- 
tavia die  gli  uni  colle  loro  Biancofiori,  e colle  loro  Verdispine,  e 
gli  altri  colle  loro  Terese,  e colle  loro  Carlottc  dipingono  dei  ri- 
tratti, dinanzi  a'quali  il  pudore  arrossendo  tira  un  velo,  che  desi- 
dererebbe non  venisse  levato  giammai.  E in  vero  non  so  qual  tur- 
pitudine maggiore  possa  avere  in  sè  stessa  una  oscenit.'i  diSeme- 
le  e di  Leda,  da  una  oscenità  della  .Margherita  e dellaLuisa.  .\n- 
zi  io  vi  accerto  che  gli  sconci  modi  della  dea  mitologica  fanno  mi- 
nor impressione  che  quelli  della  fanciulla  e della  sposa  cristiana; 
poiché  le  prime  siccome  appartenenti  ad  una  religione  turpe  che 
eonsacrava  ogni  brutalità, ci  muovono  a ribrezzo  minore  di  quel- 
le che  a)>partengono  ad  una  religione  tutta  santa  c tutta  immaco- 
lata. Oltreché,  il  più  delle  volte,  queste  seconde  ci  vengono  di- 
pinte così  sconciamente  negli  atti  comuni  della  vita,  mentre  le  al- 
tre, siccome  cose  che  noi  teniamo  non  esistenti  c ]>uramente  idea- 
li, hanno  col  loro  esempio  forza  minore  sull'  animo  nostro,  ('.he 
M‘  aggiugnete  a ciò,  il  porre  in  iscena  che  fanno  i Romantici, 
involte  nelle  più  sudicie  capestrerie  le  monache,  ed  i religiosi 
uomini,  conducendo  si  laide  bruttare  fino  ai  piè  degli  altari,  di- 
rete ch'io  mal  non  m'appongo  a stimarle  più  pericolose  delle  mi- 
tologiche lubricità  ; mercechè , oltre  il  danno  del  mal  costume, 
II' avviene  il  disprezzo  c l’odio  della  religione,  c de' suoi  mi- 
nistri. 

E qui  mi  par  bene  il  notare,  com'  egli  non  è punto  necessa- 
rio nello  studio  de'  classici  greci,  latini  o italiani  l'insozzarsi  in 
tutte  le  immondizie  di  certe  oscenità  mitologiche,  essendoché  la 
Compagnia  di  Gesù,  sempre  sollecita  e attenta  guidatrice  del  ca- 
sto animo  de'  giovinetti  alle  pure  c intemerate  fonti  del  sapere, 
le  fetide  polle  che  le  micidiali  acque  derivano,  turò,  anzi  troncò 
interamente,  non  lasciando  scorrere  all  innocentc  labbro  de'  suoi 
alunni,  che  e chiare  c vivide  acque  d egni  nobile  dottrina.  Se  al- 
tri non  avess'ella  adoperato  a si  magnanimo  intendimento  che  il 
Jouvency,  il  quale  si  maestrevolmente  rincttò  i classici  scrittori, 
da  potersi  senza  nocumento  leggere  da'più  candidi  fanciulletli,  o- 
gui  verace  amatore  del  bene  dovrelibe  professargliene  gratitudine 
somma,  E si  dico  che  molti  bcuelici  uomini  si  veggono  sculli  a 
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perpetua  gloria  ne'  marmi,  che  non  vagliono  a pezza  il  padre 
Jouvcncy.  I^aondo  ci  resta  a dichiarare  soleimcmcnte,  che  sì  può 
attingere  da’  Classici  il  bello  senza  paura  di  cotitaniiiiarsi  nelle 
mitologiche  laidezze,  e che  colui  il  quale,  delle  castigate  edizioni 
belTandosi,  in  quel  pantano  s’infogna, è perch’egli  gode  di  convol- 
gersi,  come  la  lrestia  d'Epicnrn,  nel  lezzo. 

Ma  io  aggiungerò  di  più  ( c voi  anime  cattoliche  piangete 
rabomincvolo  eccesso  ] i Romantici  che  la  mitologia  bestemmia- 
no, condussero  la  celestiale  verità  della  fede  di  Cristo  alla  con- 
dizione della  mitologia.  Anzi  a peggiore  dispregio.  Imperocché  i 
pagani  scrittori  dalle  favole  loro  traevano  sensi  di  promnda  filo- 
sotia,  ed  i prischi  rivelamenti  de’ divini  e naturali  misteri  adom- 
bravano in  esse:  mentre  all’opposito  i nostri  traviati  scrittori  ro- 
mantici fetemo  vero,  uscito  dal  petto  del  Verbo  di  Dio,  ditnen- 
tiscono.  Quindi  i miracoli  della  infinita  sua  pietà  a conforto  della 
nostra  miseria  operati  dileggiando,  c la  santità  delle  sue  leggi  e 
de’  suoi  consigli  con  ridicole  allusioni  profanando,  tutto  ciò  che 
ha  il  buono.odore  di  Cristo  hanno  iniquamente  contaminato,  re- 
candolo a favole  da  tenere  le  vccchierelle  a veglia,  o da  cantare 
la  nanna  a’  bambini.  A questo  intesero  i primi  astuti  maestri, 
questo  imitarono  i loro  seguaci. 

Oh  va,  c presta  oggimai  fede  a cosi  fatti  maestri,  che  ora  ci 
vengono  a condurre  per  giunta  alle  sette  de’  Gnostici  nè  più  nè 
meno!  Sicché  non  contenti  agli  errori  de’  protestanti,  de’  gianse- 
nisti, e degl’increduli,  che  vanno  seminando  per  entro  a’ loro 
scritti,  c’  ci  gettan  di  lancio  all’ercsic  de'  primi  secoli.  Per  modo 
che  lo  più  strane  fantasie  di  que’  bollenti  cervelli  orientali  c af- 
fricani,  voi  ve  le  vedete  ricolorirc  sott’ occhio  da  costoro.  Ora  ci 
popolano  i cicli  di  Iddìi  e iddee  d'ogni  razza,  figlinoli  dell’  intel- 
ligenza, i quali,  scendendo  in  terra  per  vaghezza  dì  vivere  fra  gli 
uomini,  dicono  e fanno  sconcezze  vituperevoli.  Nò  paghi  coti-sti 
novelli  gnostici  d’ aver  fatto  i connubii  degli  angioli  e delle  ver- 
gini angiolcllc,  che  por  gli  ampli  cerchi  del  ciclo  empireo  for- 
mano città,  province,  c regni  di  loro  figliuoli  e nipoti  dall'alto 
di  quelle  celesti  chiostre  li  fanno  poi  scendere  in  terra,  e far  leghe 
e fazioni,  e parteggiare  co’.Marchioni,co’  Langravi  c co’Conti.  Ivi 
gli  Boni  dispensano  i beni  c i mali  nel  mondo:  ivi  le  spose  c le 
figlie  degl'  Iddìi  emanati  da  Pkroma  fieramente  d' ogni  donzello 
terrestre  s’accendono:  ivi  le  arcangelc  c le  cheruhme  dalle  ali 
d’ oro  lievemente  volando  in  tra  il  folto  della  foresta,  in  groppa 
c sull’arcione  del  Crociato  guerriero  s’assidono:  o dalle  bertesche 
della  torre  con  notturne  melo4lie,  il  figliuolo  del  conte,  che  sul 
verroiie  al  raggio  della  luna  sta  suonando  l’arjta,  oonlortano.  Al- 
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li-c  nel  laghello  del  giardino  bagnandosi,  innamorano  il  giovinci- 
io  scudiero,  che  (olio  dall’ amorosa  fiamma  a sò  stesso  le  cerca, 
e per  le  acute  volle  de'suoi  tinelli  con  alti  gemili  le  richiama.  Al- 
tri di  que’  geni  figliuoli  della  parola  celeste,  entrano  nel  silenzio 
della  noltc  fra  i sacri  ricinli  delle  vergini  a I)io  consacrate;  men- 
tre frattanto  Spiritelle  turpissime  dalle  superne  maggioni  discese, 
per  le  solitarie  celle  de’  monaci  si  vanno  avvolgendo.  Altri  per 
altro  modo  questo  misticismo  brutale  figurano,  I 

Se  non  che  i Romantici  seguendo  la  fellonesca  massima  dei 
tinoslici  — cerca  di  conoscer  lutti-,  e non  ti  lasciar  giammai  cono- 
scere a nissuno  — questi  loro  abbomincvoli  errori  d'altri  nomi  co- 
preiido,  il  nero  avviso  agli  occhi  de’  volgari  velano  sagacemente, 
l’or  >a  talora  por  giudizio  di  Dio  qualche  generosa  o ardita  ma- 
no, ohe  questo  artifizinso  velo  dis(|uarcia  (1). 

PARTE  SECONDA. 

Dcdla  civiltà  attuale  parlando  io  non  vi  so  bene  intendere, 
e credo  che  neanco  altri  v'  intenda  bene,  anzi  che  nè  voi  pure 
intendiate  bene  voi  stessi.  Imperocché  se  por  civiltà  attuale  inten- 
dete quel  nou  so  qual  colore  de’  tempi,  quel  non  so  quale  anda- 
mento della  stagion  d'ogni  secolo,  gli  è certo  che  in  ogni  maestro 
’^critlore  antico  ve  lo  scorgete  quasi  insensibilmente  sparso  per 
etitro  alle  sue  carte.  E avvegnaché  Omero  scrivesse  le  imprese 
de’ prischi  Greci,  nè  più  al  suo  tempo  fossero  gli  Glissi  o gli  Atri- 
di,  tutlavolta  si  mirano  qui  c col.i  delle  botte  maestre  che  vi  di- 
pingono il  costume  generale  de’  Greci  che  vlveano  attualmente 
con  lui.  E ciò  avviene  perchè  i |K)cli  copiatori  di  natura,  rilrag- 
jono  per  io  più  ciò  che  hanno  di  continuo  sotto  gli  occhi.  Cosi 
Ennio  vi  fa  intravedere  i Romani  de’  tempi  degli  ^ipioni,  come 
Virgilio  i Romani  de’  tempi  di  Augusto.  Cosi  Dante  vi  fa  ravvi- 
'■are  quello  spirito  di  parte  che  divideva  raiscrameute  Italia,  Fran- 
cia, e Gamagna  ; come  l'Ariosto,  benché  scriva  de’  secoli  de’  Pa- 
ladini, puro  vi  fa  mirare  come  ÌB;ispoccbio  gli  splendidi  costumi 
della  rieomposU  monarchica  d’Orcidcnle. 

Che  se  inoltre  per,. cHn'ltó  attuale  intendete  la  varia  maniera 
del  gusto  che  ha  l’ un  t^lo  piuttosto  che  un  altro,  confesserete 
pur  voi  cheiton  è mestieri  intorno  a ciò  gridare  si  allo  come  voi 
late,  poiché  sebbene  i massimi  fra  gli  antichi  scrittori  si  studias- 
sero J un  altro , nulladimcnu  (dascuno  ha  le  Unte  del  proprio  gc- 

* OgRiniai  per  vero  dire  il  velo  ^ stalo  abbattuto  dal  capitano  stcs.so  dei 
HomanOci  rrancest.  Il  sìRuor  la  Martine  colla  sua  fatttiln  di  un  anocto  cc  nc 
fa  chiari  alibaslanra 
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nin  non  solo,  ma  benanche  qnelle  del  socolo  in  cni  serÌTc.  E ben- 
c'hò  Sofocle  studiasse  tanto  in  Omero,  si  Tede  in  esso  lo  ingontili- 
tu  scrittore  de’  tempi  di  Pericle;  come,  quantonque  Cicerone  fa- 
cesse suo  studio  continuamente  in  Demostene,  ^rc  in  questo  si 
vede  il  Teemente  c disdegnoso  Ateniese,  e nell'altro  il  gravo  e mae- 
stoso Romano.  E sebbene  il  Metastasio  avesse,  com’  égli  ci  assi- 
cura, il  Tasso  a maestro,  pur  tuttavia  so  nel  Tasso  vedete  le  corti 
Estensi,  e de'  Gonzaga  ; neIMctastasio  ammirate  lo  splendore  c la 
inagnilicenza  dell’  Augusta  casa  di  Maria  Teresa. 

Che  se  in  terzo  luogo  intendete  per  civiltà  attuale  lo  svilup- 
po delle  arti  e delle  scienze,  allora  conviene  che  lo  cerchiate  più 
ne’  trattati  de’filosolì,  che  ne’  dettati  de’  poeti  e degli  oratori.  Di 
modo  che  non  vorrete  leggere  la  tattica  de’ Greci  e de'  Romani  in 
Anacreontc  o in  Catullo,  ma  si  in  Senofonte  ed  in  Polibio.  Che 
se  poi  aggradiste  di  pur  rinvenirla  anco  ne’  poeti,  gli  antichi 
ve  ne  porgeranno  esempi  in  Omero,  in  Virgilio,  in  Lucano  ; c 
fra'  nostri  nell’ Ariosto,  nel  Tasso  ne’  didascalici,  ed  in  parec- 
chi altri. 

Che  se  in  quarto  luogo  per  civiltà  attuale  intendete  quella 
voga  di  pensare  e d’agire  in  che  trascorre  ogni  popolo  ne’ vari  tem- 
pi in  cui  vive,  allora  fa  d’uopo  che  consideriate  gii  scrittori  sot- 
to diversi  rispetti.  Alcuni  d’essi  vi  ritrassero  al  vivo  anche  que- 
sta foggia  di  costumi, come  sarebbe  a dire  i Comici,  e i Satirici, 
talchi^  in  Aristofane  avete  a un  tratto  sott’occhio  i modi  degli  Ate- 
niesi; in  Monandro  quelli  de’  Greci  dopo  Alessandro  ; in  Luciano 
<|uelli  de’  Filosofi  e de’  Parassiti  ; in  Terenzio,  in  Orazio,  in  Per- 
sio, in  Marziale,  in  Giovenale  quelli  de’  Romani  in  vari  tempi; 
ne’ novellieri  e ne’  comiciToscani  quelli  del  loro  secolo;  nel  Mon- 
taigne, nel  Boilcau,  nel  Molière  quelli  de’  Francesi  : noi  Goldoni 
quelli  de’ Veneti,  c degli  altri  Italiani.  Che  se  a questi  aggiugne- 
tc  coloro  che  scrissero  delle  passioni,  come Teofrasto, il  la  Bruyè- 
re,  ed  il  Gozzi  troverete  esattamente  ritratti  i vizi,  o le  virtù,  le 
maniere,  c i costumi  degli  uomini  in  universale. 

Altri  poi  d’essi  antichi  scrittori  ebbero  a mano  tali  argomen  - 
ti  da  non  potere  in  quelli,  se  non  forse  per  episodi,  pingere.  i co- 
stumi de’ popoli  co’(|uali  viveano;  di  guisa  che  Esiodo,  Saffo, 
Pindaro,  Alceo  non  v'entrano  nelle  case,  nel  porlo,  in  sulle  piazze 
a ritrarre  i vezzi  delle  danzatrici, e delle  sonalrici  di  lira,  uè’  pe- 
scivendoli, de’  buffoni,  e de’  ricchi.  Che  se  la  cosa  dovesse  esser 
cosi,  voi  anteporreste  alle  divine  tele  di  Hichelagnolo  e di  Raf- 
faele, qualche  pittore  fiammingo,  che  v’  abbozza  que’  vecchiardi 
beoni,  c quelle  taverne,  c quelle  cucine»  e quelle  stalle,  c quelle 
stipe  lì  lì  come  le  sono  ne'  pacsuccoli  dell' Olanda  o del  Belgio. 
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Allora  che  din^le  roi  del  Milton  che  nel  suo  Paradiso  non  potè 
scendere  per  certo  a descrivervi  l’Inghilterra,  nè  ilKlopstok  nella 
sua  Messiade  i costumi  de'  Sassoni,  c de’Moravi?  Nulladimcno  in 
tutti  gli  scritti  de'  classici  maestri  antichi  e moderni  osserverete 
infuse  le  alte  e magnifiche  cose  della  religione,  delle  arti,  delle 
scienie,  delle  passioni,  e del  generale  stato  de’  popoli  intorno  ai 
quali,  o nel  tempo  de’  quali  dettarono.  Perchè  adunque,  io  vi 
chieggo  di  nuovo,  perchè  rifiutate  voi  lo  studio  de’  classici,  sic- 
come d’uomiui  che  mancano  del  quadro  dell’  attuale  civiltà?  Per- 
chè dite  eh’ egli  conviene  aggiugnere  del  tutto  alia  nostra  lette- 
ratura V eepresstone  della  civiltà  attuale?  Ma  quello  che  voi  non 
v’attendete,  e che  a primo  tratto  vi  recherà  la  massima  maravi- 
glia si  è,  ch’io  anzi  nego  a voi  che  negli  scritti  vostri  si  trovi  co- 
desta  espressione. 

lo  non  seppi  mai  che  Romantici  s’ appellassero  gli  statistici 
c gli  economisti,  che  da  Melchior  Gioia  fino  a’  garzoni  de’  librai 
e de’  rigattieri,  scrivono  ora  dello  stato  attuale  della  società,  co- 
minciando dagli  aforismi  intorno  alla  formazione  del  codice  cri- 
minale e civile;  e vegnendo  insino  alle  norme  d'incettare  lo  stab- 
bio da  conciare  i campi,  e i cenci  da  fare  carta,  c la  ciarpa  da 
loppare  gli  ulivi.  Come  pure  non  seppi  mai  che  Romantici  si  no- 
massero gli  scrittori  do'  mestieri  da  carrozzaio,  da  magnano,  da 
sellaio,  da  vemiciaio,  e da  legnaiuolo  ; o quelli  che  scrivono  del 
|K>rre  con  maestria  denti  posticci,  occhi  di  cristallo,  nasi  di  seta, 
capelli  in  prestanza,  fianchi  imbottiti  : o quelli  che  scrivono  tutto 
dì  d'agraria,  di  veterinaria,  di  pastorizia,  di  pasticceria  o di  li- 
tografia: o quelli  che  scrivono  intorno  alla  chimica,  alla  botani- 
ca, alla  geologia,  alla  fisiologia,  alla  fisica,  e di  tutte  le  altre  scien- 
ze naturali  ; poiché  si  fatti  scrittori  si  faceano  appartenere  una 
volta  a'  prccetlbti,  a'  trattatisti,  a'  filosofi,  c non  a'  letterati,  dei 
quali  soltanto  è ora  qnbtionefra  noi.  Dico  dunque, ch'essi,  e non 
voi,  o Romantici,  sono  quelli  che  ci  vanno  formando  le  ampie 
gallerie  de'  quadri  deltathuie  civiltà:  poiché  venendo  direttamen- 
te a voi,  non  solo  non  fate  conoscere  ne'  vostri  dettali  I’  espres- 
sione della  civiltà  attuale,  ma  eziandio  allorché  vi  ci  ponete  a 
bella  posta^  noi  sapete  fare;  imperocché  avendo  voi  travisato  e 
alterato  il  modo  naturale  di  pensare  e di  scrivere,  non  potete  ri- 
trarre secondo  natura  nè  gli  uomini  nè  le  cose. 

. it  Ma  lasciando  ora  questo  da  parte,  vi  replico  che  voi  non 
fate  conoscere  ne'  vostri  scritti  l’espressione  dell’attuale  civilla;  c 
la  cosa  è ben  chiara.  Egli  basta  soltanto  leggere  le  vostre  poesie 
e.  le  vostre  prose,  nelle  quali  per  lo  più  ci  balestrale  sette,  otto, 
dieci  secoli  addietro;nè  sapete  parlare  d’altro,  nèd  altro  spasimare 
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che  de'  (empi  de  Franchi,  de'  Normandi,  del  feadalismo,  delle 
crociate,  delle  città  Anaeatiche,  dello  italiche  leghe,  delle  zuffe 
degli  Imperatori  co’  Papi,  e co’  Cardinali.  Per  certo  che  codesta 
non  è l’espressione  delk  civiltà  attuale;  e quello  ch’è  più,  mentre 
siete  perpetuamente  avvolgendovi  fra  le  storie,  le  cronache,  c le 
tradizioni  di  que’  tempi;  e le  volete  dipinte  ne’  gabinetti,  c mo- 
dellate ne’  giardini,  e rappresentate  ne’  teatri,  andate  poscia  esal- 
tando la  illuminata  società  nostra  : e mentre  bolfate  e schernite  le 
stolte  su)ierstizioni  de'  secoli  addietro  ; mentre  badate  a svellere 
i pregiudizi,  e a spandere  la  luce;  mentre  sprezzate  e dileggiate 

3uanto  si  scrisse  allora,  quanto  allora  si  insegnò,  voi  altri  ite  poi 
issotterrando  tutte  le  sciocchezze  delle  fate,  delle  streghe,  dc’fol- 
letti,  delle  maghcrie,  le  superstizioni  dell'astrologia,  degl’indovi- 
nanienti  dei  sogni,  delle  apparizioni  dc’morti  amanti,  e cento  altre 
di  quelle  follie  che  voi  abbominate  cotanto  nelle  menti  volgari. 

A che  dunque,  se  cosi  grande  è il  piacer  vostro  di  vedere 
sott’occhio  que’  tempi,  a che  non  introducete  anco  la  semplicità 
di  que’ costumi,  l'onestà,  l’ingenuità,  l’onoranza,  la  generosa  li- 
bertà di  cuore,  lo  spirito  di  rispetto  per  l’ autorità,  e per  la  re- 
ligione, che,  benché  fra  tanti  difetti,  animava  que'  bellicosi  cri- 
stiani? 

Perchè  mentre  passeggiate  di  giorno  e di  notte  fra  lo  anti- 
che badie  c dal  solaio  alla  grotta  le  descrivete  cosi  hcUameiite, 
ora  non  le  volete  più  abitate  da’  monaci,  ma  delle  sole  pareti  a|>- 
pagandovi,  e degli  acuti  archi  de’  chiostri  dilettandovi,  poco  vi 
cale  che  sieno  abitate  da  soldati,  da  cozzoni,  da  fornai,  da  ferra- 
vecchi, c perfino  dalle  femmine  di  mondo?  Anzi  se  i buoni  ten- 
tassero pur  dalla  lunga  di  rimettere  in  que’ sacri  recinti  della  pa- 
ce e della  pietà  gli  antichi  loro  abitatori,  voi  ne  menate  tanto  ru- 
more, c armeggiate,  e brigate  tanto  per  non  vedere  sott'  occhio 
nè  cappe,  nè  soggoli,  nè  cappucci,  nè  cocolle?E  se  dell’antica  li- 
bertà della  Chiesa  si  favelli,  allora  dimenticando  voi  d’amare  con 
sì  largo  affetto  que’  secoli,  ferocemente  a parole  e in  iscritto  la 
combattete  ; e in  questo  fare  vi  confesso  io  che  siete  il  più  sono- 
ro eco  della  espressione  deU’attuale  civiltà. 

Come  di  cotesta  civiltà  attuale  siete  la  più  eccellente  espres- 
sione ore  predicate  con  tanta  maestria  e valor  d’eloquenza  la  li- 
bertà della  stampa,  la  libertà  d’ogni  setta,  la  libertà  d’ogni  com- 
mercio, la  libertà  d’ogni  filosofia,  la  libertà  d’ogni  lettura,  la  li- 
bertà d’ogui  giornale,  la  libertà  d’ogni  costume:  ovvero  ove  con- 
dannate la  servitù  de’  popoli,  la  servitù  delle  scuole,  la  servitù 
della  religione,  la  servitù  delle  leggi,  la  servitù  della  censura  dei 
libri,  la  servitù  degl’ingegni.  Come  pure  siete  l’ espressione  dcl- 
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l’attuale  civiltà  co'  modi  ardili,  superbiosi,  e belTardi  dir  fate 
serpeggiare  in  tutte  lo  vostre  scritture,  condtmnando  alla  niilera, 
e alla  catasta  i più  nobili  scrittori  della  classica  scuola  : se  pure 
( obliando  in  questo  il  rostro  Romanticismo  ) non  alzale  a cielo 
que’  Gassici,  che  nemici  vostri  in  letteratura,  pure  s’afTratellano 
con  voi  ne’  costumi,  e nelle  dottrine. 

Io  mi  reco  ben  Gnalmente  a credere,  che  voi  non  vorrete  de- 
scrivere la  eitnltà  attuale  mentre  ci  avvolgete  di  continuo  fra  le 
tetre  e paurose  immagini  de'  più  elTerali  delitti,  che  l’umana  fe- 
Gocia  abbia  potuto  giammai  non  che  commettere,  ma  pensare  nè 
anco.  Conciossiachè  vi  gode  l'animo,  c tripudiate  e gavazzate  ogni 
volta  che  ci  venite  ravviluppando  fra  le  sanguinose  e atroci  sce- 
ne degli  incredibili  delitti  de'  vostri  protagonisti.  Qui  la  moglie 
col  riso  in  volto,  e fra  i maritali  vezzeggiamenti  mesce  il  tossico 
allo  sposo,  e i tenerelli  figliuoli,  che  innocentemente  abbracciati 
dormono,  pria  bacia  e poi  scanna.  Colà  il  truculento  cipiglio  di 
un  sicario  spaventa  la  pia  giovinetta,  che  nel  silenzio  ae’  virgi- 
nali recessi  colle  mani  giunte  sul  petto,  invoca  la  Madre  di  Dio; 
e l’empia  mano  ravvoltale  fra  le  chiome,  ivi  inginocchiala  l’uc- 
cide, la  spara,  le  strappa  il  cuore  e al  disperato  amante  lo  reca. 
Ivi  madri  spose  a’figliuoli,  sorelle  a’fralelli,e  maledizioni  di  padri, 
c imprecazioni  di  sacerdoti,  e sacrilegi  di  vergini,  c abboinina- 
zioni  di  re.  Qui  voti  bugiardi,  giuramenti  infranti,  sacraim-nli 
vituperati,  1'  Ostia  santa  pugnalata,  e fatta  pasto  de’  cani  c nelle 
fogne  gittata;  o veleni,  e trabocchetti,  e micidl,c  furti,  e arsioni, 
e tradimenti,  e ribellioni  perpetue.  Le  notti  oscene,  i giorni  spa- 
ventevoli, i boschi  ricettacoli  d’assassini,  le  vie  assediate,  le  case 
di  rapine  e di  stupri  ripiene,  i templi  di  Dio  d’ o^  contamina- 
zion  maculati  (1).  E questi  nefandi  orrori  non  solo  descritti  nei 
libri,  c dipinti  nelle  tele,  e incisi  sui  rami,  ma  ogni  sera  ne’  tea- 
tri alla  vista  de’  popoli  rappresentati.  La  virtù  sempre  oppressa, 
il  delitto  sempre  vittorioso  e felice. 

Ecco  mici  buoni  compagni  quale  spirito  di  letteraria  scuo- 
la andate  voi  fomentando  in  questa  illustre  università,  celebri! 
non  meno  per  la  nobiltà  degl'  ingegni  che  per  la  purezza  del- 
le dottrine.  Ma  io  lo  ripeto  ancora  una  volta.  Noi  tutti  siamo 

(1)  Che  si  direbb'egli  tdesso  che  ci  teoner  di  Frtncie  i demonieci  del  Bai- 
zie,  gli  spergiori.  i raliari,  gii  adulteri,  gli  iocestnosi,  i sicari  con  lune  le  altre 
luride  e nere  abboninazioni,  onde  insangoinarono  i loro  scritti  i Dumas,  i Vi- 
ctor Ugo,  e le  Georges  SandT  Si  dirà  che  si  deliziose  e amabili  cose  è d'  uo|k> 
render  volgari  aU'ltalia  ristampandole,  traducendole,  acconciandole  alle  nostre 
scene:  anzi  perefat  pih  dolci  e spiritaali  divengano,  agii  è da  accordarle  cullo 
celeste  armonia  delia  musica,  e cantando  e suonando  insegnare  al  popolo  i jiiù 
truci  c stomacosi  delitti. 
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L(^n  persuasi,  che  voi  allettali  dal  vivace  e raniaslicu  modo  dello 
stile  romantico,  abbiate  assunto  l’ impresa  di  farlo  piacere  anco 
agli  altri  accademici,  senza  por  mente  al  reo  divisamento  che  si 
propongono  i nemici  dei  bene.  Noi  conosciamo  i pregi  del  vostro 
ingegno,  e molto  più  le  belle  doli  del  vostro  cuore,  c questo  ci 
anima  pure  a credere,  che  ben  lungi  dal  recarvi  ad  alTronto  il  li- 
bero parlare  d’un  amico  che  si  accesamente  desidera  il  vostro  be- 
ne, accoglierete  in  buona  parte  i suoi  detti:  c memori  di  quella 
grave  sentenza  di  Sofocle  nel  Filottetc,  che  dice 

«Degli  empi 

• Tu  giovando  allo  causa,  empio  porrai  » 

ho  somma  liducia,e  con  meco  l'hanno  tulli  i nostri  ruinpagni,clic 
vi  rivolgerete  alla  causa  de’buoiii,  e vi  raccoglierete  novellamen- 
te alla  classica  scuola  de'  valorosi  nostri  maggiori. 


IINK. 
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MARC’  AWTOMIO  PAREWITI 


uno  scuro  c solitario  vallone  delle  altissime  Alpi  del  Tirolo 
avvenne,  egli  ha  pochi  anni,  una  strana  ventura.  Imperocchò  cac- 
ciando alcuni  giovani  per  que’  balzi,  ed  i bracchi  avendo  levata 
una  salvatica  bestia,  e ormandola  pgliardcmcnte,  sì  la  veniano 
attizzando  per  quelle  foreste,  e per  quegli  scheggiosi  dirupi,  che 
latrando  e squittendo  facean  rintronare  le  caverne  e i seni  dei 
monti.  Eir  era  una  carriola,  che  spiccando  leggerissimi  salti,  e 
dietro  le  macchie  dei  ccrri  e de’  faggi  avvolgendosi,  o giù  pe’ re- 
penti massi  lanciandosi,  il  più  delle  volte  l' impeto  de'segugi  con 
infinita  snellezza  per  assai  tempo  deluse.  Ma  gli  ardenti  veltri, 
presole  con  avveduti  scorciamenti  le  volte,  e tomiandola,  sì  la 
spaurirono,  che  messala  per  un  diritto  burrone,  l' inseguiano  di 
gran  lena  : perchè  la  timida  carriola  fuggendo,  e già  alle  groppe 
il  violento  fiato  degl’  inseguenti  cani  sentendosi  alenare,  la  paura 
le  impennava  a rapidissimi  lanci  il  corso  per  guisa,  che  perduto 
il  vedere,  e giunta  ad  un  altissimo  sasso  che  dirupava  in  uno  sco- 
scendimento precipitoso,  senza  punto  avvedersene,  ella,  e il  ca- 
ne che  più  da  presso  la  concitava,  si  gettarono  in  quell' abisso  ; 
e per  gli  sgheggioni  di  quelle  ripe  lacerati  ed  infranti,  furono 
pasto  delle  rapaci  aquile,  abitatrici  di  quelle  inaccessibili  coste. 
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Eccovi,  carissimo  amico,  ove  sogliono  lerminare  per  ordi- 
nario le  ire  c le  furiose  lizze  delle  parli,  che  accalorandosi  nella 
zuffa,  c r impeto  seguitando  del  caldo  animo  che  le  sprona,  sì 
lempcstosamcute  cozzano  c si  travagliano,  che  ofTuscata  la  vista 
si  tirano  cicchi  colpi,  e s’ abbandonano  senza  schermo  sulle  ne- 
miche armi,  cadendo  le  une  sulle  altre  con  ingloriosa  morte. 
Laonde  ammaestrato  io  dagli  altrui  danni,  c seguendo  i modi  del 
provvido  nocchiero,  che  veduto  il  naviglio  de’  compagni  rompe- 
re agli  scogli  ove  la  foga  delle  correnti  marine  li  trascinò,  volge 
con  larghi  cerchi  per  lo  pelago  circostante,  io  intendo,  avvalo- 
rato da  verità  c da  giustizia,  di  esporre  placidamente  in  questa 
mia  operetta  una  sentenza  che  molti  savi  rafforzeranno  di  loro 
autorevole  c pesato  giudizio.  Il  favore  de’ quali  mi  varrà  a soste- 
nere con  intrepida  calma  la  contraddizione  degli  opinanti  in  con- 
trario ; nè  per  traGggente  e mordace  che  si  voglia  essere  l' arme 
con  che  impugneranno  i miei  detti,  io  per  questo  vorrò  accen- 
dermi nella  battaglia.  Lo  sdegno  ch'è  nobile  passione  e indizio  di 
generoso  animo  amante  della  giustizia,  agevolmente  dischiatta 
dalla  nobiltà  e gentilezza  della  sua  stirpe,  se,  travalicati  i segni 
iu  che  dee  contenersi,  cade  nella  villana  bassezza  della  bile  plebea. 

Voi,  che  sì  profondamente  conoscete,  e sì  gentilmente  nei 
vostri  scritti  sapete  usare  della  purissima  e graziosissima  nostra 
lingua  che  nello  studio  dei  toscani  maestri  avete  con  sì  fine  giu- 
dizio attinta,  voi,  dico,  proteggerete  coll’  autorità  vostra  ciò  che 
io  m’ ingegno  di  sostenere  di  tutta  mia  forza  nel  dialogo  prelimi- 
nare di  questo  Saggio,  che  cioè  il  Volgane  Toscano  come  si  parla 
ora  da  quel  popolo  privilegialo,  si  è puro  com’  egli  enu  in  antico. 

io  non  sarei  mai  entrato  in  questa  disputa,  chè  voi  ben  sa- 
j)ete  eh’  io  son  uomo  pacifico,  e dove  odo  romori  ed  io  volgo  al- 
trove ; ma  voi  m’ eccitaste  con  sì  vive  istanze  a pubblicare  que- 
sto mio  lavorietto  sopra  le  voci  toscane,  da  me  raccolte  per  le 
botteghe  di  Firenze,  che  voi  m’avete  aperto  di  vostra  mano 
propria  lo  steccalo  a questa  tenzone.  Imperocché  s' io  presento 
agl’  italiani  un  saggio  di  queste  voci,  intendo  ch’elle  sieuo  degne 
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d’ esst'rc  aciolli-  da  essi  onorovolnieiilp,  o nelle  loro  seriUurc  deh- 
Itano  aver  lungo  con  quella  dignità  che  a quelle  s'uvvienc.  Il  che 
non  potrei  chiedere  giammai  dagli  scrittori,  s’ io  non  provassi 
loro  che  il  moderno  volgare  ond’  esse  procedono,  è tuttavia  pu- 
ro, schietto,  elegante,  approhatissiino  e laudabilissimo,  come  e- 
gli  era  ne’  beati  tempi  che  originarono  il  secolo  deH’oro.  Voi  ben 
vedete  se  in  tanta  fluttuazione  d’opinioni  e in  tanto  studio  di  par- 
ti e calore  di  sangui  accesi  nella  mischia,  io  possa  tanto  preva- 
lere sulle  sentenze  degli  avversiiri  da  renderli  pienamente  capaci 
della  verità,  eh’  essi  con  sì  alte  declamazioni  si  contendono  d’ im- 
pugnare ! Ma  sia  che  si  voglia,  io  la  penso  coni’  io  la  dico  : nè 
parlo  per  adulare  i toscani,  che  non  hanno  punto  bisogno  eh’  io 
mi  crei  mantcnilorc  delia  gloria  loro,  e magniricatore  di  loro  a- 
vitc  ricchezze.  Egli  basta  ai  toscani  per  uscir  vincitore  di  questa 
lite,  che  coloro,  i quali  più  acremente  la  mossero,  scendano  a di- 
morare per  qualche  anno  in  quel  felice  paese,  ove  per  virtù  del- 
la piena  luce  de’  fatti,  rimosse  le  differenze  e i processi,  verreb- 
bono  di  buona  grazia  a confessarsi  vinti  : mercccbè  le  contenzio- 
ni in  questo  giudizio  non  vogliono  altro  tribunale  che  quello,  in 
cui  la  testimonianza  de’  fatti  si  possa  arrecare  innanzi  ad  ogni 
tratto  ; onde  ne  avviene  che  gli  accusatori  vinti  al  fulgore  dcH’e- 
videnza,  scambiate  le  parli,  s’ erigano  in  giudici  contro  alla  pro- 
pria opinione. 

E s' io  potessi  recarmi  in  mezzo  a testimonio  degno  d’ esse- 
re udito  dalla  fazion  litigante,  direi,  confessando  lealmente  l’er- 
rore in  che  il  pregiudizio  dell’  educazione  mi  trasse,  eh’  io  ven- 
ni in  Toscana  coll’  animo  pieno  del  rancore  di  parte,  dispettando 
per  abbiette  le  parole  di  quel  popolo  gentile.  Ma  non  furono  mol- 
ti giorni  trascorsi,  che  avvezzato  l’ orecchio  alle  aspirazioni  e ca- 
denze di  quella  pronunzia,  mi  vidi  a mano  a mano  danzare  in- 
nanzi snel  lette  e leggere  quelle  voci  piene  di  gaiezza  e di  venu- 
stà, e rider  loro  in  viso  una  grazia  ed  una  leggiadria  che  inna- 
mora. Oh  vi  dico  io.  Marc’  Antonio,  che  Firenze  cominciò  per 
me  ad  essere  una  città  d’ incantesimo,  c sì  m’allettava  quel  bello 
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favellar  ilella  plebe,  di’  io  m’ avvolgeva  in  dolcissima  estasi  as- 
sorto pe’  trivi  c pel  mercato,  da  me  a me  ripetendo  i vezzi  pelle- 
grini che  flnivano  da  qnellc  labbra,  Gorili  dalle  Grazie,  e soave- 
mente accordati  dall’Armonia.  Nè  solo  le  parole  che  vaghissime 
sono,  ma  i concetti,  ì frizzi,  i proverbi,  i motti  e le  bclTc  vesto- 
no una  giocondità,  e spirano  un  olezzo  sì  amabile  c grato,  che  voi 
noi  potreste  leggere  negli  scrittori  toscani,  eziandio  del  buon  se- 
colo ; poiché  altra  cosa  eli’  è quell’  udirgli  scoccare  sì  vibrati,  a- 
cuti,  c usciti  allora  allora  caldi  dall’ impeto  dell’animo  acceso  nel 
dialogo,  ed  altra  il  leggerli  come  scesero  dalle  penne  nella  placi- 
da quiete  dello  studio.  Laonde  non  vi  rechi  maraviglia,  se  appres- 
so i primi  mesi  mi  cresceva  ogni  giorno  la  brama  di  udire  i ra- 
gionamenti del  popolo,  c quanto  più  me  ne  pasceva  e più  ne  di- 
venia  ghiotto.  Perchè  uscendo  la  sera  a passeggiare,  m’ avviava 
pe’  Camaldoli  di  S.  Lorenzo,  o pc’  Camaldoli  di  S.  Frediano,  o 
verso  la  porta  a Pinti,  ove  le  donne  escono  in  sugli  usci  co’  loro 
arcolai  a dipanare,  o co’  fusi  da  petto  a incannare  la  seta.  E qui- 
vi, passo  innanzi  passo,  lentamente  procedendo,  o facendo  le  vi- 
ste di  mirare  un  tabemacoletto  dI{>into,  mi  stava  baloccando  per 
ascoltare  quelle  femminette  cicalare  a crocchio  ; c per  questa  via 
mettere  in  serbo  ogni  dì  nuove  parole  e nuovi  molli,  ed  appren- 
dere la  naturale  maniera  d'  esprimere  i pensieri  nel  discorso. 

Aggiugnetc,  che  i Toscani  hanno  l'orecchio  sì  fine,  c il  sen- 
so sì  dilicato,  ch’egli  non  isfugge  loro  il  minimo  apice  che  senta 
del  forestiero.  Che  se  anche  Usate  tutte  le  voci  e i modi  loro,  tut- 
tavia, se  v’  accade  di  trasporre  una  particella,  o d' usare  una  vo- 
ce fuori  di  luogo,  o in  altro  senso  da  quello  in  eh’ essi  la  ricevo- 
no, e’  ve  r appuntano  di  presente.  Era  già  buon  tempo  ch’io  di- 
morava in  Firenze,  quando  egli  m’ incontrò  un  giorno,  che  pas- 
sando dinanzi  a un  venditore  di  libri  vecchi,  c vedutone  uno  che 
mi  piaceva,  lo  chiesi  del  prezzo  ; Mi  rispose  : Tanto  : lo  non  a- 
vendo  meco  il  danaro,  soggiunsi  : Vi  prego  di  serbarmelo  che 
verrò  per  esso  un  altro  giorno  ; ma  il  cortese  libraio,  portome- 
lo, disse  : La  non  si  confonda  ; la  mi  soddisferà  avanti  eh  ella 
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(«irla  di  Firenze.  Mi  venne  vaghezza  di  chiedergli,  come  sapes- 
s'  egli  eh’  io  doveva  partire.  Oh,  riprese,  la  è forestiere  ; e s' io 
non  me  ne  fossi  accorto  alla  pronunzia,  me  n'  avrebbe  reso  av- 
veduto il  suo  parlare,  poiché  ella  disse  non  ho  il  danaro  con  me  ; 
e noi  diciamo  : Non  ho  il  danaro  meco.  Similmente  leggendo  io 
un  giorno  al  canonico  Grazzini  non  so  quale  mio  scritto,  ove  di- 
ceva  : Ieri  sono  etato,  e il  Grazzini  rise  gentilmente.  Di  che  io 
chiedendolo  perchè  ridesse,  — Oh,  riprese,  perchè  dopo  le  ven- 
tiquattr  ore  i toscani  non  usano  mai  il  passato  presente,  ma  sì  il 
passato  perfetto,  come  ieri  lessi,  ieri  vidi,  ieri  andai — l’er  la  qual 
cosa  io  mi  sento  rimescolar  tutto,  quando  leggo  in  qualche  au- 
tore d' oltre  monte,  che  i toscani  hanno  imbastardito  il  loro  vol- 
gare, e che  gli  scrittori  loro  non  sanno  più  di  gramalica. 

Voi,  sapete,  signor  Professore,  che  (ler  bontà  d'alcuni  letterati 
uomini  d'Italia,  io  sono  avuto  in  qualche  credito  dì  conoscitore  del- 
la nostra  lingua  : pur  tuttavolta  quel  terribile  tribunale  de'losca- 
ni  mi  fa  (laura  ; nè  lo  stile  che  ora  volgo  in  favor  di  essi  giudici 
e del  volgare  di  quell’  attica  plebe,  mi  toglie  dall’  animo  il  giu- 
sto timore  che  eziandio  colle  mie  lodi  io  possa  oCTendere  que’ de- 
licatissimi orecchi.  Il  che  agevolmente  mi  può  intervenire,  come 
negli  antichi  tempi  occorse  allo  scita  Anacarsi,  il  quale  visitan- 
do la  Grecia,  e preso  essendo  maravigliosamente  alle  dolcezze  di 
quelle  favelle  non  sapea  finir  di  magnificarle,  con  indicibile  con- 
tento de’  greci  che  1’  aveano  in  gran  conto  |>er  le  virtù  dell'  ani- 
ma temperala  con  isquisitezza  a sentire  il  bello  ; benché  udendo 
i barbari  modi,  co’ quali  solca  lodarli,  non  poteano  tenere  lo 
risa  (1). 

Ma  (ler  rientrare  nella  nostra  materia,  egli  mi  si  conviene 


(1)  Se  litro  non  fosse,  potrei  almeno  temere  quel  detto  del  Carilier  Mau. 
Cini:  che  troppo  toscano  non  toscani  gli  accusa,  li  che  a dir  vero  mi  venne 
più  volle  accennato  dagli  amici  di  Toscana,  i quali  trovano  nel  mio  scritere 
soverchia  abbondanza  di  toscane  bellezze.  Ni'  per  quanta  ni'ingegni  di  luglier- 
ini  questo  difello,  posso  venirne  a rapo,  poiché  la  lunga  lettura  de'Classici  me 
le  fa  piovere  dalla  penna  senza  ch'io  me  n'avvegtta. 
lìretriani  - i7 
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iimaii/i  iraUu  porre  in  chiaro  il  di-lla  mia  semenza  iiilorno 
al  volgare  (oseaiio,  dicendo  : che  ov'  io  parlo  della  puri(à  d' esso 
volgare,  intendo  di  i|uello  del  popolo,  e non  punto  dell'altrc  clas- 
si de' cittadini.  Concio.ssiachè  l'ordine  dei  nobili,  de’ mercatanti, 
e degli  ufiiciali  dei  vari  magistrati  della  città,  sebbene  general- 
mente parli  con  grazia,  tuttavia  per  la  lettura  do’  libri,  pel  desi- 
derio di  non  parlare  come  il  popolo,  c più  perchè  par  bello  ciò 
eh’  è forestiere,  ha  in  parte  mescolata,  e resa  men  pura  la  lingua  ; 
laddove  il  popolo,  c specialmente  le  donne,  avvolgendosi  di  con- 
tinuo fra’  loro  mestieri  e fra  le  domestiche  faccende,  guardano 
incontaminata  I’  eredità  di  loro  natia  favella.  Questo  sia  detto  a 
maggior  precisione  e chiarezza,  e forse  varrà  a dirizzare  i torti 
giudizi  di  molti,  i quali  reputano  corrotto  il  moderno  volgare  to- 
.scano,  o per  udita  di  chi  visitando  la  Toscana  non  udì  parlare  al- 
tro che  qualche  garzone  d’albergo,  o qualche  cicalone  di  quelli 
che  conducono  attorno  per  la  città  i forestieri  a veder  le  bellez- 
ze, la  qual  genia  suole  formarsi  un  bastardume  di  lingua,  che 
mai  il  più  barbaro  e il  più  bizzarro.  Ovvero  giudicano  del  vol- 
gare d'  oggidì  dalla  lettura  di  qualche  autore  toscano,  che  beato 
lui  se  scrivesse  coni’  ei  parla  ! Ma  che  hann’  egli  che  fare  rotali 
imbratti  colla  purezza  di  quelle  voci,  e maniere  nativamente  n- 
scite  di  borra  a’  popolani  co.sì  della  città,  come  del  contado,  c or- 
nate di  tanta  grazia  eh’  egli  è una  festa  all’  udirgli  ? E se  parlia- 
mo degli  scrittori  : a che  non  tenerci  a coloro  che  al  presente, 
scrivendo  rolla  scorta  degli  antichi  maestri  e della  naturale  alti- 
tudine di  loro  favella,  forman  I'  onore  delle  lettere,  e delle  arti 
toscane  ? Oh  s’ è egli  udito  mai  a’  giorni  d’Apelle,  di  Parrasio,  e 
di  Zensi  che  cadesse  nella  mente  a taluno,  che  non  v'avea  in  tut- 
ta la  Grecia  chi  pinger  sapesse  una  tela  con  maestria,  perchè  s’ab- 
battè a vedere  qualche  dipintoruzzo,  che  intridea  bestialmente 
qualche  tavola,  o qualche  sprone  di  nave? 

Ma  sapete  che.  Parenti  mio  ! ve  I'  ho  io  a dire  ? dirovvela 
schietta,  lo  temo  che  l' ira  contro  a’ toscani  sia  eccitala  da  tutt’al- 
tra  cagione  che  di  parole.  Egli  corre  a dì  nostri  una  rea  pestilen- 
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za  ihe  rende  gli  uomini  rflrrnali  coniro  l' anguria  legge  che  sor- 
ge dalla  divina  e umana  autorità,  la  quale  addirizzando  gli  uo- 
mini pe’  sentieri  della  soggezione  e dell'  intelletto,  e delle  opera- 
zioni, imbriglia  i dissoluti  appetiti,  che  non  isviino  dalle  norme 
della  ragione.  Or  poseiarhè  un  benigno  influsso  di  natura  diede 
a'  toscani  il  privilegio  della  fuvolla,  c con  essa  il  tribunale  sovra- 
no, che  retto  da  un  sapiente  senato,  giudica  con  piena  aulorilà  le 
cause,  che  al  giudizio  della  favella  s’aspettano,  così  egli  avven- 
ne, che  non  volendosi  più  in  terra  niun  tribunale  die  infreni  gli 
erranti,  ma  gridandosi  alto,  libertà  ed  eguaglianza  ; si  ruppe 
un'aspra,  e lunga  guerra  a' toscani  per  sottrarsi  all’autorità  lo- 
ro (1).  ludi  quel  volere  che  il  retaggio  della  lingua  sia  comune  a 
tutta  l'Italia,  e che  il  parlare  illustre  non  sia  più  deifArno,  cbe 
del  Rubicone,  e dell' Adda  ; e quel  volgere  in  disprezzo  il  volga- 
re toscano,  c sostituire  in  suo  luogo  ogni  patrio  dialetto,  sia  ro- 


fl]  In  poche  lince  ci  avvediamo  d'aver  poslo  l'eacd  a suscitare  un  gran 
fuoco.  Ad  ogni  modo  si  vegga  s’egli  ci  venga  fallo  di  soffucarlo  prima  che  la 
fiamma  a'appigli,  e il  vento  delle  pani  soffiandovi  dentro,  raitiiii. 

E primo  — Perchè  il  tribunale  della  lingua  è in  Toscana,  e v'  è senato  di 
giudici,  e balla  di  giudicare?  Chi  la  privilegiò  di  tanto?  — Natnra  da  un  lato, 
e gli  italiani  dairaltro.  Natura  le  diede  purissimo  linguaggio;  e l' universale 
consentimento  degl'iialiani  accettò  e venerò  ranloriiA  delle  soe  sentenze  intor- 
no ad  easo.  Essendoché  coloro  stesai,  cbe  rifiutano  i suoi  giudizi,  nel  fatto  poi 
gli  accettano  per  autorevoli;  poiché  mentre  scrivono  contro  la  Crnsca,  del  vo- 
cabolario della  Crusca  si  servano  per  conoscere  se  bene  e porameme  hanno 
scritto. 

Secondo  — Posto  eziandio  che  il  tribunale  toscano  sia  legittimo;  qncl  tri- 
bunale ha  erralo  più  volte,  dunque  non  ha  più  diritto  di  giudicare  — Falsa 
consegnenta.  L'errare  alcuna  volta  ne'gindizi  non  toglie  a'  tribunali  il  diritto, 
e l'autoriti.  I supremi  tribunali  degli  Stati  sentenziano  talora  erroneamente, 
ma  rantorité  loro  rimane  Inviolata.  Motti  legisti  possono  esser  più  dotti  dei 
giudici  dei  tribunali,  pure  il  voto  loro,  avvegltaclié  rispettabilissima,  non  può 
aversi  mai  in  luogo  di  sentenza  legale  c solenne,  poiché  gli  individui  piivaii 
non  formano  il  magistrato,  che  solo  ha  in  sé  la  podesiò  legislativa  di  giudica- 
re. Altresì  molli  dotti  uomini  d'ogni  provineia  d'Italia  ronosceranno  la  lingua 
forse  meglio  di  qualche  academico  della  Crusca,  ma  questo  non  iscemeti  l'eii- 
lorilà  di  quel  tribunale. 
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magnuolo,  ligure,  o lunilianlo  non  monta  (!};  c se  fuori  del  mu- 
nicipio onde  nacque,  niun  italiano  i’ intende,  si  provegga  dizio- 
nari di  ogni  cittì,  che  gliene  aprano  la  significazione  (2j.  Cosa  da 
ridere  in  vero  : il  vedere  come  ora  combattendosi  fieramente  per 
volere  una  lingua  universale,  si  cominci  dallo  scrivere  ciascuno 
nel  gergo  della  villa,  e del  casale  ove  nacque  ! Come  se  i cittadi- 
ni di  Salerno  fosser  tenuti  ad  intendere  le  voci  popolari  di  Pizzi- 
ghettone,  o quelli  di  Bergamo  le  voci  di  Bari. 

Qui  però  mi  si  potrebbe  gittarc  in  faccia,  perchè  i popoli 
lombardi,  romagnuoli,  napoletani,  e gli  altri  di  tutta  fllalia  deb- 
bano essere  obbligali  ad  intendere  il  valore  di  una  frase  dì  Le- 
gnaia, o di  Yarlungo  perch’ella  è toscana.  Rispondo:  Perch'ella 


(t)  È poi  vero  che  gli  impognatori  della  toscana  Icgitlimili  pretendano 
tanto?  Certo  no  l'Alighicri,  e qnanli  vanno  dietro  lui,  capitanati  dal  Perticari; 
i quali  vogliono  rhe  il  vero  italiano,  il  volgare  illustre,  non  appartenga  a venin 
dialetto  — Si  risponde  che  noi  non  vogliamo  qui  disputare  dell'  opinione  di 
questi  grand'oomini,  i quali  eontendendo  alla  Toscana  l’esclnsivo  patrimonio 
della  favella,  scrivevano  tuttavia  purissimaroente  toscano:  ma  si,  e soltanto 
ridiamo  lo  strano  pensiero,  che  frescamente  è insorto  nc'cervelli  d' alcuni  ita- 
liani. i quali  volendo  a sA  scemare  fatica  e studio,  c scrivere  assai  e in  fretta, 
insoiuno  le  scritture  di  mille  bastardumi  de’  loro  dialetti,  e gridano  a difesa 
di  loro  poltroneria  che  l'onore  della  lingua  è comune  ali'  Italia.  Se  si  procede 
secondo  questo  principio,  ci  troveremo  a mano  a mano  riusciti  ai  rogiti  degli 
antichi  notai,  che  rogavano  gli  atti  nc’ dialetti  statuali  e municipali  di  Vene- 
zia, di  Milano  e di  Genova  ecc. 

(2)  Quanto  a'dizionari  de'vari  paesi  Italiani,  e segnatamente  della  centrale 
ed  alto  Italia,  parci  che  si  potrebbe  trarne  nn  vittorioso  argomento  a favore 
della  causa  toscana,  poiché  fra  tanti  dizionari,  reggiano,  parmigiano,  bologne- 
se. piemontese,  anche  di  recente  venuti  in  luce,  niun  troveremo  che  si  produca 
a far  pompa  d'indipendeuza  della  lingua  propria,  ma  si  tutti  s'atfatiranoa  mu* 
strar  soltanto  come  le  voci  del  dialetto  render  si  debbano  in  buon  toscano: 
con  che  fanno  servigio  grande  a'  propri  concittadini,  e vengono  solennemente 
a riconoscere  la  signoria  dei  toscani,  o almen  di  quelli  che  scrivono  alla  to- 
scana. E perA  non  si  Icovcrà,  per  esempio,  che  il  dizionirio  bolognese  volga 
in  parmigiano  o comasco  la  spiegazione  del  suo  dialetto,  ma  si  in  toscano,  co- 
me lingua  nobile,  e per  tutta  Italia  Volgala  c intesa;  e cosi  si  dica  di  lutti  gli 
ellri. 
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è sollanto  toscana  no,  ma  perché  essendo  ella  ricevuta  dagli  scrit- 
tori, r introdussero  nello  stile  illustre. 

Questa  loro  obbiezione  m’ apre  il  varco  a chiarire  o deBnire 
il  merito  della  cassa,  sceverando  voce  da  voce,  e periaiido  della 
natura  d’ esse.  Imperocché  alcune  ve  n'  ha  nobili  e significative 
per  sé  medesime,  ed  altre  plebee  e ristrette  al  famigli.vre  discor- 
so de'  terrazzani  d’ una  colale  o colai  altra  borgata.  Le  prime  re- 
se chiare  e solenni  dalle  scritlnre  de'  grandi  maestri  toscani  for- 
mano parte  del  gran  corpo  del  linguaggio  comune  ; e sebbene  il 
popolo  toscano  le  abbia  lutto  il  d)  sulla  lingua  nel  domestico  con- 
versare, pur  tuttavia  nobilitate  dagli  scrittori  son  ricevute  in  o- 
giii  provincia  d' Italia.  Le  altre,  sebbene  il  più  dello  volte  va- 
ghissime, e nelle  rozze  bocche  delle  idiote  genti  argutissime  e le- 
pidissime, pur  nulla  ostante  perchè  le  s' attengono  a circostanze 
di  luoghi  0 di  azioni  o di  proverbi  di  parziali  brigate,  non  si  so- 
gliono ammettere  nello  stile  grave,  che  il  decoro  e la  chiarezza 
noi  porterebbe.  Puossi  adunque  la  lingua  di  questo  popolo  favo- 
rito assomigliare  a quel  grande  acervo  di  biade  mescolato  di  vari 
semi,  che  la  irata  Venere  mise  innanzi  alla  derelitta  Psiche,  in- 
gingnendolc  di  sceverar  quei  grani  l’ uno  dall’  altro,  e assegnarli 
divisati  per  sé  in  tanti  monlicelli.  Perchè  la  piccola  conladiiiella, 
la  prudente  formica,  presa  a pietà  della  semplicetta  mogliera  del- 
lo Iddio  Amore,  colle  squadre  delle  sue  diligenti  sorelle,  Irascel- 
se  i detti  semi,  e ne' vari  monti  differenziati  li  pose.  Della  stessa 
guisa  dee  operare  il  discreto  giudizio  degli  scrittori,  scegliendo 
dall'  emporio  del  toscano  volgare  quei  modi  che  meglio  si  affan- 
no al  suo  stile,  essendo  che  la  favella  toscana  contiene  in  sé  con 
maravigliosa  dovizia  voci  c maniere  per  lo  scrivere  islorico,  ora- 
torio, poetico,  cpbtolare,  didascalico,  comico,  tragico,  domesti- 
co e faceta. 

Laonde  per  iscenderc  ai  particolari  delle  voci  d’ arti  e me- 
stieri eh’  io  presento  agl'  italiani  in  questo  mio  Saggio,  dico  : O 
elleno  si  trovano  già  qui  e colà  sparse  negli  antichi  scrittori  che 
le  usarono  a significare  alcun  oggetto  di  quell’  arte,  a cui  clic  si 
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attengono,  e allora  il  Tcderle  anclie  oggidì  parlate  dagli  artigia- 
ni, dà  loro  maggior  pregio  c intelligenza.  O le  non  si  trovano  nè 
negli  scrittori,  nè  nei  più  recenti  vocabolari  della  Crusca,  e iion- 
dimanco  sono  le  voci  dell'  uso  cotidiano,  e allora  quando  i peri- 
ti di  esse  arti  in  latta  la  Toscana  le  usano,  io  porlo  opinione  cbc 
si  possano  ricevere  per  egual  modo  nelle  scritture,  se  le  dette  vo- 
ci son  belle,  nobili  e chiare,  nella  stessa  guisa  di  quelle  che  fu- 
rono adoperate  dagli  scrittori.  Con  questo  metodo  procedette  il 
Davanzati  nella  Coltivazione  Toscana,  Michel  Agnolo  Buonarotli 
il  Giovine  nella  sua  Fiera,  il  Borghini  ne’ suoi  Discorsi,  e tutti 
gli  altri  toscani,  che  scrissero  d' alcun'  arte. 

Anzi  vi  dirò  di  più,  e voi  potrete  agevolmente  riscontrarlo, 
ch’io  raccogliendo  per  le  botteghe  di  Firenze  voci  e modi  delle  ar- 
ti per  mio  solo  piacere  ed  uso,  senz’  aver  letto  mai  nulla  dell’Al- 
berli,  le  trovai  poscia  per  la  maggior  parte  inserite  nel  suo  Di- 
zionario Enciclopedico.  E però  io  avviso,  che  se  ne  sfuggì  alcuna 
all’  Alberti,  non  fu  per  altro  che  per  non  essergli  caduto  soli’ oc- 
chio quei  tale  istromento,  e averne  chiesto  il  nome  all’  artiere. 
Per  le  quali  cose,  io  mi  reputo  a buona  ventura  il  poter  giovare 
in  qualche  parte  alla  lingua  nostra  col  rendere  di  publica  ragio- 
ne questo  mio,  eh’  io  non  chiamerò  dizionario,  ma  Saggio  d’ al- 
cune voci.  Che  se  Iddio  vorrà  concedermi  tanto  d’agio  ch’io  pos- 
sa metter  mano  a più  vasto  lavoro,  sì  mi  vi  porrò  attorno  con 
tutto  r aqimo  ; essendo  che  io  porto  ferventissimo  amore  alla  no- 
stra lingua. 

Tuttavia  non  posso  dissimularvi  un’  angustia  che  dentro  mi 
coce  assai,  ed  è che  per  quanto  io  siami  studiato  di  descrivere 
colla  maggior  chiarezza  possibile  gli  oggetti  e gli  stromenti  del- 
1’  arte,  cui  appello  del  nome  toscano,  temo  di  molto,  che  coloro 
i quali  non  veggono  i detti  strumenti  sotl’ occhio  gli  possano  per- 
fettamente comprendere.  A me  che  gli  ebbi  fra  le  mani  riesce  a- 
gcvole  il  formarmene  in  menlel’  immagine  adeguata,  ma  non  co- 
sì avverrà  agli  altri.  Di  maniera  che  nulla  vi  sarebbe  a mio  cre- 
dere di  più  alto  a compilare  un  dizionario  d' arti,  mestieri  c co- 
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3cir  uso  Joinoslit'.o,  a iutrlligeiua  comune,  quanlo  il  tenere  il 
modo  degli  enciclopedisti  francesi,  i quali  incisero  per  ligure  gli 
oggetti  che  imprendeano  a descrivere.  Ora  poi  che  la  litografia 
s'  è resa  tanto  facile  in  Italia,  perchè  una  società  di  letterati  to- 
scani non  potrehbe  condursi  di  bottega  in  bottega,  e diligente- 
mente raccòrrò  i nomi  degli  stromenti,  mentre  i disegnatori  gli 
ritraessero  in  carta  7 Nè  sarebbe  punto  mestieri  il  disegnare  le 
dette  figure  in  grande,  bastando  che  si  delineassero  con  piccoli 
tratti,  in  un  foglio  che  ne  conterrebbe  parecchi,  segnate  per  nu- 
meri, e da  piede  incisovi  il  nome.  In  questa  guisa  ogni  italiano 
potrebbe  agevolarsene  l' intelligenza,  e trarne  profitto,  laddove 
descritti  i nomi  degli  strumenti  senza  la  figura,  nè  sapendo  come 
nel  proprio  dialetto  s’ appellino,  con  somma  difficoltà  potrà  con- 
cepirne il  significato,  l’ uso  e la  forma. 

Ora  mi  conduce  il  ragicmamento  a dirvi  alcuna  cosa  del  me- 
todo eh'  io  tenni  in  quest'  opera,  la  quale  essendo  per  sé  medesi- 
ma sterile  e asciutta,  siccome  quella  che  di  sole  voci  e concetti 
è composta,  così  avvisai  di  rendervela  alquanto  più  piacevole  col 
rivestirla  delle  forme  del  dialogo  ; o a foggia  di  lettere  a qualche 
amico  ornarla  colla  festività  degli  scherzi,  che  nel  famigliare  di- 
scorso sogliono  dalla  noia  delle  filosofiche  disputazioni  1’  animo 
ricreare.  Troverete  eziandio  qui  e colà  nel  dialogo  dei  fiorenti- 
nismi, eh'  io  metto  in  bocca  degli  interlocutori  toscani.  Vogliale 
far  loro  buona  ciera,  che  non  sono  poi  la  sì  brutta  cosa,  ch’altri 
vorrebbe.  Così,  come  abbia  terminato  il  libro,  porrò  da  ultimo 
le  voci  a modo  di  vocabolario,  non  per  ordine  alfabetico,  ma  sol- 
tanto |ier  arti,  affinchè  le  sieoo  tutte  sott’  occhio  distesamente. 

E perchè  io  non  posso  fuggire  il  vezzo,  a che  la  natura  mi 
perla,  di  cogliere  ogni  opportunità  di  giovare  agli  studiosi  gio- 
vani che  formano  la  più  bella  speranza  d'Italia,  per  non  perdere 
affatto  il  tempo,  c mancare  al  debito  di  mia  professione,  ove  mi 
dice  buono,  entro  per  via  di  trastullo  a ragionare  de’ moderni  co- 
stumi. Che  se  ogni  uomo  che  scrive,  a questa  religione  e pietà  si 
lasciasse  guidare,  i nostri  miseri  tempi,  che  in  tanto  precipizio 
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viilgono,  si  rislorcrobbero  ili  loro  malignità,  e ciascano  scritture 
morendo  c allo  stretto  giudizio  di  Dio  presentandosi,  levata  con 
sicurtà  la  faccia  nel  Giudice,  potria  dire:  Signore  Iddio,  che  tie- 
ni in  mano  le  sorti  nostre,  tu  il  vedi,  eh’  io  m' argomentai  d' es- 
ser tcco  salvatore  de’  parvoli,  che  tu  amasti  sempre  come  la  pu- 
pilla degli  occhi  tuoi  ; al  coadiutor  tuo  usa  misericordia  ; il  tuo 
sangue  benedetto  io  non  l'bo  lasciato  scorrere  invano,  ma  l’ho  de- 
rivato ad  inafiìare  le  pianticelle  del  tuo  giardino  : elleno  crebbe- 
ro, e menaron  fruiti  di  vita  eterna.  Or  tu  che  hai  detto  : il  bic- 
chier d’ acqua,  porto  in  mio  nome  a’fratclli,  io  tei  ricambierò  col 
cielo,  di  qual  guiderdone  coronerai  tu  le  mie  fatiche  ? E Iddio 
splendido  ne’ suoi  doni,  dirà  : Vieni,  e rilnci  di  gloria  più  fulgi- 
do che  le  stelle  del  firmamento. 

Eppure,  mio  buon  amico,  assai  degli  uomini  si  la.sciano  trar- 
re all’  inane  gloria  del  secolo,  e gittando  la  sapienza  pel  fango,  e 
comperandosi  vituperio,  le  menti  e i cuori  de’  giovani  d' errore 
in  errore,  e di  vizio  iu  vizio  seco  il  più  delle  volle  trascinano. — 
Che  Iddio  ci  guardi  da  tanto  male. 

AarOMO  BRESCIA.M  D.  C.  D.  0. 
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DELLA  PURITÀ 

DEL  MODERNO  VOLGARE  TOSCANO 


l’abate  ZANKOKI  — IL  CONTE  BALnFI.I.t 
SALVATORE  MORELLI  OREFICE 
ANTOXIOTTO  LOMBARDO 


a NA  bella  sera  di  scKembre  io  secndeA’a  tulio  solo  dallo  cliiiu 
del  viale  di  Pogi;io  Imperiale,  quando  giunto  a’  cancelli  dell'  a- 
quile,  ivi  scontrai  il  Conte  Baldelli  c l'AlialcZannoni,  che  ragio- 
nando insieme  s’  erano  avviali  verso  porta  Humana  per  rientrare 
in  Firenze.  E vedutomi  e fattomi  motto,  co’ loro  gentili  modi 
ni’  invitarono  ad  entrar  di  conserva.  Ragionavano  in  fra  loro  del- 
r origine  della  lingua  ilaliana,  del  quale  argomento  avea  toccalo 
di  fresco  il  Baldelli  nella  sua  eccellenté  Istoria  delle  relazioni  vi- 
cendevoli fra  t Europa  e l'  Asia,  lo  che  fui  sempre  vaghissitno 
d’ udire  si  fatti  ragionamenti,  c massime  in  bocca  di  sì  valenti 
nomini,  era  tutto  in  orecchi,  c godeva  indicibilmente  di  loro  bel- 
le e nuove  avvertenze,  interrogandogli,  c movendo  miei  dubbi,  v 
allegando  le  opinioni  de’  lombardi  a questo  proposito.  Sicché  tan- 
to eravamo  attuali  in  questi  dolci  parlari,  che  entrati  in  Boho- 
li,  e per  que’boscbetti  degli  allori  aggirandoci,  tutta  l' erta  insi- 
no  al  sommo  del  poggio  senza  punto  avvedercene  eravamo  saliti. 
Di  che  non  piccolo  piacere  si  prese,  ridendo  del  trovarci  là  su 
con  un  sudoretto  c un  atfaunuccio  di  respiro,  che  ci  avvertiva 
d’ esser  montati  di  buon  passo.  Allora  lo  Zannoni  soUiando,  ale- 
nando e tergendosi  il  sudore  dal  viso  : Oh,  disse,  con  sì  fatti  le- 
vrieri è duro  il  salire  per  l’erta  ; deh  ripigliamo  un  po'  il  fiato. 
E rivolto  a me  ; Che  vi  pare,  diss’  egli,  di  quell* isuletta  del  Net- 
tuno là  in  fondo  ? Mostra  pur  bene  ! c le  statue  si  specchiano  in 
quel  laghetto  con  tanta  grazia,  eh'  elle  ri  han  vista  d' essere  r.id- 
ooppiate.  E qui  mentre  lo  Zannoni  andava  pur  agitando  il  fazzo- 
Bnscianì  ■ 28 
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letto  e fiifeasi  vento,  per  intrattenersi,  or  ci  additavate  spalliere 
degli  agrumi,  ora  I'  orto  )>otanico,  o a mano  manca  tutti  i rialti 
verdissimi  clic  a guisa  d'  anfiteatro  sagliono  fin  sotto  ai  baluardi 
della  fortezza  di  Belvedere.  Percliè  dopo  aver  ripreso  un  po’  di 
spirito,  volti  in  verso  il  jialagio,  e la  bella  fontana,  che  orna  e 
soprasta  la  fronte  del  cortile  di  Pitti,  oltrepassata,  scendemmo 
lungo  l'ala  diritta,  che  riesce  sotto  la  loggia  o padiglione  che 
guarda  la  chiesa  di  santa  Felicita.  Fseiti  di  là,  e sceso  lo  sdruc- 
ciolo, per  la  via  de'fiuicciardini  ci  dirizzammo  al  ponte  Vecchio. 
Ivi  in  sulla  testa  del  ponte  stava  Salvatore  Morelli  seduto  allo 
sportello  della  sua  bottega  d'orefice  tutto  solo,  e cogli  occhi  afiìs- 
sati  nelle  case  de'  Mannelli.  Oh  Salvatore  carissimo,  disse  il  con- 
te Baldelli,  che  si  fa  egli  costi  cosi  soletto  e pensoso  ? 

Siih  alore  Morelli.  Sto  mirando  le  rase  de'  Mannelli  : le  son 
pur  nere  ! e quell'  arco  che  sbocea  in  via  de'  Bardi  gli  è pur  rug- 
ginente e arcigno!  Ma  che  vuol  ella  ? io  non  le  posso  mai  guar- 
dare (|ueste  vecchie  case,  eh'  io  non  mi  senta  rivocare  il  pensiero 
alle  antiche  glorie  della  nostra  città.  Ed  ora  di  tanta  fama  e pro- 
dezza non  ri  rimane  quasi  altro  che  qualche  mozzicone  di  torre, 
qualche  fianco  imberlescato  delle  case  de’ nubili,  questo  vecchio 
ponte,  e i numi  delle  vie. 

Ahalt  Cannoni.  Adagio  Morelli  mio.  E' ci  rimane  il  più  bel 
pregio,  che  mai  avesse  città  del  mondo  : e s<'  l’ antico  valore  del- 
I armi,  c forse  l’ antica  magnificenza  è spenta  nella  nostra  terra, 
ella  porla  in  capo  pur  tuttavia  si  preziosa  corona  di  reame,  che 
la  rende  chiara  a' di  nostri,  come  a’  giorni  de.’Ouelfi  e de’  Ghibel- 
lini. Voglio  dire,  ch’ella  i reina  della  lingua  d’ Italia  oggidì,  co- 
me eli’  era  nel  secolo  di  Dante,  del  Boccaccio  e del  Petrarca. 

S.  .ìf.  Ma  i lombardi  le  contendono  questa  gloria,  c giura- 
no a gran  voce,  che  oggiinai  la  sua  bella  corona  le  piagne  in  ca- 
po, si  è per  l’ incuria  de’  suoi  cittadini  .sgioiellala,  e resa  polve- 
rosa, sudicia  e piena  d' imbratti.  E v’  è chi  grida,  che  slnobil 
diadema  le  si  à converso  in  initera  di  vergogna.  Anzi  tempesta- 
no tanto  queir  augusta  corona,  e le  men.in  si  duri  c violenti  col- 
pi addo.sso,  eh'  eglino  si  fan  persuasi  d' avergnene  infranta  in 
capo. 

Antonlotlo  Lombardo.  Oh  a questo  poi  e'  si  romperanno  le 
mani,  come  suol  avvenire  a chi  dà  de’  pugni  in  sul  pettine  de- 
gli scardassieri.  Che  anzi  tenete  per  fermo,  che  si  santa  corona 
sederà  eterna  in  sulla  fronte  di  Firenze,  c le  gemme  che  la  in- 
giuìellano  brilleranno  sempremai  più  acre.se  e fulgenti. 

S.  .!/.  Chi  è egli,  signor  Zannoni,  quel  forestiere  7 

Ab.  /.  Gli  è un  giovine  lombardo  venuto  a Firenze  per  rac- 
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corro  le  voci  e i modi  dell'  ani  e de’  moslicri,  rom’cscon  di  bor- 
ea de’ nostri  arlriici  : c avutele,  e fattone  tesoro,  roni|v)rne  po- 
Kia  un  dizionario  a vantaggio  comune  degli  italiani.  An/i  che 
ier  r altro  mi  pregò  caldamente,  eh’  io  il  vi  conducessi,  come  al 
Nestore  degli  orali  che  voi  vi  siete,  affinchè  gli  voleste  esser  cor- 
tese delle  voci  che  s’ attengono  alla  nobile  arte  vostra. 

S.  M.  Misericordia!  Un  lombardo  viene  a’  fìorentini  ad  in- 
cettare le  nostre  voci  volgari  siccome  pure,  terse,  e piene  di  gra- 
zia c di  gentilezza.  Un  lombardo  ! Miracolo,  accorr' uomo,  sona- 
te a martello  il  campanone  di  Palazzo  ! 

Ab.  Z.  Non  tanta  maraviglia,  il  mio  Salvadore,  poiché  tulli 
i lombardi  non  sono  d’  un  conio,  e assai  ve  n’  ha  che  ci  pregian 
tanto  da  com|>ensarci  a buona  usura  i dileggiamenti  do' pochi  che 
ci  hanno  a vile.  E jioi  il  Signor  Antoniotio,  a quel  che  mi  disse 
l’altr’  ieri,  è più  che  mezzo  fiorentino,  siccome  quegli  che  di- 
scende per  madre  dagli  Alberti,  e porta  anch'  egli  nello  scudo  le 
catene  impuu'tatc.  Voi  doveste  di  già  avvedervenc  alle  sue  paro- 
le, rb’  egli  non  parteggia  co’  nimici  di.d  giglio  rosso. 

S.  M.  Alla  fin  line  questi  lombardi  dicono  il  peggio  di  ci 
possono  dc’fatti  nostri,  e poi  se  vogliono  scriver  nulla  che  abbia 
sapore,  bellezza  e leggiadria,  c’  deono  calare  all’  Arno,  come  le 
mosche  al  mele. 

A.  L.  Dite  cioè,  che  deono  studiare  il  giorno  e la  nolte  sui 
vostri  antichi  libri  ; ma  della  lingua  viva,  che  si  parla  ora  a Fi- 
renze, non  ne  hanno  un  buon  concetto  al  mondo  : anzi  dicono, 
che  a grande  onta  vostra  voi  [lossedete  i tesori  della  lingua,  e co- 
me prodighi  li  gettate  agli  strani  non  serbando  per  voi  altro  rio- 
la  mondiglia  c la  posatura  dell’  oro,  mentre  nè  conosi  etc  per  i- 
sludio,  nè  parlate  per  natura  il  pretto  volgare  de’  vostri  antichi. 
Anzi  dicono  di  vantaggio 

S.  M.  Anzi  dicono....  e che  dirann' eglino  che  buono’sia,  e 
da  non  si  far  compatire  '?  Per  dieci,  se  la  mi  salta  ! Deh  non  i ■ 
stuzzichino  questa  grillaia,  che  se  il  grillo  es<-e  allo  sportello,  ei 
grillerà  si  forte  ch’el  si  farà  udire  oltre  molile  .Morello  le  miglia 
millanta. 

Conte  ììnìdtììi.  Il  nostro  Salvatore  stasera  dee  aver  1'  uggii 
addosso,  che  monta  in  sulle  biche  sì  di  leggieri. 

5.  U.  E r uggia  c il  tentennino  mi  salta  in  corpo,  quand  io 
m'  avvenga  a udire  gli  strafalcioni  de’  forestieri,  che  sbalestrati  > 
loro  dittatorie  sentenze  contro  il  inoilerno  volgar  nostro,  senza 
aver  mai  veduto  Firenze,  nè  anco  da  il  dosso  di  Pralolino. 

C.  B.  Per  certo  non  vi  so  recare  a torto  se  v’inliammate 
di  santa  indignazione  contro  gli  abbaiatori  stranieri  ; ch  eli'  è ic- 
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ramcnlo  rosa  da  ridvrc  1'  udirli  spular  giudizi  si  franchi  e riri- 
si di  cose  che  ignorano  aflallo. 

A.  /..  Non  dite  di  grazia,  che  ignorano  : conciossiachè  in 
Lombardia  si  studi  la  lingua  nostra  con  tanta  sottigliezza  c dili- 
genza, che  niun  altro  paese  d’ Italia  può  ra^uagliarseJe  a pezza. 

e.  B.  Notale  nulladimcno  altro  essere  lo  studiare  gli  anti- 
chi, c studiando  conoscerli  ; ed  altro  il  giudicare  de’  Gorcnlini 
moderni,  e del  rolgar  loro  : mercè  che  da'  primi  traggono  sol- 
tanto la  scienza  dell'  antico  eloquio  toscano  ; ma  le  voci,  le  ma- 
niere c i vezzi  che  si  parlan  dal  popolo,  non  già  ; poich'  esse  non 
s’ improntano  nell'  aria,  e i venti  non  le  trasportan  sull'  ali  bello 
e scolpite  alle  rive  dell’  Adda  e del  Ticino.  Ondechè  se  vogliamo 
tenerci  strettamente  ai  detti  di  Salvatore  Morelli,  la  quistione 
s'  avvolge  sul  volgar  nostro,'  quello  eh'  esce  tuttodì  dalle  bocche 
del  popolo  fiorentino,  c di  lutti  i toscani.  E i lombardi  negano 
solennemente  eh'  egli  oggi  sia  puro  c limpido  com'egli  era  ne'se- 
< oli  a dietro  : sicché  tanto  vale  dir  loro,  che  la  tal  voce  è toscana 
e si  parla  ne'  luiigh'  Ami,  come  il  dire,  eli'  è ignobile  e adul- 
terina. 

A.  L.  Voi  spingete  il  ragionamento  troppo  in  là.  I lombar- 
di non  hanno  l' on^chio  si  zotico  e infermo  da  non  accogliere  le 
vostre  voci  secondo  il  suono  che  mandano  ; c se  le  son  vive,  so- 
nanti c graziose,  non  le  calunnieranno  di  morte,  aspre,  svenevoli 
e villane.  Ma  si  i lombardi  alTermano,  che  i toscani  coi  rivolgi- 
menti de'  tempi  adulterarono  la  purezza  natia  di  loro  gentile  fa- 
vella, o per  la  umana  natura  delle  cose  che  tende  a peggiorar 
sempre,  o |>cl  commercio  e la  lunga  consuetudine  cogli  stranieri. 

Ah.  Z.  Voi  sioU;  entralo  senz’ avvedervene  nel  Campo  del 
t^nte  Baldelli,  il  quale  testé  publicò  quell' ammirabile  Istoria, 
ch'é  preliminare  al  Milione  di  Marco  Polo,  ove  parlando  dell'o- 
riginc  delle  republicbe  italiane,  entra  poscia  a parlar  sottilmente 
c maeslrevolmcnte  dell'  origine  c della  natura  di  nostra  lingua . 
Sicché,  il  mio  caro  Conte,  rispondete  voi  ai  nostro  amico  in  sul- 
la prima  ragione,  che  < i oppongono  i lombardi  dello  scadimento 
del  volgare  toscano  dalla  sua  prisca  purità  ed  eleganza. 

C.  B.  Non  Vedete  voi,  Zannoni  mio,  che  i lombardi  oppo- 
nendoci la  natura  delle  cose  umano  clic  tende  a peggiorar  sempre, 
rarcidgonu  una  conseguenza  che  non  milita  punto  al  caso  nostro; 
ed  io  potrei  ribalzar  loro  la  palla  gagliardamente,  pigliandoli  al- 
le stesse  loro  opinioni.  Imperocché  se  i |x>poli  ( come  ci  ricanta- 
no ogni  di  molti  lombardi  ) escono  da  un  secolo  in  qua  dalla  rug- 
gine delle  antiche  istituzioni,  e spogliando  il  ruvido  cuoio  de'vec- 
rhi  cosiiitni,  ringi  nliliscono  e allucidiscouo  i pensieri,  le  parole, 
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le  arti  e le  scienze  ; cd  ogni  di  più  avanzando  nella  fulgidissima 
luce  del  presente  secolo,  il  popolelto  nc  sa  più  egli  oggimai  che 
non  seppero  |)er  avventura  gli  antichi  sapienti  ; egli  è da  con- 
chiudere che  altresi  la  favella  de'  moderni  toscani  dee  essere  più 
forbita,  più  aggraziata,  più  ricca,- più  nobile,  che  non  era  a quei 
vecchi  tempi  dell'  Alighieri. 

Ab.  Z.  Dovrebbe. 

C.  B.  Di  vantaggio,  se  il  vetusto  parlare  dovette  essere,  co- 
m' è sostanzialmente,  la  veste  che  informa  i pensieri  della  mente, 
e codesta  mente  era,  al  dir  de'  moderni,  si  povera  d'  ogni  luce, 
si  pargola,  si  balbettante,  e però  i pensieri  si  oscuri,  si  corti,  si 
loschi  ed  informi,  ne  torna  per  conseguente  legittimo,  che  ezian- 
dio la  lingua  che  li  vestiva  dovett'  essere  pitocca,  inerte,  imbe- 
cille, e per  giunta  agrcsta,  selvaggia  e tanghera  quanto  mai  dir 
si  possa.  Vedete  dunque  logica  1 1 popoli  uscirono  della  ignoran- 
za, ed  entrarono  neUa  luce  della  sapienza,  e però  accrebbero  la 
dovizia  del  sapere  in  ogni  scienza  ed  arte,  e costumanza  ; ma  im- 
poverirono c ìmbastaHirono  la  lingua,  eh’  è di  si  sapientissime 
cogitazioni  il  naturale  indumento. 

Ab.  Z.  Assai  bene.  Voi  avete  combattuto  di  ripicco  colle  ar- 
mi che  vi  porsero  gli  avversari. 

C.  B.  Ma  affinché  gli  avversari  non  mi  opponessero  per  av- 
ventura, eh’  io  li  combatto  con  argomenti  tolti  dall’estrinseco,  la- 
sciando intatta  la  quistionc  della  tendenza  delle  umane  cose  al 
peggio,  dirò  francamente  il  mio  avviso  intorno  al  fatto  della  lin- 
gua del  popolo  di  cui  è ora  quistione.  E risponderò  cogli  antichi 
savi  : che  la  lingua  essendo  eredità  inviolabile  del  popolo,  cd  es- 
so popolo,  gelosissimo  d’ogni  sua  proprietà  ; egli  serba  tenace- 
mente le  voci,  i modi,  gli  usi,  i vezzi  e gl'idiotismi  della  patria 
favella.  Ma  poiché  gli  uomini  popolani  sono  a’ loro  mestieri  e ne- 
gozi occupati  a tutte  l’ore,  ed  usano  di  frequente  j>cr  via  del  com- 
mercio colle  genti  straniere,  anzi  negli  stessi  paesi  de’  forestieri, 
in  grazia  di  loro  mercatanzie  o di  loro  guerre  s’ avvolgono  ; cosi 
affidarono  sapientemente  il  sacro  deposito  della  favella  a guardia 
delle  madri.  Quindi  le  donne,  l’inalienabile  possedimento  de’  loro 
maggiori  sollecitamente  guardando,  lo  trasfondono  poscia  inte- 
merato c inviolato  a' loro  bamlmli  che  lo  suggono  dalle  labbra  ma- 
terne, come  il  materno  latte  dal  seno. 

Che  se  pure  In  veloce  ruota  de' tempi,  che  molti  e svariatis- 
simi accidenti  delle  cose  suol  isvolgcrc  nell’  impeto  de’ suoi  giri, 
ha  possanza  di  sperdere  nelle  lingue  dei  popoli  alcune  voci,  e su- 
scitarne alcune  altre,  ella  non  ha  tuttavolta  tanta  balia  da  far  lo- 
ro per  minimissima  guisa  snaturare  l' indole  c la  forma  del  lin- 
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guagsio.  Di  sorte  che  se  una  genie  parla  una  liiigua  pura,  nobi- 
le, ed  elegante,  per  quanto  ella  soggiaccia  alla  potenza  del  tem- 
po, che  strugge  e rinorella  tutto  ciò  che  come  labile  e terreno  fu 
sottomesso  al  suo  inaperio,  la  detta  gente  non  potrà  pinato  sot- 
tostare alla  dominazione  del  tempo,  ove  si  tratti  nella  naturai  for- 
ma di  sua  favella.  Conciossiachè  se  Iddio  e la  natura  la  privilegia 
della  purezza  ingenita  del  linguaggio  ; per  quanto  ella  proceden- 
do nella  civiltà,  accresca  di  voci  e di  sensi  al  parlar  cotidiano;  le 
nne  o gli  altri  s' atterranno  sempre  a quella  purità,  gaiezza  e 
splendore,  che  in  sul  primo  suo  nascere  avea  sortilo  in  prezioso 
retaggio.  E quantunque  soglia  avvenire,  come  dice  Varrone,  che 
multa  veróa  aliud  nune  ostendtuU,  aliud  ante  tignifieabant  ; nulla 
ostante,  se  le  parole  de'  prischi  tempi  erano  urbane,  fiorite  e leg- 
giadre, non  sarà  mai  che  per  lo  scambiamento  de' sensi  applicati 
dappoi,  tornino  schifo,  squallide  o inferme.  Queste  accidentali 
avventure  dello  parole  si  sogliono  assomigliare  alle  impronto  de- 
gli imperadori  che  clligiano  una  moneta  d'  oro  : che  se  tu  strug- 
gi queir  oro,  e con  nuovi  punzoni  nuove  immagini  vi  stampi,  tu 
nomerai  per  altro  iraperadore  quella  moneta,  ma  il  carato  e il 
valore  dell'  oro  sarà  il  medesimo  eh'  era  per  lo  innanzi. 

E però  ridico,  che  per  volger  di  tempi,  anche  lunghissimi, 
se  qualche  potente  cagione  esterna  non  s' aggiunga,  secondo  il 
naturale  procedimento  delle  cose,  l' indole,  i modi  e le  forme 
della  lingua  rimangono  fra  il  popolo  inalterabilmente  radicati  e 
fermi  (1). 


(I)  Della  lenacilà  del  popolo  nel  fatto  della  sua  lln)itta,  e dc'sooi  modi 
noi  abbiamo  aasaiasimi  esempi  alla  mano.  Ne  apporteremo  uno  splendido  trat- 
to da  Macrobio,  c con  profonda  critica  illuatratu  dal  P.  Marchi  della  Compa- 
gnia di  Gesù  nella  sua  rceente  opera  sopra  l'.4sj  graca  dei  Romani.  La  primi- 
tiva moneta  romana  rappresentava  nel  diritto  una  testa  bifronte,  e nel  rove- 
scio un  rostro  di  nave.  I fanciulli  dell'antichiasima  Roma  giocavano  gittando 
in  alto  la  moneta,  come  altresì  al  presente  fanno,  e nel  gittarla  dicevano:  re- 
ale o nate.’  Or  avvenne  al  succeder  dei  tempi,  che  le  rnonele  cangiarono  im- 
pronte. usandosi  fasci  consolari,  o carri,  o cavalli,  o vittorie,  od  altri  segni. 
Pure  i fanciulli  romani  di  generaiione  in  generazione,  non  alterarono  mai  per 
tanti  secoli  il  loro  motto  primitivo,  gridando  sempre;  7'eete  o nave?  insino  al 
tempo  di  Macrobio.  Da  cui  si  trae  dirittamente  che  le  prime  monete  crauo  im- 
prontate del  bifronte  c del  rostro,  come  si  vede  in  quegli  antichissimi  nummi, 
che  ora  si  conservano  nel  museo  del  Collegio  Romano.  Ecco  Macrobio  — Ita 
fuiue  lignalum  (Aet  grave)  hvdieque  inlelligitur  in  aleae  liuu,  cirm  puari  de- 
narrai  in  suMima  iaclaiviat  capila  aut  navim,  iuta  lette  vetuitalie,  erela- 
mant.  — Anche  nel  Tirolo  italiano  i fanciulli  in  quel  gioco  gridano  — Testa 
o croce?  Poiché  le  monete  in  antico  erano  coniate  cosi:  ma  oggidì  le  monete 
hanno  le  aquile  ed  altre  impressioni,  e pur  nulladimeno  dicono  come  in  pas- 
sato: Testa  o croce? 

Inscio  le  acutissime  osservazioni  del  Ch.  Dott.  Giovanni  Galvani  sopra  il 
carme  Anale  c sopra  i ceni  5u(urnii,  per  le  quali  chiaramente  si  vede,  che 
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À.  L.  Diceste  pur  bene,  raro  Conte,  aggiungendo  alla  vo- 
stra sentenxa  quella  clausola  — se  qualche  potente  cagione  ester- 
na non  s’ aggiunga  — Concioasiacbè,  posto  eziandio  che  rispetto 
alla  gelosa  tenacità  del  popolo,  la  proprietà  di  sua  favella  resti 
sovrana,  e libera  d’ ogni  contaminazione  di  forestiera  intrusione, 
non  però  di  meno  egli  suol  avvenire  troppo  di  leggieri,  che  i po- 
poli non  durino  lungamente  a propria  signoria  ; ma  da  molti  ni- 
mici  vicini  o lontani  sieno  combattuti,  vinti  e signoreggiati.  E 
più  che  altre  genti,  quelle  sono  soggette  a sì  terribii  miseria,  che 
vivono  in  ben  culte  provìnce,  in  nobili  città,  in  amene  e frut- 
tifere campagne,  ore  le  ricchezze,  le  arti  e il  commercio  di  ma- 
gnificenze, di  tesori  e d'  onoranze  altamente  fregiandole,  le  ren- 
dono altrui  segno  d’invidia,  e stimolo  di  cupidità. In  fra  le  quali 
voi  dovete  porre  principalmente  lo  splendido  paese  de' toscani, 
che  parto  per  le  intestine  ire,  e più  per  la  feroce  avarizia  degli 
strani,  fu  cento  volle  corso  e tiranneggiato  da  potenti  nimici. 

Ab.  1.  Che  vorreste  voi  condurne  da  ciò  ? 

A.  L.  Una  legittima  conseguenza.  Che  cioè  i toscani  coll’an- 
dare dei  tempi  oscurarono  in  gran  parte  la  viva  chiarità  dei  na- 
tio linguaggio,  col  forestiero  accozzamento  dì  voci,  modi  e con- 
c«tli  tolti  agl’  idiomi  de’  novelli  padroni  che  lungamente  usaron 
fra  essi. 

Ab.  Z.  Oh  s’egli  non  vi  corre  a mano  altre  cagioni  da  asse- 
gnare alla  vostra  sentenza,  non  proverete  mai  lo  scadimento  del 
gentil  parlar  nostro. 

A.  L.  Come  non  proverò  ? Oh  vorreste  negarci  che  la  domi- 
nazion  forestiera  non  abbia  colla  signorìa  addotto  in  Toscana  al- 
tresì maniere  e parlari  e costumi  propri  di  sua  nazione  ? Pochi 
anni  addietro  ella  fu  fatta  provìncia  dell’  impero  francese  : laon- 
de eli’  ebbe  soldati,  e magistrati  francesi  in  ogni  città,  c pe'  ca- 
stelli, per  le  terre  c pe’  casali  del  contado'.  Il  popolo  accomunan- 
dosi con  esso  loro,  e avendo  le  leggi  e i tribunali  e le  sentenze  e 
i decreti  e le  gride  in  quella  lingua,  a poco  a poco  trapelarono 
nel  linguaggio  toscano  le  voci  fraucesche,  e colle  voci  assai  con- 
cetti che  ritraggono  dall’  indole  di  quella  favella. 

Ab.  Z.  'Voi  ci  incalzate,  c’  investite,  vi  ci  serrale  addosso  a 

il  verso  dei  veloslissimi  popoli  del  Latio  era  n'ImiVo  r non  mefn'eo.  Pare  seb- 
bene si  introducesse  in  Roma  dai  dotti  la  poesia  metrica  alla  greca,  nulla 
ostante  il  popolo  tonno  sempre  religiosamente  la  sna  poesia  ritmica,  come  si 
scorge  ne’canli  giocotari  e militari.  Dal  che  si  trac  come  la  Chieaa.  usando 
della  poesia  popolare  la  introdusse  negli  inni  e cantiti  rcclesiasliri;  e da  quelli 
indi  la  tolsero  i provcniali  e gli  italiani.  l.aonde  la  nostra  poesia  ritmica  ci 
passò  intera  attraverso  lami  secoli,  conservataci  dal  popolo  che  discese  dagli 
Aborigeni  del  Laiio. 
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Blocco  s)  corlo,  da  non  potervi  sguizzar  di  mano.  Pur  ditemi  di 
grazia  ; a tutto  il  maturar  del  trecento  concedete  voi  a'  toscani, 
che  il  sernion  loro  fosse  puro,  gciiliie,  segnalato,  e tutto  di  for- 
bitissimo oro  fulgente  ? 

A.  L.  Concedo. 

Ab.  l.  In  tutto  il  trecento  fu  dunque  purissimo  il  volgar 
nostro. 

A.  L.  Purissimo,  sì  per  favella,  come  per  iscrittura. 

Ab.  Z.  Teniamoci  or  solo  a'  favellanti  ; poiché  la  quistione 
si  volge  al  presente  soltanto  in  sul  popolo.  Scusatemi  se  vi  tengo 
si  stretto  al  merito  della  causa. 

A.  L.  È di  ragione. 

Ab.  Z.  Or  dunque  a me.  Tenetevi  in  guardia,  eh'  io  vi  di- 
sarmo. Se  l'imperio  degli  strani  popoli  guastò  il  dialetto  toscano 
modernamente,  perchè  no  nel  trecento  ? perchè  no  nel  seguente 
secolo,  e nel  secolo  di  Leon  decimo  ? Su  dite.  Non  v'  ebbe  egli 
in  Toscana  inondazione  perpetua  d'eserciti  forestieri,  e Mrò  me- 
scolanza di  voci,  e di  signiheanze  spurie  c adulterine?  E per  co- 
minciare quasi  dal  nascimento  del  volgare  toscano,  non  si  vide 
egli  in  sul  bel  principio  di  nostra  favella,  scender  Federigo  II  di 
Lamagna  con  sue  masnade  tedesche,  e campeggiare  le  mastre  cillè 
di  Toscana,  e combattutele  ed  espugnatele,  impor  leggi  e taglie: 
e con  tutto  il  grosso  dell'  oste  svernarvi  e volteggiar  sempre  tra 
l'Arno  e l’Arbia,  e por  grosse  guarnigioni  nelle  terre  e nelle  vii- 
late,  dal  Casentino  in  fino  al  mare  Pisano?  Or  come  adunque  alla 
dolce  e soave  lìngua  toscana  rimas'  egli  intatto  il  suo  cauuor  vir- 
ginale fra  tanti  barbari  e lurchi  idiomi  ? 

E Corrado,  ed  altri  imperadorì  e principi  de'Germani,  non 
istanziarono  in  lunga  dimora  le  genti  loro  nelle  nostre  città,  e 
non  si  vide  ogni  razza  teutonica  venire  a campo  sui  nostri  colli, 
bavari,  ungheri,  moravi,  brabanzesi,  elvetici  e borgognoni  ? E 
non  fu  egli  similmente  in  questo  beato  secolo  dell’oro,  che  il  duca 
d’  Alene,  introdotto  in  Firenze  per  lo  ire  e i sospetti  delle  parti 
Guelfe  e Ghibelline,  ivi  ebbe  sua  stanza,  e con  esso  lui  le  squa- 
dre di  Sicilia,  di  Calabria  e d' Aragona  ? e per  le  leghe  lombar- 
de, c per  le  guerre  e le  alleanze  coi  Visconti,  cogli  Scalìgeri,  e 
co'Viniziani,  non  si  udì  soventi  volle  nc’bci  poggi  etruschi  il  duro 
c grossiero  linguaggio  de'lraspadani,  e de'romagnoli  d'ogni  stir- 
pe ? Tutte  queste  dimoro  alterarono  punto  la  virtù  della  favella 
toscana  ? 

A.  L.  Punto. 

Ab.  Z.  Nel  seguente  secolo  Carlo  Vili  calando  dalle  alpi  sog- 
giornò per  non  piccioi  tempo  con  tutto  suo  sforzo  in  Tosi’ana;  e 
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approsst)  lui  Lodovico  suo  figliuolo.  Nc'  grandi  miilamcn(i  d<!gli 
stati  d' Italia,  il  Moro  era  sempre  alle  mani  co'  fiorentini,  e le 
bande  lombarde  e di  Itomagna  combattevano  con  ostinate  ossi- 
dioni  le  citUi  soggette  al  dominio  di  Firenze-  I fiorentini  stessi 
soldavano  sotto  la  condotta  di  Braccio  e di  Nicolò  Piccinino  le 
genti  di  Lombardia,  di  Monferrato  e delle  Marche.  E guerre  e 
paci  e patti  c rotture  c leghe,  e baratti  di  potere  e mescolanze  di 
popoli  e fazioni  c perdite  c vittorie  s'  alternarono  con  i>erpeluo 
avvicendamento  sui  campi  di  Toscana  per  tutto  quel  centinaio 
d' anni. 

Nel  secolo  di  Leone  voi  pur  dovete  sapere,  che  le  terre  dc'tu- 
scani,  come  tutte  le  altre  d'Italia,  erano  corse  c vinte  e talora  si- 
gnoreggiate dagli  spagnuoli,  da'  tedeschi,  da'  boemi,  dai  vestfa- 
li,  dai  bamminghi  e dai  frisoni,  che  militavano  per  Carlo  V im- 
pcradorc.  lu  tutte  sì  lunghe  commistioni  di  genti  diverse,  la  bella 
e pura  favella  toscana  cadde  fors'  ella  in  più  bassa  lega  ? Anzi 
l’oro  purissimo  e fulgidissimo  del  suo  nobile  e gentil  volgare, 
come  avvenne  egli  mai  che  in  sì  mostruoso  tramischiamento  non 
tornasse  in  ruggine  di  ferro,  o in  piombo  terroso  e sporco?  Che 
avete  voi  a ridire,  Antoniotto  ? Vi  date  voi  finalmente  per  vinto?- 

A.  L.  Noi  vi  recate  in  fastidio,  Zannoni  mio,  s’ io  pur  non 
m'arrendo,  e tolgo  a scemare  in  qualche  parte  la  forza  del  vo- 
stro dire.  Io  non  vorrò  negarvi,  che  le  incursioni  de’ forestieri 
popoli  non  influissero  sulla  lingua  del  trecento;  ma  nel  serolo  che 
venne  appresso,  ognun  sa  bene,  che  lo  scrivere  fu  scadente,  e. 
fuor  d’  ogni  misura  incolto  e da  mille  barbarismi  imbrattato. 
Gli  scrittori  di  quella  stagione  cc  ne  fanno  amplissima  prova. 

Ab.  Z.  E dalli  cogli  scrittori  ! state  al  volgare  del  popolo, 
ebe  la  lite  è qui  non  altrove.  E poi  quel  mille  barbarimi  scam- 
biatelo con  mille  lalinismi,  e avrete  detto  la  veriU. 

.4.  L.  Ma  gli  scrittori  attingono  dal  popolo  ; c se  lo  scrive- 
re è rozzo,  rozzo  ed  incolto  dee  essere  altresì  il  volgar  popolare. 

Ab.  Z.  Non  sempre  così;  e talora  |>er  indolenza  de' letterati 
suol  avvenire  il  contrario,  che  cioè  il  popolo  parli  bene  e gli  scrit- 
tori scrivano  male.  Ma  i lombardi  ci  gittano  in  faccia  ad  ogni 
stante  cotesta  vostra  opinione,  rimproverando  a'  moderni  scrit- 
tori toscani  ( e d' alcuni  dicono  sommamente  vero  ] uno  scrivere 
scorretto  e che  non  tien  nulla  dell’  antica  ele^nza  e purezza  : e 
quindi  deducono  per  conseguente,  che  eziandio  il  volgar  fioren- 
tino non  è più  oggidì  così  terso,  gentile,  delicato  e maestro  co- 
m’ era  per  lo  innanzi . 

A.  L.  Così  credono  alcuni. 

Ab.  Z.  E qui  agli  è ove  pigliano  il  grosso  errore.  Imperoc- 
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i-lié  se  nel  quaUroren(o,  seroiuln  la  seiUeiiza  luro,  si  sericea  nu- 
le, perche  mal  si  parlava,  ditemi  in  grazia  vostra,  com'èita  la 
rapida  tramulazione  del  cinijueeentu?  Oli  cangiarono  Torse  Tavella 
i popolani  di  Firenze  nel  pircioi  corso  di  pochi  lustri,  riducen- 
dula  a un  tratto  all'  antica  eleganza  e leggiadria  del  trecento  ! 
Mercechè  noi  veggiamo,  che  in  sul  cominciare  dell'  aureo  secolo 
di  Leon  decimo  i comici  liorenlini,  ritraendo  dal  comunale  par- 
lar delle  genti,  scrissero  con  si  Torhila  eleganza  di  voci,  di  modi, 
di  grazie  argutissime  da  vincere  in  vaghezza,  sottigliezza  e Tor- 
mosiU  gli  antichi  attici.  E che  questi  eccelsi  scrittori  levasser 
di  bocca  al  popolo  i loro  concetti,  noi  il  veggiain  apertissimo  nel 
Firenzuola,  nel  Golii,  nel  Cerchi,  nel  lusra,  nel  Bcrni,  nel  Var- 
chi, e in  cent'allri  che  scrissero  le  commedie  in  istile  fiorentino. 
E se  le  lolser  di  bocca  al  popolo,  coni'  è egli  mai  che  il  popolo 
treni'  anni  addietro  {urlasse  un  vulgar  sì  villano  e golTo,  come 
sembra  che  voi  soslcniale  essersi  (urlalo  nel  quallroi’ento  ? 

A.  L.  Voi  allegale  ragioni  calzanti  e gagliarde.  Ma  se  ve- 
niamo a'  dì  noslri,  su'  quali  è ora  ragionamenlo  Tra  noi,  io  temo 
non  abbiale  a richiamare  in  giudizio  il  già  deciso  e sentenzialo. 

Ab.  Z.  Che  vorreste  dire  ? 

A.  L.  Voglio  dire  soltanto  che  Tu  dato  oggimai  il  perentorio 
giudizio  dal  tribunale  di  tutti  i dotti  d'  Italia  ; cuù  che  dal  ter- 
minare del  cinquecento  insino  a noi,  anzi  dacché  l'assoluta  signo- 
ria dei  Medici  spense  la  lilierla  di  F irenze,  rulla  repuhiica  muri 
tulle  labbra  de'  fiorentini  ogni  fiore  di  gentile  fiivella. 

Ab.  1.  Davvero  ? 

A.  L.  Così  è. 

Ab.  Z.  E quali  cagioni  assegnate  voi  di  sì  strano  mutamento'? 

A.  L.  La  mutazione  della  signoria. 

Ab.  Z.  La  signoria  cangiata  (ter  opera  di  barbari  po(K>li, 
può  col  proceder  dei  tempi  causare  non  lievi  sconvolgimenti  nelle 
istituzioni,  nella  lingua  e nei  costumi  dei  vinti  ; ma  la  signoria 
de' cittadini  non  mai.  lm|>croccbò,  ditemi,  allor  cjuando  Pisistra- 
to  tiranneggiò  Atene,  scambiò  ella  collo  stalo  (topolare  T arguta 
ed  elegante  sua  lingua  ? Quando  Ifruto,  sbandeggiali  i re,  levò 
Roma  a potenza  di  popolo,  i romani  cunliiiuaron  essi  di  parlare 
latino  sì  o no  ? Ed  allorcbè  per  Cesare  c |H^r  Augusto  si  rivolsi* 
nuovamente  la  rt'publica  in  signoria  d' im()ero,  (vcrdellero  Torse 
i romani  la  lingua  de'  F'abii,  degli  F'milii,  c dogli  Scipioni,  per 
parlare  co’  nuovi  signori  altro  linguaggio  '?  E se  non  Tu  ue’  greci 
e ne’  romani,  perebè  dovea  egli  accadere  a’  lo.«cani  ? Che  anzi  la 
patema  c magnifica  dominazione  de'  Modici  coltivò,  prolostse,  e 
in  mille  modi  rese  (irosjiera  e grande  la  Toscana  : la  i(uale  ora 
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gralissiina  rendi!  loro  quel  nierilo,  die  si  renderebbe  ai  Talari- 
di,  ai  Caligoli  ed  ai  Neroni.  Ma  ciò  sia  per  non  dello,  che  ini 
partorirebbe  odio  da  non  pochi. 

A.  L.  Tollerale  ancora  un  pochino,  il  mio  efcregio  Zanno- 
ni.  Voi  siete  un  formidabile  solista,  e a chi  v’ode  parlare,  egli  ò 
giocoforza  l’essere  trascinato  nelle  vostre  opinioni.  Ma  datemi 
un  po’  di  sosta,  eh’  io  ripigli  il  fiato,  e chiami  a raccolta  i mici 
pensieri. 

Ab.  Z.  Quanto  vi  piace  ed  io  per  darvene  miglior  agio  rie- 
pilogherò il  lìn  qui  dello.  Voi  impugnaste  la  mia  asserzioni',  per 
la  quale  io  sostengo,  che  il  volgare  moderno  de’fiorentini  sia  pu- 
ro, legittimo  e d' una  medesima  venustà  e grazia  dell’  antico  ; e 
che  [ler  conseguente  egli  è fonte  vivacissimo  c limpidissimo  di 
perenni  ricchezze  di  dire  per  gli  scrittori,  che  vogliano  attinge- 
re saviamente  alle  ricche  polle,  onde  tanta  chiarezza  di  tesoro 
deriva. 

A.  L.  Appunto  cosi. 

Ab.  Z.  Voi  ci  avete  apposto  in  contrario  le  invasioni  de’  fo- 
restieri che  sogliono  adulterare  i linguaggi,  c per  confessione  vo- 
stra il  secolo  del  trecento  fu  intemerato  e puro,  non  ostante  le. 
continue  mesi^olanze  dell’estranie  favelle  dei  vari  popoli  che  usa- 
rono a lungo  co’  liorentini. 

A.  L.  Noi  vi  niego. 

Ab.  Z.  lo  vi  provai,  che  ne’duc  secoli  seguenti  le  cose  cam- 
minarono d’ egual  modo,  voi  contrastante  il  mio  dire  circa  il 
quattrocento,  ed  io  allegandovi  ragioni  di  fatto  si  poderose,  che 
il  combatterle  e prostrarle  è indarno. 

A,  L..Egli  mi  sembra  ; poiché  il  ragionare  contro  al  fatto, 
non  è indizio  di  sana  mente. 

Ah.  7..  Voi  v’ appigli.iste  alla  signoria  dei  Medici,  siccome 
precipua  cagione  dello  scadimento  di  nostra  lingua  ; e voi  vede- 
ste da  me,  se  il  ragionar  vostro  era  savio. 

.4.  L.  Ma  dei  vegnenti  due  secoli  appresso,  ne’  quali  conti- 
nuarono i Medici  di  regnare,  e di  questo  tratto  del  nostro,  non 
s' è disputalo  ancora. 

Ab.  Z.  E la  non  è cosa  da  disputarsi  afTatto,  secondo  il  razio- 
cinar vostro. 

.4.  L.  0 |H'rché  ? 

.4i.  Z.  Perchè  se  la  signoria  de' forestieri  popoli,  seconda 
voi,  cagiona  la  variazion  de’  linguaggi,  ne’duc  ultimi  secoli  non 
v'ebbe  in  Toscana  straniera  potenza;  ma  questo  felice  paese  visse 
in  pare  c trani|uillilà  altissima  sotto  il  paterno  reggimento  di 
principe  paesano  e di  stirpe  tiorenlina;  nè  altre  genti,  o per  guer- 
ra, o pi'c  palli  di  pace  la  possedettero  mai. 


ar. 

A.  L.  Ma  il  principalo  de'  Medici  Icrminò  in  (iiangaslune, 
n gli  succedeUe  la  magnanima  casa  di  Lorèna,  che  inneslalasi 
(olla  mneslà  dell'  imperio  nella  casa  d’  Austria,  signoreggia  da 
lunghi  anni  il  Granducato. 

A.  Z.  E che  illazione  volete  voi  inferirne? 

.1.  L.  Cile  i toscani  co'regnanti  scambiarono  in  parte  ezian- 
dio la  primiera  favella,  come  avvenne  della  Brettagna  in  antico. 

A.Z.  Dite  della  Brettagna,  della  Frauda,  dcH'ltalia,  c d'ogni 
altra  nazione  d'  Europa  ; ma  il  paragone  non  vale.  Imperocché 
nelle  invasioni  dei  popoli  settentrionali,  che  inondarono  l' impe- 
rio romano,  coi  re  scendevano  eserciti  innuinerahiii,  i quali  vinto 
il  paese,  lo  coprivano  di  loro  tribù  che  si  gettavano  sopra  le  città 
e le  terre,  come  le  locuste  sui  seminat;.  Alarico  scese  coi  visigo- 
ti, Genserico  coi  vandali,  Attila  cogli  unni,  Odoacre  cogli  eruli, 
Godogo  coi  longobardi,  Andarico  coi  gepidi.  Teodorico  (xvgli 
ostrogoti,  Votigerio  cogli  angli  ; e così  fecero  i turingi,  i hur- 
guiidii,  gli  alani,  i sassoni,  c i franchi,  i quali  si  urtavano  c in- 
calzavano a vicenda  sulle  Gallie,  sulla  Pannonia,  sulla  Bretta- 
gna, sulla  Sp.apia,  c sull’  Italia,  e disertando  le  città  e i regni, 
co'misi-ri  avanzi  degli  antichi  cittadini  campati  dal  filo  delle  spa- 
de, dalle  arsioni,  dai  saccheggi,  e dalle  pestilenze  si  mescolava- 
no, c le  vedove  regioni  ripo|)ojavano. 

A.  L.  K ne  vennero  cangiamenti  infiniti  di  costumi,  di  leggi 
e di  f.ivellc. 

Ah.  Z.  Sì,  ma  per  le  cagioni  alh'gate.  E se  volete  ch'io  m’at- 
tenga alla  Brettagna,  come  voi  accennaste  di  sopra,  dirovvi:  che 
la  Brett.agna  ebbe  più  linguaggi,  perchè  ebbe  più  signori  ; ma 
cui  signori  le  intere  popolazioni  che  gli  accompagnarono  nella 
« ittoria.  Quindi  si  videro  ai  brettoni  succedere  gli  angli,  c i bret- 
toni volare  in  gran  parte  il  paese  per  tragittarsi  sulle  marine 
della  Gallia.  Agli  angli  siiccessiTO  i dani,  c ad  essi  i sassoni,  e 
|>er  ultimo  i normanni.  Eccovi  perchè  il  moderno  inglese  è un 
accozzamento  di  celtico,  d'anglo,  di  danese,  di  sassone  c di  fran- 

(CSC. 

A.  L.  E se  avvenne  cosi  in  Inghilterra,  perchè  non  simil- 
mente in  Toscana  ? 

.1//.  7..  Perchè  in  Tosc.ina  cogli  invitti  arciduchi  d'  Austria 
non  iscesero  a ripopolare  le  cillà  nostre  i |)0|>(di  della  lavrcna,  e 
della  Germania;  ma  ri  vennero  soli,  come  .astri  benefici,  circon- 
dali soltanto  del  loro  celeste  splendore,  senza  condurci  gli  escr- 
I iti  slranh'ri,  sicuri  alla  fedeltà  e gmililezza  del  dolce  c leale  po- 
polo toscano.  Quindi  i nuovi  sovrani  si  fecero  nostri  cittadini  col 
divenir  padri  nostri  ; ed  essi  parlano  il  no.slro  grazioso  volgare 


Digitized  by  Google 


27 

sì  bene  come  ciascuno  de  fiorcnlini.  Appnnlo  come  in  Inghilter- 
ra, giacche  il  ragguaglio  vi  piace,  venuta  (juella  monarchia  nella 
rasa  di  Brunswich,  i novelli  re  si  fecero  inglesi,  nè  mutaron  la 
lingua  come  al  tempo  di  Guglielmo  il  conquistatore,  c di  Ric- 
cardo cuor  di  leone.  Avete  altro  da  opporre  ? 

A.  L.  Altro.  Se  non  che  egli  si  converrebbe  grandemente 
all’onor  vostro  I’  appagare  i lombardi,  c fargli  capaci  e persua- 
si, che  il  volgare  moderno  è così  bello  ed  illustre  come  ne'  pre- 
teriti tempi. 

Ah.  Z.  Dilhcil  cosa  chiedete,  di  vincere  gli  ostinati  c lonta- 
ni. Se  i letterati  uomini  di  Lombardia  venissero  a vivere  con  noi 
qualche  anno,  si  disdirebbero  tostamente,  come  avvenne  di  mol- 
ti ; essendoché  in  queste  cose  più  vale  il  toccar  con  mano  che  il 
ragionare  in  astratto  (1).  Se  anco  il  toccar  con  mano  non  si  vo- 
lesse però  menar  buono  ; dopoché  I’  Altieri  scrisse,  ( c notate  al 
tempo  de’  francesi } le  tre  commedie  in  volgar  nostro,  ch’egli  in- 
titolò I'  Uno,  i Pochi,  e i Molti,  cioè  la  monarchia,  l’ aristocra- 
zia c la  democrazia,  nelle  quali  con  istile,  a dir  vero  un  po’  du- 
rctto  al  solito,  ma  con  voci  c modi  tolti  al  popolo,  prova  ad  evi- 
denza il  nostro  assunto. 

C.  li.  E voi,  Zannoni  mio,  non  dettaste  pochi  anni  sono 
quelle  vostre  vaghissime  commedie  delle  Ciane,  ove,  diverso  in 
ciò  dall'  Allieri,  parlaste  non  solo  la  lingua  delle  donne  dei  Ca- 
raaldoli  di  San  Lorenzo,  ma  persino  alle  storpiature  e popolarità 
delle  frasi  loro  7 il  faceste  ; c per  questo  avete  voi  vinte  le  per- 
tinaci opinioni  degli  avversari?  E sì,  chieggo  io,  puossi  egli  ve- 
der ritratte  in  iscritto  migliori  piacevolezze,  graziosità,  leggia- 
drie, sceltezze  e maestrie  di  modi,  che  si  parlano  tutto  dì  in  sui 
trivii  c sui  crocicchi  delle  contrade  popolate  dalle  donnicciuole 
plebee  di  Firenze,  cb’io  no  disgrado  la  gentilezza  in  persona? 

A.  L.  Togli  graziosità  c leggiadrie!  Sconcezze  dovevate  dir- 
ci c smozzicaturc  di  voci,  che  mai  diavolerie  più  scorrette  c fan- 
gose. 

C.  B.  Dite  voi  da  senno  ? 


(l)Clii  avrcl)bc  inai  potnin  immaginare,  che  una  simigtianlc  semema, 
detta  con  tanto  senno  c reriià  dall' aradeinico  della  Crnsca  Lorenzo  Mancini 
l'anno  1831,  avesse  pululo  frullargli  tanl'odio  e Unta  villania  dalle  penne  d'al- 
runi  lombardi?  Appena  si  può  credere.  Egli  è il  medesimo,  secondo  ch'io  av- 
viso, come  se  in  aulico  i greci  scrilluri  aiievati  allo  siile  ionico  o dorico,  vo- 
lendo scrivere  colle  grazie  dell'  allico,  fossero  rampognali  di  stolidezu  dagli 
altri  greci  a cagione  clic  riputassero  di  non  poterlo  fare  altrimenti  che  condu- 
cendosi  in  Atene,  ove  i navicellai  del  l'ileo,  i pescivendoli,  le  erbaiuole  e l'al- 
tro popolcito  minuto  parlava  il  volgare  allico  con  una  dclitalcua  c venustà 
csqnisilbsiina 
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A.  L.  E da  tulio  il  mio  buon  davvero.  Figuratevi  bellezze 
pellegrine  ! Grolia,  dritto,  grill-inda,  padulc,  lipcra,  prrla,  e mil- 
l' altri  arzigogoli  e scempiatezze  indicibili. 

C.  B.  S' io  non  sapessi,  che  voi  parlale  per  far  meglio  ri- 
levar disputando  la  chiarezza  e Io  splendore  del  bello  idioma  del 
volgare  d'Etruria,  vi  dirci  che  si  povere  avvertenze  non  sono  de- 
gne di  voi. 

A.  L.  Io  parlo  per  bocca  d’  alcuni  lombardi  c voi  bene  il 
sapete. 

C,  B.  Sollo  ; c però  dico  a que'  lombardi,  cui  puzzan  sì 
forte  sotto  il  naso  gl'idiotismi  della  plebe  Gorentina,  che  ogni  po- 
polo per  gentile  c ingegnoso  ch'egli  si  possa  essere,  gode  per  un 
certo  suo  colai  vezzo  ghiribizzoso,  di  storpiare  i vocaboli  del  dia- 
letto comune.  Noi  veggiamo  in  Aristofane  gl'  idiotismi  vaghissi- 
mi delle  rivendiigliole  e de'pesralorelli  d' Alene,  come  in  Flauto 
e in  Cccilio  quelli  de' romani.  E tuttavia  ci  deliziano  ogni  volta 
che  ci  cadon  solt'occhio,  e ce  le  sogliamo  chiamar  leggiadrie  ar- 
liGziose  c piene  di  natia  eleganza  c piacevolezza.  Che  se  gli  scrit- 
tori vogliono  levar  quelle  voci  allo  stile  illustre,  non  hanno  che 
a trasporre  alcune  lettere,  e negli  esempli  addotti  da  voi  per  istra- 
zio  eccovi  gloria,  dietro,  ghirlanda,  palude,  vipera,  e pietra. 

A.  L.  Ma  agli  orecchi  de'  lombardi  quei  trasponimcnli  di 
Icllcrc  suonan  aspro  e duro. 

C.  B.  Veramente  le  fluide  ed  armoniose  voci,  a cui  hanno 
accostumato  l'orecchio  a porla  Rcnsa  c a porla  Vercellina!  le  no- 
stre forosolle  del  contado  di  Firenze,  di  Prato  c di  Pistoia,  non 
possono  a gran  pezza  col  dolce  parlare  delle  villanelle  di  Monza 
e della  Brianza  ! 

A.  L.  Oh  in  lino  sapete  che  ? rechianla  a fatti,  giacche  a 
falli  pur  ci  richiamate,  come  ad  argomento  incontrastabile.  Egli 
mi  corre  pel  c.apo  un'  obbiezione  a tulle  le  vostre  allegazioni  di 
fatto,  che  fa  dirittamente  a cozzi  con  esse. 

C.  B.  E quale  ? 

A.  L.  Lo  Zannoni  sostenne  che  le  dimore  de' forestieri  in 
Toscana  non  alterarono  punto  la  purezza  del  suo  volgare,  c pur 
luttavia  c'ci  suonano  ad  ora  ad  ora  all’  orecchio  voci  forestiere  ; 
e gli  scrittori,  toltele  al  popolo,  le  innestarono  ne'  loro  dettali. 
Vedete  a cagion  d’  esempio  : voi  nominale  alcuni  drappi  tabi  c 
taffetà,  che  vi  si  scorge  I'  avveniticcio  a mille  miglia.  Il  bellicone 
(bicchiere)  gli  è pretto  tedesco  IFilcomm.  La  cunziczu  è vaso  di 
voce  casligliana.  La  veste  del  Zamhcrluceo  ha  viso  di  turco  ch’e’si 
vede  i muslacrhi  c viene  da  Jamurtiik.  Il  Carparrn-à  è il  heretlo 
dei  greci  e degli  armeni,  detto  da  questi  il  Kalbak.  E con  Fran- 
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cesco  I di  Lorena  non  vcnner  eglino  pislori  e fornai,  che  > i re- 
galarono que’cornelli  aUorcigliali,  cui  ruba  ogni  dilicato  sapore 
quel  nomacelo  di  Kiff'eh  ? E quelle  pagiioUelle  bufletle,  si  gen- 
tili ad  intingere  nel  cafTÈ,  non  ve  le  inzuppate  voi  ogni  mattina 
abbrostitc  e riuntc  di  burro,  ingollandovi  con  esse  il  tedesco  no- 
me di  Semeìl  ? Voi  mi  negaste,  che  I'  usar  coi  francesi  a questi 
ultimi  tempi,  infranciosasse  la  vostra  lingua,  e pur  vi  portate  in 
gamba  tutto  di  le  ghette,  ebe  sono  que'  calzamcnti  di  panno,  ab- 
bottonati e chiusi  colla  staffa  sotto  le  scarpe. 

S.  M.  Finocebi  ! gli  è dotto  il  signorino  ! 

Ah.  Z.  E’ si  pare  : tuttavia  perdonatemi,  Anloniotto,  s'io  vi 
prego  di  por  mente  alle  voci  da  voi  prodotte  a rincalzare  la  sen- 
tenza de'  lombardi.  Imperocché  se  voi  attenderete  alla  natura  di 
queste  e di  molte  altre  che  corrono  per  nostro,  e fur  tolte  alle 
lingue  straniere,  voi  vedrete  eh’  elle  son  voci  tecniche,  come  le 
dicono  i greci,  os.<ia  voci  proprie  di  qualche  arte,  o manifattura, 
o arnese,  che  non  è nostrale,  ma  venutoci  da  forestiero  paese.  E 
di  queste  voci  n’  ebbe  e n'  ha  ogni  lingua  por  doviziosa  di'  ella 
sia.  Per  la  qual  rosa  i greci  ebbero  voci  d’  arti  egiziane,  fenicie 
e di  Persia,  come  i romani  voci  d'arti  etnische  c greche.  Il  so- 
migliante avvenne  alle  lingue  moderne,  che  annestando  in  sé  le 
voci  degli  strani  popoli,  ci  danno  chiaro  indizio  del  dove  nacque- 
ro quelle  cotali  arti,  o strumenti,  od  opere  di  masserizie  e di  ve- 
sti. Sicché  quando  l'Italia  era  maestra  delle  altre  nazioni  e il  suo 
commercio  vivo  ed  esteso,  le  belle  voci  italiane  rideano  sulle  lab- 
bra de'  francesi,  degli  inglesi  e de'  fiamminghi,  come  oggidì  per 
converso  ci  derivano  le  loro.  Laonde  noi  reggiamo  che  la  musi- 
ca, travalicando  le  alpi  e il  mare,  portò  seco  le  sue  chiavi,  i suoi 
accordi,  per  cui  i tedeschi  hanno  \’  adagio,  \'  allegretto  l'andante 
ecc.  né  più  né  meno  degli  italiani.  Cosi  dite  de’ nomi  che  .s'at- 
tengono al  commercio,  a'cambi,  ed  a mill'  altri  ritrovati  degl'in- 
gegni d' Italia.  Molte  arti  e invenzioni  ci  vennero  poi  in  questi 
ultimi  tempi  dagli  oltramontani,  e si  convicii  pure  chiamarle  del 
nome  che  arrecarono  con  esso  loro  (1). 

S.  M.  Sebbene  ( oh  lasciatemivi  porre  la  lingua  anch'  io  ) 
egli  sia  vero  che  molli  nomi  di  stroinenti  e utensili  e mercatan- 
zie  ri  vengono  di  Ih  da'monti,  pure  il  popolo  toscano  ha  una  sua 
proprieth,  o grazia  di  n.ilura  di  ringentilire  sulle  sue  labbra  ogni 
voce,  per  barbara  ch'ella  sia.  Onde  ijuando  vien  loro  per  avven- 
tura in  bocca  una  di  quelle  parolacce  rugginose,  e’  se  le  carez- 


(l)Ne'lre  seguenti  ilialoglii  te  ne  Iruvmnna  esempi  speiidlmcnle  nelle 
voci  della  Pasticceria. 
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zano  taoto  fra*  denti,  e le  regalano  e condiscono  con  tanto  amo- 
re, eh’  egli  è una  celia  a dire  come  quegli  aspri  finimenti  rifio- 
riscono di  quella  grazia  di  vocali  galantine,  che  mai  voi  vedeste 
le  più  gentili. 

C.  B.  Verissimo.  Ma  se  anco  i toscani  le  pigliassero  com’elle 
suonano  in  Inghilterra,  in  Francia  e altrove,  che  avrebbon  eglino 
da  apporci  i lombardi  ? Le  saranno  sempre  voci  tecniche,  come 
disse  dianzi  Io  Zannoni.  Ma  le  voci  del  discorso,  e ciò  che  fonna 
propriamente  il  sostanziale  della  lingua  patria,  nè  i lombardi,  nè 
chi  altri  si  voglia,  potranno  asserire  giammai  con  verità,  che  i 
toscani  le  abbiano  adulterate,  per  frapporvi  in  quella  vece  le  voci 
forestiere.  Cosi  poless'  io  ricoverare  dagli  avversari  alla  lingua 
toscana  le  sue  ragioni,  com’clla,  non  ostante  ogni  mordace  ac- 
cusa, n’  ha  tutto  il  suo  pieno  ed  intero  diritto. 

S.  M.  Eir  è al  tutto  come  voi  la  dite.  Fin'  ora  io  mi  stetti 
ad  ascoltare  voi  altri  omaccioni  sapienti,  a disputare  per  logica  ; 
ma  io  che  sono  artiere,  e non  so  di  lettere,  senza  tanto  almanac- 
care, io  verrò  alle  mani  co' lombardi,  c combatterò  co’ miei  mar- 
telli e colle  mie  tanaglie,  facendo  loro  toccar  colle  mani,  che  i 
fiorentini  non  iscambiarono  il  loro  volgare  per  surrogarvi  i no- 
mi de'  forestieri,  ove  la  lingua  nostra  gli  avesse  già  in  antico.  E 
giacché  il  signor  Antoniotto  desidera  da  me  le  voci  che  s’ appar- 
tengono all’  oreficeria,  ed  io  mano  a dargliele,  che  sarà  una  de- 
lizia il  ragguagliarle  continuamente  con  quelle  che  ci  registrò 

3uel  buon  umore  di  Benvenuto  Cellini.  Ma  ora  gli  è tardi,  ed  io 
ebbo  chiudere  la  bottega,  ed  ire  alla  Madonna  delle  Grazie,  co- 
ni’ ella  è mia  usanza  d’ ogni  sera.  Addio,  a rivederci  domani. 
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l’adATE  ZANNONI — IL  CONTE  BALPELLl 
SALVATORE  MORELLI  OREFICE 
ANTONIOTTO  LOMBARDO. 


flei  (giorno  che  venne  appresso  il  nostro  lungo  ragionare  in  sul* 
la  natia  purità  del  volgar  liorentino  cadeva  appunto  la  puhiica 
tornata  dell’  academia  della  Crusca,  che  suole  aversi  ne'  primi  d) 
di  settembre.  Perch’  io  ito  al  palagio  Ridollì,  ove  risiede  la  delta 
academia,  ed  entrato  cogli  altri  nella  pileria  di  Luca  Giordano; 
ivi  attendeva  che  il  scrrctario  Zannoni  salisse  nella  bigoneia  a fa- 
vellare. Una  bella  accolta  di  dotti  uomini  di  Firenze  e dell'  altre 
città  italiane  sedeva  ne'  primi  scanni,  ed  io  vi  conobbi  molti  chia- 
rissimi acadcmici.  Lo  Zaniioni  tenne  appunto  discorso  intorno  al- 
la nobiltà,  al  magistero  e alio  splendore  della  gentile  c gloriosa 
favella  dell'  Amo,  impugnando  gagliardamente  le  opinioni  di  al- 
cuni lombardi.  E per  sì  poderosa  e dotta  maniera  venne  facon- 
damente avvocando  la  giustissima  causa  che  avea  per  le  mani,  da 
convincere  qual  mai  si  voglia  essere  più  ostinato  ingegno.  Impe- 
rocché oltre  alle  intrinseche  ragioni,  le  quali  secondo  la  virtù  del- 
r indole  d' ogni  linguaggio  espose  ad  avvalorare  le  sue  sentenze, 
venne  per  ultimo  ad  una  conclusione  di  fatto,  cioè  che  soli  i to- 
scani possono  esser  giudici  competenti  del  valore  e del  significa- 
to corrispondente  alle  parole  di  nostra  lingua.  E qui  ebbe  ad- 
dotti alcuni  esempli  di  chiari  scrittori  viventi,  i quali  non  essen- 
do toscani,  e non  avendo  a lungo  dimorato  in  Firenze,  trascor- 
sero in  molti  abbagli  intorno  alla  virtù  d' alcune  voci  c concetti. 
In  fra  gli  altri  mi  ricorda  eh'  egli  notava  di  sconvenienza  il  dire 
della  donna,  ch'ella  ha  figliato,  mentre  i toscani  assegnano  code- 
sta locuzione  alle  bestie.  Così  raccogliere  dall'albero  le  pesche,  le 
mele  e le  susine,  quando  i toscani  dicono  cogliere,  usando  il  rac- 
cogliere per  pigliare  alcuna  cosa  di  terra,  come  le  fragole,  i fio- 
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ri,  V ni»'.  Il  diro  un.i  lio  ritta  in  iuopo  di  diritta.  Il  diro  un  j/y- 
rine  uvelto  in  lunsro  di  lento  ; nn'iilro  lo  nrelto  >i  dico  della  lorina 
do  iiioinhi'i,  o di  (lillà  la  persona,  o non  della  prontezza  e liru- 
eità  dell'  animo  elio  rondo  a//ile  un  rancinllu.  Indi  volto  il  ragiu- 
nanionio  a un  pran  Inniliardo,  lo  Iralisso,  a mio  erodere  troppo 
aspranionlo,  por  corti  suoi  molli  olio  pillò  ad  alcuni  toscani  del 
curaro  si  pin  o la  corroziono  o la  scellozza  della  dicitura  nepli 
scrini  loro.  E me  ne  increliLc  al  cuore,  conciossiacliò  quel  polon- 
io inpopno  spronasse  i toscani  por  noliìle  indignazione  o por  amo- 
re della  loro  dipniiìi,  o non  por  astio,  o por  invidioso  intondiinon- 
(o.  Ma  i nobili  uomini  sentono  l’ira  caldissima  e subita,  ogni  vol- 
ta elio  allri  voglia  porre  in  dubbio  la  cbiarezzn  o la  gloria  di  lo- 
ro prosapia,  mentre  d’  altro  lato  sogliono  ricevere  con  magnani- 
miià  di  essere  accagionali,  eziandio  non  giustamente,  d'altri  di- 
felli assai  più  disonorevoli. 

Tcriniiialo  di'  ebbe  lo  Cannoni  il  suo  diro,  c scioltasi  radu- 
nanza, il  ('amie  Baldelli,  ed  io  fummo  a visitarlo  nelle  stanze  pri- 
vato doli'  acadomia.  E dopo  aver  ragionato  ab|uanto  del  suo  or- 
nato od  applaudito  discorso  testò  avuto  al  cospetto  di  cosi  scelto 
boro  di  dotti,  gli  pregai  ambiduo  che  volessero  esser  contenti  di 
venire  insino  al  ponte  vocebio,  dove  Salvatore  Morelli  ri  stava 
attendendo.  E detto  che  si,  e usciti  a pigliar  prima  un  po'  d’aria 
verso  porla  alla  Croco,  si  venne  poscia  por  la  zecca  vwchia  c poi 
Lungarni  al  ponte  alle  Grazie,  e di  là  per  via  de'  Bardi  alla  bot- 
tega di  quel  valentuomo.  Egli  ci  slava  alla  |iosta  in  sullo  sjiorlol- 
!o,  0 come  uomo  toscano,  cioè  gentilissimo,  avea  già  fatto  appa- 
recchiare da  un  suo  fattorino  lutti  i ferri,  e gli  altri  ordigni  che 
ad  ogni  maniera  d' oroficoria  bisognano.  E non  solo  si  tenne  pa- 
go a’  ferri  ; ma  sì  le  varie  opere  deH’artc  ch’egli  avea  terminate, 
o ancora  sotto  le  mani  de’  lavoranti  stavano  parte  avviale  e parte 
vicine  al  compimento,  volle  che  ci  foSM»ro  apparcccliialc  a con- 
siderare. 

Come  dunque  ci  vide  svoltare  al  canto  de' Mannelli  : Oli, 
disse,  siale  i benvenuti,  signori  miei.  Fo  ragione,  che  voi  Signor 
Antoniotto,  m’avrete  già  jimlonato  le  bizze  di  ier  sera,  |H)icfaè 
a vero  dire  fui  bizzoso  o collerico  oltre  a'  termini.  Il  veggo  an- 
eli io,  e me  n'  increbbe  forte  : ma  che  s’  ha  egli  a fare  ? Coni’  e- 
gli  mi  si  jione  il  sale  nella  scorticatura,  e'  frigge  c fa  pizzicare  le 
narici  per  mudo  che  il  sangue  corre  al  ca|M),  e accende  la  bile, 
àia  voi  lombardi,  siete  pastoni  di  burro  e linoni  me' che '1  |tane; 
siccliè  spero  che  essendo  voi  sì  niansuela  ci-eatiira  avrete  di  già 
diineiiliche  le  friz.zauli  parole,  che  ieri  iii’usciioiio  coltivo  i lom- 
bardi. 
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A.  /-■  DilP  (liulloslo  contro  ad  altuiii  lombardi  ed  allivsi 
rodesti  pochi  non  sono  poi  il  senno  di  Lombardia,  chè  arvene  as> 
saissimi  o valentissimi,  i quali  n-ndono  riverenza  ai  toscani,  e 
v'hanno  in  «|uel  pran  ronto  che  si  dee  al  merito  vostro.  E se  al- 
cuna Hata  avvenne  che  qualche  campione  della  scuola  lombarda  ù 
hiasimas.se  di  pipri  nello  studio  di  vostra  linpna,  il  fece  per  desi- 
derio della  pioria  vostra,  e non  per  darvi  hripa  e dispiacere. 

S.  M.  Basta,  sia  com'ella  si  vuole,  entrate  in  l>ottega  di' io 
vi  parlerò  dell'arte  nostra,  e come  promisi  iersera  vi  proverò  non 
per  via  di  logica,  ma  di  l'atto,  che  almeno  gli  orali  d'oppidi  par- 
lano nell'  arte  loro  come  al  lem|io  di  Benvenuto  Odiini.  K vi  cor- 
rono ben  trecent’anni,  sapete.  Bazzecole  di  quattro  giorni  ! Che 
ne  dite  voi  signor  Antoniotto  ? 

A.  L.  lo  dico  che  si  ; c non  che  i giorni,  ma  le  settimane  e 
i mesi  in  treccili'  anni  siano  parecchi. 

S.  M.  Cam  lutto  ciò  non  mi  posso  chetare  con  voi  altri  let- 
terati, che  avete  mille  cavilli  in  bocca,  se  non  confessale  iictta- 
menle  e senza  gingilli,  che  il  Oliini  scrive.ss»»  in  volgare  toscano. 

A.  L.  Sia  |NT  confes.salo,  e dichiarato  giuridicamente,  b con 
deposizione  di  testimoni  interi,  non  coiftpcri,  anzi  della  parte  con- 
traria : essendo  che  si  legpono  nell’  edizione  del  Ccllini,  che  fa 
corpo  coi  Classici  Italiani  stampali  in  Milano,  queste  parole  di 
Palamede  Carpani,  che  vi  fece  le  aunotazioni  : a II  (bellini.  . . . 
senza  aver  inai  avuto  precetti  di  gramatica  alcuna,  scriveva  col- 
ia lingua  cogli  idiotismi,  e collo  stesso  disordine  con  cui  favellava 
a quei  tempi  il  volgo  di  Firenze  ». 

S.  M.  Or  sia  con  Dio.  Il  Cellini  adunque  scrive» a quello 
schietto  volgare  che  si  parlava  in  Firenze  ; e se  a’  tempi  del  Cel- 
lini si  parlava  nell'  arte  colle  voci  e maniere  che  egli  usò  ragio- 
nando d'  essa,  non  direte  mai  che  c'  fosser  voci  create  quindici 
giorni  addietro  ; ma  si  parlato  -v  piena  bocca  dagli  orefici  antichi, 
c venute  su  su  di  fnllurino  in  fattorino,  di  garzone  in  garzone,  di 
lavorante  in  lavorante,  di  maestro  in  maestro  insino  a lui  : altri- 
menti e'  sarebbe  nata  quella  Babilonia,  che  corre  al  di  d'oggi  tra 
i filosofi  e i naturali,  che  ciascuno  scrittore  usa  vocaboli  di  suo 
cervello,  e 1'  uno  non  intende  I'  altro,  e fa  mestieri  di  porre  a piè 
dell'opere  no  dizionario  di  lingue  c di  significali  particolari.  I 
nostri  vecchi  non  erano  ancora  sapienti  sì  misteriosi,  e quel  che 
r lino  parlava  intendeva  quell' altro.  EU’ è così  in  lutto,  non  è e- 
gli  vero  ? 

A.  /..  Verissimo. 

S.  H.  Non  aggiungo  di  vantaggio.  Veniamo  a’ ferri,  ed  io 
ve  gli  andrò  nominando  secondo  I uso  presente,  sicuro  che  gli 
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potrete  riscontrare  con  quelli  di  Benvenuto.  Che  se  aicnn  d' essi 
non  si  leftge  nelle  opere  sue,  egli  si  è |)cr  cagione  che  non  gli  cad- 
de in  taglio  di  scriverne,  ovvero  sia  che  furono  trovati  nell’  arte 
col  proceder  de’tempì,  siccome  suol  avvenire  nell'esperienza  del- 
le cose. 

A.  L.  Sono  anch’io  del  vostro  avviso. 

5.  M.  Vedete  su  quel  banco  posti  in  ordine  di  grandezze 
ferri,  ferretti,  ferruzzie  ferrolini,  ciascun  de’quali  ha  il  suo  no- 
mo, e il  suo  uso,  o vogliate  per  gioiellare  o vogliate  per  grana- 
gliare,  niellare,  smallare,  cesellare,  camosciare,  rammarginare,  gra- 
nire, sgra/Jittre  e brunire. 

A.  L.  Quel  ferrolini  è pur  grazioso  I 

Ab.  Z.  Per  diminutivi  c vezzeggiativi  la  lingua  toscana  è so- 
pra la  greca  medesima  : e i fiorentini  se  li  creano  nel  famigliare 
discorso  con  una  grazia  e leggiadria  che  innamora. 

S.  M.  NcH'arte  nostra  noi  n’abbiamo  di  vaghissimi.  Vedete 
il  tassello,  il  tasselletto,  il  coltellino,  la  catinelletta,  il  vasellino, 
la  pellolina  ( per  sottilissima  pelle  },  un  pignelletlo  di  roba  ( per 
piccolo  pugno  ),  i martellini , e mill’  altre  che  v'incontrerà  d’  u- 
dirc  da  me.  * 

A.  L.  Le  sono  graziosità  tutte  vostre. 

S.  M.  Eccovi  qui  ogni  ragione  di  tanaglie.  Queste  le  doman- 
diamo tanaglie  a punta  ; queste  altre  che  hanno  la  morsa  piatta, 
le  diciamo  tanaglie  piane  quelle  dalla  bocca  affilata  sono  le  tana- 
glie a taglio.  La  molla  che  sta  fra  le  due  cosce,  le  forma  tanaglie 
a molla.  E poi  avvi  le  molle  e le  mollette,  che  sono  tanaglie  sen- 
za il  perno.  Cotcste  eh'  anno  il  becco  lungo  e torto  sono  tanaglie 
che  aubraccìano  i corrcggiuoli  e li  levano  dal  fornello,  quando 
r oro  o r argento  è strutto  per  gettarlo  nelle  forme  o ne'  rerguc- 
ci.  E noi  le  chiamiamo  imbrneciatoie.  Quelle  piccine  colà  sono  va- 
rie sorte  di  tanagliette  che  servono  alle  sottilissime  opere  di  filo. 
V è poi  la  rrtorsa  confitta  nel  piede  del  banco  e i morsetti  a mo- 
no : il  serrarvi  dentro  i lavori  si  domanda  immorsare.  Veniamo 
ora  a'  martelli. 

A.  L.  Voi  n’  avete  di  molte  guise  c grandezze. 

5.  M.  E tutti  hanno  il  nome  loro.  Questi  servono  a tirare 
le  piastre  c le  lamine  d' oro  e d' argento,  e sono  martelli  piani,  o 
martelli  da  appianare,  poiché  hanno  la  testa  piatta.  Quelli  che  ser- 
vono per  incavare  vasi,  e tondeggiano  alquanto  in  testa,  si  di- 
cono martelli  a bocca  dolce,  merceché  la  testa  tondeggiante,  per 
r arte  si  chiama  bocca  ; come  altresì  la  coda  del  martello  diccsi 
penna.  Quindi  martelli  a penna  dolce  si  curvano  sì  leggermente 
che  appena  si  paia.  E se  volgano  con  crudezza  c largameli - 
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te  i'  appcllan  martelli  a penna  grana.  Avvene  u pc/uei  scantoiuila 
c a petma  tonda,  c marUrlli  a due  penne  e a due  liocchc.  Quei  mar- 
telli poi  che  s’ allungano  digradando  per  foggia  che  il  manico  sta 
in  capo  e non  nel  mezzo,  questi  martelli  lunghi  si  denominano  cor- 
tole, e noi  ce  ne  serviamo  nei  lavori  de’ vasellami  d’orocd’argenlo. 
Imperocché  per  tirare  in  sul  tasso  le  piasln;  a farle  rientrare,  noi  so- 
gliamo intorno  al  punto  di  mezzo  battere  a chiocciola,  e così  for- 
mare il  cappello  o la  coppa  del  vaso.  Di  guisa  che  quanto  più  la 
piastra  piglia  forme  pro/ÌMide,  tanto  più  lunghe  usiamo  le  corbole. 
Ma  ove  il  corpo  del  vaso  comìnci  a tondeggiare  c ristringere  al 
collo,  allora  parte  colla  penna  e parte  colla  bocca  d'altri  martelli 
si  va  battedo  al  di  fuori  sull’ancudine,  e a questa  guisa  si  piega- 
no incurve  con  liella  gruia  le  labbra  del  vaso.  Abbiamo  pure  le 
corboletle  per  affondare  i vasi  piccoli,  poiché  quando  cominciano 
a divenire  colmetti,  i martelli  comuni  non  hanno  virtù  di  gon- 
fiare le  bozze,  c rendere  obbediente  la  piastra  a volgere. in  tondo. 
E pc’  lavori  di  minuteria  eccovi  martelletti  e martellini  con  pen- 
na fine,  come  por  le  mazsette  per  cesellare.  Ma  i ferri  da  cesello 
sono  costì  dalfallro  lato. 

A.  L.  Quanta  varietà!  e come  bellini  c lustranti! 

S.  M.  E di  che  line  acciaro  e ben  temperato!  aggiugnetc. 
Vedete  qui  sotto  gli  occhi  vostri  come  il  Cellini  lì  va  descrivendo  e 
divisando,  a 1 ceselli,  egli  dice,  sono  ferri  di  lunghezza  di  un  di- 
to, e di  grossezza  di  una  penna  d’oca,  e vanno  crescendo  per  due 
grossezze  di  penne  ; i quali  ferri  sono  acconci  in  diverse  manie- 
re, perché  alcuni  ve  ne  sono  fatti  come  la  lettera  C cominciando 
da  un  c piccolo,  c andando  crescendo  a un  C grande  ; alcuni  so- 
no più  volti,  e meno  volti,  tanto  che  egli  si  viene  a quelli  che 
sono  diritti  appunto,  e questi  si  debbono  fare  di  tal  grandezza, 
sicché  cominciando  a diminuire  vengano  tanto  grandi  quanto  è 
r ugna  dei  dito  grosso  d’un  uomo,  le  quali  diminuzioni  hanno  a 
essere  da  una  infìno  a sei  ». 

E come  voi  potete  vedere,  i ceselli  sono  senza  taglio  veru- 
no, perché  hanno  a servire  per  infragnere  solamente  e non  per  le- 
vare come  fanno  i bulini  e le  ciappole  ; e però  non  tagliano,  ma 
ammaccano  la  piastra  che  si  cesella  : que'  ceielli  piani  che  servo- 
no per  profilare  le  figure,  i fogliami  e gli  altri  ornamenti  de' va- 
si e dell'  altre  opere,  sì  domandano  profilatoi.  Quelli  che  forma- 
no iwavetti  e lottoiguadri  gl'  intitoliamo  ferri  a tguscio  ; c alcuni 
sono  in  forma  d' uliva  cd  altri  di  favetta  per  dar  nelle  gole  e ne- 
gli sguiciati.  E quando  si  dà  sulla  piastra  di  rovescio  per  far  la 
iMZza  della  perla,  quel  ferro  o punzonetto  s'appella  stozzo  da  per- 
la. Impiu'ocché  i puii/oui  da  incavo  si  dicono  in  generale  stozzi 
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e stoizetti.  Come  prr  ronrerso,  quando  si  dà  sulla  piastra  da  rit- 
to, e pel  cedere  che  fa  dolcemente  sotto  il  colpo  la  pere  su  cui 
posa  il  lavoro,  n’esce  quella  pallottolina  che  figura  la  perla,  allo- 
ra quel  ferro  si  chiama  stampa  da  perla.  E se  alcuna  liata  si  dee 
tagliare  co’  ferri  qualche  foglietta,  o scaglietta  d’argento  per  in- 
tromettere lo  smalto,  e’ si  dicono  ferri  da  sbedzare.  1 tagliuoli  so- 
no questi  femnzi  a guisa  di  scarpellctti.  Questi  scarpelli  convev 
si  al  di  sotto,  che  avete  ora  in  mano,  si  domandano  ciappole  a 
colpo.  E quest’  altri  che  in  capo  all'asta  scendono  taglienti  a shie- 
scio,  sono  le  ciappole  e le  ciappolette  da  intagliare  per  gli  smalti 
o nell'  acciaio  ; differenti  in  ciò  dal  bulino,  ch’egli  scappa  dall'a- 
sta quadra  ricisamente,  c terniina  per  angoletti  a sghembo  iu  a- 
cutissima  e taglientissima  punta.  Avvi  le  ciappole  quadre  e le 
mezze  tonde.  Le  mazzette  da  cesellare  sono  que' martelletti,  gros- 
si e corti  parte  di  ferro  e parte  di  legno,  colle  quali  si  dà  su’  fer- 
ri da  cesellare. 

A.  L.  Oh  Zannoni  mio  che  gentilezze  di  voci  ! c come  sen- 
tono dell’  antica  purità  toscana  I 

Ab.  Z.  E pure  le  si  parlano  da' nostri  fattorini  nè  più  nè 
meno  di  quello  si  facessero  a loro  dì  il  Donatello,  il  Brunclicsco, 
il  Gihcrti  c gli  altri  valentuomini  insino  al  Eellini. 

A.  L.  A che  s’  adopera  egli  quel  ferretto  d'  acciaio  cosi 
rotto  ■? 

S.  51.  Noi  r usiamo  a camosciare  i lavori  dopo  la  cesellatu- 
ra. Udite  come  ce  lo  descrive  il  nostro  Benvenuto.  « Per  dar  poi 
finimento  a’  panni  che  vestono  le  dette  Ggure,  ho  usato  pigliare 
un  ferro  sottilissimo  a tutta  tem|>era  : e perchè  rompendolo  in 
due  parti,  quella  rottura  mostra  una  certa  gnma  sottilissima,  col 
detto  ferro  adunque  percotendo  sopra  le  patinature  col  martelli- 
no, ho  conseguito  il  mio  intento,  e questo  modo  è detto  dagli  o- 
reOci  camosciare  J>.  E però  i detti  ferri  si  domandano  per  noi  ferri 
da  camosciare.  Come  d’altra  parte  chiamiamo  granitoi  quei  ferroli- 
ni appuntati,  che  servono  ))er  dimostrare  i |)anni  più  grossi,  per- 
cotendoli  colle  punte  : ciò  che  neH’arle  si  dice  jram'rc.  E per  Spia- 
nare alle  ligure  nelle  parti  ignudo  (|uelle  pelli  che  lasciano  i colpi 
de’  ferri,  de’ ceselli,  delle  ciappole  e bulini,  eri  altre  limuzze,  ci 
provvediamo  coleste  punte  di  pietre,  acconce  in  forma  di  cesel- 
letti,  e le  pietre  son  dette  frassinelle.  .Ma  se  in  luogo  d’ esse  si  li- 
sa [ler  appianare  i[uel  ferro  brunito,  che  vedete  colà,  quel  ferro 
il  domandiamo  piannloio,  e se  alquanto  rijiiega  in  dentro,  allora 
>■' aggiugniamo  piumtoio  arricciato.  Gli  altri  ferri  più  grandi  da 
brunire  s’ appellano  brunitoi  ; e s’  usano  nei  lavori  di  pi.vstra  d'o- 
ro  e d’ argento  o ]>iarti  o tondi  o lunati  o ulivali,  o a mandoiictta, 
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o a htceo  il’  iiijiiiìa,  0 a becco  di  papera,  o iigiizù  o buhi.  Hulso  ul- 
Iresi  diciamo  il  tvsuio  da  radere  le  prime  |telli  delle  piasin-,  e v’è 
il  rasoio  arrotato,  e il  rasoio  tondo.  Per  isgrajfiure  i campi  cesel- 
lali usiamo  le  punte  delle  ciappole. 

A.  L.  ('.Ile  strani  ferri  sono  colesti  ì 

S.  M.  Sono  le  ugnelle,  o come  gli  disse  il  (lellini  ferri  au- 
gnati, i quali  essendo  in  )|uella  forma  dolcemente  curva,  lianno 
virtù  d insolcare,  le  piastre,  per  indi  comlurvi  cogli  altri  ferri  le 
venature  de'  fogliamenti  d’  acanto,  d'  ellera,  di  gichero  e di  vi- 
talba, le  quali  con  belli  giraci  o con  grup|>elti  e fesloncini,  risal- 
tano granosamente  sopra  que'  canaluzri,  die  fanno  le  ugnelle. 
Noi  le  operiamo  ancora  per  iscantonare  a sguscio  gli  spigoli  del- 
le piastre,  die  si  commettono  negli  smalti. 

A.  L.  Ob,  e questo  ceppo  quadro  di  ferro,  ebe  è egli? 

5.  ilf.  Gii  è il  lasso  : e ve  n'  ha  di  più  guise  e grandezze. 
Imperocché  cotesto  che  voi  accennate  col  dito  si  é il  lasso  per  ec- 
cellenza, eh’ è a quattro  spicchi,  tozzo,  massiccio  pe' lavori  di 
grosseria.  Ma  egli  v'  è là  il  tasso  tondo  e il  più  piccino  pe’  lavo- 
rietti  di  minuteria,  eh'  è il  tassellino  tondo.  Quei  maggiorello  si 
è il  tassello  ; c v'  è il  tassello  e il  tasselletto. 

A.  L.  Oh  gioia  di  vezzeggiativi  ! 

6'.  E le  ancudini  hanno  anch’  esse  i loro  e graziosini  ; 
poiché  scendendo  dal  positivo  si  va  sino  aW'etlo  e all’u::».  Eccovi 
r ancudine,  che  posa  co'  suoi  quattro  denti  in  sul  ceppo,  e stende 
le  due  coma  grosse  al  tronco  e assottigliantisi  alla  cima,  su  cui  si 
tiran  le  grosse  piastre,  e vi  si  dà  la  forma  accartocciata.  V'è  l'an- 
cudine tonda  e 1'  ancudine  a lingua  di  vacca  per  far  tondeggiarc  a 
sesta  i colmi  de'  vasi  c delle  coppe.  Qui  vedete  I'  ancudine  torta 
per  dar  buona  grazia  al  corpo  de'  vasi,  ov'  egli  dichina  in  verso 
al  collo.  L' incudinetto  bicorne  che  avendo  un  rostro  in  fronte  ha 
poi  due  cornetti  da  tergo  per  far  accostare  le  labbra  delle  piastret- 
te  a cannoncino.  'Vedelc  costi  la  sua  sorellina,  che  diciamo  l' mi- 
cudinelta,  c v'  è la  piccina  piccina  per  le  opere  di  filo,  per  noi  no- 
mala r annidinn;:n.  La  caccianfuori  sporgo  il  Ivecco  lungo  e sot- 
tile come  i beccaccini.  E la  spina  gitta  quell'asta  diritta  a spigo- 
letti,  che  serve  a condurre  ad  angoli  le  lamine  d'oro  c d'argento. 

A.  L.  E questi  saranno  ferri  da  saldare  ? 

S.  M.  Dite  bene,  e si  chiamano  saldatoi.  Sono  di  rame  a co- 
nio ottuso,  imperocché  gli  altri  metalli  non  pigliano  le  gocce  del- 
la saldatura,  o pigliata,  la  sdegnano,  e non  la  ritengono,  e non 
la  fanno  scorrere  lungo  le  commettiture,  o gli  schianti  che  si  fan- 
no coi  ferri  ne'  lavori,  e si  deono  risaldare.  Sulla  saldatura  si  get- 
ta una  polvere,  che  si  domanda  borace,  e questo  vasellino  col  bec- 
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cu  u cocche.  cli(“  la  cotilicnc,  si  dico  il  hornclcre.  Ila  il  hocco  con 
quelle  inlaccalure  o cocche,  allìnchò  graltanilolo  coll’ugna  c bran- 
iknJo  a scosse,  versi  la  borace  adagino  c poca. 

A.  L.  Non  mi  dile  nulla  delle  lime? 

5.  Af.  Eccole,  ma  una  cosa  per  volta,  carissimo.  V’ha  lime 
piatte,  lime  tonde,  lime  quadre,  lime  triangolari,  lime  a sghembo, 
limette  trapezie,  lime  da  traforo,  lime  gentili  per  dar  la  pelle  al- 
l’oro,  limuzze  appuntate  pe'  tmforetli  delle  granaglie,  lime  a ta- 
glio, lime  torte  e lime  a raspa,  o scoffine. 

A.  L.  E quel  mazzetto  di  6li  d'ottone,  a che  risponde  egli? 

5.  M.  Per  grattapugiare  T argento  che  si  vuol  dorare,  e per 
noi  si  domanda  per  appunto  grattapugia.  Ove  poi  s’è  grafiìata  con 
essa  la  pelle  dell  argento,  vi  si  stende  sopra  I oro  coir«m'ea(oio. 
di'  è là  quella  verghetta  di  rame  in  quel  manico  di  legno.  E sic- 
come dorato  che  sia  l'argento,  e' resta  su  quella  legger  mano  dcl- 
r oro  distesovi,  un  non  so  quale  imbratto  d'  untume,  che  viene 
dall'  orina,  onde  si  cosperge  : così  con  setoline  di  porco  si  spanna 
la  doratura  : che  tanto  vale  fra  noi  spannare  colle  scopette,  o coi 
/'nMconcini,  quanto  ripulire  e riforbire  l'oro. 

A.  L.  E que’ ciottoli  neri  che  ci  hann’ eglino  che  fare  coi 
vostri  ferri  ? 

S.  31.  Co’  ferri  nulla  del  mondo.  Ma  le  sono  lo  pietre  del 
saggio  : imperocché  con  esse  si  cimenta  la  finezza  dell'  oro,  che 
saggiandosi  colio  stroGnarlo  sopr’essc,  gli  si  fa  poi  il  cimento  a 
conoscerne  i carati.  Questa  è la  pomice  da  pomiciare,  quando  si 
dà  il  pulimento  al  lavoro.  Qui  poi  vedete  in  queste  bacinelle,  in 
queste  ciotolette  invetriate,  in  queste  boccettine,  in  queste  catinel- 
lette,  in  questi  mortaietti,  ampollette  e vasellini,  diverse  cose  a na- 
stro uso.  Quella  contiene  la  gruma  di  botte  per  bianchire  l'argen- 
to, essendo  che  il  bianetùmento  si  fa  per  via  della  delta  gruma,  di 
sale  e d’ acqua,  e questa  mistura  dall’  arte  si  chiama  grumata.  In 
quell'anipolla  si  serba  lo  spoiverezzo  di  carbone  per  ispolverizza- 
re  le  forme  del  gesso,  quando  è ben  rappigliato  ; e ha  preso  cor- 
po, per  indi  gettarvi  il  metalb  strutto.  In  una  vedete  la  scaglia  di 
ferro  per  istrofinare  e forbire  l'acciaio,  perchè  lustri.  In  un'  altra  è 
il  solimato  ; qui  V allume  di  rocca,  costà  il  tripolo,  colà  il  salnitro, 
e questo  vasellino  è pieno  d'mgento  vivo.  Tutte  cose  che  da  sè,  o 
incorporate  con  altre,  servono  all’  uso  o di  colorir  variamente 
l' oro,  o per  fare  le  leghe. 

A.  L.  E tutte  queste  voci  e locozioiii  si  trovano  in  Benve- 
nuto Cellini  ? 

S.  M.  Tutte,  o presso  che  tutte.  E se  voi  aprite  il  suo  Trat- 
tato dell’oreficeria,  e chiedete  a questo  fattorino  : dove  sou  le  for- 
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bici  per  far  r oro  in  tritoli  ? ed  egli  vi  pollerà  qoesle.  E se  cliie- 
dclc  le  cctoie,  ed  egli  piglierà  quesl’ altre,  le  quali  avendo  i ta- 
glienti più  corti,  servono  per  intaecan  i vantaggi  delle  piastre  che 
si  vogliono  attestare,  facendo  rientrar  le  inlaccature  le  une  nelle 
altre  per  istringerie  poscia  co’martelli.E  come  di  queste,  dite  delle 
altre  cose.  Noi  diciamo  tirar  di  martello,  che  è vezzo  tutto  nostro, 
per  indicare  i lavori  che  si  fanno  coi  martelli.  Noi  diciamo  lavo- 
rare d’ incavo,  lavorare  di  smalto,  c la  smaltatura  e imporre  lo 
smalto  : gli  smalti  ritirano  o s' aprono,  quando  si  stringono  nel 
freddare,  o per  soverchio  di  foco  cangiano  di  colore  : segnare  un 
profilo;  oro  dolce  da  lavorare,  arrenar  l'oro  quando  si  ricuoce  col- 
la renella  di  vetro  per  levargli  i cattivi  fumi;  testoline  di  tutto  ri- 
lievo bene  ispiccate  co'  ceselli  dal  campo.  E mill’ altre  dizioni  che 
abbiamo  nell'  arte,  c si  parlavano  cosi  a'tempi  d' Andrea  del  Ver- 
rocchio,  e di  Lorenzo  della  Golpaia,  come  a que'del  Cellini,  e do- 
po ben  oltre  a treccnt' anni,  a di  nostri.  Ne  volete  voi  più  oltre? 

A.  L.  Si  vorrei,  se  n'avete. 

S.  M.  Noi  diciamo,  come  gli  antichi,  orlo  o rigoglio  del  va- 
se,  che  è quel  vantaggio  della  piastra,  il  quale  soprafà  il  collo 
del  vaso  oltre  alla  modanatura  stabilita  nel  disegno  o nel  model- 
lo. Quando  lioi  abbiamo  fonduta  una  quantità  d'  argento,  aggiu- 
gnendone  nuovamente  nel  correggiuolo,  diciamo  rimbottare.  Si- 
milmente diciamo  compartire  e disegnare  su'  vasellami  con  uno 
stiletto  figurine  o fogliami,  e ridisegnarli  colla  penna  c coll'  in- 
chiostro. Fare  un  j^hetto  di  disegno.  Lavoro  fatto  con  gran  di- 
sciplina e amore.  Granellette  d' oro  e d'argento,  che  si  fanno  get- 
tando il  metallo  squagliato  nel  carbon  pesto.  Intagliare  una  fi- 
gurina con  un  bel  modo  svelto.  Affocare  il  lavoro  con  gentil  fuo- 
co, facendo  alitare  il  mantice  pianamente.  Quando  il  fuoco  è nel- 
la sua  stagione,  cioè  giunto  a quel  ^do  di  calore  che  bisogna. 
Quando  il  metallo  è sopra  i carboni,  e si  è infocato  eh'  è presso 
a struggere,  vedete  grazioso  modo  che  noi  abbiamo  di  dire  : l'o- 
ro comincia  a lampeggiare  e muovere  la  prima  pelle.  Condurre  la 
piastra  sottile.  Nel  porre  un  manico  in  un’  asta  d’argento  o d'al- 
tro, si  dice  imboceare  il  manico. 

C.  ff. -Bellissimo  quell’  imboccare,  e l'usa  pure  egli  il  Cel- 
lini, dove  pacando  d’ un  piedestallo  d’ oro  che  doveva  sostenere 
un  corno  di  liocorno,  disse:  « ( Il  piedestallo  ) era  a foggia  di  un 
candeliere,  ove  a guisa  della  candela  s' imboccava  quel  bel  corno 
di  liocorno.  » E nell’ oreficeria  : « Si  debbe  trovare  hi  prima  gli 
due  sfiatatoi  ecc.  ; e quegli  imboccare  con  certi  cannonetli  ». 

S.  JU.  Abbiate  per  provatissimo,  che  le  voci  dell'  arte,  ebe 
noi  parliamo  in  bottega,  le  sono  risolutissimamcnte  antiche  : e si 
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vi  dico,  die  il  signor  Anluiii'oUo  vÌmÌUihIo  le  ullìciiie  dcjjli  arli- 
giani,  e notando  le  voci  di' escono  fresdie  c rugiadose  di  Ikkch 
dei  viventi,  se  voglia  raffrontarle  con  quelle  die  stanno  registra- 
to nei  libri  dei  maggiori,  le  troverà  dell'  islessa  impronta.  Tut- 
to il  più,  r uso  avrà  volto  in  accordanza  di  femminino  ciù  die 
gli  aiUieiii  avran  detto  in  mascolino  o viceversa  : ma  il  suggello 
ed  il  conio  nella  parola  è quel  desso. 

A.  L.  Quello  eh’  io  trovo  di  più  mirabile  si  è non  solo  la 
vagliezza,  il  brio  c lo  splendore  delle  parole  che  vi  piovono  dalle 
labbra,  ma  molto  più  il  vigore  de’ sensi  che  racebiudono,  jioi- 
ebè  elle  sono  sommamente  espressive,  c liguralrici  delle  idee  c 
de’ pensieri. 

Ab.  Z.  Vedete  un  po’  ! Chi  dicesse  a questi  lavoranti,  che 
mentre  ossi  cicalano  tutto  il  dì,  e cascan  loro  dai  denti  gemme  e 
perle  preziose  che  gli  scienziati  raccattano  con  tanta  diligenza  ri- 
derehhero  a due  mascelle  : con  tutto  ciò  la  cosa  non  è altrimen- 
ti. E Michel  Agnolo  Buonarotli  il  giovine  nella  sua  fiera  non  fe- 
ce per  lo  più  che  porre  in  nota  le  voci  di  mercato,  c ne  incettò 
lai  tesoro  che  gli  academici  della  Crusca  glicn’  ebbero  grazia  e 
grado  grandissimo. 

A.  L.  E grado  e grazia  infinita  n’  avrò  io.  Signor  Salvato- 
re, se  vorrete  essermi  cortese  dell'  altre  vostre  ricchezze. 

S.  M.  Oh  s’ io  non  avessi  altre  ricchezze  in  bottega,  potiri 
chiudere  lo  sportello  per  fallito.  Ad  o^i  modo  passate,  se  vi  pia- 
ce, dietro  la  bottega  ove  abbiamo  la  fabbrica. 

A.  L.  CJie  fabbrica  è ella  ? 

S.  it.  Noi  diciamo  la  fabbrica  quella  stanza  ove  si  fondono 
i metalli,  e si  disgrossano  ; ma  più  particolarmente  intendiamo 
la  fucina,  dove  col  maniaco  grande  si  dà  vento  a’ carboni  per  ar- 
roventare i ferri  c le  piastre.  La  fabbrica  adunque  è quel  foco- 
lare, che  veilete  là  di  fronte,  colla  cappa  del  camino,  colla  spal- 
letta di  mattoni  in  tosta,  dietro  il  tjuale  sta  il  numtice,  ( che  jier 
esser  grande  assai  altri  chiamano  il  tnanliciane  ),  il  quale  rial- 
zandosi, o colla  calcola  o colla  >taffa,  incita  col  valore  del  ven- 
to i carboni  accesi,  c dà  loro  il  furore  necessario  a vincere  i 
metalli.  • 

Ab.  Z.  CMi  in  questo  significato  noi  trovo  posto  nel  diziona- 
rio della  Crusca,  ma  soltanto  nel  primo  ; sebbene  citi  un  esem- 
pio, che  a mio  credere  significa  il  secondo  senso.  H fabbro  sogna 
la  fabbrica,  l’ ancudine  e il  markilu  (Frane.  Sacch.  n.  106  ).  E- 
gli  si  pare  che  il  fabbro  sogni  tre  coso  particolari,  c non  tutta  la 
stanza  i«ir  ancudine,  e il  martello.  Ad  ogni  modo  mi  rimetto  al 
giudizio  de' {>eriti.  Nulladimeuo  ahJ)ianio  il  Cellini,  che  non  la- 
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scia  dubbio  ove  dice  : iltUunsi  alcune  Ugnelle  sopra  certi  pochi 
carboncini  le  quali  si  accenderanno  col  mantice  alla  fabbrica. 

S.  M.  lo  non  so  che  vi  dire.  Certo  noi  l’abbiamo  in  due  si- 
gnificati diversi  : se  pure  il  luogo  non  si  chiama  fabbrica  dall’es- 
sere in  esso  la  fabbrica  o il  focolare  ove  s’  arroventano  e strug- 
gono i metalli.  Vedete  voi,  Antoniotto,  Ih  in  terra  quelle  casset- 
te quadre  e tonde  di  tufo  e di  mattoni  ? Noi  lo  domandiamo  for- 
nelli, e i più  piccoli  fornellelti,  i quali  hanno  a mezzo  quello  gra- 
licolette  di  ferro  per  porvi  i carboni,  e sottovi  quella  bocca,  o 
sfiatatoio  per  farvi  vento  coi  mantici  a mona  o colle  reste.  Noi 
collochiamo  su  que’  fornelli  i correggiuoli,  c su’  fomelletti  i cor- 
rrggiuoUtti,  nei  quali  si  pongono  i pezzi  d’ oro  e argento  p<*r 
fonderli.  Questi  soffielli  piccoli  sono  i manticctli,  e v’ha  i ma«- 
tacuzzi,  che  hanno  il  cannoncino  sottilissimo  per  ispingere  il  ven- 
to dolcemente  c più  raccolto  in  certi  carbonelti,  che  danno  un  fuo- 
co più  mite  ai  lavorietti  di  smalto,  affinchè  per  troppo  calore  non 
■scorra  : ovvero  per  isciogliere  le  tinture  da  colorire  i rubini  c 
le  altre  gioie,  c per  altre  destrezze  dell’  arte.  Qui  d’ accosto  mi- 
rale i caldani,  e i caldamizzi,  e i caldimini,  che  sono  quei  vasi 
di  rame,  ove  si  pone  le  brace  per  riscaldare  a foco  lento  le  gom- 
me, la  cera  e il  mastice,  e non  dar  loro  tanto  caldo  che  si  squa- 
glino in  fretta,  ma  scolino  adagio.  E servono  ancora  por  mette- 
re sopra  la  cinigia  i lavori  di  niello,  affinchè  piglino  un  caldo  mo- 
derato, e si  possano  brunire.  V’  è poi  la  caldaia,  e il  calderone 
per  fare  la  cenerata  da  purgare  1’  argento;  le  caldaiuole.i  calde- 
ruoli,  i calderotti,  i calderoltini,  ed  altri  vasi  |>er  farvi  bollire  i 
lavori  c sboracciarli,  o per  altri  usi  spettanti  all’  arte. 

A.  L.  E queste  piastre  d’ acciaio,  bucate,  che  son  elleno  ? 

S.  M.  Son  le  vitiere.  Vedete  voi  dentro  a’  buchi  que' risalti 
taglienti  che  girano  a chiocciola  ? Con  essi  si  formano  le  viti  r 
quei  risalti  noi  li  denominiamo  i pani  della  vite -La  vite  si  doman- 
da il  maschio;  e la  femmina  che  lo  forma,  si  chiama  chiocciola.  Av- 
vi delle  viti  coi  poni  quadri.  Quest’ altre  piastre  a fori  che  digra- 
dano sino  ai  più  minuti  forellini  sono  le  filiere,  per  le  quali  si  ti- 
rano le  verghette  d’ oro,  d’ argento  e di  rame,  per  as.sottigliarle 
e condurle  in  fili  più  o meno  grossi.  Questi  sono  i trapani  a tor- 
nio, i trapani  a corda,  i trupanctti  ad  archetto  ; quel  trapano  Ih, 
che  ha  il  foratoio  colla  punta  grossa  ad  intagli  a guisa  di  macinel- 
lo, è ad  uso  di  fare  le  cavernette  nelle  piastre,  larghe  in  bocca 
e terminanti  in  un  forellino  ; si  fanno  cosi  affinchè  la  testa  delle 
vili,  o àv  picciuoletti  non  sormonti  la  piastra.  Qui  poi  vedete  le 
sta^e  per  serrare  le  forme  da  gettarvi  i metalli.  Gli  stampi  o 
relli  come  noi  li  domandiamo,  sono  le  coscie  delle  forme  conves- 


&e  da  gettarvi  i curtliiai  d'  argento.  E le  coscie  incavale  le  dicia- 
mo tlampe  : quel  foro  onde  si  getta  l’ argento  strutto,  s' appella 
bocca  della  forma,  ed  anche  quel  pezzetto  d’ argento,  che  dopo  il 
gclto  sovrasta  il  lavoro,  si  chiama  bocca,  a cagione  ch’egli  è for- 
malo dall’  incavo  della  bocca,  onde  si  getta  l’argento.  Nelle  for- 
ine grandi  si  fanno  due  sfiatatoi,  che  partendo  da  piede  salgono 
ai  lati  della  bocca  e servono  per  isliatare  i fumi  del  metallo  strut- 
to che  si  getta  nella  forma,  e cosi  il  dello  metallo  meglio  si  di- 
stende e si  stampa.  Spiccato  poi  il  getto  dalla  forma,  si  tagliano 
gli  sliataloi  e la  bocca,  come  si  è dello  dianzi,  e gli  si  rinetla 
d'  attorno  la  baca  ....  Ma  s’ io  volessi  entrare  negli  andamenti 
dell’  arte,  o div  isarvi  a mano  a mano  i mudi  e le  diligenze  che  si 
intervengono  nell'  indirizzare  i lavori,  nè  voi  sareste  alto  a com- 
prenderli, perchè  non  siete  delia  professione,  nè  io  saprei,  come- 
ebè  vecchio  pratico,  far  opera  di  tanta  virtù  da  descriverli  con 
accomodato  parlare. 

C.  lì.  Datevi  pace,  il  mio  Salvatore,  che  ci  diceste  tante  e 
si  diverse  voti  e maniere  della  nobilissima  arte  vostra,  che  se 
ne  compilerebbe  un  dizionario. 

5.  M.  Va  benissimo  ; ma  credetcbni.  Signor  Gnite,  non  è 
più  questo  il  tempo  da  parlar  voci  da  dizionario,  o s’ io  appagai 
il  caldo  desiderio  del  signor  AntonioUo,  s'i  il  feci  per  non  aver  a- 
ria  di  scortese,  piuttosto  che  per  vera  persuasione  d'  essere  ac- 
collo benevolmente  nell' opinione  de’  letterali  d' oltre  monti. 

C.  B.  Ma  se  le  vostre  voci  s'accordano  presso  che  tutte  con 
quelle  degli  anliclii  che  ne  scrissero  come  diligenti  e dotti  operai 
nc’  libri  loro  perchè  volete  voi  fare  sì  gran  torlo  alia  saviezza  e 
giustizia  de’ forestieri  ? . 

5.  JtT.  Alla  saviezza  no,  e manco  alla  gioslizia  ; poiché  co- 
loro che  savi  e giusti  sono  giudicano  secondo  verità,  e dcono  ri- 
gidamente convenire  a dare  la  ragion  sua  a ciascuno  : ma  gli  uo- 
mini diritti  non  sono  i più.  E se  anche  avessero  desiderio  di  te- 
, ner  pari  e bilicata  la  bilancia,  nondimeno  se  i pregiudizi  naziona- 
li aggiungono  peso  dall’  una  delle  parli,  la  bilancia  trabocca  da 
quel  lato,  e il  pregiudizio  ba  la  vittoria  sopra  il  dovere. 

C.  B.  Ragionevolmente,  se  la  cosa  fosse  come  la  dite. 

5.  M.  Vorrei  ingannarmi,  ma  le  passioni  lian  sempre  fatto 
travedere  : c se  nel  giudizio  delle  cose  v’  entra  poi  per  sopracca- 
rico lo  spirilo  di  parte,  dite  eh’  ella  è bell’  o spacciata  : si  vedes- 
se pure  la  verità  folgorante  sotto  gli  occhi,  e si  Gufasse  col  naso, 
c SI  palpasse  colle  mani,  tanto  la  si  negherebbe. 

Ab.  Z.  L’ indignazione  vi  fa  parlare  con  un  calor  di  parole 
accesissime,  ma  jmr  candide  e giuste.  E ne  sia  prova  irrefraga- 
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bile  r odio  di  parte,  che  abbenda  gti  occhi  a molli  mirandi  italia- 
ni intorno  al  mirabile  libro  della  Storia  delle  relazioni  ricende- 
voli  fra  l’ Europa  e l' Asia  che  scrisse  con  si  profondo  sapere  il 
nostro  Baldelli. 

C.  B.  Cho  ci  ha  «gli  che  fare  il  mio  libro  collo  spirito  di 
perle  T 

Ab.  Z.  Ci  ha  che  far  tanto, 'che  se  il  vero  isbendasse  gli  oc- 
chi a costoro,  si  troverebbe  lucidamente  che  la  vostra  Storia  è 
opera  da  andarne  superba  non  solo  Firenze,  ma  Italia  tutta,  e se 
ne  parlerebbe  e scriverebbe  per  ogni  dove,  con  quelle  lodi  ma- 
gnilirandola  che,  sebbene  luculentissimc,  pure  non  aggiugnereb- 
bero  al  merito  d’ essa.  Ha  voi  avete  un  peccato  addosso  irremis- 
sibile agli  occhi  di  chi  parteggia  pel  maligno  spirilo  del  secol  no- 
stro. Voi  vel  sapete  in  quanta  autorità  eravate  salito  presso  ai 
dotti  italiani  e d’ oltre  monte,  massimamente  per  le  vite  del  Pe- 
trarca e del  Boccaccio  da  voi  con  tanto  amore  e diligenza  con- 
dotte ; che  non  si  scrivea  nulla  di  questi  due  grandi  Eorcnlini 
che  non  si  citasse  a prova  il  Baldelli.  Faceste  in  un  vostro  scrìt- 
to r elogio  di  Nicolò  Machiavello,  il  che  recatovi  poscia,  com'  e- 
ra  il  dovere,  a coscienza,  con  atto  nobile  e cristiano  vi  ridiceste 
in  altro  scritto  da  voi  pubblicato.  Macchia  indelebile  ad  un  uo- 
mo d’ onore  secondo  il  mondo  ; e da  quel  tratto  innanzi  molti  a- 
mici  perdeste,  molti  tacquero,  e pochi  vi  rimasero  ammiratori 
fedeli  e difenditori  valenti.  Or  immaginate  voi  con  qual  riso  deo- 
no  aver  accollo  la  vostra  Storia,  si  per  l’ira  che  gli  area  commos- 
si per  l'atto  magnanimo  della  disdetta,  e si  altrettanto  e peggio 
per  le  cose  che  la  vostra  Istoria  con  si  veritiero  stile  racconta.  Es- 
sendo che  voi,  preso  impulso  dall'  odio  che  avete  alla  menzogna, 
impugnasto  gagliardamente  gii  errori  degli  antichi  e de’ moderni 
istorici,  rilevandone  le  fallacie,  e scovando  la  bugia  che  si  rap- 
piattava  maliziosissima  dietro  g^i  avvolgimenti  delle  ambigue  sen- 
tenze. E siccome  in  questa  Storia  voi  pigliate  lo  spazio  di  lun- 
ghissimi tempi  e di  svariatissime  nazioni,  cosi  presa  con  esso  voi 
la  verità  per  guida,  dietro  la  sua  divina  luce  trascorreste  i pas- 
sali destini  de'  popoli,  e vinto  c trionfalo  l'errore,  faceste  a gran 
vantaggio  dei  presenti  rilacere  la  verità.  Voi  parlaste  dei  cinesi 
e degli  indiani  segnando  precisamente  i tempi  di  loro  potenza  e 
del  loro  sapere,  e belTandovi  de'filosofi  moderni  che  ad  intermi- 
nabili secoli  spingevano  i cominciamenti  di  quelle  monarchie.  Voi 
parlaste  dello  scadimento  dell'  imperio  romano  e deirinvasionc  dei 
barbari  del  Settentrione,  allegando  le  naturali  cagioni  di  quello 
rivoltare,  e gittando  a terra  quelle  che  si  empiamente  produsse  il 
Gibboii.  Voi  toccaste  con  ampio  e ponderato  stile  le  origini,  on- 
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de  l'autorità  temporale  de' Papi  derivò  in  Italia,  e con  (aula  sa 
pienza  c valor  di  argomenti  nc  ragionaste,  e si  areertali  diplomi 
e accadimenti  di  cose  e presupposizioni  e dormizioni  di  iure  ri- 
vocaste in  luce,  da  rendere  indubitato  che  i pontefici  romani  e- 
rano  diritti  Signori  d’ una  gran  parte  d’ Italia,  pria  che  Pipino  e 
Carlo  Magno  la  donassero  ed  investissero  di  tante  c si  popolose 
province.  Quindi  contro  di  voi  l’ ira  e l’ odio  di  quella  fazione, 
che  accanitamente  da  Pier  delle  Vigne  insino  a noi  contende  i suoi 
diritti  alla  Chiesa.  Voi  narraste,  ponendole  nel  suo  verace  lume 
le  dure  tempeste  che  dovettero  sostenere  dall'uno  e dall'altro  Ar- 
rigo c dai  due  Federighi  iraperadori,  s.  Gregorio  VII,  Alessan- 
dro 111  ed  Innocenzo  IV  pontefici  massimi  ; dichiarando  che  stor- 
tamente si  domandano  le  guerre  della  Chiesa  e dell'Imperio,  lad- 
dove dirsi  dovrebbero  dagli  scrittori  leali,  le  ingiuste  e crude 
oppressioni  dell'  Imperio  contro  la  Chiesa  di  Dio.  Voi  continuan- 
dovi nelle  vostre  narrazioni,  giugneste  alle  prime  Crociate,  e |)o- 
nestc  i motivi  santi  e generosi  che  le  incitarono,  liberando  i Pa- 
pi dalie  turpissime  note,  onde  li  macularono  i fallaci  o maligni 
scrittori,  che  dai  protestanti  della  Germania  e dai  filosofi  insino 
al  Michaud  scrissero  mendacemente  di  questo  sublime  argomen- 
to. Scendeste  alle  cagioni  che  originarono  le  republicbc  italiane, 
ragionando  con  sode  e ferme  sentenze  delle  fondamentali  costitu- 
zioni loro,  della  natura  di  loro  libertà,  dello  spirito  che  varia- 
mente le  animava,  infrangendo  in  mano  al  Sismondi  i falsi  suoi 
sillogismi.  E avendo  voi  rotto  la  visiera  in  fronte  a tanti  nemici 
di  Dio  e di  santa  Chiesa,  volete  andar  franco  dal  livore  di  chi  par- 
teggia con  esso  loro  ? Noi  credeste  mai.  E siccome  mal  possono 
rainmarginar  le  ferite,  e lavare  i lividori  delle  vostre  gagliarde 
percosse,  cosi  non  potendo  altro  fare,  v'odiano  di  tutto  il  loro  buon 
cuore  ; e f odio  loro  infingendo  disprezzo,  tacciono  i vostri  pre- 
gi e non  decantano  le  vostre  laudi,  sperando  cosi  di  farvi  morire 
ignobile  e oscuro.  Ma  e'  s’ ingannano  a gran  partito  : e verrà  di 
(ie  la  vostra  Istoria  a più  docili  lettori  varrà  per  arme  possentis- 
sima a sconfiggere  gli  errori  de'  menzogneri. 

C.  B.  Davvero,  Zannoni  mio,  che  la  foga  dell'aringare  nel- 
la tornata  d’ oggi,  v'  ha  lasciato  un  non  so  che  addosso  che  ritrae 
da  Demostene  c da  Sofocle,  |K)icbè  il  vostro  dire  ha  del  tragico  e 
del  concitalo. 

Ab.  Z.  O tragico,  od  altro,  le  giuste  querele  di  Salvatore 
m’ infiammarono  l'animo  a vostra  difesa,  c s'egli  mi  fosse  dato, 
io  vorrei  gridare  si  alto  che  mi  udissi^  tutta  Italia,  c vergognasse 
la  miseria  e la  viltà  in  che  lo  spirilo  di  parte  I' ha  fatta  pre- 
cipitare. 
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5.  31.  OL  a quel  eh’  i'  veggo,  c'si  fa  noUe,  e vu’  allri  IcUe- 
rali  (|uaiido  v’  alliuale,  dite  certi  paroloni  in  giubbone  e collo 
strascico,  che  guai  agli  urec.cbi  di  chi  v’  asi'olla  ! Andate  in  sul- 
la piarza  del  Uuoinu  al  Lotlegone,  e pigliate  con  un  buon  gelato 
un  po’  di  fresco. 

C.  lì.  Dite  bene,'  Morelli,  Chiudete  la  bottega  c venite  con  noi 
a rinfrescarvi. 
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AirrONIOTTO  LOHIBABDO  B ASTORBE  CALZOLAIO. 


ITassata  per  una  via  di  Firenze  alquanto  solitaria,  c veduto 
fuori  d' una  botteguccia  in  sullo  sportello  un  calzolajo,  che  sta- 
vasi  lavorando  al  suo  deschetto,  mi  cadde  in  pensiero  d’accostar- 
roegli,  e di  chiederlo  de’  nomi  dell"  arte  sua.  Egli  era  un  giovi- 
netto in  sui  venticinqu’ anni,  d’un’ariona  di  viso  allegra,  con 
due  occhiaccì  cenerognoli  in  fronte,  di  pel  rosso  e di  hiancbissima 
pelle  tutta  seminata  di  panni,  con  una  voglia  di  lampone  che  gli 
avea  dipinto  la  madre  sotto  l’ occhio  destro,  che  gli  divisava  il 
naso  in  due  colori.  Dopo  tirato  co’  pugni  serrati  lo  spaf^,  egli 
alzava  quella  sua  faccia  altiera  e brava  con  tanto  orgoglio,  che 
parca  dicesse  : cucio  le  pianelle  a Giove,  e farò  me  e loro  immor- 
tali nell’  Olimpo.  A’ tempi  delle  parti  Guelfe  e Ghibelline  egli  sa- 
rebbe stato  un  altro  Giano  della  Bella,  onci  gladiatore  di  merca- 
to vecchio,  che  presa  in  mano  la  scure  uel  suo  macello  e grida- 
to : alle  riformanonii  mettea  tutta  Firenze  a romorc,  e facea  tre- 
mare i Priori  in  nlagio.  Ma  ora  non  potendo  fare  altro,  il  gio- 
vinotto  si  mettea  una  mezza  piantella  in  fra  i denti,  e sì  1 anda- 
va stirando  e maciullando,  come  s’ egli  avesse  addentato  il  naM 
ad  uno  degli  Otto.  Vistolo  io  in  quell'  atto,  e voltomi  a lui,  dis- 
si ; come  ti  chiami  ? Ed  ei  lasciatosi  cadere  il  cuoio  in  grembo, 
e forbitasi  col  zinaletto  la  bocca  : E che  ne  volete  voi,  rispose  ? 
io  mi  domando  Astorre. 

A.  L.  Astorre  I Gran  nome  tu  bai. 

A.  r ho  il  nome,  e’ fatti  io. 

A.  L.  Dimmi,  Astorre,  ti  spiacerebb’  egli  di  venirmi  indi- 
cando ad  uno  ad  uno  i nomi  de’  tuoi  ordigni? 

A.  Volete  vo’  la  berta  de’  fatti  mia,  o parlate  in  sul  sodo  ? 

A,  L,  Io  parlo  da  buon  senno. 
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A.  Ah  ora  ho  inteso,  volete  metter  su  Lottega  dell  arte, 
II'  è vero  ? 

A.  L.  Che  I t’  ho  io  aspetto  di  calzolaio  ? 

A.  Scusatemi  vossignoria  ; hann' eglino  i calzolai  altro  vìm) 
da  quello  de'  cristiani  'ì  Ah  perchè  voi  siete  vestito  di  panno  fi- 
ne, c avete  nel  dito  mignolo  l' anello  d' oro  coll'  arme  nel  botto- 
ne ; che  ci  hann'  eglino  clic  far  queste  cose  col  viso  ? 1 di  delle 
feste,  e più  spesso  ancora,  vesto  anch'  io  panno  di  Francia,  i cal- 
zoni bianchi  colle  stalTe  sotto  gli  stivali,  e la  cravatta  alla  sant'An- 
der,  e porto  in  lasca  la  pezzuola  di  seta  col  becco  spenzolato. 

A.  L.  Ma  ti  porrai  i guanti  che  non  ti  veggan  le  mani. 

A.  Le  mani  dite?  E'si  sa.  Ma  prima  di  porle  ne' guanti  i' 
faccio  il  ranno,  e con  un  setolino  mi  vi  tolgo  la  pece,  e poi  col 
muschio  le  inodoro  sì  forte,  che  ove  i'  passo,  ne  impregno  l'aria 
come  una  biscia  acquaiola. 

A.  L.  E quando  tu  ti  se'  recato  in  gala,  che  fai  tu  ? E in 
quali  brigale  ti  (rovi  tu  ? 

A.  I dì  di  festa  faccio  di  molte  cose.  E v'è  la  scherma  ; ed 
io  che  sono  un  gagliardo  spadaccino,  son  cerco  da'  nobili  giova- 
ni, e armeggio  con  loro  duellando  col  fioretto,  o vogliate  alla  na- 
poletana, o vogliate  alla  francese,  eh'  io  su  schermire  in  tutte  le 
guise.  E quando  gli  è il  tocco,  entro  all'  ultima  Messa  in  qualche 
chiesa,  ov'  è la  mostra  delle  genti' divote,  ed  ivi  più  d'  una  fiala 
mi  reputarono  un  Lord  inglese. 

A.  L.  Tu  de'  essere  un  capo  scarico. 

A.  Perchè?  Egli  si  vuol  avero buona  apparenza,  chè  il  mon- 
do suol  mirare  a quella  più  che  alla  sostanza,  e su  questi  fatti  ci 
ebbi  a ridere  assai  cogli  amici  più  fiate  all'  osteria.  La  sera  mi 
inetto  pe'viali  delie  cascine,  e con  un  mio  larghissimo  cappello 
dì  paglia  in  capo,  sedutomi  sulle  panche  della  pineta  in  farcia 
all'  uccelliera,  ivi  sto  facendo  il  lettorato.  E toltomi  di  lasca  un 
libro,  vo  a bell'  agio  godendo  il  fresco. 

A.  L.  Che  libri  leggi  tu  ? 

A.  G>n  due  crazie  la  settimana  piglio  a nolo  libri  d'ogni  ra- 
gione. Per  lo  più  romanzi,  comedie,  i Dibattimenti  criminali  di 
i^rigi,  le  declamazioni  della  giovine  Francia,  e ceri'  altri  libri 
di  buon  costume  ...  Voi  m' intendete.  La  sera  poi  trovali  gli  a- 
mici  e preso  il  gelato  nc'  Lungarni  là  dall'Arco  Demolito,  a gran 
notte  e'  si  va  all'  oste  alla  Loggia  del  grano,  ove  ci  aspetta  una 
buona  cena,  ed  un  trebbiano  che  vince  il  borgogna.  Per  grazia 
loro,  ci  favoriscono-di  molti  nobili  giovinolti,  e appresso  cenare, 
fumando  lo  sigaro,  e giurando  a carte  ci  trovìam  sopraggiunli 
Bmcìam  -32 
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dall’ aurora.  Puro  ni.'ilr,  puirlii-  il  lunedi  iiui  altri  eal/.ului  (eiiia- 
iiiu  cliiuso  lu  sportello,  e si  dorme  un  buoiidato. 

A.  L.  Dimmi  il  vero,  Aslorre,  lu  ti  mangi  la  domenica,  ciò 
che  ti  venne  guadagnalo  in  tutta  la  settimana.  Ma  come  puoi  a- 
vaiizar  lu  lauto  da  scialare  si  largamente,  e vestir  fine,  e man- 
giar dilicalo,  e giurare  e fare  il  rv'slo  ? 

A.  Oli  vo’  siete  curioso  voi  ! Cziiu'  i’  faccio,  dite?  I'  m'inge- 
gno, e si  vi  so  dire  die  s' io  non  avessi  a far  altro  che  battere  il 
cuoio,  e tirare  io  spago,  |X)tnù  irmi  a riporre.  Noi  viviamo  in  si 
Leila  stagione  di  secolo,  che  Leali  noi  ! I',i  s'aprc  mille  vie  da  gua- 
dagnare e da  godere.  I nostri  vecclii  non  ne  saficano  un  frullo  : 
i Lo  mille  parlili  alla  maiio.  Nella  stale  io  mi  vi'ggo  radere  in  la- 
sca in  (Mico  d’  ora  un  mezzo  scudo  ogni  giorno  che  fa  il  sole,  es- 
sendomi acconcialo  coll’  impresario  del  teatro  diurno  da  santa 
(’.liiara  per  tirar  su  il  sipario,  ed  aiutare  a volger  le  scene,  tomi 
reco  in  ispalla  pr>r  giunta  due  conlraLa.ssi,  c |)orlo  il  Liscione  in- 
gle.se,  e gli  sparlili  della  musica  pe'  suonatori  ; i-ccovi  un  altro 
mezzo  paolo.  Dalzo  i coturni  o i sandali  ai  comici  ; anìLLio  loro 
le  c orazzine  ; e son  maestro  d' incollar  muslacrbi  <!  barÌK>  postic- 
ce : per  lo  meno  due  altri  paolelli  non  mi  mancano.  La  sera  al 
teatro  della  Pergola  vc'udo  le  chiavi  de'  palchetti,  accendo  le  lu- 
miere, porto  i ponci  ai  Isdieriiii  ; e |iui  si  sa,  se  |h>S6o  far  servi- 
gio a c|unlclie  Liion  giovinoKo,  ho  una  carità  tenerissima. 

A.  L.  Povera  gioventù  che  cade  s)  spesso  nelle  mani  de'  pa- 
ri tuoi  I 

A.  Oh  voi  vi  vogliate  essere  qualche  hacchettone.  Non  par- 
lo pine. 

A.  /..  Di'  pur  su,  Aslorre,  che  forse  dal  tuo  dire  ne  trarrà 
vantaggio  più  d’  un  giovane,  e più  d'  un  padre. 

A.  Nelle  notti  Loie,  (|iiando  e' piove  a ciel  rovescio,  o lira 
il  vento,  o il  tuono  e la  burrasca  ci  soprasta,  io  mi  rifù  pc‘r  un 
mese  per  certe  pratiche  di  cunlr.ihbando  eh'  io  tengo  in  servigio 
degli  ebrei.  I quali  non  avendo  a mano  sì  agevolmente  i eoccliie- 
ri,  ch’escono  di  città  colle  carrette  |>er  far  passeggiare  i cavalli 
de' padroni,  non  hanno  via  di  frodare  le  gal>elle  o di  fuggire  lu 
vigilanza  de’ magistrati.  Laonde  in  quelle  notti  ci  diamo  la  |M>sta 
con  que’  contadini  clu;  serbano  ne’  (ienili  e nelle  grotte  le  merca- 
taiizie  che  ri  capitan  di  soppiatto  da  Livorno.  E stando  io  sugli 
sjialdi,  e dato  il  liscliio  della  eonvegna,  e’ me  le  recano  sotto  i 
muri  di  verso  al  greto  d'  Amo,  che  guarda  il  Pignone,  ed  io  la- 
rilamenle  le  tiro  co'  gam  i,  o ro’  nodi  scorsoi  insino  in  sul  terra- 
pieno. Il  più  che  ni’  interi  iene  introdurre  di  celato  e’  sono  libri  u 
stampe  di  quelle,  che  al  Vederle  fanno  chiuder  gli  occhi,  e slar- 
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iiularu  i hipoUi.  Egli  v'  ba  allresl  rerlc  ca»<fUc  priviirgiato,  lo 
quali  racchiudono  mille  oggelli  di  galaiilcrìa,  clic  gli  ebrei  spao 
ciano  poscia  pe'  lor  turcimanni  ai  giovinoli!  di  sotlile  coscienza. 
E per  queste  vie  noi  abbiamo  il  merito  grande  e vantaggialo  di 
sgombcYare  le  tenebre  dell'  ignoranza,  c ralluminare  questo  beato 
secolo  della  luce  d'olire  monti.  Noi  abbiamo  appreso  questa  semo- 
la da  moli’  altre  città  d' Italia,  (wicb’  egli  è ora  in  voga  il  mutuo 
insegnamento. 

. A.  L.  Cioè  non  polendo  il  diavolo  far  il  contrabbandiere  in 
|>ersona,  voi  altri  mariuoli,  peste  del  mondo,  gli  siete  i mezzani, 
c i suoi  cagnotti  venduti.  Uh  Asloire,  vedi  per  quali  mani  sozze 
e ladre  viene  spalancata  la  porla  dell'  infamia  a tanta  misera  gio- 
ventù che  senza  le  vostre  insidie  sarebbe  valorosa  c pia  ! 

zi.  E dalli  colle  prediche  ! Vo'  avresti  dovuto  farvi  frale, 
ehe  mi  venite  intronando  gli  orecchi  ad  ogni  tratto  co’  vostri  pia- 
gnistei. Vi  par  egli  buona  creanza  ? 

zi.  L.  Tu  di'  bene  ; ma  i tristi  soqquadrano  il  mondo,  e per 
buona  creanza  si  lasciano  fare.  Tira  pure  innanzi,  Astorre.  Hai 
(u  altre  vie  a nuovi  guadagni  ? 

zi.  Ho  vie,  Iragelli  e scorciatoie,  ebe  le  mi  recano  in  duo 
salii  a toccare  di  buoni  danari.  Voi  vi  dovete  sapere  come  a di 
nostri  ogni  cosa  ringentilisce  ed  esce  de'  cenci  mediante  la  civiltà 
attuale,  eh’  è sollecita  c procaccina  più  che  per  l' addietro  non  fu 
mai.  Cinquanta  o scssanl’  anni  fa,  le  genti  del  contado  eran  dette 
per  ispregio  villane  c grosst>,  ed  ove  entravano  in  città  |ier  le  por 
le,  i gabellieri  facevan  loro  mille  celie,  ch’era  una  dolcezza  a 
ehi  vi  s’ abhallca  di  buon  mattino  quando  rccavan  le  some  del 
r ortaggio,  c delle  frutte  in  mercato  vecchio.  Le  donne  aveaii  > 
una  ganiurra  grossa  c certe  gonncllaccc  di  canapa  c di  stoppa 
tinte  di  giallo  sbiadato,  c camminavano  in  pcdulli  lenendo  le  scar- 
pe nel  paniere.  Ma  i forestieri  cominciarono  a dir  tanto  bene 
delle  nostre  foresi,  c spacciarle  pel  mondo  universo  siccome  b 
più  gentili  contmiinellc  che  mai  nascessero  in  |ioggio  od  in  pia- 
nura, che  le  cominciarono  a ringalluzzarsi  e andare  in  conlegni. 
Indi  presero  a cangiare  il  corpetto  di  lìlatircio  in  certe  leggiadre 
gamurrine  di  velluto  a soprapposle  araltcscale  di  ronloncini  ver- 
migli : in  «apo  s'  acconeiarooo  un  cappt'llinodi  feltro  col  soprap- 
|H‘lo  di  lc)>rc  e di  coniglio,  c tra  la  lesa  e la  testiera  (tosi'ru  nell.i 
Ubbia  del  nastro  bellissimi  |K'nnom'elli  di  siruzzolo  tinti  in  nero 
La  gonna  di  romagnuolo  e di  bavella  sranibiarunu  in  certi  ben 
foggiali  guarnelletti  di  ralaiicà,  c pei  di  delle  feste  di  rniis.sim) 
scia  ondala  e piana,  rosala  c rib'slriiia.  N'e  volete  vo’ altro'?  Elle 
sembrano  all' entrare  in  città  le  ninfe  ebe  al  leui]>o  degl  Idilli, 
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lessi  più  volte,  che  abitavano  i campi,  le  selve  e le  colline  ; tanto 
In  sono  bene  aggraziate,  infiorate  c gaie.  E'  ve  n’  ha  di  quelle  che 
da  qualche  anno  in  qua  si  mettono  le  ghirlande  di  fiori  in  capo  e 
certi  lor  panierini  di  vetrici  colorati  riempiono  di  ciocche  e di 
mazzetti  di  fiori  primaticci  o rari,  e li  vanno  porgendo  a' citta- 
dini die  passeggiano  in  via  de’calzaioli  dopo  l'ultima  Messa.  Anzi 
quando  c’muore  alcun  nobile  gioviim  o donzella,  entl^no  in  chiesa 
a fiorirne  il  catafalco  e vestire  i candelabri  mortuari  di  festonci- 
ni,  come,  a quel  che  mi  disse  un  francese,  si  fa  ne’  cimiteri  di 
Parigi  di  Londra  e di  Ginevra. 

d.  L.  E dove  mi  va’  tu  avvolgendo  col  discorso?  e dove  riu- 
scirai tu  una  volta  ? 

il.  Riuscirò  a'  mici  guadagni  : ed  eccovi  il  modo  e il  come. 
Si  gentile  contadinanza  non  può  più  contenersi  in  fra  i termini 
deli'  antica  semplicità.  Al  tempo  degli  avoli  nostri  i contadini  me- 
navano in  sull’  aia  certi  loro  balli  gagliardi  al  suono  delle  pive, 
delle  chiarine  e degli  sveglioni,  eh'  era  una  tempesta  a vederli 
scambiettare,  c batter  di  mani  e di  piedi,  urlando  e schiamazzan- 
do. Ma  ora  si  vuol  danzare  alla  cittadina,  ed  io  che  so  di  ballo, 
mi  recai  a far  loro  il  maestro,  e misi  su  scuola  con  altri  mìei 
compagni.  X mezzo  paolo  la  lezione  i’  ne  cavo  tre  volte  in  setti- 
mana i begli  scudi,  sapete  ! Ho  più  di  venti  scolari,  e una  dozzi- 
na almeno  di  contadine,  che  le  mi  vengono  in  su  barroccini  sin 
dall'  Impruneta,  da  san  Felice  a Ema,  e dal  ponte  a Sieve.  Ho  poi 
miir  altre  pratiche  con  esso  loro.  Imperocché  volendo  andare  alla 
festa  e a nozze  appariscenti,  le  non  si  tengono  paghe  a’fiori  e alle 
pianellinc  di  seta  ricamale,  ma  le  voglion  pendenti  e gioie  e sma- 
niglie c anelia  di  smeraldo  e di  rubino.  Per  la  qual  cosa  io  ten- 
go lor  mano  a certe  marachelle  che  fanno  a’  padroni. 

A.  L.  E sarebbe  ? 

A.  Anzi  ed  é,  ch’io  tengo  loro  il  sacco  a mille  sottili  ladron- 
rcllerie.  Al  tempo  dell'  uliva  elle  irafugan  di  molta  morchia  c di 
belle  damigiane  d'olio  purificato.  Alla  mietitura  e’ v’è  il  mog~- 
gio,  c’  v'  é lo  staio,  ei  v'  è ia  mina,  c insino  alla  quarterola  e alla 
giomella,  come  dà  loro  il  de.stro  ; se  pur  talora  non  veniamo  alle 
sacca,  (!d  io  poi  vendo  loro  il  poco  c l’assai.  Cosi  dite  dell'  uva  e 
del  mosto  e del  lino  e della  canapa  c delle  civaie. 

.1.  £.  E i fattori  non  $’  avveggono  di  tanti  talferngli  ? 

À.  O non  se  ue  addanuo,  o fanno  le  viste  di  non  le  vedere. 
K poi  alia  fin  fine,  sa|iendu  che  i cittadini  hanno  caro  di  vedere 
le  donne  del  contado  sì  eleganti  e gentili,  c’  lascian  correre  per 
non  contrariare  il  desiderio  universale.  Io  ho  sempre  mille  ne- 
gozi di  quest,!  falla  cogli  ebrei,  e ri  cavo  la  senseria.  Anche  icr 
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l' altro  comperai  in  ghetto  nn  vezzo  di  perle  per  cento  begli  scu- 
di ; io  n’  ebbi  tre  dalla  madre  della  fanciulla  che  deve  andare  a 
marito,  uno  dal  giudeo,  e il  resto  insino  a sette,  il  sopraggiunsi 
nella  polizza,  per  il  che  io  c’ebbi  il  mio  partito.  E così  dite  di 
miir  altre  maliziette  per  far  buon  servigio  a mene  e a loro. 

A.  L,  Ah  traforello  I Ora  intendo  come  tu  puoi  vestir  fine, 
e cavarti  ogni  spasso  lavorando  poco.  Mi  fa  specie,  se  t’ho  a dire 
il  vero,  di  vederti  seduto  all'  arte  tua. 

A.  L’  arte  mi  giova  per  dar  la  posta  a chi  mi  cerca,  e la  mi 
serve  come  a’  medici  la  spezieria,  che  chi  li  vuole  sa  tosto  dove 
se  li  trovare.  Ala  infatti  volete  voi  sapere  i nomi  degli  ordigni 
sì  o no? 

A.  L.  Tu  se’  un  ciancione  sì  sperticato,  eh’  io  fui  presso  a 
dimenticare  il  primo  argomento.  Su  via  dimmi  le  cose  tue. 

A.  La  panca  su  cui  seggo  si  domanda  il  tmpolo,  ed  anco  il 
predellino,  lo  egabello  e lo  scanno. 

A.  L.  Uh  non  ha  tanti  nomi  il  trono  reale  ! 

A.  Dunque  a maggior  nobiltà  ponetevi  per  giunta  pancAetta 
e pancheltino.  Ed  ho  voluto  cominciar  dal  trespolo  a bella  posta 
siccome  dui  nostro  seggio  reale.  Il  bonco  a cui  seggo  per  lavorare 
si  domanda  il  detekeUo,  avvegnaché  i ciabattini  e i pianellai,  che 
sono  la  plebe  dell’  arte,  sei  chiamino,  con  riverenza  vostra,  il  bi- 
sthello.  Qui  nel  mezzo  ha  il  rassettino  per  chiudervi  gli  arnesi  ; 
e la  tavola  è aggirata  da  nn  regolo  che  forma  la  spalletta  o la  spon- 
da, afiinchè  non  raggia  in  terra  o il  gomitolo  o qualche  ordigno 
dell’  arte.  Ai  quattro  canti  è scompartito  da  altri  regoletli  per  ri- 
porvi le  setole,  le  bullette  (1),  la  pece  o il  sevo  da  ugnerc  le  lesi- 
ne. Le  lesine,  come  vedete,  souo  aghi  torti  a tre  e a quattro  spic- 
chi, appuntati  alla  cima  e grossi  nel  mezzo  della  curva.  S’  im- 
boccano in  un  manico  di  bosso,  colla  mela  io  capo  e colla  ghiera 
di  ferro  o di  rame  in  fondo,  per  cagione  che  il  manico  non  si  fen- 
da. Le  lesine  bucano  le  suola  dentro  il  fesso  che  vi  s’ insolca  a 
bella  posta,  alBnchè  poscia,  arrovesciandone  il  labbro,  cuopra  i 
punti  che  non  si  veggano  mostrare  i denti  ad  ogni  alzar  di  tacco. 

A.  L.  E questi  vostri  coltelli  come  li  domandate  voi  ? 

A.  Per  noi  s‘  appellano  i trincetti,  poiché,  coinè  ben  si  vede 
in  pratica,  i nostri  ferri  non  tagliano  a dilungo  come  i coltelli, 
ma  trinciano  gli  orlicei  delle  suola  quando  si  raffilano  per  aggua- 
gliargli al  guardone.  Colla  punta  del  trincetto  accompagnata  dalla 
stecca  di  corno,  e’  si  fa  il  fesso  nelle  suola,  entro  il  <|ualc  corro- 
no le  cuciture,  come  dissi  dianzi,  parlando  della  lesina.  Avvi  il 

(1}  La  Cruaci  hi  bulliUa;  ma  i]  pofvio  loscaoo  usa  hullilla  c belletta. 
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coltello  da  banco,  rhc  i come  una  niez/a  lancia,  e s‘  usa  per  (a^ 
gliarc  le  tomaie  e le  altre  pelli  : abbiamo  oltre  a ciò  la  coltella 
che  è curva  al  collo,'  come  vedete,  e ne  usiamo  per  tagliare  da 
una  groppa  di  cuoio  le  striscie  da  cavarne  le  suola,  le  mezxepian~ 
Ielle  e i sopratacchi. 

A.  L.  E che  son’ elleno  le  mezze  piantclle  c i sopra-tacchi? 

A,  'Veramente  egli  c il  ciabattaio  che  avrebbe  a darvene  ra- 
gione, conciossia  eh'  egli  abbia  sempre  a mano  silTatle  cose  per 
rattacconare  le  ciabatte.  La  mezza  piantella  serve  a risolare  le 
scarpe  sdruscile  c rotte  sotto  la  pianta  del  piede  : gli  è come  a 
dire  una  mezza  suola  (1):  c il  sopra-tacco  si  è quel  pezzo  di  cuoio 
che,  quando  il  tacco  è logoro  pel  camminare  che  altri  fa  lutto 
dall’  un  lato,  c'  vi  si  pone  sopra,  con  entrovi  un  Iramezzelto  che 

10  rispiani  ov’è  mancante. 

A.  L.  Coleste  saranno  le  setole. 

A.  Le  son  desse  |>er  I’  appunto,  e noi  per  via  di  quelle  due 
alicllc  sfìoccatc  che  hanno  in  testa,  le  attoreigliamo  ai  due  capi 
dello  spago,  e con  due  nodelli  cicchi  ve  le  fermiamo  per  guisa, 
che  nel  passare  pe’  buchi  delle  lesine,  non  ischianlino.  Lo  spago 
poi  è di  canapa,  c si  ratlorcc  a guisa  di  fnnicino  rinforzalo,  indi 
s’ impegola,  o con  esso  si  cuciono  le  suole'e  le  tomaie;  avvegna- 
ché per  le  tomaie  c'si  voglia  usare  dello  spago  incerato,  chè  la 
pece  insudicia  le  costure  e le  spighette,  massime  delle  scarpe  o 
delle  pianelline  di  rispetto. 

A.  L.  £ come  domandate  voi  quella  striscia  di  cuoio,  che  a 
foggia  di  mezzo  guanto  v‘  entra  pel  dito  grosso  dall'  un  lato,  vol- 
ge sul  dosso  della  mano,  c poi  per  la  palma  vi  rientra  coll'  altro 
capo  nello  stesso  dito,  come  usavano  gli  antichi  pugillatori  ? 

A.  Noi  cbiamiancelo  il  manale,  c l'usiamo  per  non  ci  rom- 
pere il  dosso  della  mano  nel  tirare  lo  spago  ; similmente  diciamo 

11  pedale  a quella  coreggia  che  parte  dal  ginocchio,  c passando  di 
sotto  alla  pianta  del  piede  manco,  ci  ticn  saldo  il  lavoro  come  in 
una  morsa,  merccchè  altrimenti  non  jvotremmo  ricucire  i tnmez- 
zali  col  calcetto. 

A.  L.  E che  è egli  il  calcetto  ? 

A.  Si  è (quello  che  veste  il  piede  : il  davanti  si  chiama  la  to- 
maia e il  di  dietro  calcagno  : le  due  lingue  per  le  quali  si  passa- 
no i legac.cioli,  noi  le  diciamo  i cinturini.  V'ha  poi  delle  scarpette 
sottili  di  cavrelto,  di  sommacco,  ed  anco  di  seta,  che  si  fanno  col 
calcetto  a suolo  rovesciato,  allinidiè  non  si  veggano  le  impunture. 


(I)  I Losrani  dicono  cguolmcnlc  it  suolo  e la  suola;  e net  plurale  le  suola. 
Vsano  alucsl  tomaia  c tomaia;  nm  la  Crusca  non  ha  ibc  suolo  c (omai'o. 
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Inili  pingi'iulolt-  per  la  punta  in  verso  il  calcagno,  si  raddirizzano 
come  un  guanto.  Di  dentro  ove  posa  il  piede,  si  toUUam  colla 
goletta  di  marrocchino  Lianco  o giallo,  e talora  per  maggiore  fer- 
mezza la  tomaia  si  soppanna  di  tela  incollatavi  colla  pasta.  Alle 
scarpe  di  vacchetta  c di  vitello  si  cuce  in  giro  al  quartiere  una 
striscietta  di  cuoio  che  si  chiama  il  guardone,  ed  anche  il  giro,  al 
quale  poi  si  congiungono  le  suola.  Tra  il  guardone  e il  suolo  si 
pone  una  piantelletta  che  si  dice  il  tramezzo  la  tramezza  od  an- 
che il  tramezzato. 

A.  L.  Ma  tu  bai  costì  di  molti  altri  ferri  cd  ordigni. 

A.  Vedete  ; questo  è l’acciarino  per  affilare  i trincetti.  Egli 
è di  si  dura  tempera,  che  stropicciandovi  sopra  il  taglio  de' trin- 
cetti v’  addirizza  il  filo,  I'  agguaglia  e lo  assottiglia  aflìnchè  in- 
tacchi bene  il  cuoio.  Questo  pezzo  di  bosso,  che  a quella  gran  coc- 
ca con  un  rialto  che  sporge  dall’  un  lato,  noi  il  domandiamo  il 
luttrino  poiché  stropicciandolo  Lene  intorno  alle  labbra  del  suolo 
e del  guardone  le  lustra  mirabilmente.  Quest'  altro  poi  che  Icui- 
deggia  come  una  mezza  mela,  si  chiama  ligeia  piante,  e I’  adope- 
riamo per  allucidnre  le  suola  ; quantunque  ci  serviamo  talora 
della  ma^za  o Itsdorc,  eh' è quel  bastone  di  bosso  un  pochino 
curvo  nel  mezzo.  Il  comettino  serve  a lisciare  i tacchi,  ed  è que- 
sta gruccia  di  acciaio  ricurva  ai  duo  capi,  la  quale  serve  come 
di  brunitoio.  I girellini  sono  ferri  colle  rotelle  dentate,  colle  quali 
Ciilciuido  tra  il  guardone  e le  suola  $'  inq)rontano  i segui  del  punto 
finto.  Quel  ferretto  col  buco  tagliente,  che  rientra  allargandosi  a 
tromba,  si  dice  la  stampa,  e s'  usa  a bucare  i cinturini  per  legar 
le  scarpe  in  sul  collo  del  piede,  o per  fare  i buchi  ai  calzaretti  e 
stivaletti  da  donna,  che  s'  afiihhiano  poi  colle  stringhe.  La  stella 
è quel  ferro  a stozzo,  col  quale  si  turano  nelle  suola  e ne'  tacchi 
i buchi  che  lasciarono  le  bullette,  colle  quali  si  ferma  la  scarpa 
nella  forma.  Questo  mettere  i tomai  sulla  forma  per  cucire  i 
guardoni  e lo  inchiodarveli  colle  bollette,  si  dice  montare  la  scar- 
jMi  ; od  i chiodetti  diconsi  bullette  da  montare. 

A.  L.  Oh  tu  stai  bene  a forme  l 

A.  E come  s' ha  egli  a fare  senza  le  forme  ? Avvene  d’ogni 
grandezza.  Vo’ne  vedete  di  tronche,  c quelle  servono  per  gli  sti- 
vali, mettendole  nella  pianta,  e per  via  di  quel  risalto  si  com- 
mettono colle  gambiere.  Le  gambiere  sono  di  due  pezzi.  V ò la 
parte  dello  gtinco  e quella  del  grogso  o della  |>olpa.  Siccome  |)or 
altro  é mestieri  assettarle  bene  nella  tromba  dello  stivale,  così  fra 
r una  parte  e I'  altra  s' incastra  una  lunga  bietta  o cono,  che  le  fa 
bene  accostare  allo  stivale  che  le  calza,  f.a  tromba  |ioi  dello  sti- 
lale sì  eliiama  tromba  u crespe,  quamio  si  lascia  la  pelle  floscia. 
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che  casca  giù  per  la  gamba  a ccrebi  aggriii/ati.  S'  eli'  ù soppan- 
nata e forte  si  dice  tromba  lesa;  e se  lo  stivale  ha  in  sommo  la 
bocca  una  grossa  guiggia  di  cuoio  che  sormonta  il  ginocchio  con 
due  aiucce  aperte  al  di  dietro,  domandasi  stivale  alla  dragona. 
Eziandio  per  le  scarpe  abbiamo  forme  di  due  pezzi,  che  si  chia- 
vano Itene  in  mezzo  colla  bietta,  ed  abbiamo  rialxt  di  cuoio  per 
gonfiare  più  o meno  il  tomaio  al  collo  del  piede. 

A.  L.  Dimmi,  Astorrc,  a che  vi  servite  voi  delle  lime,  delle 
raspe,  delle  tanaglie  e delle  forbici  ? 

A.  A molti  usi.  Ci  vagliamo  della  raspa  per  tondarc  i tac- 
chi, per  ragguagliare  i picciuoli  di  bosso  che  ne'  tacchi  si  con- 
ficcano. Anche  la  lima  i usa  per  limare  rasente  la  suola  le  punte 
delle  buUettinc,  e per  assottigliare  le  lesine  rintuzzate.  Colle  ta- 
naglie s' addenta  il  cuoio  per  tirarlo  e allungarlo  quand*  è bagna- 
to, prima  di  batterlo  in  sul  sasso  col  martello,  ovvero  per  mon- 
tare la  scarpa  in  sulle  forme,  o per  condurre  il  suolo  inaino  a 
sotto  il  lacco,  quand'  è un  po'  corto.  Coleste  tanaglie  taglienti  le 
diciamo  le  lanagliozze,  e servono  a cavar  le  bullette  dalle  forme. 
Colle  forbici  poi  tagliamo  gli  spaghi,  raflìliamo  le  orlature,  i cin- 
turini o le  coreggine,  vi  facciamo  gli  occhietti  da  porri  la  traversa 
degli  ardiglioni  delle  fibbie. 

A.  L.  E quel  corno  ricurvo  che  significa  nell'  arte  ? 

A.  Eli’  è la  calzatoia  per  tirar  su  il  calcagno  abbattuto  o a 
cianta,  o a calcagnino,  e cosi  calzare  agevolmente  la  scarpa. 

A.  L.  Sicché  tu  m’ hai  spiegalo  le  cose  dall’  A sino  allo  Z, 
cioè  dal  tagliare  le  pelli  per  la  scarpa,  dal  mondarla  in  sulle  for- 
me, fino  al  calzarla  col  corno  o calzatoia. 

A.  Oh  io  potrei  dirvi  di  moli'  altre  avvertenze,  come  del  vi- 
Iriolo  per  annerire  le  pelli,  e delle  cere  e delle  vernici  per  alluci- 
darle  co'setolini,  ma  siccome  voi  non  volete  fare  il  calzolaio,  co- 
sì n'avete  anche  davanzo. 

A.  L.  Tu  di’  bene,  davanzo  ; poiché  oltre  alla  scuola  delle 
scarpe,  tu  m' bai  dato  una  lezione  che  l' antico  proverbio  direb- 
be ultra  crepidam.  Ma  io  te  n'ho  gratitudine  infinita,  e credo  che 
anche  altri  lontani  di  qui  te  l’ avranno  : conciossiaché  v'  ha  de- 
gli Aslorri  per  tutto,  i quali  gitlatisi  come  te  alle  male  arti,  ten- 
dono mille  lacciuoli  agli  incauti  giovani,  e scoccano  loro  addos- 
so le  trappole  che  imprigionanli  ne’  vizi.  Ma  tu  almeno  se'  uomo 
sincerone,  che  di’  le  cose  tue  per  la  via  chiaro  e schietto  ; men- 
tre i più  de’  tuoi  pari  s'  ammantellano  sotto  cento  forme,  coper- 
tamente brigandosi  cou  iscellerati  modi  di  condurre  le  genti  iii 
perdizione. 

.4.  E picchia  ! e zomba  ! errori  al  quaresimale.  Dite  vossi- 
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gnoria,  sit- !<•  anror  gianlo  col  sornione  all’  vlomosina  7 So  non  eli.* 
stamani  gli  è a voi  elio  spetta  il  farla  a me  iloppiamenti*,  o per 
avervi  appresa  1'  arto  del  ealzidaio,  o (inolia  assai  più  dolce  e sa- 
porita dello  sguazzare  alle  spese  de’  gonzi. 


Brueiani  - 3.1 
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DELLA  PASTICCERIA 


N.^NNi  — i‘h*i'o  — r.ir.i  rASiia.iKRF. 


Pipi  IO.  rUi  roso  dir  (u  mi  mio' dar  ad  inloiidoi'o  ! 

iYimni.  K io  li  dico,  dir  la  cosa  ò al  lullu  com'  io  le  la 
diceva. 

P.  Doli  spacciali,  Nanni,  e lasdaini  ire  a sanla  Maria  Nuo- 
va, dio  il  professor  Targioni  ù per  loggorci  la  più  bolla  lc2Ìono 
dd  mondo  ; c lu  con  i|uoslc  luo  colio  ini  (ion  qui  filto.  Oh  non 
vedi  elio  noi  siamo  ancora  in  Pariono,  e di  qui  allo  spedale  o'  vi 
corro  un  Irollo  di  lupo  ? 

A'.  Pippo,  so  lu  vuoi  darmi  rolla  violi  iiioco,  li  ri|wlo  ; il 
|:asticciore  ù qui  a due  passi  sullo  il  palazzo  dogli  Slrozzi. 

P.  E pur  dalli  ! 

A’.  Ed  io  li  dico  e ridico  e ralTormo,  ohe  lu  il  voglia  credo- 
ic  o no,  una  paslicrcria  è una  scuola  universale  d'ogni  scienza, 
o lu  ami  diiinica  o bolanica  o geografia  o sfuria,  o quel  che  me- 
glio li  lonii  ; egli  vi  si  Irova  insiuo  all' araldica,  alla  slralcgica  o 
poco  mon  che  non  dissi  alla  |Kiosia. 

P.  l'u  faresli  ridere  la  eulonna  di  Sanla  Trinila. 

N.  Rida  i casi  noslri  chiunque  si  voglia  : enlriamo.  — Gi- 
gi, a le  dico,  oh  là  jiaslicciere  : come  so' melenso  slamane,  Gi- 
gi mio. 

Gigi.  Affò  de  dieci  ! voi  altri  giovinolli  avete  sempre  furia; 
di‘llo  fallo.  Eccomi  qui  in  grembiule  poich'  io  sfumava  una  bella 
infornala  di  biscotlini  alla  maltese. 

N.  Vedi,  Pippo,  se  noi  siam  già  alla  geografia  in  sulla  boc- 
ca del  forno  ? Or  vedrai  di  vantaggio.  Gigi,  questo  mio  amico 
li  si  dà  per  iscolare,  c vuol  apprender  da  te  ogni  scienza. 

G.  Oh  l'è  pur  bella  codesta!  Il  signorino  ha  mille  ragioni  di 
volermi  maestro,  ()oich'io  fui  cniivenlalo  ( laureato  vuoisi  dire  ) 
in  utroque  all'  università  di  Pcrelola.  Ella  va  di  porlante.  Su, 
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Gi(5Ì,  a comimiar  tua  k^/ioue.  Dite,  sior  Nanni,  ov'è  da  proe- 
miare ? 

N.  Non  fa  mestieri  d’ esordio.  Insegnaci  sopra  un  bel  vasso- 
io di  pasticcetli  un  bel  tratto  di  geografìa. 

G.  Per  geografìa  io  vi  so  dire  che  in  bottega  i'  ii'  ho  un  at- 
lante, che  disgrada  il  Balbi.  Lapo,  arrecaci  qui  d egni  bene.  Ec- 
co fatto. 

P.  Oh  il  buon  odore  che  nescc  ! egli  mi  fa  correre  l'acquo- 
lina  in  bocca. 

G.  Attenti  signori.  Ecco  noi  daremo  Inizio  alla  partizion 
della  terra,  che  come  sapete  è divisa  in  Europa,  Asia  od  Africa. 

N.  Sciocconaccio  di  Gigi,  non  sa'  tu  che  v*  ò I'  America  c le 
Terre  Australi  ? 

G.  Queste  son  cose  che  le  non  entrano  nella  pasticceria  ; 
poiché  i selvaggi  di  quelle  contrade  non  sono  ancora  rinciviliti  a 
modo.  Attendi  un  tratto  che  i nostri  lampcidai  portino  le  lucerne, 
altresì  in  quelle  boscaglie,  c come  c'  vi  sia  la  nostra  luce  a va|>o- 
re,  ci  crescerà  I’  atlante  fra  ntano.  Sebbene  a dir  vero  noi  ci  ab- 
biamo dì  già  i lorhelli  all'  americano,  e i biscuUini  del  Bnisile. 

N.  Tira  via,  Gigi,  e spaccia  il  mappamomio. 

G.  Ehhnci  ! che  frettolosi  ! Vedete  costi.  Europa.  Le  paste 
che  voi  avete  innanzi  si  dicono  pasta  franceee.,  pastiglie  provenza- 
li, pan  di  Spagnei,  pasticcine  di  mandorle  nlF  inglese,  bordini  del 
Beno,  Sultanine,  di  Saroio,  bislacche  alla  prussùina,  mostazzini 
alla  lombetrda,  borracciatee  zcppoloni  alla  napoletana,  castagnolet- 
te  alla  maltese,  rotondelti  alla  tirolese,  ciambelletle  alla  /iamminga, 
ciambelle  svizzere,  biscotti  maiorchini,  biscotti  olamlesi,  alla  cala- 
brese, alla  portoghese,  alla  polisca  ; le  morlacche,  i pandori  ; bi- 
scullini  alla  scozzese,  oli’  aragottese,  aW  ungherese,  alla  moscovita, 
ali  irlandese  ; biscotti  di  pistacchi  alla  siciliana,  confortcUi  alla 
borqoqnona,  mille  foglie  alla  normanda.  Ne  vuo'  tu  più  iu  là? 

N.  Oh  c I'  Asia  ? 

G.  E l’Asia  ! c'  ve  n’ò  per  tutti,  ti  dico.  Togli  qua,  ecco 
gli  asiatici.  Fiuta  un  |io'cbc  soave  olezzo  mamluno  i pan  turchi  ? 
E i biscottini  alla  molucca?  I biscottini  ali anacleta  io  non  ti  sa- 
prei dire  dov’  è’  s’ infornino  ; ma  al  fiuto  eli’  è roba  greca,  gre- 
ca della  buona,  come  sarebbe  a dir  delle  Sn)irnie.  Ve’  s<‘  son  dot- 
to ! egli  è un  tratto  erraeiieiitico  da  etnografo  spiattellato.  Ma  i 
biscottini  alla  fantasia  dove  li  piantereni  noi  ? dove  ci  talenta  ; e.l 
io  ve  li  porrò  di  là  dall’  Eufrate.  I bÌH'ollini  ali  orientale  verrai» 
no  dalla  Gina,  poiché  i torronrini  atiiailiana  e’  son  dell'  Indie,  e 
chi  noi  sa  ? V è poi  il  chimvtto  <i  Armenia,  i oc  qua  del  lonkino, 
r la  bevanda  giapponese.  Uh  i tartufi  d<  Ptrigord  di  che  ri'gno  son 
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<>glino  ? di  che  regno  ! che  so  io?  del  MonomoUpa,  di  Tombuklu 
certo  di  qualclie  paese  de’  Negri,  poiché  i larluG  son  neri.  Dico 
io  bene  ? 

N.  Per  eccellenza  ; ma  il  Monomotapa  è in  Africa. 

G.  Sapevancclo,  c perciò  ? passai  in  Africa  a piè  giunti, 
eh'  io  non  ho  mestieri  delle  strade  a vapore:  E in  Africa  noi  ab- 
biamo gli  egiziani,  i crotlini  alla  tnammalucca,  e gli  africani,  e le 
africane,  che  contengono  in  sè  virtualmente  tutte  le  nazioni  del- 
r Africa,  eziandio  quelle  del  centro,  che  non  seppero  ancor  rin- 
venire i viaggiatori  più  arditi.  Sicché  tu  vedi,  che  l' arte  del  pa- 
sticciere è viaggiatrice  più  audace  e più  fortunata  dei  Morrison, 
dei  Pearce,  dei  Laingh,  dei  Clapperton,  dei  Mungo-Park  e dei 
Dikson. 

P.  Cocomeri  ! tu  ci  vai  per  le  stelle.  E come  se’  tu  si  eru- 
dito ? 

G.  Come  se’  tu  ? buono  ! come  se’  tu  ? Oh  non  v’ha  egli  qui 
presso  a una  balestrata  il  gabinetto  letterario  in  casa  i Buondel- 
monti  ? vi  faccio  le  mie  tornate  ancb’  io  sapete,  eh’  io  non  porto 
sempre  Io  zinale  io,  e m’ acconcio  talora  la  cravatta  col  nodo  di 
letterato.  Le  son  bazzecole  codeste  a petto  l’ erudizione,  che  vi 
sciorinerò  in  faccia.  E però  io  dico  seguitando,  che  le  città  d'Ita- 
lia hanno  una  geografia  sì  dolciata,  che  non  mai  meglio  : e gl’  i- 
taliani  son  gente  di  buon  gusto,  che  non  si  terrebbero  nobili  e 
segnalati  in  ogni  cosa,  se  non  corressero  in  fama  dì  grandi  ezian- 
dio per  qualche  bel  titolo  o di  biscottini,  o di  spumctte,  o di  mo- 
stacciuoli.  E sì  vi  so  dire  che  parecchi  de’  nostri  giovani  cono- 
scono l'Italia  seduti  alla  bottega  di  caffè  sol  per  codesto.  Sì  per 
codesto  solo,  poiché  pieni  dell'  amor  di  patria  come  son  eglino, 
cogitando  sempre  la  libertà  italica,  vengono  a’  pasticcieri  per  co- 
noscere il  nome  delle  nobili  città  italiane,  eh’ e’  non  saprebbon 
punto,  se  qualche  pasticcetto,  o qualche  ghiottoniia  non  ne  di- 
cesse loro  il  magnifico  nome. 

iV.  Che  satirico  di  Gigi  ! badati  le  spalle. 

G.  Le  spalle?  n'ho  davanzo  di  badarmi  agli  occhi,  che  qual- 
che traforello  non  mi  ghermisse  qualche  città,  e se  la  ingollasse 
in  un  fiato  ; che  vi  son  certe  pasto  baltule  alla  napoletana,  certe 
mezz'  alle  alla  comasca,  certe  spume  alta  veneziam,  certi  nwrin- 
pancUi  alla  ricentina,  certi!  prcgiatclle  alla  beigamasca,  e che  so 
io,  che  le  son  sì  ghiotte  da  stuzzicar  I'  ap|ietiton  questi  Gracchi, 
ca  questi  Rienzi,  di' egli  è un  gioiello.  E mentre  e’ disputano 
della  eostituzione,  io  guardo  loro  alle  mani,  ehe  non  mi  ciuilino 
per  astrazione  le  mie  Napoli  e le  mie  \'enezie. 

iV.  Togli  qua  : tu  ci  dai  mala  opinione  dei  nostri  Bruti- 
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a.  Eir  ù coni'  io  la  dico,  di'  ù- 

P.  Alto,  di'  su  dunque,  amico,  e parlaci  un  (ratto  delle  ma- 
stre città  italiane. 

G.  SI  di’  presente.  Noi  abbiamo  certe  pasticcine  zuccherose 
che  s' appellan  fch'i  di  Tivoli  ; altre  amareni  modenesi,  altre  pa- 
ste amate  alta  pratese  ; v'  hanno  t hti/ft  mandorlati  alla  pad&vimi , 
i marxapani  di  Siena  e di  Subiaco,  le  pinocchiate  di  Perugia,  i cor- 
netti e gli  stittchetti  alla  milanese,  le  ciambelle  alla  fiorenlina  e alla 
frascatana,  i ctambelloni  alla  viniziana,  t biscotti  albi  faenlim,  i 
fiadoni  aita  veronese,  i biscottini  alla  palermitana,  alla  bolognese, 
alla  livornese,  alla  mantovana,  i canditi  alta  genovese,  le  carote  di 
Viterbo,  le  bracciatelle  alta  ferrarese,  le  sbragatine  alla  trivigiana, 
le  cumzze  di  Messina,  le  fiorentinclle,  le  crochignolette  di  Torino, 
il  torrone  di  Benevento,  e quello  di  Cremona,  le  nocchiate  di  Saler- 
no, le  paste  alla  nizzarda,  i cannelloni  di  Siracusa  : sicché  voi  ve- 
dete, eh’  io  corsi  r Italia  dalle  alpi  marittime  insino  a Napoli, 
anzi  sino  all’  isola  di  Sicilia. 

N.  Be’  io  n’  ho  davanzo  di  geografia.  Ha’ tu  altro  a dirci  ? 

G.  S’ io  n’  ho,  dite  ! n'  ho  per  ogni  scienza  ; ed  io  rimango 
che  i ]irn|iaga(ori  del  mutuo  insegnamento,  dcllaLancaslre  e del- 
le scuole  infantili,  non  abbiano  ancor  trovato  nello  sublimi  loro 
speculazioni  un  si  dolce  metodo  d’ ammaestrare  i fanciulli  eh’  io 
vi  prometto  c“  verrebbon  più  dotti  che  MercurioTrismegisto.  Vo- 
lete voi  la  storia?  eccovi  nomi  da  far  inarcare  le  ciglia  all’ arco 
baleno.  Cose  antiche?  e’  ve  n’é.  l’cr  esèmpio  i croccanti  all'  argo- 
lica,  i pan  pejmti  alla  sjiartana  : altri  li  dice  alia  sanese  ; ma  sia 
che  si  vuole,  voi  sapete  eh’ eli’ è città  antica.  Seno  eetns,  cioè 
vecchia  vecchissima  aneli’  ella.  Egli  v’ò  la  crema  orientale,  che  c- 
ra  la  {tappa  che  si  tritava  a Nenibrottc  e a Semiramide,  quando 
gli  cran  vecchi,  c non  aveaii  più  denti.  V è la  crema  alla  donzel- 
la, che  formava  la  colezione  o Ippolita,  quell' Amazzone  che  voi 
sapete  che  fu  alle  mani  con  Ercole,  la;  giutteatine  (dia  fiorentina 
erano  la  merenda  di  Calilina  quand'era  sullo  Fiesole  campeggian- 
do ad  assedio.  Il  rosolio  d' Ippoerate  era  il  suo  lattovaro  che  gua- 
riva d'ogni  male,  e al  tempo  d'Esculapio  era  miracoloso.  V’è  poi 
l'acqua  di  Giunone,  cioè  quella  con  che  si  lavava  sull'Olimpo, 
allorché  dovrà  pn-sentarsi  al  consesso  degl' iddìi  e delle  idde-e  per 
indurli  a favorire  le  parti  de'  greci  contro  i troiani.  Il  verdolino 
di  Persia  è Un  altro  liquons  che  venia  propinalo  dal  coppiere 
allo  re  Cambise  il  iccchio.  I turehclti  alla  persiana  erano  1'  anti- 
pasto di  Culikan,  clic  ne  trangugiava  cinquecento,  attendendo 
che  lo  scalco  trinciasse  intanto  la  seliaggina.  I.a  crema  all'  eroica 
dolca  porgere  gli  ■spiriti  marziali  a don  Chisciotte,  come  li  por- 
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gc  agli  croi  clic  in  ogni  ciUà  italica  vanno  sovente  a’  pasticcieri 
per  ammaestrarsi  nella  strategica.  Ne  gradite  altri  sopra  la  der- 
ràla  ? 

N.  Tu  se’  uno  storico  miracoloso.  Ne  hai  tu  di  vantaggio  ? 

G.  Ilo  in  bottega  un  imi^rio,  e più  solido  di  quello  che  si 
formano  in  fantasia  certi  cotali  utopisti,  che  fumando  il  rigarro, 
e centellando  ì'iilchermes  si  dividon  l’ Europa,  com’  io  faccio  una 
lori»  di  laglialrlli.  Vedete  un  po’  costi.  Ecco  biscotti  all'  imperiu- 
Ic,  biscottini  alta  monarca,  marzapani  reali,  ciambellette  della  re- 
gina, anicetti  alla  principessa,  pandoli  alla  duchessa,  corinti  alla 
sultana,  e poi  sultani  e sultanine,  bocconi  soavi  alla  Versailles,  ciam- 
belline  alV  infante,  pastiglie  alla  Berry,  lupinetti  allaPolignae,  de- 
liziosi allaValière,  biscottini  alla  belisaria,  pistacchiate  alla  Mont- 
morency,  spumette  alla  cavaliera,  ricottine  alla  patrizia,  bocca  di 
dea,  bocca  di  dama,  bocca  di  monsieur,  paste  alla  delfina,  di  ivo- 
lini  di  corte.  E poi  va,  c di’  che  il  mondo  non  pregia  i nomi  gran- 
di, s'egli  non  polendo  giugnere  ad  essi,  come  tanto  si  briga  di 
fare,  egli  se  li  fa  giugnere  almeno  sino  in  bocca  con  quattro 
soldi. 

P.  Tu  dicevi  il  vero,  Nanni,  che  al  pasticciere  s’apprende 
una  scuola  universale.  Tanta  moralità  non  m’attendevo  però  io 
nè  sì  valente  maestro.  Chi  voles.se  ragionar  sodamente  su  que- 
st'ultima  sua  sentenza,  io  t' alTermo  che  n’ uscirebbe  un  com- . 
mento  più  lungo  di  quello  di  Marsilio  Ficino  a Platone. 

G.  Manco  riOessioni,  signorini  ; in  questo  vassoicUo  è la  ro- 
sa de’ venti. 

P.  Diacine  la  rosa  de’  venti  ? 

G.  Sissignore.  Vedete  voi? queste  le  sono />ns(c  o renio,  ch’è 
il  termine  generale  ; egli  v’  è poi  le  spirazioni  diverse.  Quella 
spumetta  si  domanda  zeffiro  ; quell'  altra  è il  buffetto  <T agttilone  ; 
qui  la  crema  al  venticello,  che  noi  diremo  favonio;  avvi  le  volan- 
tine,  che  sono  le  aure  etcsie  : v’è  il  carutito  a vento  spiritoso,  ch’e- 
gli è un  libeccio,  ma  del  rubizzo,  c cbi  noi  sente  ? Il  lolerctto  al 
soffio  ; quest’  è un  maestrale  o un  greco,  eh’  io  non  vorrei  sentire 
solliar  per  banda  navigando  nell’  Arcipelago.  Oh  egli  v’  è qui  un 
altro  venterello,  eh’  io  non  vi  saprei  ben  dire  dond'  egli  ci  venga 
eh’  egli  è islabilissimo,  ed  or  tardo  e pesante,  or  acceso  e furen- 
te, or  gelido,  or  piovoso,  or  grandinoso  ; che  Dio  ci  guardi  da 
simil  vento,  il  quale  investe,  discerpa  c schianta  alberi  c selve, 
gonfia  il  mare,  svelle  le  biade,  dissipa  e sconfigge  i giardini, 
tuona,  guizza,  lampeggia,  folgora,  stritola  e disperde. 

N.  Cile  diavol  di  vento  è egli  codesto  ? (jualchc  garbino  ? 
qualche  austro  srilocco  ? qualche  uragano  ? 
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G.  No.  Vedi  bizzarria  di  vento  ! si  eliiama  sospiro  d‘  umore. 

N.  Ob  di  questi  sospiri,  chiusi  in  si  dolci  spumettc,  nò  deo- 
no  comperare  pur  di  molti  avventori!  Specialmente  certi  giovin- 
celli scolari  eh’ è una  grazia  a vederli  sospirar  tutto  il  di,  e la- 
sciare intanto  che  la  penna  getti  da  sò  barbarismi,  solecismi  c 
sconciature  a scrosci  ; c che  I’  onor  loro  e le  speranze  delle  fami- 
glie 0 della  patria  se  ne  sicno  portate  sull'  ale  di  questi  sospiri  ad 
alTogar  nel  mare  delle  future  loro  miserie. 

G.  Volete  voi  ora  le  gemme  ? e'  v’  è lo  gemme. 

P.  Finocchi  I le  gemme  ! e dove  hai  tu  bottega  da  gioiel- 
liere? 

G.  Qui,  qui  per  appunto  ; ma  le  gioie  della  mia  bottega 
son  vaghe  a vraerc,  soavi  a fiutare  c dolcissime  ad  ogni  palato. 
Figuratevi  I son  confetture  e zuccheri  gioiellati.  Che  maraviglie 
a'  nostri  di,  se  i confettieri  dan  nome  di  gioie  allo  zucchero  cri- 
stallizzato, mentre  noi  vediamo  oggi  giorno  tante  gemme  di  ve- 
tro, di  squamme  di  pesce  c dì  milì'  altre  ragioni  al  collo,  e sugli 
intrecciatoi  e sui  frontaletti  delle  gran  donne,  e in  sulle  feste 
s’  hanno  per  vere  come  i denti  posticci  ? 

N.  Vieni  oggimai  a capo  di  questi  tuoi  gioielli. 

G.  Mirate  qui,  questi  zuccheri  cristallim  si  chiamano  gem- 
me al  brillo,  quegli  altri  graniitini  ; vedete  i zaffiri  e le  perline  e 
i globi  a perìa.  Oh  e le  paste  brillantate  e i granati  l ma  senz’  ire 
|)er  lungagnole,  eccoci  sott' occhio  un  pan  pepato  di  Siena,  che 
Ila  il  capo  ingioiellato  a duo  giri.  Vedi  com'egli  è tempestato  d'o- 
gnì  ricchezza  ! quel  verde  lucido  è uno  smeraldo,  quel  color  di 
prugna  è un  topazio  : e v è il  baiascio,  c’  v'  è il  rubino.  E quella 
eomioletta  come  vi  dice  bene  ! c quella  turchina  e quel  sardoni- 
co e queir  ornatista  I In  mezzo,  re  delle  gemme  siede  il  brillante 
incoronato  di  crisopazi,  di  spinelle,  d' acque  marine,  di  crisoliti, 
d'  onichetti  e di  vermiglie. 

N.  Chi  avrebbe  mai  pensato  gli  zuccheri  cambiati  in  gem- 
me ? ma  anche  il  carbone  si  tramuta  in  diamante. 

G.  Noi  ci  abbiamo  di  poi  1'  acqua  £ oro,  I’  olio  tf  oro,  l'olio 
£ argento.  Ma  tutto  questo  è nulla  rispetto  la  Botanica  e la  Chi- 
mica. 

P.  Come  sarebbe  a dire  ? 

G.  Le  son  baie  coteste  : che  dire  o non  dire  ? io  sono  anzi 
costì  nell'  arte  mia,  nell'  arte  mia  vera  e sonante-  di'  è egli  altro 
un  psticciere,  che  un  botanico  c un  chimico  per  eccellenza  ?Clie 
mi  fa  a me  se  i chimici  di  Parigi  noi  confessassuno?  io  saprei  dir 
loro,  che  I'  avviamento  della  mia  bottega  è tale,  che  noi  danò 
per  un’academia  intera  dal  tetto  alle  fondamenta.  SI  Botanica  c 
Chimica. 
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N.  Oh  (u  nionli  in  sulle  bielle  per  poco,  e li  rinihecrlii  co- 
me un  f;alleUo  d' Inf^hillerra. 

G.  Egli  vi  si  vede  bene  al  viso  che  voi  dovete  esser  poco  in 
là  in  queste  scienze.  Entrale  meco  alla  mia  fonderia,  c vi  farò 
veder  tanti  lambicchi,  c storte,  c fiale,  c inguistarc,  c fornaccl- 
le,  c calderoni,  c concole,  c romaiolclli,  c strettoi,  che  tanti  non 
II’  ebbe  Galeno  nella  sua  officina.  Mano  all'  erbe,  ai  fiori,  alle 
foglie,  ai  petali,  ai  pistilli  e a tulli  i colori  delf  iride.  A voi,  ec- 
co qui  rosoli  d'ogni  guisa.  Kosotio  di  garofani,  vermiglio  di  can- 
nella, rossetto  di  finocchio,  carmino  <C  anici,  giallo  di  coriandoli, 
corallino  di  calamo,  gitUlo-chiaro  d'appio,  giallo-scitro  di  cardamo- 
mo, rosso  vivacissimo  di  ciliege,  essenza  di  mille  fiori,  turchino  di 
vaniglia,  mille  odori,  fior  d'arancio,  scuro  di  ginepro,  nero  di  ru- 
ta, bianco  di  gelsomini,  persichino  di  menta,  cremisi  di  limo,  ver- 
de di  melissa,  verde  mare  di  ramerino,  pwonazzetto  di  giunco  odo- 
roso, bigio  d' assenzio,  inctsrnatino  di  fragola  , sassguigno  di  lam- 
pone, chiarello  d' am  vanto,  verde-canna  di  spigo-nardo,  cilestrino 
di  maggiorana,  cocciniglia  di  viseiole  e d' amarine.  Oh  se'  tu  pago 
costi  ? 

P.  Davvero  ch'egli  v'  è un  dizionario  da  tintori,  e da  orba- 
ioli  in  questi  tuoi  rosoli. 

G.  lo  n'  ho  un  huondato,  di'  io  non  la  finirei  a lutto  doma- 
ni. Ivi  sono  i rosoli  di  caffè,  di  cacao,  di  cioccolata,  di  fiamma  di 
fuoco,  di  noci  verdi,  di  cotogni,  di  moscàio,  di  mirto,  di  caracca, 
d'  alloro,  di  cinque  frutti,  di  fiora,  di  cedrato,  di  garofanetli,  di 
cinnamomo,  di  maraschino,  di  cocomero,  d’  una  spina,  di  pere,  di 
bergamotto,  di  moscadellone,  di  cipolletta,  di  paradisa,  di  chiara- 
villa  e d'  albicocca.  Scnonchè  a difilarc  tutte- coleste  cose  in  pro- 
cessione, e'si  fa  di  leggieri  ; ma  al  distillare  ti  voglio,  a porvi  gli 
zuccheri,  a farne  i siroppali,  a condurne  le  conservo,  a inodorar- 
li, a ritingerli,  a chiariGcarli,  egli  non  basterebbe  la  scienza  d'E- 
sculapio.  E tutto  queste  cose  noi  facciamo  a bene  universale,  per 
la  carità  della  patria,  per  pietà  delle  umane  miserie  ; mentre  in 
un  piattello  di  queste  nostre  paste,  c in  una  bottiglietta  di  que- 
sti nostri  spirili  si  trova  rimedio  ad  ogni  male,  l' antidoto  d' ogni 
tristezza,  il  coraggio  ad  ogni  avvilimento,  la  fortezza  ad  ogni  gra- 
cilità, il  genio  a' poeti,  I'  eloquenza  agli  oratori,  l' ardire  ai  sol- 
dati, c quasi  direi  la  sapienza  agli  stolti. 

JV.  Oh,  Gigi,  va  piano,  di'  un  po'  più  basso,  che  altri  non 
t' ascoltasse. 

G.  Perebà  ? O non  è oggidì  la  gola  dea  pregiatissima  che  ha 
il  sno  cielo  nella  ventraia,  e il  suo  regno  in  presso  a che  noi  dis- 
si ? Oggi  si  parla  d'  ogni  gran  cosa,  si  opera  ogni  miracolo,  e 
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secreti  dietro  le  nostre  ollicino.  Oli,  clic  non  vidi  io  stesso  eoo 
questi  due  occhi  di  molli  giovinotti,  stesa  la  carta  geografica  sul 
tavolino,  pp|)olarsi  le  sfogliale,  i marzapaiietti  e le  spumelte,  e 
tracannarsi  le  intere  bottiglie  in  un  fiato,  mentre  colla  matita 
rossa  stavano  segnando  i confini  delle  province  italiane,  dividen- 
dosi chi  il  governo  di  Romagna,  chi  di  Lombardia,  chi  di  Tosca- 
na, salutandosi  |)er  eccellenza,  e quaich’ altro  per  altezza  ? 

JV.  Gigi! 

G.  Che  c’  è egli?  Io  non  t' ho  detto  a mezzo  tutte  le  falle  dei 
miei  dolci  confetti  c delicature  ; del  resto  io  ti  prometto  che  re- 
steresti persuaso  trovarsi  nella  mia  bottega  ogni  scienza,  dall’ar- 
te di  fare  le  rivoluzioni  inaino  a quella  de'  canoni. 

N.  Sta  zitto,  chè  il  fumo  de'  tuoi  fornelli  t' ha  dato  in  capo. 

G.  lo  non  farnetico  punto,  dicendo  che  i miei  pasticcctti 
inchiudono  la  scienza  dei  canoni  : poiché,  oh  non  son  due  giorni, 
ei  v’  era  su  d’alto  nel  camerino  numero  X una  brigala  di  giova- 
ni con  un  bel  vassoio  di  chicche  sul  tavolino,  che  mentre  ber- 
teggiavano sulle  cantatrici  c le  ballerine  del  teatro,  trionfate  non 
so  quante  ottavione,  uova  di  lupo  e cahoncelli,  eccoli  presi  da 
nuovo  e sublime  estro  canonico  venir  seriamente  ragionando  dei 
diritti  della  Chiesa  romana,  dell’  autorith  de’  Papi,  delle  investi- 
ture dei  benefizi,  delle  censure  ecclesiastiche,  dei  decreti  de’  con- 
cili ; ma  e' v’ aggiunsero  un  titolo  ch’io  non  ricordo  bene. 

JV.  Generali  vorrai  tu  dire. 

G.  No,  e'  terminavano  in  ri. 

N.  Ecumenici  forse? 

G.  Si,  anzi  eli’ è così  in  verbo,  Ecumenici.  Ma  il  bello  si 
fu  che  un  fra  loro,  che  forse  non  avea  manucato  tante  pastine 
quant’  essi,  chiese  che  volesse  significare  quell’  Ecumenici  ; e 
chi  di  loro  il  motteggiò  di  sciocco  e chi  d’ ignorante,  finché  un 
barbassoro  forbendosi  in  bocca  : Non  sa’tu  disse,  ch'egli  signifi- 
ca Domenicani  ? Poiché  in  greco  EcunKnico  é lo  stesso  che  Do- 
menico ; c Come  san  Domenico  fu  l’inventore  dei  concili  e del- 
l' inquisizione,  così  i concili  si  chiamano  Ecumenici  dall' invento- 
re. Tutti  gli  altri  chinando  il  rapo  assentirono,  e l'ebber  per  dot- 
to e maestro  di  grt-co. 

JV.  Vedi  tu,  Pippo,  se  al  pasticciere  s'  apprende  ogni  scien- 
za ? non  tei  diss’  io  ? 

P.  A maraviglia  ; ma  fra  tanta  istoria,  geografia  e botanica 
non  in  attendeva  di  riuscire  a così  classica  etimologia. 

G.  Nè  v' attondercle  a riuscire  a tanta  morale,  q^uanta  ve 
ne  squadernerò  io  dinanzi  nell’ arte  mia.  Imperocché  fin’ ora  io 
Bresciani  - 
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nuli  in'  adeiini  die  alfe  scienze  iìsicLe,  o al  più  pizzicai  qui  e cu- 
là  un  po' (li  {Kililira^  ina  s’io  v'eiilro  nella  morale,  e’ non’ v’ è So- 
crati,  nè  Senerlii,  nè  l'^illeti  che  valgano  1'  un  mille  de'  miei  a- 
lorismi  di  morale. 

P.  Tu  m'  hai  vista  di  dire  or  da  senno  ed  ora  per  celie.  Io 
non  mi  so  render  rapare  de'  (uni  delti,  e mi  tarda  ogni  istante 
d' udirti  porgere  coteste  tue  lezioni  di  morale  applicale  a’ pa- 
sticci. 

G.  A' pasticci  no,  ma  sì  a'  confetti. 

P.  Oh  v’  ha  egli  de' confetti  lìlosolì  ? 

G.  Sissignore  : e lìlosoli  di  tal  grido,  che  può  andarsi  a ri- 
porre lino  a Pitagora  dalla  coscia  d' oro. 

P.  lo  smemoro. 

G.  Rinvenitevi  pure,  poiché  io  do  mano  a porvi  innanzi  le 
mie  lezioni,  e se  non  siete  in  cervello,  voi  vi  perderete  in  sul  li- 
mitare della  filosolia. 

P.  Di’  pure  eh'  io  sarò  tutto  occhi  e tutto  orecchi. 

G.  E tutto  bocca  aggiugnete  ; poiché  nella  mia  filosofìa  il 
midollo  si  legge,  ma  la  scorza  si  scioglie  dolcemente  in  bocca, 
che  non  mai  la  più  saporita  scienza  di  gusto  ! Eccovi  tratto  l' e- 
nigma.  Voi  avrete  pure  le  mille  volle  avuto  in  dono  per  capo 
d'  anno,  o per  nozze  confetti  di  Puglia,  di  Bergamo  e di  Sicilia. 
E bene.  Non  avete  voi  trovatovi  giammai  dentro  de'  rotolini  stam  - 
pati  in  versi  e in  prosa  ? In  quelle  pollizzine,  vedete,  si  contiene 
una  scienza  mirabile.  Vi  si  parla  d'  ogni  cosa,  e si  ammaestrano 
i golosi  senza  fatica  : e poiché  i golosi  sono  la  maggior  parte  del- 
le genti,  così  la  maggior  parte  delle  genti  studia  filosofia  morale 
con  pochi  quattrini,  e senza  logorarsi  la  mente  né  in  Platone,  né 
in  Aristotile,  o Cartesio,  o Bacone. 

P.  Togli  ov'  egli  r aveva  ! che  rotolini  e che  polizzine  mi 
di'  tu?  forse  quelle  ove  sono  i numeri  del  lotto,  le  sciarade,  i lo- 
gogrifi, e miir  altro  cervcllinaggini  degli  scioperati  ? 

G.  Ben  si  vede,  signor  Pippo,  che  voi  v'  abbatteste  sempre 
a'  confettieri  da  taverna.  No,  non  intendo  parlare  di  simili  tri- 
vialità ; ma  sì  delle  sentenze  filosofiche,  che  sono  il  senno  lam- 
biccalo de’  filosofi  antichi  e moderni.  In  quelle  ch'io  vi  dico,  si 
parla  dell’  umana  felicità,  c vi  sono  insediali  i mezzi  d’  esser  fe- 
lice. Nell’  une  si  parla  della  felicità  del  far  all'  amore,  nell'  altre 
della  beatitudine  di  trovarsi  rappacificati  coll’  amata  donna,  in 
alcune  dell'  estasi  di  vedersi  mirati  e vagheggiali  da  lei,  in  quel- 
le del  tripudio  del  sentirsi  chiamati  alla  gloria  di  liberare  la  pa- 
tria dai  tiranni,  in  quell’  altre  del  paradiso  della  lilicrtà  c dell'  e- 
guaglianza. 
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P.  Nuli  hai  tu  altra  filosofìa  alle  mani,  che  cotesla  de’  ciac- 
chi e de'  parricidi  della  patria  ? 

G.  Oh  voi  non  la  intendete  pel  verso,  lo  parlo  di  beatitudi- 
ni, d’estasi,  di  Kioie,  di  tripodi  e di  paradisi,  e voi  mi  torcete 
sì  nobili  e santi  affetti  in  sì  vituperose  sioiiglianze  ? 

P.  Io  parlo  schietto,  e dico  pane  al  pane,  e gatto  al  gatto, 
e stupisco  forte  di  le,  che  fin' ora  ho  avuto  per  un  valent'  uomo, 
ed  or  m'  avveggo  del  contrario. 

G.  Adagio  a ma' passi.  Voi  scaldale  i ferri  male  a proposi- 
to, poiché  io  non  l’ ho  inventata  io  questa  filosofìa,  e non  dovete 
avere  per  male  s'io  spac.cio  la  merce  quale  mi  si  vendette.  Nè 

10  ve  la  lodai  per  buona.  Sol  vi  dissi  eh'  eli'  è una  filosofia  mira- 
bile ; ma  voi  pur  sapete  che  v'ha  dello  mirabilità  buone  e ree. 

P.  E chi  fu  dunque  il  pessimo  inventore  di  sì  pessima  filo- 
sofia ? 

G.  Fu  un  cotale  che  ne  seppe  più  del  diavolo. 

P.  Vorresti  tu  farmi  ridere  in  sì  grave  argomento  ? 

G.  O ridere  o piangere  eli'  è così  ; ed  eccovi  come  il  fatto 
avvenne  ; voi  giudicatene  appresso.  Egli  fu  un  giorno  che  il  dia- 
volo stanco  di  correre  il  mondo  a tentare  gli  uomini  c tirarli  nei 
suoi  lacci,  andava  assottigliando  e aguzzando  l' ingegno  per  con- 
durli alla  mala  vita,  e farli  tutti  suoi  colla  minore  fatica  che  gli 
potesse  tornar  fatto.  Ma  per  quanto  c'si  stillasse  e beccasse  il  cer- 
vello, non  trovò  mai  partito  che  gli  andasse  a grado.  Perchè  ito 
a Parigi,  ed  entrato  ad  un  pasticciere,  attese  che  ivi  si  ragunas- 
sero  come  solcano  i filosofi  superlativi  di  quel  tempo,  Voltaire, 
Diderot,  d'  Alembert,  Freret,  Èondorcet,  Rousseau  e com]>agni. 
E come  gli  vide  tutti  accolti  in  crocchio  disputando  in  fra  loro 
de'  mezzi  più  atti  a schiantare  dal  mondo  la  fede,  e con  essa  di- 
struggere il  regno  e il  nome  di  Cristo,  Signore  c Redentor  no- 
stro, ed  ci  si  mise  in  mezzo  a sì  santa  brigata,  confortandogli  fie- 
ramente all' impresa.  Chi  di  loro  assicurava  doversi  andare  per 
via  di  sale,  di  pepe  c d’ aceto,  cioè  di  frizzi,  di  motti  c di  satire, 
celiando  sulle  veritò  della  fe<le,  sulle  istituzioni  della  Chiesa,  sui 
sacerdoti  di  Dio.  Chi  jicr  miglior  mezzo  indicava  di  corrompere, 
e guastare  le  istorie  con  bugie  velenose.  Chi  ventilando  meglio 

11  negozio,  proponeva  di  fare  un’enciclopedia  universaledi  scien- 
ze ed  arti  per  attossicare  le  fonti  stesse  della  dottrina.  Qual  vole- 
va imbestiare  gli  uomini  riducendogli  allo  stato  di  selvaggi. Qual 
gridava  la  libertà,  anzi  la  sfrenatezza  e l' infrangimento  d’ ogni 
legge  religiosa  e.  civile.  Altri  volcano  inviar  emissari  ; altri  con 
bei  modi  sovvertire  la  rettitudine  c la  bontà  de'  principi.  Ma  il 
demonio  squassando  il  capo  disse  : Che  I'  cran  tutte  cose  belle  c 
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ImiìMi'  ; ma  clu*  porlavan  aero  |>ensicri  c pericoli  iiifìnili.  A scri- 
ver libri  e’  ci  vuole  il  suo  lpm|K)  ; c scrini  si  conviene  stampar- 
li ; e stampali,  inviarli  (pii  c colà,  c correre  lutti  i rischi  delle 
frontien-,  delle  dogane,  dei  linizelli  e delle  avanìc.  E poi  anche 
dato  che  i libri  corrt-ssero  liberamente,  tutti  non  san  leggere;  leg- 
gendo non  sano’  intendere.  E il  demonio  si  mordeva  le  labbra, 
gridando  : Egli  è il  popolo  che  si  vuol  corrom|)ere  il  primo.  Voi 
altri  cacastecchi  di  letteratuzzi,  di  sacccntuzzi,  di  a'rvellini,  di 
lìlosofastri  siete  un  branco  di  vigliacchi  da  un  quattrino  la  doz- 
zina ; egli  si  è il  popolo  che  si  vuol  pigliare  non  co'paniuzzi,  ma 
coi  coltroni  a mille  a mille  : e andava  arrovellandosi,  e battendo 
forte  le  zampe  in  terra  contro  la  inettitudine  de'  lìlosofi  suoi  col- 
leglli. Allora  il  pastkcierc,  ch’era  s(»luto  al  banco,  c udiva  quei 
dibattimenti  : Oh,  disse,  messcr  voi,  vossignoria,  e’ si  vede  che 
voi  siete  avuto  per  sagacissimo  dagli  sciocchi  ; ma  se  voi  fosti  pa- 
sticciere vi  saria  stato  agevole  ottenere  l' intento  vostro  pigliando 
il  popolo  per  la  gola.  Io  n'  ho  alle  mani  un  partito,  che  buon  pcT 
voi  s’ io  lo  reco  ad  effetto.  E quale  ? riprese  il  demonio,  tra  lo 
stizzito  e il  non  curante.  Eccovclo,  soggiunse  il  pasticciere.  Dite 
a cotesti  vostri  sapientoni,  che  scrivano  tutte  le  bordcllerie  pos- 
sibili in  tanti  truccioli  di  carta,  ed  io  arrotolatigli,  c chiusigli 
ne'  confetti  gli  spaccerò  fra  le  genti,  e senza  che  i doganieri  c i 
censori  s(!  n’avveggano,  si  spargerà  fra  il  pojiolo  ogni  scienza  in- 
fernale. Bravo!  bene  ! stupendo  ! ammirando  ! gridarono  quc’h- 
losoG  ; c satanasso,  carezzatolo  così  un  pochelto  sul  viso  e bacia- 
t(do  per  amicissimo,  gli  promise  il  più  bel  seggiolone  nel  regno 
suo.  Indi  tutti  a una  voce  dissero  : E che  nome  porrem  noi  a s’i 
miracoloso  ritrovamento  ? Oh,  disse  il  |tasticcìcrc,  facciasi  ono- 
re allo  re  nostro.  E'  si  chiameranno  diiiroloni.  Qui  il  ridere  fu 
inGnito.  Perchè  il  pasticciere  tronGo  c borioso  |K\r  sì  bel  trovato, 
volendo  pure  aver  il  suo  luogo  anc.h’  egli  fra  gli  inventori  delle 
pregiale  arti  nell'  enciclopedia,  aggiunse  altre  squisite  invenzio- 
ni, dicendo  : Ne’ diavoloni  le  sentenze  voglion  esser  piccine  ; ma 
se  volete  ammaestrare  il  mondo  più  largamente  fate  così.  Io  vi 
apparecchierò  de’  bei  panellini  di  zucchero  quadri  e grandicelli  : 
fategli  rinvoltare  in  certi  be’  foglietti  dipinti  a vaghi  colori,  che 
rappresentino  mille  lascivie,  e chmlrovi  [lorrcle  delle  scritte  ri- 
pi(‘gate,  con  romanzetti  osceni,  con  islrofelle  passionate,  con  bra- 
ni di  salire  contro  a'  re,  contro  a'  preti,  contro  alla  Chiesa  e con- 
tro a Cristo.  Si  daranno  a’  glovinelli  e alle  giovinette,  e beranno 
il  veleno  cogli  occhi,  inzuccherandosi  intanto  il  palalo  colle  pa- 
sticche.— Ùa  indi  iu  |Kii,  che  quell' arcidiavolo  di  pasticciere 
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propose  il  suLlinu-  ritrovamento,  egli  s' ù inondalo  il  mondo  del- 
la iìlosulia  nc’  confetti  e no’  panetti  di  zucchero.  Siete  voi  paghi  ? 

N.  (ligi,  se  non  vuoi  anche  tu  quel  seggiolone  nel  regno  di 
satanasso,  fa  pasticci  c confetti,  ma  senza  le  polizze  irreligiose  (si 
oscene  ; c i padri  c le  madri  non  avranno  a tenerti  compagnia 
col  donarle  scioccamente  a'  loro  innocenti  ligliuoli. 


FINL. 


« 
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I.A  CASA  DI  CIOVANINI  BOCCACCIO 
IN  CERTAI.UO. 


A GIUSEPPE  PIZZIM  DE  IIOCIIEMSB^^^'  AlilnO. 


Al  aulttUDU  in  questi  colli  toscani  ha  per  me  una  certa  alle- 
grezza c giocondità  di  volto,  e una  cierona  cosi  brillante,  che  non 
vedeste  mai  la  più  lieta.  Nè  crediate  già  eh’  io  dica  cosi  perchè 
in  queste  ville  deliziosissime  v’  abbia  cittadine  brigate,  che  sì 
spassino  in  mangiari,  in  danze,  in  giochi,  in  veglio,  o in  tutto 
quel  resto  che  i signori  hanno  condotto  dalla  città  e trapiantato 
in  villa.  No,  ben  altro,  carissimo.  Io  dico  di  queste  colline  bene- 
dette cosi  piene  di  vili,  di  frutti,  di  verzieri,  di  boschetti,  di  co- 
ste ridenti,  di  fontano  limpide  e fresche,  eh' è una  bellezza.  Io 
dico  di  colesti  contadini,  che  parlano  le  più  terse  parole  del  vo- 
cabolario, e i modi  i più  gentili  c prelibati  che  sì  leggano  nel 
Boccaccio.  Uh  ! egli  è pur  bello  l' avvolgersi  in  mezzo  a questi 
boatlieri  e zappatori,  ed  apprendere  il  nome  de’  loro  ordigni, 
delle  loro  masserizie  da  cucina,  da  granaio,  da  stalla  e da  canti- 
na. Inaino  alle  donne  vi  dicono  de'  loro  figliuoletti,  del  loro  jiol- 
laio,  della  rocca,  del  lino,  e d' ogni  lor  faccenduzza,  che  pare 
una  cosa  scritta,  e sono  parole  tutte  d’oro  c del  line  di  coppella. 
Suda  e suda  sui  trecentisti,  svolgi  e scartabella  la  Crusca  di  e 
notte,  e poi  se  apre  la  bocca  un  bifolchctlo  o un  pastorello  di  co- 
sti ne  sa  mille  tanti  più  di  noi. 

Sappiate  adunque,  che  sono  in  una  villa  di  vai  d’Elsa,  non 
lontano  da  quel  Barberino,  che  ha  prospettive  sì  deliziose,  e 
ov'  era  la  Nencia  cantata  da  quelle  ottave  rusticane  di  Lorenzo 
il  MagniGco,  che  ben  sapete  voi  se  le  sono  una  perla.  Ogni  gior- 
no passeggio  lungo  l’Elsa,  o dentro  certe  selvette  di  codesti  poggi 
0retctafii  • 35 
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tli  Monteloiìli,  o a PoC'^ilioii/i,  r talvolta  fino  anelli'  a (à>lie,  u 
più  là  verso  san  (ìemiiiiano  dalle  sette  torri.  L’ altro  giorno  i 
cortesi  ospiti  ini  condussero  a ià'ctaldo  |Kir  vedere  la  patria  di 
(liovunni  Boccaccio,  e dove  abitò,  c dove  mori.  Oh  s’egli  avesse 
scritto  da  galantuoino,  quanto  bene  gli  vorrc'io!  e quanti  l>aci 
avrei  stampato  sul  suo  sepolcro,  c quanta  pace  gli  avrei  prega- 
to ! Benché  pace  gli  n‘  ho  pregata  assai,  jsiieh’  egli  già  si  sa  che 
s'  é pentito  con  tutto  l' animo  d'aver  imbrattato  la  penna  in  quel 
pantano,  e morì  con  atti  di  gran  contririone.  Egli  é seppellito 
nella  chiesa  di  r.ertaldo;  ma  perché  la  lapida  era  terragna,  e pel 
camminarvi  sopra  si  logorava,  fu  da  qualche  anno  lolla  di  là,  e 
posta  nella  parete  a destra;  v'é  sopra  il  suo  busto,  e sotto  un’iscri- 
zione, che  dice  le  sue  lodi. 

Esciti  di  chiesa,  li  poco  di  sotto  nella  contrada  v'  ha  la  sua 
casa  e la  sua  torre,  di' è antichissima,  c tutta  di  mattoni  anneri- 
ti. I,a  conte.ssa  I.enzoni,  gentildonna  d' ottime  lettere,  eh’ é si- 
gnora di  quella  rasa  antico  nido  delle  muse,  alcuni  anni  sono  la 
fece  ristorari;  alUnché  si  conservasse  cosi  prezioso  monumento  al- 
r Italia.  S'  entra  per  nna  porticina,  e salita  una  scala,  sul  piane- 
rottolo si  veggono  nella  (larete  due  urne  clrusche,  postevi  di  re- 
cente. Si  passa  innanzi,  ed  eccoci  nella  camera  del  Boccaccio. 
Essa  è bislunga,  a volta,  con  due  lìnestrini  gotici,  lunghi  e si 
stretti,  che  se  riK'sser  Ciiovanni  non  avea  il  lume  dentro  gli  m;- 
chi  a guisa  de’ gatti  io  non  so  certamente  come  poc’ollrc  al  mez- 
zogiorno potesse  leggere  o scrivere.  Nella  parete  a mano  manca 
Eietro  Benvenuti  v'ha  dipinto  il  Boccaccio  in  ampia  roba  di  scia- 
mito  vermiglio  come  ambasciatore  della  repubblica  fiorentina, 
con  leggio  davanti,  libri  d'allonio,  il  calamaio  e la  penna  in  ina- 
no, in  allo  di  rivolgei'si  a mirare  chi  entra.  L’ aria  del  volto  è 
nobile,  l’occhio  suo  é vivace,  e scintilla  come  se  pur  allora  si 
l'osse  levato  da  quelle  .sue  descrizioni  sovrane,  che  si  leggono  al 
principio  delle  giornate. 

Nella  camera  poi  v’  è ancora  un  seggiolone  di  noce,  c altri 
sgabelli  si  antichi,  che  deono  essere  stati  de'  bisavoli  di  messer 
(liovnnni  ; e direi  che  fossero  de’  più  solenni  vecchiumi  eh'  io 
m’abbia  mai  veduto  ne’ castelli  di  Germania,  se  non  vi  fosse  un 
certo  letto,  o pancone,  o che  che  altro  ve  lo  vogliate  chiamare, 
si  massiccio,  negro  e intaglialo  a così  mostruosi  rabeschi,  che  su- 
pera ranlichilà  di  lutto  il  rimanente,  e dee  vincere  anco  i secoli 
di  Girlo  Magno.  I.a  torre  poi  é alta,  e di  là  su  si  gode  quanto  é 
larga  la  valle  d'  Elsa,  e quanti  culli  e monticelli  la  coronano,  e 
quante  castella,  e terre  e ville  quest’ amenissima  valle  contiene. 
.'Velia  stanza  v’  è un  libro  dove  i forestieri  che  visitano  quel  tc- 
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soro,  srrivoiio  li  nume  loro;  e qui  non  vi  saprei  dire  quante  biz- 
zarrie vi  si  leggano  scritte  da’  romantici,  e sovratullo  da’  tede- 
schi, dagl'inglesi  c dai  greci.  Credo  che  se  la  follia  c il  fanatismo 
v'  avessero  scritto  di  proprio  pugno,  non  vi  sarebbero  tUavolerie 
più  sperticato. 

Di  Cortaldo  non  ho  altro  a dirvi,  se  non  ch'egli  è un  antico 
Castello  in  vetta  a un  monte  di  tufo  nericcio,  c cosi  terroso,  che 
alla  costa  di  levante  è tutto  scosceso,  ed  a frane  e smotto  sì  grandi 
che  fa  paura  a vederlo,  e sembra  che  ad  ogni  istante  Certaldo 
debba  sdrucciolare  in  fondo  alla  valle.  Amico,  vogliatemi  bene, 
e stalo  sano.  Addio. 


POSSAGNO  PATRIA  DEL  CA.NOVA. 

A FEDERICO  ORESTI  DB  LEO.NARDSBKRG  A/imo, 

Oh  quel  martedì  degli  undici  di  settembre  come  l'ho  fresco 
nella  memoria,  come  tutto  mi  fruga,  e mi  tormenta  il  cervello 
col  tenermi  lillà  dinanzi  agli  occhi  quella  sovrana  Venezia  ! oh 
s’ io  'I  potessi  cancellare  quel  giorno  ladro,  che  m'  ha  rapito  a 
tanta  bellezza  I ma  io  non  rifarò  mai  piu  la  pace  con  lui  se  non 
mi  vi  riconduco  ancora,  e presto.  Intanto  sappiale,  amico,  che 
non  si  tosto  era  spuntata  l' aurora  sopra  la  laguna,  eh’  io  temo 
sia  sorta  per  mio  dispetto  assai  prima  del  suo  costume,  ed  eccoti 
una  gondola  appiè  della  casa,  con  due  gondolieri  che  avean  duo 
voci  in  gola  così  gagliarde  da  svegliare  le  genti  dall’ai'senale  lino 
a rialto.  Prima  di  scendere  m’accostai  alla  finestra,  edotto  addio 
a quanti  ponti,  cupole  o campanili  sono  in  Venezia,  scesi,  saltai 
in  gondola,  e via.  Dopo  un  vogar  disperalo,  attraversala  già  la 
laguna,  entrai  nel  canale  di  Mestre,  ove  l’occhio  si  ricreò  a ve- 
dere nuovamente  la  verdura  e que’  rigogliosi  ontani  che  vcstoni 
tutta  la  riva.  A Mestre  era  atteso  da  un  vetturale,  che  d’un  buon 
trotto  mi  fece  correre  quelle  rideuti  campagne,  c quelle  graziosi 
villette,  che  sono  tutto  a dilungo  lino  a 'l’reviso.  Vedete  caso  1 
Egli  è circondato  da  cosi  amene  campagne,  c da  ville  e casinettc 
così  belle  e gioconde,  c puro  come  s’entra  mdla  porta  della  città 
e’  par  d’entrare  in  un  castello  longobardo.  Non  crediate  tutUni.i 
che  non  vi  sieno  de’  preziosi  monumenti;  sì  ve  n'ha,  e (>arcccbi, 
c nobilissimi,  c se  voleU>,  la  tetraggine  è tutta  poc’  oltre  la  por- 
la, poiché  spccialmt»ile  la  contr.vda,  che  costeggia  il  Sile,  è aper- 
ta, fresca,  c v’  è sqpra  uu  ciclo  cristallino,  che  vi  fa  ridere  il 
cuore. 
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Usdio  di  Treviso,  eccoti  nnovamenle  un  bello  aspetto  di 
campi,  di  vigneti,  di  giardini,  di  roonticeili,  o via  e via  cosi  tatto 
il  viaggio  Gno  a Castelfranco.  Prima  di  giongervi  si  vede  li  a 
man  (Urilta  una  catena  di  dieci  o dodici  moutagnette  correotisi 
dietro  lo  uno  le  altre,  c si  da  presso,  che  il  piè  dell’una  è appena 
separato  dal  piè  di  quella  di  faccia  da  un  vallonccUo,  che  è ca> 
naie  di  limpidissimo  acquo,  le  quali  scendono  poi  ad  inaltiare 
tutta  la  campagna  soggetta.  Una  di  queste  montagnuolo  è coro- 
nata da  quel  castello  di  jVsoIo,  dove  il  Bembo  scrisse  i suoi  Aso- 
laci : essi  vi  dicano  io  quo'  luoghi  sono  Un  paradiso  a vederli. 
Volete  di  più  ? non  m’ arrestai  punto  sinché  non  giunsi  a Bassa- 
no.  Voi  avete  caro  eh’  io  vi  descriva  le  prospettive  maravigliose 
che  si  godono  dal  suo  castello,  il  ponte  sul  Brenta,  i giardini,  le 
ville,  l'aria,  eh' è un  balsamo,  i monti,  che  li  direste  quegli  ove 
hanno  stanza  le  muse.  Adagio,  cristiano  frettoloso.  Ho  mto  il 
viaggio  lungo,  e sono  stanco  anzi  che  no,  od  ho  appetito.  Oh  ecco 
l'oste  che  mi  arreca  pesciatelli,  trotcllc  del  Brenta,  manicaretti; 
che  sialo  benedetto  oste  dabbene  ! . 

Amico,  voi  pensale  ora  ch’io  faccia  conversazione  coU’ostie- 
rc  mio,  e che  v’  abbia  piantato.  No  no.  Sarebbe  poco  bnona 
creanza.  Sappiate  adunque  che  la  mattina  appresso,  sulla  prima 
aurora,  montato  in  uno  calessino  leggero,  mossi  alla  volta  di  Pos- 
sagno  per  salutare  la  patria  del  Canova  c per  ammirarvi  il  suo 
tempio.  Come  fui  al  castello  da  Romano,  vedendo  tanta  vaghezza 
di  sito,  e coiiinette  c coste  cosi  amene,  mi  pareva  impo^bile  che 
quel  cuore  di  tigre  di  Ezzelino  potesse  essere  stato  nodrito  in 
queir  aria  clemente  e in  mezzo  ad  oggetti  che  sono  la  dolcezza, 
c la  soavitù.  Di  qui  rientrai  nella  Marca  Trivìgiana,  ove  corren- 
do sempre  a piè  di  montagne  coperto  di  pascoli  o di  bestiame, 
v enni  a sboccare  in  una  corona  di  poggi  che  metteano  a Crespa- 
no. Quivi  dovendo  attraversare  una  valle  profonda,  la  carrozza 
non  possa  oltre,  sicché  colla  cara  brigata  de’  miei  compagni,  c 
d'  un  Egiziano  che  s'era  fallo  de'  nostri,  venni  passo  passo  verso 
Possagno.  La  via  è tutta  di  uKMite  in  monte  in  mezzo  a selve  di 
castagni,  e talora  a macchie  di  querce,  che  riescono  in  prate- 
rie, c luoghi  aperti  che  rendono  con  la  varietà  men  arduo  il  cam- 
mino. 

Possagno  è Una  terriccìuola  di  forse  quaranta  o cinquanta 
fuochi,  posta  a mezzo  il  monte,  ove  le  case  parte  aggrnpi>ale,  e 
parte  sparse  11  attorno  la  costa  a due  a tre,  fanno  nn  bel  vedere, 
ed  liamio  del  pittoresco.  Il  tempio  che  fu  cominciato  dal  Canova 
siede  maestosamente  sopra  Possagno  e signoreggia  tutta  la  valle, 
la  quale  aprendosi  a seUcnlrionc  fra  due  lunghi  (ilari  di  monla- 
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gne,  mette  l' occhio  lonUniseimo  fino  alla  Piave.  Egli  è rotondo 
come  il  Panteon  di  fioma  ; ma  l'atrio  in  luogo  d’ esser  corintio, 
v'  è d’ un  dorico  grave  c colie  colonne  sema  piedestallo,  come  il 
Partenone  d’ Atene.  Dentro  ha  quattro  niochioni  a croce,  e mi 
pare  anche  altro  nicchie  fra  merro,  per  accogliervi  le  statue  che 
il  Canova  arca  già  destinato  di  porvi.  Oh  tempio  degno  veramente 
di  Roma  ! come  è re  di  tutta  la  vaUe  I come  la  sua  maestà  è più 
nobile  in  metzo  alla  semplicità  o alla  solitudine  di  que'  monti  I 
Sceso  di  là  entrai  nella  chiesa  del  paese,  che  è assai  divota  e pu- 
lita per  chiesa  di  villaggio.  Quivi  è la  tela  dipinta  dallo  stesso 
Canova,  la  quale  dovrà  esser  posta  all’ aitar  maggiore  del  tempio  : 
rappresenta  una  deposizione  di  Croce  ; c se  vedeste  quella  Ma- 
donna dolorala  I se  fa  vedeste  ! vivessi  pure  mille  anni  non  mi  si 
scancellerà  mai  più  dal  cnorc  la  pietà  di  qncl  volto.  Nella  sagri- 
stia  v’  è un’  urna  di  mattone,  che  frattanto  custodisce  le  ossa  dei 
Canova,  coll' epigrafe  uic  canova.  Cod«ta  iscrizioue  basterà, 
credo,  anche  pel  mausoleo,  poidiè  quel  nome  s<do  è sopra  orni 
elogio.  Sceso  dalla  chiesa  entrai  nella  sua  casa,  ove  fui  accolto 
cortesemente  da  monsignor  Vescovo  suo  fratello  e da  tutta  la  fa- 
miglia. Ella  è situata  a mezza  la  pendice  del  colle,  gode  di  vaghi 
prospetti,  è ariosa,  d' architettura  semplicissima,  ha  un  bel  cor- 
tile con  un  lastrico  davanti  la  porta,  e daU'un  capo  e dall’altro 
d’esso  duo  cippi  con  sopravi  due  gran  piè  di  marmo  giganteschi, 
portativi  da  Roma.  In  casa  v'è  una  stanza  ore  pendono  dalle  pa- 
reli tutti  i disegni  delle  opere  del  Canova,  e vi  dico  che  cotesta 
sola  è una  galleria  delle  bolle  che  vedeste  mai.  Un’  altra  stanza 
contiene  tolte  le  stampe  de’  più  eccellenti  incisori  de’ nostri  di,  i 
quali  da  tutte  le  parti  d’  Europa  c d’ Amo-ica  si  fecero  un  pre- 
gio di  presentarne  quel  grande. 

Di  Possa^no  unii’  altro  ; se  non  che  l’ aria  di  quel  paese  è 
si  fina,  0 il  ciclo  si  chiaro,  e tutto  sì  piacevole,  e lo  persone  vi 
sono  cosi  urbane,  e perfino  i più  poveri  agricoltori  così  gentili, 
che  ben  si  vede  il  luogo  ove  il  Canova  bcblie  uno  spirito  genera- 
tore delle  più  squisite  leggiadrie  del  bello  c del  sublime.  Di  là 
ritornai  a Bassano  dove,  appresso  aver  visitalo  il  sepolcro  del  Fi- 
dia Italico,  fui  a salutare  anche  l’ Anacreontc,  voglio  dire  il  Vit- 
torelli,  che  m’ha  recitato  le  più  profumale  anacreontiche  della 
sua  lira.  Amico,  amatemi  c state  sano.  Addio  (Ij, 


(1)  Questa  lettera  fu  scritta  quando  il  ten<i<io  non  eia  ancor  lerniìnato. 
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1.A  rRIGlONE  OKI,  TASSO 
E LA  CASA  DELL’ ARIOSTO  IN  FERRARA. 

A I).  FILIPPO  BERNABDI  Almo. 

Che  volete  voi  eh'  io  vi  dica  della  prigione  del  Tasso?  Oggi 
non  s' entra  mai  a ragionare  dei  Tasso  se  non  s'ode  nella  ronver- 
sazione  qualche  sospiro  lungo  e sonante,  che  esce  del  fondo  a’ pol- 
moni di  qualche  giovinotlo  romantico.  Ne  dicono  tante  di  quella 
prigione  che  pare  un.v  cosa  paurosa,  come  a dire  qualche  fondo 
di  torrione,  qualche  spelonca  cavata  nella  montagna,  qualche  sot- 
terraneo d'antico  castello,  dove  non  sieno  che  mura  muffate,  do- 
ve s'oda  l’acqua  cupamente  trascorrere  sotto  a’  fondamenti,  dove 
non  sieno  per  tutto  che  spranghe  di  ferro,  porte  di  bronzo,  buio 
e orrore  di  morte.  Ella  è ben  altro,  amico  ; e bcnclic  la  non  sia 
un  vago  e ornalo  salotto,  od  una  stanza  ariosa,  piena  di  luce,  e 
di  bel  prospetto  come  le  camere  che  abitavate  nel  dolce  romitag- 
gio di  s.  'Valentino,  non  è poi  neanco  si  orrida  e nera  caverna 
com’  altri  vorrebbe. 

Ma  innanzi  tratto  e' si  conviene  ch’io  vi  chiarisca  d'una  co- 
sa, che  monta  assai  il  saperla  per  asciugare  le  lagrime  a cotesti 
piagnolosi,  e dicendovi  che  la  prigione  del  Tasso  non  è altrimenti 
quella  che  si  fa  vedere  a'  forestieri  ; rilevandosi  nettamente  dalle 
lettere  scritte  da  Torquato  al  Duca  di  Ferrara,  eh'  egli  aveva  uii 
appartamento  e non  una  prigione.  Conciossiachò  egli  dolco  dosi 
al  duca,  dice  : E che  mi  giova  il  poter  libero  passeggiare  nel 
mio  quartiere,  ed  essere  ben  servilo,  o d'  ogni  occorrenza  prov- 
veduto, se  qualora  mi  venga  il  talento  d’  uscire  indi,  io  trovo  la 
porta  serrata  ? — Ma  posto  altresì,  eh'  egli  fosse  negli  eccessi 
de’  suoi  deliri  racchiuso  nella  stanza,  che  ora  si  mostra  per  la 
prigione  dei  Tasso,  non  vi  diale  di  grazia  a credere  eh'  ella  sia 
una  carcere  di  quelle  della  Torre  di  landra  o delle  argentiere  di 
Salsusliery. 

Essa  non  è altro  che  nna  stanza  terrena  a volta  nello  spedale 
di  sant’  Anna,  con  una  finestra  inferriata,  la  quale  mette  sopra 
una  corlicclla  secreta,  da  cui  riceve  l’aria  c la  luce.  Oggi  peral- 
tro sarebbe  malsana,  poiché  nel  passato  secolo  vi  s’ è fabbricato 
attorno  muraglie  assai  alte,  che  oltre  a renderla  un  po’  scura,  le 
faimo  avere  anche  un’  aria  morta  per  cui  le  pareti  sono  in  qual- 
che parte  verdognole,  e il  mattonalo  uinidaslro.  Eccovi  bella  c 
dipinta  questa  prigione,  che  fa  rizzare  i capelli  in  rapo  a tanti 
poclini  Uid  cuore  di  zucchero.  Che  vi  sembra  egli  ? É fors’ altro 
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cbe  una  stanza  terrena  di  quelle  che  in  ogni  casa  si  tiene  ad  uso 
della  dispensa  o per  frutte  in  serbo,  u per  la  famiglia  ? 

Figuratevi  poi  nell'immaginazìonu  da  un  canto  un  Ictturcio 
con  sopravi  il  gran  Poeta,  che  vegliando  la  notte,  si  reca  mezzo 
sulla  persona,  e puntando  il  gomito  sul  guanciale,  e sostenendosi 
colla  sinistra  mano  la  gota,  tien  la  destra  alzata  colla  penna  in 
fra  le  dita,  quasi  in  atto  di  vagheggiare  un  sublime  pensiero,  che 
tutta  gli  occupa,  in  dolce  estasi  rapito,  la  mente.  Vedete  li  sopra 
un  trespolo  una  luceroelta,  al  cui  lume  egli  ha  gih  dettato  alcuni 
versi  : gli  pendo  sopra  il  capo  un’  immagino  di  Maria,  che  tien 
dolcemente  abbraccialo  il  caro  suo  bamliolino,  il  quale  porgendo 
con  divina  soavità  la  mano  destra  a chi  lo  rignarda,  mille  volte 
calmò  i turbolenti  pensieri  del  prigioniero,  mille  volle  dagli  oc- 
chi del  buon  Torquato  spresse  caldissime  lacrime  di  pentimento 
e d' amore  {!)•  Dall’  altro  lato  immaginatevi  di  vedere  sopra  un 
armadio  alcuni  vecchi  libri  legali  in  pergamena  di  quelli  che 
tanto  poco  si  leggono  da’  nostri  poctelli,  poiché  sono  anticaglie 
d'  autori  greci  e latini.  L’ armadio  contiene  il  povero  arredo  del 
divino  Poeta,  e se  amaste  proprio  di  sapere  a puntino  quante  ve- 
sti, camicie  o calzette  s’avesse  il  Tasso  in  que’  cassettoni,  legge- 
retcvelo  qui  da  piede  ('2j. 

(l)Co>)  dipinse  li  prigione  del  Tasso  il  valerne  giovane  Zatti  modenese, 
rh'è  in  Roma  a studio  sopra  le  (eie  de’sommi  maestri. 

pi)  Ora  che  la  curiosiiili  universale  é cosi  sonile  invcstigatrice  de' fatti  al- 
trui. e che  taolo  s'atTaona  io  rovistare  ogni  pergamena,  ogni  brano  di  papiro, 
ogni  rogito  di  notaio»  i quaderni  delle  ragiooi  e dei  saldi;  ricette»  memorie, 
spogli  e minute,  e perfino  le  lettere  del  castaido»  e le  note  della  lavandaia» 
non  isgradirà  di  leggere  questo  ìnvcntarielto.  Il  Tasso,  che  forse  prevedeva 
cotesto  gran  pizricorc  neTuturi  nipoti,  per  non  lì  far  morire  dt  curìosiià,  in- 
ventariò capo  per  capo  le  sue  robe,  e la  lisla  trovasi  bella  e patente  nella  Bi- 
blioteca Estense,  scritta  in  Saol'Aiina  di  suo  pugno,  nel  Codice  tiii,  D.  1.  Leg- 
gila, fralel  mio;  chè  sebbene  la  sia  giò  stampata  altrove,  pur  iioodimeno  te  la 
volli  trascrivere  dal  detto  Codice,  poiché  forse  non  ti  verrebbe  fatto  d'averla 
si  tosto  alle  mani,  e ti  riescirebbe  increscevolé  non  poco  si  fatta  privaziuDe, 
Eccola:  — Veste  di  volpe  — Cappa  di  ciaiubcDoito  lunga  sino  a'piedi  — Fcr- 
raiuulo  — Due  cappe  V una  nuova  e V ntlra  vecchia  — Casacca  di  tabi  piccata 

— Casacca  di  tabi  non  piccata  ~ Due  giupponi  dimocaiardo  ^Galzedi  velluto 
alla  Savoiarda  — Bobbetia  di  panno  — Calze  dì  tabi  C^lze  d' ormisino,  e 
giuppone  — Cappello  di  feltro  — Berretta  di  Uhi  — Berretta  di  velluto  alla 
foggia  — Berretta  d'ormisino  alla  foggia  — Camiciuola  ~ Maniche  d’ ormisi- 
no ~ Calzette  di  seta  — (joaitro  camicie  eon  le  laiinghc  — cinque  senza  lat- 
tughe usate  Due  para  di  calzette  di  tela  Un  altro  paio  da  portar  sotto  gli 
stivali  — Due  tovaglie  da  faccia  — Nove  paia  di  peduli  — Cinque  non  usali 

— Cinque  coppellini  o coppolini  (non  si  può  ben  leggere.  Se  é coppellini  forse 
l'userà  il  Tasso  in  luogo  di  coppelle,  o bottoncini  pél  collo  della  camicia,  e 
pei  polsini  delle  maniche.  Se  é coppolioi,  forse  sìgnltìcherà  berrettini,  o ruf- 
lìetle  da  notte  ) — Una  dozzena  di  strìughe  di  seta  — tua  cassetta  con  tre  ca- 
micie non  usate  — Quattro  tovaglie  da  faccia  — Sei  vecchie,  ed  altre  nou 
cattive. 
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Siete  T<M  pego,  il  mio  Don  Filippo,  della  descrizione  ? Sic- 
ché quella  carocretU  non  è poi  così  brutta.  Tuttavia  l’ infelice 
Torquato  (se  vi  fu)  non  vi  dcbb’essore  stato  dentro  a buon  agio, 
come  nel  palazzo  della  sua  Armida  ; e veramente  fa  compassio- 
ne. E seti’  anni  poi,  sett’  anni  I oh  deono  essergli  stali  lunghetti, 
poveretto. 

Del  resto  voi,  amico,  che  siete  ben  altro  che  romantico,  oh 
quanto  ridereste  di  cuore  a vedervi  le  pareti  scalcinate,  scrosta- 
te, smattonate  da  cotesti  veneratori  del  martire  de'  poeti.  Né  vi 
dico  celia  a scrivere  smattonate.  Sappiate  che  vi  sono  oltramon- 
tani che  portano  via  i be’  mattoni  interi  ; e se  non  si  fosse  poco 
fa  vietato  dal  governatore,  in  pochi  anni  la  prigione  del  Tasso 
non  rimarrebbe  che  nella  memoria  delle  storie,  poidiè  ne  scave- 
rebbero fino  a' fondamenti.  Io  non  so  oltremonti,  che  pregio  si 
dia  a’calcinacci  ed  a'mattoni,  ma  dee  essere  grande  bene;  poiché 
se  vedeste  questi  viaggiatori  quanto  li  pagano!  come  gl'involgono 
ne'  fazzoletti  di  seta  ! li  mostrano  levandosi  il  cappello,  li  bacia- 
no, e poco  meno  che  non  gli  adorano!  V è poi  lì  uiori  della  pri- 
gione sulla  parete  presso  alla  soglia  dell'  uscio,  una  proceMÙmo 
di  nomi  in  oli,  in  wiUon,  in  ag  e in  eg,  scritti  colla  matita,  in 
capo  ai  quali  è quello  di  Lord  Byron. 

Ma  usciamo  oggimai  da  questo  umidore,  e lasciamo  in  pace 
il  Tasso  e lo  spedalè  di  sant’Anna,  e se  vi  piace  venite  meco  per 
la  via  del  Castello  dei  Duchi  fino  alla  contrada  del  Mirasolc.  Ec- 
covi lì  quella  casetta  senza  intonaco,  c con  quel  tettuccio  che  poco 
sporge.  Salutatela,  che  è la  casa  di  Lodovico.  Voi  ridete,  c mi 
dite  : amico,  io  la  veggo  se  tu  me  la  metti  sott’occhio  in  parole: 
altrimenti  la  casetta  senza  intonaco  e col  tettuccio  che  poco  spor- 
ge, non  mi  fa  vedere  altro  che  quattro  mura  ed  una  grondaia. 
Avete  ragione  : ma  la  fantasia  che  mi  v'ha  sempre  dinanzi  mi  fa 
talora  sognare  d’ esser  con  voi,  e di  parlarvi,  c di  udir  le  rispo- 
ste. La  casa  dell’  Ariosto  adunque  é piccioletta:  ha  due  piani  so- 
pra il  pian  terreno,  una  porta  in  mezzo,  e cinque  finestre  di  fron- 
te, con  sopra  la  porta  una  fascia,  che  corre  tutta  la  facciata,  ed 
ha  scritto— Pomo,  ted  opta  mM,  $td  nuUi  obnoxia,  led  non  tor- 
dida,  paria  meo,  ttd  tamen  aen  domus.  — Più  in  alto  poi  tra  le 
finestre  v’  è una  lapida  ove  si  legge  incisa  questa  iscrizione — Sic 
domus  haee  Àreoslea  propitios  Deos  habeat,  olim  ut  Pindarica. 

Entrato  in  casa  trovate  un  portichetto  -,  a diritta  una  scala; 
un  andito;  e poi  II  a sinistra  una  camera  che  mette  sopra  un  bel- 
r orto.  Quivi  scrisse  e mori  messer  Lodovico,  come  si  può  vedere 
da  un  monumento  di  marmo,  ov'  é il  busto  dell'  Ariosto,  e sot- 
tovi r iscrizione,  ebe  dice  come  quivi  compose  il  divino  Poema, 
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e morie  lo  mp)  alla  vita  per  romegnarlo  al  tempio  dell'  immor- 
talità. L’ uscio  poi,  oh  r uscio  di  quella  stanza  è il  monumento 
più  bello  a vedersi,  poiché  è tutto  inciso,  scheggiato,  scorticato, 
e mezzo  che  distrutto  dalle  punte  de’ diroti  temperini,  a tale  che 
aflìiichè  si  regga  sugli  arpioni  s’è  dovuto  foderar  lutto,  e vietare 
ad  una  fanticella,  che  guida  i forestieri,  di  lasciamelo  più  ta- 
gliare. 

Supponete  che  anche  il  seggiolone  di  noce,  ove  il  poeta  se- 
deva a comporre  l'Orlando,  sia  come  rosicchiato  da’topi , o graf- 
fiato dalle  gatte,  tanto  è tagliuzzato  per  tutto,  e ne  avrebbero 
portato  via  sino  alla  spalliera,  c a'braccioli,  se  ora  non  fosse  ben 
guardalo  in  una  nicchia  della  pubblica  biblioteca,  dove  si  con- 
serva eziandio  il  suo  calamaio,  il  manoscritto  delle  commedie,  e 
quindici  lettere  scritte  di  suo  pugno.  Nello  stesso  palchetto  sono 
altresi  le  lettere  del  Tasso  scritte  al  duca  Alfonso  dalla  prigione 
di  sant'  Anna,  e il  poema  corretto  e postillalo  da  lui  stesso.  Nel 
fondo  poi  della  galleria  di  questa  splendida  biblioteca  è sepolto 
messer  Lodovico,  ma  con  un  mausoleo  di  gusto  manierato,  e più 
acconcio  ad  accoglier  le  ceneri  del  Marino  che  deli’  Ariosto. 

Vedete,  amico,  che  dalla  prigione  del  Tasso  sono  rinscito’al 
sepolcro  dell'  Ariosto  : ma  giacché  siamo  a’  sepolcri,  vi  direi  an- 
che di  quello  magnifico  del  Tasso  in  Roma  a sant'  Onofrio  sopra 
il  monte  Gianicolo;  e vi  direi  della  bellezza  di  quel  silo,  e come 
di  là  su  si  vede  a un  tratto  d’occhio,  quant’  ella  é grande,  tutta 
Roma,  e il  corso  del  Tevere,  e le  montagne  Sabine,  e i poggi  del 
Lazio,  e gli  acquedotti  dell'  acqua  Claudia  e qui  e là  sparsi  per 
tutto  r agro  Romano  i maravigliosi  avanzi  dell'  antica  grandezza 
di  quell'impero  : ma  se  avrete  pazienza  ve  li  descriverò  un'  altra 
volta,  e per  ora  siale  contento  di  questo.  Addio. 


MATILDE  PfJLFRANCESCIII. 


In  Ala,  piccola  città  del  Tirolo  meridionale  posta  fra  le  alle 
montagne  della  Valle-Lagarina  lungo  l'Adige,  moriva  una  nobile 
giovinetta  sposa  di  poc'ollre  ad  un  anno.  EH'era  Matilda  figliuola 
rarissima  al  conte  Polfrancescbi  veronese,  savio  e valoroso  gene- 
rale di  Napoleone,  che  dopo  tanti  anni  di  guerre  e di  vittorie, 
gode  ora  in  gloriosa  vecchiezza,  fra  i dolci  ozi  della  pace  dome- 
stica e de' suoi  studi,  il  riposo  dovuto  a tante  fatiche. 

Carlo  Pizzini  Hochenbrunn  era  il  felice  marito  di  quell'ani- 
niirabile  giovinetta,  che  non  area  tocco  ancora  il  quarto  lustro. 
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Noi  la  vcilt'imiio  iu-1  no!.lro  |)assnj.'gio  pi  i Tirolo,  jioiLi  uii-si  in- 
nanzi fliVIla  morisse,  nell»  splfmlorc  ilella  sua  ^io>iiU'zza,  in  or- 
nnlissinit'  stanze,  rircomlala  ilalla  ranii^lia,  che  si  alTellnosamciUe 
r aina^a,  e fra  la  dolce  e trepida  sjieranza  d'  esser  madre  fra  po- 
co. Le  raggiava  in  fronte  una  gemma  di  lial.ascio  apj>esa  a un  filo 
d’oro,  elle  le  cingeva  il  capo,  a guisa  delle  saliche  spoR‘;  era  se- 
duta mmlestaniente  al  suo  pianoforte,  o ne  traeva  i più  soavi  con- 
certi ; il  suo  sguardo  era  sempre  rivolto  al  marito  con  rispetto 
ed  amore,  ed  a'  cenni  di  lui  addolciva  o animava  gagliarda  I'  ar- 
monia delle  corde.  La  ricchezza,  la  nobiltà,  1’  umanità  del  volto, 
la  dolcezza  de' modi,  rornamento  più  chiaro  delle  cristiane  virtù 
vestiano  la  sua  giovinezza  d’  un  decoro  e d'  una  maestà  reveren- 
da. Ma  ella  dovea  esser  madre  sol  jver  morire.  Im[iorocchè  pochi 
giorni  appresso  che  ella  avea  dato  alla  luce  un  caro  bambino, 
presa  da  un  male  acutissimo  e veementissimo  terminò  poc'  oltre 
ai  diciott’aniii  la  vita. 

, Quella  casa,  in  cui  rideva  alcuni  giorni  innanzi  la  pace,  la 
.serenità  e la  letizia,  tornò  in  lutto,  in  solitudine  e in  amarezza. 
L'inconsolabile  sposo  alla  vista  del  lìgliuolino,  che  gli  tende  vez- 
zosamente le  mani,  rinnova  il  pianto,  e in  luogo  di  Icari,  gli  Ica- 
gna  di  lagrime  il  volto.  In  tanto  affanno  surse  un  dolcissimo  ami- 
co a temperare  al  buon  Carlo  l’ angoscia  mortale  coll'  inno  del 
dolore  c dell'amicizia.  Quest' è Antonio  Madernino  Gresti,  alano 
anch’egli,  giovine  di  grande  animo  c di  vigorosi  pensieri,  che 
nato  poeta,  cantò  dalla  puerizia  soavissimi  versi,  quaudo  non  sa- 
prà forse  ancora  che  cosa  fosse  poesia.  Il  bosco  dell'  alto  monte 
che  soprasta  il  suo  giardino  l’udia  fra  l’ ombre  cantare  alterna- 
mente coll’  usignuolo  de’  suoi  rami  ; ed  entrato  poi  nell’  adole- 
scenza tentò  di  sorgere  alla  rinomanza  di  buon  poeta  rollo  stu- 
dio degli  antichi  maestri.  L'ode  che  presentiamo  a’ lettori  ci  sia 
buon’arra  d’un  avvenire  glorioso,  che  sarà  premio  del  valore 
e della  virtù  del  giovinetto  poeta.  Noi  pubblichiamo  eziandio 
un’altra  poesia  di  lui,  nella  «piale  parla  di  sua  madre,  nobile, 
virtuosa  ed  infelice  matrona,  coi  sentimenti  della  più  candida  re- 
ligione, e della  più  t«>nera  devozione  ligliale.  Oh  se  tutti  i figliuoli 
consolassero  le  madri  loro  di  questa  guisa  ! 
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.MATILDE  rOLniAM.EMAIM’IZZI.M 
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All'  im-ontolubile  ti'oso. 


Soave  come  un  Angelo. 

I)'  iulc  grazie  nliera. 

Delle  virtù  più  camliile 
die  non  conoriron  sera. 
Sposa  d'ainor  duleissiiuo 
Qual  astro  folgorò. 

Del  suo  celeste  palpito 
l.a  terra  iniinniorò. 

Libato  appena  al  calice 
Delle  dolcezze  umane 
Avea  Matilde,  e squallido 
f«{on  auspicò  il  dimane 
Ma  brevi  i giorni  furono 
Che  Iddio  le  numerò; 
l'asso  quella  liell' anima. 
Quel  caro  Sol  passò. 

St  Illuse  le  labbra  all'  ultimo 
Mestissimo  sorriso» 

Chinò  sul  seno  candido 
Il  moribondo  viso, 
lu  eiei  volò  cogli  Angeli 
Per  non  tornar  mai  piti, 
l/angioi  che  a tante  lagiimi* 
T abbandonò  quagaiù. 

Ella  moria;  ma  placida. 

Morte  serrò  quel  ciglio, 

Che  ancor  cercava  ireniLilo 
La  culla  di  tuo  figlio; 

Con  uno  sguardo  languido 
Ti  favellò  d'  amor  ; 

Ti  disse  addio  : vulosscoe 
Al  bacio  del  Signor. 

Come  raminga  tortore 
Si  dileguò  da  noi, 

Cinta  di  fiori  eierei 
Calda  de'  baci,  tuoi  : 

La  segui  in  tuo  desio 
Sull’  ali  del  peosier  : 

Negli  astri,  in  grembo  a Dio 
Tu  la  potrai  veder. 


r^-ssa  dal  lungo  gpinore 
Sulla  fatai  partiU 
Tensa  che  asi^unta  ò ai  gaudii 
!>’  interminabil  vita  I 
L*  oppre^  capo  pasamii 
Caru  infelice,  in  sen  ; 

Blandi  s\  ticr  cordoglio 
Fra  le  roic  braccia  almen. 

Vieni  air ombria  dei  aalici 
In  riva  al  rio  che  geme, 
fCoi  mesceremo  i palpiti, 
fioi  piangeremo  insieme  : 

Ci  vedrà  ioaiem  la  luna. 

Ci  vedrà  insieme  il  sol  ; 

Non  tanto  V alma  imbruna 
f^uando  diviso  è il  duol. 

A UU  MADBE. 

( Novembre  1839) 

0 Signor,  che  tolto  m*  bai. 

Fanciulletlo  ancora,  il  padre, 

Deh  non  tormi  la  mia  madre 
Ch’io  non  pianga  sul  suo  avel, 

Ma  piuuoslo  tu  la  chiama 
Tardi  tardi  là  su  in  ciel* 

Benedetta  quella  mano 
Gbe  agitò  la  culla  mia. 

La  canion  che  m’ addormia, 

L’ Angiol  pio  che  mi  vegliò, 

Benedetta  quella  voce 
Che  i mici  pianti  consolò. 

Benedetto  il  puro  seno 
Che  di  latte  mi  pasceva, 

L’ occhio  dolce  che  spandeva 
Tanta  gioia  in  questo  cor, 

E la  face  che  svelommi 
l)i  virlude  ampio  tesor. 

Cara  madre,  per  te  sola 
L’esistenza  m’é  gradita, 

Nei  travagli  della  vita 
Vo’  al  tuo  flanco  riposar, 

Bicalcar  lue  orme  sante. 

Del  tuo  raggio  scintillar. 

Vivi,  o tenera  mia  cura, 

Vivi,  0 donna  del  mìo  core. 

Tu  mi  calma  nel  dolore, 

Tu  m'insegna  il  drillo  cal, 

Tu  rischiara  i mici  di  foschi 
Quasi  luce  cclesiial. 

O Signor,  che  tolto  m'hai, 

FanciullcUo  ancora,  il  padre. 

Deh  non  tormi  la  mia  madre, 

( Jr  io  non  pianga  sul  suo  avel, 

Ma  piuttosto  tu  la  chiama 
Tardi  tardi  U su  in  cicl. 

ANTONIO  HaUBANlNO  Ga£>l|. 
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IL  IFIjME  AIZOK. 

AL  BABONE  VITTORIO  CAVALCDIM  GCIDOBOM  DI  TORTONA. 

E come  quei»  che  con  lena  alTannaia 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva 
Si  volge  air  acqua  perigliosa  e guata. 

DANTE. 

a 

Amico  mio,  quella  sera  del  di  primo  d’ agosto,  in  eh’  io  vi 
salutai  con  questo  soavissimo  nome,  sappiale  che  dovea  esser 
r ultima  volta  ch’io  l’avessi  pronunaiato  colla  mia  bocca  per  voi, 
e per  tutti  gli  altri  miei  cari  amici. — E che  è?  e che  è stato? — 
gli  è stato,  che  fui  a un  pelo  d' annegare  : e se  non  era  un  mez- 
zo miracolo  del  cielo,  io  già  dovrei  esser  cadavere  livido  e gon- 
fio gettato  su  qualche  riva  delle  selve  di  Clauzen  — Fate  ribrez- 
zo I ma  come  andò  la  cosa  ? 

Giacché  ho  campata  la  vita,  e vivo  costi  fra  questi  buoni 
tedeschi  quasi  in  ozio,  e in  un  perpetuo  silenzio,  perchè  non  c’in- 
tendiamo r un  r altro,  vi  narrerò  tutto  il  mio  viaggio,  e vi  tro- 
verete da  quella  paura  in  fuori,  delle  cosette  che  vi  daranno  per 
avventura  non  piccini  piacere. 

Sappiate  adunque  che  montalo  a Trento  in  una  carrozza  del- 
la diligenza  di  Vienna,  v’  ho  trovato  dentro  soltanto  il  direttore, 
eh'  era  un  tedesco  così  grasso  e badiale,  che  pigliava  da  sè  mez- 
za la  cassa  : tutta  quant’  era  lunga  la  prima  stazione,  non  fece 
che  fumare  la  pippa,  ansare  come  chi  oa  l’asima,  e talora  son- 
necchiando russare  profondamente.  A mezzo  il  mattino  giugnem- 
mo  a Lavis,  romoreggiando  sì  fieramente  le  ruote  e i cavalli  so- 
pra il  selciato  di  quelle  vie,  c comando  i postiglioni  con  tanto 
frastuono,  da  far  correre  tutti  i cristiani  alle  finestre. 

In  questa  bella  terra,  ch’è  posta  tra  il  confine  d’Italia  e d’ A- 
lemagna,  il  Direttore  della  diligenza  si  trattenne  alcun  poco  d’o- 
ra per  ricevere  i plichi,  ed  io  intanto  ho  potuto  godere  il  mae- 
stoso aspetto  di  quel  gran  torrente,  che  vi  scorre  da  piede,  e del- 
le altissime  montagne,  che  iiui  s’ aprono  in  larghe  vallonale  di 
rupi  e di  selve.  Era  ancor  allo  il  sole  quando  giugnemmo  a Sa- 
lurn,  dove  i cavalli  delle  poste,  in  luogo  d’ essere  nelle  stalle  c- 
rano  sciolti  per  li  prati  a pascer  l’ erba,  come  lungo  il  Simoenla 
ed  il  Xanlo  i cavalli  d’Achille  ; c ci  volle  da  un’ora  a poterli  pi- 
gliare, poiché  mentre  gli  stallieri  s’accostavano  colle  cavezze,  ed 
c’  chinavano  il  capo  in  fra  le  gambe,  c alzate  le  groppe  mostra- 
vano loro  sì  gentilmente  i ferri,  che  del  lasciargli  accostare  era 
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nulla,  srurrazzando  irilaiiUi  essi  baldanzosi  csrioporali  p^d  |iralo. 
In  cotesto  paesello  di  Salurn  sul  ciglio  d’  una  sglieagiosa  rupe 
era  un  tempo  fabbricala  una  rocca,  inaccessibile  a dii  non  era 
falcone  o sparaviere,  (xiicliè  lo  scoglio  v’  è da  tutte  le  Imnde  cosi 
nudo,  scosceso  c isolato  die  non  vi  si  potea  giugnerc  se  non  per 
mezzo  d’ alcuni  ponti  che  cavalcavano  di  rupe  in  rupe  fino  ad  ap- 
poggiarsi al  dosso  di  quel  ripidissimo  sasso.  Ora  che  la  rocca  è 
da  lunghi  tempi  rovinata,  fa  un  bel  vedere,  e i pittori  di  paese 
ne  possono  ritrarre  di  bei  punti  di  prospettiva.  E notate  che  lun- 
go la  valle  Lagarina,  c dentro  le  valli  di  None,  di  Fieme,  e su 
per  tutto  il  Tirolo  vedreste  le  più  pittoresche  castella  c torri  e 
bastite  parte  ruinatc  e parte  intere,  e scene  inaravigliose  di  tor- 
renti, di  balzi,  di  montagne  dirotte,  di  selve,  di  caverne  e d'  a- 
bissi. 

Avanti  che  giugnosse  la  notte,  trapassando  l'abetina  di  Nai- 
mark,  si  mise  una  larghissima  pioggia  che  ci  accompagnò  fino  a 
Botzen,  dove  si  giunse  appunto  in  sulla  mezza  notte.  Òui'i  la  car- 
rozza entrò  sotto  i portici  della  dogana,  ove  si  doveano  scaricare 
e caricare  di  nuovo  valigie,  valigiotti,  rotoli,  cas.sette,  involti  c 
quanta  v'era  ne'  valigioni  di  quel  nostro  galeone.  Intanto  si  do- 
veano costi  consumare  da  licn  tre  ore.  La  notte  era  buia,  la  piog- 
gia cadeva  a del  rotto,  il  vento  fischiava  freddissimo  attraverso 
le  colonne  de’  |iortici,  non  v’  era  che  il  lumicino  d' una  lanterna 
di  que’  due  doganieri,  che  s’ erano  levati  di  letto  allora  per  le  fac- 
cende della  dogana.  Io  non  sapeva  il  tedesco,  non  cotmsceva  le 
vie  della  città  per  ricoverarmi  in  qualche  albergo,  sicché  a quel 
rezzo  batteva  i denti,  eh'  era  una  gioia.  Scortava  per  avventura 
la  nostra  carrozza  un  giovine  soldato de'cacciatori  tirolesi,  eh'  io 
la  sera  innanzi  avea  meco  invitato  a cena,  il  quale  vedendomi  lì 
cosi  ramiicchiato,  volle  pagarmi  a gran  cortesia  gli  atti  gentili 
di'  io  aveva  usato  con  esso  lui  ; e fattomisi  vicino,  disse,  o volle 
dire  con  quel  suo  italiano  alla  tedesca  ; amico,  il  mio  cappotto  è 
nuovo  c pulito  ; egli  ò d’  un  panno  forte  che  il  freddo  non  vi  |vis- 
sa,  pigliatelo  voi,  poiché  il  vostro  mantello  non  vi  difende  ablw- 
stanza.  E il  dire,  c il  mettermelo  addosso,  e il  condurmi  fra  cer- 
te halle  di  merci,  c il  distendermi  delle  stuoie  in  terra,  e il  far- 
mivi  coricar  sopra  fu  tutto  un  tempo.  Pensa  s' io  l'ho  ringrazia- 
lo veramente  di  cuore.  Mi  parca  d' esser  soldato  a campo  in  mez- 
zo alle  trabacche,  e poco  meno  che  non  aspettava  il  suono  de' tam- 
buri e delle  trombe,  che  mi  chi<«raasscro  alla  battaglia.  Ma  in 
quella  vece  tre  ore  do|)o  la  mezza  notte  eccoti  gli  scoppi  delle  fru- 
ste de’  postiglioni  c un  fracasso  d' otto  cavalli,  di  sonagliere,  di 
catene,  di  vocioni  tedeschi  ; attacca  di  qua,  tira  di  là  ; e Uual- 
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meni)!  >li  s<jUo  a'  portici  tirila  dogana,  :<i  prese  la  destra  ri^ 

ru  del  liuino  Ai/uk  a’  piè  do’  munti. 

Questo  liume  è largo,  profondo,  etl  ha  un  corso  rapitlissinui 
sempre  in  mezzo  a rateile  di  montagne,  lungo  le  fureslc  d’abeti, 
e talora  dove  più  s’  allarga  la  valle,  circondalo  da  praterie,  e da 
lunghi  iilari  di^  grandi  pioppi,  di  tremule  e di  salci,  (ionlinuo  sul- 
l'orlo delle  sue  rive  si  venne  correndo  fino  a Taiscen,  piccola  Imr- 
gata,  la  quale  ha  di  faccia  un  repentissimo  dosso  di  montagna 
lutto  coperto  da  una  boscaglia  nera  e fitta  di  pezzi,  di  larici  e d'a- 
beti, con  pedali  e tronchi  smisuratamente  grossi,  fra  i quali  il 
vento  mugghia  con  un  fremilo  spaventoso.  L'  animo  mio  si  sen- 
tia  sollevare  a sentimenti  grandi  c sublimi,  c venerava  la  poten- 
za di  Dio,  che  piu  che  altrove  in  quella  natura  gigantesca  fa  mo- 
stra di  sua  maestà. 

A mezzo  il  mattino  si  giunse  a Clauzen  rh'è  una  fortezza  in 
quadro  con  alle  mura  a merli,  bertesche  e conlraforli  : e di  là  si 
pervenne  fino  a Colmann,  eh'  è una  doppia  terra  di  qua  c di  là 
dall'Aizok,  congiunta  da  un  gran  ponte  di  legno  tutto  a guisa  di 
lunghi.ssima  galleria  ricoperto.  Ivi  sopraslando  alquanto,  si  sali 
ad  un  albergo,  ove  ci  fu  imbandita  quella  famosa  minestra  di'  è 
il  nettare  de'  tedeschi,  e la  si  dicono  tpeck-caiinedri.  EH'  è fétta 
di  certi  gnocchi  grossi  grossi  impastali  di  farina,  di  lardo,  di  fru- 
sti di  salame,  di  ciccioli  di  prosciutto,  che  potete  iinmagiiiare 
com’è  soave  e leggère  allo  stomaco.  La  vien  recala  in  tavola  en- 
tro una  gran  conca  di  broiio  di  lardume,  entro  cui  nuotano  gal- 
leggiando quest)*  palle  da  bomba  : c se  vedeste  come  colesti  ale- 
manni se  le  lri))ofano  I 

Ma,  eccoci,  amico,  passare  dalla  celia  all'orlo  del  sepolcro, 
come  suole  avvenire  nella  varia  successione  )legli  umani  rasi,  al- 
lorché meno  se  n' ha  il  sospetto.  Liscili  appena  di  Colmann,  il 
cielo  che  s' era  alquanto  rasserenato,  tornò  ad  un  tratto  a rab- 
buiarsi ; c si  videro  subitamente  ondeggiar  cavalloni  di  negri  nu- 
voli per  r acre,  che  ci  piombarono  sopra  all'  improvviso  rotti  in 
grossissima  pioggia.  Il  vento  la  incalzava  fierissimo  tra  gli  sco- 
gli di  quelle  rupi,  c nell'  impeto  ond’  era  percossa  sminuzzandosi 
formava  sprazzi  e fumo  ; gemeva,  strideva,  scrosciava  turbino- 
sa ; i baleni,  i tuoni,  i fulmini  ne  raddoppiavan  l’ orrore.  Noi 
avevamo  a mano  manca  le  rocce  de'  monti,  c a destra  la  riva  del 
fiume  : il  vallone  era  stretto,  il  fiume  per  le  passate  piogge  era 
grosso,  la  bufera  im|ierversava  ognora  più  spaventosa  ; sicché  in 
brev'  ora  dalle  valli  di  fianco  c dalle  montagne  che  ne  soprast.a- 
vano  precipitarono  torrenti  d’acqua  cosi  gonfi  c ruinusi  che  l’.\i- 
zok  non  polendoli  più  contenere,  rotti  gli  argini  e le  sponde, 
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allagi'»  dall’  una  all'  altra  montagna  tutta  la  valle.  Venimmo  cir.- 
rondali  per  ogni  banda  dalla  paurosa  fìuiuara,  la  quale  più  ogno- 
ra crescendo  e infuriando  ne  minacciava  di  fronte.  Otto  ben  ner- 
boruti cavalli  di  Pusteria  mal  reggevano  a quell'  impeto,  e l' ac- 
qua fremeva  e spumeggiava  loro  nei  petti,  c sotto  lo  scalpitar  dei 
piedi.  Tutto  il  carro  era  sommerso:  il  cassero,  benché  alto,  co- 
minciava ad  essere  sferzato  dai  flutti  : i postiglioni  in  quel  lago 
universale  avean  perduto  la  traccia  della  strada,  e il  fermarsi  era 

10  stesso  che  farsi  tra.sportarc  dalla  corrente.  Il  pericolo  maggio- 
re si  fu  nel  passare  traverso  le  gonfie  borranc,  le  quali  straboc- 
cando giù  dalle  alte  rupi  seco  precipitavano  pietre  e sassi  enor- 
mi, i quali  se  avessero  infranto  le  ruote,  o atterrato  un  cavallo 
eravamo  perduti.  Quello  che  più  ci  giovò  fu  il  gran  peso  di  pa- 
recchi barili  d’ argento,  ond'erau  pieni  i valigioni,  i quali  oppri- 
mendo la  carrozza,  a guisa  di  zavorra,  le  impedivano  di  galleg- 
giare. Ma  questo  vantaggio  non  avendo  un  povero  tedesco,  che 
c'era  poco  innanzi  sopra  un  calcs.se,  fu  dalla  piena  delle  acque 
portato  a galla,  c con  tutto  il  cavallo,  travolto  e strascinato  via. 

11  meschino  in  quell’  orribii  frangente  spiccò  un  salto,  e abbran- 
catosi a caso  a un  ramo  che  sporgeva  da  un  albero  Otto  nella  pro- 
da del  monte,  a gran  fatica  si  salvò.  Intanto  il  cavallo  e il  cales- 
se sotto  gli  occhi  nostri  fu  trasportato  dalla  corrente  c andò  a coz- 
zare e ad  attraversarsi  fra  alcuni  grossissimi  pioppi,  che  l' impeto 
della  grossa  avea  già  svelti  e atterrati. 

Amico,  tutto  questo  affanno  non  fu  di  pochi  momenti,  ma 
per  lo  spazio  di  ben  quattro  miglia  e mezzo.  Finalmente  quando 
piacque  a Dio  la  straua'cominciò  alquanto  a salire  al  valico  d' un 
monticello,  e noi  scampati  a quel  rischio  ringraziammo  il  Signo- 
re d’ averci  salvi,  c continuammo  il  viaggio  felicemente  sino  a 
Bressanone.  A un  miglio  della  città  c'era  venuto  incontro  il  mae- 
stro delle  poste,  il  quale  immaginandosi  che  la  diligenia  si  sa- 
rebbe trovata  in  sulla  via  nel  pericolo  del  fiume,  avea  già  s|iedi- 
to  uomini  lungo  la  costa  del  monte,  i quali  al  passaggio  de’  bor- 
ri e de’  torrenti,  gettando  uncini  di  ferro  ai  raggi  delle  ruote,  so- 
stenessero il  carro.  E invero  benché  tardi  puFni  giovarono  assai, 
segnatamente  al  passo  d'  uno  eh'  era  più  profondo  ed  avea  frana- 
ta la  strada  c diroccato  il  ponte.  Come  giunsi  a Brixen,  riavuto- 
mi dalla  paura,  e riposato  dal  disagio  delle  notti  passate,  andai 
per  gratitudine  a visitare  il  Santuario  della  Santissima  Vergine 
del  soccorso,  eh'  é poc'  oltre  ad  un  miglio  dalla  città  fra  Neistift, 
e Warn,  in  somma  venerazione  di  quelle  genti.  Addio. 
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A GIOVANBATTISTA  PIZZINI  DE  nOCnEXnBl’NN  /l/dna. 


O Niobo.  fon  che  occhi  dolenti 
Vedet'  io  te  si’fniata  in  su  lo  slrodo 
Tra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  sfienti  I 


Voi  voli'lc  eh’  io  vi  dcsrriva  la  stanza  della  Niohe  di'  è uno 
de’ più  ammirabili  officiti  della  Galleria  di  Firenze,  e volete  die 
la  descrizione  sia  tale,  die  vi  metta  la  Niohe  soli’  occhio  senza 
raoven  i dalla  vostra  citth.  Amico,  voi  mi  volete  non  solo  scultore, 
ina  anche  negromante  a quello  clic  mi  pare,  cioè  che  non  solo  vi 
dipinga  tal  quale  è la  stanza,  e le  statue  che  I’  adomano,  ma  per 
giunta  le  votele  si  fatte  che  ve  lo  porli  11  belle  e palpabili  nel  vo- 
stro gabinetto.  Getterò  l’ arte,  e farò  uscire  certi  spiritelli  solli- 
lissiini,  di  quelli  che  si  chiamano  apportatori  di  sogni,  die  abi- 
tano nella  selva  Cimmeria,  e sono  valenti  in  mettere  dinanzi  alla 
fantasia  ogni  oggetto,  |ier  lontano  e per  chiuso  che  possa  essere. 

Fissate  adunque  gli  occhi  ed  ammirate.  Eccoci  nella  sala 
eh’  è ampia,  luminosa,  nobile  e decorata  di  fregi  d' oro  vagamen- 
te scompartiti  nella  volta  e nelle  pareti.  In  mezzo  a quel  cerchio 
di  statue  ecco  la  Niohe  : ella  è in  marmo  pario,  diritta  sopra  un 
piedestallo,  e atteggiala  in  fomia  della  più  dolorosa  e sbigotlil  i 
donna,  che  sì  vedesse  ad  un  coI|K)  cader  morti  i figliuoli  sotto  gli 
occhi.  Misera!  d’un  braccio  fa  schermo  alla  più  giovinetta  fi- 
gliuola, che  atterrita  dal  fulmine  si  getta  a piò  di  lei,  e facendo- 
si scudo  del  grembo  materno,  con  una  mano  fortemente  si  serra 
al  suo  fianco,  I'  altra  spinge  nello  sbigottimento  in  atto  di  ripa- 
rare il  colpo,  ed  alza  la  faccia  smarrita,  dicendo  <c  Madre  mia, 
che  non  m’ aiuti  ? » Sta  la  desolala  donna  curva  alquanto,  quasi 
■a  schermo  della  bamliulctta  ; con  una  mano  le  difende  il  capo,  c 
coir  altra  le  fa  del  manto  riparo  : intanto  I'  alto  dolore  si  la  pre- 
se che  è fatta  immobile,  e gli  occhi  rivolge  al  cielo  in  atto  di  pic- 
t.’i  e d’ angoscia. 

De'  suoi  figlinoli  qual  vedreste  disteso  in  terra,  e spirante 
cogli  occhi  fissi  nella  madre  ; qual  già  colpito,  e in  atto  di  cade- 
re ; r uno  atterrito  si  ravvolge  nel  pallio  : l’altro  forsennato  fog- 
ge e il  fulmine  lo  percuote,  troncandogli  ad  un  tratto  il  corso  e 
la  vita.  Che  vi  dirò  delle  figliuole,  come  in  aria  di  moribonde, 
Bretciaiù  ■ 37 
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Ipiiduiio  luKc  le  brareia  alla  madre;  alla  madre  cLe  più  non  ode, 
c già  è dal  dolore  impclrala  ? 

Ecco\i,  amico,  messo  dinanzi,  come  ho  potuto  meglio,  la 
Niobe.  Della  nobiltà  ed  eleganza  delle  forme,  delle  mosse  dei 
volti,  degli  atti,  degli  scorci,  delle  robuste  passioni,  non  atten- 
dete da  me  nulla,  perocché  la  descrizione  non  giugne  a farvegli 
vedere.  Il  greco  scultore,  siasi  egli  Fidia,  o Mirone,  o Prassilele, 
ha  espresso  la  natura  con  un’  arte  sì  maestra,  che  penna  scriven- 
do, non  é atta  ad  esprimere.  Codesti  greci  aveano  un'anima  così 
delicata  ad  ogni  passione,  ed  una  mano  così  facile  ad  esprimerle 
in  sasso,  che  a metter  vive  le  statue  dinanzi  agli  occhi,  non  man- 
cava ad  essi  altro,  che  l’ arte  di  Pigmalione. 

Per  questa  volta  vi  basti  quanto  v’  ho  scritto  : se  il  tempo 
e la  buona  voglia  me  ne  permetteranno,  vi  descriverò  poi  le  stan- 
ze de'  bronzi,  delle  pietre  incise,  e de'  pittori.  Intanto  amatemi, 
e state  sano.  Addio. 


IL  PALLONE  ABEOSTATICO. 

A GIOVANM  DA  B. 

Le  vostre  boscaglie  del  Chianti  v'hanno  sì  innamorato, che  io 
temo  vi  rubino  una  volta  agli  uomini  e vi  cliiudano  nel  seno  delle 
loro  querce.  Che  fate,  romito  soavissimo?  Siete  forse  là  tutto  il  dì 
in  mezzo  a*  castagneti,  o nella  selva,  o giù  nella  valle,  o dietro  le 
mura  del  castello,  o forse  anche  dentro  a' sotterranei  della  rocca 
colle  tarantole  c colle  liotte  ? Che  questo  Romilello  dabbene  mi  si 
converta  in  falsator  di  monete  ? Cap|)cri  ! sapete  pure  s’io  vi  sa- 
prò scovare  di  là  dentro,  foste  l>en  un  miglio  sotterra. 

Ma  mentre  voi  siete  intanato  costà,  noi  qui  nella  liella  Fi- 
renze godiamo  ogni  diletto.  Sappiate  che  ieri  fui  sul  battuto  del- 
la torre  di  casa  vostra  a veder  volare  un  pallone.  Quel  buon  De- 
dalo avea  per  due  volte  fatto  correre  i fiorentini  su  pe’  colli,  per 
tutte  le  vedette,  4 campanili,  le  torri,  i cammini,  eh'  era  il  più 
bel  vedere  del  mondo  quel  popolo  passeggiar  su  pe’  tetti  carpo- 
ne, come  i gatti.  Ma  che  è,  che  non  è,  giunge  la  notte  e il  pal- 
lone non  si  vede  spuntare.  Chi  borbottava  di  qua,  chi  facea  le 
fischiate  di  là.  Pure  finalmente  ieri  si  lesse  su’ canti  delle  strade, 
che  Dedalo  ha  già  l'ali  in  pronto  c vola.  Vedete  cuor  dolce  dei  fio- 
rentini ! Tornano  come  le  altre  due  volte  ad  arrampicarsi  sopra 
ogni  altezza, ed  attendere  in  santa  pace  la  maraviglia.  Eccoti  final- 
mente mezz’ora  prima  del  tramontare  del  sole,  sorgere  dalla  piaz- 
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za  di  santa  Maria  Novella  un  Pallonaccio  grande  come  un  vascel- 
lo, e pigliare  allo  doiremente,  niarstosameiile,  uiagnauimaraeutc. 

Egli  era  a liste  divisale  verdi  e bianclio,  con  un  [laracadutc 
largo  largo,  che  avrebbe  sostenuto  la  caduta  di  Fetonte  con  tut- 
to il  carro  e cavalli.  Il  volatore  stara  in  piedi  nella  sua  barchet- 
ta, sereno  in  volto,  tranquillo,  coll’oceliio  e colle  mani  a’snoi  re- 
micclli  di  seta,  agitandoli  con  maestria,  e guidando  il  pallone  a 
secondo  d’  un  venticello  dolce  come  l' alito  d’ un  garzoncello  che 
dorme.  Io  lo  seguiva  con  un  telescopio  sovrano  che  tirava  da  lun- 
go le  mille  miglia,  c potei  vederlo  fino  al  sommo  della  sua  al- 
tezza ed  ammirare  l’ intrepidezza  di  quel  volto,  che  come  l' Ica- 
romenippo  vedeva  di  sotto  la  terra  fatta  piccina  piccina,  e forse 
il  superbo  tenendosi  da  qualche  cosa  più  degli  altri  uomini,  di  là 
su  gli  sprezzava  per  anilrocculi  da  palude,  e dicea  loro  : vede- 
te, o mortali,  come  siete  da  nulla  : potete  giugnere  se  volete  fin 
presso  alle  stelle,  e vi  tende  giù  fitti  in  quel  pantano  cogli  occhi 
e col  pensiero  ; e pure  qui  su  sono  le  vostre  sedi,  e da  queste  stel- 
le siete  parlili. 

Benché  se  v'  ho  a dire  la  verità  non  credo  che  il  poverino 
avrà  filosofalo  cotanto;  ma  daH'averlo  veduto  accendere  una  fiam- 
ma, credo  che  avrà  badato  più  a scaldarsi  le  cime  delle  dila,  che 
alle  stelle  platoniche.  Fallo  si  fu,  che  dopo  aver  toccato  col  ca- 
po le  alle  nubi,  e avervelo  nascosto  dentro  come  il  Giove  d’Olim- 
po, poscia  lene  lene  cominciò  a discendere,  forse  sdegnato  per- 
chè nissuiia  stella  l’ha  voluto  accogliere;  c giurandone  vendetta, 
c di  ritornare  a loro  altra  volta  a spegnerle  tulle,  calò  tanto  in- 
verso le  colline  di  vai  d' Amo  di  sopra,  che  al  vespcro  vide  la 
terra  aprire  le  materne  braccia  a riceverlo  nuovamente. 

Non  vi  dirò  il  chiacchierarac  che  si  fece  a Firenze  ; voi  cho 
ne  side  cittadino,  conoscete  i suoi  modi,  c quanto  si  diletti  di 
queste  novelle.  Addio,  Romito  del  Chianti.  Se  in  questi  vostri 
sotterranei  de' castelli  trovaste  la  mummia  di  qualche  Albuino, 
o Agilulfo,  fatemene  saper  qualche  cosa.  Addio. 


1 LAVORI  DELLE  PIETRE  DURE  NELL’  ACCADESUA 
DELLE  BELLE  ARTI  DI  FIRENZE. 

A PIETRO  DI  NICOLÒ  DE  TADDEI  Alano. 

Firenze,  amico,  è detta  l’ Alene  d’ Italia,  e ben  a ragione  : 
poiché  lasciando  la  italiana  favella,  che  quivi  è tutta  tersa,  c del- 
la sua  purezza  ed  ingenuità  naturale,  Firenze  contiene  in  sé  lan- 
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lo  liurc  (li  belle  arti,  che  ccrdicrosle  invano  un'  aUra  ciUà  d'ila- 
Ila  che  la  |iareggi. 

V'ho  già  iicriKo  della  sua  Galleria,  del  Gabinctlo  Fisico,  del- 
la Galleria  di  Filli,  delle  sue  Biblioteche  : v'  ho  descritto  statue, 
|)itlure,  vasi  e bronzi,  nè  ho  terminato.  Son  ilo  quesla  malliiia 
nell'  Accademia  delle  belle  arti,  e v'  ho  trovato  nelle  stanze  dc’la- 
vuri  in  pietre  dure,  quanto  si  può  immaginare  d'  ammirabile  in 
questo  genere.  Voi  che  siete  litologo,  e sapete  noverare  tutte  le 
razze  de' diaspri,  delle  agate,  dei  stonici,  c di  quanti  ciottoli 
vanno  a gara  ad  indurare  nelle  montagne  dell'  Africa,  della  Boe- 
mia c della  Scozia,  potreste  vedere  costì  dentro  quanti  ve  n'  ab- 
bia c di  che  durezza  adamantina  sicno  essi.  E pure,  come  so  fos- 
sero della  più  maneggevole  creta,  che  si  lascia  modellare  dal  va- 
siio  per  ogni  verso,  vedreste  queste  pietre  segale,  assulligliate, 
trinciale  nelle  foggie  le  più  varie  ; e presine  i colori  semplici  e 
digradati, ed  acconciati  gli  uni  vicini  agli  altri  con  tanta  maestria, 
che  vi  porgono  sotto  gli  occhi  i più  vaghi  fiori  che  vedesse  nascefre 
nelle  sue  aiuole  il  giardino  degli  elisi,  dove  i poeti  dipingono  i fio- 
ri di  smeraldo  c di  diamante. 

Quivi  è un  maestro,  che  sopra  il  modello  sceglie  i colori  del- 
le pietre,  i quali  essendo  sfumati  contengono  i fondi  scuri,  e le 
ombre  più  leggere,  finché  dolcemente  ascendendo  riescono  nello 
varie  tinte,  e uc'  lumi  più  delicati.  II  maestro  le  consegna  a’ gio- 
vani accademici,  che  v'  adoprauo  le  lime  di  rame,  c lo  smeriglio 
|)cr  segare  dalle  pietre  quei  pezzi  che  poi  si  commettono,  e fan- 
no riuscire  dalla  combinazione  delle  pietre  c dc'colori,  tutto  quel- 
lo che  loro  indica  il  modello.  Ho  v(^uto  de' quadri,  che  rappre- 
sentavano le  più  deliziose  prospettive  ; come  porti  di  mare,  col- 
line, rive  di  fiumi,  selve  che  a vederle  sembrano  fatte  a pennello. 
Vi  sono  nella  Galleria  di  Pitti  delle  tavole  di  porfido  (Min  sopravi 
intarsiti  a pietre  dure,  scherzi,  rabeschi,  gusci  di  concliiglic,  ra- 
mi d'  ulivo,  fiori,  eh' è una  maraviglia  a mirarle. 

Amico,  come  f uomo  ha  trovato  l’ arte  di  domare  nou  solo 
i metalli  più  duri,  ma  perfino  le  più  solide  pietre!  Tutto  fu  vin- 
to c rammollito  dall'  uomo.  Ma  il  suo  cuore  deve  essere  duro 
d'  assai,  mentre,  non  si  è ancora  trovato  scarpello,  che  alle  volte 
lo  vinca.  Addio. 

LA  V'LL\  DI  SOFFIANO  NEL  CONT.VDO  DI  FIRENZE. 

AL  CAVALIBDE  OfTAVIO  DE' CONTI  PROVANA  DI  C.OLLECNO. 

Egli  è da  circa  venti  giorni,  che  in  Sufliano  villetta  sopra 
un  poggio  a due  miglia  da  iiicnze,  godo  il  più  bell'ottobre  che 
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rallegrasse  mai  le  colline  toscane.  Ella  è un  casino  solitario,  con 
un  giardinetto  che  lo  corre  tutto  a piè  da  nrezzogiomo,  e con  un 
prato  dalla  parte  che  guarda  tramontana.  LI  sotto  la  costa  del 
monte  è tutta  vestita  d' ulivi,  di  mandorli,  di  susini,  di  pomi,  c 
d’ altri  alberi  fruttiferi  : il  podere  è tutto  circondato  da  una  fol- 
tissima siepe  di  maccliie  di  cornioli,  dove  la  sera  si  raccolgono  a 
dormire  quanti  uccelli  risiedono  in  questi  poggi  ; e sopra  tutto 
merli,  pettirossi,  capineri,  pispolette  ed  altri  sì  fatti,  che  hanno 
gole  soavissime,  c poteste  udire  che  trilli,  e che  gorgheggi  fan- 
n’  eglino  in  sull’  aurora  e dopo  caduto  il  sole  ! Dove  il  ciglio  del- 
la collina  forma  un  boschetto  che  signoreggia  tutta  la  valle,  fu 
piantato  un  uccellare,  il  quale  benché  sia  picciolelto,  tuttavia 
pel  pranzo  ci  manda  a casa  qualche  buon  toi^o  ; e Cecco  e Ri- 
sta, figliuoli  del  contadino,  v'aggiungono  cardelli,  verdolini,  frin- 
guelli, che  pigliano  sugli  ulivi  alla  fraschetta  colle  paniuzze. 

lo  vi  conduco  i giorni  mezzo  romito,  chiuso  nella  mia  stan- 
za con  un  libro  in  mano,  come  sapete  eh’  è mio  costume  di  fare  ; 
ma  celesta  camera  è un  romitaggio,  che  lo  vorreste  abitare  anche 
voi,  e ve  ne  chiamereste  consolatissimo.  E che  bellezza  e che  spas- 
so vi  trovi  tu  dentro,  direte  voi  ? E che  è ella  colesta  camera  ‘i 
quella  delle  muse  ? fate  ragione,  amico.  Sapete  voi  quello  di'  io 
mi  vegga  se  m’ accosto  ad  una  loggelta  che  mette  sul  prato  ? lo 
sapete  voi  ? Sappiate  che  di  qua  su  io  godo  quanto  è lunga  c lar- 
ga la  vai  d’ Amo  di  sotto,  cioè  da’  monti  di  Fiesole,  e da  quelli 
di  Mont’Ughi  e della  Pelraia,  fino  a giù  giù  sotto  Pistoia.  Imma- 
ginate voi  s’  eli’  è ridente  la  prospettiva  I 

Di  fianco,  a mezzo  miglio,  v’  è monte  Oliveto,  e i boschetti 
de’  Duchi  Struzzi  ; sul  primo  de’  quali  la  Chiesa  c f ampio  mo- 
nastero degli  olivclani,  fa  un  bellissimo  vedere;  c in  mezzo  ai 
secondi  v’è  un  palazzello  circondato  da  giardini,  e da  una  sel- 
va, che  cinge  i campi  Elisi,  dove  hanno  l’ urne  c i cipressi  i 
poeti  greci.  Ialini  e italiani  ; che  se  li  vedeste,  vi  verrebbe  vo- 
glia di  morire  per  poter  anche  voi  « di  que’ magnanimi  fra  l’ om- 
bre » passeggiare  : Per  amoemi  virola  furtunatorum  nemorum  sc- 
desque  beatas. 

Se  poi  coll’  occhio  varcate  1’  Amo,  eccovi  sull’  opposta  riva 
i prati,  i viali  c le  pinete  delle  cascine,  e di  lù  dal  Mugnune  tut- 
ta la  catena  dei  colli  che  circondano  Firenze  a tramontana.  V è 
Careggi,  la  villa  prediletta  di  Lorenzo  il  Magnifico,  dove  tciK'va 
le  dotte  adunanze  de’  greci,  e dove  morì  ; vedete  quella  della  To- 
paia, dove  fu  allora  I’  Accademia  Platonica,  nobile  asilo  del  Fi- 
cino,  di  Pico  della  Mirandola,  di  Leon  Rattista  Alberti,  del  Po- 
liziano, c di  molti  altri  dottissimi  italici  e greci.  Vedete  la  villa 
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reale  della  Pelrala  e quella  di  Castello,  dove  villeggiano  l'autun- 
no i gran  Duchi  di  Toscana.  E poi  per  tutta  sotto  la  caui|)agna, 
e p«‘r  su  tutti  i poggi,  in  mezzo  a praterie,  a giardini,  a boschet- 
ti, vedreste  seminale  castella,  palagi,  casino,  e tali  e tante  che 
r Ariosto  preso  da  maraviglia  esclamò 

A veder  pien  di  Unte  villo  i colli, 

Par  che  il  terrea  ve  le  germogli,  come 
Vermene  germogliar  suolei  c rampolli. 

Se  deoiro  un  mur  sotto  un  medesmo  nome 
Fusscr  raccolti  i tuoi  palagi  sparsi» 

Non  ti  sarian  da  parodiar  due  Rome 

E di  qua  su  da  cotesto  benedetto  SoOiano,  c s|iecialmeule  da  co- 
testa  cameretta  dabbene  io  veggo  tutta  si  fatta  maraviglia.  E 
quando  il  giorno  è sereno,  ad  occhio  nudo  miro  le  torri  c il  col- 
legio di  Prato  eh'  è a ben  undici  miglia  di  qui  ; anzi  veggo  per- 
fino alle  torri  di  Pistoia. 

Allorché  poi  esco  di  casa,  passeggio  per  queste  colline,  e a 
vespero  ritorno  sul  prato,  dove  m’ attende  un  vecchio  d'  otlan- 
Tanni,  contadino  della  villa,  c mi  fo  narrare  mille  cosette  della 
campagna,  e faccio  raccolta  de’ più  bei  vocaboli  d'agricoltura, 
senza  leggere  il  Crescenzi  c l’ Alamanni.  Amico,  voi  godetevi  il 
vostro  autunno  di  Colicgno  lungo  la  Dora,  eh'  io  mi  godo  cotesto 
delle  campagne  Fiorentine  : chi  più  n'  ha,  più  nc  goda.  Addio. 


A EDMONDO  LITTLEMAN  DI  GIOEGESTOWN. 

Gli  scrive  d'  ctver  viaggiato  con  due  Americani 
degli  stati  Uniti- 

Poiché  il  nostro  Edoardo  m’ha  congedato,  raccomandatomi 
al  vetturale,  caricatomi  d' aranci,  di  ciambelle,  di  sfogliato,  di 
pane,  e di  pere,  eccoti  discenderò  dal  Pincio  nella  piazza  di  Spa- 
gna. Qui  s’ arresta  la  carrozza,  anzi  il  bastimento,  che  ben  pa- 
reva un  vascello  di  linea,  si  era  ella  grande,  panciuta,  incastel- 
lata, e da  poppa  c da  prora  (cioè  dietro  c dinanzi]  carica  di  bau- 
li, di  ceste,  di  sporte,  di  stuojc  c di  paglia.  Poco  presso  m’ en- 
trano a dare  il  Duon  di  in  inglese  due  viaggiatori,  il  cui  tratto 
era  così  gentile,  c il  salato  cosi  cordiale,  e di  buona  cicra,  ch'io 
ne  fui  preso  a primo  tratto.  M’ avvidi  presto  alla  pronunzia, 
<-h’  eniiio  di  que’  vostri  lealissimi  Americani,  c me  ne  godette 
r animo  sì  fattamente,  che  ho  dovuto  dir  loro  : Voi  siete  Ameri- 
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cani  ; vìva  ! avremo  il  buon  viaggio!  Sorrisero  essi  a vedermi 
cosi  lieto  d’ esser  con  loro,  e mi  chiesero  s’ io  fossi  repubblica- 
no. Dissi  di  no;  ma  che  amava  gli  Americani  come  fratelli,  e 
cb'  io  li  teneva  per  la  più  cara  nazione  di  questo  mondo  : e qui 
cominciammo  subito  a ragionare  degli  Stati  Uniti,  e a correrli 
tulli  dai  laghi  lino  alla  Virginia,  c dal  mare  Gno  a presso  la  Ca- 
lifornia. Voi  sapete  che  in  tutto  un  anno  intero,  che  sono  stato 
con  voi,  m’ avete  descritto  quella  vostra  America  tante  volte,  c 
cosi  per  minuto,  eh'  io  posso  viaggiarla  per  immaginazione  dal- 
r un  capo  all'  altro.  Sicché  con  quei  viaggiatori  passeggiavamo 
a memoria  tutta  Nuova-Jork,  ci  trattenevamo  sul  porto,  saluta- 
vamo le  navi  ch'erano  per  entrare,  e a quelle  ch'erano  per  uscire 
auguravamo  il  buon  viaggio.  Di  Boston  poi,  di  FiladelGa,  di  Cin- 
cinnati, di  Florissan  che  non  si  disse?  del  Gore  del  loro  commer- 
cio ? dell'  industria,  c della  pulitezza  de'  loro  abitanti  ? del  ma- 
gniGco  fabbricare  che  vi  si  fa  ? de’  cantieri,  de'  canali,  delle  vie 
di  ferro,  dello  nuove  colonie  ? 

Ma  già  m' accorgo,  che  voi  siete  II  coll'  anima  sugli  occhi 
a vedere  se  vi  dico  nulla  di  Washington.  Cappila  I la  Metropoli 
vostra,  che  è si  vasta,  che  ba  piazze  si  belle,  che  ha  un  Tevere 
anch’ella,  ed  un  Campidoglio,  ed  un  Senato,  che  detta  leggi  a 
una  Repubblica  si  Gerente  ! E poi  ( quello  che  per  voi  è il  suo 
])regio  migliore  ] che  é posta  sopra  la  riva  del  Potomak,  c mira 
dì  ironie  all’  altra  sponda  la  vostra  dolcissima  Giorg(‘stown,  che 
vi  diede  i natali.  Quella  Giorgestown,  che  vi  fa  uscire  sospiri 
cosi  lunghi,  che  vi  fa  venire  l' acquolina  in  bocca  quando  la  no- 
minale, che  passeggiate  in  pensiero  ben  mille  volle  il  giorno.  Io 
posso  dire  d’averla  già  abitala  per  grazia  vostra  tanto,  da  saper- 
vene  noverare  le  vie,  i viottoli,  i tragetti,  le  case,  le  porte  e le 
Gnestre  e poco  meno  che  i ciottoli  delle  piazze.  Potete  credere  se 
della  vostra  Giorgestown  s’ è parlato,  e s’ io  ve  l’ ho  magniGcata 
come  doj^ea!  In  guisa  tale,  che  i forestieri  maravigliati,  ripiglia- 
rono : signore,  a che  dite  di  non  essere  Americano  voi  ? A che 
vi  tenete  celato?  Chi  siete?  Qual  è il  vostro  nome  ? Qnanl’anni  i> 
che  siete  fuori  d’  America  ? E la  cosa  andò  tant'  oltre,  che  essi 
avrebbero  giurato  d’  avermi  veduto  al  Congresso,  d’ aver  parla- 
to, cenato,  e navi^to  con  me. 

Il  mio  caro  Edmondo,  Gnisco  la  lettera,  perchè  io  m'avveg- 
go che  già  vi  spuntano  le  lagrime  sugli  occhi,  e per  la  compia- 
cenza intuonatc  quella  vostra  Canzone,  che  vi  fa  andare  rapilo 
in  estasi.  Stale  cheto,  che  navigheremo  quando  meno  l'avrete  in 
monte  ; lasciatemi  riposare  un  poco  fra  queste  benedette  colline 
dell’  Amo,  e poi  come  ci  rivedremo,  che  sarà  presto,  si  parlerà 
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(li  TÌaggiaru  all' Amerira,  c più  olire  se  Tavrete  in  grado.  Addio 
Americano  soavissimo.  Addio. 


AL  CANONICO  ASTISfAGNO. 

Sulle  sue  Poesie. 

die  si  fa,  il  mio  caro  Astimagno  ? che  si  fa  egli  ? vivete,  o 
siete  già  coll’anima  in  paradiso,  c col  corpo  in  ([uella  bella  Cer- 
tosa di  Ferrara,  che  anch’  ella  è un  paradisetlo  di  questo  mondo 
di  qua?  Mi  pare  che  in  Ferrara  sia  pur  Lello  il  morire  per  esser 
sepolti  sotto  que’ portici,  e spacciarsela  lietamente  ombre  solita- 
rie per  que'  chiostri,  c per  (juelle  praterie,  e tra  quei  cipressi, 
e in  mezzo  a quei  giardinetti.  O bello,  che  dev’  essere  il  morire 
in  Ferrara  ! Se  mai  dunque  foste  giù  defunto,  scrivetemene  un 
motto,  e voi  altre  ombre,  che  volate  si  leggermente,  comparitemi 
qui  a Firenze  a dirmi:  Addio,  carissimo  : cantagli  un  requicscut 
al  poverino. 

Benché  a dire  il  vero  vi  lasciai  due  anni  fa  sopra  queste  rive 
del  Poatello  così  grassello  c rubicondo,  ch<“  la  morte  dee  aver 
paura  d' avvicinarsi  a voi  ; e s’  è cosi,  viva  il  mio  dolcissimo 
Asliraagno  ! Oh  se  vi  rivedrei  volentieri  ! Oh  se  potessi  venir  a 
bearmi  di  quelle  vostre  leggiadrissime  Anacreontiche  ! Come  si 
lavora,  Villorelli  mio  dabbene  ? Si  va  toccando  questo  cittarino 
Teio?  quali  nuovi  fiori,  e perle,  e grazie  avete  voi  collo  per  ador- 
narle? Voi  le  vestite  di  certi  vezzi,  che  le  pajono  le  più  graziose 
verginelle,  che  si  vedessero  portare  ghirlanda  di  purità.  Massime 
quelle  benedette  della  Madonna,  come  sono  aggraziate!  come  olez- 
zanti ! come  fanno  innamorare  di  quella  soavissima  Sposa  del  Si- 
gnore Iddio  I Siate  certo  eh’  Ella  ve  ne  saprà  grado,  e fin  d’ ora 
ve  le  fa  mettere  in  musica  dagli  Angeli  per  farvelo  cantare  in 
paradiso  sulle  cetcrc,  e sulle  viuolc  dc'suoi  musicanti.  D bel  sen- 
tire che  dovrà  essere  quell'  eccheggiar  il  paradiso  al  canto  delle 
vostre  Anacreontiche  ! Quella  poi  dell'  Assunzione,  oh  quella  poi 
vorrà  cantarla  e sonarla  il  più  gentile  arcangiolo  del  coro  e vor- 
ranno farvi  attorno  una  carola  lutti  ([uelli  altri  Angioletti  che  ac- 
compagnarono la  Vergine  Maria  in  quel  suo  tragitto.  Mi  par  di 
vederli  que’  putti  dall’  ali  d’  oro  intrecciare  la  danza,  c volare  a 
cerchio  rapidissimi,  c darsi  la  m.ano,  e i santi  baci.  Sapete  che? 
Scrivetene  anche  per  santa  Agnese,  per  santa  -Agata,  e per  santa 
Cecilia,  eh’  io  le  voglio  vedere  queste  martiri  giovinette,  tutte  e 
tre  carolare  pel  cielo  cantando  le  Anacreontiche  vostre.  Anzi 
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sanla  Caìrilia  ve  lo  mcUorìi  a musira  d'urgano,  o quando  vorran- 
no in  paradiso  Sanli  novelli^  |ier  fargli  innamorare  doU'armunia 
di  quel  luogo,  non  vorrh  suonare  e cantare  altro  che  quelle  vi- 
vaci vostre  strofelle,  e inzuccherarle  con  si  dilicati  gorgheggi  da 
mettere  in  estasi  ai  primi  trilli. 

Beato  voi,  che  valete  tanto  in  quest’arte!  usatene  sempre, 
come  fate  alia  maggior  gloria  di  Dio,  eh'  io  sono  persuasissimo 
che  saranno  di  grande  utilitik  a’ giovani  che  leggono  poesia.  In 
fatto  d' Anacreontiche  n'  abbiamo  una  scarsezza  ben  grande  di 
quelle  ebe  siano  classiche,  e da  potersi  mettere  sott' occhio  dc'lan- 
ciulli.  Pare  che  la  povera  Anacreontica  sia  condannata  a non  can- 
tare altro  che  smorfie  e dcliquii  amorosi,  e si  ella  è atta  ad  ogni 
sublime  argomento,  e come  è più  schietta,  pura  ed  ingenua,  elle 
più  bella  che  mai.  E che  v’  è di  più  virginale,  e di  più  nobile, 
che  il  cantare  i pregi  della  Donna  Immacolata,  e di  tante  vergini 
fanciulle,  cb'erano  innamorate  della  fonte  d'amore,  che  ò Dio? — 
Astimagno,  cantato  a vostra  consolazione,  e ricordatevi  di  me. 
Addio. 


IL  VIAGGIO  DA  FIRENZE  A GENOVA. 

AD  ANTONIO  FEBETTI  REGGIANO. 

Il  giorno  tre  del  corrente  maggio  lasciai  Firenze,  e non  vi 
saprei  dire  quanti  bari  abbia  sofllato  dalla  palma  della  mano  ai 
monti  di  Fiesole,  ai  colli  di  Bellosguardo  di  S.  Miniato,  c di  Moii- 
tugbi  ! Mi  pareva  propriamente  che  l' abbandonare  così  amene 
cose  appunto  nel  maggio  fosse  lo  stesso  che  sentirmi  rimbrottar 
dal  Mugnoue  e dall' Arno  la  mia  dappocaggine.  Tuttavia  e’ mi 
convenne  lasciarli. 

Uscito  adunnuc  di  Firenze,  venni  diritto  lunghesso  i munti 
della  Petraia  e deIrAmbrogiana,  a Poggio  a Calano,  la  villa  pre- 
diletta di  Lorenzo  il  magnifico  ed  ora  dei  Gran  Duchi  di  Toscana: 
di  là  a non  molto  m’ accolse  Pistoia,  bella,  di  larghe  contrade, 
di  nubili  edilìzi,  di  amenissime  campagne,  c d’  una  favella  così 
gentile,  che  all’  udire  que’  contadini  vi  seutircste  rapire  a una 
maraviglia  delle  grandi.  0 come  parlano  squisito!  Vera  jver  l’ap- 
punto il  mercato,  ed  io  m’avvolgeva  fra  quella  gente  di  contado 
a comperare  non  canape  o lino  o porcelli;  ma  sì  di  belle  parole, 
e vezzi  c modi,  che  beato  chi  potesse  insaccarne  un  dizionario  I 
Correndo  le  campagne  Pistoiesi,  giunsi  nella  valle  di  Nievole 
pe’  bagni  di  Montecatini,  c poi  nella  valle  di  Pescia,  eh’  ù come 
a dire. fra  quanto  v’ha  di  più  ridente,  di  più  gajo,  di  più  leggia- 
Srciciani  - 38 
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Ji'o  nel  (lilfUovolt*  asik'llo  di  lla  iialur.i,  (aulii  li-  caiiijia^m',  e le 
mlliiii',  ('  i sono  vcslili  di  grano,  di  \iti,  d uliii,  o d ogni 

ragione  di  rriilli  e di  \erziira. 

0)1110  miralo  noi  Luotlicsc  siete  aeeollo,  e ai  danno  il  ben 
M inilo  rorlo  ndiiiiello  praziosino  vispe  bizzarro,  elio  sembra  elio 
si  siono  ralTazzonalo  allo  spoecliio,  lanlo  son  ben  |M-llinato,  o eon 
in  capo  forte  runìotlo  c eresio  di  vili  bassi*  basse  o a foslonoolli, 
elio  non  potete  l'aro  a mono  d'  oselamare,  o beata  la  terra  elio  vi 
germoglia  ! Sceso  il  pendio  di  quelle  rosticello,  entrate  noi  largo 
seno  di  pianure  allappezzate  di  verde,  e quii  e là  orlale  di  va- 
gliissime  listo  bianche  e cliermisino  dei  bori  del  trifoglio,  e della 
lupinella,  turca  poi  fon  i|uo'suoi  bastioni,  o cortine  vi  parrebbe 
propriamente  una  donzella  che  vuol  braveggiare  coU’elmo  in  ca- 

Iio,  0 colla  lorica  indosso,  ma  che  vedete  a mille  miglia,  che  1'  è 
o'ininia  e non  Clorinda  ; poiché  i suoi  baloardi  vi  sono  a orna- 
mento e a ghirlanda,  piuttosto  che  a difesa,  tanto  li  vedreste  ben- 
faltini,  lisci,  appuntati  con  garbo,  e lutti  sulla  rima  coronali  di 
jiiiqipi,  di  salici,  di  fiori,  e tutto  a dilungo  e all'  intorno  il  pas- 
.seggio  dei  cittadini.  Lucca  ha  di  belle  vie,  di  larghe  piazze,  di 
comodi  palazzotti,  c tre  o quattro  Chiese  gotiche,  ma  raro  dav- 
vero davvero.  Le  sue  campagne  al  di  là  del  .Serchio  vi  fanno  en- 
trare indi  a qualche  miglio  negli  sterminali  piani  di  Pisa,  i quali 
ora  ondegsiano  di  frumento  nascente. 

Poscia  giugnele  a Piolrasanla,  la  quale  ha  nn  non  so  che  di 
composto  Ira  la  terra  e.vslollana  e la  città,  che  da  quelle  sue  per- 
goletle  di  vili  attorno  le  mura,  e da  que'snoi  boschi  d'ulivi,  sor- 
ridendovi in  faccia,  vi  fa  cenno  colla  mano  che  non  la  vogliate 
privare  d' un  vostro  saluto.  Làilrale  via  ; non  é Ix-llorcia  forse? 
la  sua  piazza,  le  .sue  chiese,  e quella  torre  che  ha  la  scalea  inta- 
gliala nel  grosso  del  muro  non  vi  fanno  riiurescere  d'essere  en- 
tralo a dirle  addio. 

I sabbioni  di  Ulassa  che  per  se  sarebbero  noiosissimi,  sono 
coronali  da  monti  e da  (Kiggi  Inlli  coperti  d'  ulivi  c di  aranci;  o 
le  piramidali  montagne  di  marmo  bianco  che  s'alzano  alli.ssime, 
formano  un  fondo  di  contrapposto  ollremodo  maestoso.  Faitrai  in 
Massa  pel  fesso  della  cuflia,  come  suol  dirsi,  cioè  per  nn  certo 
bugigattolo  aperto  nelle  mura,  ch’era  una  scorciatoia  jH’r  giu- 
gnere  alla  piazza.  Oh  oh  capperi!  la  piazza  di  Massa!  e i|uel  pa- 
lazzone che  la  fronteggia! — Perché  ridete  ? Non  vi  dico  celia 
sapete.  Ivgli  è 1 antico  palazzo  della  c.isa  Cibo,  e la  pi,azza  è va- 
sta, in  quadro,  tutta  ornala  di  |iianle,  non  d’olmi,  d’ ipocastani, 
o di  tigli  ; ma  di  grossi  aranci,  come  a mostra  di  quanto  possa 
colà  la  dolcezza  del  clima.  Non  è d'uopo  eh  io  vi  descriva  le  car- 
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rieri"  (Ii‘l  marmo  liialirn  della  l’aro  Italiana,  eioè  di  Carrara. 
Qiiiti  la  natura  lol  suo  grande  vuol  lare  uno  de'suoi  toni  di  spicco 
• (di' amenità  delle  colline  dianzi  valicate.  Oiielle  altissime  rocce 
sono  nude  d'o^ni  ces|Hi,  e d'oeni  virgnllo,  si  lievano  a conii  a<;uz- 
zi,  divelti  da  o^ni  lianco,  ruorcliò  alla  massa  delle  liasi  ; le  lato- 
mie lormano  ampie  caverne,  atrii,  sale,  basiliclie  a colonne,  a pi- 
lastri e ad  arcliiiravi,  die  |iotreliljero  servire  per  li  palazzi  di  Kn- 
celado  e di  Hriareo.  La  città  di  (àirrara  poi  vi  semlirerelilie  tutta 
come  il  l’ireo,  il  l’ecile,  e il  l’oro  di  Alene  a’ tempi  di  Pericle, 
i|uau(lo  Fidia  e gli  arcliitetti  facevano  erigere  il  Partenone,  e la 
Ilia  ca,  tanto  la  vedreste  tutta  sparsa  di  massi  di  marmo,  di  cep- 
pi, di  stipili,  di  slaizzi  di  statue  e di  bassorilievi.  La  sua  galle- 
ria è delle  famose  d'Italia  [Ki’modelli  e per  le  sculture  che  vi  la- 
vorano (|uegli  ingegnosi  Maestri. 

Di  là  si  scende  nella  l.uiiigiana,  la  quale  quanto  è King.)  ha 
gli  .Vpennini  vestiti  di  selve,  e le  campagne  feconde  di  grani,  e 
di  vili,  ed  ba  pros|)ellive  di  castella,  di  terre,  di  cittadelle  assai 
vaglie.  Sarzana  v'  è come  città  Capitale,  c la  sua  postura  è poco 
distante  dal  luogo  ove  sorgeva  l'antica  Luni.  .Vuzi  nella  piazza 
del  .Magistrato  so[ira  il  P.ilazzo  del  Comune  tiene  scolpita  la  mez- 
za luna,  con  sotlovi  un  motto  Ialino  a rimembranza  della  {lassata 
grandezza.  Avvegnaché  da  qualche  lapida  in  fuori,  non  v'abbia 
|iiii  nulla  che  ridesti  la  meinoria  di  quegli  antichissimi  popidi, 
tuttavia  io  mi  penso  che  invece  degli  archi  e de'  mausolei,  ella 
abbia  si'rbato  a monumento  perpetuo  di  sua  e.sistenza  le  fogge 
del  vejstirc,  [Miicliè  quivi  sono  così  nuove,  strane,  n bizzarre,  che 
paiono  proprio  vestimenti  da  trenta  secoli  adilietro. 

Attraversala  poi  la  Lunigiana  e giunti  sul  mare,  l'aspetto 
del  (ìolfo  della  SjK"Z.ia  ( cb’è  uno  de'  più  belli  del  .Mediterraneo, 
ionie  avrete  letto  ne'  (ìeograli  ) vi  fa  stupire,  e.  tanto  maggiore  è 
il  desiderio  che  desta  di  sè,  [a-rchè  dopo  un  breve  cammino  fra 
poggerelli,  e montagiioli"  le  |iiii  deliziose,  lo  (lerdete  di  veduta 
all' entrare  che  fate  nella  immensa  giogana  degli  Apennini,  che 
l'uno  coll'altro  incatenandosi,  e .iccavallandosi,  si  frapiwngono 
tra  il  promontorio  di  Leriri  c quello  di  Sestri.  Sapete  già  che 
erano  inaccessibili,  e che  |K‘rò  dalla  Spezia  si  entrava  in  una  fe- 
lucca,  e si  veniva  a tìenova  per  mare  ; ma  ora  il  Ile  di  Sarde- 
gna Carlo  l'elice,  con  inqiresa  veramente  di  romana  magnitieeii- 
za,  tolse  a formare  in  mezzo  a que'  moliti  una  strada  alta  alle, 
carrozze,  c a carriaggi  delle  merratanzie  ; di  modo  che  vedreste 
in  quel  viaggio  iiiontagiie  sliancale,  valli  riempiute,  scogli  e nia- 
rigiii  troncati,  coste  sostenute  da  nmraglioni  e da  coiitrosproni 
di  grossissimi  massi,  {Minti  che  in  grandi  altezze  cavalcano  di  riqie 
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in  rupe,  di  ciglio  in  ciglio  lo  profondo  rivicro  ; e i lavori  elio  si 
sUinno  ancora  facondo  lungo  la  Vara,  non  cedono  punto  a quelli 
clic  si  veggono  nello  alpi  del  Tirolo  Ira  Rovcredo  e Vicenza,  e 
sull’  Adige  alla  Chiusa.  Coleslc  vie  hanno  agevolato  il  commer- 
cio di  terra  tra  Livorno  e Genova  per  modo,  elio  mentre  prima 
era  d'  uopo  venire  per  tutta  Toscana,  Romagna,  Lombardia,  e 
Piemonte  per  condursi  a Genova,  ora  il  cammino  è brevissimo. 

A mozzo  la  traversata  si  valicano  le  montagne  sotto  il  San- 
tuario della  Madonna  di  Robbiano,  che  si  salata  ben  cento  vol- 
te ; poiché  essendo  sopra  la  vetta  estrema  d’ un’  alpe  la  più  emi- 
nente, ad  ogni  torcere  di  giogo,  ad  ogni  scendere  di  valle,  ad 
ogni  salire  di  erta,  si  vede  torreggiare  sopra  quel  comignolo  iso- 
lato per  lo  spazio  di  parecchi  miglia.  Coleste  montagne  che  alle 
falde  abbondano  di  massi  di  tolomite,  verso  le  cime  sono  compo- 
ste di  rupi  d'una  sorta  di  serpentino;  le  quali  come  vi  passai  es- 
sendo bagnate  dalla  pioggia,  faceano  un  verde  cupo  a rotelle  di 
verde  pomo;  che  moveano  insieme  a diletto  e a maraviglia.  Tutta 
la  via  è gliiarata  di  cotesti  sassi,  talché  formano  un  suolo  verdone 
che  talvolta  congiunto  cogli  strati  di  quarzo  bianco,  n'  esce  uno 
strano  musaico. 

Di  Là  discendemlo  si  sbocca  a Scstri  di  Levante,  e quivi  il 
quadro  da  orrido  che  era,  si  volge  in  tanta  delizia  di  prospetti 
marini  e litorali  che  é un  inc.'inti'simo.  Da  Scstri  a Chiavari,  e 
da  Chiavari  a Genova  si  costeggia  sempre  il  mare,  che  è vaghis- 
simo pei  golfi  frequenti,  coi  (|uali  sinuosamente  entra  fra  terra;  é 
tutto  circondato  da  lidi  coperti  di  verzura,  attorniati  da  colli,  da 
coste  ridenti  vestite  d'ulivi  di  viti  di  aranci  di  cedri  e di  limoni. 
Ìjc  cittadelle  stesse  e le  terre  sono  più  belle  che  altrove,  e gareg- 
giano in  eleganza  c in  pulitezza  colf  amenità  e colla  serenità  dei 
lungo.  Sono  tutte  composte  di  casinc  dipinte  a verde,  a giallo,  a 
cilestrino  ; listate,  ornate,  screziale  di  rabeschi,  di  architetture, 
di  ligure,  di  fiori,  di  prospettive  ; i giardini  vi  sono  cosi  comu- 
ni, come  altrove  gli  orti;  gli  aranci,  le  mortelle,  ed  i cedri,  come 
le  selve;  sicché  tutta  la  riviera  é profumata  dai  soavissimi  olezzi 
del  maggio.  Da  Chiavari  alla  sommità  del  monte  di  Ruta  si  passa 
per  tre  Ganchi  di  montagne  traforate,  e ad  ogni  uscita  di  quelle 
gallerie  si  riesce  colf  occhio  sopra  l' immenso  piano  del  mare  ; 
ed  un  mirabile  contrapposto  forma  quel  profondo  orrore  della 
Caverna,  colla  luce  del  cielo  c col  verde  azzurro  delle  acque,  che. 
essendo  per  avventura  allora  assai  alto  per  un  forte  libeccio  che 
le  gonCava,  veniano  impetuosamente  a flagellare  gli  scogli,  c ge- 
mevano e s|iameggiavauo  in  isprazzi  vari,  c pittoreschi  a vedere. 

Presso  al  tramontar  del  Sole  pervenni  a Genova  dalla  parte 
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di  quel  limpidissimo  Ilisagno,  cli<;  lambo  il  piede  a colanti  pala- 
);cUi  di  villa,  che  si  dirama  ad  allravcrsarc  tanti  giardini,  a rin- 
frescare tanti  aranci,  ed  anallìarc  e a vezzeggiare  tante  maniere 
di  fiori.  Ma  e di  lui,  e di  Genova,  e del  sno  porlo,  e de’suui  mo- 
numenti, e de’  suoi  ricchi  e cortesi  Signori,  e de’  suoi  industri 
cittadini,  e di  mille  altre  cose,  vi  ragionerò  a miglior  agio.  Ora 
pensate  a volermi  bene,  e attendetevi  iu  breve  mie  nuove.  Addio. 


IL  PONTE  D’ AUGUSTO 
E IL  PONTE  DI  aVITACLVSTELLANA. 

AD  OSWALDO  POLI  AlottO. 

Nella  vostra  lettera  degli  ultimi  d’ agosto  mi  scrivete  due 
versi  in  fretta  in  fretta,  e m’ accennate  come  il  nostro  Edoardo 
giunse  di  ritorno  dalla  sua  corsa  nelle  alpi  della  Valle  di  None, 
ma  con  un  braccio  al  collo  ; mercechc  per  voler  vedere  più  da 
jiresso  una  cascala,  che  ruinava  da  un’  altissima  balza,  si  spen- 
zolò alquanto  leracrariamenle,  e smuccialogli  il  piede,  cadde 
sprovvedutamente  in  una  ripa,  e cadendo  s’è  scorticato  il  gomito 
del  braccio  destro.  Amico,  ditegli  che  me  ne  increbbe  al  cuore, 
ma  eh'  egli  sappia  a sua  consolazione,  che  s'  egli  per  curiosità 
ebbe  quasi  ad  azzoppare,  io  per  curiosità  ebbi  |ioco  meno  ebe  a 
chiudere  per  sempre  questi  curiosissimi  occhi. 

Viaggiava  tre  mesi  sono  da  Temi  a Roma,  e sentendomi  pun- 
gere alle  gambe  d’ un  certo  freddo  mattutino,  scesi  di  carrozza, 
e misimi  a trottare  per  un  bello  spazio  di  via.  Intanto  mentre  il 
vetturale  venia  lentamente,  e m’ era  addietro  ben  oltre  a un  mi- 
glio, iu  giungo  al  levare  del  solo  sotto  le  porte  di  Narni.  Narai  I 
ella  è città  delle  antichissime  d'Italia,  che  v’è  egli  di  bello  a ve- 
dere ? Squaderno  la  mia  guida,  e m’ accenna  ( oltre  a un  acque- 
dotto lungo  quindici  miglia]  il  magnifico  ponte  sulla  Nera,  o|>era 
delle  più  sublimi,  che  facessero  i Romani  a’ tempi  d' Augusto. 
Capperi  ! si  veda.  Chi  mi  conduce  ? Ohe  ; v’  è egli  qui  nessuno 
che  mi  voglia  guidare  al  ponte  7 

Ed  eccoli  un  certo  cristiano,  eh’  avea  il  viso  tutto  aCTumi- 
rato,  c da  una  ferriera  che  si  cigneva  a traverso,  m’accorsi  ch’era 
maniscalco,  il  quale  mi  si  presenta,  c stropicciandosi  le  mani,  e 
facendo  un  inchinaccio  sgarbato,  dice  : eccomi  a’ suoi  comandi. 
Mi  conduce  per  certi  viottoli  fin  presso  lo  mura,  e di  là  fuori 
d' un’antichissima  |)orla,  e poi  giù  per  un  pendio  lungo  lungo,  e 
quindi  per  non  so  quali  fratte  c cespugli,  tanto  che  cbiamalolo  : 
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giilaii(uoino,  dissi,  dov'è  coteslo  ponlc  ? mi  pare  clip  sia  più  là 
di  quel  torrazzo.  Non  lindi,  risponde,  non  badi  Moasipnore,  egli  è 
qui  dietro  la  costa.  Siccliò  m’  ha  fatto  scender  tanto  e saltare  di 
riva  in  riva  per  modo,  che  allìnc  vi  giunsi  colle  gambe  tutte 
molli  per  la  guazza  ch’esce  dalla  Nera,  e bagna  tutta  la  valle  per 
largo  spazio  d’ intorno. 

Il  luogo  è profondo  e solingo  ; gli  si  addensa  a ridosso  una 
fitta  boscaglia  d'  elei  annosissime,  che  spandono  sopra  la  torbida 
riviera  un  malinconico  bruno.  Entro  il  vallone  poco  vi  possono 
i raggi  del  sole,  e la  Nera  vi  scorre  rapidissima  per  affrettarsi  ad 
uscire  di  quell'  agreste  e cieca  .solitudine.  Il  ponte  è d'  un  arco 
alti.ssimo,  tutto  di  pietre  quadre,  e cavalca  parte  del  fiume,  poi- 
ché gli  altri  due  archi  furono  diroccati  dall’ esercito  del  Borbo- 
ne, che  a’giorni  di  Clemente  VII  venne  all’assedio,  e al  sacco  di 
Roma.  Bellol  magnifico!  ma  valentuomo  avreste  voi  una  via  che 
saircia.ssc  il  cammino,  poiché  sappiate  che  ho  lasciato  addietro  il 
vetturino,  e temo  che  noi  sapendo  mi  trapassi  ? L'altro  fa  il  sor- 
do, e voltando  per  le  medesime,  m’introduce  ragionamenti  d'an- 
tiquaria, che  parea  I'  Eckel  o il  Lanzi.  Poi  ragiona  di  medaglie 
e di  monete  etrusche,  umbre  ed  osche,  e finalmente  esce  a dire, 
che  s’ io  volessi  comperanio  egli  n'  avrebbe  delle  Itelle,  trovale 
nei  dintorni  di  Narni.  Io  per  ispacciarla,  rispondo  che  non  vo- 
glio vecchiumi,  c massime  de’ suoi,  che  saranno  ciarpe,  e (x-zzi 
d' ottone  tartarosi.  Nolf  avessi  mai  detto,  amico,  poiché  il  nu- 
mismatico tocco  nella  riputazione  giura  d’aveme  delle  tali,ch’era- 
no  dei  Rutuli,  de’Volsci,  de’ Sabini,  de' Greci,  degli  Etruschi 
Cislii>erini,  e poco  meno  che  non  fece  volare  n»!’  campi  di  Narni 
le  monete  della  Gilicia,  deli’  Etiopia,  c della  Battriana.  Che  s'ha 
egli  a fare  ? lo  studiava  il  passo,  c colui  a quando  a quando  pi- 
gliatomi p<>’gheroni  delia  giubba  m’arrestava  per  incalzare  la  sua 
dissertazione. 

Se  non  che  m’avvidi  che  ad  un  certo  canto  volea  torcere 
per  condurmi  alla  fucina,  c spiegarmi  dinanzi  la  sua  galleria. 
Allora  mi  fugge  la  pazienza,  c voltategli  le  spalle,  cammino  a 
gran  passi  verso  l’ alto  della  città.  Giungo  in  piazza,  chiedo  lì  a 
quella  gente  se  fosse  passata  oltre  una  carrozza  verde  a cavalli 
bianchi.  Sì  sì  ell’é  uscita  di  Narni  è già  un  pezzo.  £ già  un  pez- 
zo? detto  fatto,  mi  metto  la  via  fra  le  gambe,  e d'un  galoppo  da 
corriere  m’  avvio  dietro  al  vetturale.  Gran  che!  quel  buon  uomo 
che  andava  sempre  lentamente,  ora  per  mia  disperazione  correva 
più  che  mai  per  raggiugnermi,  stimando  ch'io  fossi  già  innanzi; 
sicché  per  misericordia  di  me  fu  occasione  che  quasi  mi  dilom- 
bassi per  raggiugnerlo.  l'inalmentc  al  montar  l’erta  il' una  mon- 
tagna lo  colsi  che  indugiava  per  attaccare  de'  buoi  al  limone. 


Digitized  by  Google 


3.3 

Qiii'l  correre,  quell' ansarp,  quell’ agi(armi  cosi  violenlo,  sì 
fatlamoiile  ini  conmiosse  gli  spirili,  c accese  il  sangue,  die  gil- 
lalmni  in  carrozza  venni  in  un  sudore  larghissimo,  il  quale  jxi- 
scia  per  la  brezza  della  montagna  mi  si  rajipresc  addosso.  Nulla- 
dimeno  avrei  forse  fuggito  il  pericolo,  se  un'  altra  curiosità  non 
m’ avesse  collo  in  un  tristo  momento.  Io  sapea  che  il  ponte  di 
fiivilacastellana  è una  solenne  maraviglia  a vedere:  perchè  giun- 
tovi appena  corsi  sopra  un  rostro  di  muro  che  sporge  da  una  roc- 
cia in  sul  fianco  del  ponte,  e allungatomi  e sportomi  quanto  il 
più  si  potè,  mandai  l’ occhio  nell' abisso  di  quel  gran  baratro. 
Vista  paurosa  in  vero  ! Il  suolo  di  tutta  quella  contrada  non  è 
monte,  il  cui  dorso  si  lievi  a guisa  dell' altre  montagne,  ma  si  è 
una  gran  landa  scogliosa,  nuda,  se  non  che  qui  e colà  folti  gruppi 
di  roveri,  d’  elei,  c di  corri  foscamente  l' adombrano.  Per  tutto 
lungo  quel  piano  si  spalanca  c sjirofonda  una  voragine,  che  dal 
centro  d’  un  vallone  corre  insino  al  gettarsi  in  un  altro  abisso. 
Ma  quella  tremenda  spaccatura  non  va  giù  ristringendosi  a ma- 
niera di  valle;  bensì  gli  ainmontati  massi  che  le  fan  ripa  scendo- 
no repenti,  ricisi,  diritti  a sesta  : son  neri,  son  abbronziti,  son 
cotti  come  se  a traverso  vi  fosse  corso  in  remotissimi  tempi  una 
fiumara  di  foco.  Entro  que’ripidi  fianchi  si  veggono,  ove  ad  arte 
ed  ove  per  natura  scavate,  numerose  caverne,  alle  cui  bocche 
s|>enzolano  rovi,  ellore,  c vermene  silvestri.  Che  se,  come  dicono 
gli  archeologi,  in  quella  regione  fu  già  un  gran  popolo  ed  una 
vasta  città,  quelle  caverne  dovettero  aprirsi  a rifugio  e a nascon- 
diglio forse  degli  aiilicbi  Sicani  quando  le  tribù  de’  Pelasgi  sce- 
sero a cacciarli  de’  loro  covi,  e incalzarli  fin  dietro  a’  monti  del- 
1'  ultima  Italia  meridionale.  Di  certo  quel  selvaggio  paese  ha 
un'aria  sì  mesta,  un  asfietto  di  desolazione  sì  cupo,  che  al  riguar- 
darlo sorge  nell'animo  un  religioso  spavento.  Sembra  il  sepolcro 
della  natura,  pare  che  un  fiero  po|iolo  l' avesse  un  giorno  abita- 
to, che  di  molti  delitti  e atrocità  1’  avesse  pollulo,  che  d' umano 
sangue  c d’ orrendi  sacrifici  f avesse  oltraggiato  : che  questo  po- 
polo da  più  audaci  nazioni  vinto,  pessundato,  profugo,  e male- 
detto abbia  lasciato  l' antica  terra,  su  cui  piombò  l' ira  di  Dio  a 
disertarla.  Nell’imo  fondo  di  quella  voragine  divalla  un  torren- 
te, ebe  infrangendosi  negli  scogli  che  gli  contrastano  il  corso,  ri- 
bolle, s’  arruffa,  si  riversa  c schiuma  tempestoso  e ruggente.  Il 
vento,  che  s' incanala  per  quella  fenditura  infuria  ripercosso  dai 
fianchi  di  quegli  scheggioni,  si  rigira  c rinsacca  pei  seni  delle 
caverne,  che  mugghiano  e bombano  con  un  fremito  spaventoso. 

A traverso  adunque  di  questo  baratro  fVi  gittate  un  arditis- 
simo ponte,  che  lo  cavalca  e lo  inchiava;  c perciocché  la  larghcz- 
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za  del  fesso,  e l’ aUezza  de'  Lahi  non  avria  roneesso  a’  maesiri 
d’ inarcare  le  sestine  |)cr  volgervi  sopra  un  grand'  arco,  che  im- 
morsasse i due  fìanelii,  il  magnanimo  architetto  sceso  nel  fondo, 
piantò  sulle  schiene  di  quegli  scogli  tre  grosissimi  pilieri,  c ven- 
ne a mano  a mano  alzandosi  rmcliò  giunse  quasi  al  labbro  delle 
somme  ri[ie.  C terminati  i pilieri,  c lasciatili  in  sò  stessi  dal  pro- 
prio peso  sentare  e intozzarsi,  vi  girò  indi  gli  archi,  e sorressi 
condusse  il  piano  del  ponte.  Ma  quelle  pile  si  lievano  cosi  snelle 
e ardite,  che  al  misurarle  col  guardo  sembrano  altissime  torri  in- 
coronale del  ponte.  Vidi  assaissimo  arditezze  d’acquedotti  romani 
negli  apennini  laziali,  vidi  il  grand’  arco  di  Montone  dello  stato 
di  Monaco  |>endenlc  anch’  egli  sovra  un  abisso  che  dirupa  al  ma- 
re, vidi  nelle  montagne  della  Svizzera,  della  Savoia  e della  Ger- 
mania degli  archi  che  legano  valli  profondissime,  ma  niuna  im- 
presa sembra  più  .audace  di  questa,  forse  per  gli  orrori  che  pre- 
sentano all’occhio  le  bocche  di  quello  spento  Vulcano. 

Il  fatto  si  è che  mentre  io  mi  slava  osservandolo,  il  vento 
che  saliva  vorticoso  e aifollato  da  quelle  rupi,  sì  mi  mordeva  le 
carni,  e mi  metteva  un  ribrezzo  alla  pelle,  che  infreddai  fiera- 
mente, sicché  apfiena  potei  giungere  a Roma,  dove  le  prime  vi- 
site eh’  ebbi  furono  quelle  del  medico.  Amico,  è già  un  pezzo 
che  son  guarito  da  quella  malattia  : voglia  Dio  che  guarisca  an- 
che da  quella  della  curiosità.  State  sano. 

PIRE. 
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AL  CONTE 


GIOVANNI  GALVANI 


CWAIIEBE  III  s.  LOIiOVICO,  DECORATO  DEI.LA  MEDAGLIA  u'  ORO 
IMPERIALE  DEL  MERITO  LETTERARIO, 

GENTILUOMO  DI  CORTE  DI  S.  A.  B.  IL  DUCA  DI  «lODENA, 
VICE  GIBLIOTECABIO  DELLA  B.  BIBLIOTECA  ESTENSE. 


V 01  che  siete  si  usalo  nelle  storie  de'  Provenzali,  e si  Leno  e s) 
am|iiamenle  conoscete  e scrivete  le  bellezze  e leggiadrie  di  quel- 
la lingua,  che  i Trovatori  più  eleganti  e gentili  v'am’hhero  a- 
scritto  di  buon  Aolere  nella  più  eletta  loro  brigata,  .sjiero  non  is- 
gradiretc  di'  io  v’ offra  questo  lavorietto,  il  quale  s'avvolge  in- 
torno a que'  tempi  della  buona  cavalleria.  K siccome  nel  Fiore 
della  storia  Occitanica,  che  voi  state  scrivendo  con  s\  nobile  sti- 
le, e sì  caldi  c passionali  racconti,  costumate  continuo  coi  valo- 
rosi Cavalieri  della  Corte  di  Tolosa,  di  Francia,  d'Inghilterra,  co- 
sì vi  diletterà  il  vedervi  descritte  sott' occhio  le  armi  di  quella 
stagione,  che  unite  nella  Reggia  di  Girlo  Alberto,  formano  sì 
grande  ornamento  della  maestosa  Torino.  Egli  è il  vero  che  voi 
contemplaste  al  Cattalo,  lo  tante  volte,  l' antica  armeria  di  Fran- 
cesco IV,  glorioso  Duca  di  Modena,  il  quale,  come  inclito  ram- 
pollo della  Casa  d'  Este,  accoglie  nc'suoi  Palazzi  quanto  di  splen- 
dido c sovrano  d'  arti  c di  scienze  italiane  e forestiere  con  im- 
mensi tesori  adunarono  que' gran  Principi  d' Italia,  suoi  genero- 
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si  antenati.  Clie  se  l'armeria  dèi  Duca  non  è si  copiosa  come  quel- 
la del  Re,  è nondimeno  più  antica,  c forse  fu  cagione  di  suscita- 
re nel  magniGco  animo  di  Carlo  AII>erto,  emulatore  delle  virtù 
de'  più  cospicui  Signori  d' Italia  che  rifulsero  in  antico,  il  gran 
|tonsiero  di  decorare  la  Reggia  di  si  celebre  monumento  del  suo 
valore. 

Ma  egli  è da  scendere  ornai  a questo  mio  lihriccino,  che  vi 
parrà  d’  un’  aria  nuova  e fantastica  a vedere.  E n’  avete  ragione; 
perocch'  egli  non  è secondo  il  modo  ordinario  nè  di  storia,  nè  d> 
descrizione,  di  trattato  o d'  altro  ; ma  accenna  a poesie  che  non 
si  leggono,  c a circostanze  che  non  si  conoscono.  Ond’  io  vi  dirò 
brevemente  perch’  egli  è riuscito  cosi.  I giovani  alunni  dei  Reale 
Collegio  de’  Nobili  di  Torino  fecero  il  di  16  del  passato  dicem- 
bre un’  Accademia  Poetica  ; e scelto  per  tema  di  loro  poesie  la 
Galleria  delle  Armi  Antiche  del  Re  Carlo  Alberto,  quelle  glorio- 
se armi  dell'  antico  valore  italiano  in  vario  metro  cantarono.  Per- 
chè io  volendo  che  le  generose  prove  di  questi  miei  cari  giovi- 
netti non  fossero  senza  il  debito  eccitamento  della  patema  solle- 
citudine, promisi  loro  che  avrei  posto  sotto  gli  occhi  de’ presenti 
c de’  lontani  i loro  poetici  pensieri,  favellandone  in  prosa  a guisa 
di  commento,  od  illustrazione,  a line  di  render  più  chiaro  il  lo- 
ro concetto. 

Ma  che  7 II  freddo  di  queste  alpi  che  m’ assidera,  le  brighe 
e i fastidi  che  mi  frastornano,  la  mala  sanità  che  m’ infrange, 
m’ aveano  si  gittato  in  volta  il  cervello,  che  eccoti  i primi  del  di- 
cembre sopraccapo,  senza  eh’  io  pure  me  u’  avvedessi.  Su,  eia  ! 
qua  le  composizioni  ; e dalla  a rotta,  come  colui  che  ha  l’ assillo 
al  naso.  Poiché  i fanciulli  se  non  sanno  punzecchiare  un  poveret- 
to, quando  e’ s’hanno  una  voglia  in  corpo,  non  ne  sia  nulla.  Fa- 
rebbero trottar  le  lumache,  c correr  diritti  al  palio  i granchi. 
Pensale,  Galvani  mio  caro,  s’ io  m’ ebbi  a sudare  nel  ghiaccio  ! 
poiché  volessi  o no,  corresse  la  vena  o non  gittasse  gocciola,  e- 
gli  si  coiivenia  pur  di  scrivere.  E scrissi  ; c rovistai  nella  memo- 
ria qnanlo  area  letto,  tant'  anni  fa,  di  poemi  cavallereschi,  e di 


Digitized  by  Google 


gioslre,  e di  (orncamcnli,  c d' araldica,  e d’ istoria  ; di  guisa  die 
mi  fu  gioco  forza  comporre  io  sull' ultimo  sino  a due  discorsi  il 
di,  e r DD  per  volta  mandarli  a quel  paziento  c dabben  Marietti, 
che  a mano  a mano  gli  stampasse  : onde  pel  dì  16  furono  in 
pronto,  che  sentiono  ancora  1’  umido  de'  torchi,  e l' odor  dell’  in- 
chiostro e della  colla. 

Ditemi,  in  grazia  vostra,  se  cotesto  non  fu  per  me  un  tor- 
neamento  più  duro  di  quel  della  sbarra  ! c se  per  vero  non  fui 
alle  mani  colla  durlindana  d' Orlando,  e coll'  azza  di  Mandricar- 
do  I Sì  fattamente  me  ne  intesi  per  più  di  dolere  le  carni  e l’ os- 
sa. Se  non  che,  a dir  tutto,  questo  gioco  m’ ebbe  a trastullare 
più  d'una  fiata  ; cbè  giunto  ai  termine  d' un  argomento,  nel  ri- 
leggerlo eh’  io  facca,  non  potei  sovente  rattenere  le  rìsa,  pensan- 
do come  diacine  mi  si  risvegliarono  nella  memoria  quelle  voci  e 
quelle  maniere  di  cavalleria,  che  vi  dormiano  da  tant’anni  da  ri- 
putarle già  morte  e sotterrate.  Nonsignorc.  Al  primo  richiamar- 
le, d’  un  guizzo  repentino  sorsero  snelle,  vivaci  e chiacchierine 
tanto,  che  aperti  gli  usciolini  delle  cellette  loro,  e’  faceano  un 
trascorrere,  un  urtarsi,  un  cicalare,  che  mi  parca  avere  in  capo 
un  passeraio.  Vedi  ! mi  diss’  io,  qnant’è  giovevole  agli  studi  il 
leggere  nella  fanciullezza  ne’buoni  libri  I quando  l' uomo  l'atten- 
dc  meno,  gli  fa  mestieri  pescar  nel  passato,  c non  getta  mai  la 
rete  indarno.  Se  il  vivaio  ha  di  buon  pesci,  egli  han  bello  rinta- 
narsi, e covar  chiotti  entro  le  felci  e il  crescione:  manda  pur  giu 
le  vangaiuole,  o lancia  il  giachio  a tondo  ; che  se  tu  frughi  e 
stuzzichi  colla  pertica  un  tantino,  v’ entra  di  colta  qualche  gras- 
so muggine,  qualche  rombetto,  o lasca,  o lamprcdotto  gentile. 

Ciò  sia  detto  a buon  prò’ degli  studiosi  giovanetti.  E Voi, 
che  siete  sì  chiaro  e nobile  scrittore,  gridate  con  tutti  gli  amato- 
ri d' Italia  — 0 giovani,  speranza  della  patria,  non  leggete  mai 
borra,  e librcttacci  senza  stile  o di  gusto  adulterino  e bastardo  ; 
ma  sino  dai  primi  anni  volgetevi  ai  grandi  maestri,  e rimpolpa- 
tevi e naturatevi  de'  loro  alti  concetti,  e della  somma  sapienza 
che  li  vivifica  c informa  ; abbiateli  fra  le  mani  il  di  c la  notte,  c 
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vi  riascirà  senza  quasi  avvedersene  d’  acquistare  il  buon  gusto  : 
cliè  il  buon  odore  s’appiglia  tenacemente  nei  vasi  freschi,  e v'o- 
lezza poi  sempre.  — 

Or  egli  è da  aggiugnere  alcuna  cosa  per  ischiarimenlo  dei 
lettori,  i quali  se  per  avventura,  scorrendo  questo  libbricciuolo, 
s’avs'enissero  in  qualche  voce  d’  arme  o d’arnese  militare  antico, 
che  non  è registrata  ancora  nel  vocabolario  della  Crusca,  li  pre- 
go di  por  niente,  che  molte  nc  mancano  tuttavia,  c che  negli  an- 
tichi scrittori  v’è  da  spigolare  assai  in  questa  materia.  In  ispe- 
cialità  i nostri  romanzieri,  si  di  prosa  c si  di  rima,  nc  hanno  lar- 
ghissima copia.  Aggiugni  le  antiche  cronache,  gli  antichi  volga- 
rizzamenti de’  poeti,  c degli  storici  Ialini  c le  storie  delle  guerre 
d’ Italia  insiiio  a lutto  il  secolo  XVI.  V’è  da  raccorne  un  tesoro 
di  sol  quelle  voci  che  fuggirono  all’  occhio  eziandio  de’  moderni 
compilatori. 

Per  esempio  nella  descrizione  che  della  Beale  Armeria  fa 
r erudito  conte  di  Sejssel  d’Aix  si  Iroverh  detto  barbozzo  a quel- 
la parte  della  celata  che  para  le  gole  c il  mento,  e dato  il  nome 
di  barbuta  ad  una  sorta  d’ elmetto  : laddove  il  Bcrni  nell’  Orlan- 
do Innamorato  dice  anche  barbuta  la  guardia  del  mento  ; c l' edi- 
zione della  Crusca  di  Padova,  eh’ è dell’  ultime,  non  lo  notò  alla 
voce  barbuta,  notandolo  però  sotto  le  voci  elmetto  e guanciale  — 
Ed  un  tratto,  eh’  Umberto  si  scoperse,  — Giunse  Fushorta,  e 
l’elmetto  gli  ha  sciolto;  — La  barbuta  e il  guancial  tutto  gli  aper- 
se — Ber.  Ori.  iim.  1,  21,  22. 

Nella  bellissima  lettera  d’ Annihal  Caro  al  Duca  di  Piarenza 
intorno  alle  feste  e giuochi  d’ arme  che  fur  dati  a Brussclles  dal- 
r Imperatore  Carlo  V.  alla  Beina  di  Francia,  leggesi  una  voce, 
il  cui  signifìralo  ricerchi  in  vano  eziandio  negli  ultimi  vocabola- 
ri. Fi  dice  « Oltre  a queste  cose,  si  fanno  banchetti  regali,  balli 
gloriosi,  mascherate  ricchissime,  un  niommeurr  all’usanza  di  qua 
di  cose  di  gran  valuta  » Questo  mommcarc  non  è registrato  ; ma 
si  legge  negli  opuscoli  del  Cb.  Cav.  Cibrario,  che  viene  dalla 
momeric  Ir.iiicese,  ch'era  una  mostra,  un  ballo,  una  festa  cavalle  ■ 
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rosea  ])or  lo  più  inasclicrala,  e v'usavano  assai  le  fogge  muresclie 
con  frastagli,  c bande,  e ranipanuzzi  alle  falde,  c piume  c pen- 
nacchi pioventi  dalle  acconciature  del  rapo. 

Ancora  non  ebbi  per  iscoucio  il  venire  talvolta  adoperando 
alcune  voci  antiche  dì  guerra,  odi  giostra,  poiché  ne’ tempi  ch'io 
iicscrivo  erano  vive  c verdi,  c correano  per  intese  da  ognuno;  an- 
zi il  più  d’ esse  erano  tecniche  e dimostrative.  Indi  lo  slurmo  e la 
gunldam,  eh'  erano  le  brigate  a cavallo  : i badalucchi,  eh'  erano 
pugnazzi,  avvisaglie,  u scaramucce  : le  scigrignate,  eh'  eritt  colpi 
di  taglio  a traverso,  mentre  i fendenti  si  tiravano  d'alto  in  basso: 
la  mislea,  ch'era  la  mischia  o la  pugna  : il  padiglion  della  lancia, 
ch'era  uua  gronda  di  ferro,  la  quale  a guisa  d’ imbuto  s’aggira 
sopra  r impugnatura  dell'asta  a difesa  della  mano  del  lorueatore, 
c cosi  va  dicendo  dell’  altre. 

Nel  modello  del  parco  d’artiglieria  di  S.  M.  la  Regina,  no- 
vero infra  l’ altre  guise  di  cannoni  e di  mortai  da  bomba,  i cun- 
nom'  corsieri,  che  pigliano  il  nome  specifico  dalla  corsia  delle  ga- 
lere, ed  ora  delle  scialuppe,  de’  lampi,  c delle  cannoniere.  I 
campanoni  d' assedio  sono  quei  gran  mortai  foggiati  colla  Wra  a 
hibbro  di  campana.  Nè  I'  una  nè  l’ altra  di  ((ueste  ladle  voci  è an- 
cora registrata,  ch'io  mi  sappia.  Nello  splendido  (Indice  dell’  ar- 
chitettura civile  c militare  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  sene- 
se, del  Secolo  XV,  pubblicato  teste  da  quel  sapiente  e munifico 
protettore  delle  arti  italiane,  ch'è  l’ Eccellentissimo  Cavalier  Ce- 
sare di  Saluzzo,  Gran-scudiere  del  Re  Carlo  Alberto,  trovai  fra 
tanti  c nobili  significativi  termini  d’artiglieria  eziandio  i mortori 
campanuti,  i quali  poi  sono  con  altra  voce  i campanoni  anzidetti. 
Oh  quante  belle  voci  in  ordine  agli  antichi  castelli  ha  mai  que- 
st' autore  ! 

Se  la  gioventù  italiana,  ch'è  si  vaga  di  razzolare  ne’ prischi 
libri  volgari,  intendesse  a far  copia  e tesoro  di  voci,  di  modi,  e 
di  concetti  italiani,  in  luogo  di  scovare  e produrre  in  luce  vitu- 
perevoli 0 feroci  novelle  da  infarcir  suoi  romanzi,  faria  cosa  de- 
gna di  alto  animo,  amatore  della  patria  c della  favella  natia.  Nè 
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avrebbe  mestieri  Ji  colorire  le  immagini  con  voci  forestiere  e 
remote  dall’  indole,  proprietà  e gentilezza  sua,  come  ricebissi- 
ma  eh’  eli’  è ed  atta  a largamente  donare  altrui  più  che  ad  ir  pi- 
toccando agli  usci  de’  vicini  a modo  di  paltoniera.  O nostra  ver- 
gogna c miseria  grande  ! Anche  la  settimana  passata,  trovando- 
mi a Genova,  volli  visitare  la  Darsena  per  ravvivarmi  in  capo  di 
molte  voci  marinaresche,  e ralTrontarle  col  dizionario  marittimo 
dello  Stratico.E  sì  vi  dico,  che  non  ci  manca  nè  vocaboli, nè  ma- 
niere f"nè  forme,  nè  vaghezze  perchè  noi  dobbiamo  accattargli  ai 
francesi  c agli  inglesi  come  fa  di  frequente  lo  Stratico,  e talora 
eziandio  Carlo  Botta  nella  sua  traduzione  de’  viaggi  intorno  al 
mondo  di  Duhaut-Cilly.  Imperocché  i nostri  scrittori  ne  sono  do- 
viziosissimi per  tutto  il  secolo  XVII,  come  coloro  che  già  cono- 
sceano  appieno  la  moderna  marineria  ; c Napoli,  e Genova  e Ve- 
nezia aveano  arsenali,  e cantieri  da  legni  grossi,  e d’ ogni  sorta 
mercatanteschi  e da  guerra,  e nomavano  ogni  lor  parte,  e arne- 
se, e stroracnto,  e ingegno  con  voci  italianissime.  E più  Genova, 
che  Napoli  e Venezia.  Essendoché  ho  posto  mente  che  i Genove- 
si hanno  voci  marinesche  più  schiette,  e sentono  si  del  toscano, 
che  a petto  di  quelle  de'  marinai  livornesi  sono  sottosopra  le 
stesse  ; laddove  le  altre  marine  d’ Italia  sentono  più  o meno  dei 
parziali  dialetti.  Onde  gl’  Italiani  non  hanno  punto  necessità  di 
volgersi  a’  forestieri  ; se  pure  ne  volete  eccettuare  alcune  voci  di 
nuovi  stromenti,  che  ci  vengono  d’Inghilterra  c di  Francia  ; co- 
mcchè  i nostri  marinari  a questi  eziandio  pongano  per  lo  più  no- 
mi nostrali,  e belli,  e d’ ottimo  marchio  italiano.  '' 

Soltanto  intorno  alla  bussola  da  navigare,  il  piloto  genove- 
se che  mi  guidava  nc  disse  di  leggiadrissimi.  La  campana  di  cri- 
stallo, che  copre  la  bussola,  come  una  casnccia,  la  chiamò  con 
voce  latina  abitacolo  della  bussola,  il  quale  per  la  furia  de’  ven- 
ti, e per  togliere  ogn’  altra  cagione  d’ essere  infranto,  è amman- 
tellato d’ ottone  lucidissimo,  a sportelli  c cateratte  che  si  aprono, 
o fra  gl’  incastri  s’ innalzano,  aflìnchè  il  piloto  possa  vedervi  per 
entro  i gradi.  Nell’abitacolo  sono  due  lampanctte  a riflesso  ap- 


Digilized  by  Google 


9 

p«‘se  ail  arpionciiii,  e Liticale.  E siuiilmenle  i Litici  detta  Lusso- 
la,  eoi  coDtrabilico  per  gli  sconquassi,  le  girate  di  bordo,  e Io 
gittate  alla  banda  per  orzeggiare.  Il  cartone  della  lancetta,  che 
s' accerchia  bilanciato  nella  bussola,  e sta  Tolto  col  giglione  rin- 
contro al  polo,  ed  ha  segnati  i gradi  c i minuti,  e sopravi  il  filo 
del  traguardo  pel  meridiano  ccc.  ccc. 

E della  cassetta  per  gli  affogati  che  non  diss’  egli  di  grazio- 
so ? E i pannilani  per  involgere  l' intirizzito  ; e i ferri  caldi  per 
rispianare  le  pezze  ; e scopette  e stroGnaccioli  per  le  fregagioni  ; 
e il  mantachetto  per  ventilare  il  polmone;  la  cannella  pel  Gato 
caldo  da  ravvivare  ; la  bocchetta  a pira,  e il  canalino  di  pelle  per 
isGatarc  ; alcali,  spiriti  canforati,  c aceto  c cordiali  da  corrobo- 
rare ; c spugnette  da  intingere  nelle  essenze  ; c fasce  c lenze  per 
fasciare  ed  allenzare  le  ammaccature,  e le  scorticature  ; ordi- 
gnetti  di  bosso  per  diserrare  i denti  ; c tazzette  di  peltro,  c mil- 
r altre  cose,  che  all’  udirle  uscir  di  bocca  del  mio  vecchio  mari- 
no, mi  consolavano  il  cuore.  Che  vi  dirò  poi  di  tutte  le  altre 
maestranze  e artiGzl  che  visitai  ? E lo  veliere,  dove  si  serbano  e 
si  cuciono  le  vele  e le  brande  in  quegli  immensi  saloni  ; e le  ma- 
gone c le  fucine,  ove  si  fondono  c si  foggiano  le  ancore,  le  cate- 
ne, e i ferramenti  di  corredo  : e le  tettoie,  ove  si  costruiscono 
li  scalmi,  i battelli,  c le  barche  ; ove  si  connettono  e s' incerchia- 
no i grossi  fusti  degli  alberi  di  maestra,  di  trinchetto  c di  mez- 
zana ; ove  si  ritagliano  i remi,  si  torniscono  i ceppi  d' argano,  e 
si  squadrano  i correnti  delle  impalcature  : le  lunghissime  galle- 
rie ove  si  Giano  le  corde,  si  torcano  le  sarte,  s'avvolgono  c si  ca- 
tramano le  gomene  : gli  sterminati  arsenaU  da  serbo,  ove  si  guar- 
dano tutti  gli  arnesi  c masserizie  da  fornire  e armare  i vascelli. 
Cose  da  non  uscirne  in  un  anno  ; c tutte  s' appellano  d’ italico 
nome. 

Nel  detto  arsenale,  lungo  una  proda  del  bacino,  m’ avvenni 
nel  generoso  Cerniti,  giovine  ufiìcialc  dell’  Euridice,  il  quale  po- 
chi di  innanzi  era  giunto  dalle  coste  di  Barberia  in  su  quella  cor- 
vetta, eh’  era  poi  calata  nella  darsena  per  esservi  rimpalmata  e 
Ifrefcidnt  • 40 
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li^torala  dai  Jisaslii  del  mari-.  Iinpcruccliè  idia  uvea  corso  una 
dirolla  fortuna  c pericolato  I'  avere  e le  persone  ; cliè  un  mozzo 
mentre  ammainava,  in  un  improvviso  Imrcollamcnto  del  legno, 
cadde  dalla  verga  di  pappaGco,  e dato  del  Ganco  in  sul  bordo, 
precipitò  in  mare.  In  quello  stante  un  marinaro  penzolatosi  al- 
quanto per  chiudere  il  boccaporto  d' una  cannoniera,  per  un  ri- 
folo  gagliardissimo  capovolse  e sprofondò.  Era  la  mezzanotte,  le 
tenebre  fitte  e paurose,  i mari  altissimi  c furibondi  ; quando  il 
G'rruti  accortosi  del  caso  de’duc  miseri  naviganti,  gridò  al  Ca- 
pitano — salva  uomo  — e chiesto  d’  accorrere  al  soccorso,  c ca- 
lato il  battello  fulvaton,  con  quattordici  gagliardi  saltovvi  den- 
tro. Ma  che  ? i mugghi  del  vento,  i cavalloni  de’  marosi,  la  not- 
te, il  fiotto  e la  bufera  li  fece  errar  per  1'  onde  senza  saper  dove. 
Alzavano  fanali  per  segnacolo  degli  allogati,  gridavano,  urla- 
vano, gittavano  sugheri  c cavi,  ma  tutto  indarno.  Se  nonché  per 
salvare  altrui  ebbero  quasi  a perdere  sò  medesimi  ; mercccchò  la 
corvetta  investila  dalla  furia  de’  venti  trascorreva  a dirotta  senza 
|H)ter  mai  allentare  la  fuga  per  raccoglier  la  gente  dello  schifo  ; 
ond’  essi  trabalzati  per  lo  mare,  e ninno  scampo  avendo,  si  reg- 
geano  a discrezione.  Infine  dato  giù  alquanto  il  fremito  del  ven- 
to, udirono  il  Ivomlio  de’ cannoni  della  corvetta,  e volto  lo  schifo 
colà  onde  partiva,  a voga  arrancata  difilarono  verso  la  nave,  che 
molli  ed  ansanti  li  raccolse.  Questo  valoroso  Gemiti  adunque  mi 
condusse  cortesemente  a vedere  tutte  le  fogge  de’  legni  da  guerra 
e me  n’andava  sp«‘cifirando  i nomi,  gli  usi,  e le  fazioni  con  bel- 
lissimi vocaboli  italiani  : c per  ultimo  entrato  nel  San  Michele 
per  un  passatoio  posto  a una  cannoniera  di  fianco,  visitai  tutto 
quel  gran  naviglio,  che  ora  si  sta  tenninando  e corredando  de- 
gli attrezzi  da  battaglia  c da  navigare.  E per  quanto  tendessi  gli 
orecchi  ad  ascoltare  i nomi  delle  parti  d’ essa  nave  e de’  vari  u- 
tensili  ond’  è guemita,  niun  altro  vocabolo  che  italiano,  con  ma- 
raviglioso  piacere,  intesi  da  quegli  artefici,  meccanici,  c ma- 
rinai. 

Oh  vedete,  il  mio  caro  Conte,  ove  amore  della  nostra  lin- 
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gua  m’  ba  duvialo  ! Pure  se  qualche  Toscano,  mosso  da  si  nobile 
inlcudimoulo,  imprendesse  a riformare  lo  Stralieo,  potrebbe  far- 
lo a onore  c a gloria  della  comune  favella  : Livorno  gliene  for- 
nirebbe mezzi  agevolissimi,  e securi,  c vedremmo  tolte  da  quel 
cospicuo  dizionario  le  voci  degli  stranieri,  per  sostituirvi  pure 
le  nostre,  che  sono  a pezza  più  belle  c rilucenti  delle  costoro  (I). 
Attendete  a scrivere  c siate  felice. 

Torino  il  S aprile  18i2. 


ASTOMO  BRESCIANI  D.  C.  n.  G. 


(IJ  Seppi,  or  non  hi  molto,  dal  nostro  Cb.  Cavaliere  Catena,  eh'  egli  ala 
eonipilando  nelle  sue  Voei  toseanc  d'atti  e mesticti,  anche  le  voei  e i modi  di 
marina.  Questo  gagliardo  e iiiratieahile  Serittore,  ebe  a tale  Intcudiincnto  vi- 
sita ogn'anno  a lungo  la  Toseano,  renderà  gloriosa  l'itatia  di  questa  suo  gran- 
d'Opcra,  c rorniri  il  piti  copioso  tesoro  alla  già  ricchissima  nostra  lingua. 


Digilized  by  Google 


PREFAZIONE 


aiA  ricca  e splendida  raccolta  d'arme  antiche,  fatta  dal  Re  Car- 
lo Alberto  nostro  Signore,  mentre  eccita  l’ ammirazione  de’  cit- 
tadini e de’ forestieri,  che  a gara  la  predicano,  c la  magnificano 
a voce  e in  iscritto,  non  potea  che  ridestare  nell'animo  guerriero 
della  nobile  gioventù  piemontese  quegli  alti  sensi  d’amore  e d’os- 
sequio per  esse  che  animarono  sempre  i gloriosi  loro  maggiori . 
Infatti  ninna  gente  italiana  conserva  ancora  in  se  stessa  tanta  par- 
te dell’antico  suo  essere,  delle  patrie  leggi,  delle  comuni  istitu- 
zioni, dell'indole  propria,  de’ propri  modi  e costami,  quanto  li 
popoli  subalpini  e le  nobili  schiatte  de’  loro  signori.  11  reggimen- 
to feudale,  che  nelle  altre  provincie  d’ Italia  non  fu  mai  s)  pieno 
per  la  sorta  libertà  de’  comuni  e delle  repubbliche,  in  Piemonte 
si  mantenne  a lungo  saldo  ed  intero,  e quando  eziandio  si  spen- 
se, ci  rimase  la  gloria  de’  nomi  aviti  delle  grandi  famiglie,  che 
dai  titoli  delle  prische  signorie  loro  s' appellano  fino  in  presente. 
Nè  i titoli  soltanto  ci  conservano,  ma  si  bene  altresì  una  gran 
parte  de’ nobili  Piemontesi  e di  Savoia  mantengono  per  lungo  cor- 
so di  secoli  il  possedimento  di  loro  antiche  castella  : c in  esse  a- 
bitano,  e d’ esse  s’ onorano.  Quegli  atri  medesimi,  e quelle  sale 
d’ armi  in  cui  si  accoglieva  il  fiore  de’  Cavalieri  c de'  Baroni  di 
quei  secoli  bellicosi,  sono  anche  adesso  abitate  da'  loro  nipoti. 
Molti  de'  nostri  giovani  non  ebbero  sino  dalla  prima  infanzia  nei 
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patemi  castelli  altro  oggetto  da  |>ascerc  i pargoletti  lor  guardi, 
rhc  le  armi  e le  insegne  degli  Avi  appese  ne’  tinelli,  negli  anditi 
e ne' chiostri  de  loggiati,  e delle  corti.  Gli  scudi  ragginosi,  e gli 
elmi  e i giachi  e le  corazze,  e lo  bandiere  dipinte  dello  gentilizie 
divise,  furono  i primi  monumenti,  in  cui  lessero  la  storia  de'  lo- 
ro casati,  la  chiarezza,  la  potenza,  il  valore  degli  arcavoli  ga- 
gliardi nelle  pugne,  e vincitori  ne’torneamenti. 

Ondo  non  è maraviglia  se  quando  questi  giovani  visitarono 
la  Reale  Armeria,  e videro  accolte  in  uno  tante  armature  e tanto 
insegne  dell'  antica  prodezza  Sabauda,  si  sentirono  battere  il  cuo- 
re in  petto  di  patria  gioia  e si  mossero  per  generoso  entusiasmo 
a cantarne  l' eccellenza  e la  gloria.  Quindi  nella  prefazione  il 
giovane  convittore  impugna  primieramente  coloro  che  tanto  eb- 
bero ed  hanno  le  armi  in  abbominaziooe  ed  orrore.  Appresso  pro- 
va loro  r utilità  delle  armi  a difesa  e splendor  delia  Patria  ; e per 
ultimo  nc  dimostra  il  diletto,  la  grazia  e la  gentilezza  ne'  giochi 
cavallereschi.  Dell'  utilità  dice  fra  le  altre  queste  parole  : « Dir 
< non  saprei  se  meno  abbia  di  politico  oppur  di  ragionevole  chi 
« lamentando  le  private  sciagure,  il  pubblico  vantaggio  non  cn- 
« ra,  e le  universali  ragioni  della  floridezza  de' popoli  misura  ncl- 
« l'angusto  cerchio  delle  individue  prosperità.  Imperi  e repub- 
« bliche,  proviucic  c municipi,  città  e castella  dalla  vigilanza 
« dcH’armi  la  tranquillità  dell’  ordine,  la  vita  delle  arti  e del 
u traffico  ripetono  : c laddove  quelle  manchino,  non  è straniero 
« o domestico,  da  coi  non  debbano  aspettare  ingiurie  e rovine  ; 
« sono  muto  ed  esangue  cadavero  lo  leggi,  senza  venerazione  i 
a I’rinri|iì,  senza  autorità  i magistrati,  licenziosa  la  plebe,  insu- 
tt  boriliiiuti  i cittadini,  gran  parte  della  gioventù  sepolta  nei  vizi 
<(  0 nella  infingardaggine,  i sonni  inquieti,  la  vita  torbida,  esliii- 
« la  la  lealtà  dei  palli,  scompaginala  e crollante  la  mole  del  civi- 
« le  cdiGzki  ».  E dei  giochi  cavallereschi  parlando  diceva;*  Ac- 
« cenno  io,  e voi  il  vedete  uditori,  a quo' spettacoli  d’ armeggia- 
« menti,  di  giostre,  di  tornei,  a cui  da  <^ni  banda  traca  numc- 
« rosa  folla  di  popolo.  Non  voglio  però  condurvi  ai  ludi  d’ Olim- 
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a pia  o d'  Elide,  a'  quali  per  convenire  spopulavansi  le  fiorile  eil- 
« là  di  Grecia,  nè  agli  ampi  teatri  de’Cesari,  ove  la  snaturala  cu- 
« riositè  di  una  intera  Roma  saziavasi  di  cruente  tragedie  ; chè 
« troppo  lungi  dovrei  salire  : vi  voglio  bensì  seduti  spettatori  ai 
« festevoli  giochi,  ove  l'arte  cavalleresca  inostravasi  con  quanto 
u ha  di  gaio  e maraviglioso  all'  avidità  de'  riguardanti.  Ivi  fiore 
« di  gioventù  Italiana,  sangue  nobile,  e spesso  reale,  snella  nelle 
« attitudini  delle  mosse  e a scambievoli  trapassi,  svelta  di  mem- 
« bra  invigorite  da  continui  armeggiamenti,  ardente  negli  occhi 
« scintillanti  spirito  marziale,  intrepida  per  lo  stimolo  della  glo- 
« ria,  che  dolcemente  ricercava  i generosi  animi.  Ivi  briosi  dc- 
« strieri  desti  all’armi,  nè  meno  sciolti  di  membra  sotto  il  grave 
« peso  delle  bardature  ferrate,  e degli  arnesi  d' acciaio,  che  reca- 
« vansi  in  dosso  i cavalieri  : ivi  fogge  diversissime  di  spade,  di 
« lancio,  d’azze,  di  scudi,  d'elmi,  di  cimieri,  di  corazze  a ma- 
« glia,  a squame,  a piastre  intere  e folgoreggianti  ; il  tutto  ab- 
« bellilo  con  una  straricca  varietà  di  lavoro  negli  ornati,  nelle 
« cesellatore,  e rabeschi,  ne'fregi,  insegne,  e motti,  con  una  non 
n men  vaga  distinzion  di  colori  leggiadramente  animali  a'raggi 
« del  sole.  » 

Termina  gloriando  il  Re  Carlo  Alberto  d’ aver  decorata  la 
Reggia,  e lo  Stato  di  sì  cospicua  Armeria,  c animando  i giovani 
compagni  a celebrarne  i pregi  e lo  splendore. 
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ISTnT7(0XE  DErJ.' ARMERIA. 


Bove  la  Reggia  si  spicca  dalla  gran  fronte  per  fiancheggiare  la 
Piazza  Castello,  corre  dall’  appariutnento  stesso  del  Re  insino  al- 
la nuora  Biblioteca  la  nobile  e maestosa  Galleria,  detta  del  Bcaxi- 
monl,  che  tutta  con  vivacissime  dipinture  l’ ornò  ed  abbellì.  Ivi 
nell’  ampio  sfondo;  ricco  d’ oro  c di  marmi,  c pieno  della  chiara 
luce  che  dalla  piazza  e dal  giardino  largamente  vi  more,  volle  il 
Re  Carlo  Alberto  che  fosse  in  bell’  ordine  collocata  e disposta  la 
nuova  Armeria,  che  per  lustro  del  suo  regno  vi  fece  raccorrc  dal- 
l’anno 1833  insino  al  1837.  Affidatane  S.  M.  la  direzione  al  Con- 
to Vittorio  di  Seyssel  d’ Aìx  de’  suoi  primi  scudieri,  nomo  non 
men  prode  nell’  armi  che  colto  d’ ingegno  e d’ animo  gentile  c 
cortese,  egli  giovandosi  della  superba  stanza,  ne  schierò  e com- 
partì le  armature  di  guisa,  da  renderne  la  più  vaga  e magnifica 
vista. 

Nel  mezzo  della  corsia  miri  principi  e guerrieri  a cavallo 
armali  di  tutto  punto  con  gran  cimiero  in  capo. 


che  di  chiome  equine 
Allo  froU’  elmo  orribilmenie  ondeggia. 

Gli  elmetti  soprastati  a maggior  terrore  da  tigri,  da  leoni,  da 
fieri  draghi  con  erto  collo,  con  aperta  bocca,  con  occhi  di  bra- 
gia. Le  visiere  calate  altre  sono  a sporto  e aguzze,  altre  coniche 
e puntate,  altre  a ventaglio  c chiuse,  altre  calate  a mezz’aria,  ed 
Ciani  * 41 
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spallacci  e uskrglii  colla  resta,  e colle,  c sai  c mantelline  d’  ar- 
me, e fermagli,  e bracciali  e guanti  di  ferro,  e falde  e guigge,  e 
maglie  cadenti  dai  fianchi.  I cosciali,  i ginocchielli,  gli  stinieri, 
e le  scarpe  di  ferro  a punta  e rase,  piatte  e liscio,  a scaglie,  a in- 
castro e a maglia.  Sproni  lunghi  a gindle,  a stella,  c a punzec- 
chio, che  rendono  cine' cavalieri  tanto  inferrucciati  e difesi,  che. 
nò  punta  di  picca,  di  stocco  o di  trafierc  puh  giugnere  a pene- 
trarli. I cavalli  poi  covertali  di  lamiere  a piastra  d'acciaio,  o a 
straforo,  cascanti  a niezz’  anca,  o a lior  di  groppa;  listale,  arric- 
ciale, frastagliale,  o rilonde,  e a pendagli  di  nappe,  e di  treccie- 
re.  La  lunga  chioma  difesa  dalle  anella  d'acciaio  della  colliera 
damaschina,  e la  testiera  hroccata  c aguzza,  e i pennoncelli  a di- 
visa, e le  pcttiere  d'  oro  e d'  argento,  e le  selle  a grand'  arcione 
co’  pomi  dinanzi  che  s' inarcano  in  leste  d'  aquila  e d' ipjiogrifo. 
E i Imighi  freni  gemmali,  e le  larghe  barde,  e le  ampie  staffe,  c 
le  seriche  briglie,  tutto  ti  richiama  il  pensiero  a una  ladla  giostra 
del  Conte  Verde,  c as[K.‘tti  gli  aniiieri,  gli  araldi  c i IroinlH'Iti 
che  si  facciano  innanzi  a dare  il  segno  di  correre  il  rampo. 

Questa  cosi  vaga  mostra  è nel  mezzo  della  Galleria.  Lungo 
le  pareti  poi,  ed  entro  le  vetricre  degli  armadi  l'orehio  si  pasce 
di  lutto  il  inaraviglioso  arredo  di  tiintc  anni  e intere  e smezza- 
le ; a gruppi  e a trofei  ; ritte  c a giacere  ; appese  agli  arpioni  e 
rette  dalle  alabarde  ; intrecciate  e sparte,  ma  tutte  con  armonia, 
ordino  e misura,  insino  al  numero  sovragriinde  d’  oltre  a mille 
cinquecento.  Sicché  il  giovine  poeta  preso  d'  ammirazione  e di 
riconoscenza  verso  l' augusto  Monarca  che  la  rese  ricca  di  tante 
spoglie,  chiama  quest'  opera  — Ciglia  di  rcgal  mente  e cor  so- 
v rano  — Anima  i prodi  che  vestirono  un  di  quell’ armi  a render- 
ne grazie  immortali  a Carlo  Alberto,  dicendo  loro  : 


Ombre  de'  Foni,  coi  V eli  ricopre 

D’atro  sfinallorc,  in  questi  usberghi  e pernii 
Ri>Wc  lo  splendor  delle  Itoli'  opre  ; 

F se  in  conflitti  incsoratì  c crudi, 

Di  religiun  sostegno  c della  reggia 
\l  mondo  Si  mostrar  vostre  virtudi  ; 

Or  di  luce  noYclla  folgoreggia 

Il  vostro  nomi?,  o doli'  indegno  oblio 
Del  grande  Alberto  il  senno  vi  francheggia. 

0 ponsier  grato,  generoso,  c pio, 

Che  i rari  vanti  a'  tardi  giorni  affida  ! 
Nessun  dica  di  voi  : qnesii  roorio. 

Vive  lo  spirto  in  cielo,  e fugU  guida 
All'  allo  seggio  l’ oprar  retto  c forte  ; 

Vive  alla  terra,  e in  quest'  armi  $’  annida. 
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GLI  ELMI  LE  CUBAZZE  E LE  AL1BE  ABUl  DU'£^S1VE 
IMMOBILI  SULLA  FEBSONA. 

Armorum  vtriis  animus  iain  dicerc  Tormas 
Incipit,  et  multo  lorica»  aere  rigcntes, 

Aiit  ocrcBS  ductas  stanino,  galcasque  comantes, 

Quei»  olim  nntiqnis  decns  et  lutanien  in  armis 
AITuit,  ampia  vitis  laudi»  nane  semina  rcsUnI. 

Così  comincia  il  suo  carme  il  gio\  inolio  poeta  e scende  a uai  ra- 
re come  gli  uomini  rozzi  ancora  c silvestri  non  sapeauo  Irotar 
altro  sclienuo  c difesa  contro  i tienti,  c I'  utigliit',  c i rostri  dei 
feroci  animali,  e le  armi  dc’loro  nemici,  che  il  ricoprire  le  mem- 
bra delle  pelli  tratte  alle  morte  bestie.  Altri  si  vestiano  di  cuoio 
laurino,  altri  delle  villose  scbictic  degli  orsi  c de’liotii,  altri  del- 
la callosa  crosta  degli  elefanti  e degli  ippopotami,  ed  altri  dello 
scoglio  dei  draghi,  c degli  asproni  de' eorodrilli.  Ma  visto  clic  i 
denti  dei  cignali,  c dei  lupi,  il  taglio  delle  ascic  e le  punte  fer- 
rale s’apriano  il  varco  ad  intaccarne  lo  polpe  e a frangerne  le  os- 
sa, si  rivolsero  ad  aguzzare  l' ingegno,  e reso  malleabile  il  ferro 
c il  bronzo,  delle  sue  piastre  si  vestirono  il  capo,  il  petto,  e le 
s|Ktllc.  Laonde  in  questo  carme  Gnge  il  poeta,  che  Marie  — Non 
(Ugna  armigeme  misenUui  fata  juvenlae  — scendesse  nelle  fucine 
del  Mongibtdlo,  cd  ivi  inducesse  Vulcano  a foggiare  sulle  incu- 
dini le  roventi  lastre  di  ferro  in  cimi,  toraci  c scudi. 

Sic  alt.  At  divi  siders  industria  labri, 

Uuctilc  candeiiU  dissuivcn»  igne  inctallum, 

Thoracca  Torma  insigne»,  eurvaiaqiio  pcetu» 

Tegmiria  in  acraluni,  et  galea»  prtteui  igne  micantcs 
Coudidit,  armoruinque  tulit  cooTecta  parenti. 

ludi  le  famoso  armature  d'  Ercole  descrille  da  Esiodo,  i' 
(|ucllc  d’ Acbille  descriUc  da  Omero,  c quelle  d’  Enea  da  Vii  gi 
lio.  Ma  i nostri  poeti  romanzieri  clic  aveano  sbandeggialo  dal  cic- 
lo c dall’  inferno  gli  Dei  pagani,  c voleano  pur  dare  a’  lor  pala 
diui,  e cavalieri  arme  im|>oiictrabiii,  le  fecero  temperare  alle  Fa- 
te, c ai  Maghi  per  arte  d' incantesimo  nel  fondo  delle  caverne,  c 
nel  più  Gito  delle  Ixi.scnglie.  Indi  le  celebri  arme  incantate  c fa- 
tate, che  reggeano  alle  lance,  alle  sciinitairc,  alle  clave,  c alle 
bipenni,  dure  come  il  diamante,  o rendeano  invulnerabili  i cava 
lieri  erranti  della  Tavola  rotonda,  del  Giron  cortese,  dell'  Ama 
digi,  del  Morgaute,  dell  Orlando  Iimamoralo  c del  Furioso. 
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V Armeria  Reale,  sia  iii  fallo  d'  elmi,  sia  di  corazze  ed  al- 
tri arnesi  di  guardia,  i riccamente  fornita.  Vi  ha  d’ antichissimi 
elnutti  greci  a foggia  di  celata,  ed  altri  romani  cristati  c lisci  ; 
evvi  elmi  da  torneo  di  varie  guise,  con  orvccAtom  e senza,  abbron- 
zali, o forbiti  c lustranti.  Altri  cesellali  a colmi  e sottosquadri  di 
gran  risalto,  altri  tarsili  d’oro,  d’argento,  c d’acciaio  con  isto- 
rie, favole,  caprìcci,  e rabeschi  graziosissimi.  V’  è altresì  bella  c 
varia  copia  di  crlatoni,  di  cnschelli,  di  borgognotte  a barboxxa  c 
guanciale  di  bacinetti,  di  celate  a camaglio,  di  cervelliere  a borchia 
e a racla,  di  morioncini  o galericoli,  di  zucchetti  a spuntoni  e a 
spicchi,  c cappelline,  morioni  c barbute,  tutte  armature  da  capo, 
più  o meno  usale  nel  medio  evo  pei  fanti  c pei  cavalieri. 

Vedi  lungo  la  galleria  guerrieri  lutti  armati  dal  capo  alle 
piante  con  varie  forme  di  corazze,  di  loriche,  di  brigantine,  di 
catafratte,  di  lamiere,  d’  alberghi,  di  ghiazzerini,  di  conaletti,  di 
piastrini,  c di  giachi,  c qui  c colh  appese  alle  pareli,  panziere, 
panzeroni,  baltci,  filÀie,  fermagli,  bracciaiuole,  ipallacei,  eoieia- 
li,  donicri,  gambiere,  ginocchielli  e gamberuoli,  gorgeretti  e guanti 
c cent’  altre  ferrerie  da  collo,  da  spalla,  e da  giunture,  coperti 
dalle  quali  que'  gagliardi  antichi  si  battevano  come  leoni. 

At  modo  Tirtatis  (antac  monnmenta  qaicscmit 

Recali  in  tempio,  dictiira  ncpiitibua  olim 

Clara  ducum  facU  Alinbruguni,  iiigentesquc  Iriumphos. 

III. 

GLI  SCUDI. 

La  natura,  sempre  attenta  c destra  ad  ispirare  all’  uomo  i 
modi  più  alti  a difendersi  dagli  assalti  de’  suoi  nemici,  insegnò 
loro  nelle  zulTe  a rijtararsi  dietro  agli  scogli  c a’  grossi  tronchi 
degli  alitcrì  : allo  schermo  de’ quali  gli  arcieri  saettavano  le  frec- 
ce, e i frombolatori  vibravano  colle  lìonde  le  pietre  del  torrente. 
Ma  siccome  non  (voteano  sempre  pugnare  a piè  fermo,  c 1’  usci- 
re inermi  era  un  aperto  avventurarsi  ai  colpi  delle  saette,  così 
dapjirima  uscirono  in  campo  coperti  dello  scorze  degli  alberi, 
delle  parinole  di  faggio,  c di  quercia,  o delle  dure  terga  di  tarta- 
rughe marine  -,  lincbè  trovalo  il  modo  di  curvare  il  risonante  o- 
ricalco,  di  quelle  piastre  fecero  scudo  ai  colpi  nemici.  Minerva 
coir  egida  della  tremenda  Gorgone  insegnò  ai  Gicci  questa  tu- 
tela, c un  altro  Iddio  mandò  dal  cielo  a Munta  l’ ancile,  sotto 
1 umbra  del  quale  i Romani  duveano  marciare  al  conquisto  del- 
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r universo.  Questa  bella  difesa  degli  antichi  era  secondo  i varìi 
modi  deir  armeggiare  iii  varie  foggio  di  scudi  costrutta.  Vi  era 
il  cìtpeo  condotto  in  una  piastra  di  gran  cerchio,  la  quale  si  rap- 
picciniva nella  parma,  e dolcemente  s’ allungava  in  elitlica  nel- 
I'  ancile.  La  larga  era  ricurva  por  lo  lungo,  e talora  colla  penna 
intagliata,  e col  òellico  bipartito.  AvM-nc  di  quelle  che  alla  pen- 
na gettano  uno  sprone  a difesa  del  volto,  cd  altre  scendono  per 
incavi  a lesta  di  cavallo.  Gli  scudi  a cetra  dei  barbareschi  tondeg- 
giavano  in  fondo,  cd  cran  leggieri,  c agevoli  a maneggiare.  Lo 
scudo  Sannitico  è fazionato  a guisa  delle  targhe,  so  non  che  ter- 
mina a piede  in  un  becchetto,  come  oggi  s'usa  por  io  più  ne’scu- 
detti  del  Blasone.  La  pelta  è lo  scudo  falcalo  delle  Amazzoni,  c 
tal  fiata  sorge  fra  le  due  coma  una  crosta  a ventaglio  per  sicu- 
rarc  la  fronte.  I grandi  pavesi  de’  cavalieri  erano  larghi  alla  pim- 
na,  c stretti  alla  punta,  ed  erano  di  tale  ampiezza  che  nelle  pu- 
gne a piedi  polca  il  fante  rannicchiarvisi  dietro  al  coperto.  Le 
n>le//e  c i iroccAieri  erano  tondeggianti  anch’essi,  ma  la  rotella 
era  dolcemente  cava,  l.addovc  il  brocchiere  era  talvolta  si  conca- 
vo, che  vi  capla  nell’  incavo  il  risalto  del  gomito,  c portava 
nciraòtsso  u centro  spuntoni,  tridenti,  chiavelli  c borchie  a- 
sprissime. 

Gli  scudi  aveano  nel  rovescio  le  guigge,  i sovatti,  e le  anel- 
lo per  imbracciarsi,  ma  al  difuori  portavano  scolpite,  o sovrap- 
poste le  insegne  militari  de'  greci  c de'  romani  ; c ai  tempi  della 
cavalleria,  i colori,  e le  insegne  de’signori,  c dei  baroni,  che  s'u- 
savano specialmente  ne’  tornei,  c negli  altri  giochi  d’arme.  Don- 
de vennero  le  imprese  e le  divise  delle  nobili  famiglie,  c perù 
nell'  Araldica  1'  arme  gentilizia  si  chiama  Scttdo,  ed  ove  più  fa- 
miglie si  riunirono  in  un'insegna,  si  dice  scudo  innestato,  rin- 
terzato,  a quartiere,  od  inquartato. 

Ma  oltre  le  insegne  militari,  si  cesediavano  sopra  gli  scudi 
storie  favole,  cd  emblemi  bellissimi  ; e gli  scudi  omerici,  e de- 
gli altri  antichi  poeti  ne  danno  chiara  prova.  L' armeria  del  Re 
Carlo  AII>erto  ne  ha  d' illustri  e vaghi,  e con  ingegno  c p<TÌzia 
grande  da  nobilissimi  artefici  condotti.  In  quest'ode  si  pigliano 
a cantare  i più  rari,  come  la  famosa  Targa  rappresimtanU'  lo  bat- 
taglie di  Mario,  c di  Giugurla,  opera  di  si  pi-rfetto  disegno  e di 
si  vive  c animate  movenze,  che  si  uiole  del  Cellini.  La  Rotella 
ov’  è efiìgiata  la  ti>sta  di  PomjKi)  eh'è  presentata  a Cesare.  La  bel- 
la Gorgone  che  risalta  nel  colmo  d'  una  Targa.  L’ altra  Rotella 
deir  Andromeda  liberata  da  l’erseo.  Due  altri  belli  scudi,  I'  uno 
ha  scolpito  s.  Paolo,  che  abbacinato  dalla  divina  luce  casca  da 
cav  allo,  c l'  altro  la  battaglia  vinta  nel  1212  sopra  i Mori  da  Al- 
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funso  IX  soprannonialo  il  Buono,  nella  quale  apparve  s.  Gia- 
como sopra  un  liammcg^ante  corsiero  a metlor  animo,  c a dar 
la  viltoria  a’  suoi  divoli  Spagnnoli. 

Indi  il  poola  con  lirico  trapasso  dctcsla  le  civili  discordie, 
che  a’  nostri  dì  straziano  la  Spagna,  e impreca  a chi  si  lorda  del 
sangue  eiltadino. 

Ah  ! se  i f^acrrìcr  eh*  io  celebro 
Simili  palme  ban  collo, 

O (giaccia  nelle  tenebre 
D’ derno  oblio  sepolto» 

O carco  sol  d' iDfaraia 
Ne  giunga  il  nomo  alle  fatare  età. 


IV. 


ARMI  OFFENSIVE. 

Quando  leggiamo  di  ijne’  terribili  fendenti  che  calavano  a 
due  mani  colle  spade  loro  i cavalieri  erranti,  c voggiamo  che  ad 
ogni  scroscio  sferravan  gli  scudi,  smagliavano  i giachi  rintcrzali, 
fendean  gli  elmetti,  le  visiere,  c gli  usberghi  ; c più  d’una  fiala 
spaccavano  un  cavaliere  dal  cimiero  sino  in  sull’  arcion  della  sel- 
la, come  se  in  luogo  d’ acciaio  c di  bronzo  fosse  vestito  di  finis- 
sima seta,  gridiamo  attoniti  ; 

Non  che  le  piastre»  e la  mioiita  maglia» 

Ma  ai  colpi  lor  non  reggertan  le  incudi. 

Ori.  fur.  4. 

Laonde  non  sappiamo  immaginare  che  sorta  di  brandi  fossero  le 
durlindane,  le  fusbcrle,  e le  balisardc,  che  scendeano  con  tanto 
fracasso  da  stritolare  un  guerriero  con  solo  una  piattonata.  Ma 
che  tagli,  che  piatto,  c che  dorsi  doveano  essere  i loro  ? 

Cesscrh  in  gran  parte  la  maraviglia  ove  nella  Reale  Armeria 
si  considerino  quegli  enormi  spadoni,  si  lunghi,  si  larghi,  e si 
grossi  da  mettere  in  isgomcnto  i moderni  duellatori,  non  dico  per 
maneggiarli  in  battaglia,  ma  per  solo  recarseli  a portare  in  ispal- 
la.  Che  muscoli,  che  nervi,  che  ossa  s'avessero  i nostri  antichi  io 
noi  saprei  ; so  bene  che  al  veder  quelle  apode,  que’bnmdi,  quelle 
slriicie,  quelle  lingue  di  Ramina,  quelle  lame  a segone,  ci  fa  cono- 
scere ch'erano poderosissimi  nel  vibrarle  di  punta  c di  taglio.  Bel- 
lo è il  vederne  le  varie  fazioni,  poiehè  jiartc  dall'elsa  scendono  di- 
gradate doieeinenfe  sino  alla  punta,  parte  larghe  a due  tagli  sino 
a mezza  lama,  indi  slrignersi  rii  isiuiiciitc  verso  l' estremo;  e qiia- 
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li  a sega,  c quali  CamineggiaiUi,  e quali  a (re  e quaUru  (agli,  co- 
s(ola(e,  e arcauala(e  a guisa  di  (re  e qua((ro  spiedi  aguzzi  iiinc- 
s(a(i  insieme.  Ahrc  (crmina(e  in  pun(a  a lingua  di  serpe,  aUrc  a 
sae((a,  ed  al(rc  a cuore  di  picca.  Gli  elsi,  le  guardie,  le  come,  i 
pomi,  le  graticciate,  c gli  altri  fornimenti,  impugnature,  e parate, 
quali  a scudo,  e quali  a croce,  a rosa,  a rc(e,  a stella,  c a lab- 
bro dì  conchiglia,  rendono  quelle  spadacec  più  formidabili. 

Che  dirò  poi  de’  verduchi  a quattro  tagli,  e de'  costolieri  sì  a- 
cuti  e taglienti,  delle  sciabole,  delle  scimitarre,  delle  storte,  delle 
squarcine,  de' palosci,  e delle  daghe?  Che  de  trafieri,  i quali  ser- 
vendo a sgozzare  i daini  e i cervi  feriti  pt‘r  troncarne  le  agonie 
colla  morte,  si  chiamano  per  antìfrasi  misericordie  ? Fan  poi  ri- 
brezzo a vedere  gli  stocchi,  e gli  stiletti  a passacore,  che  ficcan- 
dosi tra  le  maglie  de’  giachi,  trafiggeano,  spesso  a tradimento,  i 
nemici.  Avvi  pugnali  a scocco,  i quali  cacciali  in  petto,  o tra  le 
coste,  toccando  una  molle,  gittano  dai  lati  lancette  ed  ami  che 
squarciano  e dilaniano  la  ferita.  Orrendo  ingegno  ! Evvi  de’  bei 
coltelli  adunchi,  diritti,  c ondeggianti,  traforati  e schietti,  sme- 
rigliati, dorati,  arabescati,  e incisi  a bulino,  e a punzone. 

L’  Armeria  è altresì  copiosa  di  labarde,  di  chiuverine,  di  zal- 
de,  di  ronconi,  e di  corsesche  acutissime  : le  picche,  i bratulistoc- 
chi,  le  sergentine,  le  giannette,  i falcioni,  le  zagaglie,  i giannetto- 
ni,  le  partigiane  fan  bel  vedere  in  sull'  aste,  or  falcate,  or  adun- 
che, or  a tridente,  or  a bipenne,  or  a gancio  ed  a ronciglio.  E 
v’  aggiugne  vaghezza  la  lunga  schiera  de'  martelli  d' arme,  e del- 
le accette  ; v’  ha  dell’  azze  a piccone,  a pomello,  a rostro,  a cor- 
no, e a grampa,  co’ rovesci  di  mannaiettc  taglientissime.  Le  mas- 
se ferrate  son  tempestate  di  chiavelli  e di  borchie  c bugne  e spro- 
ni, che  dove  picchiano  sgretolan  crani  ed  ossa  come  il  battaglio 
che  zombava  Morgantc.  I mazzafrusti  poi  son  grosse  palle  di  fer- 
ro chiuvatc,  e appese  per  una  catena  ad  dn  randello  a tronconi, 
che  dove  chioccano,  Dio  ci  guardi  I 

Al  veder  tanti  e tali  ordigni  da  accoppare  la  gente,  sbigotti- 
to il  giovinetto  poeta  ne  chiama  crudeli  gli  inventori,  e vorreb- 
be che  tutti  quei  ferri  si  volgessero  nelle  pacifiche  arti  dell'agri- 
coltura, in  vomeri,  marre,  vanghe,  e pennati.  Se  non  che  pur 
voggendo  che  anche  la  guerra  è un  male  necessario  al  mondo,  in- 
vita la  gioventù  Subalpina  a maneggiare  almeno  le  armi  in  difesa 
del  Be,  e della  patria.  E qui  canta  de’  nostri  principi  più  belli- 
cosi che  sì  nobilmente  le  usarono  a questo  santissimo  bue. 
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V. 

AHMI  DELLE  GIOSTBE. 

Mi'iiirt!  i Culiflì  e i SoMani  di  Bagdad,  di  Svioucia,  c di  Da- 
masro  rallegravano  l’ orienlc  colle  pompe  e le  fesle  d’ amore,  gli 
Arcaliflì  c i Diodarri  delle  Spagne  si  vcdeano  a pirir  iorneamenti, 
e correr  giostre  » nelli;  piazze  di  Cordova,  di  Murcia,  c di  Si- 
viglia. Colesti  giochi  d’ arme  che  formavano  il  più  bello  spas- 
so dei  Mori  d' Occidente,  ore  tanta  magnificenza  c tanto  va- 
lore si  conserrava  alla  cortesia  cavalleresca,  trapassarono  dalla 
Saracinia  nelle  contrade  Cristiane  sul  terminare  del  secolo  ottavo. 
Ma  in  quella  guisa  che  veggiamo  i cespi  de'  fiori,  trapiantali  dai 
dolci  climi  della  Siria  c della  Barheria  in  più  fredde  regioni,  vol- 
gere la  luce  e la  soavità  de*  colori  in  tinte  più  chiuse  c animale, 
cosi  gli  armeggiamenti  degli  Arabi  migranao  ai  popoli  Franchi, 
Inglesi,  e Alemanni,  lasciala  l'avvenenza  e la  grazia  de' Sa racini, 
riuscirono  da  principio  in  severi  ed  aspri  comhatlimcnli.  Le  ar- 
meggiate degli  Arabi  erano  di  sfolgoratissime  gale  occasione, 
piuttosto  che  di  ferito  e morti  ; e consistevano  per  lo  più  in  mo- 
stre di  belle  cualdanc  di  cavalieri  gentilmente  attillali  nell' arme, 
e correnti  a due,  a tre,  a sei,  intrecciali  c sparli,  con  destrezze 
di  vita,  arditezze  di  soprassalti,  imbcrcialurc  d’ anella,  e scorre- 
rie, e caracolli  e volteggiamenti  leggiadrissimi.  E se  vi  facean 
d’ armi,  in  luogo  di  correr  lancio,  c tempestar  colle  mazze,  vc- 
niano  alle  scimitarre,  che  davan  più  campo  a schermire  ; e nelle 
parate,  ne’  guizzi,  nelle  finte,  e ne'  sottomani,  faccano  indizio  di 
loro  prodezza,  senza  cagionare  li  svenimenti  allo  Fatimc  ed  allo 
Alzire,  le  quali  ai  balconi  c sulle  logge  si  stavano  mirando  il  va- 
lore dei  Dami,  ebe  comhaltcano  colle  loro  assise.  Laonde  quelle 
splendide  armeggeric  erano  innanzi  un  mommearc  a cavallo,  c 
far  caroselli  e badalucchi,  che  tom'eamcnli  mortali.  Gli  sfarzi, 
il  pompeggiare,  lo  scialare  di  quelle  feste  d' armi  era  sopra  ogni 
credere  maraviglioso.  I , 

Tana  coperta  è la  strada  maestra  i io  : • i i 

Di  paoni  di  diversi  color  lieti,  >,  ,, 

E a'  odorifera  erba  c di  silvestra 
Fronda  la  terra,  e tutte  le  pareti  : ' ‘ 

Adorna  era  ogni  porta,  ogni  lìoettra  . lOin 

Di  finissimi  drappi,  c di  tappeti ..  . ' i ' - ' 

Facce  più  Ilei  veder  la  ricca  corte 
Da' Signor,  de' Uaroni,  e de' Vassalli,  ' '* 

Con  ciò  ebe  d’india  e d'eritree  maremme  - i.  i :i 

Di  i>crlr  aver  si  pini,  d' oro,  e di  gemine.  . , 
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l.r  vagì»'  dunna  gallano  dai  palchi 

Sovra  i giustraiiii  lior  vermigli  r gialli. 

Mentre  essi  fanno  a suoli  degli  oricaldii 
Levar  assalii  ed  aggirar  eavalli. 

Ori.  far.  C.  XVII. 

Ma  i (onici  delle  nostre  eontmde,  selilieiie  nldiiaiio  ringen- 
tilito r aspro  animo  dei  Teutoni  eoi  desiare  ne'  pelli  loro  lo  spi- 
rito della  cavalleria,  nondinianco  in  sul  cominciare  del  novecen- 
to erano  si  crudi  e micidiali  negli  scontri  di  lancia  e spada,  che 
Papa  Eugenio  II,  c appresso  lui,  altri  Pontefici  li  tolsero  via  dal- 
la Cristianità  con  iscomunichc  cd  interdetti  gravissimi.  E san 
Luigi  re  di  Francia  victolli  sotto  pena  del  cuore.  Imperocché  co- 
loro che  veniano  ad  anuc  nella  sbarra  si  sfidavano  a morte,  nè 
persona  li  polca  partire  se  l' uno  non  si  chiamava  vinto  chieden- 
do mercè  ; e si  duro  era  il  cozzo  delle  « nerhose  lance,  c salde  e 
grosse  antenne  »,  che  il  più  delle  volte  sferrato  lo  .scudo,  c tra- 
passato r usbergo  c il  guardacore,  si  conficcavano  in  petto  all'  av- 
versario. Che  se  rotte  le  antenne  nelle  visiere  o negli  cimelli, 
i cavalieri  pur  reggeano  nell'arcione,  (osto  sfoderavano  i hr.m- 
di  e si  tiravano  scigrignatc,  e fendenti  così  gagliardi,  che  schio- 
dando le  piastre,  fendeano  profondamente  le  carni.  E (ale  e tan- 
to era  l' impeto,  l’ ira  e f emulazione  nella  fiera  mi.slea,  che 
irante  le  spade  sugli  elmi  c sugli  scudi,  co' mozziconi  e colle 
impugnature  si  martellavano  come  leoni,  piuttosto  che  chiamar- 
si vinti.  Ondcchè  per  cessare  la  morte  a tanti  e si  gentili  cam- 
pioni, furon  fatte  le  leggi  de’  tornei,  e furon  creali  i pacifici  a- 
raldi,  i quali  si  frapponessero,  secondo  ì cenni  del  Re  dell' ar- 
mi, o della  Reina  o'  amore,  all’aspra  tenzone  de’  maiitcnilori  del 
torneamento.  Le  quali  coso  tuttavia  poco  bastando  a toglie- 
re che  il  gentil  sangue  de' prodi  cavalieri  nou  si  Versasse  larga- 
mente in  quella  cruda  palestra,  in  luogo  de' tornei  furono  gri- 
date le  giostre  ; poiché  in  esse  i combattitori  contendevano  con 
orm»  cortesi,  eh'  è a dire  colle  aste  broccato  d’ un  tassello  in  pun- 
ta ; c le  spade  c le  ascie  aveano  i tagli  bolsi,  c le  punte  smussa- 
te. Indi  la  vittoria  e il  premio  della  giostra  era  nel  mover  la  lan- 
cia con  tanta  vigoria  e giustezza  da  far  istalTeggiare  l'avversario, 
e scavalcarlo. 

Lo  armi  de’  tornei  e dello  giostre  erano  l’ elmo  a visiera  c 
cimiero,  le  corazze  a retta,  scudo,  lancia,  e spada,  ovvero  azze 
e scuri.  I cavalli  da  giostra  non  erano  nè  corsieri,  nè  palafreni  ; 
ma  si  nobili  destrieri  di  gran  podere  e di  bella  guisa,  c di  tanta 
bontà  per  reggere  agli  scontri  di  que’  sforzali  e gagliardi  pugna- 
tori, eh’  erano  ricerchi  con  somma  diligenza,  e pagali  sino  a mii- 
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le  tiorini  J’ oro.  Ne’  lornei  si  cavaleav.ino  selle  a CTanJe  arcione, 
ma  nella  giostra  si  correa  la  lancia  anco  a sello  basse. 

1 tornei  si  feriano  per  aver  gloria,  pc!r  prova  d’ amore,  |vr 
festeggiare  i lieti  avvenimenti  dei  popoli,  e talora  a prova  del 
giudizio  di  Dio  per  difendere  l’ innocenza,  come  fece  Ariodante 
per  Ginevra  di  Scozia,  accusata  a torto. 

Nè  riparar  sì  poò  eh’  ella  non  pera 

Quando  por  lei  non  venua  un  gucrrier  forte 
Che  tolga  la  difesa,  e che  sosiogna 
Che  sia  innocente  e di  morire  indegno. 

Ori.  fur.  C IV. 

t 

Alle  prove  de' tornei,  chi, poteva  arme,  non  era  mai  che  inan- 
i'.issc.  V’andavano 


i cavalieri  erranti 
Incliti  in  arme  di  tutta  Brctaitna, 

Di  Francia,  di  Norvegia  c di  tamagna. 
Gran  cose  in  esse  già  fece  Tristano 
Lancilotto,  Galasso,  Artù  e Galvano. 

£d  altri  cavalieri,  e della  nova 
E della  veethin  Tavola  famosi  ; 

Restano  ancor  di  più  d’una  lor  prova 
Li  monumenti,  c li  trofei  pomposi. 

Ori.  fur.  C.  XVI. 


Laonde  i ronianzalori  aniiclii  ce  ne  fanno  di  Indie  desorizio- 
ni,  e da  esse  si  vede  come  i Latini  vennero  pc’  tornei  a gentilez- 
za, a men  aspri  costumi,  a più  dolci  modi,  e nobilitarono  s«^,  i 
casali,  e le  corti  de’  loro  signori.  Quando  si  bandiva  il  torneo, 
accorrevano  d' ogni  contrada  i cavalieri  più  ridonali  in  armo,  c 
si  presentavano  alla  sbarra  sonando  il  corno.  11  He  d'armi  rispon- 
dra  romando  dalla  vedetta,  c scendeva  a’  cancelli.  Si  srovcrla- 
va  l'impresa  dello  scudo,  ch’era  divisalo  a colori,  a bande,  a 
sbaiTc,  a scacchi,  ad  animali,  od  altri  segni  di  nobiltà.  Se  alta  e 
generosa  era  l’iiripresa,  il  Re  d’armi  n’acclamava  la  gloria  a snon 
«li  corno,  il  cavaliere  era  accolto  a gran  festa  ; c scc.so  di  sella,  e 
fatta  riverenza  col  ginocchio  alla  Rcina  del  torneo,  c a sue  Da- 
migelle, si  rimetteva  in  arcione  per  correre  la  lancia,  od  abbar- 
rarc  il  passo. 

Indi  vennero  per  lo  più  alle  nobili  famiglie  le  armi  gentili- 
zie ; c (incile  de’  Tedeschi  hanno  i due  comi  a cimiero  per  indi- 
zio che  furono  al  saggio  di  nobiltà  ne’  tornei,  sonate  per  nobili 
due  volte  dai  Re  d’arme  ; che  ciò  bastava  per  dichiararle  genti- 
li a tutta  prova.  E siccome  bìmen  in  tedesco  significa  comare. 
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(ui>i  lu  srifii/u  Araldica  !-i  chiama  Blasone,  pcrcliè  gli  scudi  dei 
cavalieri  l'uroiiu  provali  nubili  a suon  di  corno.  I colori  del  cam- 
po dello  scudo,  o delle  zone  signiGcuvano  alcuna  volta  la  divisa 
che  per  vezzo  di  cavalleria  pigliava  alcuno  dalla  sua  Dama,  per 
cui  onore  lomeava,  facendosi  suo  donzello  a divisa.  Altri  poi  ad- 
dogavan  gli  scudi  di  colori  a talento  per  signillcarc  gli  Interni  af- 
fetli  dell’  animo  ; cosi  il  rosso  indicava  intrepidezza,  maguanimi- 
lìi,  e fortezza  ; l'azzurro  altezza  di  pensieri,  e d’ imprese  ; il  ver- 
de la  vittoria,  l’onore,  la  cortesia  ; il  paonazzo  d’ametista  la  ve- 
recondia, la  dolce  mestizia,  la  temperanza,  c la  fede  ; il  nero  lu 
tristezza,  il  lutto,  la  disperanza.  E qual  era  il  color  dell'impresa 
nello  scudo,  tale  si  era  eziandio  quello  de’ cimieri,  delle  bande, 
degli  svolazzi  o delle  cotte  d’ arme.  Di  quello  si  divisavano  i pen- 
noncelli,  le  pelliere,  le  gualdrappe,  c le  breltinc  dei  cavalli;  i 
pennoni  c il  padiglione  della  lancia  ; le  sopraveste  de' paggi,  de- 
gli scudieri,  de'  valletti,  c de’  mazzieri. 

Ninna  corte  d’ occidente  fu  più  amica  de’  giuochi  d’ arme, 
e in  essi  più  splendida  di  quella  di  Savoia.  Le  giostre  principal- 
mente di  Amedeo  VI,  detto  il  Cuute  Verde,  dalle  divise,  in  che 
si  piaceva  andare  orualo,  e quelle  d’  Amedeo  VII,  detto  per  la 
stessa  ragione  il  G>nte  Rosso,  attiravano  il  fiore  de’  cavalieri  e- 
sperti  d’  arme.  E tanta  era  la  cortesia,  la  gentilezza,  c la  muni- 
ficenza di  questi  gran  Principi  negli  incontri,  negli  alloggi,  ne- 
gli accompagnamenti,  ne’  corteggi,  con  che  onoravano  i Baroni, 
i quali  cunveniano  alle  feste,  che  ognuno  dicca  maravigliando, 
esser  elleno  le  più  leggiadre,  e fastose  Corti  bandite,  che  mai 
principe  tenesse  in  laude  c gloria  di  cavalleria. 

Onde  il  giovinetto  cantore  dell’  inno  decosillalio  rapito  alle 
belle  istorie,  che  di  queste  giostre  udì  narrare,  còlto  argomento 
dalle  nobili  armature  della  Galleria,  che  un  dì  servirono  a tan- 
ti valenti  Principi  nostri,  c a gentili  c prodi  cavalieri  di  loro  Cor- 
te, ne  rammenta  l’ onore,  c ne  magnifica  l’ ardire,  l’ intrepidez- 
za, e la  magnanimità.  Indi  trascorrendo  rapidamente  i tempi  ca- 
vallereschi, e dai  Conti  e Duchi  venendo  ai  Re,  dice  che  Sempre, 
e di  sommo  amore  predile.>scro  i giochi  d'  armo  ; c d’  essi  solen- 
nizzavano le  vittorie,  festeggiavano  le  Reali  nozze,  rallegravano 
il  nascimento  de'  Principi,  onoravano  Re  e Imperatori,  che  ve- 
rnano ad  ospiziare  ne' loro  felici  alioggiameuli.  E qui  si  aperse 
un  bel  campo  a cantare  la  cospicua  e nobile  giostra  che  S.  M.  il 
Re.  nostro  Signore  diede,  la  s«;r.i  del  21  febbraio  1839,  a S.  A. 
1.  R.  il  Gran  Dura  Ales.viudro,  Principe  ereditario  di  Russia- 

1 giovani  giostratori  divisi  in  tre  quadriglie,  l'Inglese,  la 
l’ianccse,  c 1 Italiana,  vestirono  licchisstme  rolK  di  velluti,  zen- 
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dadi,  e Cocche  d'  oro,  assodate  a gonfi  e cinture  alla  foggia  di 
Carlo  1 d'iugiriltorra,  di  Francesco  1 di  Francia,  e delle  (iorti 
d’ Italia,  con  berretti  a vaghissimo  piume,  e collaretti  inamidati 
a grandi  crespe  di  lattughe  a grandigia.  Cavalcavano  ginnetti 
leardi  c destrissimi,  messi  a belle  assise  di  drappelloni  di  seiaini- 
to,  di  broccati  a soprariccio  con  nappe,  c frange,  é nastri  ag- 
grop|)ati  d' oro  assai  vaghi.  I cavalieri  corsero  il  dardo,  corser 
r anello,  e le  teste,  intrccciaron  volteggiamenti  rapidissimi,  e pas- 
si ristretti,  c corvette  minute, 

Talor,  frenando  il  gentil  corridore, 

Or  a guisa  saltar  di  leopardo. 

Or  destro  fean  rotarlo  in  breve  giro. 

Polis.  I. 

E tutte  qnestc  comparse  erano  abbellite  di  tanta  leggiadria,  agi- 
lità, arlili/i  ed  eccellenze  di  queir  arte,  ond’eran  maestrissimi, 
che  i Principi,  la  Corte  ed  i Cittadini  n'ebbero  maraviglioso  di- 
letto. 

Termina  il  decasillabo  con  un'  apostrofe  a Sua  Maestà-  c alla 
città  di  Torino,  dicendo 

Della  giostra  son  1'  armi  dilette 
Ad  Alberto;  tc  serba,  le  onora  : 

Nè  già  mula  la  fama  si  stette 
Quando  mostra  sii|hcrba  ne  diè. 

Forse  il  Prence  Ruteno  s«n  pasce  ; 

Quella  pompa  ricorda  tuttora  ; 

É Riorondo  pcnsicr  gli  rinasce» 

O dell’  alpi  Deioa»  per  te. 

VI. 

l'abue  più  bella  oell’abmebu. 

Questa  nostra  città,  $1  favorita  dal  ciclo  c dalla  natura,  è 
pervenuta,  mediante  l’ amore  de'  nostri  Re,  a tanta  altezza  in  o- 
gni  nobiltà  di  scienza  ed  arte,  che  a niuna  delle  Italiane  metro- 
poli è seconda,  anzi  a molte  è già  fatta  segno  di  maraviglia,  e di 
raagnanima  emulazione.  Per  lacere  degli  altri  suoi  pregi,  dirò  so- 
lo, che  mentre  spiega  allo  sguardo  de’  sapienti  quanto  i'  antichis- 
simo Egitto  accogliea  di  più  raro  e prezioso  nelle  sue  misteriose 
Necropoli,  volle  altresì  che  i suoi  gabinetti  fossero  la  più  com- 
piuta adunanza  di  quanti  ha  in  terra  animali,  nccelli  nell’  aria, 
e pesi  i nell’  acque.  Egli  non  è angolo  sì  riposto  del  mondo,  o 
mare  sì  remolo  da  noi,  o clima  sì  slemperato  di  freddo,  c di  tal- 
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do,  clic  non  le  abbia  invialo  qn  ad  ni  pedi,  uccelli,  o p<>sci,  o pian- 
te, o metalli.  Nè  pago  a lauto  l’ inclito  Carlo  Alberto  Re  nostro, 
volle  che  altresì  i popoli  più  longinqui  c strani  dell’  universo  le 
facessero  bella  copia  di  loro  struniciiti  da  guerra,  a rendere  più 
adorna  e più  curiosa  la  Reale  Armeria.  Laonde  parecchi  viag- 
giatori, e signori  avvisarono  a gara  di  fare  omaggio  a S.M.  pre- 
sentandola di  qualche  nuova  arme  di  nazioni  le  più  sterminate  da 
noi.  In  questo  nulladimeno  segnniossi  sovTa  ogni  altro  I’  Altezza 
Serenissima  del  Princi|>e  Eugeuio.  Egli  che  portò,  come  già  un 
di  fecero  i suoi  famosi  antenati,  i vessilli  di  Savoia  a dispiegare 
sulle  reali  antenne  la  glorio.sa  insegna  della  Croce  d'argento  in 
tutti  i porti  musulmani  dell'  Africa,  dell’  Egitto,  della  Siria,  e 
del  Bosforo  ; egli  che,  non  pago  al  mediterraneo,  valicalo  l’ At- 
lantico, costeggiò  r America  sino  quasi  ai  Patagoni  dell' ultima 
terra  del  Fuoco,  fece,  all'uso  degli  antichi  sapienti,  grande  ricer- 
ca e conserva  d’arme,  d'arnesi,  e di  pellegrini  stromenti  di  quel- 
le barbare  tribù;  e donatigli  all’ Anneria,  ivi  stanno  a monu- 
mento perenne  di  sua  liberalità  c grandezza. 

Di  coleste  armi  non  è soltanto  a vagheggiare  le  strane  for- 
me, ma  bensì  la  ricchezza,  lo  sfoggio,  c la  liuezza,  con  che  mol- 
te sono  condotte.  In  is|>ecialilà  le  scimitarre,  e le  altre  lame  da 
fendere,  o da  traliggcre,  hanno  else,  c impugnature  di  saldissima 
guardia,  e di  delicatissimo  arlilizio.  Il  simigliante  è delle  guaine, 
ove  d’ ebano,  ove  d’ avorio,  c quali  vestite  di  velluto,  o incrosta- 
te di  tartaruga,  c di  lucidi  smalti  vernicati  d’ oro.  Ne  vedi  altre 
di  bronzo  doralo  con  cerchielli  che  serrano  specchietti  d’ ameti- 
sta, di  corniole,  di  lapislazzoli,  di  sardonico,  e di  malacbila.  Im- 
boccature, e ghiere,  e puntali  d' oro  e d'argento  cesellati  c inta- 
gliali a niello,  a intarsiature,  e a trafori  di  graziosi  rabeschi. 

Delle  bizzarre  lor  forme,  c de’  barbari  nomi  non  potrei  ac- 
cennarne delle  cento  le  dieci.  Mi  ferì  l’ occhio  an  atcx-kilicc,  o 
sciabola  persiana  liammoggiante,  che  nella  lama  doininaschiua  ha 
scritto  in  arabo  questo  mollo  : O lunga  sciabola  non  ti  promettere 
vittoria  senza  Dio.  Se  ogni  spada,  c più  ogni  cuore  portasse  pro- 
fondamente scritta  questa  celeste  divìsa  ; beali  ì re,  e beato  l’ e- 
sercìto  che  li  circonda  ! 

L'iatagan  è una  scimitarra  a due  seni  con  acutissima  punta, 
e il  palà  è sinuoso  anch’  egli,  ma  s' allarga  in  cima  a testa  di  luc- 
cio. Il  baltà,  il  una  scure  o accetta  moresca,  c il  topùs  una  maz- 
za ferrala,  assai  aspra  di  punte,  il  cerkess  è un  pugnale  circasso 
a foglia  di  mughetto  ; il  crik  malese  è un  altro  pugnalctto  falcato 
e a^zzo,  col  manico  a pomello.  V ha  parecchi  casse-téle  o fran- 
gienpo,  che  sono  mazzapicchi,  e bastoni  broccati,  c pannocchiuli 
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ilc'sclva^fii  (irllii  Nuota  /olauila.  Ln  nnirsn  v una  scialiola  di'l 
Malai).’ir  assai  innri  nla,  c la^’licnle  noli' inicrno  (lolla  mozza  luna, 
Avvi  allrosì  di  slrano  anni  del  Macassar,  doj'li  isolani  di  (liavn, 
« do(ili  altri  Jlalosi  della  Sonda,  dol  fogno  di  WartK'co,  del  Ma- 
dagascar, delle  Colobos,  del  Madurc,  della  Cina,  del  Giappone  e 
d' altri  popoli  dell'  estremo  levante. 

Nè  (loe  lasciarsi  le  armi  da  ferir  di  lontano  ; rhè  1'  arm(>ria 
è ben  fornita  di  saette,  di  frecce,  di  remiti,  fatariche,  quadrelln, 
verrette,  bolzoni,  ghiere  e dardi  acutissimi,  e di  varie  fogge,  no- 
strali c barbari,  con  |>enno  c cocolle,  ed  aste  diverse;  e punte  a 
fiammella,  ad  amo,  a verrina,  a tridente,  a lancetta,  c a pungel- 
lo.  Punte  mortalissime,  perchè  da  quelle  crude  e salvaliche  genti 
delle  boscaglie  americane  e malaie  sono  di  sottili  tossici  avvele- 
nate ; ovvero  in  luogo  di  ferro  che  non  hanno,  v'  infìggono  pun- 
te di  schegge  di  selce,  o denti  di  serpenti,  e lische  di  p<!S(u.  E le 
saettano  con  archi  di  gran  lena,  o con  ingegni  simili  a balestre 
li  bolzonano  rapidissimi,  e talora  li  solfìano  |ier  cerbottana. 

Vedi  pure  nell'anneria  ferri  da  gittodcl  Perù,  del  Brasile, 
della  Nuova  Calidonia  e d’  altre  tribù  bellicose,  come  giavellolti, 
zagagliette  c lance,  e ascio  di  selce  alTdatissime  ; e que’  selvaggi 
Je  scagliano  con  braccio  si  fermo  a aggiustalo,  che  fenderebbero 
un  cafiellu  non  che  il  capo  dei  nemici.  E narrava  un  vihcIiìo  ulli- 
ciale  Irlandese  che  nella  guerra  dell'  Indipendenza  Americana, 
militando  egli  per  l' Inghilterra,  fu  sorpreso  da  un  selvaggio.  Si 
tenne  morto.  Pure  raccoltosi  dietro  un  albero,  non  s'alltuilava 
di  sporgere  il  capo  per  ispiare  i movimenti  dell  Inwcbese,  sicu- 
ro che  scoprendosi  ah|uanlo,  I' altro  giltando  l'ascia  l'avrebbe 
colto.  Entrò  in  una  sottile  malizia.  Pos<‘  il  cappello  sulla  spada, 
e d(dcemente  il  venne  inclinando  fiiorialel  pedale,  come  se  voles- 
■se  mirare  il  selvaggio.  ALi  non  ebbe  sporto  il  cap|irdlo  sei  dita, 
che  eccoti  l'ascia  tagliarglielo  netto.  I.’  Imcchese  credette  d'  aver 
colpito  nel  capo  all'  iilliciale,  corse  per  is|iogliarlo,  l'ulliciale  l'at- 
tese, e canne  sei  vide  vicino,  gli  scaricò  l.i  spada  in  testa,  e I uc- 
cise. 

Oltre  a tante  maniere  d'armi  dei  barbari  popoli  dell' orien- 
te e dell' oceidentc,  nelle  vetrine  dell'  .Vrineriasouo  mill'altri  ar- 
nesi di  quelle  genti  esjiosti  alla  curiositit  de’ riguardanti  che  fr.i 
tanta  gravità  e solennità  d'ariiiature  rallegrano  la  vista.  E qui  mi- 
ri jàanilte,  sandali,  ioccoletti  e pappacce  (fogni  l'atta  c d ogni 
colore  : gaarnelUni  e zone,  e cinture,  con  che  ricoprono  ali|nanto 
la  loro  nudità  que' .sid raggi,  c son  tessute  vaganienle  di  piume 
d’uccelli  rosse,  |Kirporine,  arancione,  .azzurre,  e cangianti  : ve- 
di coltane  d umani  denti  iulilzali  dai  ( incilori  come  a trofeo  , ed 
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altri  iiiinno  hunde  ad  armacollo  iiilrocciate  delle  capellature  degli 
uccisi  nimicì  ; e t’  è altresì  vezzi,  iirmilte,  o pendenti  fatti  di  coc- 
cole incarnatine,  e di  niccliielti  di  mare  periati;  pettini,  remi- 
celli,  coltellini,  ed  altre  masserizie  di  legno  c d’ osso  a bellissimi 
intagli.  Fra  le  curiosità  evvi  una  bella  conchiglia  niena  di  ta- 
bacco, con  che  i Brasiliani  s'ebbriacano  in  rotali  lor  reste,  e tri- 
pudi ; evvi  una  cigarera  ovvero  astuccio  da  riporvi  i xigari,  fatto 
in  Ralivag  nel  Bulacan  ; una  pipa  d' un  Citeieo,  o Capo  d'unu 
tribù  selvaggia  del  Brasile,  c |>er  ultimo  alcuni  zigari  dello  stes- 
so Imperatore  di  Giava.  Le  quali  cose  avendo  ferito  c desto  il  gi>- 
nio  d’ un  lepido  cervello,  egli  qu,vsi  ad  iniramessa  di  si  serio  ar- 
gomento pensò  d'  esilararci  al(|uanto  con  un  suo  sclierzov)  canta- 
re in  lode  della  pipa,  dei  zigari,  c del  tabacco,  ch'ei  chiama  l'ur- 
me  più  bella  della  Galleria. 

vn. 

ABUATORA  E SPADA  d’  EMMANUEL  FIMBERTO. 

Diodala  di  Sninzzo,  nobilissima  per  chiarezza  di  sangue,  ma 
vieppiù  grande  per  l' altezza  della  mente,  c per  la  gentilezza  del- 
r animo,  rapila  alla  città  nostra  e all'  Italia,  che  piange  ancora  la 
perdila  di  tanto  lume,  cantava  ne'  suoi  mirabili  versi  le  cortesie 
e le  prodezze  d'  Emmanuel  Filiberto,  che  ne’  suoi  canti  immor- 
tali è ancor  più  grande.  Ora  ce  lo  dipinge  giovinetto  domar  fo- 
cosi corsieri,  e vigoroso  e ardito  sopra  ogni  donzello  della  Corte 
paterna  inseguir  nelle  cacce  i fuggenti  cervi,  od  affrontare  colle 
zagaglie  gli  accaneggiati  cinghiali  ; or  primeggiare  nei  fieri  ludi 
delle  giostre,  e .^avallar  negli  scontri  di  lancia  i più  poderosi 
campioni  ; o martellarli  colle  azze  sì  duramente,  e stringerli  col- 
la spada  di  si  rapide  botte,  che  l' unico  schermo  era  il  chieder 
mercè.  Ma  dove,  spogliate  Tarmi,  si  riduceva  nella  domestica 
reggia,  Emmanuel  Filiberto  era  il  fiore  de’  leggiadri  cavalieri,  c 
ninno  meglio  di  lui  sapea  guidar  la  carola,  inqiorre  il  canto,  toc- 
. care  il  liuto,  o condire  la  festa  di  piacevoli  parlari,  e di  cortesie 
dilii  ate  e gentili. 

li  saperbo  cavalicro 

Fra  le  danze  in  snon  di  gioja 
Plaude  al  Prence  di  Batoia  ; 

La  inalruna  in  manto  altero 
V'a  dicendo  co!  pensiero  ; 

Chi  pare||;^'ia  tua  beltà  T 
Tu  che  sei  la  nostra  {Zio|a, 

Bd  terriero  di  Savoja. 

Zèiod.  5a(. 
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Ma  questo  Principe  gioviiiello,  lasciala  la  reggia  del  Padre, 
c rareoltosi  sotto  i vessilli  di  (àirlo  V,  tiii  dal  primo  tirocinio  le- 
ce maravigliare  di  sua  prodezza  e di  suo  senno  quel  bellicoso  Im- 
peratore, sì  consumalo  nelle  ballaglje,  c sì  profondo  ne' consigli 
di  guerra  c di  pace.  Carlo  gli  vestì  quell' arme  che  dovcano  tor- 
nar sì  aspre  al  regno  di  Francia,  di  tanto  utile  alla  Spagna,  di 
tanta  salute  al  Piemonte,  di  tanta  gloria  all'  Italia.  Quell'  armi 
il  videro,  poi’.' oltre  a vent’anni,  generai  condottiero  deiresercilo 
Ispano,  comlmttere  il  più  fiero  nimico  di  Carlo  V,  e guidar  la 
vittoria  ovunque  egli  volgesse  il  minaccioso  suo  sguardo.  Sieno 
pur  b.astionati  i Franchi  dietro  a' baluardi  di  Terovana,  sia  pur 
inespugnabile  Edino,  eh’  Emmanuel  Filiberto  battutele  in  brec- 
cia, v'  entrerà  trionfante,  e le  correrà  por  sue. 

Questo  tuttavia  non  dovea  essere  che  il  primo  saggio  delle 
future  angosce  di  Francia.  Imperocché  tornalo  Emmanuel  Fili- 
berto, dopo  la  morte  del  Duca  suo  padre,  agli  aviti  suoi  Stati,  e 
visto  desolato  il  Piemonte  dai  Francesi,  dagli  Spagnuuii,  e dai 
Tedeschi,  l'animo  reale  si  sentì  commosso  d'altissima  compassio- 
ne ai  gemiti  di  sua  gente,  allo  strazio  de* suoi  fedeli,  allo  squallo- 
re delie  sue  nobili  città,  alla  mestizia  delle  sue  rocche,  allo  ster- 
minio delle  più  belle  contrade  di  quella  terra,  che  fu  si  felice  sot- 
to il  paterno  dominio  de'  suoi  maggiori.  Onde  entrato  in  una  ma- 
gnanima risoluzione,  |>ensù  di  portare  la  guerra  nel  cuor  mede- 
simo della  Francia.  E venuto  a giornata  col  Conestabilc  di  Mon- 
niorency  ne'  campi  di  San  Qiiinliiio,  si  aspramente  l' assaltò  con 
lutto  il  nerbo  Spagnuolo,  Borgognone,  e Tedesco,  che  il  Ojne- 
stabile  rotto  e sconfitto,  vide  il  fiore  de'  Baroni  Francesi  conqui- 
so e spento  in  quel  durissimo  scontro,  e sè  ferito  e.  prigioniero, 
e Parigi,  Parigi  stessa  già  prossima  a cader  nelle  mani  del  vin- 
citore. Ma  il  grande  Filiberto  non  dà  nè  sosta  nè  quartiere  ai 
Francesi,  ed  accerchiatigli,  tanto  li  serra  ed  attanaglia  nelle  qua- 
driglie de' suoi  squadroni,  che  gli  avanzi  di  San  Quintino  son 
pesti  c diserti  a Gravelinga.  Di  che  infrante  le  forze  di  Francia, 
detta  il  trattato  di  Cambresi  ; e l' Europa  stanca,  saccheggiata  e 
inferma  a morte  per  quasi  un  mezzo  secolo  di  guerra,  gode  per 
Emmanuel  Filiberto  quella  pace,  a cui  sospirò  indarno  per  tan- 
t' anni  bramosamente. 

Qui  il  giovinetto  canta  quell'  armi  gloriose,  che  folgoraro- 
no in  tante  battaglie,  e fur  testimoni  di  tante  vittorie.  Egli  ci  di- 
pinge Emmanuel  Filiberto  che,  sposata  Margherita  di  Francia, 
scende  dall'  alpi,  e alla  veduta  del  suo  diletto  Piemonte  s' arrt'sta 
giulivo,  lo  scorre  coll'occhio  patenio,  ne  mira  le  piaghe,  ne  ap- 
parecchia i rimedi,  e nell'altezza  de' suoi  consigli  ne  assicurala 
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salule,  la  iloriJozza,  e la  gloria.  Quesle  armi,  Um  più  nobili  di 
quello  d’ Achille,  ci  parlano  anche  adesso  nella  Reale  Armeria  lo 
eroiche  gesta  d’ Emmanuel  Filiberto.  Egli  v'  è rappresentato  .1 
cavallo  in  quell'atto,  in  che  lo  modellò  in  bronzo  il  Marochetti 
sulla  piazza  di  san  Carlo,  frenante  1'  animoso  destriero,  il  quale 
nell'  impeto  di  sua  corsa  ricisamentc  s'  arresta,  inarca  il  collo, 

fmnta  I'  ugna,  c tutta  sul  nocchio  risentilo  della  gamba  ratlicnc 
a vita.  Sono  ancora  svolazzanti  i crini,  agitala  la  coda,  ardenti 
gli  occhi,  spumante  la  bocca,  frementi  le  narici.  Il  Principe  vit- 
torioso, che  apporla  sicurtà  c pace  all’  Italia,  rinfodera  quella 
spada  che  fece  tante  volte  impallidir  lo  straniero. 

Cinu  di  tante  glorie 
Alfio  riposa  da'  travagli  onesti  ; 

Finché  a nuove  vittorie 

Del  sabaudo  valore  il  suon  ti  desti. 

Tu  di  nostre  contrade 

Veglia  a difesa,  ooor  dell’  altre  spade. 


Vili. 

BBOCCBIEBO  DI  CABLO  EMANUELE  I. 

Se  r armi  d' Emanuel  Filiberto  furono  illustri  per  le  pumie 
guerreggiate  e vinte  nelle  terre  dei  nimici  d’ Italia,  che  al  bel 
Mese  furon  cagione  di  pace  ; quelle  di  Carlo  Emanuele  I,  dégno 
figliuolo  di  tanto  eroe,  non  fur  nobili  meno,  perchè  tante  volto 
dalle  terre  d’ Italia  ributlaron  gagliarde  chi  scendeva  a’  suoi  dan- 
ni. Questo  gran  Principe  ci  lasciò  eredi  di  quello  scudo,  il  qua- 
le fu  propugnacolo  dell’Italica  libertà  contro  Francia  c Spagna, 
che  da  terra  e da  mare  venia  baldanzosa  a rapirne  lo  piu  belle 
provincie.  Questo  scudo  rintuzzò  le  fiere  botte  nemiche  sotto  le 
torri  di  Cavi,  sotto  i bastioni  di  Vcrma,  c nelle  strette  gole  di 
Vraita  : questo  scudo  videlo  entrar  vittorioso  in  Saluzzo,  in  Aix, 
ed  in  Marsiglia,  e stender  animoso  la  guerra  dal  mar  di  Proven- 
za al  lago  Lemano  ; onde  il  Qiiabrcra  esclamava  : 

Carlo,  i fulmini  tuoi  canto 
Infra  I’  Alpi  di  Gebenna, 

E sull'  onua  di  Durenza. 

Chiabr.  Od.  VI. 

lodandolo  che  combattesse  per  la  libertà  Italiana  in  Piemonte,  e 
per  la  fede  a Ginevra  : 
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Porte,  rome  nn  nembo  ardente 
Measaggjer  del  crudo  Arturo, 

Vibri,  Carlo,  infitta  spada  ; 

E tra  monti  di  ria  gente 
Fatto  intrepido  e sicuro 
Verso  il  ciel  l'  apri  la  strada. 

Chiabr,  Od.  V. 

Questo  brocdiiero  di  Carlo  Emanuele  è d'acciaio  brunito,  irrag- 
gialo nel  mezzo  da  un  gran  sole,  che  gitta  dal  centro  una  bor- 
chia Gammeggianic. 

Attorno  il  detto  sole  leggonsi  quattro  motti  d’ impresa  al- 
ternati colle  corone  Ducali,  ed  un  fregio  a nodi  gordiani.  La  no- 
bile impresa  è Soliis  Deus,  SJus  Sol,  Solus  Miles,  Solus  Sabau- 
tìiac  Dhx. 

Questo  sole  che  brillò  di  si  allegra  luce  sopra  il  Piemonte  e 
l'Italia,  balenò  d'infausto  splendore  sugli  occhi  de' suoi  nemici. 
Questo  sole  che  adombra  la  lucidezza  de' suoi  pensieri,  la  subli- 
mità de' suoi  consigli,  l’ampiezza  de' suoi  desideri,  il  calore del- 
r animo  bellicoso,  la  generosità  de’ benefìci,  l' unità  del  potere, 
la  cliiarezza  del  franco  sembiante,  dardeggia  altresì  dal  suo  cen- 
tro il  lìammeggianlc  chiavello  della  giustizia  e dello  sd(>gno  con- 
' tro  i nemici  del  suo  trono  e della  sua  fede. 

Questo  chiaro  sole  del  suo  secolo  fu  cantato  e celebrato  a 
g.ara  dai  più  valenti  poeti  di  quell'età  ; e il  Tasso,  il  Guarini,  il 
Marino,  e il  Chiabrera  fecero  risuonarc  del  cantico  di  sue  laudi 
r Italia,  che  plaudeva  esultante  a $1  niaravigliosa  prodena. 


IX. 


CORAZZA  DEL  PRINCIPE  EDGENIO  DI  SAVOIA  CARIGNANO 
CON  SOPRATI  l'effigie  DELLA  SANTISSIMA  CONSOLATA. 

Gli  antichi  Cavalieri  osavano  per  gentilezza  di  cavalleria  re- 
care in  mostra  ne’  tomeamenti  e nelle  battaglie  la  divisa  di  quel- 
la gentildonna,  a cui  portavano  amore.  E a tanta  fede  la  servia- 
no  in  ogni  impresa,  clic  jier  piacere  di  lor  donna  non  era  si  au- 
dace fatto,  in  eh’ essi  non  togliessero  ad  avventurare  l'avere,  la 
libertà,  e la  vita.  Onde  negli  scudi,  c negli  usberghi  faceano  inci- 
dere il  motto  d' amore,  e le  insegne  erano  traversale  del  colore 
imposto  dalla  Dama.  E se  ella  avesse  donato  il  suo  Cavaliere  d'u- 
na  cintura,  d'  uno  zendado,  o d’ un  fiore,  d'un  anello,  c d’ mia 
ciocca  de’  suoi  capelli,  si  n'  andava  baldanzoso  ed  altiero,  che  do- 
v'  erano  ordinalo  le  Corti,  o baudile  le  giostre,  tcneasi  a gran 
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vanto  d' ostrntarc  a’  Cavalieri,  e alle  dame  il  presente  di  suaDoii- 
na,  e difenderlo  in  arme,  e mapùlìcarlo  di  vittoria. 

A questo  proposito  i’ enidilbsimo  Cav.  Cibrario  narra  una 
singolare  ventura  di  Amedeo  VII  detto  il  Conte  Bosso.  Trovan- 
dosi egli  nell'anno  1.383  a campo  col  re  di  Francia  contro  i Fiam- 
minghi e gli  Inglesi,  ed  ecco  il  Conte  d'IIedinlon,  venuto  per 
salvocondotio  nel  campo  Francese,  presentarsi  al  Re.  « Mostrò 
com’  egli  aveva  sul  sinistro  lato  del  petto  presso  al  cuore  un  ri- 
camo di  perle  rafligurante  due  colombe  che  tencano  col  becco  u- 
na  catenella,  da  cui  pendeva  un  anello  di  un  mirabile  rubino  cir- 
cooilato  da  dodici  diamanti.  E chiedendogli  il  Re  che  cosa  signi- 
licassc  quella  divisa,  egli  rispose,  che  una  principessa  d’alto  no- 
me, di  gran  virtù  e valore  gli  avea  dato  quell'anello  per  islrenna 
il  primo  giorno  dell'  anno,  col  patto  che  non  se  lo  ponesse  in  di- 
to, so  al  primo  giorno  dell’  anno  seguente  non  le  conducea  dodi- 
ci cadelli  di  sì  gran  sangue  da  potersi  almeno  paragonar  col  suo, 
i quali  fossero  stati  da  lui  vinti  per  forza  di  lancia...,  e però  an- 
dava cercando  in  quell'  oste  ove  sapeva  essere  il  liorc  della  caval- 
leria, chi  volesse  avventurare  il  suo  corpo  contro  di  lui.  » Cibr, 
OpM. 

Similmente  il  Conte  di  Pembroke,  e il  Conte  d’ Arundel  c- 
ran  venuti  coll’  lledinton  per  tener  fede  ciascuno  a sua  donna  di 
porsi  ad  alte  imprese  per  amore  di  lei.  Tutti  e tre  i quali  Cavalie- 
ri fur  vinti  dal  Conte  Rosso  nel  medesimo  di:  l’IIediiiton  a pro- 
va di  lancia,  I’  Arundel  di  spada,  e il  Pembroke  di  scure  ; tanta 
era  la  prodezza  del  Principe  di  Savoja. 

Ma  il  nostro  giovùietto  poeta,  lasciando  il  folleggiare  dell'an- 
tica cavallerìa,  e riprovando  colali  matlezzc  de’  guerrieri  cristia- 
ni, celebra  l'alta  pietà  d’ Eugenio  il  Grande,  il  quale  ponendo 
il  cuore  ad  amare  la  Reina  de'  Santi,  a lei  dedicossi  alla  vita  e 
alla  morte  ; la  celeste  sua  efligie  portava  a splendida  mostra  ap- 
pesa all'  usbergo  sul  manco  lato  ; sotto  il  caro  sembiante  di  lei 
palpitava  il  generoso  suo  cuore  ; in  onore  di  lei  combatteva  ; sot- 
to i suoi  validi  auspici  vincca  le  battaglie  ; ne’ suoi  templi  e ai 
suoi  altari  godea  d’  appendere  i gloriosi  trofei  di  sue  vittorie. 

Colla  sua  divina  Signora  in  petto,  Eugenio  commette  i più 
duri  combattimenti,  s'  avventa  fra  i più  rabbiosi  nemici,  carica 
i più  fomiidali  squadroni.  1 Turchi  asserragliali  nello  steccato 
d'  Hersan,  il  primo  che  veggono  saltare  sulle  trincee  è l' intrepi- 
do Eugenio  ; il  primo  raggio  che  balena  dulia  sua  corazza  sopra 
i Musulmani  è il  fulgore  clic  move  dall'  immagino  di  Maria.  Ma- 
ria gli  para  i colpi  delle  artiglierie,  o li  svia  di  maniera , che  le 
ferite  tornino  ad  Eugenio  in  segni  di  gloria,  come  quelle  che  lo 
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colpironu  dai  rivellini  di  Buda  c dai  campi  di  StalTarda.  Sotto 
<|uesl' egida  stringe  d’ assedio  Belgrado,  lo  combatto,  lo  vince,  e 
pianta  sui  I>a]oardi  infedeli  il  gonfalone  imperiale  : protetto  da 
si  pulente  Rcina  rompe  il  vallo  di  Guillestrc,  d’ Ambrun,  di  Gap 
e di  cent' altre  città  e castella,  eh’  egli  campeggia,  assedia,  assal- 
ta c dirocca.  Ma  la  Sanlissiiua  Consolata  in  mun’  altra  fazione  fu 
ad  Eugenio  maggiormente  propizia,  che  in  quella  di  Torino  : 
mentre  i Francesi,  volte  lo  artiglierie  a fiottare  i basUoni,  sai 
quali  il  tempio  stesso  della  Vergine  Consolata  torreggiava  sauto 
e sublime,  quella  divina  insegna  che  avea  sull’  usbergo  gli  scal- 
dò il  petto  d'  ollramiraLile  ardire  ; e volto  improvviso  l’ impeto 
de’  suoi  sopra  i nemici,  li  ruppe  e disfece  cosi  pienamente,  che 
liberò  la  patria,  c la  rese  più  gloriosa  e temuta.  ■> 

X. 


ABW  ACQUISTATE  IN  BATTAGLIA. 

Il  Conto  Eàloardo  figliuolo  d'Amedeo  quinto  venato  con  for- 
te mano  di  sua  gente  in  aiuto  del  Be  di  Francia  che  combatteva 
i Fiamminghi,  fu  con  esso  alla  cruda  battaglia  di  Monsonpuelle. 
E vedendo  il  Be  circondato  da  nna  grossa  folla  di  cavalieri  nemi- 
ci, c si  mal  paralo  eh’  era  per  esser  morto  da  loro  lance,  il  Con- 
te gillatosi  nella  pressa,  c sbaragliata  la  schiera,  si  pose  avanti 
la  persona  del  Be,  o fallo  scudo  del  suo  petto,  agrissimamento 
caricò  que’pgliardi,  che  gli  ebbe  rotti  e volti  in  fuga.  Il  Be  ten- 
ne la  vita  dal  Conte,  e rimeritollo  di  gran  guiderdone  al  cospet- 
to de’  suoi  Baroni.  Le  lodi  di  suo  valore  furon  grandi,  e il  Con- 
te disse  cortesemente  : Chi  sa  correre  o^i  rischio  per  salvare  il 
suo  stendardo  in  battaglia,  non  è maraviglia  se  pmie  il  suo  petto 
alla  salvezza  del  Be. 

E di  vero  mentre  Edoardo  era  aspramente  comballnto  dal 
Dcllino  di  Vienna,  dal  Conto  di  Ginevra,  c dal  Barone  del  Fossi- 
gn),  eh’  erano  in  lega  a'  suoi  danni,  venuto  a giornata  sotto  la 
Rocca  d'Alinge,  inanimò  i suoi  soldati  alla  triplice  vittoria  col 
rimembrare  alla  loro  prodezza  e fedeltà,  che  l’ immacolato  ves- 
sillo della  bianca  Croce  di  Savoia  non  fu  mai  prigioniero,  ma  sì 
fc’  tremar  di  sua  vista  mille  volle  i nemici  di  &voia  di  qua,  c di 
là  dall’alpi,  e i nemici  di  Cristo  in  Oriente.  S' ingaggiò  la  bat- 
taglia, e I guerrieri  Savoiiii  fur  sì  animosi  e valenti,  che  misero 
iu  volta  i tre  eserciti  confederali.  Ma  il  Sir  di  Fossignì  ristretto- 
si ne'  monti  Bovili,  si  pose  a campo  iu  quo'  balzi,  riputandosi  ben 
guardato  d.il  luogo  scosfcso.  11  Conte  volle  scovarlo  di  là;  onde 
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i Foseignani  fallo  impelo  dall’  allo,  i soldali  del  Conle  veniano 
urlati  giù  da’  repenti  sassi  nelle  Trance  ne’  burroni.  Di  che  smar- 
rirono forte  e fuggiano  paurosi.  Ma  Edoardo  strappato  lo  sten- 
dardo di  mano  all'  alfiere  : Come  ! gridò  ; il  Signor  vostro,  e la 
Croce  d’ argento  rimarrà  in  man  de’  nemici  ? Viva  Savoia  ! A 
quella  vista,  a quella  voce  ringagliardirono,  si  rannodarono,  vin- 
sero, e diloggiarono  i Fossignani. 

Più  volle  i Principi  dì  Savoia,  gittandosì  fra’nimiri  coll’in- 
segna, e i lor  guerrieri  accorrendo  a difenderla,  ebber  vittorie 
campali,  e li  stendardi  altrui  conquistarono  ; ponendosi  poscia  a 
trofeo  sui  loro  sepolcri  in  Altacomba.  — Laonde  il  giovine  can- 
tore di  (questi  trionfi,  accennando  rapidamente  alle  antiche  storie 
de'  Reali  di  Savoia,  novera  i trofei  conquistati  sopra  i Delfini  di 
Vienna,  i Conti  di  Ginevra,  della  Bresse,  e del  Buge;,  sopra  i 
Baroni  c Signori  di  Vaud,  del  Ciablese,  del  Fossignl  e della  Ta- 
rantasia.  Indi  seguendo  egli  il  corso  di  loro  maravigliose  vittorie, 
vede  la  candida  Croce  in  campo  vermiglio  sventolar  snlle  rocche 
de’  Bulgari,  e sulle  moschee  della  Siria  ; e scorge  scender  dalie 
Alpi  nella  Morienna  vinte  e cattive  tante  barbare  insegne,  testi- 
moni gloriosi  del  Sabaudo  valore.  Nè  pago  a tanto,  mostra  i bei 
gigli  di  Francia  smorti  e sanguinosi,  venirdaicampi  di  San  Quin- 
tino, 0 di  Gravelinga  dopo  il  trionfante  stendardo  di  Savoia,  c1ie 
fra  lo  stupore  di  tutta  Europa,  s’ inalbera  innanzi  ad  Emmanuel 
Filiberto,  novello  Scipione,  ma  assai  del  Romano  più  generoso. 

Indi  raccolto  il  volo  dalle  imprese  antiche  e lontane,  e vol- 
tosi alla  Reale  Armeria  di  Carlo  Alberto,  contempla  dolcemente 
i monumenti  sublimi  della  prodezza  del  IVincipe  Eugenio  di  Sa- 
voia. Il  quale  piombato  oal  poggio  di  Superga  sopra  il  Campo 
Francese  ( che  l’ anno  1706  teneva  di  strettissima  ossidione  an- 
gustiata Torino  ) lo  sgominò,  T infranse,  e sperperò  in  guisa,  che 
perdute  armi  c bandiere,  pochi  camparono,  pochissimi  perven- 
nero salvi  in  Francia  a recare  al  Gran  Luigi  XIV  la  novella  di 
tanta  sconfitta.  Insigni  fra  gli  altri  trofei  di  quella  giornata  sono 
due  gran  drappi  di  stendardo  seminati  di  gigli  d' oro  in  campo 
azzurro,  ed  interzati  eo’  delfini  della  sopransegna  di  Francia.  Ve- 
di ai  Gigli  francesi  le  Torri  di  Castiglia  nella  medesima  sorte  con- 
giunte dal  senno  e dal  valore  de' nostri  Monarchi.  Quel  nobile 
vessillo  Spagnuolo,  che  porla  il  motto  di  Gvadahxara  fu  combat- 
tuto e preso  nella  battaglia  diCaroposanto.  Questi  trofei  avuti  so- 
pra Francia  c Spagna,  per  noi  son  più  belli,  perchè  non  son  so- 
li, .vvendo  a compagne  le  spoglie  vinte  d’altre  bellicoso  nazioni. 
Tali  monumenti  sono  d’  alto  decoro  alla  Reale  Armeria,  poiché 
se  nelle  antiche  armature,  che  vedi  in  essa,  ti  diletta  immagina 
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re  la  singolare  prodezza  di  molti  guerrieri,  in  questi  trofei  leggi 
le  glorie  de’  tuoi  Principi  e delia  stessa  tua  Patria.  Essi  testimo- 
niano vera  a tutta  Italia  quell’  impresa  che  si  legge  sopra  uno  de- 
gli stendardi  tolti  a Luigi  XFV,  che 

BBS  PBAESTAKT  RON  VEBBA  FIDEH. 

XI. 

LA  SPADA  DI  CN  CAVALIEBE  DI  SODI. 

Conihattuta  ed  espugnata  Gerusalemme  dal  forte  barone  di 
Francia  Goffredo  di  Buglione,  e sciolto  il  voto  al  sepolcro  di  Cri- 
sto da  tutti  i signori  Cristiani  di  ponente,  che  s’  eran  condotti  al 
passaggio  d’ oltremare  per  litierarlo,  fu  trovato  in  prigione  mi- 
sero e infermo  Gherardo  cavaliere  francese  ch’era  venuto  in  pel- 
legrinaggio a Terra  Santa.  E come  pio  eh’  egli  era,  in  luogo  di 
curar  sò,  voltosi  a governare  i soldati  cristiani  feriti  sotto  le  mura 
di  Gerusalemme,  aperse  lo  Spedale,  ed  aggiunti  compagni,  e 
avute  grandi  limosine  dalla  larghezza  de’  baroni  crociati,  ne  fu 
creato  primo  Rettore  verso  l’ anno  1099. 

Lo  Spedale  come  opera  della  carità  di  Dio  crebbe,  c fu  in 
breve  ricco  d’ avere  e di  gente,  e Papa  Pasquale  II  il  protesse 
molto,  e confermonne  l’ istituzione.  Appresso  la  morte  di  Ghe- 
rardo fu  un  altro  Rettore,  c dopo  lui  venne  terzo  Raimondo  del 
Puy  grande  cavaliere,  e di  senno  e prodezza  valente  oltremisura.' 
Egli  creò  gli  Spedalieri  in  ordine  di  santa  cavalleria  l’anno  1131, 
e li  crociò  di  Croce  bianca  ad  otto  spicchi  in  suH'arme  del  |)etto, 
elettone  da’ Cavalieri  a primo  Maestro.  Papa  Gelasio,  e poi  Ca- 
listo Il  confermarono  l’ Online,  che  venne  in  processo  di  tempo 
sì  maraviglioso  di  virtù  contra  gl’infedeli.  Anzi  sino  dal  primo 
suo  nascimento  fu  di  somma  utilità  a’  Cristiani  di  Soria,  perchè 
|K)sli  gli  S|>edali  in  Ascalona,  e a Sidone,  e a Baruti,  e in  altri 
luoghi  della  Signoria  de’  Latini,  fu  sempre  aiutatore  di  loro  im- 
prese, e ne’ passaggi  accoglieva  i crocesignati  con  grande  amore, 
c soccorreagli  d’armi,  di  moneta  e di  consiglio. 

Per  r ordine  de’ Cavalieri  dello  Spedale  di  Gerusalemme  fu- 
ron  liberati  più  volte  dagli  assalti  de'Saracini  i principi  d’Antio- 
chia,  e i conti,  e signori  delle  città  marittime,  e dentro  terra 
delle  contrade  di  Soria  : e fatta  lega  coi  Re  d’Armenia,  e cogli 
Imperatori  di  Grecia  corahatteano  agramente  gli  Arabi,  c i Sol- 
dani  d’  Egitto,  e i Calillì  di  Persia.  Di  che  vennero  in  tanto  sta- 
to, c sì  erano  in  istima  d’ alto  consiglio,  c di  potenza  di  braccio, 
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che  il  Gran  Maestro  Goflredo  Le-Rat  a prcgliiera  di  Papa  Iniiu- 
cenzo  111,  e d’ Almerico  di  Luscignano  re  di  Capri  prese  sotto  la 
sua  protezione  quel  reguo,  tempestato  dal  Snidano  d'  Egitto  : e 
poscia  a non  molto  fu  lasciato  da  Isabella  reina  di  Gerusalemme 
tutore,  c sostegno  della  giovine  Maria  sua  figliuola.  Intanto  prin- 
cipi delle  case  ^ Portogallo,  e Baldovino  conte  di  Fiandra,  e Te- 
baldo conte  di  Sciampagna,  ed  altri  signori  grandi  c baroni  di 
Francia,  di  Catalogna,  d’ Italia,  d’ Inghilterra,  e di  Lamagna  si 
rendcano  Cavalieri  dello  Spedale;  c messi  lor  legni  in  mare,  con 
forte  naviglio  veniano  sopra  i moreschi  in  aiuto  de’  crociati  e 
de' pellegrini. 

Ma  come  fu  in  piacere  di  Dio,  volle  le  cose  di  levante, 
pe’ peccati  de’ Cristiani,  a pessimi  partiti,  c per  le  vittorie  del 
Soldano  d’ Egitto,  perduta  Gerusalemme  e le  altre  città  tenute 
alla  signoria  de'Franchi,  i Cavalieri  dello  Spedale,  col  Gran  Mae- 
stro Giovanni  di  Villcrs,  si  ridussero  nel  regno  di  Cipri,  accol- 
tivi a gran  cortesia  dal  re  Enrico  di  Luscignano,  che  assegnò  loro 
per  Convento  la  città  di  Limissone  ; e ciò  avvenne  verso  l’ an- 
no 1291. 

Ivi  stettero  correndo  i mari,  e molte  e grandi  prodezze  ope- 
rando contro  i legni  de'  Saracini,  finché  l’ anno  1309  Folco  di 
Villareto  gran  Maestro  dello  Spedale,  volto  suo  sforzo  contro 
r Isola  di  Rodi  per  iscacciariic  Gualla  scismatico  e ribelle  d’ An- 
dronico Imperatore,  l’ ebbe  per  valore  de'  Cavalieri,  e iu  quella 
pose  sua  stanza,  e si  mantenne  co'suoi  per  lungo  andare  di  anni. 
Dall 'Isola  di  Rodi  con  galeazze,  e caracche  ben  armate  veleggia- 
vano il  mar  di  Soria,  d'Egitto  e d’Africa  con  aspro  danno  de’mao- 
mcttani:  e con  loro  sacttic,  e grippi,  e balnieri  battendo  le  coste 
di  Barbcria,  teneano  i mari  netti  c sicuri  pel  passaggio  de’pelle- 
grini,  e de'  mercatanti  cristiani,  facendo  ai  molti  schiavi  barba- 
reschi, e togliendo  loro  di  mano,  e spesso  eziandio  dalle  forti  roc- 
che di  loro  castella  i prigioni  che  gli  infedeli  pigliavano  in  cor- 
so, o ladroneggiando  sulle  riviere  di  Calabria,  di  Napoli  e di 
Sicilia. 

Ma  i Turchi  avendo  già  spento  l’Impero  de’ Greci,  latti  Si- 
gnori di  Costantinopoli,  aveano  quasi  tutte  le  terre  c le  Isole  del- 
l’ Asia  soggiogale  a crudel  servitù  ; onde  che  Fabrizio  del  Car- 
retto de’  nubilissimi  marchesi  del  Finale,  uomo  d’ alto  intendi- 
mento o di  grande  animo,  temendo  a ogni  tratto  le  insidie,  e gli 
impeli  furibondi  di  Seiimo,  afforzò  mirabilmente  Rodi,  e tutto 
il  littorale  coperse  di  torri,  di  bastile,  o di  trincee  valWssime  ; 
sicché  il  Soldano  altomeggiando  l’ Isola  di  contìnuo,  c reggen- 
dola per  tutto  si  agguerrita,  che  ogni  assalto  gli  tornerebbe  iu- 
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damo,  mulato  comigliu,  voIm^  altrove  le  armi.  Se  non  die,  mor- 
to Seiimo,  e succedutogli  il  feroce  Solimano,  bollente  d’ira  con- 
tro le  infestazioni  dc'Cavalicri  di  Rodi,  che  non  lasciavano  liberi 
i passi,  ed  ogni  di  gli  venia  meno  qualche  legno  di  suo  naviglio, 
fatto  impeto  nel  1522  contro  i Bodiani,  gli  assaltò  duramente  da 
terra  c da  mare.  Ma  i Cavalieri  ributtatolo,  ed  egli  pur  ostinalo 
di  s()erderli  dall’  Isola,  campeggiò  la  città,  tenendola  in  istreltis- 
simo  assedio.  11  dire  come  i Cavalieri  durassero,  e con  quali  pro- 
digi di  valore  si  difendessero,  c quanto  tempo  abbian  retto  a coz- 
zo sì  formidabile,  soli  in  tanta  tempesta,  c gagliardi  di  loro  vir- 
tù, è troppo  lungo.  Basti  che  si  tennero  ben  oltre  a sei  mesi  d’os- 
sidiune  e d’ assalti,  e vinti  ancora  faceano  tremar  quel  superbo 
gigante,  che  sfasciate  le  mura,  ebbe  finalmente  la  città.  I dispersi 
Cavalieri,  dopo  essersi,  tramutati  in  diverse  città  d'Italia,  si  rac- 
colsero in  Ispagna  a Carlo  V Imperatore,  che  nell'auno  1530  as- 
segnò loro  in  feudo  l’ Isola  di  Malta. 

Il  giovinetto  cantore  di  questa  spada  deli'  Armeria,  che  ha 
incisa  nella  lama  la  Croce  de’  Cavalieri  di  Bodi  col  motto  : Soli 
Dto  Gloria  : Civitas  Soli  Regi,  va  spaziando  colla  fantasia  nelle 
gloriose  imprese  di  que’  valorosissimi  Cavalieri,  e ne  ricorda  le 
vittorie,  e ne  canta  i trionfi.  Ei  vede  questa  spada  balenare  nelle 
battaglie,  e scender  gagliarda  nella  stretta  dei  Saracini,  libera- 
trice avventurosa  di  tanti  schiavi  Cristiani  che  la  baciano  riveren- 
ti, e da  lei  riconoscono  la  libertà  c la  sicurezza.  Per  lei  toman 
giulivi  alle  patrie  contrade,  per  lei  riveggono  il  tempio  ove  furon 
rigenerati  a Cristo,  ove  aprirono  pargoletti  le  labbra  alle  lodi  di 
Dio,  ove  giurarongli  amore  e fedeltà.  Per  lei  vengono  improvvisi 
a rasciugare  le  lagrime  dell’  antica  genitrice,  della  dolce  consor- 
te, dei  cari  figli,  degli  amati  fratelli.  Per  lei  è ritornato  nella  po- 
vera famiglinola  il  riso  e la  pace,  per  lei  sono  appesi  all’ aitar  di 
Maria  i ceppi,  e sciolto  il  voto. 

xn. 


PICCOLO  PARCO  d’artiglieria  OFFERTO  DALLA  REGINA 
AL  RE  CARLO  ALBRRTO  SUO  SPOSO  PEL  SUO  d1  NATALIZIO. 

Quando  i nobili  Conti  di  Savoia,  che  furono  lo  splendore 
della  gagliardia  de’Cavalieri  di  Ponente,  posavano  il  grande  ani- 
mo d^le  battaglie,  volti  a più  dolce  condizione  gli  spiriti  gene- 
rosi e gentili,  rallegravano  di  feste  e di  cortesie  T’ ostello  di  loro 
soggiorno.  E talvolta  ordinavano  magnifiche  corti,  e tal  altra  ban- 
divano giostre,  e giochi,  c mostre  maravigliosc,  ora  a Bellari- 
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virra  sodo  il  clivo  di  Losanna,  ora  nella  gioconda  valle  di  Ciatn- 
l>ery,  o nel  piano  della  Rot  ea  del  Lago  di  Borghcllo,  e a Borgo 
di  Bressa,  di  Belloy,  c in  altri  dilettevoli  siti  di  loro  Cainlen.  Ivi 
ronvenivano  per  amore  da  tutte  parti  di  Francia,  di  Latnagna,  e 
d'Italia  esperti  cavalieri  di  grande  paraggio,  e leggiadri  di  tutta 
prodezza,  di  hello  semhiante,  c di  ricco  fornimento  di  poderosi 
destrieri,  c d'avvenenti  donzelli.  Ognuno  studiavasi  di  parere  or- 
revole ed  attilato  di  sua  persona,  c in  savi  e graziosi  parlari  co- 
stumalo, c in  cortesie  c piacevolezze  onesto  colle  brigale,  snello 
nelle  danze,  pronto  ne’  motti,  festevole  nei  conviti.  Le  mense 
erano  rallegrale  dai  Trovatori,  che  al  suono  della  vivola  canta- 
vano serventesi  e stampite;  i giullari  novellavano,  c di  mille  befre 
e giochi  facean  liete  le  genti,  buscando  robe  di  sciamito,  e di 
broccato,  c tomesi  e bisanti  d'  oro  dal  grande  e lauto  Signore. 

Venuto  poi  il  dì  della  giostra  c del  tomeamento  gli  araldi  e 
trombieri  faccano  squillare  i comi  e le  trombe  ; ì palafrenieri 
ammannivano  i cavalli,  e di  ricchi;  gualdrappe,  o di  ferrate  bar- 
dature li  coverlavano  ; gli  scudieri,  gli  armieri,  i valletti  for- 
biaiio  le  armi  de’  lor  signori.  Ognuno  studiava  suo  destriero  che 
fosse  de’  orimi  al  cancello,  e come  lo  stormo  era  giunto  e rac- 
colto, e la  sbarra  levata,  i inantenìtori  della  giostra,  cogli  altri 
cavalieri  s’appresentavano  alla  loggia  della  Contessa,  la  ([uale  cir- 
condata dalle  nobili  damigelle  di  sua  corte,  e dalle  gentilduime 
degli  altri  Conti,  Baroni,  Donni  e Vidami  delle  vicine  contrade, 
era  creala  a una  voce  Uciiia  delia  giostra,  e giudicava  il  premio 
al  vincitore. 

Onde  più  volte  fu  vista  la  Contessa  .\delaide  moglie  di  Od- 
done I,  e Ciovanna  di  Ginevra  moglie  d’  Amedeo  11.  e Gisla  di 
Borgogna  d’  Umberto,  e Iolanda  di  Monferrato  d’  Aimone,  e Si- 
billa di  Bressa  d’  Amedeo  V,  e le  mogli  dei  due  seguenti  Ame- 
dei, ed  altre  magnanime  Principesse  di  Savoia  rimeritare  i ga- 
gliardi c valenti  Cavalieri,  ch’ebbero  il  pregio  deH'arini,  presen- 
tandoli di  ricche  corazze,  d’elmi,  di  scudi,  e di  spade  linissime. 
11  più  delle  volte  tuttavia  era  maggiormente  grato  a quegli  ani- 
mosi ed  aspri  combattitori  l’avere  In  premio  dalla  gentil  mano 
di  sì  alte  Donne  più  mite  e soave  dono  che  non  eran  le  armi:  on- 
d’  elle  con  lieto  viso  ponean  loro  al  petto  collane  d’ oro  con  ap- 
pesovi a nastri  e pendagli  gemmati  picciolo  insegne  di  loro  vitto- 
ria ; e quando  era  un  pugnalino  che  avea  per  elsa  uno  smeral- 
do; c quando  un’azza  clic  avea  per  pomello  ima  perla;  e quando 
un  brocchiere  che  avea  per  borchia  un  balascio.  E i nobili  C.a- 
valieri  recavano  alle  Corti  per  vanto  sopra  la  colta  o l’ iisbi-rgo 
(|uclle  care  e graziose  insegne  di  loro  prodezza,  le  quali  adom- 
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tiravano  l’clcKo  e magnifico  animo,  e la  virtù  c valore  di  sì  chiaro 
Donne. 

Perchù  altresì  va  lieta  e onorata  la  Reale  Armeria  d’ nn  or- 
namento che  inett?  in  sommo  lo  splendore  di  sua  ricchezza,  u si 
giuria  di  poterlo  mostrare  a'  domestici  c agli  stranieri  fra  tante 
insegne  dell’  antico  valore  ivi  accolte  dal  Re.  Questo  è un  vez- 
zoso dono  che  allo  stesso  Re,  sposo  c signor  suo,  porse  la  MaesUi 
di  Maria  Teresa,  nostra  immortai  Donna,  il  giorno  di  suo  nasci- 
mento. Ella  è una  piazzetta  di  marmo,  liarrata  da  pilastrelli  di 
bronzo  incatenati,  entro  i quali  sono  attclate  le  piccole  artiglie- 
rie in  atto  d’  attendere  d’ esser  condotte  a ritìancar  la  battaglia, 
o a battere  dalle  parallele  la  piazza.  Vedi  cannonetti  corti  di  gros- 
sa portata  da  imboccare  le  cannoniere  d’una  fortezza,  o da  stare 
a cavaliere  d'una  mezzaluna,  d’un  ridotto,  e d'nn  rivellino.  Qui 
son  pezzi  da  armare  un  vascello,  e di  più  calibro  pei  fianchi,  c 
di  minore  pe’  castelli  c le  gabbie  : i cannoncelli  corsieri  per  le 
galeotte,  le  scialuppe  e le  feluche  da  guerra  ; c i cannoncini  da 
montagna,  c bocche  di  artiglieria  volante.  Costà  impemali  sui 
ceppi  sono  mortai  da  l>omba,  c morlaletti  da  bombarda,  e cam- 
panoni  d’assedio.  Più  là  ammonticellate  a guisa  di  piramidi  palle 
massicce  e vuote,  da  scoppio  e da  razzi,  da  salterello  c da  mi- 
traglia. 

Con  questa  sua  leggiadra  insegna  delle  armi  più  formidabili 
degli  eserciti  negli  assalti,  nelle  battaglie,  nelle  espugnazioni  delle 
città  e delle  fortezze  reali,  ha  voluto  Sua  Maestà  la  Rcina  gentil- 
mente adombrare  la  gagliardia  c la  potenza  dell’animoso  suo  pet- 
to. Egli  per  l’ampio  nutrimento  della  pietà  sotto  i soavi  sem- 
bianti di  tanta  mitezza,  grazia,  e serenità  di  sorriso,  chiude  e 
serra  quella  maschia  e severa  virtù,  eh' è altrettanto  più  amabile 
e riverita,  quant'  è di  più  alTabile  e dolce  apparenza  adomata. 

Godi  ed  esulta,  eccelsa  Signora,  che  si  nobile  e generosa 
virtù  non  può  esser  sola  ; ma  germogliò  nei  magnanimi  petti  de- 
gli augusti  tuoi  Figli  il  materno  valore  e l’alta  pietà  che  fu  sem- 
pre la  bella  c celeste  divisa  degli  invitti  Principi  di  Savoia.  Godi 
cd  esulta,  eccelsa  Signora,  che  vedrai  l>en  presto  nuovamente  con- 
giunte queste  sovrane  virtù  nelle  faustissime  Nozze,  che  tanta  fe- 
licità deriveranno  al  tuo  Regno. 


FISE. 
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ASTRONOMO  DELl’  ALTEZZA  REALE  DI  FRANCESCO  IV. 
DUCA  DI  MODENA. 


Torino  H Luglio  M 1S4I. 


CARISSIMO  SIGNOR  PROFESSORE 


luE  direte  voi  mai  di  me,  e del  mio  lungo  silenzio,  se  non 
eh’  io  col  partirmi  di  Modena  t’ abbia  tatti  dimentichi  in  nn  fa- 
scio, e mi  viva  romito  in  qualche  grotta,  o covo,  o tana  degli 
alpestri  gioghi  del  Monviso?  Oh  l’avete  colta  pur  bene!  In  luogo 
di  tare  il  romito  nelle  solitudini  e nei  diserti,  mi  gittai  a correre 
le  poste  come  un  corriere  di  gabinetto.  Imperochè  per  alcuni  afla- 
mcci  dovetti  fare  un  bellissimo  viaggio,  e però  non  potei  rispon- 
dere prima  d’ora  alla  graziosissima  vostra  d' oltre  a due  mesi  fa. 
E perchè  so  che  codesti  buoni  signori  ed  amici  mi  amano  assai, 
voglio  dirvenc  alcuna  cosa,  acciò  pigliate  occasione  di  visitarli 
per  mia  parte,  e gl'  intratteniate  alquanto  delle  mie  peregrina- 
zioni, che  non  sono  poi  a dir  vero  quelle  di  Marco  Polo,  del  Vi- 
dua,  o del  Bolzone. 

Valicai  adunque  il  Moncenisio  di  notte,  ma  splendea  la  lu- 
na, che  illuminando  quelle  eccelse  montagne,  rendea  piu  magni- 
fico il  loro  aspetto.  Su  quegli  alti  dossi  si  udiva  il  Fragore  dei 
torrenti  precipitosi,  si  vedevano  i lucidi  veli  delle  acque  cascanti 
dalle  rupi,  si  sentiva  il  mugghio  dei  venti  che  fremean  nei  val- 
loni ; dalle  ghiacciaie  sorgeano  ampie  liste  di  nubi,  ebe  incoro- 
navano le  ultime  cime  di  quegl’  immensi  scogli,  per  tutto  soli- 
tudine, orrore  e maestà.  Traversato  in  sulla  prima  alba  del  gior- 
no il  laghetto,  da  cui  esce  la  Dora,  scesi  il  iato  dorso  di  quelle 
Alpi  insino  a Lansìeburgo,  che  è un  paesello  schiacciato  da  quelle 
enormi  montagne,  c mezzo  affogato  dalla  riviera  dell’  Ar^iir. 
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Di  là  corsi  la  3foricnna,  sempre  lungo  le  foresle  dei  jiini,  sul- 
lo le  rupi  accavallate  le  une  sulle  altre,  con  qui  e colà  certi  sassi 
nierzo  divelli  dal  cingliio,  e pendenti  sul  rapo  dei  passaggeri, 
eh’ è una  paura  a vederli.  E ve  ne  ha  di  quelli  che  negli  slasci 
delle  nevi,  e nel  franare  delle  acque  tombolano  niinosi  lin  sulla 
strada,  e vidi  gli  siradieri  romperli  colle  mine  ; tanto  son  gros- 
si. Dio  ci  guardi  dal  passare  ivi  a cogliere  una  carezza  da  siiTatti 
ospiti. 

Passai  lo  ardue  fortezze  deirEcA«7/on  chiavi  di  quèlic  Alpi 
erette  sopra  certi  sproni  d’ altissime  rocce  con  abissi  e torrenti 
di  sotto;  le  quali  foiiezzc  con  ispesse  batterie  giocano  sulla  stra- 
da che  mena  in  Italia,  e la  travagliano  e imbacano  s)  crudel- 
mente da  infrangere  e stritolare  uomini,  cavalli  e carriaggi  che 
volessero  tentar  quelle  gole.  Oh  fossero  que'  scaglioni  1'  unica 
porta  d'Italia,  che  la  vedremmo  infrangibile  e chiusa  eternamente 
agli  stranieri  ! Osservai  poco  discosto  la  bellissima  cascala,  che 
precipita  da  una  fenditura  di  un  balzo,  e s’incaverna  ne'forami- 
nosi  pozzi  di  que’ baratri.  Un’altra  più  leggiadra  cascatella  sgor- 
ga oltre  alla  città  di  Modane  di  mezzo  a due  comignoli  di  mon- 
te, vestiti  di  larici,  c vira  giù  serpeggiando  e spumando  fra  gli 
scogli  e le  piante  con  mille  aggiramenti  e scherzi,  con  iridi  va- 
ghissime a riguardare. 

Modane  è una  cittadetta  monlagnuola,  la  quale  per  me  è più 
bella  dell'  altre,  solamente  pcrch’  è nel  casato  sorella  germana  di 
quella  nobile  e generosa  Modena,  eh’  io  tanto  ammiro  ed  amo. 
Di  là  a San  Giovanni  di  Morienna  i monti  son  sempre  chiusi, 
scoscesi  e cupi;  ma  indi  s'aprono  di  lunghe  vallonale,  che  vi  con- 
ducono .sino  ad  Aitjuebelle,  e di  là  in  più  leggiadro  paese  sino  alle 
placide  rive  dell'/zefie.  Ivi  Montneliano  siede  alfimboccatura  d'una 
larga  valle  che  conduce  a Grenoble  nel  Dcltinato,  la  quale  è ba- 
gnata dall'  Isere  ; sopra  la  cui  corrente  navigano  di  lunghe  zat- 
tere a più  remi,  e recano  in  Francia  le  grosse  travature  da  tetti 
ed  altro  legname  assai.  Da  Monroeliano  a Ciamhery  il  paese  è 
bello,  aperto  ed  ameno,  e ti  vedi  sempre  là  in  fondo  sorgere  di 
fronte  le  altissime  cime  de’  monti  sì  nude  c stagliate,  con  rocchi 
sporgenti,  e cortine  e rigiri  sì  misurati  a sesta,  eh’  egli  li  paia 
una  gran  città  campata  là  in  allo  come  la  repubblica  di  San 
Marino. 

Ciambery  è posto  in  silo  delizioso,  cinto  di  collinetle  orna- 
tissime di  castelletti,  e casini,  e verzure.  li  vecchio  castello  dei 
Duebi  ha  una  terrazza  rotonda,  e da  grossissimi  arbori,  che  la 
circondano  resa  più  maestosa  e reverenda.  Lì  presso  s' innalza  il 
tempio  del  Santo  Sudario,  uve  si  venerava  prima  che  fosse  por- 
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la(o  a Torino  a'lcni|ii  <li  san  Carlo  Borromivi.  0"''Ha  l);tsilira  non 
fu  mai  (onninaln,  por  la  stanza  l)oi  Uuclii  in  Italia  ; od  i gotici 
tìneslroni  co’ vetri  istoriati  a vivi  colori  rendono  il  luogo  gran- 
demente religioso  ed  augusto.  Ciamhery  lia  una  cattedrale  pur 
gotica  c grande,  alcuno  altre  bello  cliicsc  c monislerii  dentro  o 
fuori  della  citlJi,  una  biblioteca,  un  musco,  c varii  magnifici  spe- 
dali e ricoveri  fatti  dalla  cittadina  generosità  del  generale  di  Boi- 
gne.  Il  quale,  partitosi  povero  dalla  patria,  e militando  fu  con- 
dotto da  stranissimi  casi  nelle  Indie  orientali,  ove  a’ servìgi  del 
re  de'Maratti,  salvatore  del  regno,  traricebì,  c in  vecchiezza  tor- 
nò in  Savoia  con  avere  di  parecebi  milioni;  parte  dc’quali  speso 
in  abbellimento,  decoro  ed  utilità  della  patria  e della  religione. 
I cittadini  grati  gli  eressero  un  nobile  monumento  d’ una  statua 
di  bronzo  posta  sopra  una  colonna  indiana,  sostenuta  alla  liase  da 
quattro  enormi  elefanti  di  bronzo,  che  dalla  proboscide  schizzano 
l'acqua  nel  largo  catino  della  fontana. 

Da  Ciambery  mi  condussi  ad  Aix-les-Bains,  ove  s’apre  am- 
plìssimo campo  di  considerazioni  a’ naturalisti.  Ivi  una  copiosa  e 
grossa  polla  d'acque  solforose  scaturisce  da  una  caverna,  c un’al- 
tra vena  un  po’  più  discosto  d’ acque  alluminose.  Appena  uscite 
dal  masso  queste  acque  sono  raccolte  in  una  tomba  sotterranea, 
c per  vari!  canali  condotte  nelle  celle  de’  ivagni.  Altre  scendono 
violente  dalle  docce  verticali,  e sprazzano  largamente  e furiosa- 
mente il  capo,  le  spalle,  i lombi  c le  anche  degli  addolorati  : al- 
tre trovano  alla  bocca  della  doccia  alcune  campanelle  forate  sot- 
tilmente, e annaflìano  con  gentil  solletico  la  pelle  de’  più  dìlic.i- 
ti:  altre  cascano  in  certe  grotte,  che  adimano  sotto  il  sasso,  sen/i 
luce,  senz’  aria,  e formano  i vaporariì,  detti  gli  uni  ì'tnfcrno  de- 
gli uomini,  c gli  altri  ì’  inferno  delle  donne.  Ab  cotesti  inforni 
sono  pure  la  infemal  cosa  ! Conciosiachè  le  acque  schizzando  in 
terra  a larghissimi  gorglii,  alzano  vapori  cocenti,  i quali  non 
trovando  riuscita  s’aggirano  vorticosi  c addens.vti  ntlomo  all’  in- 
fermo, che  siede  ignudo  nel  mezzo,  trapelano  per  tutti  i pori  della 
pelle,  e coll'acrimonia  loro  stuzzicano  i mali  umori  che  ristagna- 
no, c gli  spronano  a fiorire  in  sulle  carni  dc’podagrosi,  degli  sca- 
gliosi, degli  erpetici,  de’ tignosi,  e d’altri  simili  magagnati.  Avvi 
poi  altre  celle  collo  tinozze,  ove  dalle  cannelle  esce  f acqua  sol- 
forosa, e l’ acqua  d’  allume,  e l’ acqua  fresca,  c chi  vuole  si  ba- 
gna con  qual  meglio  gli  piace.  Per  gli  anditi  sgorgano  fontane 
perenni  d' esse  acque,  e in  altre  sale  s’  accerchiano  nel  mezzo 
bellissime  piscine  incrostate  di  maiolica,  e servono  al  nuoto,  e<l 
a’  passeggi,  ed  agli  scherzi  de’  fanciulli  e degli  sfarrcndali.  Que- 
sti graziosi  nalatoi  sono  d' una  eleganza,  e d'  una  pulitezza,  e 
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}>,iiozza  R<jnl»i(a,  e Ih  arcpie  ai  rainpolluno  nel  mn/zo,  e giuitic  al- 
ì’ orlo  (lolla  piscina,  per  alcuni  meati  si  traversano  sotterra.  Per 
tutto  entro  (pielle  terme  si  sente  un  e.ader  d'  acqua,  si  fiuta  uno 
zolfo,  e si  respira  un  aere  caldo  ; si  veggono  vapori  aggirarsi  e 
grommarsi  alle  volte,  c formar  piramidettc  rovescio,  c grui)pi,  e 
scherzi  di  stalattiti,  curiosi  a mirare. 

A dini  poi  degli  infermi  riuscircLhe  sovcrehiamentc  lun- 
go, che  ve  nc  ha  d' ogni  fatta  malsani  d'  animo  c di  persona  ; e 
voi  sapete  che  oggidì  ogni  morbo  si  guarisce  pc'bagni,  c chi  non 
nc  ha  se  ne  craa  ; poiché  non  è st^ccndo  gentilezza  c creanza  di 
nohii  Uomo  1'  uscir  della  siale  senza  aver  affogato  ne'bagiii  le  in- 
ferniil.’i  sue.  Nò  i raserecci  hanno  virtù  da  tanto,  ma  vuglion  es- 
sere de'  più  rinomati  d'  Europa,  c (|uanlo  son  più  lontani,  e me- 
glio ò.  Onde  a’  bagni  d' Inghilterra  e di  Scozia  vanno  i Tedeschi 
e i Russi  ; c gli  Inglesi  corrono  avidissimi  a quo'  di  Germania  e 
(li  Russia.  Giù  che  a'  bagni  d' Aiz  è hello  a vedere  si  è il  ritorno 
dal  Ragno  : essond(Kliò  i hagnaiuoli,  asciugalo  bone  l' infermo  e 
strofinatolo  con  panni  inni  c picchiatolo  per  le  spalle  o per  le  an- 
che colle  palme  della  mano,  c con  ìspatole  di  legno  a meglio  farlo 
traspirare,  vi  li  ficcano  in  lesta  im  eappueeione  a gole,  attorno 
il  collo  un  gran  lemlio  di  fl.anella  peluzza,  c lutto  il  corpo  gli  rav- 
volgono ed  ìmhnenrrano  in  un  palandrano.  Indi  levatoi  di  peso, 
n sedutolo  in  una  predellacria  incortinala,  i seggeltiori  lo  si  re- 
rano  sulle  stanghe  in  {spalla,  e il  ((orlano  così  chiuso  (>er  la  eillìl 
a'  suoi  quartieri,  come  si  ((orla  il  gran  Lama  al  Tibet,  c il  Gran 
Gali  della  Gina  a Pechino. 

Io  che  non  sono  letterato  « Ac  m gneo,  ni  in  latino,  ni  «n 
rolgan  » non  ebbi  |)unto  bisogno  di  doeciariui;  ma  si,  colpa  delle 
tante  sue  lettere,  l'ehhe  il  nostro  padre  Carlo  Grossi,  ch'io  v'ac- 
compagnai per  farlo  riavere  d' una  sua  alterazione  nervosa  clic  il 
Icnea  in  lunghe  veglie  più  lunghe  di  quelle  di  voi  altri  astrono- 
mi; c questo  .suo  lungo  vegliare  gli  cagionò  una  debolezza  c strac- 
chezza molestissima.  Il  Duca  c la  Duchessa  di  Monlinorenci,  per 
somma  benignità  c gentilezza  loro,  il  vollero  seco  in  un  rasino, 
die  voi  direte  I'  albergo  della  rorlesia,  o dell'onesto  c dolce  ri- 
rreamenlo  dell’animo,  tanl'è  vago,  sì  ò ben  posto  a mezzo  il  (>og- 
gio,  da  sì  bei  giardini  è circuito,  da  tante  viste  artifìziose  c na- 
turali ò ralhgrato,  da  sì  piacevole  solitudine  reso  amico  della  li- 
bertà e degli  studi,  che  (lur  beato  il  soggiornarvi  ! Il  di  clic  ri 
venni,  fiiroii  posto  le  tavole  sopra  una  loggetia  tutta  corsa  di  cor- 
linagei  di  vi(dalo  e cilestrino  a guisa  di  padiglioncclli  sostenuti 
(lai  lati  per  aprire  in  tanti  quadri  vaghissimi  le  viste  del  bosehet- 
to,  delh*  pergole  e de'  gi  irdiui.  Lì  attorno  cantavano  fra  le  niac- 
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t rliic  i ru>signi)li  (!  ì rapineri  ; sui  Javiiii^ali  spuiilavanu  il  lapu 
dalle  sollnposle  aiuole  le  rose  dominasdiiiic-iaisle  alle  rainellie  e 
ai  gelsomini  ; un  grand'  aliterò  di  tiglio  rinveriliia  il  l'ondo  della 
loggia  ; una  eagnuola  d'  un  lad  nericante  vellutato  ci  scliiallia 
fra  lo  gambe  ; le  farfalle  ci  aleggiavano  sopra  il  capo  ; le  rondi- 
nelle, che  davan  loro  la  caccia  stridendo  e si'liiaiua/AaiHlo,  ci  fa- 
ceano  udire  il  fischio  dell’  ale:  s'io  mi  volgea,  un  ciclo  azzinino 
Ih  sopra  il  lago  mi  dilettava;  s'io  mirava  la  mensa,  nel  couvosso 
de’ vasi  cristallini,  o delle  nere  bottiglie  vedca  ritratte  in  minia- 
tura chiarissima  le  cin'ostanti  verzure.  Dite  voi,  s’egli  non  ver- 
rebbe la  voglia  d'ammalare  per  vivere  in  si  liella  dimora.  Ma 
queste  le  soli  grazie  serbate  a' male  aUelti,  cmd’  io  appresso  desi- 
nare mi  partii  pid  (ìimevi-se. 

Da  Aix  ad  Annecy  si  salgono  c scendono  assai  lielle  mont.i  - 
gnuolc  vestite  di  grossi  arbori,  di  campi,  di  pascoli  ubertosissi- 
mi ; trovate  sassi  caremosi,  torrenti  profondi  cavalcali  da  ponti 
altissimi;  paesiicci  mezzo  ascosi  fra  i castagni;  e gli  aguzzi  cani 
panili,  i quali  avendo  le  guglie  di  metallo  lucicano  al  sole  tra  il 
verdeggiare  della  selva,  hanno  un'aria  nuova  c graziosa;  Anneej 
ha  il  suo  bel  lago,  donde  partono  di  multi  canali  d'  ncque  azzur- 
rognole e limpide,  che  bagnano  c rallegrano  la  città  ; la  quale  è 
anche  ornata  |>er  maggior  gentilezza  d'  un  castclietto  a quattro 
torricelle,  che  da  un'  eminenza  le  guarda  l'un  de'linnebi  di  verso 
l'entrata  dalla  Savoia.  Ella  è la  capitale  del  (ienevesc.  Ivi  è il 
corpo  di  S.  Francesco  di  Saics,  jvosto  in  una  preziosa  cassa  d’ar- 
gento sopra  fallar  maggiore.  E vestito  degli  iudummili  episco- 
pali ricchi  d’oro  c di  gemme  ; c da  quell'  arca  muove  un  senso 
di  dolcezza,  d'  amore  e d'arder  santo,  che  li  scende  al  cuore,  e 
lutto  lo  ridesta  e lo  innalza  a |Minsieri  celesti,  che  li  riauiinauo  c 
ti  confortano  a que’ sublimi  afTelli,  i quali  disdegnando  la  terra 
si  levano  al  sommo  llenc.  Oli!  io  non  sa|tea  distaccarmi  da  qvtel- 
l'urna  benedetta,  e pregai  per  gli  amici  lontani,  e pregai  pe'mici 
nemici,  ed  augurai  pace  a tutti,  e f eterna  vita.  Nella  nave  a di 
ritta  ò riposta  in  una  bella  urna,  pure  d'argeiilo,  l'eroica  domii 
Santa  (ìiovanna  Francesca  Fremiol  di  Cbaiilal,  fondatrice  dell'or- 
dine della  Visitazione,  a cui  tanto  deono  esser  grate  le  nobili  da 
me  di  tanto  nazioni  allevate  in  quei  santi  usili  alla  geuliicz/.i 
de’  modi  c alla  pietà  del  cuore.  Iji  Santa  è vestila  d'  un  zendado 
nero  a taglia  di  Salesiana,  vólto  lo  stame  comune  delle  religius.^ 
in  drappo  di  seta  per  onore,  c riverenza  delle  beato  reliquie  ; c 
la  vista  di  quella  gran  donna,  eh’  ebbe  si  ulti  e magnanimi  spi 
riti  nell'ardua  vittoria  di  se  medesima,  ingenera  coraggio  agli 
smarriti  c vinti  nel  sculiero  della  virtù. 
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LubciaUi  Aunocy,  iuumÌ  \or:>u  la  mouluusa  cillà  della  Roche,  , 
ove  ierminulu  il  Geiieveso,  eoniiiicla  il  Fossigm/,  dal  quale  si  le- 
vano col  capo  in  fra  le  nubi  il  MotéUmc  e il  .)Ìonbuét,  che  sono 
le  più  alte  montagne  d' Europa.  Io  ne  vidi  le  arduissime  cime 
coperle  d'elerni  ghiacci,  c le  immense  schiene,  o le  larghissime 
laide.  Alla  Buche  in  occorse  una  bella  vculura,  |H)ichc  vi  giunsi 
appunto  per  le  feste  del  Tiro,  cum'essi  le  dicono,  ed  è un  residuo 
tleir  antica  cavalleria,  eh'  era  in  tanto  fiore  sotto  i Conti  di  Sa- 
voia. La  città,  nella  prima  domenica  appresso  la  Pentecoste,  eleg- 
ge fra'  Signori  della  terra  il  Re  della  festa  pel  venturo  anno  ; il 
ite  eletto,  rielegge  in  fra  le  giovani  spose,  o donzelle  la  Reina 
dell'  arme.  La  Iteina  scc>glie  poi  quattro  Damigelle  pel  corteo,  e 
dodici  Cavalieri  d'onore,  prudi  c valenti  giovani,  che  sono  i man- 
tenitori del  gioco.  Il  gioco  si  è questo  ; che  sopra  un’  altissima 
torre  soprastata  da  una  lunghissima  antenna,  é posto  uno  spar- 
viero ; e gli  agili  cacciatori  di  quelle  alpi  vi  tirano  a palla  colle 
carabine.  Chi  più  da  presso  il  coglie,  c meglio  chi  l'abbatte,  ha 
premii,  corone,  c plausi  infmili.  Quest'  anno  la  Rcina  ebbe  la 
vittoria  ; poiché  fatto  tirare  il  suo  colpo  al  suo  primo  Donzello 
d' onore,  il  destro  giovine  ferì  lo  sparviere  ; c cadde  quasi  a piè 
della  Rcina  ; la  quale  dolce  e cortese,  mentre  tutti  gli  astanti  le 
plaudcanu,  voltasi  al  Donzello,  gli  porse  il  premio  e la  corona, 
contenta  essa  alla  gloria  che  le  ne  tornava.  Non  vi  dirù  nulla  delle 
gale,  degli  sfuggi,  delle  danze,  che  si  fanno  a quella  festa.  Vidi 
sotto  i portici  della  piazza  accogliersi  i Cavalieri  per  corteggiar 
la  Reina  c il  Be,  che  fra  poco  doveano  avviarsi  al  gran  banchet- 
to, che  dava  loro  il  Comune;  i delti  Qivalieri  erano  in  belle  robe 
scarlattine  con  assise  bianche,  c bianche  per  cgual  modo  eran  le 
piume,  che  cadcan  loro  a gronda  sul  cappello.  Strascinavan  per 
terra,  appeso  a pendagli,  certe  loro  fusherte  c durlindane,  che 
saltcUaiido  per  le  pietre  del  lastrico  faccano  di  gran  rumore.  Gli 
avreste  avuti  pei  dodici  della  Rciua  Isotta  di  Coruovaglia.  Nè 
pensaste  mai  che  il  reale  corredo  fosse  mulo  della  dolce  armonia 
delle  arpe,  e de’  liuti  : v’  era  ; c Korrcan  dalla  bocca  do’  Trova- 
tori fussinati  le  stampite,  le  cobbule,  le  ballatetlc,  e la  canzone 
dell' alpi.  Oh  se  Giovanni  Galvani,  che  nella  sua  storia  OcciUmi- 
ca  è sempre  in  mezzo  al  bore  de’  Cavalieri  dei  pai;se  d' Oc,  fosse 
stalo  a quella  festa  ! Io  |>or  me  di  r|uel  pochino  ebe  m’ avvenne 
di  vederne,  n’ebbi  piacere  gratissimo. 

Dalle  allure  della  Boche  scesi  nella  feconda  valle  dcll’dim, 
r giunsi  a BottntulU';  bella  e cortc.se  città  bagnala  dalla  detta  ri- 
viera dell' Arve,  che  ha  in  capo  .il  poulc  sovra  uu’alta  colonna 
la  statua  reale  di  Carlo  relice,  il  quale  con  dicchi,  pignoni,  e 
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di'iilulli  (IVnormi  massi  infrenò  l’impelaoso  divallamento  di  quella 
acque.  Corsi  1’  Arve  sino  alla  Cluse,  e lasciato  a diritla  Sallan- 
che,  o a meglio  dir  le  sue  ceneri,  volsi  pel  monte  di  ChatiUon 
alla  volta  di  Taninges.  Ivi  in  mezzo  a'  prati,  al  piò  delle  ntonta- 
gne,  siede  solitaria  e maestosa  sulle  sponde  del  (ìitre  l’ anlicbis- 
sima  Badia  delle  Certosine  di  Mdan,  erettavi  nel  millcdugento 
da  Beatrice  Contessa  del  Fossigny,  per 'bene  dell'anima  sua,  c 
per  ri|H>so  delle  sue  ossa.  Dopo  lo  scacciamento  di  quelle  nobili 
solitarie  fatto  pe'  Francesi,  qiieirermo  chiostro  venne  a mano  di 
ra|>aci  uomini,  che  tutto  il  desolarono  e i poderi,  c te  mulina,  c 
lo  selve,  o le  pescaie  ne  vendettero  agli  avidi  comperalori  delle 
cose  sacrate.  Ma  l' odiosa  fortuna  degli  empi  non  potè  tanto  in- 
crudelire, che  uno  zelante  prete  non  ne  riscattasse  il  Mouistero 
colla  Cliiesa,  c innanzi  alla  sua  morie  il  donasse  a'Cesuili  per  un 
Convitto,  nel  quale  ora  s' accolgono  di  Franeia,  di  Ginevra,  e di 
tutto  il  tratto  di  Savoia  oltre  a dugento  giovani  ad  essere  allevali 
nella  sapienza  di  Dio,  e mdlc  umane  lettere.  Quella  valle  romi- 
ta, quei  dossi  pratosi,  e di  noci  e di  castagni  e di  faggi  |M>r  tutto 
adombrati  ; le  acque  copiose,  che  in  cento  parti  scaturiscono  da 
quelle  rupi,  annafliano  quelle  valli,  trascorrono  per  <mc’ piani, 
rendono  il  Collegio  di  Melan  il  più  felice  soggiorno  della  pietà 
c degli  studi. 

Tornato  a Bonneville,  e preso  posto  nel  vtloeifero,  eccomi 
in  corsa  verso  Ginevra.  Oh  dottor  Giuseppe,  in  che  bell'  as(>etlo 
entrai  nella  Roma  dell'  Evangelio  ! Niun  console  romano  entrò  di 
certo  più  trionfante  in  Campidoglio.  Il  velocifero  era  pieno,  ed 
io  non  m'ebbi  altro  luogo,  die  sull'imperiale  all'altezza  di  venti 
piedi;  senza  il  solDetto,  là  isolalo,  con  solo  a canto  un  giovinotlo 
di  Parigi,  che  ritornava  dal  Monblanc.  Harcanloiiio  Parenti  avreb- 
be pur  rìso  di  cuore  al  viHicrmi  entrare  in  Ginevra  da  quel  pul- 
pito, con  in  capo  l’ampio-  faldato  mio  cappellone.  E pure  in  Gi- 
nevra, in  mozzo  a protestanti  d'  ogni  razza,  che  mi  sguardavano 
nltuniti,  niuno  rise,  o ghignò,  o ^egnossi  del  mio  cappellaccio, 
del  mio  collaretto  accartocciato,  e della  mia  corona  ; anzi  vi  di- 
rò, che  passeggiai  per  ogni  lato  quella  nobile  città,  passai  pe'mcr- 
cati,  lungo  i fondachi,  in  mezzo  alle  genti  alTollate,  c uiuno  mi 
gettò  un  motto,  mi  fece  uno  sgarlm,  mi  torse  un  occhio:  traver- 
sai |K)scia  il  caulone  calvinista  di  Vaud,  navigai  tutto  il  lago, 
conversai  sul  bastimento  a vapore  co'  passeggeri,  ed  ebbi  Unte 
accoglienze  cortesi  da  far  dis|K'rare  quanti  cattolici  si  reputano 
in  dispetto  questo  povero  cappello,  il  quale  in  fine  in  Gne  non  ha 
poi  altro  peccalo  addosso,  che  1’  aver  tre  dila  di  tesa  più  dogli 
altri.  Or  vedete  voi  se  il  giltar  tre  dila  d' ombra  di  vantaggici, 
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ella  fc  cosa  ila  slizzirscnc  (an(o!  Clii  lia  mai  Leflalo  l'Airone  per- 
chè ha  le  ale  più  larghe  de’  Gallinaeci  ? 

Ginevra  è posta  in  capo  al  Leniano  lungo  rimboccatura  del 
Rodano,  che  in  sul  primo  muovere  dal  lago  è diviso  in  due  da 
una  gentile  isolctla.  Essa  è tutta  circondata  all’  intorno  di  gros- 
sissimi platani,  i quali  stendono  i rami  parte  in  sul  lago,  e parte 
sopra  un  pralellelto  verdissimo,  nel  cui  mezzo  siede  sur  un  gran 
piedestallo  di  granito  la  statua  di  Gianjaco[>o  Rousseau,  opera  di 
bronzo  ben  condotta,  e nobilmente  atteggiata  dal  Predier.  Il  so- 
lista ginevrino  è avvolto  in  largo  palli<>  lilosufico  alla  greca,  sta 
seduto  sopra  una  seilia  massiccia,  tiene  colla  sinistra  sulle  ginoc- 
cia  il  suo  libro  del  contrailo  sociale,  alza  il  destro  braccio  con 
infra  le  dila  una  penna;  ha  1'  aria  del  volto  severa,  la  fronte  ri- 
stretta, c rocchio  immobile  c sospeso  quasi  in  atto  di  meditare 
una  solenne  minchioneria;  un  sublime  pensiero  volli  dire.  Tulli 
que’ passeggi,  che  sono  lungo  il  Rodano  c il  lago  hanno  un  brio 
una  vaghezza  un  riso  che  delizia  gli  occhi  c la  fantasia.  Le  case 
dipinte  a linlcrelle  dolci  si  specebiano  nelle  belle  aeque  ; i ponti 
di  ferro  legano  le  due  città;  quello  di  Ttergue,  eh’ è lunghissimo, 
gitla  dal  mezzo  un  altro  ponticello  traverso,  che  mette  nella  iso- 
letta  di  Rousseau.  Più  a basso  è un’alir’ isola  maggiore  Inlla  ri- 
copi!rta  di  vecchi  casamenti,  con  gran  ballaloj  di  legname,  con 
impalcature  affumicale,  con  certi  balconi  incastellati  alf  antica, 
che  fanno’ il  più  bel  riscontro  che  inai  coll' avvenenze  delle  case 
moderne.  Il  Rodano  costretto  fra  le  quattro  ri|ie  fa  un  fremere 
e un  bollire  agitato  c superbo  che  sotto  i ponti  fugge  rattissimo 
all'  occhio. 

Da  quo’ ponti  si  gettano  sovente  gli  uomini  disperati,  i quali 
coll’animo  vuoto  di  religione,  e pieno  di  tumultuose  e violente 

Ìiassioni,  nceaneggiati  dagli  stimoli  del  rimorso,  e dai  denti  del- 
’avversa  fortuna,  si  lasciati  ra|)ire  ad  un  forsennato  furore.  E in 
lauto  trascorrono  di  cecità  c di  rabbia,  che  falli  stupidi  della 
mente,  e,  in  Dio  stesso  volgendo  la  cagione  de’ mali  loro,  Dio  be- 
stemmiano, c la  futura  felicità  non  credono:  onde  privi  dell  uni- 
co  e sostanziale  conforto,  clic  piove  nel  cuore  dall'  aperto  grem- 
ito delle  divine  miserazioni,  si  fantto  sterminatori  di  se  medesi- 
tni.  Questi  suicidii  avvengono  per  lo  più  in  Ginevra  da'foreslic- 
ri.  Itiiperoecbè  essendo  citl.'t  libera,  e pel  commercio  ricca  oltre- 
ittudo,  c ptena  d’ ogni  bell’ arte,  c d’ogtii  piacere,  gli  uni  v’ ac- 
corrono per  trovare,  s’egli  possibii  fosso,  nella  dolcezza  c soavità 
del  luogo  qiialcbi'  tregua  agli  itilertii  alfatiiti,  rbe  falicosametile. 
li  Iravagli.ttto  ; gli  alici  per  volgere  la  povertà  itegli  agi  di  più 
dcitia  fortuna.  Ma  ' Iccomc  i primi  anche  in  seno  alle  delizie  tol- 
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gi>no  i finiUi  dell'amarozra,  e i sfrondi  il  più  delle  volte  trovano 
altri  più  cupidi  c più  artiluiosi,  clic  li  soppiantauo,  falliti  del 
loro  intondiinento,  disperano. 

Per  me  ora  vista  d’alta  compassione  il  mirare,  sotto  le  om- 
I)re  do’  platani  dell'  isoletta,  se<luti  sopra  alcuno  panello  ivi  poste 
a cercliio,  a più  della  statua  di  Gianjacopo,  giovani  uomini  o 
donne  starsi  mirandolo  taciturni,  tristi  o macilenti  fra  tanta  alle- 
grezza della  natura  clic  li  circonda.  Oli  miseri,  (|ual  matto  av- 
viso v’  inganna  la  mente  ? L’ Emilio  c la  NoieUa  Eloisa  in  luogo 
di  tram|iiillarvi  lo  tumultuazioni  dell’  animo,  v’  atlizzan  dentro 
la  liaecola  di  quello  furio,  che  vi  scerpano  o schiantano  dalle  ime 
radici  anclm  l’ultimo  germoglio  della  speranza.  Infatti  nella  ta- 
cita notte  s’ode  talvolta  lo  sparo  di  una  pistola  che  dall’isola  cu- 
pamente risuona  su  per  lo  lago.  I primi  che  il  vegnente  mattino 
vanno  a spirare  il  fresco  dell’  aurora,  niccapricciano  all’orrenda 
vista  d’un  disperato,  che  si  squarciò  il  cuore,  o il  cranio  ha  stri- 
tolato, 0 il  viso  Lacero  c lurido  di  sangue.  Oh  ! chi  ù egli  mai  ? 
t un  giovinetto  di  primo  pelo,  o un  adulto  garzone,  e talora  un 
vecchio  ateo,  clic  si  squarciò  l’ empia  Locca  da  cui  vomitò  t.inte 
bestemmio  contro  Dio,  che  l’ha  ornai  giudicato  co’ maledetti.  E, 
miserevole  a dirsi  ! talora  si  vedo  appoggùita  al  piedestallo  di 
quella  statua  una  delicata  donzella,  spinta  da  un  disperato  amore 
a troncarsi  la  vita. 

Giovinetta  infelice,  coni’  hai  potuto  sottrarti  alla  vigilanza 
materna  ? Chi  ti  apprestò  1’  anno  crudeli  che  olTesc  quel  seno, 
che  dovea  essere  albergo  di  dolci  e mansueto  affezioni;  che  tante 
volte  balzò  nelle  pure  gioje  dell’  iimoccnza  ; che  trepidò  tante 
volte  al  letto  del  tuo  caro  fratello  infermo  ; c pianse  o gemette 
per  la  pietà  dell’  altrui  miseria?  Come  non  ti  vinse  la  riconlanza 
del  padre  lontano,  che  ansiosamente  aspetta  il  tuo  ritorno  in  | a- 
tria  ? della  madre  che  tanto  ti  ama,  che  nella  |irossima  stanza  ri- 
|M>sa,  e forse  le  candide  immagini  delle  tue  future  felicità  va  so- 
gnando ? Ah  la  tua  madre  udì  dalla  vicina  contrada  il  rimhombo 
dello  sparo,  raccapricciò,  tese  l’ orecchio  verso  la  tua  cameretta 
temendo  del  timor  tuo,  nè  sentendo  il  quieto  alitar  del  tuo  son- 
no, ti  credette  profondamente  sopita,  si  serenò,  ti  benedisse.  Indi 
volto  il  pensiero  colà  ove  intese  lo  sparo  ; iddio  mio,  disse,  fa 
che  sia  uno  sparo  innocente,  che  ninna  madre  debba  piangere  per 
quel  colpo.  Povera  madre  ! qual  animo  fla  il  suo  quando  il  do- 
mani entrerà  cheta  a darti  il  bacio  matutino  e non  ti  troverà  ? 
Chi  le  darà  il  crudele  annunzio  ? Chi  sosterrà  la  vista  della  ma- 
terna ambascia,  c lo  agonie  del  suo  spirito  sopraffatto?  l’era  l’iiii- 
qiio  lusinghiero,  il  quale  nel  lungo  ozio  dei  bagni  ti  ministrò 
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ascosamente  il  velenoso  diletto  di  letture  sedutInVi  del  cuore  e 
della  mente  fascinalrici.  Ksse  ti  condussero  ad  amare  quel  per- 
fido, che  ti  si  spacciò  per  garzone,  ed  ha  giò  moglie,  c tu  noi  sa- 
|X!vi.  Per  esse  i torbidi  pensieri  si  sollevarono  nell’  agitata  tua 
fantasia  ; il  seno  immacolato  offuscò  la  sua  candidezza  ; il  puro 
sembiante,  in  pria  cosi  aperto  e sereno,  d’ ipocrita  calma  si  ma- 
scherò. Tu  fuggivi,  perduta  vergine,  tu  fuggivi,  si  spesso  il 
cospetto  della  pia  ed  amorosa  tua  Genitrice  c con  unti  preghi  c 
con  false  bhandizic  ottenevi  da  lei  di  passeggiar  sola  nel  noschet- 
to  e di  ritirarti  nel  tempietto  dell'  ellera,  ove  tracannavi  a piene 
tazze  il  tossico  incestuoso  di  certi  drammi,  e di  certi  romanzi  in- 
fernali. Ecco  frutto  doloroso  che  ne  coglit'sti.  Eccoti  cadavere 
esecrato,  resa  spettacolo  di  schifezza  e d’orrore  agli  occhi  di  una 
plebe  curiosa  e procace,  e per  gli  animi  più  gentili  fatta  segno 
di  sterile  pietà.  T'avesse  almeno  la  micidial  palla  concesso  di  so- 
pravivere al  tuo  delitto  alcune  ore  soltanto,  chò  la  desolata  ma- 
dre tua  avrebbe  potuto  udir  da  te  la  parola  di  pentimento,  con- 
durti a fianco  il  sacerdote  di  Cristo  colla  grazia  de'  Sacramenti, 
vederti  mirare  il  cielo  con  occhio  ravvivato  dalla  speranza  delle 
divine  misericordie,  stringerti  la  morilwnda  mano,  raccorre  dalla 
tua  bocca  l’ultimo  respiro,  comporre*  il  tuo  cor|K>  verginale,  farti 
seppediirc  nella  coraunion  de’fedcli.  Moristi  dispcrata.il  tuo  cor- 
po non  può  riposare  all’  ombra  della  Croce  ; tua  madre  non  avrà 
nè  anco  il  conforto  di  poter  pregar  per  te,  per  te  che  spirasti  ni- 
mica di  Dio. 

Visitai  poscia  a Ginevra  il  Musco  di  storia  naturale,  di' è 
uno  de’ più  copiosi,  ch’io  mi  vedessi  mai  in  Italia.  La  galleria 
Rath  ha  di  bei  quadri  moderni,  e le  storie  del  calvinismo  vi  cam- 
peggiano. L'uno  rappresenta  la  beata  morte  del  santo  padre  Cal- 
vino, con  attorno  al  letto  i suoi  primi  discepoli  i quali  stanno  ac- 
cogliendo dalle  moribonde  labbra  le  consolazioni  soavissime  del 
suo  disperato  dogma  del  fatalismo.  L’ altro  è la  gloriosa  libera- 
zione del  martire  Bonnivar,  calvinista  accanito,  tolto  dagli  ere- 
tici Bernesi  al  duro  carcere  del  castello  di  Chillon,  ove  come  fel- 
lone tcnealo  stretto  il  Duca  di  Savoja.  Un  terzo  rappresenta  Ca- 
terina de’  Medici  reina  di  Francia,  cui  vicii  porta  la  testa  dcl- 
r Ugonotto  principe  di  Colligny,  ravvolta  in  un  bianco  zendado, 
ed  essa  reina  la  sta  mirando  fra  le  mani  d’ un  guerriero  tacita  c 
mnsosa  : e cosi  dite  d’altri  molli.  Aveva  per  indicaU’icc  delle 
dipinture  una  cortese  ciccroncina,  la  quale  per  non  p<-rder  tem- 
po cbiacchcrava,  c faceva  la  maglia;  ed  ove  abbalteasi  in  alcuno 
di  cotesti  quadri  rappresentanti  alcuna  gesta  della  riforma,  vi 
facea  sopra  certe  sue  glosse,  che  male  arrivati  i pusilli,  e gli 
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ignoranti  dello  veraci  istorie!  O'iella  jiovcM  Caterina,  e ((1101  po- 
vero Duca  di  Savoja  ebbero  di  certi  epiteti,  die  a dir  vero  uscia- 
no  de’ gangheri  della  evangelica  indilTerenza.  Un  buon  quaqucro 
ivi  presente  con  gran  cenni  di  capo,  c stropicciando  colla  mano 
manca  uno  de' suoi  larghi  bottoni,  si  bevea  quei  risciacqui  della 
profetessa  come  anatemi  dettatile  dal  celeste  spirito  contea  que’prin- 
cipi  cattolici  si  intolleranti  — Entrai  eziandio  nel  famoso  Giar- 
dino delle  Piante,  coltivato  dal  Decanijollc.  E ben  compartito,  c 
in  belle  areole,  c quadri,  c steccati,  e boschetti,  e praticelli  di- 
viso; ivi  le  stufe  producono  i Cori  e l’erbe  e gli  arbusti  del  cen- 
tro dell’ Affrica,  della  Sonda  c delle  Indie  : colh  sorgono  gli  al- 
beri dell'  America  settentrionale,  costh  quelli  della  meridionale  ; 
qui  le  piante  della  Siberia  c della  Lapponia,  altrove  quelle  della 
Cìrecia  della  Sicilia  c della  Spagna  : fiori  d'ogni  regione  c d'ogni 
clima  ; viti  tolte  ai  magliuoli  di  Madera,  di  Francia,  d'Italia,  e 
d'  Ungheria.  Ivi  s' accoglie  in  fatti  tutto  ciò  che  la  madre  terra 
germoglia  in  monte,  in  piano,  lungo  le  acque,  all'  aprico  c al- 
r ombra. 

Entrai  similmente  nel  maestoso  tempio  di  S.  Pietro,  bellis- 
sima opera  gotica;  ma  al  primo  mettervi  il  piede  si  serra  il  cuo- 
re, c si  turba  la  mente.  Quella  Cattedrale  è da  tre  secoli  profa- 
nata dai  nemici  di  Cristo;  ivi  non  .altare,  non  sacrifizio,  non  l'im- 
magine  angusta  della  Croce,  della  Vergine  Maria,  c de'Santi;  ma 
un  pulpito,  c banchi,  c nuditò,  c squallore,  e tetricità  mortale. 
Senti  r anatema,  che  in  quel  mesto  aere  ti  pesa  in  sul  capo  ; e 
vedi  la  bestemmia  aggirarsi  truculenta,  come  un  nero  dragone, 
signora  del  tempio,  c tutto  avvelenarlo  del  pestilente  suo  fiato. 
Un  vecchio  tempiere  Calvinista,  colla  berretta  in  capo,  come 
s’egli  si  fosse  in  piazza,  m’additava  le  lapide  terragne  con  so- 
pravi scolpiti  i Vescovi  cattolici  ivi  s<‘polti  prima  dell' eresia. 
Quelle  ossa  contaminate  gridano  dal  fondu  delle  loro  arche  al 
trfidimento,  all'apostasia,  e rimproverano  di  continuo  la  mutala 
fede  a quel  popolo  infelice.  Sulla  gran  torre  del  tempio  vidi  l'enor- 
me cani|>ana  con  ancora  scultcvi  le  immagini  di  Cristo  Crocefis- 
so, e de'  Santi  Protettori  di  Ginevc.a  ; e quel  bronzo  che  un  di 
chiamava  i Ginevrini  fedeli  ali' incruento  sacrifizio  dell' altare, 
chiama  ora  gli  eretici  a bestemmiarlo.  Anche  la  magnifica  Cat- 
tedrale di  Losanna,  più  grande,  più  antica,  c più  splendida  della 
Genovese,  porta  similmente  le  impronte  cattoliche,  scolpite  nella 
facciata  e nelle  interne  pareli.  Si  veggono  le  armi  de' suoi  Ve- 
scovi, c i cappelli  e i cordoni  prelatizi  ; c croci,  c bassirilievi 
d'uno  stile  sassone  assai  gentile.  Vidi  persino  in  alcune  terre  del 
contorno  di  Vaud,  sopra  le  punte  de'  Campanili,  le  croci  trion- 
Breseiani  ■ 4C 
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fall  ; e cLieslo  io  taluno  de’ Calv  inibii,  stila  era  una  CLitsa  cat- 
tolica, rispose  die  no  — Ma  la  croce? -Oli  è ancora  la  croce  die 
vi  lucicava  priina  della  riforma.- Ed  hanno  ragione;  poiché  tutti 
i loro  templi  sono  le  antiche  chiese  cattoliche,  disacratc,  nudale 
e profanale  dall’  eresia  ; e in  lutto  quel  gran  paese  che  attraver- 
sai nc  vidi  assai  belle,  co’ Gncslroni  acuti,  intagliati  a rabeschi, 
e co'  vetri  colorati,  siccome  era  l'usanza  di  quc’beati  secoli  della 
fede.  Al  mirar  queste  cose,  dissi  fra  me  : or  vedi  ! l’ eresia  fu 
meno  barbara  c distniggitricc  della  filosofia.  1 filosofi  della  rivo- 
luzione incendiarono,  atterrarono,  scancellaroiio  le  iscrizioni,  ra- 
serò le  sculture,  spensero  le  dipinture,  infranser  vetri,  eroci,  c 
insegne  religiose  e civili. 

Del  resto  non  crediate,  che  eziandio  a Ginevra  non  abbia 
(Mìtulo  ammirare  i tratti  più  eccelsi  della  divina  provvidenza,  e 
clic  il  mio  cuore  non  v’ abbia  avuto  delle  consolazioni  soavissi- 
me c sovragrandi.  Il  giorno  del  Corpus  Domini  v isitai  quel  caldo 
apostolo  di  Ginevra,  il  signor  Abate  Vuarin,  il  quale  accoltomi 
con  somma  ospitaliUù  e gentilezza,  volle  ch’io  celebrassi  la  prima 
Messa  del  popolo  alle  sei  del  mattino.  La  chiesa  cattolica  era  pie- 
na stipata  di  fedeli,  che  mi  edificarono  mirabilmente  al  solo  ve- 
derli così  composti,  così  divoti,  e tutti  compresi  dalla  maestà  del 
luogo  santo.  Com'  ebbi  recitato  il  Vangelo,  scesi  nel  presbiterio 
c fui  posto  a sedere  per  ascoltare  il  sermone  d’ un  Vicario  del- 
1’  Abbate  Vuarin.  Voi  sapete,  mio  dotto  amico,  che  Ginevra  6 la 
sede  del  ralvinismo,  ove  si  nega  la  presenza  reale  del  corpo  di 
Grislo  nell'augustissimo  Sacramento.  Ebbene,  nella  festa  di  que- 
sto Sacramento  augustissimo,  si  alzò  con  libertà  c fortezza  evan- 
gelica la  voce  del  Sacerdote  di  Dio  per  annunziare  a quella  elet- 
ta greggiuola  di  Cristo,  che  la  Chiesa  cattolica  festeggiava  in  quel 
giorno  felice  l’ amore  svisceratissimo,  che  condusse  il  nostro  Re- 
dentore a lasciarci  in  pegno  per  lutti  i secoli  il  suo  divin  Cor|>o, 
e farlo  |ier  eccesso  di  carità  nostro  cibo,  nostro  sostegno  e nostra 
gloria.  Che  la  Chiesa  Cattolica  intendeva  con  quella  splendida  fe- 
sta d'onornrc  la  divinità  di  Gesù,  c di  compensarlo  degli  oltraggi, 
che  riceve  lutto  dì  dall’empietà  degli  eretici,  i quali  perfidiosamen- 
te negano,  che  Dio  viva  in  quel  sacramento,  c in  c*sso  regni  glo- 
rioso u vivifichi  coll’  infinito  amor  suo  la  santa  Chiesa  sua  sposa. 
Queste  calde  e franche  parole  si  poleano  udire  da’ Calvinisti,  che 
alturno  alla  chiesa  stavano  prufauando  nelle  botteghe  il  di  festivo 
del  Corpo  del  Signore. 

Male  mie  consolazioni  non  terminarono  qui,  chò  Dio  me  ne 
riserbava  di  assai  maggiori.  In.perocchè  giunto  colla  messa  alla 
comunione,  ebbi  la  bella  occasione  di  comunicare,  raccolti  allor- 
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no  r aliare,  i zelanti,  e pii  Fralelìi  della  Dollrim  Cristiam,  c po- 
scia al  balaustro  le  nobili  Figlie  della  Carità,  esempio  perenne  ai 
riei'hi  protestanti  della  verace  carità,  die  anima  la  Cliiesa  catto- 
lica, carità  eh’ è ben  diversa  dalla  freilda  Glaniropia  de’ monda- 
ni. Oltre  a questi  due  ordini  religiosi,  che  operano  tanto  di  be- 
ne in  Ginevra  a prò  dell’ anime  e de' corpi,  comunicai  per  ben 
sette  volte  a giro,  quant'era  lungo  il  presbiterio,  d'ogni  fatta 
(lersone,  e ciò  < hc  più  ra’  inteneriva  si  era  un  gran  numero  di 
fanciulli  e di  giovinette  d'  un'  angelica  compostezza,  e modestia. 
E il  Vicario  Hiilmann  accertomuii,  clic  in  altre  feste  principali 
della  Chiesa,  le  comunioni  sono  ancor  più  frequenti,  poiché  in 
quel  giorno  assai  Cattolici  erano  iti  a Carouge  ad  assistere  alla 
processione,  che  in  Ginevra  non  era  concesso  di  fare. 

Ora  di  Losamia  vi  dirò  soltanto,  che  siede  maestosa  sul  cli- 
vo d'  una  collina  imminente  al  Iago  Lemano,  tutta  circondata  di 
giardini,  di  casinette  campestri,  di  prati,  di  vigne  feracissime. 
Oh  la  vaga  postura  ! Oh  il  bel  cielo  che  la  sovrasta  ! Oh  il  dolce 
acre  che  la  circonda  ! L’ alta  sua  cattedrale  si  spicca  nobile  e su- 
blime nel  mezzo  di  essa  come  il  monte  di  Dio  sopra  i circostanti 
colli  di  Palestina  ; ma  daci  hè  è fatto  covo  dell'  eresìa,  Dio  non 
vi  siede  più  in  cima,  ed  è fatto  secco,  sterile  c irrugiadoso  come 
le  cime  maledette  di  Gciboe. 

Tra  Ginevra  e Losanna  sorgono,  alle  rive  dell’  ampio  lago, 
di  belle  terre,  borgate,  e cittadelle  lietissime,  e vaghe  come  Ver- 
soijL,  Cupet,  Njfou,  Rolle,  Prey,  e Morges,  ed  hanno  porli  age- 
volissimi c sicuri,  seni  e ridotti,  ove  in  lunga  riga  stanno  in  sul- 
r ancore  le  tortane  e i barconcelli  da  carico,  e più  discosto,  lun- 
go i lastroni  del  molo,  coi  cavi  attorti  alle  anella  si  veggono  le 
barchette  pescherecce,  c cent' altri  navicelletli  da  diletto.  Da  Lo- 
sanna continuando  la  costa,  eccoti  i vigneti  fecondi  che  inverdi- 
scono quelle  rive,  e si  mostrano  a guisa  di  teatro  in  pergole,  in 
pancate,  in  Glari  posti  in  campicclli  e liste  di  terra  le  uno  sopra 
le  altre  sostenute  da  parecchi  ordini  di  muri  a secco  e a calce,  i 
quali  rendono  una  vista  maravigliosa  dalla  banda  del  lago.  I vi- 
ni di  Lntrj,  di  miletla,  di  Culle,  di  Vevey,  di  Clarcns,  c di  Mon- 
treux  sono  i più  squisiti  falerni  della  Svizzera. 

Andai  a Vevey,  anunirai  la  sua  piazza  vasta  c di  bellissimi 
alberi  ornata,  e gaia  di  mollo,  poiché  mette  e si  sfoga  sul  lago, 
ed  è fronteggiala  da  un  bel  tempio.  I suoi  passeggi,  i suoi  orti, 
le  sue  villette,  le  sue  case  variamente  dipinte  lo  danno  un’  aria 
assai  graziosa.  Volli  vedere  altresì  il  famoso  castello  di  Chillon, 
eh’  è una  penisoletta,  la  quale  si  getta  nel  lago,  c le  mura  del  ri- 
cinlo  sono  in  tutto  circondale  dalle  acque.  Ivi  il  Conte  Pietro  di 
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Savoia  pose  sua  corte  poc' oltre  la  metà  del  1200.  E dopo  aver 
Tùlio  in  battaglia  il  Ginlc  di  Laiifcuburgo,  fatto  il  conquisto  del 
paese  di  Vaml,  e delle  più  belle  coste  della  riviera  di  Ginevra,  e 
chiamato  dai  Ucmesi  por  la  lealtà  c valor  suo  a tutore  di  loro  sta- 
to, glorioso  c polente  volse  Tanìuio  agli  studi  di  pace.  Nel  dello 
castello  di  Cbillon  accolse  il  tìorc  della  gentile  Cavalleria  di  Fran- 
cia, d' Italia,  e di  Lamagna,  gareggiando  in  cortesia,  splendore  e 
gaiezza  colla  corte  di  Tolosa,  eh’  era  illustre  a que'  di  per  la  so- 
rella sua  Uealrice  Contessa  di  Provenza,  gran  Donna  e sopra  ogni 
altra  magnanima  c forte.  Cbillon  era  visitato  da  ogni  maniera 
d’ alti  c rinomali  Cantori,  e vi  s’  udian  di  frequente  le  dolci  arie, 
i dilicati  ris])clli,  c le  armoniose  canzoni  di  Lascaris  signor  della 
Briga,  di  Pietro  della  Itovcrc,  di  Nicolelto  da  Torino,  c d'  altri 
valenti  Trovatori  italiani,  e provenzali.  Di  là  uscian  le  brigale 
del  Conte  per  mettersi  sullo  verdeggianti  rive  di  Monlreux  e di 
Clarens  a torneare,  a giostrare,  o cacciar  pe’  boschi  e pc’  monti 
che  sopraggiudicano  il  lago  maestosamente.  Ora  i Calvinisti  ri- 
guardano Cbillon  con  quell’  ossequio,  che  noi  il  carcere  Mamer- 
tino,  o r isola  Ponza,  poicliù  ivi  il  Duca  di  Savoia  area  rinchiusi 
i rilielli  adepti  di  Calvino,  i qnali  furono  poi  liberati  dalle  ma- 
snade Bernesi.  Andai  poscia  nel  Canton  Vallesc,  e vidi  lo  sbocco 
del  Rodano  nel  Lemano.  Quel  povero  Rodano,  di  cui  vidi,  anni 
sono  le  sorgenti,  ua.scc  cattolico,  si  fa  calvinista  a Ginevra,  ma 
si  ripente  in  Francia,  c muore  da  buon  ortodosso  ; nè  fa  come  il 
Danubio  che  rinega  la  sua  fede  tante  volle,  e poi  muore  toieo  e 
jieggio. 

Dal  Vullesi  mossi  lungo  il  Ciablese,  la  nobii  terra  che  vi 
rammenta  ad  ogni  passo  le  fatiche,  i sudori,  i pericoli,  la  costan- 
za e r eroico  valore,  che  in  quel  duro  a|>ostolala  vi  sostenne  san 
Francesco  di  Saics,  |ier  richiamare  alla  pergiurala  fede  i Cabal- 
licesi,  contaminali  dalla  signoria  che  v’ebliero  per  moli' anni  gli 
eretici.  Ivi  è ancora  sopra  il  sasso  d’un  poggio  il  castello,  ove  l'a- 
postolo dopo  aver  predicalo  il  giorno  a if'onon,  si  ri|iaraTa  la 
iiolle  campalo  dalla  guardia  di  Dio  alle  insidie  c all'  imboscate 
de'  calvinisti  che  il  volean  morto  a tradimento.  Il  Ciablese  è ric- 
co di  boschi,  di  selvaticine  delicate,  di  saporosissimi  frulli,  di 
lien  coltivale  campagae,  di  lìumicelli,  di  fontane  e d’acque  mi- 
nerali ; ed  ha  prosp*‘tli  d' incredibile  giocondità  si  uc’  monti  e si 
nelle  riviere  del  lago  : sopra  le  quali  si  veggono  sorgere  in  gra- 
zioso as|iello  fra  molte  antiche  castella,  Evian,  Tenone  eh’ è la 
mastra  ciitn  della  provincia,  e le  Torri,  c la  Radia  di  Ripaglia 
ove  conducea  vita  solitaria,  sontuosa  o gaudente  Amedeo  Vili  coi 
tuoi  cavalieri  riuniti.  Il  romitaggio  di  llipaglia  è si  noto  alle  gcn- 
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li  pel  lieto  albergo,  pel  dolce  vivere,  pei  grassi  mangiari,  die  i 
Francesi  dicono  far  liipaglia  per  significare  il  menar  sollazzevole 
e ghiotta  vita. 

Toltomi  da  qnel  caro  paese,  tomai  a Ginevra.  Do’ anni  con- 
torni vi  dirò  solo,  che  i giardini  delle  fate  sono  languide  imma- 
gini di  quel  terrestre  paradiso  della  volutlò  de’  protestanti.  L’ a- 
ria,  r acqua  c la  terra  gareggiano  ad  abbellir  quelle  piagge,  in 
una  coll’arte  più  sottile  c delicata.  Palagetti  indiani,  cinesi,  gre- 
ci, gotici  c saraceni  in  mezzo  a’  giardini  profumali  da  mille  ma- 
niere di  liori,  illeggiadriti  dalle  delizioso  prospettive  del  lago,  co- 
perti ai  fianchi  dallo  pacifiche  ombre  de’  tigli,  de’  platani,  e de- 
gli allori  ; accarezzati  dalie  fresche  6m  della  laguna,  ornati  di 
belle  architetture,  di  selvette,  di  torrentelli,  di  caverne,  di  casca- 
tene, di  peschiere,  di  pelaghctti  che  s’avanzano  entro  terra,  di 
scogli  dietro  a’  quali  i freschi  bagni  e gli  ombrosi  recessi  invita- 
no le  genti  a tuffarsi  nello  chiare  e dolci  acque.  Tutto  attira  da 
lontani  paesi  gli  upulonli  signori  a quell’  incantato  soggiorno. 

Avvenutomi  viaggiando,  anni  sono,  col  fido  corriere  di  Lord 
Byron,  mi  narrava  che  il  detto  Lord  in  questi  piaceri  delle  ville 
ginevrine  visse  alcun  tempo,  e fu  de’ primi  a gustargli,  c met- 
tergli in  voce  fra  le  nazioni  tramontane,  le  quali  calarono  poi  per 
goderli,  come  i filunguelli  al  fischio,  c lo  iMole  allo  specchietto. 
Mi  diceva,  che  ivi  il  Byron  si  diè  di  molli  spassi  ; c come  volu- 
bile e immaginoso  ch’egli  era,  spesso  si  dilettava  sul  mattino  di 
passeggiar  solo  sotto  le  ombrelle  di  quo’  verdissimi  lauri,  c poe- 
tava cantando,  o poscia  seduto  sopra  uno  scoglictto  del  lago  rapi- 
dissimamcnlc  scriveva  colla  matita  i suoi  versi,  in  quell’ora  guai 
chi  r avesse  scioperalo  con  imbasciate,  o visite,  fosscr  elleno  di 
gentili  donne  o rcine,  ora  tult'  uno.  Diogene  dalla  sua  botte  sa- 
ria stalo  meno  sgarbato  con  Alessandro.  Ma  il  giorno  appresso, 
come  se  la  poesia  non  avesse  mai  avuto  maggior  avversario  di 
lui,  la  dispcitava,  c nimicava  .iccrivamcnic,  tanto  che  avrehl>c  tol- 
to d’  esser  morso  da  un  aspide  piuttosto  che  leggere  un  verso. 
Allora  era  beone  ; e gavazzava  c gozzovigliava  j)er  si  strano  mo- 
do, che  Lucnllo  e Vilellio  cran  parchi  a petto  a lui.  S’empiva  a 
gola  sino  a rcccrc,  c tracannava  lo  8ciam|>agna,  il  madera,  c il 
rum  si  largamente,  che  un  bariglione  ne  capia  meno.  Invitava 
talvolta  a un  ballo  campestre  in  sul  prato  di  sua  gaia  casinetla  le 
foresi  della  riviera,  c ballava  gaglia^amente  tutto  il  di,  c tutta 
la  notte  insiiio  al  nuovo  giorno  ben  alto  : indi  gittatosi  sulle  sue 
pelli  di  cervio,  russava  per  due  dì  e due  notti  di  fila. 

Lord  Byron  era  giovine  di  grande  e bella  persona,  quadro 
r ben  dinturnalo,  di  larghi  omeri,  di  petto  intero  c loroso,  e di 
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nobile  aspcUo.  1 dolci  occhi  cilcstri  posavano  bellamente  sotto  la 
spaziosa  fronte,  ch’era  ornala  da  certi  capelli  di  cobr  paglierino, 
finissimi,  ricciuti  e sopra  1’  una  tempia  raccolti.  Di  che  per  leg- 
giadro teneasi,  c in  conto  di  forte  e nerboruto  godea  d’ essere  a- 
vuto  dalla  gente.  Laonde  co' Bernesi  e co' montanari  dell'Ober- 
land,  e dello  Sciamonì  amava  assaissimo  di  venire  a prova  di 
forza.  Lolteggiava  alla  greca  ; lanciava  rocchi  interi  di  granilo  ; 
saltava  la  pertica  : ma  il  più  delle  volte  rotava  il  pugno  cogli  Ir- 
landesi o il  randello  ( o Stoc  ) cogli  Scozzesi,  eh'  egli  invitava  a 
battersi  sul  prato  di  sua  dimora.  E costì  in  farsetto,  o scamicia- 
to e colle  maniche  rimboccato  fin  sopra  il  gomito,  serrati  i pu- 
gni, e rialzato  il  nocchio  del  dito  mezzano,  li  menava  a cerchio 
rapidissimi,  chioccando  spesso  di  sottomano  e di  sbieco,  che  ove 
coglieano  in  pieno  rìntonavano  come  un  colpo  di  balista  nel  fian- 
co d’ un  torrione.  Il  simigliante  facea  col  randello,  c tanto  velo- 
cissime ne  girava  le  pnntc,  che  non  un  tronco,  ma  un  commesso 
di  larga  sembrava,  siccome  avviene  d’ un  tizzo  acceso,  che  accer- 
chiato celeremcntc  dà  la  vista  d'  una  rota.  Ma  sotto  quel  roteare 
agilissimo,  nscianne  pugni  e punzoni  si  vibrati  e saldi  che  cui 
toccavano,  scricchiavan  r ossa.  -ni 

Ora  questo  Lord  sì  leggiadro  e valente  avea  l’un  piè  un  tan- 
tino più  corto  dell'  altro  ; e s)  fattamente  si  rodea  di  questo  lie- 
vissimo sconcio,  che  ove  altri  nella  pugna  il  mirasse  a' piedi,  sga- 
gliardiva  di  tratto  e gli  venia  meno  il  cuore  dalla  vergogna.  An- 
zi dìccami  il  corriere,  che  i suoi  famigliari  parlando  con  esso  lui 
doveano  guardarlo  di  continuo  in  viso  ; che  se  per  sorte  avesser 
calati  gli  occhi  in  terra,  so  ne  recava,  si  metlea  in  collera,  si  co- 
minciava talora  a versare  e inviperir  tanto  da  percuoterli  dura- 
mente. Tutto  suo  stadio  era  in  portar  bene  la  punta  di  quel  suo 
piede,  e rocavasi  così  snello  sulla  vita,  c con  tanta  grazia  rialza- 
valo  appena  tocco  il  terreno,  ebe  niuno  avvedeasi  di  quel  difet- 
to. Tuttavia  tornea  sempre  che  altri  per  ciò  ne  ridesse-  it'  -it 
Una  settimana  era  tatto  cavalli.  Saltava  in  sella  in  sull’  alba 
e correa  si  disperatamente  per  quelle  campagne  lungo  il  Lema- 
no,  che  niimo  della  brigata  poteva  aggiugncrio  ; tanto  che  più 
volle  ne’strabocchevoli  salti  delle  sbarre,  uei  fossi  e delle  ripe  fu 
a un  pelo'di  scavezzarsi  le  braccia  o rompersi  il  collo  e stritola- 
ne nei  precipizii.  Gom'  egli  era  stracco  di  cavalcare,  andavan  più 
di  eh'  egli  non  volea  udir  parlare  nè  di  cacce  nè  di  cavalli  : nin- 
no de’  palafrenieri  potea  farglisi  ionanzi  ; il  sito  cavallino  lo  sto- 
macava ; fruste,  sproni  e selle  si  riponeano.  In  quelle  sue  u^ie 
ninno  elemento  era  miglior  per  la  vita  che  l’ acqua  : e fittosi  in 
capo  che  l' uomo  era  lontra  o castoro,  si  ragguaziava  da  mane  a 
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<u>ra  nel  lago.  E poiché  il  bagnarsi  gli  parca  poco,  si  fuflara  liu- 
to sott'  acqua  come  le  anitre,  gli  scacchieri,  c gli  alcioni.  Ami 
dicearai  il  corriere,  che  il  maggiore  sollazzo  ch’egli  si  avesse  era 
di  traversare  tutto  il  lago  nuotando  sott’acqua.  Egli  avea  un  ca- 
nacrio  mastino,  di  quelli  del  san  Bernardo,  che  gii  era  fedelissi- 
mo, e il  soguia  sempre  per  lutto.  Onde  che  spogliatosi  in  sulla 
riva,  e posti  due  gran  scingatoi  colle  sue  vesti  in  un  cofanetto  di 
cuoio  vemicato,  il  legava  in  sommo  alia  testa  del  cane  ; indi  po- 
stasi in  bocca  una  cannellina  d’argento  lunghissima,  si  ficcava 
sott’  acqua,  e la  cannella  che  in  cima  era  larga  a guisa  di  trom- 
ba uscirane  a fiore.  Ed  era  curiosissimo  pe’  Ginevrini  il  veder 
questa  tromba  lucicante  fendere  velocissima  il  lago  come  uno 
smergo  solitario,  che  solca  il  flutto  colle  candide  penne.  Si  mo- 
strano ancora  a Ginevra  per  maraviglia  i luoghi  resi  famosi  dai 
tragitti  di  Lord  Byron  ; e i forestieri  visitano  quella  sua  grazio- 
sissima villa,  e godono  di  córre  alcuna  frondetta  di  quegli  alberi 
del  suo  giardino  a rimembranza  di  quell’  uomo  straordinario. 

Ora  dovrei  dirvi,  carissimo  professore,  d’ altre  mie  corse 
verso  Francia,  e come  passai  lungo  i monti  del  Giura,  e poi  tor- 
nato in  Savoia  andai  pel  Iago  del  Bonrget  sino  al  dipartimento 
dell’Ain,  o quivi  salutai  l'Angelo  di  quel  gran  Regno,  che  mi 
parea  di  veder  gigante  spandere  le  celesti  ale  « dai  monti  di  Pi- 
rene  al  mare  Inglese  » e proteggervi  i giusti  dall’  eccelsa  ira  di 
Dio  : e d’ una  mano  sostenervi  la  Fede  già  vacillante,  e dell’  al- 
tra alzar  supina  la  palma  al  cielo  imploralrice  di  grazie  e di  per- 
dono. L’  Angelo  della  Francia  non  lascierà  perire  quel  Regno , 
sommo  nei  vizi!  come  nelle  virtù  ; anzi  spero  che  di  là  debba 
movere  ancora  la  salute  del  mondo. 

Questa  mia  andata  al  canale  che  dal  lago  mena  a Lione,  fu 
senza  dubbio  il  giorno  più  lieto  di  cotesto  mio  viaggio.  Imperoc- 
ché il  Rettore  del  Convitto  di  Ciambery,  volendo  festeggiare  il  no- 
stro d)  onomastico,  divisò  di  concedere  a’  suoi  convittori  una  so- 
lenne vacanza  eh’ essi  chiamano  Grund-Congé.  Noleggiò  adunque 
il  Delfino,  ch’è  il  legno  a vapore  che  dal  Bourget  conduce  i pas- 
seggieri  a Lione  ; e datagli  la  posta  al  lago,  ebbe  messi  lungo  la 
via  di  ferro  in  tre  brigate  i suoi  dugento  giovani,  accompagnati 
da’  loro  Prefetti.  Giunti  al  lago,  eccoteli  schierare  lunghesso  la 
riva,  ed  ivi  dispensar  loro  in  bell’  ordine  la  colezione.  Intanto  i 
giovani  sonatori  cominciarono  ad  intonare  loro  stromenti,  che 
ve  n’ avea  ben  presso  a quaranta,  fra  chiarine,  flauti,  ottavini, 
cornette,  tromboni,  o pive  d’ oboè,  di  fagotto,  serpenti,  e sve- 
glioni  a contrabasso.  V’  era  il  timpano,  v’  erano  i Bistri,  v'  erano 
gli  oricalchi  a bacinella  ed  a sonaglio,  e tutto  quanto  serve  alle 
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inusiclic  niililnri.  Salito  il  ponti*  drl  rasri'Ilo,  c postisi  i piovani 
a sedere  su  per  li  banchi  della  tohla  liinpo  la  coreìa,  c sferrate  le 
molle  della  macchina,  il  legno  con  dolce  e maestosa  pirata,  vol- 
ta la  prua  al  lago,  si  vide  a larghi  sprazzi  fuggire  le  spumanti 
ac((ue  sotto  le  ruote. 

S’ andava  riva  riva  a dilungo,  facendo  intanto  col  suono  de- 
gli stromenli  echeggiare  le  valli  della  montagna  di  Montccatlo;  e 
avreste  veduto  certe  savoiardelte  pastorelle  dimenticar  lo  greg- 
giuole  delle  capre,  e scendere  a salti,  a tomlmli  giù  per  gli  sca- 
glioni di  quelle  rupi,  e fermarsi  ritte  e attonite  sulle  prode  dei 
balzi,  pur  mirando  fise  il  legno,  ed  ora  volgendosi  verso  le  grot- 
te le  quali  ripercotendo  i suoni  gli  rimprontavano  ; e parca  loro 
che  altri  musici  fossero  colà  entro,  che  quei  conserti  a prova  ri- 
jictessero.  Le  capre  anch’clle,  dimentiche  de’ corbezzoli  c dei 
qiierciuoli,  rizzavano  gli  orecchi  ; allo  acuto  squillo  de’  Chiarini 
si  riscuotevano,  alla  dolce  melodia  de’  Oauti  si  chetavano,  al  fra- 
gore de'  tromboni  c al  bombo  del  timpano  sgomente  in  fuga  si 
volgcano.  Era  una  vaghissima  scena  boschereccia  delle  più  l>elle 
eh'  io  vedessi  mai.  Tirati  via  a gran  corso  sotto  lo  sfasciume  d’un 
castelletto  pittoit-sco  che  sopra  un  ronchione  stassi  alla  vedetta 
del  lago,  avreste  veduto  da’  merli  e dalle  bertesche,  spauriti  al 
tuono  del  timpano,  sbucare  girifalchi,  astori,  e poane,  battendo 
certe  alaccc  che  in  poche  tratte  li  levarono  agli  altissimi  gioghi 
della  montagna.  Di  che  pure  prendemmo  piacere;  e i piccoli  fan- 
ciulli tirlavano  e fischiavano,  hatteano  piedi  c mani,  dando  loro 
la  baia  con  uno  schiamazzo  che  avrebbe  messo  in  isjvavento  f a- 
quila  di  Giove.  Così  procedendo  su  per  lo  lago,  c delle  ridenti 
colline  che  sono  fra  Aix  e Portpucr  dilettandoci,  si  pervenne  al- 
lo scoglio  della  badia  di  Hmilecombe  ; ove  messi  in  terra  i vivan- 
dieri colle  vettovaglie,  essi  salirono  il  monte  per  appareccliiarci 
le  mense  alla  fontana  intermittente  ; c noi  per  f aperto  seno  fi- 
lammo verso  f antico  castello  di  Cbatillon. 

Dove  il  lago  s' ingolfa  con  istretto  cerchio  al  suo  ultimo  ter- 
mine, quasi  accosto  al  canale  che  recide  la  frontiera  di  Francia, 
sta  sopra  il  ciglio  aguzzo  d' un  dirupatissimo  sasso  il  detto  Ca- 
stello. Come  fu  dai  nocchieri  arrivata  la  prora,  c pittato  il  pon- 
te, i convittori  calarono  in  terra  e a mano  a mano  si  schieravano 
in  tre  bande  lungo  il  lido;  folleggiando  intanto  ciascuno  intorno 
alle  acque.  I più  pittando  scaglie  di  selce  con  fortissimo  braccio 
ove  più  chela  era  fonda,  si  vedeano  quelle  schegge  guizzare  a 
fior  d' acqua,  c leccandola  saltellare  rapidissime  con  mille  aggi- 
ramenti, c tonfi,  e increspamenti  luridi  e variopinti.  Chi  si  die- 
de a cor  fiori,  chi  mure,  chi  coccole  di  ginepro,  chi  a rampicare 
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sugli  alhrri  ; c i più  monelli  a dar  la  caccia  alle  capro,  elio  |wi^ 
secano  presso  la  ripa,  inseguendole  |H’r  le  l’ralle,  e godendo  di 
vederle  sallar  le  macchie  e giUarsi  (ler  le  coste,  mentre  i gio- 
vinetti caprari  s' anannavauo  a richiamarle.  Il  Padre  Andihert, 
Prefetto  generale  del  Convitto,  fallo  il  segno  con  due  picchiale  di 
mano,  tutti  i giovani  si  raccolsero  alla  schiera  loro  ; e dri/:zamlo 
|)oscia  il  dito  indice  al  Castello,  diede  il  cenno  della  marcia.  Uh 
chi  avesse  visto  «lue’  gagliardi  1 come  curvi  e quasi  addossati  col 
capo  a que' dinanzi,  montavano  di  gran  passo!  L'erta  era  dura  c 
lunga,  ma  quei  franchi  volteggiatori  la  si  divorarono  in  poco  d'o- 
ra, e fatto  allo  sotto  la  muraglia  del  primo  cerchio,  ivi  campeg- 
giarono sotto  i grossi  roveri,  che  ombreggiano  il  «fosso  di  verso 
Francia.  Il  Castello  ù solitario,  aspro  c rugginito  dal  tempo  ; stas- 
si acciglialo  c severo  entro  gli  s|>aldi  d' un  largo  rìcinlo,  qui  e 
colà  riiiancato  da  torrazzi  cadenti  ; dopo  il  primo  entrare,  si  va 
su  per  certe  scalette  incaslraUi  negli  sproni  de' muri,  che  sorreg- 
gono i ripiani  ; e traversate  alcune  cortieclle,  androni,  c svolta- 
toie  si  riesce  al  line  alla  piazza  soprana  a piè  d' una  vecchia  tor- 
re, che  sta  a guardia  dell'  ostello  del  Signore.  Ma  si  ruvida  scor- 
za racchiude  una  delle  più  vaghe  delizie.  Imperocché  messi  den- 
tro a certe  slanzcllc,  si  va  d'  mia  in  un'altra  lino  a un  salotto,  il 
quale  confina  col  giardino.  Al  primo  alTacciarsi  in  sull'  uscio  un 
mirahilc  chiarore  di  cielo  ti  ricrea  dolcemente  la  vista  ; ondo  che 
dopo  r orror  della  foresta,  c i vecchiumi  del  castello,  li  par  es- 
sere balzalo  per  incanto  fra  tanta  luce.  Ninno  avrebbe  potuto  im- 
niagiuarc  d'  uscir  a un  tratto  ad  una  scena  sì  contrapposta.  Il 
giardipo  vario  e ben  culto  gira  quanl'c  grande  la  spianata  in  ca- 
po alla  rupe,  e va  con  vialetli  e (lergolelle  leggiadre  insino  all'or- 
lo estremo,  ove  s'apre  la  vista  su  lutto  il  sottoposto  lago,  il  qua- 
le a guisa  di  specchio  ti  si  stende  sullo  lo  sguardo  rapito  di  ma- 
raviglia. Ivi  è un  veruncellu  che  si  spicca  arditissimo  dalla  rupe, 
e soprasla,  in  aria,  da  tanta  altezza  le  hello  acque,  ricoperto  a 
maniera  di  grulla  da  un  verde  padiglione  d' cllera  c di  vitalba, 
con  una  ringhiera  di  ferro  in  fronte,  c due  paiiehette  di  marmo 
ai  lati.  Deh,  se  Lord  Ujiroii  fu  per  avventura  a vedere  il  lago 
da  quello  s|K)rlo,  io  mi  penso  che  dee  essersi  seduto  estatico  su 
quella  paura,  figurandosi  una  notte  serena  del  Medio  Fvo,  colla 
luna  che  si  specchia  nelle  tacite  acque,  e la  vergine  figliuola  del 
Conio  coll'  arpa  in  fra  le  mani,  modulando  la  canzone,  che  il  Me- 
nestrello peregrino  avea  cantato  alla  mensa  del  padre.  Vedea  la 
bella  Contessa  Iolanda  venire  in  bianchissimi  veli  vogando  solet- 
ta nel  suo  Lurchiello,  u doleemente  cantando  al  raggio  della  lu- 
na, chiamar  f ombra  onorala  dello  Site  Aimonc,  la  quale  s'aggi- 
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rava  maestosa  nella  foresta  d' Allacomba  ; c ron  lei  vide  l’ ombre 
dei  prodi  Cavalieri  c liaroni  segnati'  della  bianca  croce,  e lutti 
gli  eroi  della  stirpe  sabauda  ; udiane  i chiari  uomi,  e vedea  le 
amiche  imprese  c i futuri  trionfi.  Nè  mi  fa  maraviglia  che  Lord 
Bvron  avesse  veduto  da  quella  ringhiera  sì  misteriosi  portenti. 
Aneli'  io  in  quel  momento  era  romantico  da  rapo  a piedi  ; c se  il 
Conte  Ramberlo  di  Chalillon,  che  fu  qui  a Torino  convittor  no- 
stro, e che  ora  Io  abita  colla  sua  giovine  sposa,  è romantico  an- 
ch’egli, io  gliel  perdono. 

II  vascello  che  n’  attendeva  da  basso  ci  ebbe  di  nuovo  a 
bordo  tornali  da  varie  scorrerie  su  quelle  montagnuole  del  di- 
partimento deli’ Ain,  che  sono  bellissime.  E giunti  nel  piceni  por- 
to d' Allacomba,  i sonatori  prima  di  scendere  in  terra,  tolti  e riac- 
cordali loro  stromenli,  si  misero  iu  capo  della  colonna,  c col  P. 
Prefetto  innanzi,  che  a guisa  di  capotamburo  reggeva  la  schiera, 
mossero  verso  il  prato  della  fontana,  sonando  un'  allegra  marcia 
militare,  che  rianimava  le  forze.  Quel  prato  è a mezzo  il  dosso 
del  monte,  largo  c ombroso  pe’  grossi  marroni,  i quali  distendo- 
no maestosamente  le  grandi  braccia  sopra  il  terreno  ; L'erba  v’è 
minuta  e fresca,  l'aria  sottile  e aromatica,  lo  vble  del  sotlo|)o- 
slo  lago  piacevoli.  Ma  la  fontana  è un  nuovo  portento  e raro  al 
mondo.  Consiosiachè  di  venti  in  venti  minuti  gitta,  e ristagna. 
Cova  sotto  una  rupe  a piè  di  quell’  alpe,  e per  una  fenditura  del 
sasso  trabocca  una  vena,  più  larga  di  due  palmi,  d' un’acqua  ar- 
gentina e freddissima,  la  quale  viene  accolla  da  un  bacino  erbo- 
so, che  la  ravvia  pel  prato  nel  lago.  La  vedi  uscir  gagliarda  c su- 
perba di  sotto  il  macigno,  e sprazza  sì  forte,  che  tutta  la  ripa  ne 
bagna  : ma  che  è che  non  è,  la  miri  a mano  a mano  languire,  e 
come  se  moribonda  alenasse  faticosamente,  gettar  due  gorghi,  e 
inaridire.  Qnel  subito  rasciugamento  ti  rattrista  ; le  capre  c le 
pecore  smarriscono  al  vedersi  fuggir  I'  acqua  sotto  le  labbra  ; il 
ricettacolo  si  vuota  ; i sassolini  dipinti  del  fondo,  seccandosi  al- 
r aria,  impallidiscono  ; il  prato  è morto  ; il  silenzio  che  circon- 
da il  Kd  loco  è malinconico  e cupo.  Ma  sta  li  fermo,  c vedrai 
maraviglie.  Dopo  poco  più  d'  un  quarto  d’ ora,  odi  nell’  imo  se- 
no del  monte  un  suono  fondo,  come  di  vento  che  s'aggiri  in  una 
caverna  ; la  bocca  della  fontana  sembra  metter  sospiri,  e sfiata, 
e geme  ; indi  un  gorgogliare,  un  bollire,  un  travasarsi  d’  acque 
interne,  c dopo  alcune  stille  foriere  vedi  la  fresca  polla  scaturir 
baldanzosa  di  nuovo,  o ravvivare  i circostanti  oggetti. 

Giunto  il  nostro  esercito  in  sul  largo  piano,  lutti  i giovani  si 
ridussero  a piccole  torme  sotto  gli  alberi  del  marroneto  ov' erano 
in  giro  poste  le  mense  iu  sull'  erba  ; sembrava  un  campo  di  Pan- 
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duri  quando  sulla  riva  del  Volga  pasteggiano  sotto  gli  alberi  do- 
po le  fazioni  ; ed  era  dilettevole  assiti  il  vederli  sgranocchiar  di 
buon  denti  le  copiose  vivande,  e ridere,  e scherzar)!,  e sull'ulli- 
mo  del  bere  gridar  buon  prò’  al  Padre  Rettore,  toccando  tutta 
la  brigata  i bicchieri  alla  savoiarda.  1 Padri  s’ erano  accolli  in 
un  cerchio  attorno  la  fontana,  che  ristava,  e rimetteva  ad  intra- 
messo, spruzzolandoci  i piattelli,  c rallegrandoci  di  sì  nuovo  spet- 
tacolo. 

Dopo  desinare  levatisi  tutti  in  piè,  e sonata  una  bella  sin- 
fonia, s'  avviarun  tutti,  guidati  dalla  musica,  alla  nubile  Abazia 
d’  Altacomba,  mentri!  i venerandi  Monaci  di  Cìstellu  c’ erano  ve- 
nuti cortesemente  ad  incontrare.  Non  vi  so  dire  quanto  questo 
antico  edilìzio  campeggi  magniticaincnle  sullo  scoglio  del  lago. 
Egli  vi  si  specchia  dentro,  già  da  oltre  a scttecent’anni,  erettovi 
nel  1125  dalla  pietà  e grandezza  del  Conte  Amedeo  111  di  Sa- 
voia ; e mostra  nelle  torri  c nelle  guglie  quella  sveltezza  eh'  è 
propria  agli  cdifizii  gotico-arabici,  c nel  corpo  del  tempio  quella 
gravità,  onde  sapea  decorarlo  il  profondo  sentimento,  chcs’avca 
in  que'  beati  secoli  della  religione  c di  Dio.  Sì  dentro  come  fuo- 
ri è lutto  colonnato  a pilastri  angolati  e ornato  di  nicchi  acuti  c 
di  mensole  a fogliami  con  istalue  sotto  a cupolclte,  e padiglion- 
celli  frastagliali  di  marmo  bianco.  Le  tre  navi  son  ampie,  sfoga- 
le, leggere  ; e lungo  le  pareti  e fra’  cancelli  ond’  è corso  lutto  il 
tempio,  stanno  le  loml>e  de’  Conti  e Duchi  di  Savoia.  La  eroe»  o 
r ambone  del  coro  danno  alla  basilica  una  struttura  ben  compar- 
tita, c accordata  d’ una  mirabile  armonia.  I rim;slroni  aguzzi,  lar- 
ghi e colle  vetrierc  storiate  a colorì,  i freschi  delie  volte  e delle 
cappelle,  le  urne  a hassìrilicvi,  a statue,  ad  emblemi,  a trofei 
d’ armi  e di  bandiere  ti  fanno  avvisato,  che  tu  se’ nella  stanza  del 
riposo  de’  Re.  Riposo  augusto  e solenne,  che  dal  seno  di  que’ glo- 
riosi sepolcri  ti  narra  i sublimi  pensieri,  che  animavano  le  men- 
ti di  que’ monarchi,  l’ardire,  il  senno,  il  valor  di  que’  pelli,  e 
r ardor  delle  guerre  c la  sapienza  delle  {taci,  c la  destrezza  de’ tor- 
nei c delle  giostre.  Riposo  augusto  degli  Amedei,  degli  Umlicr- 
ti,  degli  Aìmoni,  dei  Fiiiberti,  e de’  Filippi,  che  faticarono  i piu 
bellicosi  nemici  nella  Borgogna,  nel  Dcllìnalo,  nell’  Elvezia,  e di 
qua  dell’  alpi  in  Italia,  e lino  al  bosforo  di  Bisanzio,  c nel  regno 
di  Cipro,  e coi  Re  crociati  al  sepolcro  di  Crbto. 

I nostri  giovani  stnpiano  tanta  ricchezza  d’ arte,  c tanta  di- 
sciplina e amore  nella  mano,  e uell'  ingegno  degli  antichi,  c po- 
scia de’  moderni  pittori,  architetti  c scultori,  che  per  rauiiiriccn- 
za  del  Re  Carlo  Felice  ristorano  il  sovrano  edificio,  mezzo  scos- 
so c divello  dalla  furia  delle  ultime  guerre.  E dopo  essersi  dcli- 
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ziali  a Unte  bellezze,  non  vollero  arcommiatarsi  da  quegli  ono- 
randi sepolcri  senza  l' omaggio  debito  al  valore  e alla  pietà.  Poi- 
ché cannatisi  i sonatori  in  mezzo  della  basilica,  intonarono  dap- 
prima il  dolce  c mesto  addio  del  Pellegrino,  che  sciolto  il  voto 
si  rimette  in  via  per  la  patria.  Indi  sollevato  il  metro,  e reso  più 
gagliardo  l’ andare  dei  toni,  trascorsero  alla  fiera  armonia  della 
balUglia,  alla  concitaU  della  vittoria,  alla  giuliva  dell'inno  trion- 
fale. Sonarono  il  romor  della  caccia,  1'  ardor  della  giostra,  l' al- 
legrezza de’  cortei,  il  ritorno  della  crociata,  il  lamento  del  pri-  . 
gioniero,  e la  romanza  del  Trovatore.  Ma  il  cantico  de'Santi,  so- 
nato innanzi  all’  urna  di  Umberto  il  Beato,  esprimeva  ne'  ritmi, 
or  gravi,  rauchi  e lenti,  or  soavi,  rapidi  c accesi,  l’ansio  tribo- 
lar della  vita,  la  pace  c la  serenità  della  morte,  il  gaudio,  il  tri- 
pudio, r estasi  dell'anima  beaU  nell'amplesso  di  Dio.  Oli  mio  ca- 
rissimo Bianchi,  lasciatemi  in  AlUcomba,  non  mi  richiamate  l'a- 
nimo dal  suo  rapimento  ; lasciatelo  saziarsi  a lungo  di  questa  ce- 
leste armonia,  che  sollevandolo  sopra  sé  medesimo  dimentica  gii 
affanni  di  quesU  valle  lagrimosa.  Dite  a Donna  Matilde,  ai  fra- 
telli, agli  amici,  che  vi  domandano  di  me,  dite  ch'io  sono  in  Al- 
tacomha,  assorto  nel  cantico  del  Beato  Umberto  di  Savoia.  Addio. 


rijiu. 
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L’AUTORE  A CHI  LEGGE 


Sdno  oggimai  prosM  a Tcnf  anni,  che  io  mi  partii  dal  Tirolo 
tedesco,  e tuttavia  pubblico  due  mie  Lettere  intorno  a quella  no- 
bile e invitta  nazione,  colle  quali  io  vorrei  pur  ismentire  quegli 
scrittori  forestieri,  che  passati  di  colà  per  le  poste,  vogliono  dir- 
ci mille  novelle  di  quel  paese,  e pretendere  che  noi  ce  le  bevia- 
mo nette  ed  intere  per  verità  saporite.  E dove  ci  vengon  dicen- 
do, che  il  Tirolo  è pur  misero  e codardo,  perchè  ha  soverchia  fe- 
de ne’  suoi  preti  : e dove,  che  gli  uomini  del  Tirolo  non  ponno 
sentire  in  petto  nè  amore,  nè  amicizia,  perciocché  sono  poveri  : 
c quando,  che  i Tirolesi  sono  infelici  per  cagione  della  serntù, 
non  avendo  mai  gustato  libertà,  e cent'  altre  cose  o inette,  o ma- 
ligne di  questa  forma.  Perchè  m’ è caduto  in  pensiero  di  far  co- 
sa grata,  specialmente  a'  giovani,  s'io  descrivessi  in  parte  le  co- 
stumanze, gli  usi,  gli  esercizi,  e le  virtù  di  que’ popoli,  che  tan- 
to serbano  ancora  dell'  antico  valore. 

Io  ti  prego  tuttavia,  benigno  lettore,  che  tu  non  ti  voglia 
pensare,  che  questo  libretto  ritragga  nulla  dalla  consuetudine 
oggimai  comune  di  parlare  delle  nazioni,  infarcendo  ad  ogni  trat- 
to i pensieri  d' astruse  riflessioni  politiche,  d' intere  dissertazioni 
d’ agricoltura,  di  commercio,  d' arti  c mestieri,  di  quelle  lunghe 
speculazioni  d' economia  pubblica,  c di  statistica,  delle  quali  pun- 
to un  privalo  letlorc  non  s' interessa.  Io  ti  dirò  bensì  che  i tiro- 
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lesi  hanoo  di  lidie  razze  di  eavalli  da  carriaggio,  e di  buoi  da 
macello  ; ma  non  t’allenderc  eh’  io  li  dica,  il  tale  comune  pastu- 
ra trecento  cavalli,  e il  tal  altro  secento  buoi  ; e i fusti  di  larice 
da  trenta  piedi  si  vendono  tanto  ; il  latte,  il  burro  e gli  agnelli 
tanto  : laonde  tu  vedi,  eh’  io  toccherò  qui  e colà  rapidamente,  a 
modo  storico  e descrittivo,  le  cose  che  mi  cadeano  soli’  occhio,  o 
che  persone  antiche  e gravi  della  nazione  mi  narravano  ; sopra  le 
quali  farò  tuttavia  alcune  morali  osservazioni  per  utilità  c guida 
della  tua  mente  c del  tuo  cuore. 

E quantunque  io  sia  nato  e allevalo  nel  Tiralo  italiano,  ed 
abbia  avuto  a condiscepoli  e amici  tanti  tirolesi  tedeschi,  ed  io 
stesso  dimorassi  nel  Tiralo  tedesco  alcun  tempo,  ond’  è ch'io  cre- 
do di  conoscerlo  assai  meglio  de'  forestieri,  tuttavia  io  ti  voglio 
fare  avvertito,  che  non  pochi,  malignando  i miei  detti,  vorranno 
darti  a credere  eh'  io  vada  spacciandoli  delle  menzogne,  o alme- 
no delle  poetiche  fantasie  ; come  per  esempio  vedrai  ghignare 
belfardamentc  più  d’nn  cotale,  ove  parlando  delle  giovani  tirole- 
si, che  cantano  nelle  chiese  sull'  orchestra,  dico,  che  ninno  di 
que' modesti  garzoni  si  volge  indietro  a riguardarle;  e così  d’  al- 
trettali cosette,  che  diranno  cadutemi  dalla  penna  per  semplicità. 

Mi  si  chiederà  da  taluno  perchè  io  abbia  voluto  far  centro 
delle  mie  descrizioni  piuttosto  Brixen,  che  Insbruk  ? ed  io  ri- 
sponderò all'  inchiesta  dicendo  : che  Insbruk  siccome  città  prin- 
cipale del  Tiralo,  ov’  è una  grossa  guarnigione,  ove  tanti  fore- 
stieri pe’  tribunali  della  ragione  concorrono,  in  cui  tanti  giovani 
a stadio  s’accolgono,  sebbene  eli' abbia  buoni  e valenti  cittadini, 
non  può  tuttavia  conservare  a pieno  la  schietta  naturalità  di  quel- 
la valorosa  nazione  ; mentre  per  contrario  essendo  Brixen  la  Se- 
de Episcopale,  e poco  o nulla  da’  forestieri  visitata,  o per  inte- 
resse che  n’  abbiano,  o per  curiosità  che  ve  li  conduca,  tiene  an- 
cora degli  antichi  costumi,  e del  natio  marchio  Tirolese  : ond'  è 
che  ho  parlato  di  lei  a preferenza  d’ ogn’  altra  città.  Nè  ciò  sce- 
ma punto  di  pregio  o di  verità  alla  storia  ; impcroccliè  ove  parlo 
degli  usi,  degli  esercizi,  e della  prodezza  de’  tirolesi,  intendo  di 
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parlare  d'ogni  prorincia  di  quella  vasta  Contea.  Clic  se  qualche 
nemico  della  gloria  e della  pietà  di  quel  popolo  li  dicesse  invi- 
dioso, che  da  vent’  anni  in  qua,  dacchà  ho  lasciato  il  Tirolo,  c- 
gli  ha  tralignato  dalla  passata  virtù,  negalo  fermamente  ; chò  il 
Tirolo  non  s' è ancora  abbandonato  alla  scorta  di  quella  funesta 
luce,  che  abbaglia  di  suo  falso  splendore  tante  improvidc  nazio- 
ni ; nè  i Tirolesi  sono  si  male  accorti  da  lasciarsi  svolgere  da 
quella  sapienza  civile  e religiosa,  che  forma  la  felicità  c la  sicu- 
rezza de'  popoli.  Laonde  il  Tirolo  è ancora  nazione  originale,  e 
serba  intatte  le  patrie  istituzioni,  e il  patrio  carattere,  le  usanze, 
il  valore  e la  fede.  Non  temer  dunque  eh'  egli  sia  cambiato  da 
queir  antico  e glorioso  Tirolo,  che  fu  od  è si  illustre  nella  storia 
de'  più  invitti  popoli  della  Cristianità. 

Venendo  poi  alla  seconda  lettera,  non  mi  rimproverare  di 
grazia,  eh’  io  mi  sia  allargato  a parlare  si  a lungo  degli  abusi, 
che  in  molte  provincie  cattoliche  si  veggono  ne’ cimiteri  con  tan- 
to dolore  delle  anime  buone,  e con  tanto  danno  de’  fratelli  defon* 
ti.  E perchè  il  male  sia  reso  si  grande  e però  quasi  irrimediabi- 
le, tu  non  volermi  tacciare  di  poco  discreto  se  n’  ho  parlalo,  e 
qui  e colà  alzo  gagliardamente  la  voce  per  amore  de'  vivi  e dei 
morti,  eh’  io  son  Sacerdote,  e non  m’ è disdetto,  sebben  povero  o 
oscuro,  di  difendere  le  ragioni  della  Chiesa,  d'impugnare  gli  er- 
rori, d’ entrare  in  campo  armato  e combattere  per  la  verità.  Che 
se  i mici  detti  ecciteranno  negli  animi  generosi  quella  pietà,  che 
eziandio  per  mio  mezzo  domandan  loro  i defonti,  .per  la  profani- 
tà de’  cimiteri  si  poco  suffragati  ; se  per  le  orazioni  de’  vivi,  d'un 
solo  minuto  secondo  potessi  affrettare  in  virtù  delle  mie  parole  a 
qualche  anima  benedetta  la  beatifica  vista  di  Dio,  oh  chi  più  fe- 
lice di  me  anche  in  mezzo  agli  oltraggi,  alle  beffe,  e alle  perse- 
cuzioni del  mondo  ? La  vista  di  Dio  è si  gran  bene,  che  anticipa- 
ta pur  d’ un  istante,  e d' un  lampo,  ci  renderà  amorevoli  e grati 
que’  santi  spirili,  eh'  una  nostra  preghiera,  un  nostro  alto  di  ca- 
rità ha  tolti  al  foco,  e condotti  a inebriarsi  all' eterno  fonte  d' in- 
finita dolcezza.  Vivi  felice. 

Brticiani  ■ 48 
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DI  MODENA 


Anidro  mio. 


Britcv,  cLe  gli  Italiani  dicono  Bressanone,  è una  gentile  città 
posta  in  bellissimo  sito  a piè  delle  montagne,  che  dall’  un  lato 
C3ndacono  in  Baviera,  c nella  Pasteria  dall’altro.  Essa  è la  sede 
del  principato,  c sorge  in  mezzo  a larghe  praterie,  ombrate  da 
folte  macchie  d'alberi,  e tutte  corse  dalle  fresche  acque  delle 
fontane  che  scendono  limpidissime  e copiose  dalle  circostanti  vaL 
li.  L’attraversa  per  1'  un  dei  terzi  il  fiume  Eisack,  che  sotto  i suoi 
muri  si  ricongiunge  colla  stretta  c ruinosa  riviera  dello  Rienz, 
lasciandosi  fra  mezzo  un' isoletta,  che  descrive  un  delta,  a guisa 
di  quello  del  Nilo  in  fra  Damiata  e Pelusio.  Grande  e maestoso 
si  è il  castello  o palagio  del  Principe  Vescovo,  circondato  da  bei 
giardini,  entro  a'  quali  di  molte  selvatiche  bestie,  sotto  i densi 
rami  degli  aceri,  de’  tigli  e de’  faggi  s’ accolgono,  siccome  daini, 
caprioli  e cerviatti  ; e fra  le  siepi  e lungo  i viali  si  accovacciano 
e passeggiano  le  cotornici,  i francolini,  c i pavoni.  La  Cattedrale 
è vasta  e grandiosa,  e la  fronteggiano  due  torri,  ohe  in  sugli 
svelti  comignoli  di  rame  portano  sotto  le  croci  due  gran  palle  do- 
rate, le  quali  ai  raggi  del  sole,  brillano  di  lontano  a chi  le  scor- 
ge discendendo  dalle  allure  di  Warn.  11  tetto  poi  d’essa  Cattedra- 
le non  è di  mioor  vista,  siccome  quello  eh' essendo  ricoperto  di 
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listelli  di  maiolica  a vaghissimi  colori  dipinti  e in  bell'  ordine  a 
varii  scompartimenti  disposti,  rilacono  su  per  tutta  l' altezza  mi- 
rabilmente quando  è piu  alto  il  sole  che  li  percuote.  All'  un  dei 
fìanclii  s’ appoggiano  gli  antichissimi  chiostri  de' canonici,  dipinti 
a fresco  multi  secoli  a dietro,  i quali  porgono  il  più  pellegrino 
monumento  della  prisca  dipintura  teutonica,  e della  pieth  di  quei 
popoli.  La  poca  luce  che  vi  penetra,  il  silenzio,  e la  solitudine 
rendono  augusto  quel  luogo,  che  forse  ha  veduto  i primi  fedeli 
della  Rczia  accolli  là  dentro  dal  santo  Vescovo,  che  gli  condusse 
a Cristo  per  giurargli  fedeltà  e sommessione  eterna,  la  quale  i 
protli  ligliuoli  loro  lino  al  presente  salda  e intemerata  serbano  in 
petto. 

Dalla  diritta  parte  della  Cattedrale  sorge  un’altra  chiesa  go- 
tica, grande  c divota.  Il  seminario  v'è  d’ alla  e gentile  architettu- 
ra, circuito  da  lunghi  corridori,  con  bolle  sale  e scuole  c stanze 
da  studio  e da  ricreamenlo,  con  nobile  e scelta  biblioteca.  Egli 
siede  in  mezzo  a un  gran  prato,  che  colle  alte  ripe  sovrasta  il  fiu- 
me, c gli  s' allunga  sull'un  fianco  la  graziosa  cnieselta  di  Santa 
Croce,  colle  volle  dipinte  a vaghe  istorie  da’  trionfi  del  santo  le- 
gno, circondate  da  ricchissimi  stucchi  dorali.  11  restante  della 
l illà  è messo  a caso  parte  di  muro  e parte  di  legname,  con  tetti 
acutissimi  embririali  di  tavolette  di  legno  soprapposte  a scaglie 
di  pesce,  c sui  colmi  vi  corrono  ringhiere  comodissime  per  avere 
opportunità  il  verno  di  salirvi  ad  isbraltar  colle  pale  le  sovrab- 
houdanli  nevi,  aflrmchò  pel  soverchio  peso  non  isfondino  il  tetto. 
Ivi  le  facciate  delle  case  hanno  un  membro  di  piu  che  non  accen- 
na Vilruvio.  Conciossiachè  dicendo  egli,  che  la  facciala  d’ima  cir- 
sa  s' assomiglia  alla  fronte  dell’  uomo,  iodica  lo  finestre  Mr  gii 
occhi,  0 la  porla  |>er  la  bocca,  e il  tetto  pel  capo,  ma  vi  dimen- 
licò  il  naso.  Noi  dimenticarono  per  altro  essi  i tedeschi,  ed  ec- 
coli che  in  mezzo  alla  fronte  dello  case  loro  si  spicca  uno  sporto 
triangolare,  che  per  tre  finestre  vede  1’  un  termine  e l' altro  del- 
la via,  colia  piazza  e lo  case  di  prosficllo,  c vi  seggono  ai  loro  la- 
vori! le  donne,  le  quali  senza  il  disagio  di  spenzolarsi  dal  davan- 
zale della  finestra,  standosi  cheto  a cucire,  ad  ogni  alzar  di  capo, 
veggono  per  lutti  ilati. 

E posciacbè  le  case  sono  la  maggior  parte  di  legname,  o al- 
meno i letti  ; c le  iulemc  stanze  son  vestile  d' un  tavolato  per  Io 
più  d’ abete  e di  larice,  cosi  hanno  sommo  timore  degli  inccndii, 
c usano  sottilissima  guardia  sì  nell’  accendere  i forni,  e si  in  o- 
gn’  altra  opera  di  fuoco.  Per  il  che  la  notte  prima  d' ire  a cori- 
carsi, la  nonna  che  ha  la  sopravvcglianza  del  focolare,  il  copre 
con  ogni  diligenza  e v’  ammonta  sopra  la  cenere,  calcandola  col- 
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la  palella  assai  bene  ai  lati  e sulla  cima  ; non  dimenticando  però 
giamai  d’ incidervi  sopra  una  croce,  o di  spruzzarla  coll’ acqua 
benedetta.  E atteso  questo  sommo  pericolo,  hanno  sopra  la  torre 
della  cittit  un  lalacimanno,  che  vigilando  tutta  la  notte  sta  alla 
vedetta,  se  qualche  favilla  vegga  salire  pe’  cammini,  o qualche 
fiamma  apprendersi  ove  che  sia.  Allora  tocca  la  campana  a mar- 
tello, e sporge  dalla  torre  un  pallone  con  entrovi  una  lampana 
accesa  per  indicare  a qual  lato  della  citlh  s’ è appigliato  l’ inceu- 
dio.  Indi  r accorrere  dc’cittadini,  e de’  guastatori,  e dei  tromba- 
tori,  che  cogli  schizzaloi  volli  alle  finestre  gettano  l’acqua  per 
ammorzarlo.  E’  sono  sì  pronti  e sì  arditi,  che  il  più  delle  volte, 
prima  che  la  fiamma  si  dilati,  e investa  vorticosa  le  travi  del  tet- 
to, l’hanno  già  spenta.  I guastatori  gittano  crocci  e ganci  alle  fi- 
nestre, e colle  scale  di  corda  salgono  velocissimi  ad  abbattere 
colle  bipenni  i palchi  delle  camere,  i mali  fracassando  a un  trat- 
to, solTocaiio  e attutiscono  la  fiamma.  Ha  avvegnaché  sieno  si  sol- 
leciti e oculati,  alBnchè  per  negligenza  o per  sinislro  caso  non 
s' apprenda  il  fuoco  alle  abitazioni,  tuttavia  la  maggiore  speran- 
za loro  è riposta  in  San  Floriano,  eh’  essi  venerano  per  sovrano 
proteggitore  contro  le  arsioni  delle  case.  E però  voi  ne  vedreste 
sopra  le  facciate  dipinto  il  detto  martire  vestilo  da  guerriero,  con 
un  vessillo  crociato  nella  sinistra,  e nella  destra  un  vaso  a fog- 
gia di  bigoncio,  col  quale  egli  versa  l’acqua  sopra  le  fiamme.  Nè 
paghi  a quella  guardia  esteriore,  eziandio  nelle  camere  pende  in- 
ciso, o dipinto  dalle  pareti,  e con  sommo  cullo  lo  riveriscono. 
Noi  invece  in  Italia  abbiamo  sulle  case  le  nere  tavolette  dell’  assi- 
eumxione  coll’ancora  d’oro,  le  quali  ci  guardano  santissimamen- 
te dagli  incendi  senza  bisogno  delle  trombe  e degli  stantuffi. 

I tirolesi  Delle  domestiche  usanze  sono  di  schietti  modi,  sem- 
plici, frugali,  e tengono  ancora  dell’  antica  bonarietà,  e virtù  cit- 
tadina. Quasi  ogni  arredo  nelle  stanze  è di  legname  ; e le  pareti 
stesse,  ove  pur  fossero  dì  mattoni,  son  tavolale,  come  dissi,  a con- 
servar meglio  il  calore  nei  mesi  del  verno,  che  vi  corre  freddis- 
simo. Haano  le  stufe  di  terra  colla  invetriata,  e di  belle  iscrizio- 
ni incise,  o di  fiorami  a risalto  vagamente  ornate,  c assai  ne  u- 
sano  dì  ferro  fuso  ; ma  le  accendono  si  sformatamente,  eh’  essi 
il  gennaio  vi  stanno  sbracciati  come  il  luglio.  Ivi  intagliano  quel- 
le gentili  figurine,  che  vendono  poscia  in  Italia  per  balocco  dei 
fanciulli.  Le  masserizie  da  cucina  soa  tutte  di  legno  d’ acero  e 
d’abete  pnlitissinic  e terse,  che  le  sembrano  uscite  allora  di  ma- 
no al  mastellaio.  Le  secchie,  le  coppe,  i vassoi,  i taglieri,  i ma- 
stelli pel  latte  hanno  in  bellissimo  ordine  disposti  su  per  le  tavo- 
le e nelle  scanccrie,  c sopra  le  assicelle  pendenti  dalle  travi. 
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I Ietti  sono  una  cosa  nnora  per  noi  che  ci  corichiamo  a gia- 
cere ; imperocché  i loro  sono  sì  corti,  che  l’uomo  v’  uscirebbe 
dal  ginocchio  in  giù.  Contuttociò  i tedeschi-vi  stanno  a Ireil'  agio, 
poiché  gli  hanno  tanti  gnanciali  ammontati  l’ uno  sull’  altro,  c s) 
morbidi  e mansueti,  che  vi  s’  affondano  dentro  dulcissimamcnte. 
Laonde  essi  dormono  rannicchiati,  o surti  in  sulla  vita  come  chi 
ha  r asima.  Le  lenzuola  per  Io  più  non  sono  larghe,  e cadenti 
dai  Iati,  o rincalzate  come  fra  noi,  ma  strette  quasi  a maniera 
de’ nostri  scingatoi,  intantochè  la  persona  appena  vi  cape,  nè 
riboccano  ripiegate  davanti,  ma  giungono  miserelle  e corte  ap- 
pena all’  orlo  del  copertoio.  Il  verno  poi  dormono^soOiccati  fra 
due  piumacci  di  penna  d’ oca. 

II  vestire  de’ Tirolesi  é nazionale,  e si  divisa  da  quello  delle 
altre  genti.  Gli  uomini  portano  in  capo  un  cappello  verde,  azzur- 
ro, o giallo  con  larghissima  tesa,  e la  coppa  bassa  e tondeggian- 
te, a cui  s’ avvolge  un  largo  nastro  di  velluto  nero,  cbe  si  con- 
giunge sul  dinanzi  con  una  gran  fibbia  d’acciaio  rilucente.  Han- 
no la  camicia  abbottonata  al  collo  con  bottoncini  di  vetro  o di 
smalto,  e la  goletta  arrovesciata  sulle  spalle.  Il  ginstacuore  è per 
lo  più  rosso  di  porpora  e corto  ; ma  si  cingono  ai  fianchi  Una  fa- 
scia di  cuoio  tanè,  o morato  alta  più  d’nn  palmo,  e tutta  all’ in- 
torno e nel  mezzo  trapuntata  di  striscette  sottilissime  di  cuoio  ci- 
lestrino, bianco  e vermiglio,  vagamente  disposte  a rabeschi,  a fo- 
gliametti,  e trcccicre,  con  in  mezzo  il  nome  augustissimo  di  Ge- 
sù e di  Maria.  L' affibbiano  con  lunghi  ardiglioni  suH’nn  dei  fian- 
chi, e vi  portano  appesa  la  borsa  del  tabacco  e la  pipa.  Le  bra- 
che hanno  di  pelle  di  camoscia  corte  insin  sopra  il  ginocchio, 
eh’ è affatto  ignudo,  e sottovi  legano  la  calzetta  di  lana  chermisi- 
na, 0 mischiata  ; portan  la  giubba  fino  a mezzo  l’anca,  colle  fal- 
de svolazzanti,  e colla  vita  senza  costure  : tengono  nel  dito  mi- 
gnolo, come  gli  antichi  cavalieri  romani,  un  grosso  anello  d’ ar- 
gento o di  bronzo  con  in  mezzo  una  borchia,  la  quale  scusa  loro 
d’ ornamento  e d*  arme,  essendoché  un  pugno  di  que'  gagliardi 
sfonda  una  tempia.  Su  per  le  braccia  hanno  delle  incisioni  a pun- 
te sottilissime  a ago  intrise  nello  spolverezzo  di  carbone,  il  qua- 
le entrando  pelle  pelle,  al  rammarginarsi  delle  punture  vi  lascia 
indelebili  segni.  I giovani  sposi  vi  fanno  incidere  due  cuori  le- 
gati con  una  ghirlanda,  od  anche  il  nome  del  figliuolo  primogeni- 
to, e cosi  a mano  a mano  degli  altri  secondo  che  nascono  : laon- 
de vedresti  alcuni  ammirandi  vecchioni  con  otto  e dicci  nomi  dei 
loro  figliuoli  incisi  sulle  braccia,  e sottovi  quelli  de’  nipoti,  talo- 
ra fino  alla  terza  generazione.  Trapuntanvi  altresì  delle  croci,  de- 
gli ostcnsorii  raggianti,  delle  Madonne  di  Loreto,  c le  immagini 
dei  loro  santi  avvocati. 
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I tirolesi  sono  d' alta  c massiccia  statura,  dì  biancliissima 
carnagione,  d’  occdiio  cilestro  c sereno,  di  fronte  alta  e brava, 
dolci  nel  viso  e nell'  animo  prodi.  Cosi  era  e cosi  vestiva  eziandio 
quel  martire  della  patria  e della  fede  Andrea  Hofeb,  detto  vol- 
garmente dai  tirolesi  italiani  il  barbone.  Io  il  vidi  quando,  spenta 
già  la  rivoluzione  contro  i Bavari,  quel  fellone  di  suo  amico  il 
diede  per  tradimento  in  mano  a’ Francesi,  c scendea  dal  Tirolo 
alla  volta  di  Mantova.  Comandava  in  Ala,  ov' io  dimorava,  un 
FeiTU  uomo  atroce,  c più  tiranno  che  soldato.  Smontò  l’ llofer 
nel  cortile  ove  alloggiava  il  Ferru,  circondato  da  grossa  guardia; 
c salito  alle  camere  del  comandante,  ove  cran  già  le  tavole  appa- 
recchiate pel  desinare,  fu  invitato  anch’  egli  a sedere  cogli  olTi- 
ciali  che  lo  scortavano.  Ma  essendo  il  venerdì,  e veggendo  i cibi 
grassi  arrecati,  con  aria  dolce  e cortese  gentilmente  scusandosi, 
disse  : che  più  tardi  avrebbe  pranzato  un  po’  di  cacio  e pane.  In- 
di i ghigni  protervi  de’  francesi,  c il  porsi  a tavola,  e il  diluviare 
gagliardamente.  Quel  valenl'  uomo  recatosi  a sedere  vicino  alla 
stufa,  ch’era  il  verno  grande  e freddissimo,  e toltosi  dal  collo  la 
lunga  e grossa  corona,  cominciò  a recitare  a mani  giunte  il  rosa- 
rio della  Madonna.  La  sala  del  pranzo  rispondeva  sopra  una  log- 
gia, ed  io  con  un  amico,  eh’  era  signor  della  casa,  stavamo  gio- 
vanilmente spiando  e cousiderando  quel  gran  prigioniero.  Egli  e- 
ra  di  ancor  fresca  età,  allo  della  persona  e complesso,  di  fronte 
elevala,  di  viso  lungo  e scarno,  con  lunga  barba  e radi  e lini  ca- 
pelli, che  gli  pioveano  in  sulle  spalle.  Talvolta  orando  alzava 
gli  azzurri  occhi  al  cielo  in  alto  d’ affettuosa  pietà,  c più  spesso 
rivoltigli  a terra,  tutto  raccogUea  il  viso  chinandolo  in  sul  petto. 
Che  altissimo  contrapposto  era  il  vedere  que’  crapuloni  di  solda- 
ti, i quali  tracannando  il  vino  si  belfavan  di  lui,  saettandolo  con 
biechi  sguardi,  e alzandogli  il  bicchiere  in  faccia  a maniera  di 
brìndisi  I 

0)s'i  per  certo  non  avea  l’ Ilofcr  operato  col  generale  I.z-fe- 
vTe,  allorché  mentre  egli  marciava  entro  le  stretture  di  quelle 
montagne  colla  sua  divisione,  rotolati  dalle  somme  balze  grossis- 
simi massi  sopra  le  artiglierie  e il  carriaggio,  tutto  lo  infranse,  o 
gli  tagliò  la  ritirata.  Per  il  che  presolo  con  tutto  l’esercito,  lui 
culla  moglie,  e co’  capitani  accolse  cortesemente  ai  suoi  quartie- 
ri, c con  ogni  maniera  di  gentile  ospitalità,  trattollo  non  come  ni- 
mico, ma  a guisa  di  signore,  e fratello.  Pure  i francesi  il  guider- 
donarono di  beffe  e di  perfidia.  Ma  la  notte  avvenne  caso,  che 
sgomentò  que’  scortesi,  e fu  testimone  del  suo  grande  animo,  c 
di  sua  invitta  virtù.  Imperocché  essendo  posto  a dormire  in  una 
camera  ov’ara  un  gran  caldano  di  carboni  accesi,  l’esalazione  ma- 


Digitized  by  Google 


12 

Ugna  fece  cadere  in  terra  Iramorlila  la  sentinella  che  il  gnarda- 
va  ; e l’ ullìciaie  che  gli  dormiva  a lato,  smarriti  i sensi,  era  in 
un  mortale  dcliepiio  assopito.  L'  Hofer  sentendosi  soObeare,  ga- 
gliardo, com’era,  balzò  di  letto,  c veduto  lo  svenimento  deH’uffi- 
ciale,  c stesa  in  terra  bocchef^ante  la  sentinella,  in  luogo  di  fug- 
gire a salvamento  ( e i tirolesi  si  sarebbero  recati  a gran  ventura 
il  nasconderlo]  osci  fuori  imperturbato,  e andò  a svegliare  i sol- 
dati delle  altre  stanze,  affinchè  accorressero  a salvare  la  sua  guar- 
dia. E pure  egli  sapeva  che  in  Italia  l’aspettava  la  Morte!  Se  tan- 
ta virtù  si  fosse  anticamente  operata  in  Grecia  o inBoma,  avreb- 
be fatto  maravigliare  il  mondo. 

Ma  torniamo  al  vestire  de'  tirolesi.  Le  donne  cittadine  han- 
no il  capo  ornato  bizzarramente  ; imperocché  le  portano  sopra  la 
treccia  un  enffiotto  di  tocca  d’ oro  con  attorno  tre  spicchi  di  ve- 
lo nero;  nel  rimanente  vestono  come  in  Italia.  Ma  le  popola- 
ne portano  in  testa  un  berrettone  azzurro  a lucignoli,  il  ga- 
murrino  stretto  alla  vita,  e dinanzi  un  pettorale  di  velluto  guar- 
nito di  frangette  d’ oro  con  intrecciatoi  di  stringhe  di  seta,  che 
s’ avvolgono  ad  una  doppia  lista  di  bottonccllini  rilucenti  d’ ac- 
ciaio o d’ avorio.  La  veste  si  spicca  dal  busto  larga  e a crespe 
sottilissime  e fitte  iusino  alla  balza,  nè  giugne  loro  più  sotto  cne 
a mezzo  lo  stinco,  vestito  d’ Una  calzetta  di  lana  colle  staffe  di  va- 
rio colore.  Ma  la  dignità  del  portar  la  persona,  la  modestia  del 
volto,  la  semplicità  dei  modi,  il  riserbo  de’ loro  atti  e parole  è in 
tutto  degno  di  cristiane  e pudiche  donne. 

E siccome  gli  uomini  sono  rivolli  alla  coltivazióne  de’  cam- 
pi, alla  cura  delle  mandrie  de’ cavalli  e de’  buoi,  eh’  hanno  bellis- 
simi, al  taglio  delle  foreste,  al  governo  degli  edifizi  da  segare  in 
tavole  i grandi  fusti  de’larici  e degli  abezzi,  al  carreggiare  le 
provvisioni  del  vino  e del  grano  d’ Italia,  alla  caccia  degli  orsi  e 
dei  cervi,  ed  altri  faticosi  esercizi,  cosi  è dato  alle  donne  il  paci- 
fico ministerio  della  famiglia  ; nè  trovereste  in  altre  nazioni  co- 
si agevolmente  migliori  massaie,  e più  sollecite  madri  delie  te- 
desche. Nè  vogliale  credere,  che  ivi  le  giovinette  sieno  si  povere 
di  gentilezza  com’ altri  potrebbe  avvisare  dalia  semplicità  di  quel- 
le genti,  imperocché  oltre  ai  lavori  dell’  ago,  in  che  sono  spertis- 
sirae,  vengono  ammaestrate  nel  leggere  e nello  scrivere  con  bella 
mano  di  ornato  e nitido  carattere,  e in  tutte  quelle  parti  del  con- 
teggiare che  sono  utili  al  buon  governo  della  famiy^lia.  Assai  ve 
n’  ha  che  apprendono  di  sonare  vari  strom«ili,  e piu  che  altro  il 
pianoforte,  il  quale  toccano  con  sovrana  maestria  in  ogni  più  diffi- 
cile concerto.  E siccome  buone  e piene  di  virginale  pudore  son 
esse,  cosi  non  è fra  quei  popoli  disdicevole  costumanza,  che  le 


Digitized  by  Google 


13 

donzelle  sefTfrnno  all' orpno  della  eliii'<ia,  e rull'annonia  v'arcom- 
pagnino  i riti  sacri  ; nienlre  un  altro  drap|)ello  di  vergini  eaiU.i 
ila  ir  orchestra  con  soavissime  voci  gli  inni  e i salini  del  Signore. 
Voi  non  vedreste  ninno  di  quei  modesti  garzoni,  che  fra  i vene- 
randi padri  assistono  alla  messa,  alzare  un  occhio  allo  cantatrici; 
onde  tanto  stupore  mi  prese  a quella  vista,  che  vergognai  al  [icn- 
sare  all'  Italia. 

E tanto  ivi  sono  puri  i costumi,  secondo  la  cristiana  inno- 
cenza, e in  tanto  pregio  è avuta  la  dignit.’i  e la  giuria  della  ver- 
ginità, ch’egli  vi  ha  un  uso  in  que’  buoni  paesi  ignoto  ai  cor- 
rotti popoli,  il  quale  forse  proviene  dagli  antichi  secoli  della  fe- 
de e della  illibatezza  de'  nostri  maggiori.  Quando  un  novello  sa- 
cerdote canta  la  prima  messa,  nell’ entrar  all’ altare  è accompa- 
gnato da  una  nobile  verginella  di  dieci  in  undici  anni,  clic  il  po- 
polo chiama  la  Sposa,  c in  essa  è adombrato  il  mistico  amore  di 
Gesù  Cristo  verso  la  Chiesa,  che  viene  da  quella  pura  verginella 
rappresentata.  Essa  vergine  è di  candidissimi  lini  vestita,  collo 
trecce  sparse  sugli  omeri,  c coronala  d’una  ghirlanda  di  rose  o 
di  gelsomini  simbolo  della  carità  e della  candidezza  del  cuore. 
Sta  ritta  al  sinistro  lato  dell’  altare  ; dopo  l’ offertorio  reca  al  sa- 
cerdote in  un  vassoio  d’ argento  1'  oblazione  de'  fedeli  ; appresso 
tiene  un  cereo  acceso  in  mano,  c terminala  la  messa  riconduce 
il  sacerdote  in  mezzo  al  popolo  al  bario  delle  mani.  Indi  fra  i 
plausi  dc’circoslanli  l' accompagna  a casa  ; al  desinare  gli  siede 
allato,  cd  è la  rema  della  mensa. 

Tanta  è la  divozione  de’  tirolesi  a un  novello  sacerdote,  clic 
nei  primi  tre  giorni  avvenendosi  in  lui  per  le  vie  e por  le  piazze, 
tutto  il  popolo  si  getta  in  terra  a ginocchi,  c non  si  rialza  se  pri- 
ma il  sacerdote  non  1'  ha  benedetto.  I più  vicini  a lui  gli  baciali 
la  mano,  e le  giovinette  non  osando  per  riverenza  di  farlo,  col- 
r estremità  delle  dita  gli  toccan  le  mani,  c poscia  le  si  baciano 
ov’  hanno  toccato  I’  unto  del  Signore.  Se  io  stesso  non  avessi  ve- 
duto queste  cose  cogli  occhi  mici,  avrei  penato  a crederle  leggen- 
dole scritte.  E mi  risovviono  con  dolcezza  e soavità  del  mio  cuo- 
re, che  passeggiando  un  giorno  per  la  campagna  con  un  sacer- 
dote novello,  c un  giovane  secolare,  entrati  in  una  masseria,  tro- 
vammo i contadini  sull’  aia  che  battevano  il  grano.  Il  giuvuiic  dis- 
so alcune  parole  in  tedesco  ; cd  ecco  tutti  que'  battilori,  lasciati- 
si cadere  i correggiati  di  mano,  prosternarsi,  c voler  la  benedi- 
zione e r imposizione  delle  mani. 

In  queste  contrade  si  conserva  ancora  I'  usanza  delle  obla- 
zioni che  fa  il  popolo  come  in  antico,  allurtbè  la  messa  è all'  of- 
fertorio. Vidi  al  ponlilicule  nella  festa  dell'  Assunta  prima  gli  uo- 
Breiciani  ■ 19 
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mini  ad  uno  ad  uno  oITcrire  al  diacono  in  un  bacile  la  sua  mone- 
ta, e appresso  le  donne.  Cosi  pure  il  prete  dopo  la  messa  s’ ingi- 
nocchia a piè  dell'  altare  e recita  in  tedesco  col  po|)olo  assistente 
alcune  orazioni.  Ce  prostrazioni  c le  incensazioni  che  si  fanno 
all'  auiiuslissiino  Sacramento  sono  ])iii  frequenti  clic  nel  rito  ro- 
mano; e chiesto  alcun  Sitcerdote  della  cagione,  n>i  rispose  : che 
siccome  gli  eretici  della  Germania  disonorano  in  atti  e in  parole 
il  sacramento  dell'  altare,  rosi  i buoni  cattolici  deono  anche  ester- 
namente far  mostra  di  maggior  riverenza  collo  splendore  delle 
cerimonie  e colla  frequenza  delle  adorazioni. 

Pochi,  ma  dotti  c gravi  sono  quiii  i sacerdoti,  o jxK'lii  a 
tanto,  che  nella  messa  pontilicalc,  non  essendovi  copia  bastevole 
di  cherici,  vidi  portare  i cerei  pel  vangelo  a due  fauciiilletti  ve- 
stiti di  porpora  e cotta.  Pure  ricorderò  sempre  con  ammirazione 
e piet.’i  ili  quanto  zelo  fui  testimone  visitando  le  Pievi  de’ sopra- 
stanti monti.  Salito  un  giorno  di  buon  mattino  a quella  di  San 
Leonardo,  eh’ è un  borghetto  oli>estro  di  forse  trenta  case,  volli 
visitare  il  Pievano,  e il  trovai  appunto  che  scavalcava  al  suo  al- 
loggio, di  ritorno,  com’egli  mi  disse,  da  un  casolare  di  sua  cura 
lontano  ben  sette  miglia,  nel  quale  avea  confortato  col  santo  via- 
tico, e coir  ultimo  sacramento  un  buon  giovane  boscaiuolo,  ch’e- 
ra caduto  sprovvedutamente  da  un  alhiTo,  e rotto  ed  infranto  in 
poche  ore  si  morì.  Unel  prete  ospitalo  introdottomi  amorevol- 
mente nelle  sue  camerette  di  legno,  mi  fece  rinfrescare  con  latto 
e miele  ; e appresso  ragionando  meco  di  molte  cose  S|)ctlanti  la 
religione,  usci  in  un’esclamazione  animata;  oh  beata  f Italia, 
(Le  vicina  al  centro  di  santa  Chiesa,  ha  tanta  ricchezza  di  sacer- 
doti, magnificenza  dì  U'iiipli,  soprahhondanzn  d’ istruzione,  agio 
di  sacramenti  ! H noi  siamo  si  poveri  di  ogni  cosa  ! ma  <nieste 
genti  sono  si  docili,  si  sommesse,  c sì  allamonle  vcncratrici  dei 
sacerdoti,  che  non  sentiamo  l' inopia  c miseria  nostra,  lo  soli  par- 
roco di  tre  borgate.  Vedete  (c  m’ar<»stò  ad  una  finestra  della  sua 
cameretta  ) vedete  là  oltre  la  valle  su  qviol  balzo  lontano  quella 
chiesicciuola  con  quel  gruppo  di  cupaime  '!  lìcnc  : colà  io  tomo 
ogni  martedì,  c per  essi  quel  martedì  (\  il  giorno  di  festa  come  la 
domenica.  Vi  dico  la  messa,  vi  confesso,  v’  annninislro  jiarroc- 
chìalmente  i sacramenti,  v i predico,  e vi  liciiedico  i maritaggi. 
Indi  vellosi  nell'  angolo  opposto  a un  altro  linestrino,  e segnato- 
mi col  dito,  a mezzo  la  costa  d’  una  montagna  assai  distante, 
un’  altra  cappella  : e là,  soggiunse,  là  mi  conduco  il  giovedì  e 
v’  opero  i sacri  misteri  come  nell'  altni  plebe,  che  v’  ho  additato 
dianzi;  nulladinieiio  io  >' assicuro  sull'anima  mia,  che  il  più 
delle  volte  non  (rovo  in  que’dahhen  montanari  materia  d'  assolu- 
zione. lo  abbassai  il  visti,  e sospirai  per  la  mia  cara  Italia 
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I diiilorùt  di  Brixen,  per  Inogo  monlano,  sono  assai  delizio- 
si ; oonciossiaehè  le  monlagnuole  che  ruslegginiio  il  Kienz,  e la 
diritta  mano  dell'Eisack,  porgono  alla  vista  le  più  graziose  pro- 
spettive che  mai  vedeste.  Moi  eravamo  nell'agosto  quando  i frutti 
degli  all>eri  maturano,  i prati  da  tante  acque  irrigati  verdeggia- 
no, sono  biundeggianti  i campi  della  vena,  della  segala,  dell'or- 
zo e della  spelta  ; per  il  che  i dossi  c le  chine  de’  monti  paiono 
variamente  dipinti.  Non  vi  saprei  dire  a pieno  come  riesce  vago 
queir  alternar  di  colori  su  per  li  monti.  Qui  un  pratelio  verdis- 
simo è soprastato  da  un  campo  di  spelta  o di  miglio  che  trae  per 
maturezza  a un  giallo  biondo  ; colà  un  maggese  è rotto  dal  vo- 
mere, c riesce  in  un  tanè  cupo.  Poi  rupicelle  nude,  dalle  cui 
fenditure  pendono  tremolanti  nell' aria  frassini,  qucrcioli,  csam- 
buebi.  Sopra  certe  poppe  di  poggio  s'innalza  coll’aguzzo  campa- 
nile rossigno  una  chiesa  col  tetto  dipinto  e luccicante,  circonda- 
ta da  una  selvctta  di  castagni,  od  ombreggiata  da  foltissimi  olmi. 

S'apre  a un  mezzo  miglio  da  Brixen  la  boscosa  valle  di  Burg- 
stall,  alle  cui  bocche  menano  bellissimi  prati  pieni  di  ruscelli  e 
d'acquatici  arbusti.  Le  radici  di  que'duo  monti  sono  vestite  d’al- 
beri fruttiferi,  e più  in  su  castagneti  foltissimi  vanno  ascendendo 
insino  al  mettere  in  cupe  boscaglie  di  piante  silvestri.  La  valle 
quanto  più  piglia  dell’  aito,  più  si  serra,  e le  si  alToltano  addosso 
le  selve,  che  la  tengono  ombrosa  c fresca  anche  nel  più  acceso 
bollor  dell'  agosto.  A mezzo  le  si  spicca  un  gran  dosso  coperto 
d' erba  e di  fiori  natii,  infraraezzato  da  boschetti  c da  cespugli, 
c rinfrescato  da  correnti  acque,  che  con  dolce  susurro  si  gillano 
giù  dalle  ripe  c da'  sassi  in  cascatellc,  in  torrentelli  spumosi,  in 
vaghe  liste  d' argento,  e in  pioggerelle  che  gocciolano  da'  folli 
cespi  delle  erbe,  e da'  licheni,  e da' muschi.  Sul  ripieno  di  quel 
dos.so  evvi  la  casa  de'  bagni  di  Burgstall,  nella  quale  si  riparano 
per  goder  la  frescura,  c per  bagnarsi  tutti  coloro,  che  per  istcìn- 
peramento  di  stomaco,  o per  gracilità  di  complessione  solfroii) 
di  languidezze,  d'affanni,  e di  tremiti  nervosi.  ConciossìaclQ 

Snelle  purissime  acque  abbiano  virtù  confortativa,  e sgorghino 
alle  vicine  rocrie  a larghissime  (ralle,  seco  attraendo  le  qualità 
salutari  de'  metalli,  e delle  pietre,  fra  le  qu.ili  stillando  trapela- 
no, e unite  nc'ciechi  ricetti  de'monti,  indi  scorrono  ad  annalliare 
le  valli,  e donare  agli  uomini  il  perduto  vigore. 

Nelle  stanze  de'  bagni  non  sono,  come  in  Italia  ed  in  Fran- 
cia, nè  vasche  di  marmo,  nè  spine  di  bronzo,  nè  pareti  dipinte, 
nè  specchi  |)ondenli,  nè  letti  incortinati  ; ma  tutto  v'ù  semplice, 
e montanino,  sehlx-n  pulitissimo  e giocomio  a valere.  Le  tinozze 
soli  di  Ial  it  e Iran  levigale  c terse,  con  cnlrovi  le  panchette  di  fag- 
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pio,  «l  ai  lati  le  acque  fredde  e le  calde  scliizzano  in  quelle  con- 
cile |K“r  cannelle  di  bosso,  (ibi  enlra  nel  bagno  vien  ricopcrlo  con 
grosse  calatane  ed  ischiavine,  le  quali  conservano  mirabilmente 
il  tejiurc  all'  acqua,  e difendono  dal  fresco  acro  ambiente  della 
camera  colui  clic  si  bagna.  La  casa  è circondata  da  un  prato,  che 
va  dolcemente  dichinando  verso  la  rupe,  e dal  lato  della  monta- 
gna è ombrata  da  una  selva  d’alberi  annosi  e folti,  entro  la  quale 
per  comodissimi  sentieri  si  può  passeggiare  nelle  calde  ore  del 
giorno.  Vedreste  per  tutto  seduti  sopra  le  panche,  o sui  tronchi 
degli  alberi  uomini  e donne  a meriggiare,  leggendo,  e sonando 
i piu  dolci  c armoniosi  stromcnti,  ovvero  in  piacevoli  ragionari 
interlenendosi;  mentre  i piu  giovani  no’pratelli  del  bosco  intrec- 
ciano i gagliardi  balli  tedeschi,  o colla  cerbottana  sofliano  nello 
tavolette  gli  acuti  pungiglioni,  o giocano  a tavole  c a scacchi. 

Anche  lidio  e legciadro  e pieno  d'  una  grandezza  e d'  un 
sovrano  splendore  della  doviziosa  natura  si  ò il  villaggio  di  Miil- 
laud,  il  quale  giaco  a più  de’  monti,  che  costeggiano  l’ Eisack  a 
poc' oltre  un  miglio  da  Brixen.  Se  in  Germania  non  fossero  a 
gran  copia  bellissimi  stroppcti  d’ alberi,  e d’acque  correnti,  e di 
fughe  lontanissime  d’ alpi  c di  pianure,  dirci  che  il  Giiethc  volle 
dipingerci  il  casale  di  Miilland  per  abbellire  il  più  nefasto  libro, 
che  uscisse  da  umano  ingegno  a danno  de’  giovani.  Imperocché 
larghi  prati  d’ un  dolce  colore  coprono  il  bel  paese,  c qui  e colà 
per  tutto  il  piano  si  campano  in  aria  a larghissime  chiome  i più 
grossi  tigli,  ed  olmi,  e noci,  e castagni,  i quali  nutrono  allegri 
il  rigoglio  di  loro  fronde  nelle  fresche  ncque  do’canali,  che  tutto 
d’ intorno  trascorrono  rigando  il  terreno.  Forse  mon  lielli  a mio 
avviso  sono  quelli  della  villa  di  Wilton  e di  Wcst-Wiconib  in 
Inghilterra  ; men  belli  quelli  della  villa  Brignole  a Voltri  sulla 
marina  di  Genova,  c quelli  delle  ville  Panlili,  Borghesi,  ed  Al- 
bani a Roma.  Solo  la  villa  d’Esto  a Tivoli  ne  ha  di  rosi  maestosi 
e superbi  nel  ninfeo,  che  soggiace  alla  grotta  della  Sibilla  tihur- 
tina  ; altrove  li  troveresti  di  rado.  All’  ombra  di  questi  grandi 
arbori  sorge  felice  qni  una  capanna,  i.à  una  gualchiera,  costì  una 
masseria  di  buoi,  e poscia  per  tutto  a largo  tratto  sparlo  altre  ca- 
se, le  quali  .aggirano  di  lontano  la  chiesa  eh’ è signora  e reina 
de’  prati.  Ivi  più  che  altrove  s’addensano,  c con  mille  iutrcccia- 
mcnli  si  con.si’rlano  i vigorosi  rami  de’ tigli,  e degli  olmi  La 
pieve  è d’  un  gotico  semplice  c rusticano,  la  sua  torre  ù svelta  e 
sottile,  il  suo  cimitero  le  s’  accerchia  al  Ganco  di  tramontana  : 

Snella  chiesetta,  quella  torre,  quel  cimitero,  e quelle  macchie 
' alberi  farehhono  un  bel  vedere  ne’ paesi  de’più  eleganti  pittori 
fiamminghi,  hi  m’ occorso  di  piangere  dolcemente  ad  lui  bc'llo 
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esempio  di  carilii  filiale.  Pasceva  nna  giovineUa  non  lontano  dalla 
chiesa  una  sua  grcpginola  di  pecore,  le  quali  a dae  a (re  su  por 
le  rive  de'  ruscelli,  e sotto  le  piante  brucavano  i resti  delle  aro- 
matiche erbe,  o stavansi  sdraiate  al  rezzo  rugumando  chetamente 
il  pasto.  Io  era  entrato  nel  cimitero  per  vedere  l’ ossario  della 
cappella,  eh’ è di  fronte  al  cancello,  ove  le  ossa  su  per  le  men- 
sole disposte  a disegno,  e intramezzate  da’ crani  c dalle  vertebre 
della  spina  formano  un  maninconiosO  rabesco.  Tutto  taceva  d'in- 
torno, l’aere  stesso  rispettava  il  silenzio  del  sacro  ricetto  de'inor- 
(i,  nè  s'  udia  che  il  lamentevole  e dolce  gorgheggio  del  passere 
solitario,  il  quale  dagli  embrici  del  (etto  della  chiesa  parca  che 
piagnesse  l’ estrema  sventura,  che  la  giustizia  di  Dio  fece  piom- 
bare sul  peccato  dcH’uomo.  Ed  ecco,  volli  gli  occhi,  io  veggo  la 
pastorella  rimettere  col  fischio  o colla  mazza  alcune  sbrancale 
pecore,  c ridurle  sotto  l’ombra  degli  alberi  colle  altre  compa- 
gne. Indi  (ulta  in  sè  romita  dirizzossi  al  cimitero,  nè  accortasi 
di  me,  la  vidi  cercare  una  croce,  la  quale  come  è usanza  del  pae- 
se, era  piantala  sopra  una  fossa.  La  terra  che  la  copriva  era  an- 
cor fresca,  nè  un  filo  d’erba  era  spuntato  ancora  dalle  sue  zolle. 
Ivi  la  pietosa  giovinetta  si  pose  a ginocchi,  adorò  la  croce,  sparse 
l’acqua  benedetta  eh’  era  nella  pila,  c alzati  gli  occhi  al  cielo,  c 
chinato  il  capo  pregò,  pianse,  baciò  la  terra,  e stette  alcun  tem- 
po immobile  colle  mani  giunte,  quasi  in  atto  di  chi  ha  un  dolo- 
roso pensiero  nel  fondo  del  cuore.  Terminata  la  sua  preghiera, 
baciata  di  nuovo  quella  terra,  richinatasi  alla  croce,  sollevò  gli 
occhi  al  cielo,  espanse  le  braccia,  ribenedi  coll’acqua  santa  quelle 
zolle,  rialzossi,  e tornò  alla  sua  greggia.  Io  dall’  ossario,  ove  si 
cari  e religiosi  alti  avea  visto,  mossi  verso  quella  croce,  c lessi 
l’ iscrizione,  che  dicca  d’  una  madre  che  avea  lascialo  morendo 
uno  sposo,  tre  figliuole,  c due  fanciullctti,  il  maggiore  de'  quali 
avea  dieci  anni.  Oh  eli'  era  sua  madre  ! eli’  era  sua  madre  di 
certo  ! 

Similmente  nel  contorno  di  Briien,  in  sulla  via  che  mette 
ad  Insbruk,  è il  santuario  della  Madonna  del  Soccorso,  c a tre- 
cento passi  da  quello,  più  accosto  alla  valle  di  llrunechcn,  giace 
l’antica  Badia  di  Neislift.  Il  santuario  della  Madonna  è picciolet- 
(o,  in  amenissimo  sito  posto,  e dentro  c di  fuori  spirante  divo- 
zione c raccoglimento  ; l' altare  è sempre  ornato  di  fiori,  c ad 
ogni  ora  che  voi  c’  entrate,  ma  più  in  sul  mattino,  c la  sera  alla 
calata  del  sole,  vi  trovate  la  gente  che  viene  a chiedere  la  bene- 
dizione di  nostra  Signora.  Ai  lati  dell’altare  stanno  appese  alle 
pareti  in  lunga  fila  le  tavolette  votive,  e su  pe' pilastri,  confitti  a 
memoria  di  prodigio,  o a pegno  solenne  di  pcutimento,  pugnali 
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e stocchi  c coltelli  d’op;ni  forma;  ihI  armi  da  fuoco,  come  terzet* 
le,  [rislole,  carabine  c pistoni  scavezzi,  i quali  frammischiati  alle 
grucce  de'zoppi  c degli  assiderati,  fanno  un  maraviglioso  spetta- 
colo dell'  invitta  potenza  di  Maria  Vergine,  la  cui  virtù  disarma 
i forti,  e i deboli  ravvalora. 

1^1  Badia  di  Neistift  è fuor  di  mano  in  loogo  solitario  ed  er- 
mo, se  non  in  quanto  è circondata  da  alcune  case,  eh’  erano  in 
antico  gli  ospizi  dei  pellegrini,  le  stalle  e le  caso  de’  coloni  del 
monistero.  Questo  grandioso  edifizio  è stato  per  buona  parte  rin- 
novellato negli  ultimi  tempi,  ed  ha  tuttavia  Un'aria  di  grandezza 
c maestà,  che  da  lungi  si  fa  riverire  dal  passeggero.  EH’ è ora 
abitala  dai  Canonici  regolari,  i quali  salmeggiando  c operando  la 
salute  de’ prossimi  col  fruito  degli  studi,  dei  sacramenti  e delle 
|)rediclie,  attirano  le  benedizioni  celesti  sopra  le  terre  c le  per- 
sone di  quei  felici  borghesi,  lo  mi  penso,  clic  la  bellezza,  in  che 
adesso  si  vede  ornalo  tutto  il  pae.se  d’ intorno,  si  dee  alle  fatiche 
e alle  solleciliidinl  de’  monaci,  ch’ebbero  in  dono  dal  Vescovo,  o 
dal  Conte  del  Tirolo  quelle  silvestri  possessioni.  Essi  nc  dibosca- 
rono le  foreste,  dirizzarono  il  corso  alle  acc^ue  impaludate  nella 
bassura,  c tutto  il  terreno  rigarono  di  canali,  di  gore  o d'artiG- 
ziali  docce,  riduccndolo  per  la  maggior  parte  in  praterie  e pascoli 
ubertosi.  Ivi  pasturano  i grossi  cavalli  da  carriaggio,  che  forni- 
scono agli  eserciti  dcirimpcradorc  il  traino  delle  artiglierie,  delle 
munizioni  o della  vettovaglia.  E tanto  è grassa  c vigorosa  la  pa- 
sciona di  quelle  rive  c di  que’ prati,  che  i cavalli  s’ inquartano  a 
dismisura,  e riescono  si  portanti  e robusti  da  rc'ggerc  al  più  duro 
e lungo  travaglio  di  fatiche  c di  viaggi.  Ivi  altresì  cre.scono  e vi- 
goriscono  que’giovcnchi,  i quali  s'allevano  pel  commercio  de’ma- 
celli,  e per  tutto  il  Tirolo  si  cercano  avid-vinente,  siccome  quelli 
che  hanno  finissime  carni  c sostanziose,  c sopra  ogni  dir  saporite. 
Questi  giovenchi,  che  i tirolesi  italiani  dicono  botìini,  forse  dalla 
somiglianza  del  nome  tedesco,  sono  di  pel  rosso,  e ve  n’ha  di 
pezzati,  e sulla  fronte  stellati  di  bianco.  Hanno  cornetti  corti  c 
aguzzi,  lien  girati  in  arco,  sono  tarchiati  c forti,  ma  i tedeschi 
per  non  gli  incallire  all’  aratro,  li  governano  ne'  prati  c nelle  ri- 
m(*sse,  usando  in  quella  vece  pc’ carri  e pei  servigi  della  campa- 
gna i cavalli,  c talora,  ma  di  rado,  le  vacche. 

Egli  è v.vghissimo  il  vedere  una  festa  de’bifolchi,  i quali  in 
un  tal  di  dell’  anno  conducono  i giovenchi  loro  affidati  in  mostra 
a’signori  di  quelle  numerose  mandrie,  c quasi  a trionfo  le  schie- 
rano loro  innanzi  nel  prato,  che  si  spiana  in  fronte  alla  casa  del 
. Signore.  Da  tutti  que'monti,  c fuori  dalle  steccale  e dalle  rimesse 
vedreste  procedere  in  buon  ordine  le  torme  di  quc’bcllissirai  ani- 
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mali  recati  a festa,  strigliati,  pettinati,  lisci,  colle  code  sfìoccatc 
c lucignolatc,  ed  ove  la  coda  s’innesta  alle  groppe,  sono  ornati 
d’ un  larghissimo  nastro  verde  con  una  borchia  d' ottone  brunito 
in  mezzo.  Hanno  le  coma  unte  e luccicanti,  c su  per  quanto  s'al- 
lungano intrecciatevi  nastriere  porporine  e cilestri,  con  cntrovi 
bottoncini  di  rose,  capi  di  papaveri  e di  gigli  silvestri.  Il  più 
grasso  di  qiie'giovenchi  è posto  in  capo  alla  ìila,  tutto  incoronato 
d’ ellera,  c con  al  collo  un  campanaccio  appeso  ad  una  larga  stri- 
scia di  corame  bianco,  c s'avanza  quasi  capitano  di  quella  schie- 
ra, borioso  ed  alto  colla  lunga  pagliolaia  che  gli  |)endc  insino  alle 
ginocdiia.  Intanto  il  padrone  da  una  loggetia  se  li  vede  passare 
innanzi  in  rivista  ad  uno  ad  uno,  e poscia  disceso  in  sul  prato,  li 
va  palpeggiando  per  conoscere  se  il  grasso  è sodo,  e la  ciccia  [>a- 
stosa  e risentita. 

Qui  mi  cade  il  destro  d' intramezzare  alquanto  la  descrizio- 
ne per  narrarvi  una  leggiadra  avventura  occorsa  ad  un  gran  prin- 
cipe, mentre  pas.sava  pel  Tirolo,  c per  la  valle  della  Posteria,  per 
condursi  in  un  regno  del  settentrione.  Vedrete  amico,  da  questa 
novelletta  quanto  si  è da  cotnpiangere  la  condizione  de’  principi, 
i quali  se  hanno  la  sventura  d’ essere  attorniati  da’  furbi  e dagli 
adulatori,  sono  senza  avTcdersene,  e colla  miglior  fede  del  mon- 
do, condotti  in  mille  errori  d'intelletto:  e volesse  Iddio,  che  lutti 
gli  inganni,  in  che  si  fanno  cader  da  coloro,  che  ahusano  la  litlu- 
cia  in  essi  da’ prìncipi  riposta,  fossero  di  sì  innocente  natura  ! , 

Il  detto  principe  adunque  s’ avvenne  a passare  pel  Tirolo 
nel  dì  appunto,  in  che  la  mostra  de’ giovenchi  dovea  farsi  a’ loro 
signori.  Perchè  il  prineij»  veggendo  condursi  da  ogni  valle  e da 
ogni  monte  que'raanzi  tutti  messi  a nastri  e a fiori  in  tanto  trion- 
fo, e i bifolchi  in  robe  nuove  e da  festa,  co’  cappelli  fioriti  al- 
l'intomo,  e con  bei  pennacchi  svolazzanti  ai  lati,  voltosi  allo  scu- 
diere; e che  è questo,  disse?  e che  significa  tanto  apparecchio?  v’è 
egli  qualche  fiera  o mercato  vicino  ? No,  sire,  rispose  lo  astu- 
to cortigiano,  queste  buone  genti  festeggiano  il  vostro  arri- 
vo ; e' non  hanno  altro,  per  pastori  e poveri  montagnuoli,  che 
farvi  godere  la  vista  di  loro  armenti,  e sì  gli  hanno' messi  in 
quella  gala  che  voi  li  vedete,  a onore  e gaudio  de’  vostri  occhi 
reali.  Il  principe  che  buono  e clemente  era,  preso  a tanto  amore 
e festa  di  que’ mandriani,  sporgea  sovente  il  capo  dalla  carrozza, 
c ne  lodava  il  pingue  e allegro  liestiame,  c co’  cenni  di  mano,  e 
co’  dolci  sguardi,  c col  grazioso  sorriso  li  venia  salutando  o cor- 
tesemente ringraziando  di  sì  gentile  pensiero,  e di  sì  cordiale  ospi- 
talità. Egli  ragionando  colio  scudiere,  c gol  maggiordomo  non  sa- 
pea  finir  di  lodare  que'  tirolesi,  perchè  a tanto  onore  l’ avean  ri- 
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ccruto.  Quaiul'  ecco,  ultrepa.ssatc  le  montagxie  del  Tirolo  ed  en^ 
(rato  nella  selvosa  valle  della  Pusteria,  la  noUc  cominciò  a calure 
dalle  più  alte  cimo  delle  foreste,  c tutto  involse  d' oscuriti  i l>assi 
luoghi  onde  il  principe  trascorroa.  Ed  alzali  gli  occhi,  vide  su 
gli  alti  gioghi  di  gran  fiamme,  che  a spessi  lampeggiamenti  ba- 
lenavano in  sul  cammino  una  viva  luco  ; di  che  il  principe  cu- 
riosamente richiese  lo  scudiere,  a che  fossero  accesi  que’  gran 
fuochi.  Siro,  ripigliò  il  cortigiano,  o'  sono  gazzarre  e falò,  che  i 
montani  popoli  accesero  ad  onore  di  vostra  maestà,  sapendo  ch'ella 
dovea  passare  di  notte  per  le  strozzaloic  di  queste  rupi.  E il  buon 
princi|ie  lutto  godette  in  cuore  di  s)  liete  diinostrazioni.  Se  non 
che  pervenuti  a gran  notte  ad  una  grossa  Imrgata,  e smontati  al- 
l'albergo, mentre  il  principe  stava  pigliando  un  po' di  ri|H>su  fin- 
ché le  tavole  per  la  cena  fossero  apparecchiate,  il  borgomastro 
saputo  l'arrivo  di  tanto  re,  venne  all'albergo  per  rendergli  omag- 
gio. Ed  entrato  al  maggiordomo,  ed  inlcrlcnendosi  alquanto  con 
lui,  il  maggiordomo  gli  venia  dicendo,  siccome  il  principe  avea 
sommamente  gradito  lo  luminarie  che  i pastori  della  montagna 
aveano  acceso  in  onor  suo.  Uh  ripigliò  il  borgomastro  sospiran- 
do, sappia  r eccellenza  vostra,  che  noi  siamo  travagliali  da  pa- 
recchi giorni  da  un  fierissimo  incendio  che  ci  devasta  le  selve. 
Egli  avvenne  che  in  una  burrasca  di  ciclo  cadde  un  fulmine  sulla 
cima  di  mi  pino  e tutto  l' accese,  o la  fiamma  appresasi  ai  tron- 
chi resinosi  de'  vicini  abeti  c de'  larici,  in  poco  d'ora,  c.acciata 
dal  vento,  ingagliardì  por  modo,  che  tnlta  la  foresta  ne  fu  .arsa. 
E tanto  grandeggiaron  le  fiamme,  o sì  alti  ne  andarono  i vortici 
al  cielo,  che  le  faville  portate  da  una  rabbiosa  tramontana,  tra- 
volando di  là  dai  profondi  burroni,  s'appigliarono  alle  vicino  bo- 
scaglie, c le  van  devastando,  senza  che  umana  forza  abbia  virtù 
di  vincerle:  i guastatori  a centinaia  abbattono  a largo  spazio  d'in- 
torno gli  eccelsi  arbori  do’ pini  c degli  abezzi,  ma  fin’ ora,  voi 
stesso  veilesto,  in  quanti  lati  il  vorace  incendio  va  incenerendo 
r onore  c il  frutto  de'  nostri  monti.  Il  maggiordomo  sorpreso  o 
afliitio  di  si  rea  novella,  non  sa|)ca  darsi  pace  della  sguaiata  men- 
zogna dello  scudiere.  Egli  riputava,  che  quanto  lo  scudiere  disse 
al  principe,  l' avesse  attinto  dai  maestri  dello  poste,  o da  alcun 
terrazzano  di  quello  ville  : c quel  buon  principo  forse  credette 
sempre  d'essere  stato  onorato,  e chi  sa  quante  volte  ricordò  nella 
sua  corte  lo  belle  feste  di'  eblic  al  suo  passaggio  dai  mandriani 
del  Tirolo,  e dai  montanari  della  Pusteria. 

Ma  è da  tornare  ai  contorni  di  lirixcn.  Anche  le  praterie  del 
piano  sono  allegrissime.  Gli  scolari  della  città  in  sulla  sera  vanno 
a varie  brigate  passi‘ggiando  per  quelle,  e lungo  le  rive  dei  fiu- 
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mi,  o seggono  sodo  l'ombra  degli  alberi  : ma  eereberesle  invano 
altrove  più  giocondo  spettacolo  di  questo.  Poiché  i giovinetti  sco- 
lari, come  dà  loro  l' indole  paesana,  non  ruzzano  scioperali  sul- 
l'erba, non  gridano,  non  corrono,  non  iscavallano,  ma  ebeti  ri- 
posali e tranquilli,  o leggono  di  belle  poesie,  o accolti  a cerchio 
danno  fiato  a'Ioro  stromenti  di  musica,  e suonano  i più  leggiadri 
passi  de’ grandi  maestri  antichi  e moderni.  Quando  è posto  il  so- 
le, ognun  d’ essi  chetamente  colle  sue  cliiarine,  colle  cornette,  e 
co’  violini  sotto  il  braccio,  ragionando  do'  loro  studi,  e molti  pur 
continuando  di  leggere,  fanno  ritorno  alle  stanze  : e il  più  delle 
Tolte  i loro  maestri  che  vanno  ai  prati  per  incontrarli,  so  li  veg- 
gono far  lieta  corona  intorno,  c con  rispettosa  dimestichezza  do- 
mandarli di  molte  coso  con  giovanile  cnriosilà.  Io  v’assicuro  o 
amico,  eh’  egli  non  vi  fu  sera,  eh’  io  non  andassi  a deliziarmi  di 
que’  fancinlli  ; c strano  com’era  agli  occhi  e più  agli  orecchi  lo- 
ro, pure  non  godessi  d’ iniertencrmi  favellando  Ialino  con  essi. 
E si  vi  so  dire,  che  a mia  gran  maraviglia,  trovai  garzonetti  di 
poc’  oltre  ai  dodici  anni,  che  ragionavano  con  esso  meco  latina- 
mente con  assai  leggiadria  od  eleganza.  Ma  in  que’paesi  si  guar- 
da la  grammatica  come  studio  di  sommo  necessità,  sì  per  le  lin- 
gue morte,  come  per  lo  viventi,  nè  invalse  ancora  quivi  il  vezzo 
di  molti  italiani,  i quali,  non  ricordevoli  della  sapienza  dc’padri, 
stancano  i polmoni  gridando  a gola  contro  le  regole,  c si  spen- 
gono gli  occhi  piangendo  il  danno  de’  fanciulli  condannati  nelle 
vecchie  scuole  a tre  o quattr’  anni  di  grammatica.  Anzi  ora  che 
in  Inghilterra,  in  Germania,  e per  ultimo  in  Francia  s’è  rimesso 
in  tanto  fiore  lo  studio  della  greca  e della  latina  favella,  in  diverse 
parti  d’ Italia  si  continua  a gridarle  più  che  mai  la  croce  addos- 
so, e a chiamare  uomini  barbari  ròloru  che  por  vorrebbero  a 
gloria  nostra  imegnarla  a’  giovanetti. 

L’ indole  tranquilla  do’  tirolesi  non  è però  scompagnata  da 
qnello  spirito  bellicoso  che  gli  rende  formidabili  in  guerra:  onde 
eziandio  nella  pace  non  dimenticano  l’ esercizio  dell’  arme,  ma 
voltolo  a popolare  trastullo,  in  esso,  i dì  delle  feste,  appresso  i 
vespcri,  SI  addestrano  con  utile  e con  diletto,  traendo  al  bersa- 
glio. In  un  larghissimo  prato  sotto  folli  alberi  tendono  un  i>adi- 
glione,  e qniri  convennli  i bersaglieri,  attendono  il  segno  di  co- 
loro che  stanno  al  tavolaccio,  il  quale  è posto  alcuna  volta  di  là 
del  fiume  sopra  un’alta  ripa  alla  distanza  di  cencinquanla  ed  anco 
dugento  passi,  essendoché  le  carabine  de' tirolesi  tirano  a lunghis- 
aimi  tratti.  Le  dette  carabine  son  corte,  di  grossa  piastra,  rigala 
entro  la  canna  per  lo  lungo  insino  al  culatto  : la  palla  é ravvolta 
in  una  pezzolina  di  lino  unta  col  sugo  d’ uno  spicchio  d' aglio,  e 
bresciani  - SO 
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imbocca  cosi  streUamenle  la  canna,  eh'  egli  è meslieri  spiuger- 
vcla  dapprima  a colpi  d'  un  iiiarlellelto  di  ferro,  c indi  colla  le- 
sta della  baccheUa,  ricalcala  a gran  forza.  E siccome  traendo  esce 
con  iiifinila  violenza  c celerità,  cosi  il  contraccolpo  del  calcio  ri- 
percuote il  bersagliere  alla  gola:  e però  dove  la  gola  s’appoggia 
al  calcio  |)er  la  uiira,  ivi  il  legno  è tagliato  a sghembo  piatto,  af- 
linciiè  la  gotata  non  sia  cosi  aspra.  Sebbene  a dir  vero  e’  son  si 
destri,  c di  polso  si  fermo,  di' egli  non  è si  agevole  il  percuoter- 
li; e molli  ve  n'ba  che  imberciano  il  brocco  le  due  c le  Ire  volte 
alla  fila  con  incredibile  giustezza  di  col|K>.  Di  maniera  che  nelle 
cacce  de'  daini,  delle  cavriolc  e delle  camozze,  nicnlr’  esse,  rag- 
gruppale  le  gambe  in  sul  ciglione  d’un  lontanissimo  greppo  del- 
l' opposta  valle,  si  credono  sicure  da  ogni  insidia,  vengono  dal- 
l'agile bersagliere  colpite  in  mezzo  al  cuore.  Similmente  gli  spar- 
vieri, i falconi  e le  aquile,  mentre  si  spiccano  dalle  altissime  cre- 
ste d'  un'alpe,  e l'aria  fendono  velocissime,  ferite  a morte  piom- 
bano fra  gli  scagliosi  burroni.  Tanto  è sicuro  l'occhio  e la  mano 
de'  feritori. 

Mi  narrava  un  cappellaio  l’audace  prova,  in  ch'egli  si  mise 
con  forsennata  temerità:  poiché  riducendosi  i terrazzani  d’un  ca- 
stelletto vicino  al  suo,  in  giorno  di  festa,  alla  taverna  ov'eran  di 
molli  paesani  della  terra,  si  venne  in  sul  vanto  de' bersaglieri,  e 
ciascuno  tenea  che  migliori  si  fossero  quelli  del  suo  castello.  Il 
cappellaio  accaloralo  dal  soverchio  vino,  per  troncare  il  diverbio, 
disse  : io  metto  un  fiorino,  che  al  nostro  Fron:  ( eh’  è il  Cecco 
degli  italiani  ) basta  la  vista  di  cogliere  di  punto  in  un  tallero  a 
cento  passi.  Detto  fatto.  Fronz  dà  di  mano  alla  carabina,  tutti 
escono  in  sul  prato,  il  cappellaio  s' allontana  di  cento  passi,  e 
volto  colla  fronte  inqierlerrila  a’ compagni  con  un  tallero  in  ma- 
no, alza  il  braccio,  e attende  il  tiro.  Troiu  si  pone  in  resta,  spara 
e leva  di  netto  il  tallero  di  mano  all’  amico.  Vedete,  carissimo 
che  non  è favola,  nè  ciò  che  si  narra  di  Tocco  arciere  d' Aral- 
do 111,  nè  quanto  ci  contano  le  elvetiche  istorie  di  Guglielmo  Teli, 
il  primo  dc’^uali  saettando  spiccò  una  mela  di  mano  al  figliuolo, 
e r altro  al  figliuolo  d' in  sul  capo  la  tolse. 

Questi  sono  gli  esercizi  de’tirolesi  nella  buona  stagione;  ma 
nel  terminar  dell'  autunno,  o nel  primo  sopravvenire  del  verno, 
hanno  quelli  della  caccia,  faticosi  sempre,  ma  più  assai  nel  Tiro- 
Io,  ove  le  montagne  sono  altissime,  selvose  e nelle  ultime  creste, 
scogliose  c dirupate.  Le  cacce  sono  ivi  di  più  maniere;  v’ha  quello 
de'  cervi,  v’  ha  quelle  de’  daini,  delle  cavriolc  e delle  camozze, 
c v’  ha  per  ultimo  quelle  dell’orso.  La  caccia  de'  cervi  fossi  per 
ordinario  nelle  signorie  de’  Baroni,  ove  i parchi  girano  di  molte 
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miglia  all' inforno  fra  le  cape  foreste  de’cerri,  dell'  elei,  c degli 
abeli,  entro  le  quali  corrono  e s'atlraversano  mille  vie,  che  met- 
tono a'  passi,  agli  agnati  c alle  poste,  per  onde  i cervi  spauriti 
deono  passare.  E posciachè  i canattieri,  sguinzagliati  i veltri, 
suonano  il  corno  per  avvertimcnlu,  che  i cani  battono  già  la  fo- 
resta, il  capitano  della  caccia  va  allogando  i cacciatori  ai  ridotti, 
ai  crocicchi,  c alle  svolte  dei  sentieri,  per  ivi  attendere  il  cervo. 
Al  primo  abbaiar  de’ cani,  gli  armenti  de'cervi  che  si  stanno  pa- 
scendo, o all’  ombra  de’  boschi  riposando,  spauriti  e speqierati, 
si  mettono  in  fuga.  Alzan  la  lesta  e abbassano  le  ramose  coma  in 
sulla  schiena  per  non  intricarle  ne’  rami  degli  alberi,  e quanto 
più  gli  agita  la  paura,  c più  imperniano  a velocissimo  corso  le 
gambe.  Intanto  i veltri  gli  inseguono  per  addentargli  ai  fianchi 
o alle  groppe:  c il  correre,  l’abbaiare,  lo  scambiettare  degli  uni, 
il  trascorrere  degli  altri  portati  dall’  impelo  della  foga,  e il  ri- 
mettersi, e il  prender  le  volte,  e il  gittarsi  dalle  ripe,  c il  forar 
dello  siepi,  c il  rompere  a traverso  le  macchie,  è cosa  dilettevole 
ollremodo  a vedere.  Ma  i cacciatori  che  stanno  a’  varchi,  c alle 
riuscite  della  selva,  hanno  mille  arti  ed  accorgimenti,  per  rimet- 
tere il  corso  del  cervio  alla  posta  de’  loro  signori,  poichò  godono 
di  procurare  ad  essi  la  gloria  del  colpire  la  bestia  ; che  se  il  si- 
gnore del  parco  vuol  onorare  qualche  nobile  ospite,  i bracchieri 
ammettono  i cani  su  quelle  vie,  e per  que’modi,  che  il  cervo 
trascorrerà  certamente  a quella  volta,  e l’ospite,  riputando  caso 
ciò  ch’è  gentilezza  di  cortesia,  gli  spara  addosso,  e ferito  raller- 
ra.  Cadalo  il  cervo,  il  più  vicino  bracchiere  suona  il  corno  a rac- 
colta, c tutti  gli  altri  sparsi  per  lo  parco,  rispondono  al  primo 
suono,  rallentano  i cani  coi  fischi  e colle  voci,  c richiam.'iti  ria 
senno  i suoi,  gli  accoppiano,  c si  dirizzano  suonando  la  canzone 
di  morte  verso  quel  luogo  della  selva,  ove  il  cervo  cadde  ferito- 
Ivi  giunti  le  congratulazioni  sono  infinite.  Tutti  accerchiaiio  la 
salvatica  bestia,  c appoggiati  alle  carabine  attendono  che  soprav- 
venga il  signore  del  parco,  il  quale  accompagnalo  da  molle  dam  •, 
e cavalieri,  dà  al  cervio  il  colpo  di  grazia  col  piantargli  una  dag  i 
nel  collo.  Ucciso  il  cervo,  tutti  per  allegrezza  sparano  in  aria  le 
carabine,  e dato  finto  a’  comi  suonau  la  marcia  della  vittoria  in- 
sino  al  castello  del  Barone. 

La  caccia  de’ daini,  delle  cavriolc  e delle  camozze  vuole  snel- 
li cacciatori,  avvezzi  a rampicarsi  su  pe’ greppi  e per  le  rocce 
delle  montagne.  Imperocché  al  primo  cader  delle  nevi  sulle  estre- 
me creste  di  quelle  alpi,  le  torme  di  que’silvestri  animali  calano 
un  po’  più  al  basso  per  aver  di  che.  pascere.  Ed  ecco  il  cacciato- 
re che  muove  a combattergli.  E poiché  timidissimi  sono,  e d'  a- 
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ctilissimo  sgiUrdo,  c di  velocissimo  corso,  i cacciatori  s' acqual- 
laiiu  dietro  i cinghioni  delle  rupi,'o  tra  i rami  de’  pini  e de’  lari- 
ci, c gli  attendono  al  valico.  Quelle  besliuole  saltano  leggerissi- 
me di  balzo  in  balzo,  d’ una  scheggia  in  Un’altra,  ed  ove  le  spac- 
cature delle  rocce  aprono  profondissimi  abissi,  purché  una  pun- 
ta, o un  ciglietto  risalti,  vi  si  gittano  e vi  s’ attengono  sicurissi- 
me, spenzolandosi  con  incredibile  audacia  per  coglier  le  fronde 
degli  arboscelli  pctidcnti  da’  fessi  delle  rupi.  Laonde  i cacciatori 
a gran  distanza  le  colpiscono  colle  palle  dc'loro  moschetti.  per- 
ciocché abbattute,  rovinano  da  paurose  altezze  fra  le  caveruo  c 
gli  scoscesi  sassi  de’ profondi  valloni,  i cacciatori  si  mettono  a 
gran  risebi  per  calare  in  que’  baratri  a pigliarlo.  In  ciò  fare  son 
emuli  ancb‘  essi  delie  cavriolc,  scendcmiu  per  quelle  groppe  agi- 
lissimi 0 arditi,  senza  porre  mai  li  piede  in  fallo. 

Ala  nelle  cacce  degli  orsi  sono  forse  i più  destri  cacciatori 
d' Europa.  Essendoché  armati  i cani  molossi  c gli  alani  con  pct- 
licrc  di  ferro,  c con  collari  irsuti  di  punte,  allìaché  l’ orso,  che 
suole  assannarli  sempre  al  petto  c al  collo,  non  gli  offenda,  si 
mettono  nel  più  fitto  delle  boscaglie,  c rilasciano  i cani  sulla  pe- 
sta. E que*  sagaci  liutatori,  accolto  il  sito  orsino  entro  le  nari, 
braccheggiano  aizzati  da  feroce  natura  in  tracéia  della  belva.  1 
rauchi  latrati  di  que’  grossi  mastini  fanno  riraboUibarc  le  valli  e 
le  spelonche  ; I'  orso  o si  rintana,  o sbuca  dai  non  sicuri  covili, 
e si  mette  all'  erta.  Si  rizza  in  sulle  gambe  di  dietro,  gitla  gli 
occhi  intorno,  tende  gli  orecchi,  e dietro  ad  essi  pone  lo  zampe 
anteriori,  origliando  cautamente  per  sentire  donde  movano  quei 
latrali.  Indi  se  può  s'  acquatta  ; se  teme  d’ esser  collo,  fugge  su 
per  gli  scogli  de’  monti  ; se  vede  d’ essere  sopraggiunto  senza  a- 
verc  scarnilo  alla  fuga,  s’ Opparccchia  al  coinbaltiraetUo  ; ma  se 
gii  pare  che  alcuna  via  gli  si  offra  a cauijiarc  dall' impelo  de’ mo- 
lossi, per  quella  dispcratarocDlc  si  gilta.  E ficcato  il  capo  infra 
le  gambe,  c datosi  una  scossa,  c levate  all’  aria  le  groppe,  capi- 
tombola  ^iù  pc’  balzi  c per  le  altissime  ripe,  rotolando  come  un 
fastello  di  fieno,  o sfonuando  le  sporgenti  macchie  de'  frassini  c 
de’  cornioli  che  gii  s' abbattono  innanzi  nel  precipitevole  sbalza- 
mcnlo.  Se  non  che  i cani,  che  agilissimi  sono,  prese  le  volle, 
mentre  i’  orso  smemorato  per  f alta  cadubi  Soprasla  alquanto  a 
fuggire,  gli  sbucano  improvvisi  a’  fianchi,  cd  egli,  se  i cani  son 
pochi,  voilosi  rabbioso,  gli  addenta  c gli  graflia,  e se  con  una 
granipala  gli  giugno,  squarcia  loro  il  petto  c ic  schiene  orrenda- 
mente. Ala  egli  ha  sovente  troppi  iiiniici  a combattere  ; perche 
messo  in  volta,  c |iei'  la  foresta,  c pc'hurrati  fuggendo,  dàsprov- 
' edulamente  no  eaceialori , i quali  non  sì  tosto  il  veggono  venir 
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loro  incontro,  ^Mirate  le  carabine,  per  lo  più  kt  feriscono  a mor- 
ie. Ma  coltolo  talora  nel  groppone,  o nd  collo,  vieppiù  stiuoso 
per  la  ierila,  si  scaglia  tempestosamente  addosso  al  cacciatore  ; il 
quale  se  può  arrampicarsi  sopra  uno  spcu'geote  nacq;:no,  o git- 
tarsi  cavalcione  d’ un  grosso  ramo  d’ albero)  ricarica  la  carabina, 
e gliela  scarica  addosso.  Che  se  la  fiera  non  dà  loro  tempo  a por- 
si in  sicuro,  appuntatagli  contro  la  baionetta  che  tengono  in  ca- 
po al  fucile,  arditi,  a piè  fermo  l' aspettano,  e vibralo  il  colpo,  e 
foratogli  il  cuore,  cade  loro  mugghiando  a’  piedi.  Ve  il'  ha  di  s) 
audaci,  che  mentre  l' orso  si  rizza  in  piè  per  atTerrarli,  messa  la 
mano  per  un  pugnale,  glielo  ficcan  nel  petto  e cadono  abbrac- 
ciati in  terra  ambidue,  reiterando  intanto  il  cacciatore  i suoi  col- 
pi, in  fin  che  l’ ha  morto.  E io  udii  già  raccontare  ad  un  vecchio 
tirolese  d' un  valoroso  cacciatore,  unico  figlinolo  d’ un  ricco  Ba- 
rone della  valle  di  Fassa,  il  quale  con  più  giovani  cavalieri  ito 
alla  caccia  dell'  orso,  fu  messo  in  aguato  in  sullo  sbocco  del  bo- 
sco, ed  ivi  si  stava  alla  posta  della  fiera.  Quel  sentiero  veniva  a 
morire  sopra  un  altissimo  sasso.  Isolalo  e riciso,  a piè  del  quale 
s’ accavallavano  i divelli  sebeggioni,  rumati  nel  fondo  dall’  im- 
peto delle  montane  fiumare.  Il  giovine  Barone  attendea  l'orso  ap- 
poggiando le  spalle  ad  un  rocco  di  quel  cinghio,  quand’eccoow 
di  lontano  il  cupo  latrar  de' molossi,  ed  i fieri  mngii  dell'orso  cac- 
cialo dalla  furia  di  que’  nemici.  Come  il  Barone  il  vede  drizzar- 
si alla  sua  volta,  c<l  egli  monta  il  cane  della  sua  carabina,  e ap- 
pnntataglicla  ai  fianchi,  lira  il  grilletto  per  colpirlo  a morte.  Ma, 
o r acciarino  non  scintillò,  o la  polvere  del  bacincllo  era  sover- 
chio calcata  e non  s’ accese  ; sicché  il  colpo  non  usci.  Rimontò  il 
cane,  c trasse,  e similmente  il  focone  non  s'apprese.  Il  giovine 
polca  Sahare  sopra  uno  sporto'dclla  rupe,  e di  là  ripararsi  a sal- 
vamento ; ma  ostinato  nella  sua  audacia,  trasse  di  taKa  una  chia- 
ve d’ acciaio,  e con  essa  percosse  dolcemente  il  filo  della  pietra 
focaia  per  aguzzarlo.  Intanto  l' orso  scendeva  precipitoso  attra- 
verso la  selva,  e gli  era  a dieci  passi  : l’ imperterrito  giovane  fred- 
damente gli  mira  al  cuore,  sgrilletta,  ma  gli  scricchia  l’ acciari- 
no, c non  ispara  il  moschetto.  L’ orso  invelenito  gli  è sopra,  c 
alTcrratelo  cogli  unghioni  della  zampa,  lo  slancia  giù  dall’altissimo 
sasso  in  fra  le  pnnte  degli  scogli,  ove  infranto  c stritolato  incon- 
tanente morissi.  I cacciatori  che  dall'  opposta  valle  avean  veduto 
l'intrepido  Barone  reiterare  invano  i due  primi  colpi,  al  terzo  ito 
in  fallo,  smarrirono  ; e vedntol  cadere  a precipizio  dalla  somma 
altezza  di  quella  rupe,  sonalo  il  corno  a raccolta,  scesero  mesti  e 
piangenti  a raccorne  il  sanguinoso  cadavere.  Ha  vi  basti  oggi  dei 
costumi  di  questa  invitta  naziooci 
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Vi  dirò  solo  di’  ebbi  l’ onore  di  visitare  l’ altezza  reveren- 
dissima del  Principe  Vescovo  Carlo  Francesco  di  Lodron,  il  qua- 
le m' accolse  con  infinita  amorevolezza.  Questo  venerabile  prela- 
to è d'  una  florida  vecchiezza,  d’ animo  nande,  e specchio  del- 
l’antica nobiltà  e gentilezza  alemanna.  Égli  è alto  e diritto  sulla 
persona,  d’ alTabilissimo  aspetto,  e nell'augusta  fronte  ^li  siede  la 
maestà  del  principato  c la  religione  del  vogante  di  Dio.  Epii  ò 
r ultimo  sopravissuto  alla  sovranità  delle  dinastie  ecclesiastiche, 
e però  porta  ancora  le  insegne  del  principato  con  quelle  del  pa- 
storale : ha  in  palazzo  i suoi  preti,  i suoi  gentil’  uomini,  e gli  an- 
tichi suoi  uiEciaii.  Ascoltai  la  sua  messa  nell' interna  cappella  del 
castello,  e mentre  i cappellani  l’assistevano  al  sacro  rito,  gli  uf- 
ficiali in  abito  militare  stavansi  ritti  al  corno  dell’  epistola  per 
dargli  l’acqua  alle  mani.  Egli  parlò  racco  italiano  molto  spedi- 
tamente c vi  si  sentiva  ancora  in  bocca  un  non  so  che  dell’ accen- 
to romano.  Non  vi  faccia  maraviglia,  disse,  se  m' udite  parlare 
cos),  poich'  io  nella  mia  giovinezza  ebbi  l’ alta  ventura  di  essere 
educato  a Roma  nel  collegio  Germanico,  seminario  per  oltre  a due 
secoli  de’  più  insigni  nomini  della  Germania,  i quali  coll’  esem- 
pio e coir  opera  sostennero  la  fede  cattolica  nell’  impero  e nelle 
provincie.  Mi  pesano  addosso  più  di  ottantanni,  e pur  tuttavia  fra 
le  prospere  e le  avverse  vicende  ho  sempre  guardato  al  Mssihile 
le  sante  pratiche,  in  che  fui  nel  Germanico  istituto.  — E diceva 
vero  : imperocché  eziandio  l’ andamento  del  suo  seminario  è tut- 
to secondo  la  norma  del  collegio  Germanico  sì  nella  disciplina, 
come  nella  disposizione  del  domestico  regolamento.  Oh  foss’egli 
quel  capevole  edifizio  pieno  di  scelta  gioventù  I ma  in  tanta  va- 
stità di  fabbrica  e comodo  d’ ogni  cosa  che  all’  ecclesiastica  edu- 
cazione s’ attiene,  egli,  colpa  dei  tempi,  è presso  che  vuoto.  Con- 
tuttociò  s’ egli  non  avesse  altro  di  raro  che  il  rettore  don  Giusep- 
pe Feichter,  sol  es.so  renderebbe  illustre  quel  seminario,  uomo 
com'  egli  è di  segnalata  pietà,  di  gran  zelo  (1),  prudenza  e dot- 
trina, conosciutissima  in  Germania  specialmente  per  la  sua  con- 
cordia dei  quattro  Evangeli.  Vi  conobbi  parimente  il  dotto  cano- 
nico WinkelholTcn,  c il  celebre  professore  Rygler,  che  ora  nel 
seminario  di  Trento  combatte  strenuamente  i razionalisti  aleman- 
ni col  valore  delle  salde  dottrine  della  chiesa  romana,  le  quali  im- 
macolate come  Dio  dal  cui  seno  emanarono,  chiarificano  del  lo- 
ro splendore  i docili  intelletti  degli  uomini  di  buona  volontà.  Av- 
vi in  firixen  degli  altri  chiari  sacerdoti  e religiosi  di  vari  ordini. 


(1)  Sì  il  rrincipc  Vescovo,  come  il  Uriiorr  Feithlcri  8on  già  morii  d«i  pa- 
recclìì  cinoi  con  bvmmo  rammarico  dc  Tirolcsì. 
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de’  monasteri  di  santissime  vergini,  fra  le  quali  per  tutto  il  Ti- 
rolo  si  rendono  segnalate  le  Fratrie  inglesi.  Esse  educano  mira- 
bilmente le  giovinette  nella  pietà,  nell’  innocenza,  e in  tutti  que- 
gli esercizi,  che  a nobii  donzella  possono  convenire.  E però  dal 
principato  di  Trento,  e dalle  altre  città  d’ Italia  s'inviano  ad  esse 
le  fanciulle,  che  ne  ritraggono  coll’  utile  dell'  educazione  tedesca 
( la  quale  per  la  vita  domestica  è sopra  om’  altra  acconcissima), 
eziandio  l’ ornamento  di  quella  splendida  lingua. 

Amico,  io  m’ avveggo  d’ essere  trascorso  molto  innanzi  col- 
lo scrivere  : sicché  statevi  ora  in  pace,  e attendetevi  in  breve  al- 
tre cose  di  questi  paesi  — Addio  — 


I CIMITERI 

DEL  TIROLO  TEDESCO 
sa<B<DST3>iìi 
ALLO  STESSO. 


Muuko  mio,  si  può  dire  a buona  ragione,  che  i tirolesi  sicno 
fra  i popoli  della  cristianità  quelli  che  sovra  ogn’ altro  onorino  le 
anime  de'  trapassati.  E questo  sentimento  così  altamente  radicalo 
ne’  petti  de’  fedeli  credenti,  innestatovi  dalla  carità,  purissima  ed 
eterna  figlia  di  Dio,  che  noi  ’l  veggiamo  per  le  istorie  Sante  ave- 
re gran  luogo  nell’  animo  degli  antichi  patriarchi,  ì quali  profes- 
savano quel  rispetto  a’  loro  defunti,  da  tenerli  per  poco  in  vene- 
razione ncm  più  d’ uomini,  ma  d’ angeli  celesti,  ed  osservarne  e 
con  somma  riverenza  onorarne  gli  spiriti  immortali,  che  alber- 
garono in  vita  ne’  corpi  loro.  E posciacbè  T ossequio  alle  anime 
aveano  porto  co’  sacriGzi  propiziatori,  ( siccome  lontani  dal  con- 
sorzio m’ viventi  e bisognevoli  dell’  espiazione  che  per  la  polve- 
re della  umana  fragilità  doveano  retribuire  a Dio  giudice  ) , ne 
onoravano  indi  le  reliquie  della  carne  con  pie  ccrcmonie,  e con 
lustrazioni  c balsami  e sepolcri,  tenendo  la  terra,  in  che  riposa- 
vano i corpi,  mr  santa  cu  inviolabile.  Onde  i popoli  che  la  pri- 
sca eredità  delle  paterne  tradizioni  più  viva  e intemerata  serba- 
rono, furon  sempre  religiosi  cultori  de’  morti,  siccome  delle  an- 
tiche genti,  eziandio  idolatre,  si  può  nelle  istorie  e ne’ monumen- 
ti a|q>ieno  vedere. 

E però  egli  era  serbato  alle  nazioni  che,  ogni  paternale  di- 
sciplina obliando  e per  la  via  de’pcssimi  costumi  correndo,  avean 
cancellato  dall’  animo  la  carità  di  Dio,  il  non  più  amare  ed  ono- 
rare gli  uomini,  nè  vìvi,  nè  morti.  Che  se  pur  a’  vivi  ed  a’  mor- 
ti mantennero  amore  ed  onore  al  di  fuori,  deutro  n’erano  al  tut- 
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lo  privi,  c qnosli  grandi  c noLili  afTolli,  iicn/a  l' inlrinscra  riani- 
ma cbc  gli  animava,  riuscirono  in  ipocrita  apparenza.  Ca'sI  veg- 
giamo  essere  avvenuto  alle  repnlihliclie  d' Aleno  e ili  Roma,  qiian 
do  scadute  dall’ antica  virtù,  si  lasciarono  ni  vizi  signoreggiare. 

Se,  de’  vivi  parlando,  anche  noi  siamo  giunti  a questi  do- 
lorosi termini  io  noi  so,  mio  savio  amico  ; bensì  dell’  onore  elu- 
si presta  a’  morti  dirò  clic  in  molle  genti,  eziandio  ortodosse,  c- 
gli  s’ è condotto  a tanta  profanazione,  clic  se  i tartari,  i cinesi  e 
gli  indiani,  i quali  sommamente  osscijuiaiio  i trapassali,  eniras 
sero  per  avventura  ne’  cimiteri  d’ assai  città  cristiane  n'  uscireb- 
bero sbigottiti  ; c d' alto  dispetto  c fastidio  presi,  come  da  luo- 
glii  non  sacri  alla  pietà  de’  figliuoli  ne’  padri,  fuggircbliern  im- 
precando a si  contaminala  irriverenza. 

A queste  infocale  parole  io  veggo  maravigliare  piu  d’uno 
e pensar  seco  stesso  di  quai  genti  c di  quali  regni  e città  io  mi 
voglia  si  agrementc  lamentare  con  voi.  Se  la  maraviglia  fosse  sin- 
cera rispoi^erci  all’  inchiesta  ; ma  coloro  stessi  che  forse  inde- 
gnano  alle  mie  parole,  ben  sanno  in  cuor  loro  ch'io  parlo  con  li- 
l^ro  e franco  stile  bensì,  ma  che  non  ho  altrimenti  mestieri  di 
provare  con  pratiche  allegazioni  quest’  amara  verità. 

I primitivi  cristiani  seppellivano  i fratelli  nelle  cripte  degli 
arenari  ; e in  mezzo  a quelle  tenebre,  fra  l’ aere  morto  di  quelle 
solitudini,  fra  I’  orrore  che  velava  la  profonda  stanza  de’  morti, 
si  raccoglieano  i vivi,  e guidali  al  chiaro  lume  della  fi-de,  ivi  a 
piè  delle  tombe  alzavano  altari,  e l' incruento  sarrilìzio  dell'  A- 
gnello  dì  Dio  offerirano  al  Padre  eh’ è iic' cieli,  per  conduirc  il 
più  tosto  le  caste  anime  loro  dalle  fiamme  purìlìcalrici  a indiarsi 
nel  seno  del  Verbo.  A tanti  e sì  lunghi  travagli  della  chiesa,  siie- 
ceduta  la  pace  per  la  conversione  di  Costantino  imperatore,  i ve 
scovi  c i sacerdoti  chiesero  a somma  istanza  d’ esser  sepolti  nel 
tempio  del  Signore  a piò  dell’  ara  massima,  c i principi  c i nobi- 
li e il  popolo  cristiano  ottennero  indi  anch’essi  d’ esser  sepolti 
presso  gli  altari,  o sotto  le  urne  de’  martiri,  sicuri  clic  i tesori 
della  celeste  riemenza  emanati  dalle  ossa  sacn)s.iiUe  di  qiie’ cam- 
pioni di  Cristo,  fluirebbero  perenni  c inesausti  a prò  degli  spiri- 
li loro  per  alTrcltarne  l’ eterno  gaudio. 

Questa  consolazione  bastò  a’ cristiani  per  molli  secoli.  Do- 
po il  mille  venuti  i Pisani  in  grandezza  di  potenza  c d' imperio, 
ed  eretto  per  la  maestria  di  Boschetto  da  Dulichio  il  gran  tempio 
della  cattedra,  vollero  altresì  che  fuori  del  tempio  girassero  i cliio- 
stri  del  cimitero,  e le  pareli  de’  rliioslri  fecero  a’  sommi  maestri 
maravigliosamente  dipingere.  Ma  quelle  pitture  presentavano  al- 
r occhio  de’  fedeli  le  istorie  Santo,  o il  giudizio  de’ morti  che  ler- 
Dnsciani  ■ SI 
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l'à  Cri^>(o  Ilei  gran  giurno,  I'  oloniilìt  della  pena  e della  gloria, 
( he  solo  dopo  (luel  gran  dì  rimarrà),  secando  l’opcre,  e all’ anime 
e a'  corpi.  Ma  la  terra  che  do\ea  accogliere  nel  suo  seno  i cada* 
veri  di  (pie’ cittadini  si  volle  santa  ; e perchè  santa  fosse,  fu  ai 
giorni  delle  crociate  portata  da  Gerusalemme  a gran  trionfo  dal 
naviglio  pisano,  ed  ivi  a profondi  suoli  distesa.  laioiKle  quel  cimi- 
tero, non  solo  |>er  le  heiiedi/ioni  lustrali  della  Chiesa,  ma  ezian- 
dio iM-r  la  santità  della  terra  impressa  deiforme  del  Figliuolo  di 
Dio,  fu  chiamalo  ed  anche  oggi  si  chiama  il  Campo  Santo.  Tan- 
ta era  e sì  forte  f ansia  de’  popoli  pieni  di  fede,  che  i loro  fratel- 
li riposassero  le  ceneri  e f ossa  sotto  l'ombra  e alla  mereè  di  Dio 
e de'  Santi  ! 

NV  regni  adunque  della  cristianil.à  si  continuò  di  seppellire 
i morti  nelle  rhii*sc  s.icrale  o ne’  cimiteri  preitso  alle  chiese;  e se 
il  valore  o il  fasto  di  qualche  grande  del  secolo  meritava,  o vo- 
lea  sepolcro  nobile  e magnifìco,  sì  l’avea  ; ma  entro  le  cappelle 
delle  chiese,  o lungo  i fianchi  de'  chiostri  eh’  eran  loro  di  cinta. 
Vennero  indi  tempi  nefasti,  in  cui  sbandeggiati  i morti  dal  tem- 
pio di  Dio,  fu  dalla  pietà  della  chiesa,  che  piangeva  l’esilio  dei 
suoi  spenti  ligliuoli,  consacrata  ad  onor  loro  una  terra  solitaria  e 
remota,  ed  ivi  fiinm  sc|Hilti.  Ma  la  Chiesa  eh’ è madre  de’ viven- 
ti, ch’ella  generò  a Cristo,  è altresì  custode  e tutrice  delle  reli- 
quie mortali,  che  ancora  le  rijMisano  in  s(mo.  E se  gli  spiriti  lo- 
ro ad  altre  chiese  di  dolore  e di  gaudio  s’assiM'iano  nel  fuoco  del- 
la purgazione,  o nell’  alto  de’ cieli,  la  chiesa  che  milita  in  terra 
fra  le  battaglie,  colle  anime  de’ suoi  figliuoli  pei  dolci  vincoli  del- 
la carità  si  congiugne,  o suffragandole  p.izi(*nti,  od  invcK’andole 
beate.  Ma  siccome  i corpi  furono  nei  giorni  della  vita  sì  stretta- 
mente all’ anime  consociati,  la  Chiesa  non  polendo  serbar  altro 
de’  suoi  figliuoli,  quei  corpi  guarda  gelosamente,  e impone  ai  vi- 
vi, che  con  alto  ossc-quio  li  riveriscono,  perchè  furono  membra  di 
Cristo  c da’  suoi  Sacramenti  nobilitali.  Le  acque  che  astersero  la 
macchia  originale  dall’ anima,  si  versarono  sulla  scorza  della  car- 
ne : e quella  carne  eh’  ora  è polvere,  fu  SiK'rata  ed  unta  dai  cri- 
smi di  vita  eterna,  c f iuimacolaio  agnello  di  Dio  riposò  su  quel- 
le lingue,  e in  quei  petti  fece  il  suo  abitacolo  mille  volte.  Laon- 
de la  Chiesa  benedì  sempre  alla  terra  de’ cimiteri,  c colle  aciiue 
lustrali  ogni  anno  la  rimonda,  f asperge  delle  sue  lagrime,  invo- 
ca pace  e riposo  agli  spiriti,  che  animarono  quelle  polveri  ; la 
croce  del  Uedentore  v’inalbera  in  mezzo,  e all’  ombra  di  lei,  che 
i nimici  delf  inferno  paventano,  francheggia  le  ossa  de' trapassa- 
ti figliuoli. 

Indi  quell’  aspetto  di  nudità  fra  il  cerchio  di  quelle  mura  ; 
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poiché  la  croce,  che  ivi  impera  in  lutto  Io  splendore  della  sua  di- 
gnità, ritiuU  gli  ornamenti  caduchi  del  secolo,  eh’clla  lia  già  vin- 
to ; c dal  regno  de’ morti,  eh’ essa  vivifica  a vita  eterna,  giudica 
il  mondo  maligno  o della  sua  vanità  il  condanna.  E però  alla  vi- 
sta della  croce  solitaria  e trionfante,  che  surge  reina  in  mc/ro  al 
cimitero,  f umana  superbia  si  turila,  si  sgoim-nta,  vien  meno;  c 
più  ognor  la  vince  quell’  acre  religioso  c mesto  che  sopra  vi  aleg- 
gia, quel  reverendo  silenzio  die  ivi  regna,  (|uel  tacito  orrore  che 
scende  nell’ anima  di  chi  v’ entra,  c tutta  la  nullità  delle  amane 
cose  gli  richiama  alla  mente.  Qui  è già  scavata  la  fossa,  che  a 
spetta  domani  un  defunto,  il  quale  sarà  forse  colui  che  adesso  la 
mira.  Li  accanto  si  vede  la  terra  gettata  di  fresco  sul  cadavern 
della  vergine  giovinetta,  che  ieri  inori  nel  Gore  degli  anni  elici- 
le s|>eraiize.  Ecco  là  in  tornio  cli’cHlra  dai  bruno  c,vncello  una  ba- 
ra, la  quale  riversa  in  un’  altra  fossa  un  giovine  audace,  |iochi 
di  innaiui  terrore  de'  suoi  nemici,  spento  in  tre  giorni  da  un 
morbo  maligno.  Di  là  ilal  ridillo,  quell’  angolo  diviso  dal  sacro 
suolo,  fuori  del  consorzio  de’  pii  defunti,  é terra  profana,  ed  ivi 
dentro  si  seppellisce,  c la  comunanza  delle  preci  della  Chiesa  non 
riceve,  I’  im|ienileiite  che  muore  senza  invocare  le  misericordie, 
di  Dio,  o da  se  stesso  disperato  s'  uccide,  o in  duello  vien  mor- 
to, o per  pubblica  discrodenza  incorse  nell’  anatema  dello  Spiri- 
to Santo  c della  Chiesa. 

Cosi  questa  nostra  madre,  amorevole,  calda  c ammala  dal 
foco  della  carità  del  suo  sjioso  Gesù,  mentre  gli  uomini  vivi  cac- 
ciarono dai  templi  del  Signore  i morti  corpi  de’ suoi  figliuoli, 
provvide  che  almeno  auclic  lungi  dal  lenqno  parrocchiale,  ovi- 
fur  hallezzali,  c giurarono  a Dio  santo  di  rinunziare  al  demonio 
al  mondo  e alla  carne,  fossero  seppelliti  colle  sui!  benedizioni,  ed 
ivi  culli  c riveriti  dai  fratelli  viventi  con  religione  c pietà.  Né 
contenta  a questo,  e sollecita  sempre  com'è  di  rivedere  i suoi  cari 
Ggliuoli  cicmamonic  ricongiunti  nel  seno  di  Dio,  volle  la  Chie- 
sa che  i suoi  cimiteri  spirassi^ro  scusi  salutari  anche  ai  vivi  ; eh! 
richiamassero  loro  alla  mente  siccome  l’ombra  c la  Ggura  di  que- 
sto mondo  passa  come  saetta  folgore  ; che  f uomo  nasce  ignudo, 
c morendo  nulla  reca  al  siqxvlcro  : eh’  egli  è plasmato  di  terra  c 
in  terra  risoivcrassi,  ma  un  di  la  iwlvere  della  sua  carne  ricoji- 
gulala  risorgerà,  e nuovamente  legala  cullo  spirilo  clic  iuformol  - 
la  in  vita,  avrà  eterno  heue  o eterno  male  (!}. 

(1)  Rama,  che  alla  samil.i  del  culto,  .1II.1  .salute  c litcrcnza  dc.'inorli,  r al 
bene  de  vivi  in  questi  accidenli  con  lauta  bapiciua  |ituvvidc  in  tutta  la  crh-iia- 
nili.  non  volle  tuttavia  mai  che  i romani  allriiiiculi  clic  nelle  chiese  lostcro 
seppelliti.  Ma  infìcrcndo.  pochi  anni  addietro,  la  pcsUlciua  del  colèra  nel  re- 
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Quosl’  è r auguslo  disogno  della  Chiesa  nel  formare  i suoi 
ciiniieri.  Ed  erro  la  superbia  dell’ uomo  glielo  guastò  in  mano, 
(^•ucinssiarhè  illanguidita  la  fede  nel  petto  de' cristiani,  e in  as- 
saissiiui  eziandio  s|>onta,  volendo  vivere  a libito,  e l' idea  della 
morto,  della  corruzione  e della  polvere  sgomentandoli,  si  briga- 
rono di  levarsi  dinnanzi  agli  occhi  la  ferale  immagine  dell’  ulti- 
ma miseria.  Perchò  dopo  aver  tolto  alla  Chiesa  la  materna  pode- 
slò  sul  viventi,  e non  rimanendole  de’ suoi  figliuoli  quasi  altro  in 
mano  che  i cadaveri,  le  ceneri  e l’ ossa  di  quei  che  furono,  an- 
che i cadaveri  le  ceneri  e I'  ossa  le  rapiron  di  mano  ; anche  l’ul- 
limo  conforto  di  adagiarli  nel  sepolcro,  anzi  anche  l’ultimo  pian- 
to le  si  vietò. 

Ne’  primi  tempi,  in  che  si  volle  rhe  i defunti  fosser  sepolti 
ne’  cimiteri  lontani,  la  Chiesa  continuò  a far  trasportare  nel  tem- 
pio i cadaveri  sulla  bara,  e i parenti,  e i consorti,  e gli  amici  vc- 
niait  piangendo  coperti  di  gramaglia  accompagnandoli,  e pregan- 
do rc(|uie.  Sulla  barasi  lasciavano  alla  vista  de’ fedeli,  finché 
il  sacrifizio  di  requie  fosse  celebrato,  c l’assoluzione  co’  santi  riti 
compiuta.  Ma  I’  aspetto  di  morte  turbava  la  vista  dei  dilicati  vi- 
venti, amareggiava  le  loro  dolcezze,  attristava  le  loro  allegrezze, 
troppo  aculaineiUc  pungeva  la  memoria  del  passato  la  delizia  pre- 
sciile,  r idea  del  futuro.  Indi  fu  detto  che  il  defunto,  tolto  al  let- 
to di  morte,  serrato  c conficcato  fosse  nel  cataletto  : la  madre, 
la  sposa,  il  marito,  i figliuoli  non  assordasser  più  l’aria  de’ loro 
pianti,  piagnessero  c sospirassero  ùi  rasa  : appena  cessato  il  divin 
.sacrilizio,  aiiebe  la  bara  si  togliesse  di  chiesa  ; si  riponesse  nella 
stanza  mortuaria  -,  uel  più  buio  della  notte  si  portasse  tacitameu- 


gno  di  ^3pol^,  e stando  in  pericolo  pr.indc,  clic  o per  infezione  deM'aria,  o per 
contazione  de'corpi,  il  reo  morlio  ciurassc  a travagliar  la  eiua,  ordim’i  con  allo 
euiiìiizlio.  clic  eziandio  i eiuadini  romani  fossero  seppelliti  fuori  delle  mura 
in  un  ciinileto  romunc.  Ma  ora  elle  in  tante  cittii  i cimiteri  vennero  a quella 
profanazione,  che  si  dirà  più  innanzi,  Klla  cb’ù  specchio,  regola  ed  esempio 
d'oznì  Ctiiesa,  volle  che  il  Cam|>osanlo  ritraesse  da  quel  divino  intendimento, 
che  avea  prima  proposto  a modello  universale.  Laonde  scelse  la  terra  de'mar- 
liri  per  riposo  dcVrisliaiii  di  Roma;  c il  eimilerio  fu  fatto  nel  campo  Vcrano 
fuor  della  porta  tiliurlina,  ove  opni  zolla  ricopre  un  martire  di  Cristo,  ozili 
cespo  d'erlia,  opni  stelo  di  fiore  è murilo  dal  sangue  di  quegli  eroi.  Volle  che 
fosse  sello  l'emlir.a  deirantiea  tiasilica  di  san  Lorenzo  eretta  in  suo  onore  da 
t^ost.intiuo;  nella  quale  rijiosa  il  primo  martire  santo  Stefano,  e con  esso  lui 
uiin  iiiUra  Icpiiiiic  di  Santi.  Volle  elle  Li  rima  fesse  linda  d' ugni  ornaiiieiilo; 
■ he  il  terrene  fosse  scavalo  a profondissiinc  lomhc,  chiuse  da  coperchi  di  lava 
li.vraltiiia;  che  in  mezzo  allo  si|ualloio  dì  quelle  loniLe  si  spkcasse  alta  c su- 
Idmie  la  santa  Croce  custòde  e luti  ice  eniiipeteiue  dell'ossa  decìtladiiii  ruma 
ni  rliì  s' accofta  a ipie'  cancelli,  e l’.iUa  I oc  Ine  là  denire,  sente  un  Iiìseziio 
d nniiliarsi,  Ji  pen.-aie  a se  stesso,  di  piantele  ! suoi  peccali,  c di  ptcpaic  i>cr 
qu.  dcluiili. 
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le  al  ciiiiilero.  Oh  beate  le  cillh,  che  oggimai  si  possono  ap[iella- 
re  appieno  lo  ciUii  de’  viventi  I Óra  il  tetro  volto  della  morte  non 
più  le  rattrista,  le  feste  popolari  non  son  più  interrotte,  i tripu- 
di non  vengono  più  amareggiati  : si  coronino  di  rose,  s' addob- 
bino come  le  festeggianti  donxelic  nel  di  delle  nozre,  il  gaudio  le 
circondi,  l' armonia  le  rallegri,  il  cielo  vi  splenda  sopra  sere- 
no, la  notte  le  inargenti  la  luna,  sorrida  loro  eterna  b pri- 
mavera. 

Ma  tolti  i morti  dalle  città  c sepolti  ne’ cimiteri,  benché  er- 
mi fossero,  benché  nascosti,  benché  lontani,  tuttavia  se  il  citta- 
dino uscendo  a diporto  vi  s’ accostasse,  o il  fastoso  mondano  ve- 
locemente di  là  trascorrendo,  vedesse  |K'r  isventura  dall’alto  coc- 
chio tanta  nudità  e tanto  squallore,  troppa  nausea  e ribrezzo  ne 
sentircbl>c.  Dunque  si  vestano  i cimiteri  d'  una  gaiezza  e d' una 
venustà  ed  eleganza,  che  di  morte  non  abbiano  che  il  nome,  pia 
ehe  in  sostanza  non  producano  allo  sguardo  che  l' immagine  del- 
la più  S4|uisita  voluttà. 

Conducano  ad  essi  adunque  larghi  c magnihei  viali,  per  tut- 
to lungo  le  prode  coronati  di  tremule  e di  pioppi,  gllegre,  e va- 
ghissime piante  entro  le  quali  scherzano  volentieri  i venticelli  : 
i pini  silvestri,  i larici  c i cipressi  con  quel  verde  chiuso,  e coi 
rami  cosi  irli  c rabbulfali  fanno  mestizb  e paura  ; basta  che  due 
gruppi  di  cipressi  ne  guardino  l’entrata.  I limitari  siano  due  gran 
roceni  di  granito,  sui  quali  posino  due  leonesse  egiziane  di  nero 
basalto.  Lo  vastissime  aje  sicno  a misurati  compartimenti  in  mil- 
r altre  aiolo  a vari  c bellissimi  modi  dirette,  ove  a quadroncelli, 
ove  a cerchio,  ove  a pentagoni  ; c lo  divisino  ben  acconci  cespu- 
gli di  bosso,  di  maggiorana,  di  ramerino  e di  mortella,  con  in  sui 
canti,  o nel  mezzo  le  guglicttc  della  savina  ben  tosale  o pettinate 
pbcevolmeule.  Ivi  ombreggi  una  folla  macchia  d’ontani;  colà 
una  scivetta  di  cornioli  c d’avellane  ; più  a basso  lussureggi  di 
foglie  il  siimbuco,  c colle  candide  ciocche  de’ suoi  Cori  ne  rom- 
pa il  verde  ombrello.  Costì  caschi  dolcemente  a pioggia  il  salice 
sopra  i'urna  elegante  di  candido  marmo,  che  racchiude  la  danza- 
trice francese,  morta  nell’  ultimo  carnovale,  c si  vegga  11  attorno 
un  lembo  di  praticello  verdissimo,  il  quale  specchi  le  Gnc  erbet- 
te cd  i fiori  in  un  limpido  rivo,  che  mormorando  nella  bianchis- 
sima ghiaia  tutto  il  bel  loco  circonda.  Ivi  l’ ibisco  rosato,  l’altea 
pellegrina,  il  crisantemo  violetto  e eberroisino  con  altri  vaghis- 
simi liuri  rallegrino  la  bella  tomba  ; c rampicanti^si  su  pel  salice 
r errante  catalpa,  o la  bignonia  cinese,  mescoli  al  verde  pallido, 
le  sue  rampancllc  di  rosso-corallo,  clic  piovano  sopra  il  capo  del- 
la Tersicore,  la  quale  inestaniente  a|i|Higgiala  col  gomito  in  sul- 
r urna,  piange  la  morte  della  sua  snella  ballatrice. 
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Là  in  fundo,  quel  nobile  pergolato  sbocca  in  un  labcriuto 
di  verdi  stanze  formate  dagli  allori,  che  a guisa  di  pareti,  sono 
niacstrevolmenle  condotti  ; c in  mezzo  ad  ogni  stanza  sorga  l' ur- 
na d’ un  poeta,  d'  un  sonatore  d'arpa  o d'  una  cantatrice  ; e so- 
pra ogu'  arca  si  vegga  il  busto,  c sott’  esso  scolpito  il  chiaro  no- 
me. Da  un  altro  lato  alquanto  romito  vedete  sopra  un  rialto  un 
tempietto  rifondo  con  belle  colonnine  di  marmo,  co' suoi  capitel- 
li a sottilissimi  intagli,  col  suo  basamento  liscio  ch’egli  è uno 
specchio,  c denlrovi  uii’arehetta  graziosa  c ben  modellata,  e fuo- 
ri tre  0 quattro  be'  gnippetti  di  piante  d' avoriiio,  di  prunalbo  c 
di  tamarisco,  che  colla  gentile  verdura  l’ ombrano  caramente  in- 
sino  al  plinto  delle  colonne.  Costi,  dentro  un  gran  cerchio  dì  bos- 
so e di  mortina,  ecco  buttato  in  terra  un  massodi  marmo  grìgio, 
coli'iscriziono  di  bronzo  dorato,  e che  ha  sui  ijuattro  angoli  quat- 
tro palle  di  paragone. 

£ perchè  le  fontane  cogli  alti  schizzi  perenni  richiamano 
alla  mente  il  pensiero  della  jierpetuità,  e i nobili  slanci  degli  u- 
inani  spiriti,  che  quanto  più  sono  gravati  dal  peso  della  fortuna, 
più  sorgono  qoi  valorosi  pensieri  in  alto  ; anche  le  fontane  deono 
essere  a guemimcnto  ed  emblema  fra  I'  urne  de’  morti.  Laonde 
in  mezzo  ai  vaghi  compartimenti  delle  alette,  gettino  a larghi  pi- 
spini in  aria  le  limpide  acque,  e cadendo  in  isprazzi,  e in  piog- 
gia di  gemme,  le  dipinto  iridi  spieghino  ali'  occhio  dei  riguar- 
danti. E le  acque  dalle  ricolme  conche  spandendosi,  si  riversino  • 
c scorrano  raccolte  in  fiumicelli  per  l' ampio  serraglio,  e formi- 
no poscia  pelaghetti  c ridotti,  coperti  dalle  ombre  de’  platani  c 
de'  castagni. 

Corrano  poi  per  tutto,  lungo  i fianchi  di  questo,  eh’  io  non 
chiamerò  più  cimitero,  ma  giardino  inglese,  ampli  e maestosi 
portici  con  doppi  colonnati,  a sembianza  del  pecile  d’ Atene,  o 
del  pritaneo  di  Siracusa.  Sotto  qiic’  portici  spieghino  le  arti  bel- 
le tutto  r incantesimo  delle  grazie  loro.  Il  paesista  dietro  a una 
bcH'urna  dipinga  deliziosissimo  prospettive  delle  mine  di  Telie, 
d' An(ino|K)li  e di  Palmira  ; da  un  altro  lato  adombri  una  tomba 
con  un  bel  griip|io  d' allH'ci,  come  quello  del  Tiziano  nel  san  Pie- 
tro martire,  o del  Pussin  nel  Giovanni  battezzatore.  Pennelleggi 
costà  r umetta  d' un  bambolino  coronata  dì  gigli  c di  narcissi, 
ed  un  bel  ces(io  di  rose  dammaschine,  che  le  nasca  a piede,  la 
iiiGori.  Il  dipintore  d' architettura  e d'ornato  circondi  le  grandi 
arche  de'  più  nobili  monumenti  della  Grecia  e di  Ruma,  l'n  avel- 
lo figuri  r ara  del  tempio  di  Vesta,  e lo  aggiri  del  suo  perislilo  ; 
un  altro  sia  foggialo  per  basamento  delle  due  colonne  del  Giove 
statore  nel  foro  romano.  I.à  fra  le  vaste  ruine  del  tempio  d'  Er- 
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cole  a Girgen(i,  un  gran  mozzicone  di  colonna  sia  F urna  di  quel- 
le beale  ossa,  che  vi  rijiosanu  in  seno.  Qui  il  tempio  di  Nettuno, 
là  quello  di  Diana,  dove  quello  di  Venere  marina,  o di  Cibele. 
Vi  si  scorgano  poi  tutte  le  architetture  degli  Indi,  de’  Persiani, 
degli  Egizi,  de’  Saraceni,  de'  Sassoni,  c de’  Longobardi. 

La  plastica  v'abbia  il  suo  luogo,  e gareggi  con  Andrea  del- 
la Robbia  : i fonditori  de’  bronzi  gettino  borchie,  rosoni,  ralie- 
schi,  cimase  c comici  ; c qui  il  bronzo  sia  livido  c scuro,  qui 
verdastro  e tarlaroso,  qui  duralo  pallido,  o brunito.  Ma  la  scul- 
tura signoreggi  reina,  c vinca  la  prova  sopra  le  altre  arti.  Vedi 
urne  d’  ogni  maniera  ; c le  greche,  c le  eirusche,  c le  egiziane,  e 
le  gotiche,  ora  allungarsi  alla  base  ora  innalzarsi  ai  lati  : c i cu- 
verchi  semplici  e piani,  rilevali,  aguzzi  o tondeggianti.  A’quat- 
tro  banchi  quattro  gran  maschere  a cimiero,  o corni  ammoni,  o 
fogliami,  o musi  di  leoni,  o rostri  d’aquila,  u ceRi  di  draghi,  o 
volli  di  sfìngi.  Vedi  nelle  nicchie  sopra  gentilissimi  cippi  di  ros- 
so antico,  di  giallo  africano,  di  cipollino  c di  iwrlìdo  candidi  va- 
si cinerari,  snelli  e lien  dinloraali  : alcuni  schietti,  altri  a guisa 
d’ anfora  co’  manichi  ornati  di  gichcri  c di  vitalbe:  dagli  uni  c- 
sce  una  fìammella  simbolo  dell’ anima  ; sugli  altri  il  covcrchio 
porla  una  fenice,  che  sorge  dalle  sue  ceneri  a giovinezza  ; su  co- 
testo si  getta  la  sindone  d'amianto,  in  che  si  raccolser  le  ceneri 
dal  rogo  ; attorno  a quell’  altro  s’  aggira  la  mistica  biscia,  ebe  lo 
soprasla  col  capo. 

Su  r urna  della  morta  donzella  piange  una  Flora,  o rArmo- 
nia  si  lascia  cader  di  mano  languidamente  una  cetra.  Qui  un  ge- 
nietlo  ignudo  spgnc  una  fare,  e lamenta  I’  unigenito  d’ una  ric- 
ca e nobile  matrona.  Sull’  arra  d’ un  giudice,  Asirea  cogli  occhi 
iH'ndati  soslien  le  bilance,  che  stanno  in  bilico  perchè  scolpite. 
Igiea  col  serpe  avvolto  intorno  al  braccio  siede  mesta  sul  sasso 
che  rinserra  quel  medico,  il  quale  di  tante  urne  ha  popolato  il 
cimitero  : una  fìamma  lucida  e vivace  ondeggia  sulla  grave  mole 
d’ un  ricco  ozioso  indolente  c pigro  : sulla  tomba  d’ un  giovane 
audace  si  curva  trista  c dolente  la  Patria,  ch’ci  non  conobbe,  o 
la  conobbe  soltanto  per  vituperarla,  o per  darle  una  libertà  che 
la  rese  più  misera  c più  serva.  Il  poeta  che  scrisse  qualche  inve- 
ra romanza,  si  vede  sopra  il  sepolcro  espanse  le  grandi  ale  d’  un 
angiolo  rapito  in  dolce  contimiplazione  ; dell’ angiolo  che  ispirò 
a quel  divino  intelletto,  che  ivi  dorme,  i portentosi  concetti.  Il 
direttore  de'  balli,  l’ impresario  di  teatro,  il  commediante,  il  sal- 
tator  de’  cavalli,  il  ballalorc  da  corda,  l’ erculeo  giocoliere,  lutti 
ritrovano  ne’ superstiti  ammiratori  ed  amici  chi  erga  loro,  a spe- 
se comuni,  un  elegante  monumenlo  cogli  emblemi  dell’  iminor- 
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lalità.  E arvP^iachù  furso  più  cV  nn  ili  roUsti  sia  vissnlo  anima- 
lu,  riputando  il  suo  turpe  e crasso  spirito  sponto  coir  ultimo  lìa- 
to,  come  quello  de’ ciacchi,  tuttavia  lo  scarpello  incido  al  carca- 
me un  sepTio,  cui  r anima  che  l' avvivava  non  credette  giammai. 

Lascio  le  senile  lascivie,  i profani  misteri,  le  invereconde 
ispirazioni  del  gentilesimo,  che  aa  perlutin  si  mirano  in  questi 
ricinti  di  morte  insultare  alla  santa  e immacolata  religione  di 
Cristo.  E’  pare  che  mentre  il  romanticismo  fugò  sdegnosamente 
dalle  lettere  la  stolta  mitologia  de' pagani,  e per  tutto  la  combat- 
te, rincalza  e la  sbaralta,  la  mitologia  per  ultimo  rifugio  siasi 
ricoverala  ne'  cimiteri,  ove  la  croce,  la  sola,  nuda  e trionfale  cro- 
ce dovrebbe  regnare.  I cimiteri  sono  oggimai  conversi  in  galle- 
rie, in  musei,  in  giardini,  a ridotti  d'amore,  a convegni  d'ozio- 
si, a passeggi  di  scioperati,  a sfogo  di  curiosi.  Chi  vi  s’ accosta  e 
picchia  a’  cancelli,  si  mira  venire  incontro,  non  il  monaco  vene- 
rando o il  grave  sacerdote,  ma  un  venal  cicerone,  e talora  una 
procace  fanciulla,  che  conduce  i forestieri  a vc*dcre  quelle  mira- 
bilità,  come  sarebbe  ne'  cimiteri  d' Ercolano  e di  Pompeia,  nei 
sepolcreti  di  Ccrvetere  c di  Canino.  L’ ateo,  il  deista,  l' eretico 
entra  superbo  in  aria  distratta,  c con  farcia  fredda  e belfarda  pas- 
sa lungo  i profani  monumenti  de'  cattolici,  c calpesta  irriverente 
le  lapidi  terragne,  che  gli  suon.ino  cup.'tmcnte  sotto  all' alternare 
dei  passi.  E mentre  il  cicerone  gli  addila  il  nome  degli  scultori, 
e ad  uno  ad  uno  novera  i pregi  dello  statue,  de' basso-rilievi,  do- 
gli ornati  e delle  prospettive  ; c passando  pe'  lunghi  anditi,  e 
rientrando  per  le  vaste  basiliche,  gli  fa  osservare  il  vario  spetta- 
colo delle  foghe,  degli  incrociamenti  degli  archi,  delle  repentine 
vedale  della  campagna,  de’ fiumi  e del  mare,  il  cinico  straniero 
vinto  a si  leggiadre  scene  rompe  in  atti  di  maraviglia  ed  esclama; 
che  oggimai  più  vaghe  e deliziose  sono  le  città  de’ morti  che  quel- 
le de' viventi. 

Ma  un  pio  pensiero,  ma  un  affetto  di  carità,  ma  una  salu- 
tar compunzione,  ma  una  rimembranza  del  ben  che  fugge,  dell'e- 
temità  che  s'appressa,  del  severo  giudizio  che  ci  attende,  non  gli 
cade,  nè  cader  gli  punte  nell’  animo.  Ora  ne’cimiteri  I'  ammira- 
zione tien  la  vece  della  pietà  ; le  disoneste  simibianze  imhrnll.-mo 
il  luogo  santo  ; la  mollezza,  il  lusso,  la  bizzarria,  le  folli  insegne 
del  gentilesimo  misero  in  bando  il  dolore  della  Chiesa,  le  lagri- 
me de’ padri,  il  compianto  degli  amici,  il  lutto  de'rongiiinli,  la 
compassione  de'  cittadini,  e,  quello  che  è più  iniquo,  i preghi  e 
le  orazioni  de' fedeli,  la  gravità  della  religione,  la  dignit.'i  e la 
gbria  di  Cristo,  eh’ è re  de’ viventi,  e .sui  morti  ha  il  si'mpilerno 
imperio,  E in  mezzo  a tanta  lussuria,  fra  tanta  vergogna,  in  se- 


Digitized  by  Google 


37 

no  a tanta  detestazione,  le  anime  pie,  clic  piansero  si  amaramen- 
te la  strabocchevole  profimità  del  misero  si'col  nostro,  dovranno 
deporre  il  casto  velo  che  le  copriva?  in  questa  terra,  da  cui  ver- 
gognando fuggon  gli  angeli  di  Dio,  dovranno  esser  sepolte  ? so- 
pra lor  passerà  insolente  il  calcagno  dello  sprczzatore  della  croce 
di  Gesù  ? 

Oh  amico  mio  dolce,  che  dico  io  7 in  questa  terra,  in  que- 
sta terra,  deono  in  alcune  città  esser  sepolte  le  Vergini  spose  del- 
l'Agnello  ; e tolte  alla  santa  clausura,  ove  visscr  sepolte  agli  oc- 
chi del  mondo  dalla  prima  giovinezza  insino  alla  tarda  vecchiaia, 
c strappate  al  consorzio  delle  sorelle,  all'altare  del  divino  Amor 
loro,  alle  reliquie  di  tante  vergini,  nc’  tempi  della  fede  c didla  li- 
bertà della  Chiesa  seppellite  nel  coro,  in  cui  cantarono  tanti  s:il- 
mi,  inni  c preghiere,  donno,  piangenti  i puri  spiriti  di  loro,  es- 
ser condotte  al  pubblico  cimi tero.Gd  ivi,  lontane  dal  chiuso  giar- 
dino che  le  guardò  intemerate,  ivi,  accanto  all’  ossa  putride  del- 
i’  adultero  e dell'  incestuoso,  ivi,  alla  vista  del  sociniano  c dell'e- 
breo, che  leggendo  il  titolo  della  lapida  passa  ghignando,  ignomi- 
nicvolmentc  deono  essere  sotterrato.  Quei  corpi  immacolati  co- 
perti dalle  sacre  lane,  quei  volti  celesti  ombrati  dalle  bende  e 
dai  veli  benedetti,  che  occhio  d’ uomo  non  vide  mai,  quei  corpi 
e quei  volti  dovranno  esser  visti,  tocchi  c palpeggiati  dalle  luri- 
d,c  mani  di  prezzolati  l>ccchini.  E forse,  mentre  la  notte  nella 
stanza  mortuaria  son  gettate  a mucchio  coi  cadaveri  dtdia  plebe, 

3 nei  ladroni  prima  di  buttarle  nel  monimento  strap|>an  loro  di 
osso  le  candide  lane,  custodi  gelose  del  pudor  verginale  ; men- 
tre gli  angeli  celesti  le  copron  pietosi  dell’  ombra  delle  ali  loro. 

O Dio  buono,  padre  delle  misericordie,  deh  non  far  morire 
me  tuo  sacerdote  in  quei  paesi  ! Tu  il  sai,  quanti  anni  ho  sus|>i- 
rato,  ho  pianto  ; quanti  alTanni,  ambasce,  ed  agonie  estreme  ho 
sopportato  per  vestire  quest’  abito  santo,  che  mi  mostra  al  mon- 
do per  servo  e compagno  del  Figliuol  tuo  : abbi  pietà  del  mio 
dolore,  accogli  pietoso  la  mia  domanda  ; fammi  morire  in  luogo 
ove  possa  esser  sepolto  a piè  del  tuo  altare  co’  miei  venerandi 
fratelli.  Oh  se  pur  noi  vuoi,  deh  concedi  almeno  che  pellegrinan- 
do per  ispargerc  fra  le  genti,  che  t’ ignorano,  il  nome  tuo,  io 
muoia  fra  lo  più  selvagge  tribù  dell’  America  e dell’  Oceania  nel 
seno  di  una  caverna,  o nel  più  fitto  delle  boscaglie  ; che  piutto- 
sto r ampio  mare  m’ingoi,  o mi  laceri  e mi  divori  la  tigre  del 
Bengala  o il  leone  del  Congo. 

Era  legge  delle  dodici  tavole  presso  i Romani,  che  i morti 
fosser  bruciati  e sepolti  fuori  delle  città  ; ma  le  Vestali  erano 
franche  da  questa  legge.  Esse  che  custodivano  e alimentavano  il 
Brt$eiani  • 92 
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l'iiiHO  Miro,  (li'iT.uii)  iiili'ipri'li  Jii  i1i>iiii  oraroli,  I' onore  r l.i 
(gloria  ili  lUihia,  le  ri‘iin'  ilei  leiiijiio  ^ahaioreilel  |io|>olo  e ilei  se- 
llalo ; clu:  jirive  deuli  umani  eoniii^ii,  nel  vircinalc  ornamento 
(iiirc  c inomlc  conversavano  eoji;li  lililii,  non  doveano  essere,  hcn 
eliè  morie,  contaminate  dalla  vista  de’  profani.  Tanto  i gentili  c- 
norarono  la  veruinilìi,  che  dai  segnaci  del  Dio  de’  vergini  dovea 
essere  roneiilcala  sì  brullamente. 

Ma  egli  è da  rinvenire,  onde  una  giusta  indignarione  m' a- 
vea  rapilo.  Quando  le  nazioni  cristiane  giungono  a tanta  eslrc- 
initii  di  volgere  in  delizia  degli  oeclii  e in  lascivia  del  more  la 
morte  medesima  c il  rispetto  a’  morti  fratelli  ; e la  piet.ì  che  le 
chiama  a pregar  rei|uie  agli  spirili  loro,  si  scambia  in  tale  uno- 
norc  di’  è vero  disprezzo  e vituperio,  ben  si  può  dire  che  son 
cascate  nell'  abisso  d egni  miseria  ; che  ogni  senso  d’amor  di. pa- 
tria, di  valore,  e di  gentilezza  è sbandilo  da'|)etli  loro  ; ch’è  sibil- 
la in  esso  la  fede  e morta  la  speranza  del  futuro  secolo.  I nostri 
padri,  eh'  erano  sì  solleciti  di  giacere  defunti  in  luogo,  ove  le  o- 
razioni  dei  vivi  si  levassei-o  perennemente  al  trono  di  Dio,  prima 
di  disporre  ne  li'^lamenti  de’ beni  della  terra  a'  ligliuoli,  poneano 
jier  iscritto  l'anima  loro  nel  costalo  di  Cristo  redentore,  dicendo- 
gli ; ricorda,  o Gesù,  le  lue  improme.sse,  c le  lue  misericordie  ; 
imponi  agli  angeli  tuoi,  die  accolgano  il  mio  spirito  nella  tua  |ia- 
ee.  Indi  alTidavauo  il  corpo  alla  Chiesa,  chiedendo  in  grazia  d'es- 
ser  tumulali  a piè  dell' altare,  o almeno  nel  chiostro  de’ religio- 
si, aHinc  d’ essc-r  partecipi  dei  meriti  e delle  preghiere  di  quei 
suiti  solitari.  E così  venia  fatto,  c le  anime  avevano  il  suffragio 
de’  sacriUzi,  c i corpi  la  pace  fra  il  silenzio  di  quelle  mura  sa- 
crale. 

Chi  mai  dc’noslri  antenati  avria  potuto  immaginare,  che 
nelle  piu  insigni  cilt.'i  dell’  Europa  cattolica  i morti  saricn  fatti 
spettacolo  di  curiosità  agli  stranieri,  com’  orano  a’  tempi  loro  gli 
arsenali,  i musei  c le  gallerie?  Fremono  intanto  a sì  fatta  irrive- 
renza le  ossa  de'sanli  ivi  sejvolte,  c nel  gr.in  dì  risorgeranno  ae- 
cusatriei  di  coloro,  die  sì  indegnamente  le  caljR-starono.  Diranno 
accese  di  grande  ira  a Cristo  : ecco,  Sigiioi'e,  questi  uomini  su- 
jK’rhì  ti  reputarono  vii  cosa,  disdegnarono  la  maestosa  semplici- 
tà del  tuo  vangdio,  e per  turare  l oreechio  alla  tromba,  che  tu- 
bando por  l’aere  dc’ciniiteri,  richiamava  loro  la  memoria  al  giu- 
dizio tuo,  cancellarono  le  divine  insegne  della  croce,  fuggiron 
la  vista  dell’  umana  miseria,  dealbarono  i se|io!cri  de’  tuoi  fede- 
li, e delle  idolatriche  levità  c stoltezze  gli  coverlaroiio  ; anzi 
falli  peggiori  degli  idolatri  stessi,  di’  eran  senza  spi-ranza,  vedi, 
o Signore,  che  gii  idolatri  stessi  sorgono  a rondaiiiiarli. 
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Io  vccpo,  mio  caro  amico,  clii’  per  la  caril.'i  do’  nostri  fra- 
telli voi  ripipliato  come  ncerlK)  il  mio  «lire.  Ma  voi  prima  lulilo, 
vi  prego,  la  mia  discolpa  ; cliè  se  è caldo  e animato  il  mio  stile, 
è jvorò  placido  e tranquillo  l'animo  mio.  lo  vi  dirò  cose  cLe  va> 
lidcranno  i mici  detti,  e forse  mnver.anno  più  d' uno  a compas- 
sione delle  menti  inferme  de’  nostri  fratelli,  assai  de’  quali,  tirali 
alla  fallacia  de' torti  sillogismi  degli  uomini  non  tementi  Iddio,  e 
seguilalori  della  vana  scienza  del  secolo,  reputarono  santa  cosa 
l’aver  condotto  i cimiteri  a delizioso  spettacolo  de’ cittadini.  K 
non  veggono,  clic  lo  scongiugnere  la  morte  dal  religioso  timore 
e dall’  orror  die  ci  desta  la  fede  della  futura  vita,  è il  medesimo 
che  render  la  morte  eccitatrice  d’ im  vivere  scostumato.  Gli  epi- 
curei, che  non  credeano  l’ iramortalitù  delle  anime,  s’  affrettava- 
no di  godere  appunto  perchè  dovevan  morire  : coroneinus  nos  ro- 
si* anti-qwim  marcescant  : e ne’  loro  voluttuosi  conviti  in  fra  la 
crapula  delle  colme  tazze,  c la  bruttura  d’ogui  vile  cattività,  a- 
veano  i teschi  dif  morti  su  per  le  tavole,  siccome  sprone  a licen- 
za. Laonde  io  dissi,  che  i gentili  stessi  condanneranno  i cristiani 
di  tanta  profanazione  : e Dio  sa  s’ io  vorrei  esser  non  verace  pro- 
feta, e se  torrci  volentieri  d' esser  ismentito  dinanzi  al  tribunale 
di  Cristo  giudice,  c udirmi  dire  a’  miei  fratelli  ; tu  sei  bugiardo. 

Ed  ecco  ciò  che  mi  condusse  a parlare  così  ; Voi  siete  uomo 
di  mente  addottrinata,  c meglio  che  me  sai>ete  le  istorie  delle  an- 
tiche genti  : però  avrete  letto  come  i |vopoli  pagani  insino  dal  tem- 
po ili  che  r idolatria  s’è  introdotta  nel  mondo,  ehliero  in  somma 
venerazione  i morii,  c reputavano  perfidia  iiicninportahile  il  sep- 
]vellirli  senza  averli  prima  allidati  e consacrati  agli  Iddii,  che  li 
guardassero  nell'  eteiiia  pace  degli  spiriti  consolati.  Onde  veg- 
giamo  dalle  storie  d’  Erodoto  e dalle  sentenze  di  Platone  c d'  al- 
tri sommi  lilosolì,  rhe  gli  Egizi.ini,  vetustissimo  popolo,  imhal- 
samali  i corpi  de’  padri  e degli  amici,  sì  li  riponeano  in  custodie 
di  sicomoro  dipinte  c inrise  a dirute  orazioni  agli  Dei  del  cielo 
e dell'  inferno.  E i re  e i magnati  loro  sotterravano  in  grandi  c 
magniliehc  tornile,  eh’  erano  come  grandi  città  di  sotterra  ; ma 
in  sulle  hoccho,  che  mcttcaiio  in  quelle  vaste  necropoli  scolpiva- 
no il  mondo  alato  ; che  significava  il  regno  celeste,  ed  il  serpen- 
te a cerchio  mordentesi  la  coda,  che  sim^leggtava  l'eternità.  Per 
tutto  lungo  le  pareti  de’  lunghissimi  anditi,  c su  per  le  colonne 
delle  sale,  c |V‘r  lutto  le  volte  delle  celle  mortuarie  iiieideano  ge- 
roglifici (ch’era  la  scrittura  Siicra  ) ed  ellìgiavano  in  vari  volti 
ed  in  varie  senihiuiize  lutti  gli  Iddii  dell'Egitto  ; per  il  che  all'eii- 
Irare  in  quelle  metropoli  de'  morti  .semhrava  p.asseggiare  nelle 
città  degli  spirili  c deirli  dei.  Ninna  cosa  profana  eonlaminava 
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l' au^sU  solitudine  di  quelle  sepolture  ; c posson  vodcrlo  ancor 
in  fatto  coloro  che  viag^ian  per  l’ Egitto,  o averle  sott’  occhio 
nelle  biblioteche  descritte  e dipinte  a gran  diligenza  dallo  Chani- 
pollione,  dal  Bolzone,  dal  Roselliui,  c da  molti  altri. 

Noi  veggianio  simigliantcmcntegli  antichissimi  sepolcri  dei 
persiani,  degli  etiopi,  de'  caldei,  de'  medi,  degli  indiani  e de'  ci- 
nesi. E ci  è dato  di  conoscere  che  tutti  ornavano  le  arche  dc'morti 
colle  immagini  de'  loro  iddii.  £ avvcpiachè  gli  indiani  cd  altri 
popoli  avessero  una  generazione  d'idoli  la  più  brutta  e sconlra- 
iatta,  in  che  il  demonio  signor  loro,  potesse  farsi  vedere  agli  uo- 
mini, nulladimcno  quegli  orribili  celli  scolpivano  sopra  le  ossa  e 
le  ceneri  dc'morti,  pcnh'eraiio  gf  iddii  loro,  osceni  c abbomine- 
voli  s),  ma  immagini  della  rcligion  nazionale.  Ma  che  dico  io 
delle  genti  note  alle  antiche  istorie,  se  i selvaggi  popoli,  scoperti 
da  Colombo,  ci  mostrano  anch'  essi  sicetme  consacravano  alla  re- 
ligione della  vita  futura  i loro  defunti.  È ancora  nel  museo  Bor- 
giano  di  Propaganda  il  vetustissimo  codice  del  culto  de'  messica- 
ni, e veggianto  che  anch’  eglino,  benché  barbari,  benché  fuor 
dei  consorzio  degli  uomini  dei  vecchio  mondo,  tuttavia  per  le 
tradizioni  cho  seco  portarono  nella  trasmigrazione  a quelle  inco- 
gnite terre,  scolpivano  sulle  tombe  de’  morti  le  insegne  della  rc- 
ligionc  ; 0 iddii  bizzarrissimi,  a simiglianza  degl’  indiani,  guar- 
davano la  pace  de’ morti. 

Se  poi  veniamo  a’  Romani  padri  nostri,  noi  leggiamo  tutto 
d'i  sulle  lapide  inciso  sempre  il  nis  mambos,  a contrassegno  del- 
la pietà  de’  viventi,  che  aflidavano  agli  dei  inferni  i loro  morti. 
Anzi  non  contenti  a questo,  le  iscrizioni  ci  signiGcano  che  i Ro- 
mani pregavano  perla  pace  delle  anime  de' defunti,  ed  invitava- 
no i |Misseggeri  in  virtù  della  natia  pleiade  a pregarla.  Indi  la  for- 
ma precaloria  ch'eraiio  usali  di  porre  in  sulle  urne,  e quel  bene 
OSSIBCS  CINERIBCSQCB  Q.  CANINI,  C quell’  AVE  PETAVI  ALEXANDER 
con  mille  altre  di  questa  ragione.  E però,  affinchè  i morti  aves- 
sero onori  e preghi  a sollievo  e pace  degli  spiriti,  i Romani  so- 
lcano porre  i sepolcri  nei  fori,  e lungo  le  vie  militari  ; c ciò  per 
doppio  avviso  ; sì  perché  fossero  benedetti  da’  vivi,  c sì  perchè 
loro  dicessero  cb’  eran  mortali.  E menlr'  essi  volgeano  in  petto 
gli  alti  desideri  della  signoria  di  tutto  il  mondo,  e marciavauo 
per  quelle  vie  al  conquisto  dei  regni  più  lontani,  gridasser  loro 
le  mule,  ceneri,  come  dice  Yarroiic,  el  se  fuisse  et  illos  esse  n*vr- 
l«/«s  (de  L.L.  1.5.  p.  53). 

Ora  io  non  aggiugm^rò  più  oltre,  ché  troppo  avrei  di  die 
ragionare  in  questo  fallo,  c mi  porrei  a rischio  d' affogare  colla 
erudizione  il  sentimento  pio,  eh’  io  vorrei  destare  Bc’  leggitori 
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cristiani.  Onde,  veniamo  alle  riflessioni.  Se  i popoli  idolatri  ve- 
nis.sero  a passeggiare  in  alcuno  do'  nostri  cimiteri,  non  cerche- 
rebbero essi  invano  in  più  d'un  sepolcro  qual  religione  professas- 
se in  vita  quel  defunto  eh’ è chiuso  là  dcmtro?  ov'è  il  segno  che 
il  manifesta  cristiano  ? Le  statue  dell'idolatria  ne  fregiano  le  nic- 
chie, i frontespizi  o Tarna.  E l'iscrizione,  eh' è come  l'anima 
del  monumento,  l' iscrizione  non  porge  il  minimo  indizio  nc  dcl- 
r invocazione  di  Cristo,  nè  della  prece  a’  Santi,  nè  della  requie 
futura  che  I’  attende.  Di  guisa  che  si  veggono  qui  e colà,  8[>e('ial- 
mcntc  nelle  lapide  volgari,  alte  e sonanti  parole,  concetti  profa- 
ni, laudi  proluse  alle  morali  virtù,  al  valore,  alla  fortezza,  alla 
liencfìcenza,  alla  gentilezza,  alla  cortesia.  Di  Cristo  si  tace  : la  ca- 
rità è muta  ; la  mortilicazione  è nome  vile  : la  divozione  è titolo 
di  pusillanimo. 

Dunque  non  dissi  io  vero  che  i gentili  non  arrossivano  della 
falsa  religion  loro  e de'  loro  abbominevoli  iddii,  o noi  ri  vergo- 
gniamo della  nostra  vorace  e santa,  o dimentichiamo  il  Salvatore, 
che  morendo  ci  apcTse  la  vita  dei  tempi  eterni  7 E bastandoci  al- 
cuna volta  di  porre  in  fronte  alla  pietra  il  PAX  dimentichiamo 
poscia  colle  parole  dell’  iscrizione  il  misterio  di  quella  sacrosanta 
cifra  7 Conciossiachc  colui  che  dettolla  non  avendo  Crbto  abitan- 
te per  la  carità  nella  sua  mente  c nel  suo  cuore,  scrisse  calde  pa- 
role di  freddo  senso,  chè  freddo  è tutto  ciò  che  non  è animato 
dalla  fede,  dalla  speranza  e dalla  carità.  Indi  quel  sovente  leggersi 
pel  cattolico  defunto  iscrizioni,  che  ben  s'assettano  al  maomettano, 
al  cinese,  all’  eretico  e all’  ebreo,  poiché  si  dice  eh’  egli  era  buo- 
no, onesto,  virtuoso,  amorevole  e benigno  e nuli'  altro.  Per  il  che 
tu  di’  : c’  fu  cattolico,  |>erch'  è sepolto  nel  cimitero  de’  cattolici. 

Sebbene,  oh  si  potesse  dir  sempre  ! Imperocché  I’  uomo  che 
visse  senza  religione  di  sorta,  che  professò  nn  aperto  dispregio  a 
Gesù,  a’  Santi  e alla  Chiesa,  che  anzi  Gesù,  eSanti  eCbiesa  com- 
battè in  vita  a parole  e in  iscritto,  e con  palesi  e con  insidiose 
arti  tentò  di  svolgere  tanti  giovani  costumati  e pii  dalla  santa  leg- 
ge del  Signore,  vennto  a morte,  e già  perduto  il  vedere  e la  fa- 
vella, si  chiama  il  sacerdote  per  ugncrlo  coll'  estremo  sacramen- 
to, c poscia  si  vuol  sepolto  come  cristiano  cattolico  nella  coma- 
nion  de’ fedeli.  Si  dice  che  oggimai  l’ amor  fratcllevolc  trionfa 
sopra  l’ antica  severità  della  Chiesa,  la  quale  come  matrigna  cru- 
dele rifiutava  a’  ricist  da  lei  per  le  censure  l' ecclesiastica  sepol- 
tura. Onde  gli  annodati  dalla  scomunica  si  veggono  partecipare 
a que’  sulfragi,  che  punto  non  gioveranno  all’  anima  condannata, 
avendo  detto  Gesù  di  sua  bocea  a’  sacerdoti  : colui  che  xm  scior- 
rete  in  terra,  sarà  disciolto  ne  cieli,  e colui  che  legherete  in  terra, 
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sarà  Infilo  lu  filli.  Sfa  lamenti  pure  la  eliiesa  le  sue  lejrgi  iiifraii- 
le  : tuttavia  la  nierelriee,  lulla>ia  lo  spento  iii  «Itiello,  tuttavia  il 
(lis]H'rato,  elle  eon  laeeio,  eon  fuoeo,  o eon  ferro  si  tronca  la  vi- 
ta, (leono  aver  luoiro  fra  eoloro,  ehe  piamente  vissi'ro  e moriro- 
no in  Cristo. Fàl  in,  con  questi  occhi  miei,  vidi  in  nn  cimitero 
cattolico,  [Histo  fra  una  castissima  verpine,  ed  un  ottimo  padre 
di  fami;;lia,  il  sejiolero  di  un  suicida  ; c sulla  lapida,  ( oh  eterna 
nostra  vergoj^ia  ! ) inciso,  clic  quel  vttleiUf  giovine,  disamalo  dalla 
fortuna,  non  potendo  più  sostenere  il  pondo  della  cita,  scaricollo 
con  intrepida  mano  (1). 

Era  pio  costume  fra  gli  antichi  Itom.ani,  che  nel  sepolcro 
de’ mariti  c do’ padri  si  sep|K‘llissero  le  consorti  c i figliuoli.  Pe- 
rò i figliuoli  se  avessero  oll'esa  la  pietà  dovuta  ai  padri,  erano  e- 
sclusi  dal  paterno  si’riolcro  ; c Augusto  n'  escluse  l’ invereconda 
sua  Giulia,  c l’ impudica  nipote,  come  narra  Svetonio  ; lulias  fi- 
liam,  neptemqne,  .vi  quid  his  accidissel,  vetuit  sepulcro  suo  inferri. 
£ la  Oiiesa  sarà  detta  inumana  se  nega  il  suolo  saerato  agli  em- 
pi ed  agli  scomunicati  ? Essa  è madre  ; c finché  vissero,  esjian- 
dendo  amorevolmente  le  braccia  ai  traviati  figliuoli,  li  chiamò, 
gl’  invitò,  eercolli  sollecita,  pianse,  mostrò  loro  il  tenero  seno 
che  gli  nutrì  co’ Sacramenti. celesti,  sconglurolli  per  le  materne 
viscere  sue,  per  l’ infinito  amore  del  suo  s|m>so  Gesi'i  di  voler  fa- 
re ritorno  a lei,  d’  essere  ricevuti  a perdono,  di  venire  rihetie- 
detti.  Ma  i perfidi  infellonendo  viemaggiormente  schernirono  le 
sue  lagrime,  si  iH’ffarono  del  suo  amore,  morirono  fra  le  ngne  di 
Satanasso.  Or  se  a'  romani  jKidri  non  era  disdetto  di  ributtare  gli 
snaturati  figliuoli  dal  mescolare  le  ossa  nello  stesso  sepolcro  ; se 
Angusto  il  contese  alle  laide  ceneri  della  sua  Giulia  e niun  roma- 

(f)  \ crescere  I»  nostra  condanna  s’i,  egli  ha  podii  anni,  disepiicllila  in 
Civitalavinia  (cti'é  l'anlicu  Lanuviuin  del  Lazio)  una  tapiila,  ta  quate  luiilienu 
le  leggi  0 rogulainenli  d'iina  società,  die  s'iiititula  — Cutlvruni  hianae  et  .In- 
finoì  — ed  anche  Colteijium  Salutare  — institnita  sotto  t'iinpcru  d'AiIriano. 
Fu  principato  instiluto  di  cotesto  Collegio  Salutare  il  procurar  die  gli  aggre- 
gati ad  esso,  pagando  costmitcmenle  una  moderata  |iensioiie  nieiisiiate,  mos- 
sero diritto  d’ottenere  esequie  e sepoltura  decorosa  per  cura  del  collegio  nie- 
desimo.  Da  cotale  diritto  non  deeadeano  se  non  quelli,  che  non  pagassero  le 
loro  quote,  cd  eaiandio  coloro,  ehe  per  qualsiasi  cagione  coiiiiiictlessero  sui- 
cidio. Ecco  la  legge:  e Ilio  volesse  che  (|ueslo  latino  tosso  inteso!  — tieni  pla- 
cnil  quiiqtiis  Ex  ui’ACcaiqiE  c.vcss.v  auKi  eh  sini  auseivibit  ejas  ratio  fa- 
neri)  non  AaOeOilur. 

La  legge  di  natura,  scolpila  da  Dio  creatore  nel  cuore  umano  è ognor  la 
stessa.  Tutti  gli  uoiuiui  riputarono  sempre  esecrando  il  suicidio,  c abbuiiiina- 
rouo  colui,  ehe  culle  sue  mani  si  tolse  la  vita. 

Ci  tu  cortese  della  Lapida  lanuina  il  eh.  Don  Celestino  Cavedoni;  il  quale 
ci  ha  porlo  con  essa  un  testimonio  irrefragaliile  c solenne,  Jicr  cioglaima  di 
qiie'cristiani,  che  hanno  osato  di  seppellire  un  suicida  Ilei  tiuiiteru  saii.ilo.  e 
di  porvi  rabboiniucvole  isciicione. 
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no,  fonipalendii  alla  sua  giusla  ira,  rimprovorollo  di  si  sovcro 
giudizio;  porcini  la  Chiusa  sorrh  rimproverarsi  s‘ ella  esclude 
dalla  (erra,  ch'ella  heuedissi'  alle  ossa  de'  pii,  i Juridi  cor|ii  di  co- 
loro, che  dannati  dalla  loro  empietà  al  fuoco  eternale,  non  avran 
parte  coi  giusti  in  ciclo'?  l'i  che  vale  che  il  mondo  la  ohiighi  a ri- 
ceverli nella  santa  comunione  de' fedeli,  se  il  mondo  non  potrà 
salvarli  in  estremo,  quando  il  giudice  de'vivi  c de' morti  dirà  lo- 
ro ; ite  maledetti  all'  inferno  '? 

Sia  pace  ai  morti  ; ma  in  prima  la  giustizia  regni  ne’  vivi  : 
sia  pace  ai  morti  ; ma  pare  in  Cristo  : fuori  di  Cristo  eh'  è solo 
vero  e santo,  ninna  terra  può  dar  paco  c riposo,  ninna  tomba  può 
considarc,  niuna  nobiltà  e splendore  d'ornamenti  c di  laudi  vale 
a protegger  l' ossa  dell'  empio,  che  ha  lo  spirito  esagitato  nel  fuo- 
co della  divina  vendetta.  Che  se  si  vela  il  sacrilegio  di  seppellire 
nel  sacrato  gli  scomunicati  dagli  altri  fratelli,  sotto  il  pretesto 
della  misericordia  ; se  tanto  è il  desiderio  de’  v iventi  che  le  rcli- 
qui(‘  de'defunti  abbiano  pace,  otid'  è che  sì  |>oco  loro  la  pregano, 
che  sì  presto  dimenticano  i rari  loro,  che  riempiendo  i cimiteri 
di  tante  profanità,  ritraggono  le  anime  misericordiose  dal  dolce 
desiderio  di  sud'ragarli  ? 

Ma  veggendomi  insistere  sì  fortemente  sul  ricondurre  i ci- 
miteri all'  antica  semplicità  e divozione,  io  mi  sento  dire  che  al- 
tresì ne’ secoli  .addietro,  quando  le  arti  belle  risorsero  alla  scuola 
de’  greci  e dei  romani,  «lacchò  il  gran  Michelangelo  sculse  il  Mu- 
sò sul  sepolcro  di  Giulio  li,  insino  al  divieto  di  seppellire  i morti 
nelle  chiese,  le  chiese  eran  piene  di  monumenti  pomposi,  nei 
(|uali  sempre  non  regnava  il  decoro  e la  purità  cristiana  ; c però 
anch’essi  dovean  ritrarre  i fedeli  dalle  preghiere. 

Egli  è il  vero  : ma  il  sccol  nostro  rifletta,  che  primieramen- 
te i gran  sepolcri  erano  eretti  a’  principi  ed  a’ sommi  uomini  [ver 
armi  e per  ìcltere  ed  arti  famosi  ; ond’eran  pochi.  Inoltre,  ch’es- 
sendo  essi  di  splendido  ornamento  alle  chiese,  benché  magniCci, 
l)cnchò  curiosi  partecipavano  tuttavia  alla  dignità  del  tempio  che 
decoravano  ; c s<!  non  chiamavano  le  preci  de’  fedeli  abbagliati  a 
quella  sontuosità,  avean  nondimeno  i morti  sepolti  in  essi  i diu- 
turni suffragi  de’  santi  sacrifizi  e de’  salmi  de’ sacerdoti,  pe’  quali 
aveano  il  più  delle  volte  fabbricati  i chiostri  e le  chiese.  Così  reg- 
giamo i Malatesti  da  Rimino  far  innalzare  a Leonhattista  Alberti 
il  gran  tempio  di  .san  Francesco  per  e.sscrvi  seppelliti,  c dotar  lar- 
gamente i frati  minori.  Cosi  l’ Acciaioli,  Gran  Siniscttlco  di  Na- 
poli la  certosa  di  Firenze,  e Cosimo  de’  Medici  il  san  Lorenzo. 
Cosi  i Visconti  la  certosa  di  l’avia,  i Sauli  i Doria  e gli  Spinoli 
da  Genova  la  bella  collegiata  di  Carignaiio,  san  Matteo,  c siin  Lu- 
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la.  Cosi  assai  Dogi  a Voiiezia,  i Muulvreltro  ad  UrI>ino,  gli  Sca- 
ligeri a Verona,  gli  Estensi  a Ferrara,  per  tacere  degli  altri  Si- 
gnori d' Italia,  di  Francia  c di  Lainagna.  Indi  la  grandezza  dei 
monumenti  era  nobilitata  dal  tempio,  e il  tempio  decorato  da  es- 
si : i monumenti  erano  a ricordanza  di  signoria,  di  gloria,  e di 
virtù,  nè  s'eran  fatti  plebei  come  a di  nostri,  che  il  l>cccaio,  il 
conciatore  e il  pizzicagnolo,  se  son  ricchi,  ergono  nel  cimitero 
busti  c statue,  che  puzzano  ancora  di  morchia  c di  salamoia  (1). 
E imperò  noi  concliiudiamo  che,  o i gran  sepolcri  eretti  nelle 
chiese  erano  chiari  per  arte,  per  marmi,  |)er  ornamenti,  c davan 
gloria  a Dio  con  render  maestosi  i suoi  templi  : o fra  quella  ma- 
gniliccnza  l' irriverente  arteCcc  mescolava  statue  e rabeschi  osce- 
ni, e r animo  de'  cristiani  ne  scntia  il  ribrezzo  sino  ai  fondo  del 
cuore,  c detestava  quel  ludibrio  nel  tempio  santo  del  Signore. 
Mentre  |HT  contrario  tutte  le  idolatriche  profanità  che  sono  nei 
moderni  cimiteri,  fatti  musei,  si  mirano  senza  sdegno,  come 
quelle  del  musco  Capitolino,  e delle  gallerie  di  Napoli  e di  Fi- 
renze. 

Aggiugnetc  alla  vana  pompa  de'  sepolcri,  la  vana  garrulità 
delle  iscrizioni,  le  quali  non  contente  oggiroai  di  significare  ai 
presenti  ed  a'  venturi  il  nome  e le  virtù  del  defunto  che  ricopro- 
no, non  si  saziano  di  solcare  il  gran  marmo  insino  a che  noi  riem- 
piano d' una  intera  cronaca,  come  le  tavole  auguhine,  i fasti  ca- 
pitolini, o le  leggende  di  Yclcia  nel  museo  di  Parma.  I severi 
padri  de' secoli  a dietro  erano  larghi  in  ogni  valoroso  operare,  e 
pochi  in  parole  : anche  a’  sommi  in  prodezza  di  braccio  e di  con- 
siglio, in  sapienza  di  dottrina  c in  altezza  di  santità  rcndeano  o- 
nore  di  breve  c sentita  laude  : de'  mezzani  diceano  il  nome  ed 
auguravano  pace  all'  ossa  : de'  comunali  uomini  taceano  e prega- 
vano requie  e refrigerio  eterno  a tutti.  A' nostri  dì  le  lapide  di- 
cono cose  adulatrici,  esagerative  od  esaltatissime  ; di  maniera  che 
entrando  ne'  cimiteri  e'  ti  paia  eh’  ivi  sia  raccolto  il  senno,  il  va- 
lore e la  virtù  del  secolo  d' oro  degli  croi.  Uomini,  donne  e fan- 
ciulli, che  in  vita  essendo,  spingeano  a gran  pena  il  nome  loro 
d'  un  palmo  oltre  alla  soglia  di  casa,  nella  lapida  del  cimiterio 
ti  riescono  nomi  illustri,  ingegni  $Hblimi,  talvatori  della  patria. 


(1)  A Parigi  nel  cimitero  La-Ctiaisc  fu  scolpilo  pochi  anni  sono  on  gran- 
dioso ccnotafio  ad  nn  ricco  mereiaio,  neirepilafio  del  qnaie,  appresso  aver 
delle  ie  grandi  e sante  cose  di  gnell'anima  eccellentemente  massaia,  si  legge 
da  piede  inciso  a ictlere  d'oro,  che  la  vedova  e i deeotati  figliuoli  hanno  il  ne- 
gozio Tornito  a dovizia  d'ogni  drapperia  aila  moda  nella  Via  tale  e al  Kumero 
tale;  per  ammonimento  degli  avventori.  Quanti  [lOtrebboDa  eternare  in  lapida 
a questo  modo  il  loro  valore  e nobiltS! 


Digitizad  by  Google 


k't 

tpecrhi  lìd  cittì  rtgpmcnlo,  jiunliUi  ikl  mottiìo,  menti  iingrllrhi'^ 
e |K)0o  meno  che  non  soli  chiuse  in  quell’ arche  le  Virlìt,  i Trmii 
e le  Dominazioni  celesti,  intaiilochò  io  creilo,  clic  se  fosse  dato  a 
più  il’un  sepolto  lo  sporpere  il  capo  fuori  (lell'  urna  c Icppere  sì 
splendide  menropne  dq’  falli  loro,  o riderelilnjiio,  ovvero  veden- 
do d' essere  si  sformalamenlc  lodali  di  quelle  virtù  clic  non  eldie- 
ro,  e di  quelle  aiioni  che  non  operarono,  rienlrcrebbero  in  fret- 
ta nel  buio  del  sepolcro  per  celar  il  rossore  della  vergogna. 

Tanta  enormità  di  concetti  è segno  certo  d’ estrema  jioverlà 
ne' fatti  : imperocehà  ove  la  virtù  è comune,  parca  è la  linle,  ma 
schietta  c vera:  là  poi  dove  pochi  c miseri  sono  gli  operamenli 
della  prodezza,  miracolose  c infinite  sono  le  apparenze  dell'  am- 
mirazion  cittadina,  che  vergognosa  di  sua  jioehczza,  lenta  di 
sfolgorare  almeno  in  tronfie  parole  ed  in  ostentazione  di  gloria. 
Cosi  reggiamo  api>o  i greci  aver  semplice  e |»opolarc  encomio 
Milziade,  Temistocle  ed  Aristide,  c fondersi  al  Falerco  in  tempi 
dissoluti  cento  statue  d’ oro.  Così  reggiamo  ancora  in  Roma  il 
greggio  e bruno  sepolcro  di  peperino  a Scipione  barbalo  con 
breve  iscrizione  ; e nello  scadimento  del  valore  romano,  erger 
templi,  e mille  statue  gettare  in  bronzo  e scolpire  in  marmo  ai 
più  osceni  c crudeli  imperatori,  come  Galligola,  Comodo  e Cara- 
calla.  Che  se  tanta  ò la  menzogna  ne'  viventi,  se  la  verità  non  ri- 
fugge a' morti,  ove  la  rinverran  essi  i nostri  nipoti  ? Le  istorie 
presenti  falsate,  svisate,  calunniale  dallo  spirito  delle  parli,  rliir 
regna  ne’  popoli  della  provincia  stessa,  e della  stessa  terra;  le  tra- 
dizioni corrotte  dalla  perversità  de' maligni,  bugiardi  i monu- 
menti de’  cimiteri  ; chi  mai  ne'  secoli  che  verranno  potrà  forma- 
re una  verace  istoria  di  questo  tempo  ? 

Per  contrario  l’aurea  semplicità  de' primitivi  cristiani,  cli’c- 
ran  si  pieni  di  fede,  c caldi  di  carità,  che  i morti  aveano  carissi- 
mi e sacri,  che  per  essi  così  accesamente  pregavano  a disciorgli 
il  più  tosto  possibile  dai  debili  contratti  con  Dio  nella  umana 
conversazione,  incideano  le  lapide  brevi  e modeste.  Nè  scolpiva- 
no i nomi  dc'fratclli  a vana  pompa,  ma  a dolce  rimembranza,  c 
per  destare  a quella  vista  i più  soavi  sensi  d'  amore  fraterno,  riu! 
richiamassero  al  passeggierò  una  preghiera  di  requie.  Onde  si 
candide  e pure  di  celeste  eleganza  ci  riescono  le  lapide  degli  an- 
tichi cristiani.  Al  leggerle  anche  adesso  ti  si  risveglia  in  cuore 
una  mestizia,  un  amore,  un  desiderio  casto,  che  t’ invita  a dili- 
gere quelle  bell'  anime,  già  da  oltre  a mill'  anni  uscite  in  pace  da 
questa  vallo  del  pianto.  Vedetene,  amico,  alcune  poche,  c dite 
s’ io  monto  : partecipale  anche  voi  a tanta  dolcezza.  Ecco  come 
parlavano  i buoni  mariti  alle  buone  spose  ; Marius  Vilellimmi 
Breiciani  - 33 
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Primilivae  fouiiigì  /ìdeìiumaf.  Ave  anima  innoccns,  bene  vkas  in 
Christo.  E la  sposa  al  inarilo;  Culvlijche  eoniux  posuerat  Vietori- 
no  coniugi  in  pace.  In  refrigerio  anima  tua,  Yictorine.  E i genito- 
ri a’  ligliiinli  : Attire,  fpiritii»  tmu  in  èono.  Ora  prò  parenlibue 
tuis.  L’ amico  all’  amico  ; Tulliane,  rivas  in  Beo  et  roga.  C.  Pom- 
piliu.i  Optatus  eondiscipulo.  E altro  più  semplici,  che  olezzano 
dell' odor  virginale,  come  quella  — Ilegina,  viva*  in  domino  le- 
sa ! — Saturnine,  spiritus  tuus  in  bono  ! — Flavi,  in  pace  ! 

Amico,  qual  è di  s)  duro  animo  clic  al  leggere  si  natie  pu- 
re e dolci  salutazioni,  non  si  senta  Ouire  nell'  intimo  petto  il  sen- 
timento più  vivo  della  cristiana  rarità?  Chi  non  manderà  a Dio 
un  sospiro  per  1’  anima  henedetta,  che  gli  parla  si  soavemente  al 
cuore  ? Chi  non  dirà  ; Santi  del  cielo,  deh  chiamatela  presto  al 
vostro  consorzio:  Maria,  spegni  il  fuoco  penacc  che  la  circonda; 
Signori;  Iddio  affrettala  al  tuo  santo  bacio?Per  contrario  nel  leg- 
gere le  lunghe,  ampllosc  e fredde  nenie  volgari  de’  sentimentali, 
ti  sorge  egli  mai  nella  mente  un  buon  pensiero,  c nel  petto  un 
buon  sentimento?  V ammiri  più  l' ingegno  che  la  pietà  : vi  scor- 
gi dentro  un  travaglio,  uno  sforzo  di  cuore,  che  vuol  parer  pio, 
e non  è,  nè  può  parere  ; chè  la  carità  è fuoco,  e dove  tocca  ri- 
scalda ; se  quel  fuoco  è dipinto,  nè  brilla,  nè  incende.  V'ha  pe- 
rò di  quelli,  che  nè  religione  nè  pietà  alfellano,  ma  scrivono  le 
iscrizioni  de' morti,  come  se  Iddio  non  fosse  nc’ cieli,  c le  anime 
isfumassero  in  un  vapore  sottilissimo  pi‘r  l'aria.  Ed  altri,  chi  'I 
crederebbe?  parla  nelle  iscrizioni  come  i gentili. Che  vale,  o buo- 
ni romantici,  che  vi  dilombiate  gridando  |)cr  esiliare  la  mitolo- 
gia dal  cristianesimo,  $'  ella  ci  ripullula  nc'  cimiteri  come  l’ orti- 
ca ? Eccovi  un'  iscrizione  incisa  di  fresco  in  un  cimitero  cristia- 
no, che  ci  fu  inviata  da  chi  attesta  d' averla  Ietta  cogli  occhi 
suoi. 

A VITTORIA  BURATTI 
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Ma  C);li  sarebbe  u<uai  tempo,  dopo  sì  lunghe  preniesMi,  di 
veiiirc  una  volta  ai  tedeschi  ; pure  io  vi  dico,  ebe  non  ci  verrò 
se  prima  non  riassumo  il  mio  dire  ; poich'  io  m'  av  veggo  assai 
bene,  quanto  altri,  eh'  io  toccai  asprissime  e in  un  dilicalissimc 
corde,  il  suono  delle  quali  potrebbe  oOcuderc  di  molli  orecchi, 
s’ io  noi  inolccssi  coi  mrigcrio  a quella  nella  e spiccala  armo- 
nia del  rmc,  onde  fu  alle  pietose  menti  di  tutta  la  cristianità  d'oc- 
cidente rivolto.  £ dico  a tutta  la  cristianità  d’occidente  ; con- 
ciossiacbè  gli  animi  pìccoli  o bassi  potrebbooo  per  avventura 
condurre  il  mio  acuto  rimprovero  a qualche  singolare  ciUào  ter- 
ra, o susurrarc  fra'  denti  : vedi  velenosa  penna  I Egli  è però  ve- 
ro, che  chi  abbia  sì  nobile  c franca  libertà  di  parlare  in  secolo 
si  stemperalo,  non  avrebbe  a temer  nota  di  viltà,  o il  biasimo  di 
chi  a torto  si  reputi  castigato  in  quei  detti  : che  l’ adulare  a'con- 
temporanei  potrebbe  mcrcar  laude  passeggera,  ma  lo  spronargli 
a virtù  suol  essere  odioso  e pieu  di  fastidio.  Nulladimcno  se  ri- 
pigliando da  capo  il  mio  dire,  il  porrò  in  brevi  note  solt’  occhio, 
vedrassi,  a chi  voglia  vedere,  eh'  egli  è pieno  di  pietà  de  fra- 
telli viventi,  e dogli  oltrepassati  d’ ogni  naiiouo  cristiana. 

Dico  adunque,  che  la  Chiesa  madre  nostra  seppellì  dappri- 
ma, secondo  le  leggi  romane,  i morti  nelle  catacombe  e ne'campi 
de'  fedeli.  Indi  falla  libera,  o li  seppellì  nelle  chiese,  o ne'  cimi- 
teri, ch’erano  annessi  a quelle.  Sul  volgorc  del  secolo  scorso  una 
caritatevole  filosolìa,  amica  degli  uomini,  olteuue  che  si  vietasse 
a'  morti  la  sepoltura  nel  Tempio  santo,  sotto  colore  de'  pericoli 
della  pestilenza  ; quasiché  la'  Chiesa,  provìda  e sapiente,  non 
avesse  per  tanti  secoli  dato  1'  esempio,  correndo  le  |K‘Slileuze,  di 
voler  che  i morti  interrati  fossero  in  luoghi  ap|>arlali  e lontani 
dalle  ville  I £ la  legge,  die  lasciò  per  lungo  tempo  nelle  città,  i 
macelli  delle  bestie,  le  fabbriche  delle  candele  di  scvo  e del  sa- 
pone, e le  rallìncrie  d<>gli  zuccheri  ( eh’  una  sola  d’ esse  ap|>csla 
le  inUire  contrade  ),  volle  non  di  meno  che  i morti,  i quali  eran 
coperti  dalle  tombe  e dalle  doppie  lastre  di  marmo,  fossero  sep- 
|ieililì  a’  campi  (1).  £ cosi  fu.  Ma  la  Chiesa  benedisse  a quella 

(1)  Si  lefcge  nel  giornale  di  Modena,  la  Voce  della  Verild  sotto  il  di  28 
agosto  1838  il  ragguaglio  segnante,  che  conferma  i nostri  detti  o li  Comilata 
isloricu  delle  arti  e de’inonumcnii»  presedulu  dal  si^^nor  Gasparin»  in  un  suo 
recente  rapporto,  indiriUo  al  minisiro  di  pulddica  istruzione,  noo  ha  avuto 
difBeoUà  dappogglare  il  roto  del  barone  Taylor  per  l'abolizianu  della  legge 
che  proibiaee  di  tumular  nelle  chiese.  LI  barone  ha  presentato  sotto  diversi 
aspetti  la  ronvenieiua  della  sua  proposto,  nè  si  è fatto  caso  alcuno  dello  ob- 
biezioni per  tanto  tempo  prodotte  dal  motivo  della  pubblica  salubrità.  Questo 
motivo  non  kIì  paro  sì  fondato  comesi  credo,  |)crcbè  Icscptiliiirc  all  oria  aper- 
ta c fuori  delle  eitià  noti  airv&tano  ua  epidemia,  mentre  nn^liiltcria  e l'Olan- 
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(erra,  n vagliò  .severissima  all’oinhrn  della  sua  rrocc  sulla  cou- 
(iregazioiie  de'  figliuoli  defuiili  ; sinché  la  filosofìa  francese,  vol- 
tasi in  aperta  rihellinne,  e gonfia  e superba,  con  impetuoso  ri- 
fioccameuto  divallò  dalle  alpi  nei  piani  d'Italia.  Ed  ivi,  dopo  va- 
rie fluttuazioni,  impaludando,  da  quella  putrida  gora  sursero 
inillc  mortiferi  corrumpimcnti.  Fu  allora  che  si  videro  in  alcune 
terre  tolte  alla  Chiesa  le  ossa  de'  morti,  e i cimiteri  dati  in  mano 
degli  arciiiletli,  de'  pittori  e degli  scultori  che  ne  formassero  i 
templi  delle  arti  hello.  Dopoché  Francia  e Italia  videro  questi 
|Hirtenti,  nelle  ultime  rivolturc,  S|>agna  e Portogallo  fecero  il  si- 
miglianlc  e peggio;  clié  alle  prime  invenzioni  si  vuol  sempre  ap- 
porre. Oud'egli  é chiaro,  ch'io  parlando  della  profanazione  de'ci- 
mitcri,  lamento  con  altissimo  dolore  un  |ieccalo  cumunc,  e de- 
scrivendo in  un  cimitero  ideale  as.sai  cimiteri  moderni,  ritrassi 
ciò  eh'  io  lessi  c vidi  ne''raici  viaggi,  o nelle  dipinture  de'  fore- 
stieri. 

E qui  m' introna  gli  orecchi  un  suono  di  lamento,  eh'  esce 
da  coloro,  i quali  pur  s' ostinano  a voler  persuadere  altrui,  che 
gli  uomini  ecclesiastici  sono  i più  acerbi  nemici  delle  belle  arti; 
e K;  vorrehbono  con  indignazione  de'sivi,  tolte  dal  mondo.  E mi 
sento  gridare  .iddosso,  vandalo,  ostrogoto,  nimico  d'ogni  Itellez- 
za,  d’ ugni  grazia  e virtù;  perché  rifiuto  il  lusso  delle  arti  ne' ci- 
miteri. 

Oh  Italia  mia,  tu  che  schieri  in  gloriosa  mostra  al  «ospctto 
di  lutto  il  mondo  la  splendida  ricchezza,  di  che  vai  adonta  d'ogni 
genere  d'arti  liellc  per  opera  de'tuoi  sacenloti,  tu  israentisci  l'in- 
degna arcusa!  E anch’io  amo  le  arti  e gli  artisti  ; e preso  al  Ivel- 
lo,  ond'essc  attraggono  la  conlcmplazion  della  mente,  corcai  pel- 
legrinando le  scuole  delle  lue  più  illustri  città;  e in  quelle  adde- 
strai r intellello  a fruire  il  dolce  e soave  splendore,  che  move 
dalla  misferiosa  armonia  della  Itellczza  ; e il  cuore  a sentirla,  ad 
amarla,  a govlerla,  sicché  d'  essa  Iteandosi,  in  essa  riposi  c si  ri- 
stauri  dalle  cotidiaue  amarezze  della  vita.  Pur  nondimeno  seguirò 
a dire  liberamente,  che  i cimiteri  non  deono  essere  l’eletto  ospi- 
zio, ove  le  arti  belle  abbiano  a pompeggiare.  Le  arti  nacquero 
nel  tempio,  e mi  templi  $’  alimenUirono,  e nei  templi  all'  ultimo 
grado  di  loro  sovrana  altezza  pervennero.  Gli  uomini  savi,  eziau- 


da,  rtic  srpprtliscnnu  nctt'inlcrno  detti'  rliicsc,  linnno  sofTcrln  tnen  che  I»  Ftsn- 
l'ìa  dove  i ciiiiileri  suo  loniìiiali  riiuri  dell'aliil.’Uo.  (jucsta  idea,  mt  signor  Tay- 
lor, potrelilic  sciiilirare  un.i  seinpiiee  singi. tarili:  lua  un  risiiUamcuio  degno 
ifossirrva/iiinr  si  è,  che  t/uistii  jiropinta  { p.nole  del  rapporto  ) è stala  accolta 
l ol  pili  gran  l'avere  ni  il  comitato  non  duliila  clic  il  tempo  non  la  maluri  c non 
l-iiisca  pii  innal.arl't  a /'■.■grtto  di  Irjjc  ita  Jiaulire  nelle  camere  a. 


Digitized  by  Google 


49 

dio  idol.Ui'i,  clic  milriiino  vcrnci  sensi  di  religione,  prima  Iddio 
onorarono  eolie  arti,  indi  le  condussero  ai  comodi  della  \i(a  e al 
decoro  e alla  magiiiticenza  delle  cillìi:  raro,  o non  inai  ad  ornare 
i cadaveri  degli  uomini,  eh'  essi  coprirono  c ascosero  sempre 
sotto  modesto  sepolcro. 

Finché  la  severa  virtù  romana  fu  maestra  e guida  degli  alti 
consigli  della  repubblica,  le  ceneri  si  chiudenno  in  avelli  nudi 
d'ogni  ornamento:  che  se  di  que’ prischi  tempi  qui  c colà  si  tro- 
vano delle  grandi  moli  sepolcrali,  più  che  a sepolcro,  erano  a 
monumento  di  qualche  illustre  fatto  d’arme.  Cosi  anche  Cicerone 
vuole  che  ai  prmli  della  legione  Marzia,  morti  nella  battaglia 
contro  Antonio,  s’ alzi  una  mole,  ta  extnictione,  quae  sii  ad  mt- 
moriam  atlernilads  ara  virluti».  Che  se  i sepolcri  dc'Romani  erano 
semplici  c rozzi,  ciò  era  aflinchè  si  vedesse  l'umana  miseria;  per- 
chè i Romani  che  abliorrivano  la  putrefazione  dell’  nomo,  tutta 
volta  volcano  che  l'uomo,  fatto  già  jiolvere,  insegnasse  ai  vivi  la 
caducità  dell’  umana  superbia.  Inoltre  se  i valorosi  in  armi  c i 
sapienti  cittadini  eran  chiusi  in  semplici  arche,  le  statue  c i bu- 
sti loro  si  rizzavano,  non  sul  sepolcro,  ma  nelle  basiliche,  nc'fori 
c nelle  biblioteche  ; il  perchè  dice  Plinio  degli  scrittori;  Ex  ati- 
ro, argcniove,  nut  certe  ex  aere  in  bibliolheca  dicantur  iUi,  quorum 
immorlaics  animae  in  iisdem  lodi  ibi  loqtnintur.  Egli  è vero,  che 
scaduta  la  romana  virtù,  si  volse  il  lusso  anche  a’  sepolcri,  c nc 
furono  eretti  di  sontuosissimi  specialmente  ad  Augusto  c ad  altri 
imperatori.  Ma  la  cortigiana  assentazione  gli  area  già  con  adula- 
tricc  apoteosi  dichiarati  Dei  tutelari  deirimpcrio,  e però  si  vede 
inciso  DIVO  ALT.nsTO-iiivo  ADRIANO-  DIVO  ArRELio.  Se  non  che 
tutto  questo  è fuori  del  mio  argomento  ; poiché  qui  si  parla  di 
mausolei  reali,  ed  io  parlo  di  cimiteri  cristiani  ; nei  quali,  se  ni 
sepolcri  de'nobili  e de’ricchi  si  vuol  pur  aggiugnerc  qualche  mo- 
desto fregio,  sia  degno  almeno  d’uomo  cristiano. 

Laonde  io  ripiglio,  che  non  volendo  io  ammettere  tanto  lusso 
d’ ornamenti  c di  statue  nc’ cimiteri,  nondimeno  desidero  che  le 
arti  si  riparino  nelle  chiese  del  Signore,  ed  ivi  la  gravità  e la 
castità  di  loro  celeste  bellezza  al  cospetto  di  Dio  e degli  nomini 
disvelino  con  augusta  magnilicenza.  (’.be  se  pur  mi  si  volesse  op- 
porre, ch’io  loilai  il  Campo  Santo  di  Pisa,  sebbene  si  veggano  in 
esso  sparse  a dovizia  le  dipinture  e le  sculture  de'grandi  maestri 
di  quella  stagione  ; cd  io  il  rjITermo.  Ma  si  noti,  che  ivi  le  arti 
non  sono  profane,  anzi  destano  I’  animo  a divozione  e pietà  colle 
loro  divine  rappresentanze;  c sono  inoltre  .ad  ornamento,  non  dei 
cadaveri,  ma  sì  del  cimitero.  Altra  cosa  si  é il  decorare  le  pareti 
del  cimitero  degli  emblemi  di  morte,  del  futuro  giudizio,  del- 
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l’ eterna  (gloria,  e dell' eterne  pene;  ed  altro  il  decorar  l' urne  di 
Flore,  d’  (Jrauie,  d'  Apollini,  e d' altre  simiglianli  sozzare.  Chi 
vuol  celebrare  con  Lstatue  il  merito  de'  grandi  uomini,  le  ponga 
nei  portici,  nelle  biblioteche,  sulle  porte  delle  citUi,  e meglio  an- 
cora nei  templi  del  Signore.  Così  appunto  fecero  i tirolesi  colla 
statua  di  Anurea  Hofer,  e col  novello  monumento,  che  sculsero 
ai  prodi  guerrieri  morti  per  Cristo,  per  la  patria  e per  T impe- 
ratore nella  guerra  del  nove.  Ma  su  quel  monumento  vedi  etli- 
giata  la  Pietìi,  cioè  il  Redentore  deposto  dalla  croce  in  grembo 
all'  addolorata  madre,  e dai  lati  le  statue  rappresenlatrici  del- 
I'  Austria,  c del  Tirolo  ; ma  quel  monumento  fu  posto  nel  tem- 
pio santo,  acciocché  fosse  ai  venturi  ad  memoriam  aelemitatis  am 
virtutit. 

Dette  queste  cose,  volgerò  la  penna  a’  tedeschi  ; nè  voi,  sa- 
vio amico,  mi  biasimerete  d'aver  si  lungamente  parlato  prima  di 
toccar  r argomento  posto  in  fronte  alla  mia  lettera,  imperocché 
mosso  dall'arte  de’  pittori,  egli  m'è  convenuto  innanzi  campire 
la  tela,  gettar  le  masse,  e dare  gli  sbattimenti,  per  indi  fare  spic- 
care viemaggiormente  le  luci  di  questo  quadro. 

Vi  parlai,  se  ben  vi  ricorda,  nella  prima  lettera  dell'  alta  e 
viva  religione,  che  anima  i popoli  del  Tirolo  tedesco  ; per  la 
quale  è in  essi  tanta  pace  nelle  famiglie,  tanta  dilczion  maritale, 
tanta  tenerezza  pe’ figliuoli,  tanta  concordia  ne' cittadini,  tanta 
fedeltà  e tanto  ossequio  alla  signoria  della  casa  d' Austria,  tanta 
amore  in  tutti  per  la  patria  comune.  Ma  queste  nobili  virtù  ope- 
ratrici di  si  amabili  sentimenti  po'  vivi,  non  tacciono  in  |K‘tto 
de’  tirolesi  pe'  morti  ; anzi  per  essi,  nodrile  dal  santo  alito  della 
pietà  e della  religione,  crescono  più  vigorose  e più  scintillanti 
s'accendono.  Pe’tirolesi  i morti  sono  si  sacra  cosa,  che  dopo  Dio 
c’Santi,  con  somma  religione  gli  onorano,  e di  nuM'altro  son  più 
solleciti  che  di  guardarne  gelosamente  i corpi,  ed  alle  anime  pre- 
gare il  riposo  della  vita  eU*ma.  I lor  cimiteri  son  fuori  delle  cit- 
tà, e non  discosto  dalle  vie  maestre,  per  le  quali  passando  a'Ioro 
negozi,  pos-siin  vederli  e da  pri'sso  salutarli  con  devoto  cuore  : e 
dai  vicini  monti  sc.endendo,  alla  vista  di  (|iiel  sacro  recinto  lo  sa- 
lutan  da  lungi  ; e quelli  che  colle  finestre  delle  case  guardano 
verso  quella  cara  stanza  de' padri,  si  cbiaman  beali  a cagione  di 
poter  ogni  volta  che  loro  sorga  in  pensiero,  alfacciarsi  ad  esse  e 
d’uu  tenero  scardo  e d’una  lagrima  compatendoli,  dir  loro:  al>- 
biate  pace.  Più  volte  furon  viste  lo  madri  farsi  alla  finestra  co’fi- 
gliolelti  in  braccio  ad  accennar  loro  col  dito,  che  là  domiiano  al- 
tri lor  fratellini,  c che  l'ottimo  avo  o che  gli  altri  del  casato  vi 
stavano  sepolti.  K giunte  lor  le  manine,  c segnaligli  in  fronte, 
far  loro  balbettare  il  prego  di  re<niie. 
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La  cinla  dui  ciinilero  k d'  un  allo  muro  in  quadro  aggiralo 
ìnlcrnamenlc  da  portici,  i quali  terminano  nella  cappella  dcU'os- 
sario,  che  risponde  al  cancello  deli’  entrala.  In  mezzo  al  largo 
campo  s' inalbera  solitaria  e sublimo  su  tre  o quattro  scaglioni 
una  croce  : tutto  il  piano  ò sparso  di  fosse  parte  aperte  e sfon- 
date, parte  chiuse  e ricolme.  Sopra  ogni  fossa,  che  accoglie  il 
cadavere,  è piantata,  quasi  a tutela  delle  ceneri,  una  croce  di 
ferro,  la  quale  ha  in  mezzo  al  nudo  una  capsula  di  metallo,  chiu- 
sa da  un  coperchietto,  ed  entro  ad  essa  sta  scritta  la  breve  e pia 
leggenda  di  quel  defonlo.  Per  la  qual  rosa  lutto  il  suolo  b fatto 
una  selva  di  croci,  che  al  solo  vederle  ti  commovon  le  viscere 
d' intensa  pietà.  Ogni  croce  ha  un  arpioncello,  e appesa  ad  esso 
una  pila  piena  d'acqua  benedetta.  In  capo  al  cimitero  è una  chie- 
sa o una  cappella  per  celebrarvi  i divini  uflìzi  a’ defonti,  e presso 
la  porla  di  essa  un  gran  lino,  od  una  gran  conca  d' acqua  bene- 
detta, onde  s' attinge  per  rifonderla  nelle  pilo. 

Più  volte  in  sulla  sera  io  volgeva  i miei  passi  verso  il  cimi- 
tero per  apprendere  da  quelle  genti  come  si  debbano  i defoiili 
onorare  ; conciossiachè  i contadini  che  tornavano  dal  diurno  la- 
voro nei  campi,  prima  d’  entrare  in  città,  o di  ridursi  nelle  loro 
capanne  s’accostavano  al  cimitero,  ed  ivi  in  sul  limitare  deposte 
loro  zappe  c vanghe,  o lasciate  le  bestie  e l’aratro  a guardia  d’un 
fanciullelto,  postisi  ginocchioni  ad  una  di  quelle  croci,  che  forse 
adilitavan  la  fossa  del  padre,  della  madre,  della  moglie,  odel  ma- 
rito, ivi  a capo  chino  e scoperto  pregavano  ; riverivan  la  croce  ; 
la  terra  baciavano  e d’  ac(|ua  benedetta  l’aspergeano.  E i di  delle 
feste  vidi  io  stesso  parecchi  cittadini  terminare  il  passeggio  al  ci- 
mitero, nè  prima  lasciarlo,  che  non  avessero  pregala  pace  a’  lor 
morti  ; ed  anco  uscendo,  volgean  la  lesta  e drizzavan  I’  occhio 
pietosamente  ad  una  di  quello  croci  jier  dire  addio  a qualche  di- 
lello,  che  sotto  vi  riposava. 

Un  di  fra  gli  altri  avvenutomi  in  un  funerale,  il  volli  segui- 
tare inaino  al  cimitero.  Era  una  vergine  morta  il  di  innanzi,  e. 
r accompagnavano  mestamente  le  fanciulle  della  contrada  e le 
amiche  c lo  congiunte.  La  bara  era  co|)crla  d’  un  gran  pallio  di 
velluto  nero  colle  insegne  della  morto  ai  quattro  canti  ricamalo 
in  argento,  e nei  mezzo,  che  rispondea  sul  cataletto,  una  gran 
croce  a soprapposte  di  tocca  d’  oro,  c a capo  di  quella  una  ricca 
ghirlanda  di  fioralisi  c di  rose  intrecciali  con  fogliami  d’ argento 
a filograna.  Attorno  al  feretro  erano  quattro  famigli  del  principe 
in  divise  militari  co’  torchi  accesi,  c dietro  il  chcricato  con  una 
lunga  processione  di  cittadini.  Pervenuti  al  cimitero,  e fatte  lo 
esequie,  fu  calata  la  bara  dalle  spalle  dei  portatori,  e quivi  al 
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cuspcllo  ili  culiiru  ('III'  la  nuirla  giovani*  si'guilo  arrano,  fu  dcpo- 
$la  con  tutta  la  cassa  nella  fossa  che  l' attenilea.  Due  seppeililuri 
culle  vanghe  conrirunia  d'  una  inanu  di  terra,  e il  sacerdote  col- 
r aspersorio  la  benedisse  pregando,  e un  altro  suolo  del  cavatic- 
cio sparsov  i sopra,  il  prete  tornò  ad  as(iergerlo  a croce  rull'acqua 
la'iiedetta;  indi  tulio  il  restante  del  cavalo  lerreno  vi  fu  gettalo, 
e piantalavi  sopra  la  croce  di  ferro.  Allora  il  curato  benedisse  la 
terza  volta  a quella  terra,  ed  orò,  rispondente  il  jiopcdo,  sul  ca- 
davere della  morta  fanciulla.  Appresso  presentò  I'  aspersorio  al 
più  stretto  parente,  il  quale  piangendo  la  spruzzò  dell'acqua  san- 
ta, c così  il  secondo  e il  terzo,  e a mano  a mano  le  fanciulle,  che 
accompagnata  l'aveano,  c tutti  gli  altri,  iutantochè  la  pila  vuo- 
lossi,  e l'acqua  dalla  soffice  terra  l>eutn,  andò  a consolare  il  vir- 
ginal  corpo  della  morta  donzella.  Posciachè  la  pietosa  ceremonia 
fu  compiuta,  il  po|)olo  si  sparse  pel  cimitero,  e ciascheduno 
avanti  che  indi  si  partisse  visitò  i suoi,  c orò  alle  croci,  c ne'sec- 
chielli  immergendo  la  mano,  spruzzolava  la  terra  colle  acque  lu- 
strali. Egli  era  commoventissimo  il  vedere  le  vedove  madri  attin- 
gere c dare  lo  sgomiverello  a figliuoli;  o tuffar  nella  pila  la  mano 
de'bambini,  c preso  loro  il  braccio,  condurlo  a croce  e spargere 
quella  dolce  rugiada  sulle  ossa  del  morto  padre.  Il  simigliante  fa- 
ceano  i mariti  sulle  fosse  delle  mogli,  i fratelli  delle  sorelle,  gli 
s|K)si  delle  fidanzate,  mescendo  alle  lagrime  c ai  sospiri  il  versa- 
mento dello  benedette  acque. 

Le  quali  coso  avendo  vedute  i forestieri,  che  scrissero  del 
Tirolo,  le  notarono  di  superstizione,  quasichò  si  pensassero  quelle 
buone  genti  con  tante  lustrazioni  a’  corpi  di  spegner  all'  anime 
le  fiamme  del  purgatorio.  Nè  di  tal  guisa  scrivendo  s’avveggon 
essi,  che  quelle  belfardc  parole  tornano  loro  in  rapo  a chiarirli 
a' sinceri  cattolici  per  uomini  di  rea  crwlenza,  o di  crassa  igno- 
ranza. Conciossiachè  1 tirolesi,  che  sono  tanto  divoti  figliuoli  della 
Chiesa,  hanno  le  benedizioni  di  lei  alle  acque  sante  in  altissima 
venerazione,  c nc  bagnan  la  fronte,  c ne  aspergini  le  camere  c i 
letti  e le.  mense,  e sulle  sepolture  de'  morti  a refrigerio  e custo- 
dia le  versano,  secondo  la  costumanza  de'prìmitivi  cristiani.  Con- 
ciossiacbè  ci  dica  Tertulliano,  il  quale  v isse  nel  secondo  secolo, 
come  i fedeli  insino  da'  tempi  ajioslulici  s' annavano  del  s«-gno 
della  croce,  e s' as[)crgcano  dell'acqua  lienedetla  a scudo  contro 
gli  angeli  delle  tenebre,  e le  insidie  loro  invisibili.  E di  vero  la 
Chiesa  colla  pienezza  della  grazia  dello  Spirito  Santo  anima  quelle 
acque  a virtù  sovrumana,  c falla  creatrice  nel  braccio  di  Dio  on- 
nipotente, le  materiali  creature  riempie  di  nuova  vita,  e d'un  va- 
lor nuovo  jHT  coiubatterv  le  podestà  dell'abisso.  « lo  l'csorcizzo, 
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dice  la  Chiesa  al  sale  che  poi  mesce  nell’  acqua,  io  t' esorcizzo,  o 
creatura  di  scie,  per  Iddio  vivo,  per  Iddio  vero,  per  Iddio  santo, 
per  quello  Iddio  cA«  ad  EKseo  profeta  comandò  che  nell acqua  t'im- 
tnergesH,  a sanare  la  sterilità  dell  acque  affinchè  tu  divenga  sale 
esorcizzato  in  salute  dei  credenti  ; e tu  sia  a ehi  t' assume  sanità 
air  anima  e al  corpo  : e dal  luogo  ove  tu  sarai  sparso,  fugga  e si 
dilegui  ogni  sozza  immagine,  ogni  nequizia,  o astuta  ftxmde  diabo- 
lica, ed  ogni  spirito  immondo,  scongiurato  da  Lui  che  ha  da  venire 
a giudicare  i vivi  ed  i morti,  e il  secolo  pel  fuoco.  Amen.  » 

£ all’acqua,  dice  la  CMesa-c  Io  t’esorcizzo,  o creatura  d'ac- 
qua, in  nome  di  Dio  Padre  onnipotente,  e in  nome  di  Gesù  Cristo 
figliuol  suo  e signor  nostro,  e in  otrfù  dello  Spirilo  Santo,  accioc- 
ché tu  sia  fatta  acqua  esorcizzata  a fugare  ogni  podestà  dell mimi- 
co, e tu  valga  a sradieorv,  ed  isvellere  lo  stessa  mimico  una  cogli 
angeli  suoi  apostatici;  per  la  virtù  del  medesimo  signor  nostro  Gesù 
Cristo,  che  dee  venire  a giudicare  i vivi  ed  i morti  e il  secolo  pel 
fuoco.  Amen—0  Signore  Iddio,  tu  che  a salute  dell  uman  genere 
formasti  nella  sostanza  delle  acque  i più  eccelsi  sacratnenti,  porgiti 
propizio  alle  nostre  invocazioni,  e a questo  elemento  con  varie  pu- 
rificazioni apparecchiato,  infondi  la  virtù  di  tua  benedizione,  affin- 
chè la  tua  creatura  servendo  ne’  tuoi  misteri,  s' armi  dell'  effetto 
della  divina  grazia  a Candeggiare  i demoni,  e ad  espellere  i mor- 
bi; di  guisa  che  ciò  che  nelle  case,  o in  ogni  altro  luogo  de’  fedeli 
quest'  acqua  tispergerà,  siapuro  d ogni  immondezza,  e libero  da 
ogni  macula  ; ivi  non  alberghi  spirito  pestilente,  non  aura  infetta  ; 
si  partano  tutte  le  insidie  del  celato  nemico  ; e s'egli  v ha  cosa  che 
all'incolumità  e alla  pace  degli  abitatori  bieca  maligni,  allo  spruz- 
zo di  quest'  acqua  si  dilunghi,  acciò  ! implorata  salubrità  per  l'in- 
vocazione del  sacrosanto  tuo  nome,  sia  da  tutte  le  impugnazioni  di- 
fesa. Amen.  » 

Indi  la  Chiesa  mischiando  il  sale  coll'  acqua  voltasi  a Dio 
pe’suoi  sacerdoti,  accesamente  il  prega  cosi- a Dio,  autor  d' in- 
vitta virtude,  eredi  non  vineibile  imperio,  sempre  magnifico  trion- 
fatore, che  le  forze  delt  aoversa  dominazione  opprimi,  che  la  cru- 
deltà del  ruggente  nimico  infrangi,  che  le  ostili  perfidie  potente- 
mente  espugni  : te,  o Signore,  tremebondi  e supplichevoli  scongiu- 
riamo e oriamo,  che  questa  creatura  di  sale  e dacqua  degnevolmente 
riguardi,  benignamente  illustri,  e colla  rugiada  di  tua  pietà  la  san- 
tifichi; acciò  dovunque  ella  sia  aspersa,  per  l'invocazione  del  santo 
nome  tuo,  lungi  ogni  infestazione  dello  spirito  immondo  si  cacci,  e 
il  terrore  del  serpe  velenoso  si  rispinga,  e la  presenza  dello  Spirito 
Semto,  a' chiedenti  la  tua  misericordia,  per  ogni  dove  sia  presta. 
Amen.  » 

Snicioni  - B4 
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Oli  al  Ipfreore  sì  sanie  e Iromen.le  parole,  se  anrora  un  alito 
solo  di  lede  gli  vive  in  pollo,  non  si  sente  da  profonda  religione 
compreso  ? È i tirolesi  che  in  tanta  fede  si  governano,  perchè 
t.mla  fede  gli  anima  dentro,  non  cercheranno  le  benedizioni  della 
Oiicsa  per  sè  medesimi,  e non  le  dispenseranno  in  dolce  caritè 
ai  fratelli  defnnli  ? L’aspergere  le  ossa  de’  morti  coll'acqua  esor- 
cizzala è certo  che  dà  loro  refrigerio  all'  anima  : c però  la  Chie- 
sa, prima  di  muover  il  cadavere  dalla  casa  in  cui  morì,  con  essa 
nr(|ua  lo  l>encdicc:  nelle  esequie,  oltre  le  incensazioni  dell'onora 
a quelle  membra,  ehe  furono  sanlilicale  da  tanti  sacramenti,  dà 
nuovaiuoutc  al  defunto  la  santa  lustrazione  : c quando  il  corpo 
vien  ri|H)sla  nel  seno  della  terra,  clnr  gli  fu  madre,  l’ ultima  be- 
ne<lizione  della  Chiesa  gli  piove  sopra  come  una  rugiada  celeste. 
Indi  la  pia  usanza  de’  tirolesi  dell’  aspergere  sì  spesso  le  ossa 
de’  morti  coll’acqua  honcdella,  e il  visitarli  si  sovente,  c il  pre- 
gar loro  la  pace  di  vita  eterna,  c il  parlare  ad  essi  con  tanto  amo- 
re, come  se  gli  avessero  ancor  vivi  presenti,  c il  conservar  la  me- 
moria del  luogo,  ove  furon  sepolti  insino  a più  generazioni,  per 
quella  dolce  tradizion  di  famiglia,  che  forma  la  liclla  storia  delle 
virtù  de’ padri  e degli  avi  loro. 

I più  chiari  esempi  della  pietà  de’ tirolesi  verso  i defonli  gli 
abbiamo  in  sul  cominciare  di  questo  secolo  nella  guerra  del  Ti- 
rolo  coi  fiavari  c co’  Francesi.  Poiché  mentre  a difesa  della  reli- 
gione, dcU'imperio  d'Anslria  c della  patria  seguiano  Andrea  Ho- 
fer,  e le  gole  delle  alpi  guardavano  il  dì  e la  notte  dalle  insidie 
e dall’  impeto  dell’  oste  nemica,  duri  e frequentissimi  cran  gli 
M'onlri,  e più  d’uno  di  quei  prodi,  combattendo,  cadea  morto. 
Fd  ecco  la  notte,  quando  lacca  l’ ira  dell’  armi,  e il  silenzio  re- 
gnava tra  le  foreste  e nelle  profonde  valli,  scender  tacile  e me- 
sto le  donne  dallo  allo  castella  in  cerca  degli  uccisi  guerrieri.  Do- 
«ean  talora  per  giugncrc  al  campo  attraversare  le  stazioni  nemi- 
che, guadar  torrenti,  salire  inaccessihilì  rupi,  fuggir  la  vigilan- 
za d<dlc  scolte  e delle  ronde  nollumc  ; ma  niuno  ostacolo  polea 
vincere  la  pietà  di  quelle  magnanime  donne.  Ivi  I’  nna  all’  altra 
additava  il  morto  parente,  che  senza  pianto  e senza  gcmili’cra 
recalo  in  ispalla  e portalo  al  natio  casolare,  por  indi  esser  so|K)IIo 
nel  cimitero  della  sua  chiesa.  Fur  viste  lo  audaci  sorelle  e le  in- 
trepide niiidri,  fur  viste  le  giovani  spose  e le  vergini  fidanzate 
kvarsi  in  rollo  il  dolce  peso  de’  fratelli,  degli  sposi,  de’  figliuoli 
e de’ mariti,  c sprcgiatrici  de’ pericoli  e della  morte,  con  una 
mano  brandire  il  pugnale  jicr  difeinlersi  dall' assalto  do’ nomici, 
c coll’altra  stringersi  al  pollo  la  sanguinosa  fronte  dell’amato  de- 
funto. Talora  leggendosi  cinte  per  ogni  lato  da’Franccsi  che  spia- 
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vano  i passi,  gli  sboccili  e le  rilirate,  le  più  ardite  ranciiille  osti- 
nandosi nella  santa  impresa,  clado.nio  nel  buio  della  notte  la 
stretta  ossidiouc.  E calate  eon  grosse  funi  dalle  compagne  giù 
pe'repenti  massi  e |>e'dirupati  fianchi  delle  altissime  frane,  stan- 
do pendule  in  aria,  misuravano  senza  paura  i profondi  abissi,  che 
s'aprian  loro  di  sotto  ; uè  inorridiaiio  ai  fremiti  del  vento,  che 
le  agitava  in  quel  vano,  e al  cupo  fragor  de’  torrenti,  che  dalle 
alte  cateratte  piombavano  nelle  eavenie.  Pervenute  in  terra,  ivan 
cercando  nella  valle  le  morte  spoglie  de’  forti  combattitori  ; indi 
alle  funi  legatili,  da  quelle  compagne  che  sul  ciglio  de’ greppi  si 
stavano,  venian  tirati  su  per  aria  nell’alto  della  montagna,  e di 
là  poscia  |>er  mille  aggiramenti  portati  alla  pace  c al  riposo  del 
patrio  sepolcro. 

Di  che  i francesi  altamente  fremendo,  come  se  il  rapir  loro 
i cadaveri  dal  campo  della  vittoria  fosse  un  insulto  peggiore 
d’  una  sconfitta,  inveleniti  e felloni,  i morti  corpi  de’  tirolesi  al- 
cuna volta  tagliavano,  c nelle  fonde  riviere  i quarti  c le  teste  e i 
tronchi  busti  gittavano  con  vile  e sozza  crudeltà.  Onde  una  vec- 
chia donna,  cui  avcaiio  ucciso  e poscia  lacerato  il  figliuolo,  e git- 
tate ncirEisaclv,  dolente  oltre  ogni  credere  di  non  poter  serbare 
nel  cimitero  della  villa  le  care  ossa  del  difensore  della  patema  re- 
ligione, e pianger  sorresse  e pregare  all’anima  generosa  la  pace 
de’  santi,  venne  in  si  allo  sdegno,  ebe  fermò  in  sè  medesima  il 
fiero  proponimento  di  voler  vendicare  più  l’ingiuria,  che  la  morte 
del  figliuol  suo.  Perchè  un  giorno  postasi  à sedere  sopra  un  gran 
sasso,  che  serrava  in  parte  l’ angusta  via,  per  onde  l' esercito 
de’francesi  dovea  passare,  stette  attendendo  a quel  valico,  ch’egli 
sopragglugnesse.  Era  l’ imperterrita  donna  tutta  in  sè  raccolta, 
recitando  ia  corona  di  nostra  Signora,  che  le  dovesse  infonder  co- 
stanza in  petto,  e in  egual  tempo  le  servisse  di  raccomandazione 
dell'  anima  in  quell’  estremo  passo.  Intanto  s’allilavano  i francesi 
per  quella  strettura,  betTaiidosi  di  sue  orazioni,  c schernendo  i 
bianchi  capelli,  c le  crcsi>e  della  vecchia  fronte  ; ma  pervenuto 
al  sasso  il  colonucllo  del  reggimento,  e col  cavallo  rasentandolo, 
la  donna  tratto  di  sotto  un  pugnale,  piantoglielo  in  petto  insiuo 
al  pome,  gridando  : viva  il  Tirolo  c mio  figlio!  Abbattuto  da  ca- 
vallo il  comandante,  i francesi  le  furono  addosso,  e colle  spade 
la  fecero  in  mille  brani.  Quella  morte  fu  invidiata  da  molte  ma- 
dri  ; e le  sue  figliuole  sa'sc  dalla  foresta  in  sull’  imbrunir  della 
notte,  raccolsero  lo  sparse  membra  materne,  c baciandole,  le  in- 
volsero in  panni  lini,  recandola  alla  capanna.  Ove  pietosamente 
lavatele,  le  comjwsero  nella  fossa  del  cimitero,  accompagnate 
dalle  montane  vergini,  che  con  faci  di  larice  c di  pino  illumi- 
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Dando  i boscati  sentieri,  le  angnrarano  con  mesti  canti  la  tace 
della  vita  eterna  (1). 

Ma  mentre  queste  cose  si  operavano  spartitamcnte  qui  e co- 
lil,  tutto  il  Tirolo,  ninnati  i suoi  prodi,  difendeva  a palmo  a pal- 
mo la  terra  della  patria,  e fatti  forti  dalle  asprezze  dei  luoghi, 
pochi  e stretti  bersaglieri  infrangeano  l’impeto  un  grosso  eser- 
cito avvezzo  alle  vittòrie.  E prese  le  alture,  e ne’  balzi  scoscesi 
riparandosi,  dai  sicuri  agnati  sbucando,  irrompeano  sui  fianchi 
o alle  spalle  de'  nemici,  e rottigli  e sperperatigli,  li  metteano  in 
volta.  1 francesi  si  rannodavano,  e fatti  rabbiosi  dalla  sconfitta, 
tutto  ciò  che  per  assalto  vinceano,  metteano  al  fuoco  e al  taglio 
delle  spade.  Se  non  che  i tirolesi,  come  vedean  vicina  e inevita- 
bile la  presa  d'nna  città  o d’una  terra,  coito  il  tempo  più  destro, 
spediano  le  donne,  i vecchi  e i fanciulli  fra  i noti  nascondigli 
de’bosehi  c delle  rupi.  Il  più  delle  volle  però,  essendo  i passi  pre- 
si, o sopravvenendo  il  nemico  improvviso,  abbandonata  la  terra 
al  furore  de’ vincitori,  ricoveravano  nel  prossimo  cimitero,  ch’era 
già  messo  a foggia  di  fortilizio  con  mezze  lune  ai  quattro  canti, 
composte  di  zolle  di  tronchi  e di  massi.  Nella  cinta  del  muro 
aveano  aperte  sotto  il  portico  le  feritoie  Innube  e spesse,  dinanzi 
al  cancello  fatta  una  profonda  fossa,  e alla  ripa  di  quella,  trincee 
e'  contrafiorli.  Entravano  i miseri  tirolesi  nella  magione  de’ mor- 
ti, e sotto  la  potenza  delle  anime  beate,  che  dal  cielo  miravano 
le  loro  angosce  e la  loro  prodezza,  poneano  i vecchi  padri,  gli  in- 
fermi e i trepidi  figliuoletti.  Le  forti  madri  e le  araite  donzelle 
posavano  i bamboli  a piò  delle  croci  de’  morti,  ponendo  loro  in 
mano  le  immagini  sante,  che  fuggendo  dalle  case,  aveano  staccate 
dai  letti  c dalle  stanze  per  sottrarle  all’  incendio  e alla  profana- 
zione de’nemici.  I guerrieri  sotto  il  portico,  postele  bocche  delle 
carabine  alle  feritoie,  iropediano  gli  approcci  ; e talora  pochi  es- 
sendo, le  donne  istesse  con  audace  animo  sparavano  addosso  agli 
assalitori. 

I cimiteri  in  que’  paesi  alpestri  sono  situati  a pie’  de’  mon- 
ti, e circondati  da  burroni,  da  torrenti,  o da  rupi  scoscese,  e pe- 
rò i francesi  non  poteano  venir  loro  sopra  colla  cavalleria,  nè 
farvi  giocare  le  arti^ierie,  che  in  poco  d’ora  avrebbero  infrante 
e sgretolate  quelle  sottili  muraglie.  D’altra  parte  i cacciatori  ti- 
rolesi su  per  le  greppo,  e dietro  a’ tronchi  de’ larici  stavano  rap- 
piattati,  e bersagliavano  fieramente  i francesi,  che  davan  l’as- 
salto a’ cimiteri.  Sugli  alti  balzi  ammucchiavano  sassi,  scheggio- 

(t)  Pongasi  mente  che  rAntore  non  intende  di  lodare  la  vendetta  della 
veerbia  donna:  egli  naira  il  fatto  come  avvenne  e nulla  più. 
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ni  di  rapi  e tronchi  d'alberi,  che  mentre  gli  assalitori  s’ accosta- 
vano dalia  banda  del  monte,  con  improvviso  urto  spingevano  loro 
addosso  a schiacciarli,  a infrangerli,  e sgominarli.  Ove  poi  so- 
prafTatti  dal  numero,  non  poteano  impedire,  che  i francesi  ve- 
nissero ad  assaltarli  ai  muri  del  cimitero,  il  più  vecchio  guer- 
riero salito  sul  piedestallo  della  gran  croce,  e voltosi  a'  compa- 

5 ni  : Fratelli,  dicea,  voi  vedete  cogli  occhi  vostri  io  sterminio 
ella  nostra  terra  : i nemici  rubano  le  nostre  povere  masserizie, 
dissipano  ì foraggi,  divoran  le  nostre  biade,  mfrangono,  strito- 
lano quanto  si  para  loro  davanti.  Le  nostre  case  sono  già  in  pro- 
da alle  damme  ; la  nostra  chiesa  profanata,  rubata,  e il  fuoco  la 
investe  per  ogni  lato.  E che  più  ci  resta?  Ci  resta  Dio  in  sacra- 
mento, che  i venerandi  sacerdoti  portarono  in  salvo  alla  cappella 
del  cimitero  ; le  immagini  de’  santi  nostri  avvocati  ci  restano,  i 
sacri  paramenti,  e il  nostro  parroco  e padre,  che  li  prostrato  al- 
r altare  del  sommo  Iddio  c^ implora  aiuto,  fortezza  e costanza  ; 
ci  restano  intatte  e inviolate  le  ossa  de'  nostri  padri  qui  seppelli- 
ti, qui  per  lo  innanzi  da  noi  onorati,  qui  ora  da  noi  difesi.  Se 
noi  smarriti  non  combatteremo  da  prodi,  in  ijuesta  terra  santa 
verranno  i nemici  a uccider  noi,  ad  insultare  at  defonti,  a calpe- 
starne coi  cavalli  le  ceneri  e Tossa,  a svellere  queste  croci  di 
ferro,  e farne  palle  da  bomba  per  opprimere  le  vicine  provincie. 
Fratelli,  patirem  noi  che  i defunti  padri  nostri  restino  da  noi  in- 
difesi e inonorati  ? Non  sia.  0 per  T onor  loro  combattendo  vin- 
ciamo, o moriamo  sovr'essi  a loro  difesa.  Allora  s’alzava  un  gri- 
do comune  ; viva  la  religione,  viva  l’Imperatore  Francesco,  sia 
pace  ai  morti.  Gli  nomini  corrcano  alle  feritoie  ; le  donne  salite 
in  sui  tetti  del  portico,  s’ accingeano  alla  difesa  con  ispiedi,  con 
forche,  con  bipenni,  e spuntoni  di  ferro  in  sulle  pertiche.  1 fran- 
cesi tentavano  la  scalata,  ma  indarno:  i primi  scalatori,  che  aiu- 
tali dagli  altri  s’aggrappavano  colle  mani  agli  orli  del  muro,  ca- 
deano  indietro,  perchè  te  donne  con  martelli  e con  sassi  pestava- 
no e schiacciavano  loro  le  dita.  Altri  lanciandosi  col  petto  in  stU 
coperto,  veniano  dagli  spiedi  e dalle  forche  trafitti,  o aveano  il 
capo  spaccato  dalle  mannaie.  Alle  grida  degli  assediati,  e al  rim- 
bombo degli  spari,  traeano  da  ogni  parte  gli  snelli  bersaglieri  sui 
dossi  delle  circostanti  montagne,  c tempestavano  gli  assalitori, 
che  ributtati  di  fronte  e maltrattati  alle  spalle,  doveano  il  più 
delle  volte  abbandonare  T impresa. 

Volto  in  foga  il  nemico,  le  forti  donne  s’ adoperavano  nel 
pietoso  uffizio  di  fasciar  le  ferite  delle  sorelle,  oelle  amiche, 
de’  mariti  e de’  parenti.  Squarciavano  in  bende  i grembiali  e le 
vesti,  e non  avendo  sfilacci  da  porre  in  sulle  pia^c,  le  lunghe 
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chiome  (agliaraiisi,  che  unte  d'olio,  arreslavano  il  sangue,  e da- 
vano conforto  al  dolore.  1 morii  corpi  de’  combattenti  lavavan  le 
sjMse,  e postili  nelle  fosse,  c benedetti  dal  sacerdote,  ivi  li  sot- 
terravano. £ poscia  ricomposte  le  cose,  si  scrisse  nella  borchia 
(Ielle  loro  croci  la  gloriosa  cagione  di  quella  morte.  Io  stesso, 
dieci  anni  dopo,  visitando  que'cimiteri,  vidi  quelle  onorate  iscri- 
zioni, c pregai  pace  a quelle  anime  generose. 

Ditemi  amico,  se  questo  è amore  e rispetto  a’defontì;  se  io 
adulai  i popoli  del  Tirolo  allorché  dissi,  che  i tirolesi  onorano  i 
morti  sopra  ogni  altra  nazione  della  cristianità  : se  il  lusso  pro- 
fano de’  cimiteri  può  ingenerare  nell’  animo  quella  virtù,  che  i 
nudi  e venerandi  sepolcri  de’tirolcsi  producono  nei  petti  loro,  se 
le  statue  e gli  emblemi  dell'  idolatria  possono  destar  negli  animi 
' quel  religioso  ossequio  che  a’  morti  si  dee,  e come  a padri,  e co- 
me a fratelli,  e come  a cristiani  ? Se  queste  mie  poche  parole 
frutteranno  nel  nobile  petto  de’  giovani  italiani  alcun  pio  senti- 
mento, che  gli  provochi  al  debito  onore  a’dcfonti,  mi  terrò  pago 
di  mia  fatica,  e sosterrò  in  pace  lo  sdegno  e l’ odio  de’  maligni, 
eh’  io  ripagherò  soltanto  con  questa  leale  ammonizione  - Ognun 
di  noi  morrà:  ognun  di  noi,  che  tanto  ama  d’esser  amato  e ono- 
rato in  vita  avrà  caro  d’ essere  amato  ed  onorato  anche  appresso 
la  morte.  La  lagrima  pietosa,  e la  calda  preghiera  degli  amici  e 
de’  noti  ci  sarà,  più  che  le  profane  statue,  gli  idolatrici  fregi  e 
le  bugiarde  iscrizioni,  d’ onore  alle  ossa,  c allo  spirito  di  refri- 
gerio — Addio  — 


FINE. 
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PREFAZIONE 

DELL’  EDITORE  TORINESE 


Kl'BBLICO  colle  mie  slampe  la  vita  di  Abulchcr  Bisciarah,  spe- 
rando far  cosa  utile  e dilcUevolc  a molli;  olile  per  le  nobili  vir- 
tù di  questo  giovine,  che  poste  dall'  autore  in  bella  mostra,  de- 
sieranno gli  animi  generosi  ad  emniarle.  Dilettevole  per  chi  ama 
di  leggere  le  costumanze  de'  popoli  lontani,  c la  descrizione  dei 
loro  paesi.  I savi  poi,  che  a più  alte  cose  intendono  avranno  as- 
sai caro  di  conoscere  la  natura,  l'ordine  e gli  statuti  di  quella 
stupenda  istituzione  della  Propaganda,  la  quale  molti  anuuirano, 
pochi  conoscono  apjiieno.  Opera  degna  della  sposa  di  Dio,  ma- 
dre universale  de'  |x>poli  ; mentre  la  Propaganda  è il  simbolo, 
anzi  il  modello  della  Chiesa  Cattolica,  che  nel  suo  santo  grembo 
accoglie  i fedeli  d’ ogni  gente,  d’ ugni  tribù,  d’ ogni  poi>olo,  d'e- 
gni  lingua.  Imperocché  in  cotesto  collegio  convengono  dall'  Eu- 
ro])a,  dall’  Asia,  dall'  Africa,  c dall'  America  giovani  scelti  da  o- 
gni  nazione  ad  apprendervi  lettere  sacre,  e con  esse  la  purità  del- 
la dottrina  di  Gesù  Cristo,  l’ amore  e la  venerazione  alla  santa 
Sede  di  Pietro,  l’ ardore  c lo  zelo  della  dilatazione  del  regno  di 
Dio.  Ivi  sono  adunati,  e coi  vincoli  della  carità  cristiana  fratellc- 
volmcnte  congiunti  giovani  di  dis|>aratissimc  nazioni,  potendosi 
dire  a buona  ragione  da  ciascun  d’essi,  ciò  che  diccano  quelli 
che  faccano  cerchio  a s.  Pietro  nella  piazza  di  Gerusalemme  : 
Quomodo  noi  audtvtmut  musquisque  linquam  nostram,  in  qua  na- 
ti sumus  ? Pkarli,  et  Medi  et  Elamilae,  et  qui  abitont  Mesopota- 
miam,  Judaeam,  et  Cappadociam,  Pontum,  et  Aiiam,  Phrygiam, 
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et  PiimpJiijlitim,  Àeijijiitum  et parles  I.iLiae,  Cnles  et  Araleaì  (Ael. 
III.  j.  Onde  quella  grande  anima  del  ronic  de  Afaislrc  esclamò 
per  sommo  stupore  ; E qual'ò  la  Cliicsa  che  possa  vantare  un  col- 
legio simile  a quello  di  Propaganda  ? Forse  quella  di  Calvino,  di 
Lutero,  di  Zuinglio,  c di  quanti  mai  eretici  sursero  negli  anticlii 
e nei  moderni  tempi  ? Coteste  sono  schiatte  da  sò,  inferme  ed  in- 
feconde. Non  evvi  che  la  Chiesa  Cattolica,  la  quale  rechi  lìgliuo- 
li  innumerahili  e diversi  al  suo  sposo  Gesù  Cristo,  che  senza  in- 
termissione l'abbraccia,  e d'ogni  integriti),  virginità  e santità  la 
feconda. 

Il  Catalogo  degli  Alunni,  che  l’autore  pone  dopo  la  vita 
d'  Albucher  è la  più  splendida  prova  di  quanto  si  asseriva  dal 
conte  de  Maìstre.  Ivi  sono  i nomi  c le  patrie  di  questi  giovani 
Apostoli,  i quali  raunatisi  dai  quattro  canti  della  terra  ]>er  tutta 
la  terra  indi  si  spanderanno  a predicarvi  il  nonic  di  Cristo.  Ag- 
giunse r autore  a nobile  c magnifico  ornamento  di  questa  prova 
la  varietà  maravigliosa  di  tutte  le  lingue,  nelle  quali  si  cantano 
nell' accademia  poetica  di  Propaganda  le  glorie  di  Dio  Creatore, 
c Reileutorc  del  mondo.  Chi  ama  figlialmente  la  santa  madre 
Cliicsa  Cattolica  dee  sentirsi  altamente  commosso  al  vedere  co- 
me egli  ha  tanti  fratelli  fra  tutte  le  nazioni  dell'  universo,  i qua- 
li in  loro  lingua  lodano,  e benedicono  egualmente  che  Ini  Gesù 
Ca-isto,  e eolia  stessa  fisle,  che  egli  professa,  riveriscono  il  svio 
nome,  e colla  stessa  carità  lo  amano. 

Sappi  finalmente,  o lettore,  che  il  lesto  medesimo  ù dall'au- 
lore,  ove  gli  dicea  meglio,  in  qualche  parte  aumentato,  c qui,  e 
col.à  a maggior  chiarezza  condotto,  poiché  nell’  edizione  romana 
«'orsero  tanti  errori,  che  avevano  alterato  il  senso  e lo  stile.  Noi 
speriamo  d' aver  fatto  ottimo  nflìzio  col  dare  all’  Italia  un'  edi- 
zione, che  all'  integrità  congiunga  la  correzione  : c che  special- 
mente i Superiori  de'  Seminari,  c de’  Cxvnvitli  ci  sapranno  buon 
grado  d’ aver  loro  posta  facile  occa.sionc  di  giovare  non  poco  al 
buono  intendimento  di  porgere  ai  giovani  un  bollo  esemplare  di 
purità  virginale,  e di  evangelica  perfezione.  Vivi  felice. 
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ALL’  E.""’  E H.”"  PRINCIPE 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

GIACOMO  FILIPPO  FRANSONI 


PREFETTO  DELLA  SACRA  CONGREGAZIONE 
DE  TROPAGANDA  FIDE  EC-  EC. 


JoiA  vita  d’ un  giovine  alunno  del  Collegio  UrLaiio,  bcritia  nello 
stesso  Collegio  e da  un  umile  servitore  di  Vostra  Eminenza,  è 
tutta  cosa  Vostra,  e Voi  n avete  sovr’  essa  c colui  che  la  scrisse 
piena  ragione,  e signoria.  Uunqne  l' intitolarla  a Voi,  Eminen- 
tissimo Principe,  che  siete  Padre  sì  amorevole  di  questi  alunni, 
era  debito  di  giustizia,  o d'ossequio.  Accoglietela  con  buon  viso, 
secondo  I'  umanità  c benignità  Vostra  ; ed  ella  onorata  per  avere 
in  fronte  il  Vostro  nome,  non  avrà  nulla  ad  invidiare  alle  opere 
de’  più  sapienti  scrittori.  Troverete  in  essa,  Emiuuulìssimu  Prin- 
cipe, descritta  una  delle  più  bell'  anime,  che  ammirasse  giam- 
mai questo  Collegio  uuiversalc  fra  tanti  ottimi  e virtuosissimi 
giovani  ivi  accolti  per  oltre  a due  secoli  da  tutto  il  mondo.  Dio 
se  r aveva  formata  egli  stesso  d'una  tempera  si  dolce,  sì  ingenua, 
sì  mite  ; c se  la  venne  abbellendo  fin  dall'  infanzia  di  tante  gra- 
zie ; e le  andò  istillando  tanto  amore,  che  non  è maraviglia  $' el- 
la serbò  intatto  il  condor  virginale  sino  alla  morte,  e se  or  vivrà 
amando  eternamente  nel  seno  deU’amore  infinito.  11  nostro  Abul- 
chcr  fu  eletto  dalla  Divina  Sapienza  per  esser  modello  degli  almi- 
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ni  (li  Propaganda,  ed  essi  apprenderanno  da  Lui  le  sublimi  vir- 
ili,%loll'  Apostulalo,  lo  quali  non  hanno  altra  radico,  che  nell'  u- 
niiltà,  nella  purilh,  c nell’  amore  di  Dio.  Voi,  Emìnenlissimo 
Principe,  che  desiderale  si  ardentemente  il  buon  rinscimcnto  del- 
la educazione  apostolica  di  questa  cara,  c generosa  gioventù,  gra- 
direte, son  certo,  questa  mia  tenue  fatica,  come  gradile  la  buo- 
na volontà,  colla  quale  i miei  confratelli  si  studiano  di  corrispon- 
dere all’  altissimo  Gnc,  che  si  proposero  gli  Eminentissimi  Cardi- 
nali della  sacra  Congregazione  di  Propaganda,  nel  chiedere  al- 
r immortale  Gbegohio  XVI  di  chiamare  la  Compagnia  di  Gesù  a 
lauta  impresa. 

Piaccia  a Dio,  che  noi  possiamo  allevarvi,  Eminentissimo 
Principe,  molli  altri  Abulcher  Bisciarah  ; chè  tale  è il  desiderio 
di  lutti  noi.  Degnatevi  intanto  di  concedermi  l'onore  di  baciarvi 
la  sacra  Porpora,  c di  raffermarmi 

Di  Vostra  Eminenza 

Roma  29  giugno  1837. 


£cvolù(>mo  td  VmUiuimo  ttn-o 
ANTONIO  BKESCIANl  D.  C.  D.  G. 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE 


AGLI  ALUNNI  DEL  COLLEGIO  URBANO 
DE  PROPAGANDA  FIDE. 


W 01  sapete,  carissimi,  come  rimmorlalc  Ceecobio  XVI  Ponte- 
fice Massimo  felicemente  regnante,  v’abbia  sempre  amali,  e sopra 
tutti  i giovani  degli  altri  Collegi  Pontifici  cordialissimamentc  pre- 
diletti. Figli,  che  essendo  Cardinale  fu  per  molti  anni  Prefetto  della 
sacra  Congregazione  di  Propaganda, v'ebbe  ognor  a figliuoli,  c voi 
I’  aveste  a padre  umanissimo,  e clementissimo.  Sublimato  poscia 
air  onore  di  Vicario  di  Cristo,  fra  le  gravi  cure  del  governo  del- 
la Chiesa  universale,  non  gli  usciste  mai  della  mente  e del  cuo- 
re. Quindi  nei  consigli  della  sua  sapienza  eleggendo  a tenervi 
luogo  di  padre  in  sua  vece  il  Sig.  Cardinal  Giacomo  Filippo  Fran- 
soni,  fra  i Principi  della  Chiesa  si  eminente  per  chiarezza  di  vir- 
tù, di  zelo  e di  prudenza  ; c Monsignor  Angelo  Mai  lume  delle 
lettere  c delle  scienze  sacre  e profane  ; degnossi  altresì  di  volger 
r occhio  alla  minima  Compagnia  di  Gesù  per  chiamarla  a divider 
con  essi  le  cure,  le  sollecitudini,  le  industrie,  e le  fatiche  della 
vostra  educazione.  Essa  nata  nel  monte  de’ martiri,  cresciuta  nei 
disagi,  nei  pericoli,  negli  affanni  ; sempre  in  battaglia  coll'erro- 
re c coll'eresia  ; trabalzata  nei  vasti  oceani  in  cerca  di  barbari 
liti  ove  portare  la  fede  ; errante  per  le  foreste  tra  le  più  selvag- 
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gc  Irilm  |ior  condurle  a vila  civile  e crisliana  ; pagala  sovente 
con  persecuzioni, calunnie c (radiinenli ; gcUala dai  tirauniamar- 
cir  nelle  carceri  ; profuga,  o ascosa  nelle  caverne,  c in  mille  gui- 
se di  morti  straziala,  venne  perciò  creduta  da  si  gran  Pontefice 
adatta  per  allevare  nell'  arduo  ministero  delle  missioni  i giovani 
ajtosloli  di  lutto  il  mondo. 

Indi  eletto  io  da’miei  superiori,  benché  indegnissimo  e sfor- 
nito d’ ogni  virtù,  a vostro  padre  spirituale,  debbo  per  piacere  a 
nostro  signor  Gesù  Cristo,  che  a si  alto  e geloso  ministero  m’ ha 
chiamato,  mettere  in  opera  ogni  mozzo,  ut  amóuletù  digne  Dea 
per  omnia  plaeentes,  in  omni  opere  bono  fructificantet  : e<  criescen- 
tes  in  ecientia  Dei  in  omni  virlule  confortati  secundum  potentiam 
claritatie  ejut  . . . per  quem  aecepietie  gratiam  et  apoetolatum  ad 
obediendtm  /idei  in  omnibut  gentibue  prò  nomine  ejut,  ( Coloss.  I. 
Bom.  I.  ).  E però  conoscendo  io  la  mia  pochezza,  ho  creduto  che 
assai  più  delle  mie  fredde  esortazioni,  debba  potere  in  voi  la  for- 
za dell’  esempio,  la  quale  fu  sempre  possente  ad  eccitare  i nobili 
spirili  alle  più  magnanime  azioni.  E siccome  l’ esempio  ha  mag- 
gior virtù,  quanto  più  è vicino,  famigliare,  c domestico,  così  mi 
parve  ottimo  avviso  il  cercarlo  fra  voi  medesimi  e non  fra  gli 
strani. 

Scelsi  dunque  a scrivere  per  vostro  vantaggio  la  vila  di  un 
giovine  Egiziano  vissuto  in  questo  Collegio,  dimorato  nelle  vo- 
stre camere,  anch'  egli  nel  fior  dell’  elù,  di  bello  ingegno,  d’ alti 
sensi,  di  grande  animo,  come  voi  siete.  Stato  per  parecchi  anni 
osservatore  diligentissimo  delle  regole,  colle  quali  venite  gover- 
nati qui  dentro  ; che  frequentò  queste  scuole,  si  cibò  a questa 
mensa,  orò  in  questa  chiesa.  Egli  è qucH’AbulcherBisciarah,  di 
cui  mirate  ogni  giorno  infra  di  voi  I’  angelico  sembiante  ritratto 
in  tela  ; quello  che  tanto  volte  al  solo  vederlo  v’istillò  sentimen- 
ti sì  dolci  di  pietà,  di  purità  c divozione  ; che  spira  dal  suo  volto 
tanta  modestia,  da'  suoi  occhi  tanta  illarilà  c tanto  amore  ; che 
impugnando  nella  destra  il  Crocifisso,  c mostrando  velo,  pare  vi 
dica  ; Ecco,  fratelli,  il  vostro  modello,  c la  vostra  gloria  ; ecco 
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dii  dovete  imitar  prima  in  voi  e poscia  predicare  agli  infedeli. 
Ho  dunque  tolto  a scrivere  la  vita  di  questo  pio  alunno,  ailìnchè 
ella  vi  sia  scorta  fedele  e sicura  in  questi  anni  felici  di  vostra  e- 
ducazione,  e co’  mirabili  esempi  d' ogni  più  chiara  virtù  eh’  essa 
vi  porge  sott'  occhio,  v'  allctti,  c dolcemente  v’  attragga  ad  imi- 
tar tanto  senno  e pietà. 

E qui  parmi  udire  alcuno  fra  voi  di  gran  fantasia,  c di  spi- 
rili gagliardi  e animosi  amichevolmente  lagnarsi  meco,  perch'  io 
non  abbia  scelto  più  splendido  argomento  d' imitazione  per  gio- 
vani della  maschia  tempera  che  voi  siete,  e ad  imprese  si  stupen- 
de e solenni  chiamati  per  genio  e per  vocazione  divina  condotti. 
Mi  dite;  non  avevate  voi  forse  alle  mani  le  gloriose  gesto  di  quel 
Giacopo  Foelech  Belga,  il  primo  fra  gli  alunni  dell’  Urbano  Col- 
legio, che  nel  1643,  per  la  fede  versasse  il  sangue  ? Non  vi  pre- 
stava forse  nobile  argomento  di  storia  il  Persiano  Pietro  Cesy, 
che  dopo  infinite  fatiche,  e viaggi  sostennti  nella  travagliosa  mis- 
sione d’  Etiopia,  finalmente  nel  1680,  venne  per  mano  de' sacer- 
doti scismatici  lapidalo,  e da  lande,  c zagaglie  trafitto?  Avevate 
pure  da  porci  ad  esempio  l' invitto  animo  dell'Armeno  Melchior- 
re Tasbas  vescovo  di  Marden  nel  Diarbek,  uomo  di  ferventissi- 
mo zelo  e d’ inconcussa  costanza  ; sprezzatore  de'  pericoli,  espu- 
gnatore degli  eretici,  il  quale  nel  1716  fu  per  difesa  della  sua 
greggia,  dai  nemici  della  fede  ortodossa  perseguitato,  condotto  a 
Costantinopoli,  ed  ivi  in  lunga  miseria  dal  Soldano  guardato  fino 
alla  morte.  Avevate  altresì  Nicolò  Boskovicb  nel  1731  dicollato  ; 
avevate  tanti  altri  ferventi  alunni,  che  passati  dai  Collegio  alle 
missioni,  furono  esempio  di  zelo,  di  dottrina,  di  prudenza,  di 
modestia,  di  valore  nelle  contrade  infedeli. 

Perchè  dunque  non  v'  induceste  a scriver  la  vita  d’ alcun 
di  loro,  assai  più  atta  ai  nostri  bisogni  di  quella,  che  oggi  ci  ve- 
nite olTerendo  ? La  vita  di  un  convittore  non  può  prestare  quei 
grandi  esempli  delle  pubbliche  virtù  di  un  apostolo,  che  noi  do- 
vremo un  giorno  imitare.  Tutto  il  pregio  di  questo  Abulcber  non 
uscirà  dal  piccolo  cerchio  delle  domestiche  pareti,  nè  altri  escm- 
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|ii  polr.’t  porgerci  dir  Ji  privale  virtù,  come  diligenza,  osservan- 
za, sludio,  divozione  c modestia,  le  quali  cose  se  vaglionoad  ec- 
citar l’ animo  de'  nostri  più  giovinetti  fratelli,  che  han  bisogno 
di  latte,  non  riasciranno  di  grande  utilità  a noi  più  provetti,  c 
di  più  alte  cose  bramosi. 

Lodo,  carissimi,  cotesto  vostro  magnifico  favellare,  siccome 
indizio  d' elevati  pensieri.  Ma  la  mia  ct.’i,  c il  mio  ministero  a- 
vendomi  reso  parco  c temperato,  vi  risponderò  se  il  concedete, 
ragionando  con  esso  voi  pianamente,  e con  quella  sicurtà  che  iu 
me  produce  il  vostro  bell’  animo,  c il  mio  grande  amore  per  voi. 
Del  non  aver  io  dunque  piglialo  a scrivere  le  maravigliosc  azio- 
ni di  tanti  alunni,  santi  per  martirio,  o celebri  per  conversioni 
di  popoli,  dovete  ascriverlo  alla  povertà  del  mio  ingegno,  che  non 
si  sente  gagliardo  a si  gran  peso.  Più  nobili  penne  avranno  in 
essi  copioso  tema,  e largo  rampo  ove  spaziare.  À me  giova  tenue 
argomento,  c n'  ho  anche  soverchio. 

Grca  poi  l' altra  proposizione  : se  vi  fosse  alcuno,  il  quale 
riputasse  non  dovergli  riuscire  di  mollo  vantaggio  l’esempio  del- 
le miti  e modeste  virtù  domestiche  d'AbuIchcr,  io  vorrei  pure  a- 
ver  si  calda  eloquenza  e si  |>crsuasive  ragioni  da  vincere  il  vostro 
intelletto,  e condurre  il  bello  e docile  cuor  vostro  a rendersi  a- 
mico  d' una  verità  molto  per  voi  necessaria.  Ed  k che  da  piccioli 
principii  si  originano  le  grandi  cose.  Lasciamo  le  operazioni  del- 
la natura,  che  da  si  lievi  e sottili  elementi  producono  eflctli  si  co- 
spicui c ammirandi.  £ dicendo  soltanto  di  ciò  che  avviene  nel 
mondo  morale,  per  poco  che  vogliate  volgere  la  vostra  attenzio- 
ne alle  storie,  avrete  di  che  convincervi  a pieno  di  quell'assioma 
del  Conte  de  Maistre,  [nomo,  non  so  se  più  acuto  politico,  o pro- 
fondo filosofo,  o cristiano  eminente]  il  quale  dice,  nulla  esser  na- 
to di  stabile  c grande  nelle  nazioni,  che  non  fosse  da  piccole  ca- 
gioni prodotto.  E dalle  universali  storie  de' popoli  venendo  ezian- 
dio allo  parziali  di  quegli  uomini  straordinari,  che  noi  ammiria- 
mo per  somme  imprese,  scorgeremo  esser  eglino  divenuti  sì  gran- 
di, perchè  nella  lor  giovinezza  seppero  infrenare  e domar  l' ani- 
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mu  ardente  sollu  la  disriplilia  delle  pireole  ncioiii  ; onde  prima 
di  giungere  ad  esser  proelauli  c gloriosi  per  le  pulddielie  e slol- 
goranti  virtù  esercitarono  con  ogni  religione  c osservanza  le  vir- 
tù private  c domestiche. 

Ciro  vincilor  degli  Assiri  ebbe  in  Persia,  secondo  che  si  leg- 
ge in  Senofonte,  educazione  severa.  Il  re  Agesilao,  che  ruppe 
tante  volte  Artaserse,  al  dir  di  Plutarco  fu  allevato  in  Isparta  as 
sai  duramente.  Si  legge  in  Quinto  Curzio,  che  Alessandro  di  Ma- 
cedonia conquislator  dell’ Oriente,  venne  nell'  arte  militare  isli- 
tnito  da  Filippo  suo  padre  in  molla  strettezza  c vigilanza.  Gli  sto- 
rici delle  cose  romane  ci  narrano,  che  non  solo  Fabio,  Coriola- 
no,  Cunillo,  e gli  Scipioni,  ma  pcriino  i semplici  soldati  delle 
coorti  erano  ammaestrati  a vincere  il  mondo  con  educazione  ri- 
gida e faticosa  : ut  illi  quidem,  come  dice  l'Apostolo,  ut  comipli- 
Hlem  eoronam  accipiant  (Cor.  1.  9.  ).  E noi  vorremo  esser  da 
meno  di  loro  per  riconquistare  a Cristo  il  suo  regno  ? ed  operar 
con  valore  o costanza,  senza  prima  aver  appreso  nella  giovinez- 
za a vincer  noi  stessi  ? 

Che  se  poi  riguarderemo  a più  nobili  esempli,  pigliando  a 
considerare  gli  uomini  apostolici,  s' avrà  a toccare  con  inano, 
che  ninno  pervenne  a convertire,  non  dirò  i regni,  c gl'  imperi  ; 
ma  le  città  c le  castella,  c perfino  i borghi  c le  viilato  de'  (lovcii 
pastori,  senza  aver  prima  sudato  assai  nella  scuola  dell'  umiltà, 
del  nascondimento  e dell'  annegazionc  di  sè  medesimo,  Gesù  Cri- 
sto, che  si  compiacque  prevenirci  in  tutto  col  suo  operare,  c po- 
scia disse  ; exemplum  dedi  vobis  tU  quemadmodum  ego  feci,  et  vos 
faciatit  ( Ioan.  XJll.  ) visse  ascoso  treni' anni,  pieno  di  riveren- 
za e di  sommcssionc  verso  Giuseppe,  o Maria:  nè  pago  di  ciò,  u- 
sccudo  per  evangelizzare  ai  popoli,  s'umiliò  prima  fra  i peccato- 
ri, e a piò  di  Giovanni  ricevette  nel  Giordano  il  battesimo  di  jic- 
nilenza.  Lo  imitarono  i suoi  Apostoli,  c convertirono  il  mondo. 
E molli  secoli  dopo  di  loro,  gli  apostoli  degli  Inglesi,  dei  Friso- 
ni, dei  Sassoni,  dei  Moravi,  e degli  altri  Alemanni  fuixino  santis- 
simi monaci.  Che  è quanto  a dire,  non  ajiprcscro  la  divina  ai  t<j 
Breteiani  ■ SO 


Digitized  by  Google 


12 

«li  tirare  i popoli  a Crislo  col  passare  loro  giovinezza  liberi,  e in 
luminosi  esercizi  : che  anzi  essendo  stati  allevati  ne’cbiostri,  ove 
la  disciplina  è sì  severa  c minuta,  non  rimpicciolirono  l’ animo 
per  averlo  piegato  a sì  stretta  osservanza  ; ma  quanto  più  vissero 
diligenti,  continenti,  temperati  e ad  ogni  monastica  legge  sogget- 
ti tanto  maggior  libertà  trassero  da  quella  nobile  servitù,  e spi- 
rili più  vigorosi  e più  accesi  per  combattere  le  battaglie  di  Dio. 

E s' egli  m' è lecito,  ravvicinandomi  ai  nostri  tempi,  il  toc- 
care alcuna  cosaaneW  delle  missioni  della  compagnia,  dirò,  che 
da  questa  educazione  severa  c minuta  sursc  il  Saverio  apostolo 
delle  Indie  Orientali,  I' Anchieta  apostolo  del  Brasile,  il  Salva- 
terra  apostolo  della  Califoniia,  il  Sanvitores  delle  Mariane,  il 
Birci  della  Cina,  I’OvìchIo  dell'  Etiopia,  lo  Spinola,  il  Torres,  e 
il  De-Angelis  del  Giappone,  cd  ebbero  la  medesima  scuola  que- 
gli altri  uomini  apostolici,  che  corsero  la  Tartaria  c la  Siberia 
da  Toboisk  fin  presso  a Kameiatska  ; quelli  che  all'ultimo  orien- 
te, oltre  il  Giappone,  cercarono  la  Corea,  la  Cocincina,  il  Tonki- 
110,  i regni  di  Siam,  il  Tiliet,  con  mille  altri  de’  lor  fratelli  che 
pigliarono  I’  Asia  da  Smirne  lino  a Pekino  ; e dal  gelalo  Jenisca 
alle  torride  spiagge  di  dava  e del  Mindanao. 

Che  se  poi  ci  volgiamo  alle  Indie  occidentali,  mi  sembra 
« he  quei  miracoli -di  zelo  crescano  a molti  doppi  ove  si  pensi, 
clic  codesti  apostoli  non  si  dieder  soltanto  ad  evangelizzare  a po- 
poli lontanissimi,  ma  a masnade  c branchi  d' uomini  barbari, 
selvaggi,  c feroci,  cercandoli  tra  foreste,  monti,  c balzi  inacces- 
si, e sjiclonchc  orride  c tenebrose.  Indi  noi  li  vedemmo  penetra- 
re fra  i selvaggi  del  Messico,  «Iella  Guj  ana,  del  Perù,  del  Brasi- 
le, del  Paraguai,  del  Chili,  e degli  ultimi  Patagoni  (ino  allo  stret- 
to di  Magellano.  E nell’  America  Settentrionale  dalle  bocche  del 
Missisipy  fin  sopra  i laglri  del  Canadà  c la  Baia  d'  Hudson.  Qui- 
vi appunto  nei  Canadà,  ove  moki  di  voi,  dilettissimi  Alunni,  nac- 
quero in  errcvoli  città,  in  borghi  popolasi.  Ira  fertili  campagne, 
e ricchissimi  empori,  a’  tempi  delle  missioni  della  Compagnia  e- 
rano  selve  sterminale,  e v’  abitavano  i selvaggi  lllinesi,  gii  On- 
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tauraki,  gli  Urwii,  gli  Amalingan,  gF  Irokcsi,  c molle  altre  l>el- 
licose  Iribù.  Fu  qui  che  i Padri  Lalicmandc,  BrcLcuf  e Brestia- 
ni  (1)  con  molli  altri  imporporaron  le  nevi  e i ghiacci  del  loro 
sangue. 

Or  voi  vedete,  amatissimi  alunni,  come  le  minute  osser- 
vanze de’  noviziati  della  Compagnia,  in  luogo  di  rimpiccolire,  c 
annighiltir  l’ animo  della  fervida  gioventù,  lo  corroborano,  c in- 
fìammano  a sublimissime  e arditissime  imprese  della  gloria  di 
Dio.  Ma  il  fine  di  convertir  anime,  a cui  tendete,  i lo  stesso  ; ma 
r arduità  dell’  apostolato  è uguale  ; ma  non  diversi  sono  i peri- 
toli, i travagli,  i disagi,  le  persecuzioni,  c il  furor  dell’ inferno, 
che  v’  attendono  nelle  missioni.  Quindi  la  sapienza  di  Papa  Ur- 
bano Vili  fondatore  di  questo  Collegio,  che  a perpetua  memoria 
ù intitolato  del  suo  gran  nome,  vi  detti»  leggi  e costituzioni.  Un 
secolo  dopo.  Clemente  XII  desideroso  di  maggior  osservanza,  e 
perchè  miglior  frullo  di  pietà  e di  fervore  evangelico  n’attinges- 
ser  gli  alunni,  le  fece  accrescere  da  quattro  gran  cardinali,  il 
Pietra,  lo  Spinola,  il  Pico  ed  il  Barlicrino.  Finalmente  per  me- 
glio adattarle  a’  vostri  presend  bisogni,  lo  zelo,  e l’amor  grande, 
eh’  ebbe  sempre  per  voi  l’ ultimo  vostro  Rettore  monsignor  di 

(1)  Il  Ftdre  Fraacesco  Gioseppe  Bresciani  predicando  la  Fede  agli  Croni 
col  Padre  Brebeuf,  fu  preso  dagli  Irokcsi  gente  cradele,  ctie  le  umane  carni  si 
dirorava  come  le  tigri.  Allorché  l’cbbcro  ghermito,  si  il  tormentarono  con  Beri 
suppliti.  Gli  troncarono  il  dito  grosso  della  mano  sinistra;  gli  ditioccarono  o 
stravolsero  lotto  le  altre  diu:  nel  fuoco  gli  abbroslirono  l’ugno  delle  mani, 
per  cnl  n’ebbe  tuiU  i nervi  ralUalli;  fiiialincnle  l appcBcro  capovolto  ad  un  al 
boro,  c per  più  giorni  vcl  tennero  ad  all’amarc,  c marcirgiisi  le  carni  addosso, 
peste  c lacerale  da  nodosi  bastoni.  Passando  per  avventura  di  là  alcuni  eretici 
Olandesi  per  incrcatare  le  pelli  del  castoro,  saputo  che  il  misero  missionario 
era  Gesuita,  c sperandone  dal  riscatto  largo  prezzo,  il  comperarono.  Curatolo 
assai  bene  per  cupidità  di  guadagno,  come  Dio  volle,  si  riebbe  alqusnlo,  e seco 
il  condussero  in  Uaia.  Fu  riscattalo  dalle  Compagnia,  c mirabile  a dirsi!  ria 
ruta  la  libertà,  quel  maguanimo  apostolo  non  ebbe  altro  pensiero  che  di  ri 
ibicdcr  Duovanientc  la  missione  del  Canadà.  E 1 ottenne,  e v andò,  c fcricn 
tisaimamcntc  per  molli  anni  i suoi  santi  sudori  vi  sparse,  morto  nella  vecehtez* 
za  ranno  1072  ( Bibliotb.  &oc.  Icsu  ). 
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RcisacL,  fongiunlo  alle  sollecite  cure  dell'  Em.  Cardinal  Caslra- 
ranc,  allor  Segretario,  mossero  l’ Era.  Cardinal  Pcnlicini,  allora 
Prefi'ltto  della  sacra  Congregazione,  a farle  in  parte  modificare. 
E voi  le  aveste  per  sua  opera  ristampate  l’anno  1831 . Sicché  non 
resta  che  di  fedelmente  c gelosamente  osservarle,  ed  esse  non  po- 
tranno a meno  di  non  condurvi  a quella  perfezione  apostolica, 
che  da  voi  s’ aspettano,  e la  santa  Chiesa,  e le  Nazioni,  che  la  di- 
vina previdenza  vi  serba  a ricondurre  alla  vera  fede  di  Gesù  Cri- 
sto. Onde  vedete,  che  so  in  questa  vita  d’ Abulcher  vi  offro  un 
esemplare  della  più  squisita  osservanza  delle  vostre  regole,  ho 
stimato  di  giovare  assaissimo  a tutti  voi  e per  conscguente  a tut- 
te le  missioni  dell’  universo. 

Passo  ora  ri  indicarvi,  come  storico,  i fonti  onde  trassi  le 
preziose  notizie  di  questo  vostro  santo  compagno.  La  maggior 
parte  di  esse  è raccolta  in  un  manoscritto,  che  come  accenno  sul 
fine  di  questa  vita,  fu  avventurosamente  trovato  nell’ arcliivio  di 
Propaganda.  In  esso  non  si  legge  chi  lo  scrivesse  ; ma  egli  è in- 
dubiUito  per  chiari  indizi  non  poter  essere  opera  d’ altri  che  del 
traduttore  in  latino  delle  Istituzioni  ecclesiastiche  di  Benedet- 
to XIV,  il  padre  Idclfonso  da  san  Carlo  delle  Scuole  Pio.  Egli  fu 
Rettore  di  questo  Collegio  imraediataraenle  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre Sosio  Tramontana  de  Pii  Operai,  sotto  il  cui  governo  mo- 
rì Abulcher  Bisciarah.  11  P.  Idclfonso  non  conobbe  questo  ange- 
lico alunno,  ma  eccitato  dalla  fama  delle  sue  virtù,  ch’era  ancor 
freschissima  in  Collegio,  afiinchè  lauto  splendore  di  santità  non  si 
spegnesse  col  sopravvenir  degli  unni,  volle  scrivere  le  memorie 
della  sua  vita.  Erano  ancora  in  Collegio  molti  de’ suoi  compagni, 
il  suo  Prefetto  Don  Giovanni  Gravio,  il  suo  Padre  spirituale  Don 
Ignazio  Oliva,  ed  i suoi  maestri,  da  ciascun  dc’quali  ebbe  le  più 
lielle  leslimoiiianzc  dell'  insigne  pietà  d’ Abulcher. 

Sicché  parlando  il  detto  Padre  Idclfonso  d’ alcuni  libri,  ove 
Abulcher  notava  i lumi  dell' orazione  e i suoi  propositi,  dice  : 

« mi  sono  venuti  alle  mani  questi  libretti  dagli  alunni,  che  aii- 
« (or  dimoravano  in  questo  Colh  gio,  quando  a me  ne  fu  conse- 
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« gnala  la  cura  ; e<1  è sialo  un  cOcllo  di  sovrana  providcnza,  che 
« nel  tempo  in  cui  mi  sono  accinto  a scrivere  questa  breve  stu- 
« ria,  siansi  trovati  in  Roma  parecchi  di  quelli  che  per  molti  an- 
« ni  sono  stati  compagni  ed  ammiratori  di  questo  santo  giovane, 
« ed  altri  sacerdoti,  che  hanno  avuto  cura  di  lui  nel  Collegio  . . . 
« Ognuno  di  essi  ha  reso  illustre  testimonianza  dell'  ammirabile 
« santità  di  questo  alunno  per  lasciare  alla  memoria  de'  posteri 
« un  esempio  di  cosi  rara  innocenza,  e proporlo  per  imitarsi  ai 
« giovani  singolarmente  del  Collegio  Urbano,  che  debbon  cam- 
« minare  pel  medesimo  sentiero,  in  cui  è stato  coronato  il  loro 
« avventuroso  fratello  : » cosi  egli. 

Dove  poi  mi  parve  eh’  egli  fosse  mestieri  l' assegnare  qual- 
che epoca  più  precisamente,  la  cercai  uc’libri  giornali  del  Padre 
Sosio,  e m’ abbattei  a trovarvi  con  esse  degli  altri  particolari,  i 
quali  non  si  leggono  nelle  memorie  del  Padre  Idelfonso.  Simil- 
mente dovendo  parlare  d’ alcune  cose  spettanti  al  Collegio,  alle 
missioni,  alla  visita  apostolica,  volli  consultare  le  bolle  de' som- 
mi Ponlclìci,  la  storia  de'  tempi,  e le  antiche  regole,  eh' erano  al 
tempo  d’ Abulchcr,  e ch'io  citerò  nella  vita.  Ebbi  altresì  dalla 
gentilezza  di  monsignor  Mai  varie  notizie,  eh’  egli  fece  estrarre 
dall’  archivio  di  Propaganda.  E ciò  basti  a schiarimento. 

Non  mi  rimane  altro  a dirvi,  carissimi  giovani,  se  non  che 
vogliate  gradire  questa  mia  fatica,  qual  eh’  ella  siasi,  e ne  sap- 
piate cogliere  quei  vantaggi,  che  1’  altissima  vostra  vocazione  da 
voi  richiede.  Nò  io  vi  domando  altro  mcilo,  o grazia,  che  quel- 
lo di  voler  imitare  quanto  più  il  potrete  codesto  santo  alunno, 
che  Dio  vi  serbò  ad  esemplare.  E che  se  alcuna  volta,  quando  sa- 
rete sjiarsi  pel  mondo,  vi  cadrà  soli’  occhio  questo  mio  libro,  vi 
risovvenga  di  me  presso  a Dio,  e lo  preghiate  mollo  caldamente 
che,  giacché  iti  terra  non  avremo  più  l’occasione  di  livcdcrci, 
possiamo  clcruamcutc  ricongiungerci  in  cielo. 
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VITA 


DI 

'£BT7L0HSH  BISCZAfì£E  (» 

•csaocsìsassa. 


PARTE  PRIMA. 

CAPO  I. 

Patria  di  Abulcher,  e convmione  de  suoi  genitori. 


Un  quella  superior  parte  dell’  Entto,  che  ora  gli  Arabi  nomano 
Sahid,  è una  grossa  borgata  che  dai  paesani  si  chiama  Sethfeh,  e 
che  al  tempo  de'  Tolomei  era  V Apollonopoìi  parva  (2).  Bissa  è po- 
sta in  piaccTolissimo  sito  sulla  sinistra  riva  del  Nilo,  a una  gior- 
nata da  Seyout,  eh’ è l’antica  Licopoli,  ove  fa  sua  residenza  il 
Bey  o Prefetto  che  regge  tutta  quella  provincia  per  i Bascià  del 
Cairo.  Le  sorge  poi  non  molte  miglia  discosto  la  nobile  città  d’A- 
bouthigeh,  detta  dai  Faraoni  Abotis,  ch’è  uno  dei  dieci  vescovadi 
de’Cofti,  a divozione  del  cui  vescovo  si  tengono  tutte  le  terre 
d’ intorno.  Dietro  dalla  parte  del  deserto  sono  a gran  numero  ca- 

(1)  AbuUher  in  aralio  significa  - padre  dal  tana,  e Biseiarah  • annunaia- 
aiana. 

(2)  Il  Balbi  nella  sna  geografia  non  mette  che  due  Apollonopoìi.  L’ Apol- 
lonopoli  mopna,  che  gli  Arabi  appellano  Edfou,  aolla  riva  sinistra  del  Nilo, 
ove  si  vede  uno  de'più  sontuosi  templi  d’Egitto.  I.’altra  sulla  destra  riva,  cui 
dà  il  nome  dì  Apollonopoìi  parva,  ora  Quoum  vicina  a Coptos.  Ma  il  Savarj 
nella  sna  Jfop  of  Bgypi,  ch'é  delineata  in  fronte  al  secondo  volume  delle  sue 
lettere  sull’ Egitto,  mette  tre  Apollonopoìi.  La  grande,  o Edfaa;  la  media  o 
Ooous;  e la  parva,  ore  ora  è Sethfek;  - Lettres  on  Egjpt  voi.  I.  pag.  461.  ove 
dice  - The  f'illaita  Sethfeh,  ahimè  Abouthigeh,  hai  lueceeded  to  thè  amali 
town  of  Apollo.  Di  Piuma  dice  soltanto  voi.  11.  pag.  21.  - Puoua,  fortnerly 
thè  city  of  Apollo.  DeU'ApoIlonopoli  magna  dice  • Edfou,  built  on  Ihe  ruine 
ofthe  great  city  of  Apollo.  Voi.  II,  p.  71. 

Anche  il  Nibojr  nella  sua  archeologia  poneSelbfeh  sopra  la  Apollonopoìi 
parva,  e ne  cita  l’ itinerario  d' Antouino,  che  la  pone  18  miglia  da  Ljcopoli 
verso  il  meizodl,  ove  appunto  è ora  Selbfeb. 
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taroml)c  » ijmgei  degli  aniitliissiini  Egizi,  ove  nel  terzo  secolo 
della  Chiesa  si  ridussero  di  molli  Anacoreti  dell’ulto  Egitto,  c 
con  loro  astinenze,  marorazioni,  silenzi,  c sante  contemplazioni, 
vi  menavano  vita  celeste. 

Ma  ciò  che  porge  maggior  vaghezza  cd  amenità  a Selhfeli, 
j)er  chi  navigando  sul  Nilo  la  riguarda,  sì  ò il  vederla  per  su  gli 
alti  argini,  c ne’  campi  circondala  a l>clli  scompartimenti  dalle 
palme,  da’  sicomori,  aai  caleraml>as,  dalle  acacie,  dai  papiri,  c 
dagli  henuò,  i quali  frammischiali  ai  melagrani,  ai  melaranci,  ai 
peri,  c agli  albcrcocchi,  comuni  alia  nostra  Italia,  formano  un 
delizioso  prospetto.  Il  Nilo  le  corre  maestosamente  in  faccia,  lar- 
go, profondo,  c solcalo  a seconda,  c a ritroso  da  navicelli,  da 
barchette,  da  legni  piatti,  da  tartanelle  a vela,  a remi,  o ad  al- 
zaie, i quali  afferrano  alle  punte  de’ suoi  argini,  o attraversando 
il  fiume,  danno  fondo  a Sylin,  eh'  è 1'  antica  Silinonc.  Essa  le  sta 
di  fronte  sulla  destra  riviera,  offrendo  una  veduta  bellissima  coi 
suoi  terrazzi,  e più  colle  numerose  torricciuole  che  si  spiccano  dai 
bassi  tetti,  c le  servono  di  colombaie,  secondo  l’usanza  degli  Egi- 
ziani. 

Cotcsta  terra  di  Sethfeb,  come  quasi  ogn’ altra  dell’  alto  E- 
gitto,  è meno  abitala  dagli  Arabi,  che  dai  Cofti  scismatici,  i 
quali  (Ulti  rolli  all’  agricoltura,  e in  essa  molto  sporti,  traggono 
da  quel  suolo,  fecondalo  dal  Nilo,  di  che  vivere  in  abbondanza, 
ed  eziandio  mercanteggiare.  E come  che  sicno  industriosi  assai, 
e d’ indole  faticosa  c attiva,  e per  via  del  commercio  del  grano, 
de’  legumi  e del  pollame,  che  quivi  hanno  in  gran  copia,  vadano 
pur  procacciando  di  tirarsi  innanzi,  tuttavia  non  vicn  loro  mai 
fallo  di  riverc  in  qualche  agio.  Perciocché  taglieggiali,  ed  anga- 
riali dall’ingorda  crudeltà  dei  Bey  di  Seyoul,  la  più  parte  d’ essi 
campano  miserabilmente.  Nò  la  porerlè  sarebbe  il  peggiore  dei 
mali,  se  non  vivessero  in  continuo  sospetto  di  nuove  cd  improv- 
vise oppressioni,  colle  quali  vengono  di  sovente  posti  in  terribili 
angustie,  quando  per  le  aranie  del  tiranno,  e oliando  per  le  scor- 
rerie de’ Beduini,  do’  Mamelucchi,  e degli  altri  nomadi,  che  bat- 
tono tutto  il  paese  fra  il  grande  c il  piccolo  Oasi  fino  alle  rive 
del  Nilo. 

Agli  occhi  nostri  poi  sono  oltremodo  infelici  per  gli  errori 
di  religione,  o per  la  crassa  ignoranza,  in  che  vivono  sepolti, 
dacché  per  seguire  l’ eresia  di  Dioscoro  Patriarca  d’ Alessandria, 
che  vuole  in  Cristo  la  sola  natura  divina,  si  ribellarono  allaChie- 
sa  Romana.  Quindi  negano  ]>erfidiosamcnle  lino  dal  V.  secolo, 
che  il  Papa  sia  vicario  di  Gesù  Cristo,  tenendo  ostinali  per  fer- 
mo, che  l’empio  patriarca,  dannato  già  dal  concilio  Calcedoncse, 


Digitized  by  Google 


19 

sia  l’ inviato  del  Signore,  e padre,  e maestro  della  chiesa  d'Egit- 
to. Miseranda  cecità,  che  addensa  loro  addosso  tenebre  mortali, 
c aggrava,  e istupidisce  l' animo  ad  ogni  luce  di  verità  I Se  non 
che  Dio,  mosso  talora  a misericordia  sopra  quella  terra  che  ri- 
fugiollo  dall'  ira  d'  Erode,  c che  ne’  primi  secoli  del  cristianesi- 
mo fu  nutrice  di  tanti  martiri,  e anacoreti,  non  vuole  in  essa 
spenta  del  tutto  la  fede,  e fra  tanta  notte  di  orrori,  sfavillando 
pur  qualche  raggio  di  sua  luce,  alcune  menti  piu  docili  vi  ri- 
schiara. 

In  fra  queste  fu  al  certo  avvcnturatis.suno  il  capo  della  fami- 
glia Bisciarah,  nomato  Giuseppe,  che  da  lunghi  anni  stabilita  co- 
gli altri  Cofti  in  Sethfeh,  era  fra  que' popolani  tenuta  dello  prin- 
cipali per  nobiltà  di  sangue.  Essendoché  i Cofti  riputandosi  di- 
scendenti per  lince  diritte  c non  confuse  dagli  antichi  Egiziani, 
alcuni  d’ essi  hanno  per  certo  di  rimontare  ai  Faraoni,  c se  ne 
pregiano  c magnificano  assai.  Dolce  ed  innocente  follia,  della  qua- 
le non  $'  inducono  gli  uomini  a rinsavire,  né  anco  allora  che  la 
povertà  e la  servitù  li  spogliò  d’ ogni  onoranza  c li  mise  in  fondo 
d'ogni  miseria. 

Accadde  adunque  in  sul  cominciare  del  secolo  passato,  che 
un  missionario  cattolico  venendo  dal  Cairo  su  pel  Nilo  a predi- 
care la  fede  ai  Cofti,  giunse  a Sethfeh,  ed  ivi  converti  alla  Chie- 
sa il  Bisciarah  con  alcuni  pochi  altri.  E se  io  mal  non  m'appon- 
go codesto  Apostolo  avrebirà  ad  essere  il  P.  Sicard  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  il  ouale  risiedeva  al  Cairo,  ove  già  da  oltre  dicia- 
nove  anni  il  re  ai  Francia  Luigi  XIV,  volle  che  la  Compagnia 
stabilisse  una  missione.  M’ induce  a crederlo  ciò  che  lessi  della 
sua  andata  nell’  alto  Egitto,  eh’  egli  descrìsse  in  una  lettera  al 
conte  di  Tolosa  ; poiché  m’ avvenni  in  certi  particolari,  i quali 
ottimamente  si  confanno  a ciò  che  trovo  registrato  nel  manoscrit- 
to di  Propaganda,  onde  trarrò  i cenni  della  vita  d’AbnIcher  (1). 

Il  P.  Sicard  in  essa  lettera  al  conte  di  Tolosa  dice,  che  do- 
po aver  lasciato  Sellam,  approdò  il  6.  settembre  del  1714.  ad 
Abouthigeh,  ove  pel  Bascià  del  Cairo  comandava  il  principe  ara- 
bo Hamtd  Abouaith.  Come  il  P.  Sicard  seppe  che  l’Intendente 
del  principe,  nomato  Mallem-Fam  era  Goffo,  e al  Cairo  era  già 
stato  alquanto  ammaestrato  nelle  verità  cattoliche,  affrettata  la 
missione,  eh’  avea  cominciata  in  Abouthigeh,  volle  tosto  condur- 
si a Sethfeh,  ove  Mallem-Fam  giaceva  infermo  da  più  mesi,  e 
desiderava  ansiosamente  di  vederlo  per  averne  rimedi  a guarire. 

(1)  Dal  P.  sicard  risalta  che  mI  settembre  del  1714  non  v'avea  in  Sethfeh 
ninno  che  fosse  cattolico,  e secondo  il  detto  manoscritto,  Abalcbcr  nacque  ivi 
sul  finire  dei  detto  anno  da  genitori  di  già  eattelici. 
tniciani  • S7 
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l'IMtcli  : (*  pi'v  rin)iii|>cns;i  il  P.  Siraril  prccullo  clip  volesse  la- 
sciargli visitare  (|iie’  |ioveri  cristiani,  e illuminarli,  se  Dio  gliene 
desse  la  grazia,  sopra  gli  errori  di  loro  sella.  Il  clic  otienne  con 
ogni  largìiezza.  Per  lien  dieci  giorni  vi  falicò  allumo  con  indici- 
iòle  ardore,  e l’ intendente  gli  fu  si  cortese  da  lasciargli  adunare 
in  sua  casa  i fanciulli,  cui  ainmaeslrava  il  mattino,  e la  sera  nel- 
la dottrina  cristiana.  Nelle  altre  ore  del  giorno  vi  convocava  i 
preti  c gli  anziani  del  villaggio  per  torli  d' inganno.  Trovò  gli 
uni,  c gli  altri  ignoraulissimi  : il  |>ereliè  aperto  loro  innanzi  il 
libro  de' santi  vangeli,  ne  leggeva  i tratti  che  dimostrano  le  due 
nature  in  Cristo;  ne  li  veniva  a mano  a ni.ano  schiarendo,  ed  ap- 
pianando ; c con  atte  ragioni,  ehiarc,  c scmipliei,  seeondo  la  po- 
ca portala  de’ rozzi  c duri  intelletti  eh’ essi  erano,  li  faceva  avve- 
duti di  ioiu  eresie.  Ciò  nondimeno  molli  non  l' iulescm,  pochi  si 
diedero  per  eonvinli,  pochissimi  persuasi  ; tanto  è pertinace  l'o- 
slin.i/ione  de'Cofli  ! Ma  fra  qne’  nochissimi  se  fu,  come  io  credo, 
il  liisciurah,  ehlie  il  P.  Sirard  di  che  rendere  le  più  vive  grazie 
al  signore  Iddio,  che  nella  conversione  di  quest’uomo  apparee- 
chiavu  il  padre  di  un  eletto  fanciullo,  il  quale  avrebbe  rinnovalo 
in  quelle  remote  ronlradc  i più  somiglianti  ritratti  degli  Stani- 
sldi  Koslka,  e de' Luigi  Gonzaga. 

Ma  chiunque  si  fosse  il  felice  Apostolo  del  Risciarah,  egli  è 
certo,  secondo  che  trovo  nel  manoscritto  di  Propaganda,  clic  Ha- 
hmm'h  (1)  sua  moglie,  si  rese  pur  essa  cattolica.  E dissero  ambe- 
due si  davvero,  e si  lealmente  il  fecero,  da  far  que’  primi  semi 
si  profondamente  .allignare  negli  .animi  loro,  che  ne  divennero  in 
hrene  saldi  c fervorosi  cristiani.  Nè  era  mestieri  che  la  cosa  fos- 
se da  meno  : conciosiacbè  i borghesi,  i quali  rimaser  litli  negli 
errori  di  loro  setta,  li  perseguitarono  coinè  felloni  che  aveano 
Ir.idila  la  fede  de' loro  m.aggiori.  I preti  li  scomunicavano;  i met- 
tezemi  o sindachi  del  villaggio,  con  ini|>osle  gli  opprimevano  ; i 
coiiginiili  recandoselo  a scorno,  Ir.atigge.anli  ron  arerhc  querele, 
gli  amici  li  rihultavano,  i fanciulli  li  helfavano,  ognuno  gli  avea 
in  dis|ieUu. 

io?  superstizioni  di  quegli  ignor.anli  di  Cofli  roniro  i ratto- 
liei  d’occidente  sono  infinite  : gli  hanno  per  ciurmatori,  por  i- 
.strogoni,  |ier  esecrabili  aggiratori,  c spacciano  sul  fatto  loro  le 
|)iù  p.izzc  stravaganze  che  mai  venissero  in  capo  d’ uomo.  Quindi 
e che  alihattendosi  nel  Bisciarali,  va,  gli  dicevano,  va  incantato- 
re de'  Franchi,  non  t‘  accostare  a noi,  nè  alle  c.isc  nosire,  che  non 
ci  legassi  con  qualche  infernale  malia.  Non  si  sa  forse  che  quel 

(1)  R.ili.iii)eli  sieniBea  in  tralw  miitrieori/ia. 
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jiretc  ladiio,  i:lie  t’ ha  allact  ialo  colle  sue  niale  ani,  è venuto  il.il 
Cairo  es|)ressam<‘nli‘  per  inchiodare  co'  suoi  iiicanlesiuii  le  s|H>n- 
de  del  Nilo,  e così  travolgergli  il  corso  per  lo  deserto,  e,  render- 
ci inlecoiiile  le  canipague,  e disseccarne  i ik>//ì,  c le  ( isleriie  ? 
Deh  sciagurato,  che  non  ti  vergogui  di  congiungerti  coi  Franchi 
ai  danni  de’  tuoi  fratelli  ? ina  guai  a te,  se  ne'  prossimi  mesi  il 
Nilo  ne' suoi  trahoccamenti  non  salirà  Gno  alla  misura  dell'  ab- 
bondanza ! A le  s' apporrà  tutto  il  danno,  c ne  sarai  lapidato  a 
furore. 

1 preti  |)oi  iwu  rifinivano  d' assediarlo,  affinchè  volesse  in- 
dicar loro  con  quale  arte  arcagli  insegnalo  il  prete  latino  di  fare 
l'oro  e f argento,  e lo  appostavano  |>cr  volere  se  andasse  alle 
catacombe  o dietro  il  coro  della  chiesa  a dissotterrarvi  tesori.  Se 
una  nave,  che  trasiiorlava  loro  mercanzie,  dava  alla  banda  ; se 
feriva  in  un  reiiajo  ; se  gli  arabi  pirati  del  Nilo  la  metteano  a ru- 
ba, si  recava  alle  sue  stregherie.  Così  se  tornava  scarsa  la  pesca, 
se  le  covale  dei  pulcini  che  per  lutto  f F2gilto  si  fanno  nei  forni, 
riuscivano  male;  se  qualche  torma  di  colombi  casarecci  si  sban- 
dava, 0 trasvolava  alle  colombaie  di  Saliti  di  là  dal  fiume,  ilo  be- 
stemmiavano il  buon  Uisciarah  c la  sua  donna.  Di  che  più  volle 
ebbero  a chiuderai  in  casa,  e corsero  di  gran  pericoli. 

Ma  essi  avendo  per  nulla  gli  scherni  e lo  sdegno  degli  uo- 
mini, gettavano  ogni  loro  Uducia  in  Dio  : in  lui  solo,  e nel  suo 
aiuto  riposavano  con  sicurezza  ; sapeano  ( e il  missionario  ne  gli 
avea  biuie  ammaestrali  ],  che  ninno  s'accosta  sima'ramente  al  suo 
servizio,  senza  incorrere  l'ira  del  mondo,  il  quale  sentendosi  rim- 
proverare della  sua  iniquità  dall'  innocenza  dei  servi  di  Cristo, 
arrabbia,  e smania  dispellosameute.  Cotesti  due  buoni  s^xisi  s’an- 
davano animando  1'  un  f altro  a pazienza  c costanza  : e ad  ugni 
nuova  ingiuria  gudeaiiu  d'  esser  falli  degni  di  patire  obbrobri  e 
persecuzioni  per  Gesù  Cristo,  l’rcgavano  pe’  loro  oppressori , 
chiedendo  a Dio  in  ricambio  de' mali  Iratlamenti,  che  si  vole'-se 
degnare  d'  illuminarne  la  cecità,  e d' ammollirne  il  cuore.  Né, 
come  vedremo  in  seguilo  della  storia,  le  lofo  orazioni  furono  in- 
darno. 

Ma  intanto  Dio,  che  è sempre  largo  nella  sua  misericordia, 
e magnifico  ne’ suoi  doni,  oltre  il  venire  ogni  giorno  meglio  raf- 
forzandoli nello  spirito  della  pietà,  infuse  eziandio  negli  animi 
loro  soavissimi  scusi  di  consolazioni  celesti,  c di  quei  santi  Iri- 
pinlii,  onde  l'uomo  è beato  anche  in  terra,  e passa  per  i|uesta  val- 
le del  pianto  senza  sentirne  gli  affanni,  essendoché  ogni  amarezza 
gli  è dolce,  ogni  peso  gli  torna  leggero,  ogni  angoscia  gli  si  tra- 
muta in  gioia  incIVabile. 
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Nè  Dio  si  tenne  pago  a ciò  ; e volle  che  (anta  virtù  non  a- 
vesse  più  lunga  battaglia.  Poiché  i terrazzani  di  Setbfeh  vedendo 
come  alle  ingiurie,  e agli  strapazzi,  ossi  rispondeano  con  anMrc- 
voli  tratti,  e dove  potevano  giovarli  di  loro  opera,  erano  sempre 
solleciti  ad  ogni  servigio,  cominciarono  a poco  a poco  ad  averne 
ben  ultra  opinione.  I loro  semplici  modi  piacevano  assai  : la  loro 
umiltà,  in  cui  traluceva  un  non  so  che  di  nobile  e sereno,  non 
dava  loro  apparenza  di  servile  timore,  o ciò  indicava  essere  in  es- 
si una  coscienza  pura  c sicura  di  se  medesima.  Li  vedeano  labo- 
riosi, amanti  della  pace,  sobri!  ; e non  che  avessero  cangiale  le 
pratiche  di  pietà  in  usanza  Ira’ Cotti,  esserne  per  contrario  osser- 
vantissimi ; prolungare  i digiuni  di  loro  quaresime,  c nella  san- 
lilìcazionu  delle  feste  porgersi  puntuali,  divoti,  fervorosi  oltre  o- 
gni  credere. 

Per  tutte  queste  cose  vennero  in  islima  del  popolo,  e colla 
stima  si  guadagnarono  riverenza  cd  amore,  di  maniera  che  non 
solo  i Cofli  presero  ad  averli  cari,  ma  sì  anco  gli  Arabi  del  pae- 
se, e i Turchi  che  sopraintcndonu  pei  Signore  del  Cairo  ai  pub- 
blici granai.  Tanto  la  virtù  sa  volgere  in  amore  anco  l’ odio  dei 
suoi  nemici  ! li  buon  Bisciarab  e la  sua  donna  ne  davano  gloria  a 
Dio,  toccando  con  mano,  ebe  coloro  i quali  si  fidano  di  lui,  non 
vengono  mai  meno  nelle  loro  speranze.  Anzi  gli  avvenimenti  mo- 
strano chiaro,  eh'  egli  è bene  spesso  si  liberale  da  vincere  ogni 
lor  desiderio  ; e così  fu.  Poiché,  come  vedremo,  i loro  buoni  c- 
sempi  furono  semenza,  che  germogliò  in  pochi  anni  parecchi  mi- 
gliaia di  cattolici. 


CAPO  II. 

Nascita  d’ Abvìchrr  e descrizione  del  battesimo  de’Coftì, 

Nondimeno  la  grazia  oltre  ogni  modo  grande,  e iu  cui  Dio 
si  fé  conoscere  a cotesti  suoi  novelli  fedeli  |>er  cospicuo  e splen- 
dido donatore,  si  fu  spunto  quella  d' avere  ad  essi  conceduto  un 
figliuolo  poclii  mesi  appresso  la  loro  conversione  dagli  errori  al- 
la verità,  dalla  setta  di  Dioscoro  c di  Severo  alla  Chiesa  Roma- 
na, fuor  della  quale  non  è,  e non  può  esservi  salute.  Ebbero 
dunque  in  sull'  ultimo  scorcio  di  quell’  anno  1714,  un  bambino 
maschio  ; il  quale  non  sì  tosto  fu  porto  alla  madre,  che  gli  fece 
sul  rapo,  sulla  fronte,  e sul  petto  il  santo  segivo  della  croce.  Pre- 
sentato poscia  al  |>adre,  come  l' ebbe  fra  le  braccia,  sì  lo  bene- 
disse, c alzatolo  in  atto  di  olTrrla,  e levali  gli  occhi  al  ciclo,  dis- 
se a Dio  ; ecco.  Signore,  egli  è vostro,  riguardatelo  con  benigiù 


Digitized  by  Google 


23 

occhi,  poiché  per  infinila  grazia  vostra  egli  non  nacque  di  ereti- 
co padre,  come  sarebbe  avvenuto  se  me  l’ aveste  dato  alcuni  po- 
chi mesi  innanzi.  L’  bo  dunque  da  voi  doppiamente,  e come  li- 
gliuolo,  e come  cattolico.  Prima  I’  avrei  avuto  da  voi  per  dedi- 
carlo al  demonio  coll'  allevarne  un  eretico  ; ora  egli  é tutto  vo- 
stro, e sarà  spero  per  tutta  l’ clemiUi  ; poiché  vi  prometto  di  e- 
ducarlo  nel  vostro  santo  timore,  c VM l' aiuterete  colia  grazia  del- 
lo Spirito  Santo. 

Indi  rivoltosi  a un  tabernacoletto  della  beatissima  Vergine, 
che  teneva  con  molta  venerazione  nella  sua  camera  c presentato- 
le il  bambino  : Voi,  disse,  sarete  la  madre  sua  : io  ve  lo  dono  da 
questo  punto,  c ve  lo  consacro  a figliuolo,  conservatelo  immune 
da  peccato  ; guardatelo  nell’  integrità  della  fede  romana  ; nutri- 
telo in  purità  ; foruitelo  d’ogui  virtù  ; siategli  custoditrice  e scu- 
do contro  il  demonio  fino  alla  morte.  — E ben  si  conobbe  che 
Maria  Santissima  aCcettollo  per  suo  coll'  avergli  infuso  nell'  ani- 
mo un  figlialissimo  affetto  verso  di  Lei  ; e conservatagli  inteme- 
rata per  tutta  la  vita,  come  vedremo,  l' innocenza  battesimale. 

Il  di  appresso  avuto  il  Curato  della  terra,  e presolo  in  di- 
sparte, gli  disse  con  molta  umiltà,  e insieme  con  libertà  cristia- 
na : mio  venerato  Betouh  ( eh’  è quanto  dir  casto  in  nostro  lin- 
gua, e l’usano  i Cofti  ad  onore  peMoro  sacerdoti)  voi  sapete,  e 
me  r avete  rimproverato  le  tante  volte,  che  io  per  grazia  specia- 
le del  signore  Iddio,  ho  lasciata  l' eresia  de’  Monotuliti  per  ricon- 
giungermi colla  Chiesa  romana,  vera  sposa  di  Cristo  e Madre  dei 
mieli.  Ora  m' è nato  un  figliuolo  maschio  : e se  fosse  tuttavia  in 
Sethfeh  il  santo  missionario,  che  m’  ha  reso  conoscente  della  mia 
cecità,  non  l' avrei  fatto  battezzare  ad  altri  che  a lui  : pure  non 
v’  essendo  egli,  ed  avendomi  detto  che  in  sostanza  il  battesimo, 
secondo  il  rito  Cofto  è valido,  come  pure  gli  altri  sacramenti,  io 
venni  nella  determinazione  di  farlo  battezzare  da  voi  nella  chie- 
sa parrocchiale,  s)  per  cessare  scandalo  fra  cittadini  e si  per  te- 
stimonio della  riverenza  in  che  ho  sempre  avuto  i nostri  sacerdo- 
ti. Ciò  valga  a farvi  conoscere  che  la  santa  Chiesa  cattolica  ecci- 
tando i Cofti  a rinnnziarc  agli  errori  e tornare  al  suo  seno  ma- 
terno, che  si  strugge  d' amore  per  voi,  non  ha  punto  in  dispetto 
i riti  che  ci  vennero  dagli  antichi  Patriarchi  d’  Alessandria,  sic- 
ché tagliatene  via  le  superstizioni  clic  pullularono  dall’  ignoran- 
za, essa  Chiesa  cattolica  intende  lasciarveli  intemerati  ed  intatti, 
come  vediamo  che  lasdolli  ai  Greci,  ai  Siri,  e agli  Armeni.  — 
Come  egli  ebbe  detto  qnesto,  gli  baciò  con  molto  ossequio  la  ma- 
no, c introdottolo  alla  moglie,  gli  chiese  in  grazia  che  volesse 
benedir  lei,  ed  il  bambino.  Ciò  clic  il  prete  fece  volentieri,  e si 
parli  ammiralo  della  virtù  e modestia  del  Bisdarah. 
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'l'ermiiiali  die  furono  i qiiaranla  giorni,  in  cui  I'  usanza  de- 
gli Egiziani  vuol  ritirate  le  doiiiie  do|io  il  parto  de'  masdii,  la 
moglie  prima  d' uscir  di  puerfierio  mandò  invitando  pel  batte- 
simo  le  donne  del  parentado,  e del  vicinato.  Similmente  fece  il 
marito  cogli  uomini  ; c il  domani  si  trovarono  tutti  adunatia  ca- 
sa di  llisciarah  per  corteggiare  l'andata  della  puerpera  e del  bam- 
bino alla  chiesa.  La  buona  Rahameh  s' era  ornata  a festa  secondo 
il  costume;  non  dimenticando  però,  che  bella  ò l'onestà  cristia- 
na eziandio  sotto  lo  splendor  dello  vesti  e la  pompa  degli  orna- 
menti. Le  si  portava  a lato  il  figliuoletto  dalla  più  stretta  paren- 
te 0 le  altre  donne  1'  accompagnavano  ; fra  le  quali  essa  piace- 
volmente procedendo,  mostrava  al  volto  e agli  atti  quella  mod<^- 
stia  e dignità,  che  le  anime  pie  sanno  sì  ben  accordare  colla  gra- 
zia del  sorriso  c colla  soavità  de'  modi  e delle  parole. 

Giunti  alla  chiesa  e fermatasi  la  comitiva,  il  prete  mosse  ad 
incontrarli  cogli  abiti  sacerdotali  ; c qui  stando  sul  limitare  del- 
la porta  recitò  di  molte  orazioni,  prima  sopra  la  madre,  c poi  so- 
pra il  fanciullo.  Indi  entrati  in  chiesa,  il  sacerdote  con  olio  be- 
nedetto unse  il  bambino  sei  volte  per  gli  esorcismi.  Aperse  po- 
scia i due  vasi  del  meiron  c del  galiloum.  Il  primo  è l’olio  del  sa- 
cro crisma,  che  si  fa  con  grandi  ccremonic  dal  solo  Patriarca 
coir  assistenza  de' vescovi  : l' altro  è un  olio  col  quale  veimc  a- 
sterso  c purificato  il  vaso,  ove  fu  consacrato  il  meiron,  e che  pel 
mescolamento  delle  gocciole  rimaste  in  fondo  c intorno  alle  pa- 
reti del  vaso,  fu  santificato.  Finite  dunque  le  sei  unzioni  dell'  c- 
sorcismo,  il  prete  ne  fece  altre  trentasei  col  gaiilaum  in  altrettan- 
te differenti  parli  della  persona.  Operata  questa  cerimonia,  e fat- 
tosi sopra  il  fonte  battesimale  lo  cosperse  due  volle  d'  olio  bene- 
detto con  trcsc>gni  di  croce  ad  ogni  aspersione  ; v’infuse  appres- 
so il  meiron  pure  segnatane  I'  acqua  con  tre  croci.  Allora  preso 
il  bambino  dalle  braccia  della  madre  che  gliel  porse,  chiese  al 
padre  qual  nome  volesse  imporgli.  E avendo  il  padre  risposto  : 
che  il  nome  d' Abulcher  ; il  prete  sfibbiò  al  bambino  la  cinta  dal 
petto,  e rimasto  sciolto  in  una  vesletta  di  lino  bianchissimo,  lo 
immerse  fino  alle  reni  nell'acqua,  dicendo  ; Abulcher,  io  ti  bat- 
tetzo  in  nome  del  Pi^re  : rilevatolo  e nuovamente  immergendo- 
lo fino  al  petto,  disse  : Abulcher,  t'o  li  battezzo  in  nonte  del  Fi- 
gliMolo  : per  ultimo  tutto  attuffatolo  nel  fonte,  disse  : Abulcher, 

10  li  battezzo  in  nome  dello  Spirito  Santo. 

Indi  lo  diede  alla  madre,  che  colle  altre  donne  asciugatolo, 

11  ripose  sulle  braccia  del  padre,  il  quale  poi  lo  presentò  nuova- 
mente al  prete  per  la  cresima  : avvegnaché  avvi  tra’Cofti,  secon- 
do che  porla  il  loro  antichissimo  rito,  la  consuetudine  di  dare  il 
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s-irranipnlo  della  ronfermazione  subito  dopo  il  ballesimo.  E ciò 
fanffo  i semplici  proti  egualmente  che  i vescovi.  Si  recitarono 
dunque  le  lunghe  orazioni,  che  preludono  all'atto  del  sacramen- 
to : le  quali  dette,  si  venne  alle  unzioni  col  santo  crisma,  o 
meiron. 

Il  sacerdote  unse  a forma  di  croce  prima  la  fronte,  e gli  oc- 
chi d’  Abulrhcr,  dicendo  : cresima  della  grazia  dello  Spirito  San- 
to : all'  qnzionc  delle  narici  c della  bocca  disso  : crrst'mo  pegno 
Jd  regno  de’  cieli  : a quella  degli  orecchi  ; cresima  società  dell'  e- 
terna  vita,  e immortale.  Unto  a croce  sulle  palme  e sul  dosso  del- 
le mani  ; soggiunse  : unzione  santa  a Cristo  nostro  Dio,  e caratte- 
re indelebile.  Segnando  il  cuore  pronunziò  : perfezione  della  gra- 
zia dello  Spirito  Santo,  e scudo  della  vera  fede.  Finalmente  unse 
alle  ginocchia,  e a’ gomiti  dicendo  : io  ti  ho  unto  della  santa  cre- 
sima nel  nome  del  Padre,  del  Figlimlo,  e dello  Spirito  Santo. 

Poscia  eh'  ebbe  asterse  le  croci  del  crisma  con  fiocchi  di  co- 
tone, gli  vesti  un'  altra  tonachina  pur  essa  di  candido  lino  : lo  cin- 
se a mezzo  il  petto  con  un  bel  nastro  di  seta  rosata  ; e gli  pose  in 
capo  una  corona,  segno  di  reame  e di  fortezza,  siccome  quegli 
che  pel  battesimo  fu  fatto  erede  del  regno  diDio,  e jtei  doni  del- 
lo Spirito  Santo  acquistò  virtù  a vincere  i nemici  infernali. 

I Cofli  oltre  la  cresima  sogliono  anche  comunicare  i fan- 
ciulli colla  specie  del  vino  : c com’  essi  non  conservano  I'  Euca- 
ristia ne' tabernacoli,  è mestieri  che  il  sacerdote  dica  la  Messa. 

E così  fu  fatto  per  Abulcher.  Dopo  la  comunione,  un  dia- 
cono uscendo  d;d  keikal,  o santuario,  prese  Abulcher  dalle  ma- 
ni del  padre,  e levatolo  in  alto  sulle  braccia  lo  accostò  al  sacer- 
dote, il  quale  intingendo  il  dito  nel  calice  glielo  pose  in  bocca  a 
succhiare.  Felice  bambino,  che  gustò  le  dolcezze  del  sangue  di 
Cristo  colla  bocca  ancora  di  latte  ! Quella  prima  goccia  gli  fu  sì 
soave,  che  tutto  penetratogli  il  cuore,  ne  lo  imbovette  di  qnel- 
l'accesissima  carità,  di  cui  poscia  egli  tutt'arse  per  Gesù  Cristo 
fino  dalla  prima  sua  infanzia.  Quel  sangue  scese  ad  irrigargli  i 
semi  preziosi  d' ogni  cristiana  virtù,  e li  fecondò  tanto  da  farli 
germinare  in  frutti  di  vita  eterna.  Inoltre  ciò  che  succhiò  con 
quel  sangue  divino,  si  fu  per  tutta  la  vita  una  tenerezza  specia- 
lissima verso  r augustissimo  Sacramento,  ed  una  brama  oltre  mi- 
sura eccessiva  d' accostarsi  a riceverlo  il  più  sovente  che  per  lui 
sì  potesse. 
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CAPO  111. 

La  congregazione  di  Propaganda  Fide  invia  tnisiionari 
nell'  allo  Egitto. 

Mentre  l’ infanzia  di  Abulcher  procederà  prosperamente,  e 
piccioletto  ancora,  e m$l  sapendo  spiegar  a parole  le  sue  voglie  e 
I suoi  bisogni,  area  pur  appreso  dalla  sollecita  pietà  della  madre 
a pronunziare  sovente  i dolcissimi,  c santissimi  nomi  di  Gesù  e 
Maria,  Dio  negli  amabili  secreti  della  sua  previdenza  andava  ap- 
parecchiandogli maestri  nella  dottrina,  ed  esemplari  nelle  cristia- 
ne virtù,  i quali  indi  a pochi  anni  sarebbero  venuti  a Sethfeh. 

Intanto  l'Egitto  che  fu  già  maestro  a tutte  le  colte  nazioni, 
ov'  ebber  nascimento  le  nobilissime  scienze  e le  arti  ; l’Egitto  che 
di  tutti  i lodati  studi,  le  pregevoli  industrie,  e le  ottime  disci- 
pline s' acquistò  tanto  onore,  fama,  e gloria  negli  antichi  tempi, 
era  già  da  più  secoli  caduto  nella  servitù,  e per  essa  nelle  tene- 
bre della  più  stupida  ignoranza,  fatto  vituperoso  a sè  stesso,  e 
oggetto  d' obbrobrio  e di  compassione  ai  popoli  vicini  e ai  lonta- 
ni. Castigo  adequato  alla  sua  superbia  ; essendoché  dimentico  di 
Dio  gloriavasi  nella  sua  potenza,  e per  sapientissimi  istituti  si  ta- 
nca primo  fra  tutte  le  genti,  avendole  a scherno,  e in  luogo  di 
barbare  e vili.  Ma  Dio  rise  della  sua  matta  iattanza,  dicendogli 
per  Isaia  (1).  « Stolti  i principi  di  Tanes,  i sapienti  consiglieri 
« di  Faraone  han  dato  un  consiglio  stolto.  Come  suggerite  voi  a 
« Faraone  ( che  dica  );  Io  figlinolo  di  sapienti  ? Dove  sono  ora  i 
« tuoi  sapienti  ? annunzino  a te,  e ti  espongano  quello  che  il 
« Signore  degli  eserciti  ha  pensato  sopra  l’Egitto  ».  Indi  per  E- 
zecbicllo  profetò  la  sua  distruzione , e gli  gettò  in  faccia  le  sue 
vergogne.  Tu  parlerai  ( cosi  impone  al  Pn^eta  ),  e dirai  : a te 
« getterò  nel  deserto  : tu  cadrai  per  terra,  e non  sarai  raccolto  : 
« e sarà  distrutta  la  superbia  del  tuo  impero:  e gli  abitatori  tutti 
« dell'  Egitto  concKceranno  ch’io  sono  il  Signore  (2)  ». 

Non  è dunque  da  maravigliare,  se  vedemmo  1'  Egitto,  per- 
duti i suoi  Faraoni,  cader  sotto  il  dominio  de’Persiani,  de’  Gre- 
ci, de’ Romani,  de’ Saraceni,  de’ Mamelucchi,  e finalmente  dei 
Turchi.  Se  non  che  Dio,  che  come  dissi  di  sopra,  non  dimenticò 

(1)  Stalli  prineipet  Taneoi;  tapienles  eonsiliarii  Pharaonit  dedennt 

contiìium  iniipient;  guomodo  diettit  Pharaoni:  filiut  tapitntium  egot  Ubi 
nunc  «uni  $apient$i  tuif  onniinti«fil  «I  qma  eogiUnMtfit  Ihmi^ 

fiuf  exerciìuttfn  <tiper  Aegyptum.  Issi  XIX. 

(2)  Loqwre  et  diee$:  prutieiam  tetn  daertum:  super  faeitn  tvrrateada: 
non  eoHigèritt  fie^ve  eongrtgaherU..,,  et  détirutlur  tuperita  impen'i  e^t...» 
et  fcient  omnei  Aaòitalorei  Aegypti  quia  tgo  Vominv$,  Uztch»  XXIX. 
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mai  die  l'ElgiUo  fu  la  terra  del  !iao  esilio,  gli  annnnziiS  anro  per 
Isaia,  che  (1)  « in  quel  giorno  sarà  nel  inerirò  della  terra  d’ Egit- 
« (o  l'altare  del  Signore:  e gli  Egiziani  confesseranno  il  Signore, 
((  e l'onorcramio  con  ostie  ed  offerte,  e faran  voti  al  Signore,  o 
« gli  adempiranno  ».  Quindi  ne’  giorni  degli  Apostoli  ricevette- 
ro la  fede  di  Gesù  Cristo,  predicata  loro  da  s.  Marco;  ebbero  mar- 
tiri a grannuiuero  sotto  gli  imperatori  romani,  e prima  e dopo  di 
Costantino  incliti  Patriarchi,  sommi  Dottori,  c penitentissimi  Ana- 
coreti, che  popolarono  i deserti  e le  tombe  di  Nitiia  e della  Tc- 
haidc.  Pure  macchiato  eh'  ebbero  coircrcsic  il  candor  della  fede, 
c resi  pervicaci  ne'  loro  errori,  e ne'  loro  scismi,  Dio  li  punì  con 
nuovi  disastri,  che  li  condussero  a quello  stremo  di  miseria  e 
d' ignoranza  che  ho  accennato  dianzi. 

La  santa  chiesa  Romana  pianse  inconsolabilmente  il  travia- 
mento degli  Egiziani,  c cercò  in  ogni  tempo  e in  mille  dolci  ma- 
niere d' attirarli  nnovamente  al  materno  suo  seno  ; nè  cruciata 
della  loro  ritrosia,  nè  sdegnata  de'  loro  riliuti,  nè  alle  loro  be- 
stemmie irritala,  colse  paziente  ogni  propizia  occasione  di  sovve- 
nirli, e di  farli  chiariti  del  loro  inganno,  c accorti  di  loro  stol- 
tezza. 

E per  tacere  de’  più  antichi  papi,  dorante  ancora  il  conci- 
lio di  Trento  si  segnalò  in  questo  amore  verso  i'  Egitto  il  ponte- 
fice Giulio  HI,  che  mandato  a Patriarca  d’ Etiopia  Giovanni  Nu- 
gnez  della  Compagnia  di  Gesù,  tendeva  a far  scendere  i missio- 
nari dall'  Etiopia  nella  Nuhia,  c di  là  nell'alto  Egitto.  Cosi  s.  Pio 
'V,  che  collo  stesso  avviso  vi  spedi  patriarca  Amrea  d’ Oviedo. 
Parimenti  Gregorio  XIII,  che  abbracciando  nel  suo  grande  ani- 
mo tutte  le  nazioni  dui  mondo  per  tirarle  a Cristo,  fu  il  primo 
ebo  ne’  suoi  vasti  pensieri  formasse  l' alto  concetto  di  una  Con- 
gregazione che  vegliasse  sopra  tutte  le  missioni  degli  infedeli,  e 
promovesse  fra  quelli  la  propagazion  della  fede.  E gli  Egiziani 
vi  Umeano  cogli  Etiopi  gran  luogo. 

Similmente  Gregorio  XV  che  diede  anima  e vita  al  conce- 
pimento di  Gregorio  XIII  fondaiulo  con  solide  cd  ampie  costitu- 
zioni la  congregazione  de' Cardinali  de  Propaganda  Fide,  ehlic  in 
vista  principale  I'  Egitto.  Urbano  Vili  nc  diè  il  compimento  rol- 
r erezione  di  questo  Collegio,  in  cui  doveansi  allevare  alle  mis- 
sioni i giovani  di  tutto  l' oriente.  Nè  Alessandro  VII  cessò  mai 
con  pratiche  accesissime  dal  cercare  la  conversione  dc'Cofli.  In- 
nocenzo Xn  ardendo  d'immenso  desiderio  di  veder  l'Egitto  c l'E- 

(t)  In  die  illa  erit  altare  Domini  in  medio  teme  et  eognoicent 

Atfyptii  Dominum,  et  eolent  eum  in  kottiie  et  in  maneriHe,  et  vota  vovebnnt 
Domino,  et  tolueni,  isiia  XIX. 

Sreeeiani  - KB 
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liopia  rinonJursi  alla  Hiicsa,  dolò  largamonlc  a quest' uoira  la 
Pru[)agaiiJu  di  lirn  cento  e cinquanta  mila  scudi  d’oro. 

Finalmente  il  suo  successore  Gemente  XI  tentò  nuora  via 
e mandovvi  nel  1716  con  ottimo  provvedimento  il  celebre  Assc- 
inanni  alunno  di  Propaganda  sotto  colore  di  visitare  i monasteri 
de'  Colti,  e cercarne  i codici  delle  loro  biblioteche.  Ma  in  verità 
per  conoscerne  le  disposizioni  degli  animi,  e |M>rtati  a Roma  i 
codici,  legger  le  storie  della  nazione,  consultare  i loro  scrittori, 
rilevarne  le  fallacie,  trarne  argomenti  da  confutarli,  appararne  i 
riti,  lo  cerimonie,  le  osservanze,  la  lingua,  gli  usi  civili.  E ciò 
a sommo  vantaggio  de’ Colti.  Imperocché  la  sacra  Congregazio- 
ne al  ritorno  del!  Assemanni,  fece  una  copiosa  raccolta  de’  più 
scelti  e rari  manoscritti  loro;  ne  arricchì  e ornò  la  biblioteca  Va- 
ticana, e il  Museo  di  Propaganda.  Ed  avuti  alcuni  Colti  a Roma, 
ordinò  che  ne  componessero  grammatiche,  e compilassero  dizio- 
nari. Indi  a gran  costo  fece  gettare  i caratteri,  e coll’ opera  del- 
la stamperia  del  collegio  Urbano  ne  pubblicò  utilissimi  libri.  Ove 
poi  la  sacra  Congregazione  seppe,  die  alcuni  degli  alunni  del  suo 
Collegio,  ed  altri  dotti  c zelanti  sacerdoti  ebbero  già  bene  ap- 
presa la  lingua  Colta,  senza  porre  altri  indugi  si  deliberò  d’ in- 
viargli in  Egitto. 

Non  sì  tosto  cotesti  nuovi  apostoli  ebbero  ricevuta  la  tiene- 
dizione  dal  Poiitcllcc  Clemente,  che  a mezza  state  del  1720  si  mi- 
sero con  arder  santo  alla  volta  d’ Ancona,  e quivi  saliti  sopra  un 
legno  clic  recava  mercatanzic  in  Alessandria,  navigarono  a quel 
porto.  Scesi  di  nave,  e visitata  la  cattedra  di  s.  Marco,  invocato 
I’  aiuto  de’  martiri,  e de’  confessori,  clic  in  vita  illustrarono  l’E- 
gitto colle  loro  eroiche  virtù  c dopo  morte  lo  proteggon  dal  cie- 
lo, si  divisero,  e tenne  ciascun  quella  via,  che  gli  venne  assegnata 
dal  superiore  della  missione. 

Fra  quelli,  cui  sortì  la  missione  del  lato  occidentale  del  Ni- 
lo, uno  pose  sua  stanza  ad  Aboutigeh,  siccome  sede  vescovile  dei 
Colti,  e f’  altro  ito  più  su  alcune  miglia  ricovenissi  nella  terra  di 
Sethfch,  patria  di  .\bolcher.  In  tutta  la  vasta  provincia  di  Sriout 
non  trovarono  che  soli  dodici  cattolici  convertiti,  come  fondata- 
mente è da  credersi,  nel  breve  soggiorno  che  ivi  fece  il  P.  Sicard 
della  Compagnia  di  Gesù  in  quel  suo  viaggio  al  monastero  di  At- 
scnah  nel  settembre  del  1714.  Ma  se  in  tutta  quella  regione  non 
fosse  loro  avvenuto  di  trovare,  che  il  Bisciarah  e la  sua  famiglia, 
avrebber  dovuto  esserne  grandemente  obbligati  a Dio,  che  loro 
concesse  fra  tanta  notte  di  superstizioni,  e d'  errori  veder  brilla- 
re sì  viva  luce  d’ogni  cristiana  virtù,  ed  avere  in  essi  tanto  con- 
forto e tanto  ajuto  a sì  nobile  impresa. 
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E l'cbber  sopra  ogni  loro  speranza.  Poiché  Unto  s'argomen- 
tarono con  loro  sante  industrie,  con  vestire  alla  lor  foggia,  imi- 
tar nei  modi,  acconciarsi  alle  costumanze  del  paese,  visitare  gl’in- 
fermi, accogliere  con  amorevolezza  i poverelli,  c più  col  servirsi 
dell’  opera,  e del  consiglio  del  Bisciarah  ; che  fu  loro  assai  leg- 
ger cosa  renderscgli  dapprima  meno  ritrosi,  indi  più  mansi  e trat- 
tabili, in  ultimo  anco  nencvoli.  Perchè  colla  discrezione,  e col- 
r arte  della  dolcezza  e della  carità  acquistando  sempre  più  uegli 
animi  loro,  il  superiore  di  quell’  ardua  missione,  potè  scrivere 
alla  sacra  Congregazione  di  Propaganda  alcuni  anni  appresso  ; 
che  que’  valenti  missionari,  aiutandoli  Dio  signor  nostro,  ven- 
nero a capo  di  convertirne,  soltanto  nell’alto  Egitto,  di  molte 
migliaia. 


CAPO  IV. 

Educazioni  di  Abulcher,  sua  purità,  e divozione,  e come  Dio  lo 
previene  co'  suoi  santi  doni,  e gli  è maestro  nell'  orazione. 

Allorché  il  zelante  missionario  di  Propaganda  giunse  nel  po- 
polo di  Sethfeh,  Abulcher  era  in  sull’ uscire  de’ sei  anni.  Cresce- 
va il  fanciullino  caro  a’ suoi  genitori,  i quali  fin  dalla  prima  pue- 
rizia vedeano  apparire  in  lui  un’  indidc  dolce,  piena  di  candore, 
di  grazia,  e di  onestà.  Nulla  in  lui  di  leggero,  nulla  di  puerile,  o 
poco  verecondo,  ma  grave,  modesto,  semplice,  lieto,  c grazioso 
negli  occhi,  nell’  aria,  c ne’  modi.  I paterni  esempi,  c le  doraesli- 
ebe  virtù  veniva  egli  notando,  o con  ogni  docilità  imitando,  por- 
gendosi in  ogni  buona  osservanza,  in  ogni  pio  e santo  esercizio 
sollecito  e diligente.  Dio  compiaceasi  d' informare  quell’  anima 
prediletta  a virtù,  e di  abbellirla  coi  preziosi  doni  dello  Spirito 
Santo,  che  soavemente  gli  andava  infondendo  nel  cuore,  c nella 
mente  pargoletta. 

Il  buon  missionario  non  si  tosto  l’ ebbe  veduto,  al  prcsen 
targlielo  che  fece  il  padre  per  benedirlo,  eh’  ci  ben  si  accorse  al 
sembiante  onesto,  agli  occhi  per  riverenza  chinati,  e agli  atti  s’i 
ben  composti  a pietà,  essere  il  garzonclto  una  di  quelle  anime 
di  tempera  eletta,  e da  cose  non  volgari  c di  terra.  Gli  post;  le 
mani  sul  capo,  e benedettolo  in  nome  del  Signore,  si  vide  il  pic- 
colo Abulclier  alzare  gli  occhi  a Dio,  c brillar  d' una  gioia  sì  pu- 
ra, che  ben  si  parea  al  seutimeulo  con  che  il  feci;,  i)uanlo  quel- 
la benedizione  gli  avrebbe  recalo  di  bene.  Ogni  volta  chi;  il  mis- 
sionario entrava  a visitare,  il  padre  (c  in  quei  primi  mesi  del  suo 
arrivo  facealo  sovente,  per  averne  consiglio  c informazione),  cc- 
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coti  Abulclicr  farsi  sull’ ascio  ad  incontrarlo,  c baciatagli,  e stret- 
tagli la  inano,  volerne  la  benedizione.  Ne  gli  si  sarebbe  mai  par- 
lilo da  lato,  gustandogli  assai  di  udirlo  parlare  di  Dio,  e delle 
cose  dell'  anima. 

Ebbe  in  dono  da  lui  una  imagine  di  Maria  Santissima  col 
bambino  Gesù,  c s.  Luigi  Gonzaga  ; ed  egli  in  una  sua  eameruc- 
cia  appesala  al  muro,  se  ne  fece  un  altarino,  e più  volle  il  gior- 
no si  riparava  in  essa  |ier  quivi  dir  sue  orazioni  innanzi  la  santa 
immagine.  Ogni  mattina  lo  regalava  con  fiori  colti  nell’  orto  do- 
mestico, e quando  un  fcsluncino,  c quando  una  ghirlandetta  for- 
mandone, godea  di  ornarla  con  molto  amore  c divozione.  Avea 
poi  caro  di  presentarla  con  certi  suoi  doni,  cb’ erano  insieme  of- 
ferta, e sacrilizio  ; poiché  il  sabbato  le  recava  innanzi  e depone- 
va  sull’  altarino  alcuni  pochi  datteri  che  erano  la  sua  colezione  : 
ed  ove  porgealc  un  paio  di  mele,  ed  ove  un  cedro,  o un  pomo 
granato  ; c verso  la  sera  ne  li  levava  per  donarli  al  primo  pove- 
rello che  incontrasse.  Sua  madre  spesso  lo  coglieva  prosteso  in 
terra  bocconi,  c lutto  in  atto  di  profonda  adorazione,  c dire  a 
Maria  ; Voi  siete  la  mia  mamma,  io  vi  amo,  io  vi  amo:  e in  così 
dire  dolcemente  piangeva.  Poi  tutto  a un  tratto  rizzandosi,  le  po- 
neva il  capo  sotto  ai  piedi,  dicendole  ; lo  sono  il  vostro  schiavo. 
Maria. 

La  madre  prima  d’ ire  a coricarsi  visitandolo,  come  soglio- 
no le  madri  diligenti,  lo  trovava  sempre  coperto,  modestamente 
conqiosto,  e scntiasi  tutta  commoverc  al  vederlo  dormire  colle 
sue  manine  a croce  sul  petto,  e stringendo  un  crocifissetto  d’ ot- 
tone, che  il  missionario  gli  aveva  appeso  al  collo.  Talora  china- 
laglisi  sopra  in  alto  d’ amore,  godeva  di  contemplare  quell'  aria 
relestc,  quelle  fattezze  angeliche,  e ^ucl  sorriso  dell'  innocenza 
«he  lo  rendeva  sì  bello  e sereno  : e più  d’  una  volta  s’avvide  che 
anche  dormendo  mormorava  pur  fra  le  labbra,  per  dolce  abitu- 
dine, i santissimi  nomi  di  Gesù,  c di  Maria. 

Nè  svegliato,  e conversando  fra  giorno  co’  suol,  era  mino- 
re la  sua  purità  virginale  : poiché  fu  osservalo,  che  pargolo  co- 
m’egli  era,  non  mai  s’accostava  a trastullare  colle  fanciulle  del 
viciivito;  anzi  se  talora  qualche  amica,  o parente  della  madre, che 
usava  sovente  in  sua  casa,  gli  si  appressava,  e per  vezzo,  come 
avviene,  volea  carezzarlo,  o baciarlo,  egli  con  un  guizzo  la  si  spic- 
cava d’  attorno,  solo  in  ciò  rustico  od  acerbetto  fuori  del  suo  co- 
stume. 

Fatto  più  grandicello,  ed  essendo  nell’ allo  Egitto  i calori 
insopporlabili,  Abiilcher  fuggiva  le  brigale  degli  altri  fanciulli, 
i quali  in  que' pelaghclli,  o stagni,  che  lascia  il  Nilo  nelle  sue 
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crrscni/o,  aiutavano  in  sulla  wra  a bagnarsi,  o por  solla/ro  a imo- 
laro.  In  qnu'  mosi  ardenti  vanno  quivi  i fanoinlli  scalzi,  e soii- 
/'  altra  roba  indosso,  ohe  un  guamcllollo,  il  quale  giungendo  non 
più  giù  che  a mezzo  le  cosce,  lascia  il  resto  della  persona  ignu- 
da. La  modestia  d’  Ahuicher  non  poU'  mai  patire  di  recarsi  a si- 
mile usanza  : ma  fin  da  piccino  avvezzo  dai  genitori  ad  esser  pu- 
dico, egli  si  in  casa  come  fuori  [wrlava  sempre  indosso  un  caini- 
ciollo  che  gli  scendesse  a mezza  la  gamba,  sopportando  i{uel  cal- 
do affannoso  per  amor  della  virtù  cara  agli  angeli.  Cosa,  che  se 
lien  si  osserva,  in  un  fanciullo  di  spirili  vivaci,  com'era  Abul- 
chcr,  e fatta  per  fine  si  nobile,  è indizio  manifesto  di  gran  virtù. 

Ho  a mano  altri  esempi  della  sua  purità.  Nasce  colà  in  gran 
copia  una  biada,  clic  i Cofti  dicono  Dura,  c gli  Europei  miglio 
d’  Egitto  ; il  quale  cresce  alto  su  gambi,  o calami  nocchiuti,  e a 
ciascun  nodo  mette  su  per  l’asta  dello  stelo  due  larghe  foglie,  lai 
vetta  poi  d' essa  pianta  è una  fiannorcbia,  che  in  alto  va  siioccan- 
dosi,  c cadendo  a sprazzi,  per  Io  jicso  de' maturi  grani.  Ivi  uc- 
celli cainjierccci  d'ogni  ragione,  merli,  lordi,  stornelli,  verdoni, 
si  gillano  a nuvoli  per  cibarsene.  Ma  come  gii  Egiziani  lo  veg- 
gono spigare  c granire,  per  cessare  quel  danno  fanno  appiattare 
ne' solchi  una  schiera  di  putti,  i quali  con  rami  d’alberi  vanno 
frascheggiando  c schiamazzando  per  metter  loro  paura.  Se  non 
che  tale  adunala  di  fanciulli,  soli,  nascosi  tra  le  canne,  c tolta 
ad  ogni  vista  de’  [ladri,  suol  esser  talvolta  cagione  che  i malizio- 
si ne  colgano  occasion  di  mal  fare,  c in  ijuclla  libertà,  folleggian- 
do si  scioperati,  escono  sovente  in  molli  lascivi.  Di  che  Abulcher, 
chedovea  talora  pur  essere  fra  la  brigata,  tutto  smarriva  nel  volto, 
e con  dure  parole  garrendoli,  minacciava  loro  il  castigo  di  Dio. 
I più  d’ essi  al  solo  vi-dcrsclo  ricino  non  osavano  nè  in  parole  nè 
in  atti  di  oifendere  il  santo  pudore  ; ma  se  qualche  scorretto  gar- 
zone avesse  continuato  negli  sconci  ragionamenti,  Abulcbcr  non 
|H) tendo  altro,  si  ritirava  co’ più  verecondi  ne’ solchi  lontani,  e 
qui  piangendo  e gemendo  raccomandava  quei  tristi  al  Signore. 
Tornato  a rasa,  gli  accusava  a suo  padre,  e al  missionario;  e scl>- 
bene  da  quelli  sguaiati  n’  avesse  in  ricambio  villanie,  c busse;  e- 
gli  nou  se  ne  lagnava  punto,  c godeva  di  patire  quegli  sgarbi,  c 
quelle  percosse  per  amor  della  purità. 

Similmente  dovendosi  trovare  in  alcuni  gionii  cogli  altri 
fanciulli  del  borgo  ne’  pubblici  granai  per  iscacciarvi  gli  uccelli, 
la  sua  maturità  e senno  faceasi  ammirare  da  tulli.  Suolsi  in  E- 
gilto  riporre  il  grano  da  spedirsi  al  ha.scià  del  Cairo,  in  certe 
grandi  aie,  chiuse  da  [loi'lici,  e ipiivi  s’ aduna  ammonticchiato  o 
sparso  per  indi  versarlo  nelle  sacca  da  portare  al  Nilo  sulle  fai- 
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cbe.  Ma  intanto  raiu-iulli  e donne  con  lunp;he  frasche  di  palma, 
o rami  di  sicomoro  vanno  correndo  per  lutto  intorno  alle  gran- 
di biche,  colpeggiando,  gridando,  lìsc.hiaiido  per  ispavcnlare  le 
iniinile  torme  de'  palombi,  de’  passeri,  c de'cardelli  che  vi  piom- 
Itaiio  addosso.  Il  cicaleccio,  lo  schiamazzo,  il  rombare,  il  corre- 
re, l’agitarsi  è senza  posa.  I fanciulli  s’urtano,  s’ azzuffano,  si 
scavalcano,  si  gillano  sui  monlicclli  del  grano,  c colle  mani,  c 
colle  pale  si  seppelliscono  nel  frumento.  Ma  in  tanto  fragore,  c 
burrasca,  era  pur  bello  il  vedere  Ahuieber  rincantuccialo  sotto 
un  arcale  più  discosto,  solo,  colla  sua  frasca  in  mano  spaventare 
gli  uccelli  della  sua  bica,  senza  parlare,  o faro  altri  gesti  leggie- 
ri e scomposti.  1 Mecliaber,  che  sono  i fattori  del  comune,  e so- 
prastanno ai  pubblici  granai,  erano  maravigliati  della  saviezza 
del  giovinetto  Bisciarah,  e ne  lo  commendavano  as.sai.  I Tufrkgiii, 
e i Chrraskas,  che  sono  i soldati  turchi  posti  alla  guardia  delle 
provincii*,  gli  si  accostavano,  e lo  regalavano  talora  di  qualche 
cosuccia,  cliiamandolo  I'  angioletto  de'  Cofti. 

Nondimeno  Abulchcr,  ove  non  ne  I’  obbligasse  altrimenti  il 
romando  del  padre,  amava  di  stare  a sè  per  occuparsi  nei  servi- 
gielti  di  casa,  e in  altre  cose  utili  c accette  a Dio  ed  a’ suoi  ge- 
nitori, e fuggiva  quanto  poteva  di  trovarsi  fra  lo  genti  per  non 
vedere  e udire  ciò  che  potesse  anche  minimamente  offuscare  la 
sua  bell’anima.  Era  tutto  in  certe  sue  ore  di  ricreazione  a reci- 
tar orazioni  c laudi  a Maria  santissima  dinanzi  quel  suo  altarino, 
e talora  vi  chiamava  qualche  buon  giovinetto  de’ novelli  conver- 
tili. Ma  non  si  può  dire  quanto  fosse  d’  acoeso  desiderio  di  cono- 
scere Iddio,  e di  gradirgli  in  ogni  sna  opera.  I d'i  delle  feste  era 
sempre  il  primo  a condursi  alla  rasa  del  missionario,  ov’egli  c- 
rasi  acconcia  una  stanza  terrena  a guisa  di  chicsicciuola,  e vi  di- 
ceva la  messa,  e predicava  al  popolo.  Non  si  tosto  poi  aveva  fi- 
nito il  desinare,  che  eccolo  già  nuovamente  al  missionario  nella 
cappella,  ove  si  ragionavano  fanciulli  pel  catechismo,  ed  ivi  star- 
sene ad  attenderli  soletto  in  ginocchio,  o prosteso  dinanzi  il  Ss.  Sa- 
cramento. Che  dolci  cose  dicesse  al  suo  Dio,  di  che  santi  ardori 
s’  accendesse,  come  lutto  si  consumasse  e languisse  quella  inna- 
morala e pura  animella,  noi  noi  sapremmo,  se  Abulcher  stesso, 
cresciuto  negli  anni,  noi  ci  avesse  manifestalo  confidando  a Bi- 
sciaj  Balaily,  che  fu  suo  compagno  di  viaggio  dall’  Egitto  a Ro- 
ma, come  Dio  stesso  s' era  degnato  d' essergli  maestro  nell’  ora- 
zione mentale.  Noi  dobbiamo  a queste  sue  sante  conGdenze  col  Ba- 
laity  tutti  i particolari  dell'  altezza  mirabile,  a cui  giunse  Abul- 
cher fino  dai  primi  anni  della  sua  giovinezza. 

Poiché  essendo  poco  oltre  i dodici  anni,  e già  entralo  s'i  in- 


Digilized  by  Google 


33 

nanzi  nel  conoscinieulo  della  duUrina  cristiana,  che  il  missiona- 
rio gli  affidava  la  cura  dei  più  picciolelli  o più  rozzi  compagni, 
tutto  il  rimanente  dei  dì  festivi  egli  occupava  nell’  orazione.  Lc- 
vavasi  per  tempissimo,  e correva  alla  chiesa  per  ivi  confessarsi, 
e poi  mentre  il  sacerdote  confessava  gli  altri  fedeli,  postosi  gi- 
iiwehione  presso  I’  altare,  attendeva  orando  che  si  celebrasse  la 
messa.  Abulcher  avanti  la  sua  prima  comunione  non  sapeva  an- 
cora che  r orazione  vocale,  ma  sì  n'  accompagnava  i sensi  delle 
parole,  c sì  forte  vi  si  infiammava,  che  gli  astanti  ne  odiano  i 
singulti,  e ne  vedeano  le  vampe  onde  il  viso  gli  s' accendeva.  Di 
che  molli  eretici,  che  entravano  per  udire  l' istruzione  del  mis- 
sionario, commossi  a quella  vista,  apparecchiavano  l'animo  ad 
accogriere  più  docilmente  le  verità  che  il  zelante  missionario  ve- 
nia loro  svolgendo,  e si  rendeano  cattolici. 

Ma  Dio  r attendeva  alla  prima  comunione,  come  il  destro 
caeciatorc  sta  ap|>ostando  alla  fontana  l’assetata  corvetta.  Voglio 
dire,  che  non  sì  tosto  Ahuleher  porse  le  lahhra  al  Divinissimo  Pa- 
ne degli  angioli,  che  proso  ai  dolci  lacci  d'amore,  nulla  valse  più 
a scioglierglieli  o ad  allentarli.  Prigioniero  felice,  egli  godca  sen- 
tirseli stringere  al  cuore,  nè  altro  gemendo  chiedeva  al  suo  Dio 
per  merito  di  sua  fedele  servitù,  che  d' essere  più  c più  sln'tlo 
con  lui  in  vineuliì  charitutis.  Egli  narrava  al  suo  compagno  Bi- 
sciay  che  dopo  la  prima  comunione,  Dio  gli  aperse  la  mente  alle 
cose  celesti  per  tal  guisa,  che  tutto  I'  attraeva  a sò  in  altissima 
contemplazione.  E tanto  gli  crebbero  le  grazie  dello  Spirilo  san. 
to,  che  I'  andava  scorgendo,  e ammaestrando  col  raggio  sovrano 
della  sua  luce,  da  non  vedere  che  Dio  in  ogni  cosa,  e tutte  le  co- 
se in  Dio.  Lo  mise  nei  secreti  mirabili  della  sua  infinita  bellezza, 
e lutto  in  essa  pascendosi,  e tutto  ornandosi  d' essa  venia  purifi- 
cando il  suo  cuore  da  ogni  terrena  mondiglia. 

I suoi  pii  genitori,  ed  il  missionario  stesso,  vedendolo  si  ra 
pilo  in  Dio,  e quasi  raggiargli  il  volto  della  chiarezza  che  atlin- 
gea  dal  divino  consorzio,  ammiravano  slnpefalli  il  mistero,  e ri- 
guardavano con  riverenza  quel  beato  fanciullo,  che  presagivan 
sortilo  a grandi  cose  della  gloria  di  Dio. 

CAPO  V, 

Abulcher  entra  per  cherieo  del  mtBtomrio  di  Sethfeh  ; e come  cre- 
sce nello  spirito  d’ oraxione,  e studio  <f  ogni  perfezione. 

Egli  era  già  ai  quattordici  anni  pervenuto,  e colf  età  e col 
senno  crescendo  in  esso  prudenza,  virtù,  grazia  e altitudine  ad 
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o^i  uUinia  di’M'iplina,  il  santo  missionario  di  SolliAdi  lo  cliiese 
ai  padre  per  aininacslrarlo  nelle  cose  di  chiesa,  ed  averlo  com- 
pagno ed  aiuto  negli  es<>rcizi  del  suo  ministero.  Il  Bisciarali  gli 
ris|M>se,  che  il  figliuolo  era  già  prima  d'ora  più  suo  che  di  sù 
medesimo,  poiché  la  maggior  parie  della  giornata  si  riparava  in 
sua  casa  senza  nartirglisi  mai  d' attorno,  <>  che  però  vedendolo  si 
divolo,  d'ogni  hnon  grado  l'olTeriva  a Dio  c a lui.  Non  si  tosto 
Ahuicher  si  vide  presso  il  sacerdote,  che  tulio  gli  si  diede  a reg- 
gere, e governare,  mellendosi  in  sua  piena  balia  per  ogni  servi- 
gio, in  che  volesse  adoperarlo. 

Dapprima  il  missionario  tolse  ad  istruirlo  nell'  inlelligenza 
de' salmi,  e del  rituale,  giovandosi  intanto  di  lui  nel  tener  Ih’ii 
acconcia  e pulita  la  cappella  c l'altare.  Ahuicher  non  desiderava 
meglio  di  (jucsto.  Il  perché,  qual  novello  Samuele  tutto  recatosi 
con  ogni  diligenza,  e rispetto  ad  eseguire  quel  santo  ulTizio,  chi 
volea  trovarlo  non  avea  che  a scendere  nella  cappella.  Tcnea  for- 
bitissima la  lam|ianetta  che  ardeva  innanzi  al  Santissimo  Sacra- 
mento ; ben  acconcic  le  tovaglie  dell'  altare,  ben  ordinalo  ogni 
fregio,  ben  composta  ogni  cosa.  Nò  volea  che  tra  que' poveri  ad- 
dobbi mancasse  almeno  rornamento,  cha  la  natura  del  paese  for- 
niva, e però  dal  giardinetto,  eh'  ci  coltivava  accosto  la  casa  del 
missionario,  o dalle  rive  del  Nilo,  o dai  campi  stessi  andava  co- 
gliendo fiori  c verdura  assai  da  formarne  ciocche,  e mazzetti,  che 
egli  ponea  ne'  vasi  sopra  l' altare.  E se  altro  non  porgesse  la  sta- 
gione, ponea  ne'  vasi  penne  d' uccelli  a guisa  di  pennacchi,  o di 
ventagli,  che  non  erano  di  minor  vaghezza  che  i fiori. 

Ma  il  più  bell'  ornamento  di  quella  povera  ed  umile  Cbic- 
sicciuola  era  l’ angelica  anima  di  Abulcher,  che  lutto  attorno  al- 
r oggetto  dell' amor  suo  chius<>  nel  lahernacolo,  andava  liquefa- 
cendosi  e struggendosi  dolcemente.  Erano  sì  caldi  i suoi  sospiri, 
si  profondi  i suol  gemiti,  c talora  nell'  impelo  dell'  aCTetto  mal 
temperandosi,  usciva  in  esclamazioni  sì  repentine,  che  il  buon 
missionario  tratto  più  volle  a quel  grido,  si  affacciava  all'  uscio 
per  veder  se  fosse  caduto.  Ma  trovatolo  ritto,  o in  ginocchio  a 
piè  dell'altare  cogli  occhi  fisi  nel  lahernacolo,  si  solTermava  a mi- 
rarlo con  sua  grande  cousolaziuue,  e s' animava  moltissimo  a 
quella  vista. 

Nè  la  sua  unione  con  Dio  scioglieasi  col  togliersi  dalla  sua 

Sresenza  nel  Sacramento,  che  anzi  come  abbiamo  per  relazione 
i lui  medesimo  al  Balaily,  niuna  cosa  polca  rilrargli  la  mente 
dal  suo  diletto.  E od  egli  s' aflaccendasse  in  casa,  od  accompa- 
gnasse il  maestro  agl'  infermi,  o dove  che  si  fosse,  la  vista  del 
suo  Signore  non  gli  si  parila  mai  dinanzi.  Tulio  ciò  che  vedeva, 
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b udiva,  (uUu  ciò  die  aveva  fra  mano,  o eli  passava  nell’ animo, 
gli  ricordava  il  suo  Dio.  Il  grano  che  ondeggiava  ne'  campi  gli 
parlava  della  sua  bontà,  e i fiori  che  abbellivano  le  aiuole  del  suo 
giardino,  gli  adombravano  la  sua  infinita  bellezza.  Il  sole  co' suoi 
splendori,  le  stelle  co*  loro  scintillamenti,  i cicli  colla  loro  chia- 
rezza gli  appresentavano  la  magnificenza  dì  lui.  Vedendo  le  co- 
lombe volteggiare  per  l'aria,  e appena  chiuso  il  volo  sopra  i campi 
del  grano,  batter  jwi  nuovamente  verso  la  domestica  torre  per  ivi 
imbeccare  i pulcini,  gli  rendea  sommo  diletto  ; poiché  pensava 
quanto  fosse  sollecita  la  providenza  divina  ad  accorrere  ai  nostri 
bisogni.  Il  canto  degli  uccelletti  confortavalo  a lodare  il  suo  si- 
gnore Iddio.  Il  mirare  pel  ciclo  i girifalchi,  e gli  sparvieri  fare 
le  larghe  ruote  per  piombare  improvvisi  a ghermire  la  starna  o 
il  francolino,  faceagli  risovvenire,  come  il  nìbbio  infernale  stas- 
sene  spiando  gli  sprovveduti  cristiani,  c colto  il  destro,  metter 
loro  gli  artigli  addosso.  Infatti  il  giovinetto  Abulcher  non  vivea 
che  di  Dio,  non  pimsava  che  a Dio,  non  anelava  che  a Dio. 

Nelle  notti  della  state,  (juaiido  jiel  caldo  eccessivo  che  si  chiu- 
de nelle  camere,  non  è possibile  il  potervi  dormire,  sogliono  gli 
Egiziani  salir  sul  battuto,  o terrazzo,  che  ogni  casa  porla  sul  tet- 
to, ed  ivi  essendo  sempre  f acre  cristallino,  puro,  e senza  rugia- 
da, si  coricano  sui  materazzi  per  dormire.  Il  missionario  rizzala 
sul  suo  terrazzo  una  stuoia  a guisa  di  parete,  da  un  lato  dormi- 
va egli,  e dall'altro  Abulcher.  Fu  appunto  a questa  occasione  che 
il  buon  prete  s'  avvide  quanto  lo  Spirito  santo  si  deliziasse  iu 
<|uelf  anima,  poiché  stanco  come  era  il  giovine  dagli  esercizi  del- 
la giornata,  tornando  talvolta  a notte  chiusa  dall’  aver  acconqia* 
guato  il  missionario  a qualche  infermo,  tuttavia  dopo  breve  ora 
di  sonno  si  svegliava  ad  orare.  Levatosi  pianamente  c postosi  a 
ginocchi  vicino  alla  ringhiera,  s’ immergea  tutto  in  Dio  contem- 
plando la  grandezza  de'  suoi  attributi  o i misteri  dolorosi  della 
passione  del  Redentore.  Talora  vedealo  il  missionario  col  volto 
cretto  verso  il  cielo  stellato,  quasi  tolto  ai  sensi,  e tutto  in  una 
dolce  estasi  assorto  senza  batter  palpebra. 

In  quel  silenzio  di  tutte  le  cose,  quando  la  solitudine  e la 
notte  stessa  concilia  nell’  uomo  le  nobili  contemplazioni,  non  re- 
cherà forse  gran  maraviglia  che  il  pio  levita  meditasse  con  tanto 
fervore.  Ciò  eh'  è mirabile  al  certo,  c prova  di  consumata  virtù 
si  é,  come  dicemmo  addietro,  che  eziandio nelleoccupazionidiur- 
ne,  le  quali  sogliono  colf  impressione  dc'varii  oggetti,  o colla  fa- 
tica, c col  movimento  disturbare  la  mente  dall'  attuazione  nelle 
cose  di  spirito,  Abulcher  non  si  distraesse  mai  da  Dio.  Fu  notalo 
che  mentre  accompagnava  il  missionario  nelle  sue  gite  frequenti 
, £re>ciam'-S9 
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;i  riiciiicli,  a Kirimin,  a Kuiim-rl  Ara!),  e lak>ra  lino  a Ciir^fli  ; 
Pillili  Iter,  o j)arla).i  col  suo  iiiai'slro  di  cose  di  pieiJl,  o recila»a 
sali!'!,  od  aiu'o  incdilata.  Nè  aaleano  a dislornclo  i calori  alTaii- 
iiosi  di  ijUi'lle  coiilrad)',  o le  aie  panlaiiose,  rollo,  c scoscese,  o lo 
si am  io  disapeaole  die  liiimo  ì Caiimielli  via>ii;iaMdo,  iiiassiinc  nel- 
lo sceniler  le  diine  de' inolili,  (ili  stessi  caiiiiiidlieri  Arabi  la  ma;;- 
S-'ior  parie,  e MameUirehi,  e |)orò  ollrediè  infedeli,  anche  slra- 
nameiile  \il!:ini,  ed  a;iresli,  al  \ edere  la  coiiiposlezza  di  Abuldier, 
e <|iiel  suo  rollo  seiii|iro  alTabile,  grazioso,  e miHleslo  senliano  nei 
voz/i  pelli  seemlere  un  seiiliiiienlo  di  leiicrezza  e d'  alTezione 
a i|uell  aniabile  Colio,  che  prima  d' allora  non  arenilo  inteso 
piuinmai. 

lidio  e pietoso  S|ietlacoIo  era  jroi  sopra  ogni  credere  quan- 
do Abuldier  dorea  seguire  il  niissionai  io,  che  seco  recava  il 
Ss.  Sacraiiienlo  agli  inlerini  che  abilaraiio  nei  casali  a molle  mi- 
glia soiio  Selhfdi  lungo  le  rive  del  Nilo.  Perchè  il  giovane  cor- 
so ad  arvìsarue  i hallellieri,  c lutto  di  mortella  fiorito  il  fondo 
della  gonduletta,  incorona  lime  la  poppa  di  lauro,  e in  sulla  pun- 
ta della  prora  |)osli  lunghi  rami  di  palme,  r 'accompagnava  il  sa- 
cerdote con  incredibile  riverenza,  a i ajK)  chino  e scoperlo,  e le- 
nendosi due,  o Ire  passi  a dielro  colla  borsa  de’  vasi  beucdelti  e 
del  riluale.  (ìiunti  al  naricello,  al  primo  entr.arvi  chinava  la  fac- 
cia sul  lardalo  adorando  il  suo  Signor  Cesò  Cristo,  che  come  un 
di  esule  bambino  area  navigalo  quell  acque,  or  similmente  go- 
«lea  di  farlo  glorioso  nel  Sacramento.  E di  ciò  ne  lo  ringraziava, 
e seco  inrilara  a benedirlo  le  sue  creature. 

Volto  alle  acque  del  Nilo  ; godete,  dicea  brro,  perchè  por- 
l.ite  il  vostro  Croatorv, ■ knedk  ile  piiniiim  Ihmino  ; se  talora  vc- 
deadai  fondi  gorghi  della  corrente  emerg<'re  il  capo  gli  ippo]Mitaini, 
e shiilTar  allo  le  acipie  ; c se  dormiglioso  scorgeva  sulle  arse  sab- 
bii'  della  ririera  qualche  cwodriJIo  ; su  .su,  esclamava  giubilan- 
»lo,  su  liiiii’ilìcilc,  file  et  omiiiii  qiiac  mnrentiir  in  nqiiis  Domino. 
Inrilara  a benedirlo  gli  aironi,  i rollieri,  e le  grò,  che  altissime 
in  lunga  schiera  dalla  Nubia,  in  cui  svernarono,  scendono  alle 
]>irnmidi,  ikt  ivi  |M>sare  il  volo,  prima  di  trasmigrare  sulle  rive 
del  mar  nero,  e del  caspio. 

Poi  tulio  in  sè  raccolto,  guardar  ;v  fisamente  al  petto  del  sa- 
cerdote, ore  la  sacralissima  Ostia,  chiusa  in  una  scatoletta  d’ar- 
gento )«‘ndcagli  ilal  collo.  La  riveriva,  la  richinava,  e lutto  vit- 
tima ed  olocausto  le  si  dedicara.  Orm'erano  giunti  a riva,  e sbar- 
cali, in  ipieJ  tragitto  che  cornea  Ira  l’argine  e la  casa  dell’ infer- 
mo, avrebbe  |mr  voluto  manifestare  a tulli,  che  Dio  passeggiava 
fra  essi  ; e se  incoiilrassc  Turchi  o Iteduiui  o IJarabras,  gente  iu- 
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fiMlolo,  tulio  arrossiva  in  volto,  abbassava  gli  occhi,  si  stringeva 
ili  sè  stesso,  gli  si  (b'siaia  un  dolore  si  cocente  nell’  animo,  che 
al  solo  vederlo  moveva  a pietà.  Nè  altro  jiolendo  fare,  raddop- 
piava le  adorazioni  al  suo  Dio  sconosciuto  e vilipeso  da  <(ue’ mi- 
serabili : lo  pregava  |)or  essi  ; gli  domandava  che  facendo  usci- 
re dal  iiello  del  suo  sacerdote  un  raggio  della  sua  inlinita  liellez- 
za,  le  loro  tenebre  illuminasse. 

Nè  questa  sua  compassione  per  la  cecità  degli  eretici  e de- 
gli infedeli  pungeagli  I’ animo  in  quelle  sole  occorrenze  del  |ior- 
tarsi  il  santo  Viatico  agli  infermi,  ma  era  cosa  che  lutto  l'alllig- 
geva  di  continuo  ; ed  il  suo  pregare,  meditare,  servire  le  messe, 
insi'gnar  la  dottrina  ni  fanciulli,  cd  accostarsi  alla  Comunione  a- 
vea  |ier  nobile  scopo  la  conversione  dcH'Fgilto  alla  santa  fede 
cattolica,  fiouversjindo  col  suo  maestro  era  molto  affezionalo  a ra  • 
giullare  de’  moili  più  fruttuosi  per  insinuarsi  neirnnimo  de'Cofli, 
{wr  allettarli  ad  udire  la  verità,  per  condurli  a rendersi  persua- 
si d' abbracciarla.  Di  che  il  missionario  tulio  godeva  in  sè  mede- 
simo, c andava  liicitamente  ravvolgendo  in  suo  cuore,  come  gli 
potesse  venir  fallo  di  trovare  alcuna  via  .agevole  a compire  il  suo 
divisamenlo.  figli  scorgeva  in  AbulcLer  congiunto  a sì  str.aordi- 
naria  pietà  molto  giudizio,  discrezione,  e prudenza;  mostrava  in- 
gegno atto  ad  ogni  dottrina,  c spirili  alti  e generosi.  A tutte  que- 
ste cose  aggiungendo  una  sua  naturale  intrepidezza  e vigor  d'  a- 
nimo  che  rendealo  sollecito,  operoso,  lieto,  facile,  inlra[)rendeu- 
le,  lx.-n  vedea  quel  dotto  e zelante  missionario,  elio  AbulcUer  era 
nato  fatto  per  la  vita  apostolica. 


CAPO  VI. 

Abuliher  chinmalo  it  Roimt  dalla  Sacra  Congrcija zinne  de  l’ra- 
pagaiula  Fide,  Sua  viaggio  pel  Nilo  (ino  al  Cairn  cd  Alessan- 
dria. 

Fralt.inlo  erano  già  passali  presso  a dieci  anni,  d.iccbè  la 
Sacra  flongrega/ione  di  Propaganda  Fide  avea  mandalo  i primi 
missionari  in  Fgitto,  e in  aiuto  d'  essi  altri  molli  negli  anni  se- 
guenti. Veniva  es.sa  Sacra  fzingregazione  sonimainentc  consolan- 
dosi di  ciò  che  in  quel  paese  operavano  gl'  inviali  da  lei  a quel- 
r ardua  missione  ; poiché  il  Superiore  ne  la  rendev  a informala 
con  soventi  ragguagli  che  scriveva  dal  Cairo,  a mi  facean  capi) 
colle  loro  private  relazioni  tutti  gli  altri  missionari  del  basso  e 
dell'alto  Fgitto.  A'edea  Uoma  quani' era  c.ddo  lo  zelo  di  quegli 
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uomini  nposlolii'i  ; ni“  sapoa  le  faliehe,  ne  Imlava  le  induiilrie,  ~ 
n’  esallava  il  roraesrio,  no  roronava  il  valore  ; essendo  cLc  più 
d’  uno  de’  meritevoli  creù  vescovo  di  quelle  Cliics»*  novelle. 

Tuttavia  non  rug!;iva  alla  sua  saviezza,  c alla  santa  impa- 
zienza di  veder  tutti  i Cofti  rirondotti  al  premito  della  Chiesa  Ro- 
mana, quanto  fosse  quel  campo  diflic ile  a diltoscare,  quanto  sal- 
valieo,  foresto  c duro  sotto  la  inano  depli  apriroltori,  e come  il 
fruito  al  pillato  seme  mal  rispondessi;  ; tutto  ciò  avvenire  iter 
r inveterala  inimicizia  dei  Colti  contro  i Latini  ; per  l' oniltra 
che  dava  loro  il  sapere  de’  nostri;  per  le  stolte  cose  che  i volgari 
spacciavano  della  magia  dei  Franchi.  Perchè  la  Sacra  Congrega- 
zione si  volse  ad  altro  partilo,  più  dispendioso,  ma  altresì  più 
sicuro.  Ciò  fu  di  chiamare  fin  di  colò,  ad  essere  educali  c am- 
mai'strali  nel  Collegio  Urbano,  uno  scelto  numero  di  giovani  egi- 
ziani, i quali  p<;r  esser  del  paese  c ben  conoscenti  della  lingua, 
delle  costumanze,  o del  genio  di  lor  nazione,  tornati  già  sacerdo- 
ti, |H)teano  operare  con  più  fruttuosa  fatica.  E però  non  atterri- 
ta, nè  svolta  al  sommo  dispendio  di  si  lunghi  viaggi,  sin  dal  fon- 
do d’ lipitlo,  ove  sono  i Cofli  in  maggior  numero,  e più  su  an- 
cora sin  dalla  Nubia,  volle  che  a Roma  si  tragittassero. 

Nè  mise  tempo  in  mezzo  a porre  ad  elTelio  si  santa  delibe- 
razione. Monsignor  Forlegnerri,  secrctario  d’  allora,  scrisse  al 
Superiore  delle  missioni  di  Propaganda,  c liene  indettatolo  delle 
intenzioni  del  sommo  PontcGce,  e dei  Canlinali  della  Sacra  Con- 
gregazione, gli  commetteva  che  scrivesse  ai  missionari  d'Antinoe, 
di  Sciont,  di  Abouthigeb,  di  Sethfeh,  d’  Akrain,  di  Cirgeb,  di 
Tebe,  di  Siene  e di  Derry  nella  N'uhia.  Pregasseli  di  voler  sce- 
gliere alcuno  de’giovani,  che  scorgessero  aver  vocazione  allo  stalo 
ecclesiastico,  di  buona  indole,  di  sode  virtù,  temperati,  riveren- 
ti, di  prosperosa  complessione,  c d'ingegno  abile  agli  studi  delle 
Jellcre  e delle  scienze. 

Il  missionario  di  Sethfeh  letta  la  lettera,  che  gli  scrisse  il 
Superiore  del  Cairo  a nome  della  Sacra  Congregazione,  non  ehl>c 
punto  a deliberar  per  la  scelta.  Laonde  chiamato  a sè  Abulcbcr 
gli  disse  ; « Vorrestu,  figliuol  mio,  andare  a Roma  al  Collegio 
Urbano  di  Propaganda,  ove  s’ allevano  i giovani  apostoli  di  tutto 
il  mondo?  » Abulcher  ch’era  umilissimo,  arrossi  di  si  onorevole 
olTerta,  ma  in  egual  tempo  desiderandolo  assai,  rispose  al  mae- 
stro, che  egli  era  presto  di  fare  in  tutto  secondo  il  suo  consiglio 
c volere.  Allora  il  missionario  mandò  pel  llisciarah,  chiedendo- 
gli se  avesse  voluto  accordare  al  figliuolo  quell’  andata,  siccome 
cosa  che  sarebbe  riuscita  utilissima  a quella  novella  cristianità. 

Il  Bisciarah  non  ebbe  meglio  di  ciò;  c rispose,  che  si,  c che 
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di  tulio  il  suo  cuore  ; assicurandolo  clic  anrhc  la  madre,  [lia 
com'era,  l’avrebbe  avuto  a bene,  vinto  e solTocalo  per  amore  di 
Dio  c vantap^io  della  Chiesa  d’  Egitto,  ogni  tenerezza  d’ airetlu 
materno.  Il  missionario  scrisse  pertanto  al  Cairo,  cliiedendo  che 
gli  si  indicasse  il  tein|io  cd  il  modo  d' inviare  quel  suo  caro  «il 
ottimo  allievo.  Gli  fu  risposto,  che  I'  avesse  pronto  al  passaggio 
che  dovean  fare  di  lò  gli  inviati  da  Tebe,  da  Dcmieraii  c da  Gir- 
geb.  E in  fatti  avanti  che  due  mesi  si  compissero  ebbe  avviso  che 
fra  tre  di  giugnerebbe  la  barca. 

Non  è a dire  con  che  santo  apparecchio  d' orazioni,  di  co- 
mnnioni  e di  pc-nilenze,  s’ allestisse  Ahulehcr  a quella  lunga  (le- 
regrinazionc.  Distacrato  come  era  da  tutte  lo  cose,  fu  visto  la- 
sciare il  padre,  la  madre,  la  patria,  e quanto  avea  di  più  e^ro 
con  molta  serenith  e fermezza  di  volto  : chiese  la  benedizione 
a’  suoi  genitori,  che  piangevano  d' allegrezza  c di  dolore  insieme 
per  allontanarsi  un  si  caro  cd  obbediente  figliuolo  : volle  che  il 
suo  buon  maestro  c padre  nello  spirito  lo  comunicasse  alla  mes- 
sa ; c poi  accompagnalo  da'  fanciulli  che  istruiva  nella  dottrina 
cristi.ana,  c da  tutti  i cuUoiici  che  lagrimavano,  e gli  auguravan 
dal  Ciclo  mille  lionedizioni,  giunse  aH’arginc  del  Nilo.  Quivi  ri- 
bcncdclto  dal  Missionario,  e tulli  abbracciatolo  nuovamente  cd 
accomandatolo  a Dio,  lo  vidcr  sciogliere  dalla  riva,  cd  ire  a se- 
conda giù  pel  iìnmc,  nè  finché  il  potea  giugner  I’  occhio,  si  ri- 
stettero dal  salutarlo,  agitando  bianchi  drappi  e rami  di  papiro 
da  un  monticcllo  che  alquanto  sporgeasi  nel  Nilo. 

Il  legno  che  portava  Abulchcr  era  una  grossa  gabarra,  che 
da  Elefantina  recava  passeggieri  al  Cairo,  c mcrcatanzia  di  gom- 
ma, d'allume  e di  datteri  al  porto  di  Damiclla.  Abbracciò  i com- 
pagni che  dovean  seco  venire  a Roma  nel  Collegio  Urbano,  sa- 
lutò i passeggieri,  c poi  fallosi  alla  prora,  e quivi  senza  timore 
de’  turchi  e degli  arabi,  che  erano  sul  naviglio,  inginocchiatosi 
pregò  la  Santissima  Vergine,  il  suo  Angelo  Custode,  e quegli  de- 
gli altri  a voler  loro  concedere  prospero  viaggio.  Il  più  del  lem- 
])0  si  stava  sotto  coperta,  in  un  canto  romito,  c dicendo  orazio- 
ni : perchè  dapprima  i compagni  l’ ebbero  per  salvalieo,  indi  lo 
venerarono  come  giovane  di  gran  pietà.  Era  essi  era  quel  Bisciay 
Ralait^,  che  ho  mentovalo  nell' altro  capo.  Egli  era  di  Girgeh, 
maturo  d’ anni,  e già  Diacono  : laonde  Abulchcr  gli  si  alfeziouò 
di  molto,  c conferiva  volentieri  con  lui,  sebbene  lutti  gli  aves.se; 
cari  e come  fratelli.  Quando  stava  sopra  il  ponte,  ronversava  con 
tulli  con  (anta  grazia  c modestia,  che  i turchi  o gli  eretici  stessi 
iiiuavano  di  ragionare  con  lui,  ed  egli  con  dolci  modi  s’ insinua- 
va a dir  qualche  buona  cosa  a prò  dell'  anima  loro. 
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Ajiprodali  ad  riisLnuli,  che  ù I’ Aiiliiioc  d' Adriano,  quivi  h 
forinai'uiio  alqiiaiUi  di  prr  caricar  iiuuvo  merci  ; ed  i compagni 
' d’ Almiclier  l’ ebbero  carissimo,  pigliando  cosi  buona  occasione 
di  visilare  le  grotte  della  bassa  Tebaide.  Alcuni  viaggiatori  l'raii- 
cesi  c inglesi,  che  aveano  rimontato  il  Milo  lino  alla  Nubia  per 
vedere  le  cateratte  d'Ovady-Halfa  c d’A[)onan,  c visitare  le  gran- 
di ruine  di  Telie,  non  sì  tosto  afferrarono  alla  spiaggia  di  Anti- 
noe,  clic  si  gittarono  avidamente  fuori  della  gabarra,  e cors<'ro 
a ve<lerc  gli  avanzi  maravigliosi  di  quella  superba  città.  Ma 
mentre  eglino  si  stavano  contemplando  li;  magnilicbe  ruine  de’tem- 
pli,  delle  termo,  de'teatri  c degli  ardii  trionfali,  Abulcber  cosimi 
compagni  corse  con  non  minore  av  idità  a cercarli  del  Missionario 
di  Propaganda,  il  quale  avvisato  del  loro  arrivo,  sera  già  musso 
ad  incontrarli.  Mè  si  tosto  furono  in  casa,  che  Abulcber  dopo  le 
prime  accoglienze,  chiesto  ove  fosse  la  cap|)clla  del  Ss.  Sacra- 
mento, ivi  si  ridusse,  nè  sapea  togliersi  da  quell' altare,  nè  sa- 
ziarsi dall'intimo  conversare  col  suo  Signore  iddio,  che  non  avea 
jiotuto  visitarda  più  giorni. 

Il  di  vegnente  furono  condotti  dal  Missionario  alle  Catacom- 
be, di’  erano  un  tempo  la  Ncrropoli  o cimitero  dell'  antidiissima 
Spcos  Artnnidos  degli  egizi,  e ajipresso  furono  ricovero  de’ santi 
Anacoreti  del  deserto,  i quali  ne’  primi  secoli  della  Cbii'sa  s'i  bo- 
rirono [ter  ogni  esempio  di  virtù,  come  si  legge  nelle  vite  che 
pervennero  lino  a noi.  Bello  e delizioso  ne  è il  sito,  piacevole 
I aspetto,  magnilica  e grave  la  scena  di  verso  le  grotte  ; poiché 
volgendosi  al  lato  innuco  di  chi  guarda  il  Cairo,  si  vede  il  Nilo 
più  che  altrove  larghissimo,  pigliar  la  valle  da  pie’ di  que’ munti 
fino  al  gran  canale  di  Ecchevif,  che  mette  le  acque  nel  lago  di 
Meride.  A mau  diritta  si  ergono  gli  alti  i>oggi,  ove  boscosi,  ove 
sparsi  di  nude  rocche,  entro  le  quali  veggonsi  scavate  quelle  ca- 
verne dalle  falde  della  china  lino  a mezzo  la  costa,  senz’  ordine 
qui  e colà  bizzarramente  disposte.  Dall'  alto  d'  una  collinetta  si 
scorgono  le  due  rive  del  Nilo  seminate  per  tutto  di  cittadelle,  di 
borglii,  di  pacsucci  posti  fra  pomieri,  giardini  c campagne  uber- 
tose ; e le  rive  stesse  di  capanne  pescherecce  cosparse,  e di  ver- 
dissimi filari  d’ alberi,  e di  folte  macchie  ombreggiale,  stanza 
d'infiniti  uccelli,  c sede  d'ogni  ililello.  Cntrali  in  alcune  di  quelle 
catacombe,  Abulcber  ne  baciava  divolamente  le  pareti,  c nulla 
curando  le  misteriose  sculture  de' geroglifici,  onde  son  elleno  se- 
gnate, slavasi  lutto  in  sè  stesso  raccolto  pascendo  l'animo  di  mille, 
sante  memorie,  li  talora  ito  innanzi,  ove  più  cova  la  grolla,  ivi 
in  quel  cujm  silenzio  piegava  la  fronte  lino  a terra,  pregamlo 
que’  beali  solitari,  che  or  brillauo  in  Ciclo,  a volergli  essere  iu- 
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tcrcossori  prosw)  Dio,  (hI  ollenergli  lo  spirito  d'orazione  e di  pe- 
nilenza,  che  gli  animava  qui  in  terra. 

Tornali  ad  Aiitiiiopoli,  c giunto  il  lempo  del  partire,  si  mi- 
sero iiuovameiilc  sul  Nilo,  e vennero  giù  iiavigaiulo  vers«i  tra- 
montana p<-l  Cairo,  lasciando  a man  destra  le  belle  rive  che  ver- 
deggiano dalle  grotte  fino  a Saimtlij.  ludi  sulla  sinistra  apparve 
r antica  Ci/nopnli,  ove  i cani  eran  li  dei  del  paese,  e si  x’ggon 
rovine  di  templi  eretti  in  loro  onore,  e grandiosi  se|M)lcri  pieni 
ancora  di  loro  inumniie.  Travalicate  poscia  le  vaghe  is<dello,  che 
qui  e là  forma  il  Nilo,  approtlarono  a lienisourf,  che  è l'Arsinoi', 
o città  de’  Cocodrilli,  sì  celebre  nc'  secoli  de’  Faraoni  |m-1  suo  fa- 
moso laberinto,  per  le  sue  piramidi,  per  gli  ipogei,  per  gli  ol»e- 
lischi,  pe’  templi  e pel  lago  di  Meri,  che  le  si  stende  alle  spalle 
dal  lato  di  |K>nenlc.  Non  s' erano  di  gran  lunga  lasciata  a dietro 
la  liella  Afroditopoìi,  che  eccoti  spuntare  le  altissime  cime  delle, 
piramidi  di  Menli.  1 passeggieri  scesero  a terra  per  ammirare 
quelle  stupende  moli  ; ma  Abulcher  nulla  curante  sì  falle  curio- 
sità, se  ne  stette  sul  legno,  orando,  leggendo,  intertenendosi  coi 
compagni  in  pii  ragionaineuti,  e talvolta  pigliando  piacere  di  ve- 
der pescare  i barcaioli  nel  Nilo. 

Sciolto  che  ebbero  muoamente,  via  via  trascorrendo  verso 
Pnnssir,  pervennero  ove  il  Nilo  entra  alquanto  a guisa  di  golfo 
tra  una  lingua  di  terra.  Ed  in  quel  concavo  ess<'udo  l'acqua  inen 
rapida  pel  ri|M-rcotimento  che  fa  nella  sabbia  del  promontorio, 
calato  a un  tratto  le  vele,  e volta  la  prora  verso  la  riva  destra, 
vog.indo  di  tutta  forza  si  gettarono  al  porlo  del  Cairo.  Fanno 
maestoso  I’  aspetto  di  quella  grande  metropoli  dell'Egitto,  più  di 
settecento  ininarelli,  o campanili  delle  moschee,  i quali  in  alto 
levandosi  aguzzi,  inalberano  la  mezzaluna  riverita  dai  liircbi. 
le  cupole  di  esse  moschee,  che  in  alcuni  luoghi  più  eminenti 
tondeggiano  fra  le  torri,  e più  d’ ogni  altro  il  vasto  recinto  del 
castello,  che  dal  sommo  d’  una  rocca  signoreggia  la  città,  le  dan- 
no aria  e aspetto  di  reina.  E pare,  cd  ò veramente.  Conciosiachè 
r ampio  suo  giro,  che  si  estende  fino  al  monte  di  Moquatan,  che 
lo  siede  al  fianco  orientale,  accoglie  da  mille  e trecento  grandi 
edilizi  tra  mosclice,  pubblici  bagni,  collegi.  Bazar  o mercati,  p.i- 
lazzi  dei  Bey,  dei  Kucefi,  dei  Sceyk  ed  altri  signori  dei  turchi, 
l'n  nobile  canale  tutta  la  attraversa  per  lo  lungo,  e si  dirama  ad 
irrigarne  le  larghe  piiuze,  ove  talora  nelle  crescenze  del  Nilo  si 
fanno  giuochi  e corse  di  gondolcltc,  vagamento  in  sulla  sera  or- 
nale di  fiori  e di  lumiere.  Avvi  gente  d’ ogni  n.azione,  varie  di 
colore,  di  fattezze,  d’abiti,  di  costumi,  di  lingue  o di  religione. 
Alcuni  abitano  intere  contrade,  che  si  divisau  dall’ altre,  come  i 
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qii.'irlieri  dei  cufli,  de’ greci,  degli  ebrei,  degli  armeni,  de' ma- 
roniti e deTranchi.  Per  lutto  poi  movimento  ed  industria,  essen- 
do r eni|>orio  di  quella  mastra  città  dell'Egitto,  porto  e scala  del 
trallieo  dell'  Europa  e dell’  Asia. 

Salilo  Abulclicr  sa  pel  canale  del  Cairo,  e posto  il  piè  in 
terra  alla  piazza  di  El-Ezbtkiek,  trovò  gente  che  l' attendeva  da 
parte  del  Superiore  delle  missioni  di  Propaganda,  c che  lui  e i 
compagni  condusse  nel  quartiere  de’ franchi  alla  sua  residenza. 
Il  Su|K-riorc  vedendosi  venire  innanzi  (|ucslo  eletto  drappello  di 
giovani,  primizie  dei  copiosi  sudori  sparsi  in  Egitto  dai  Missio- 
nari di  Propaganda,  ne  pianse  d’ allegrezza  c scrmtiglisi  strelta- 
meiilc  al  petto  ; che  siale  i ben  venuti,  disse,  nel  nome  dol  Si- 
gnore, figliuoli  miei  ; indi  accarezzatili  e benedettili,  volle  che 
per  alquanti  dì  si  ristorassero  dalle  fatiche  del  viaggio. 

In  quei  brevi  giorni  che  soprastetlcro  al  Cairo,  il  prudente 
Superiore  ebbe  agio  di  osservare  l'indole  c le  virtù  di  Abulcher, 
che  gli  era  stato  dipinto  dal  Missionario  di  Selhfeh  pel  più  vivo 
ritratto  della  purità  virginale  del  b.  Luigi  Gonzaga.  Andava  no- 
tando ili  lui  ugni  detto  ed  ogni  atto,  c trovatolo  sì  modesto,  sì 
affabile,  sì  fervoroso  e tanto  raccolto  in  Dio,  che  a stento  era 
mai  che  si  potesse  distacA'arc  dalla  cappella  del  Ss.  Sacramento, 
gliene  prese  concetto  d'anima  sommamente  cara  a sua  divina  mae- 
stà. Yedcalo  riserhato,  guardingo  c savio  in  ogni  sua  azione,  e 
sebbene  non  fosse  ancor  giunto  ai  diciusiHl’  anni,  osservò  che  i 
suoi  compagni  l'aveano  in  quella  venerazione  che  padre,  e l'ama- 
vano più  che  fratello.  Sicché  propostolo  insieme  col  Bisciay  a lor 
Superiore  in  quel  passaggio  a Boma,  ebbero  quella  scelta  per 
graditissima,  c si  disposero  lietamente  ad  essergli  obbedieuti  in 
ogni  cosa. 

Disposte  quindi  le  cose  al  partire,  prima  che  scendessero  al 
porto,  quel  buon  Supcriore  volle  condurli  a prendere  la  benedi- 
zione della  Ss.  'Vergine  di  Babilonia  antichissimo  Santuario 
de’cofti,  che  oltremodo  è riverito  dai  cristiani  del  Cairo.  Li  con- 
dusse altresì  nel  quartiere  di  Giamah,  ove  i padri  francescani  di 
Gerusalemme  sono  custodi  della  Chiesa  di  s.  Sergio.  Ivi  è una 
cappella  sotterranea  ove  la  costante  tradizione  del  raese  assicura 
che  Gesù,  Giusep|ie  e Maria  campatisi  dall’  ira  d’ Erode,  abita- 
rono tutto  il  tempo  di  loro  dimora  in  Egitto. 

Abulcher  all’  entrarvi,  come  se  verso  l’altare  vedesse  pre- 
sente la  Sacra  Famiglia,  prosternandosi  baciò  quella  terra,  che 
fu  calcata  le  tante  volte  dal  suo  Gesù.  Gli  corsero  alla  mente  i 
pericoli  di  quel  suo  viaggio  dalia  Palestina  all'Egitto  in  stagione 
sì  disagiala,  per  vie  sì  dirotte,  per  quei  sabbioni  del  deserto  si 
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iiiffcondi,  privo  <]'  up^ni  riparo  o d' ogni  conforto.  GmsidcrA  clic 
ancb’  egli  sarebbe  ilo  ben  tosto  ad  una  lunga  peregrinazione  per 
amore  del  suo  Gesù  ; ma  fornito  d’ ugni  agio,  ma  non  inseguito 
da’  persecutori,  ma  non  per  gingncrc  in  paese  nemico,  c ricevu- 
tovi come  plebeo,  c trattatovi  con  disprezzo.  Che  anzi  era  atteso 
a Roma  dal  Pontefice  suo  Vicario  e da  molti  altri  che  l’ avreb- 
bero accolto  come  figliuolo  carissimo,  ed  allevatolo  in  ogni  santa 
dottrina  per  formarlo  apostolo  di  quell'Egitto  stesso,  che  pagò  di 
tanta  ingratitudine  i suoi  più  insigni  favori.  Soggiunse  egli  po- 
scia : siccome  voi  Gesù  mio,  foste  ubbidiente  al  cenno  del  Padro 
Celeste,  che  vi  disse  : Et  etto  ibi  utque  dum  dicam  libi,  cosi  nò 
anch’io  finché  non  riceva  la  missione  da  chi  me  la  imporrò  in 
nome  vostro,  non  moverò  pic>dc  anzi  non  formerò  desiderio  di 
rivedere  l’ Egitto.  E voi  mia  madre  Maria,  c voi  suo  castissimo 
sposo  Giuseppe,  siatemi  protettori  nel  viaggio  e nella  dimora  ; 
benedite  le  mie  intenzioni  c quelle  dei  miei  superiori,  che  ane- 
lano con  tanto  ardore  alla  propagazion  della  fede.  In  cosi  dire  un 
dolce  fiume  di  lagrime  scese  a rigargli  le  guance,  c a temperar- 
ne quel  fuoco  amoroso,  ond’  erano  accese.  11  Supcriore  e i com- 
pagni stavano  contemplando  devotamente,  c non  osavano  svegliar- 
lo da  quel  soavissimo  sonno,  in  che  lo  vedevano  sopito  in  Dio. 
Come  s’ebbe  riscosso,  vedendo  che  i suoi  compagni  lo  slavan  mi- 
rando, sorrise  graziosamente,  c rizzatosi,  escirono  dal  Santuario 
per  tornare  a casa. 

Quivi  poco  stante,  venne  un  messo  dal  porto  del  Nilo,  si- 

F liticando  loro  che  il  dimani  una  paranzella  stava  in  sul  levare 
ancora  per  Alessandria.  Il  Superiore  allora  diede  ad  Abulcher 
lettere  per  l’ agente  di  Propaganda,  il  quale  alcuni  giorni  avan- 
ti, accontatosi  con  un  mercatante  veneziano,  avua  già  per  essi 
fermato  il  nolo  sopra  un  suo  brigantino,  che  dovea  toccare  il 
Zante  ed  Ancona,  prima  di  ritornare  a Venezia.  Li  raccomandò 
eziandio  con  lettere  caldissime  al  cardinale  della  Sacra  Congre- 
gazione di  Propaganda,  e al  Rettore  del  Collegio  Urbano.  La 
mattina  prima  ^11’  alba  disse  loro  la  messa,  li  ristorò  dell’euca- 
ristico cibo,  e poi  abbracciatigli  e lagrimando  di  tenerezza,  gli 
accomiatò. 

Scesi  al  Nilo,  c montato  il  legnetto,  sciolsero  il  cavo,  e quello 
venne  leggermente  portandoli  fino  all’  isolelta  che  sta  di  fronte 
ad  El-Arksas.  Costi  il  Nilo  si  parte  nei  due  grossi  tronchi,  che 
formano  il  Delta,  e va  più  basso  diramandosi  da  Pclusio  fino  ad 
Alessandria  nelle  sette  sue  foci.  La  paranzella  che  portava  Abiil- 
eber  diede  giù  pei  ramo  di  Nadyr  fino  a Maballa-Malek,  donde 
volli  a mano  manca,  torsero  la  prora  del  canale  che  sbocca  in 
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Alrssandri.1.  Nè  a niull«  ini^liu  fìrano  p«r  es.so  canale  trascorsi, 
che  videro  già  spuntare  le  alle  cime  degli  obelischi  di  Cleopatra, 
e della  colonna  di  Poinpco;  c poche  ore  appresso  furono  alla  cit- 
tà pervenuti. 

G\PO  VII. 

Parte  per  l' Italia,  pericoli  che  corre  in  mare,  e rari  esempi  di  vir- 
tù, coi  qiuiti  edifica  i passeggeri.  Visita  nostra  Signora  di  Lo- 
reto : e giunge  a Roma. 

Trovarono  nel  porto  d’  Alessandria  che  la  nave  slava  già  in 
sull'  .ancore,  presta  a jiarlire  al  primo  buon  vento.  Il  brigantino 
era  nuovo,  ben  reggente,  e di  gran  fusto  ; ben  corredalo  d’  at- 
trezzi, e retto  da  valenti  inarinai,  che  |iel  lungo  correre  quei  mari 
s:i|ieano  destramente  schermirsi  dai  tratti,  ov’  è più  malagevole 
il  navig.are.  Crano  imbarcali  con  esso  loro  di  molli  pellegrini 
ungheri  e tedeschi,  stati  a visitare  i luoghi  di  Terra  Santa,  e'd 
altri  passeggieri  che  ()er  loro  mercalanzic  veniano  in  Italia.  Non 
si  tosto  salparono,  che  un  pros|)ercvolc  vento  di  levante  ferendoli 
jK-r  (loppa,  fece  ben  presto  (treiidcrc  al  legno  alto  mare,  ove  viep- 
più riiifn-scando,  li  sping<-a  gagliardamente. 

Abuleber  e i suoi  coin|>agni,  siccome  quelli  che  mai  non 
avean  navigalo  se  nmi  sul  Nilo,  al  primo  giiignere  in  allo  tra  quel 
mareggiare  e barcollare  del  legno,  ebber  lo  stomaco  in  un  tra- 
vaglio continuo  (ter  molli  giorni.  Se  non  che  la  rarità  del  buon 
giovane,  che  più  del  suo  patire,  si  dolca  dell’  angoscia  de' com- 
pagni, gli  diè  tanto  animo,  e tanta  forza  da  farlo  accorrere  ove 
|iiù  ne  vedea  il  bisogno.  Ai  più  deboli  sosteneva  il  ca(>o,  ai  più 
sconvolti  [torgeva  sugo  di  cedro,  o di  melarancie,  gii  svenuti  con 
acqua  fresca  spruzzolava,  asciugando  loro  il  sudore  con  tanto  af- 
fetto e con  tanta  pietà  di  parole  c di  sguardi,  che  in  breve  attirò 
l'ammirazione  dei  passeggieri  e dei  naviganti. 

Poi  calmali  che  vide  in  essi  quei  primi  sdegni  dello  stoma- 
co, tutto  si  diede  a ricomporre  e assettare  le  loro  bagaglio  e i 
loro  Ictlucci  : e a certe  ore  raccoltosi  con  esso  loro  sotto  cojH'r- 
la,  facca  la  lettura  spirituale,  recitava  I'  ullizio  della  Beata  'V  er- 
gine, e in  altri  (vii  esercizi  si  andava  inlertenendo.  In  sul  cader 
del  sole  salili  sulla  piazza  del  brigantino  e appesa  all’albero  mae- 
stro r immagine  di  nostra  Signora  di  Babilonia,  ne  cantavaiu)  a 
doppio  coro  in  loro  lingua  enfia  le  litanie.  Di  che  i (lassoggieri 
pigliavano  sommo  piacere  ; c molti  tocchi  alla  pietà  di  quei  di- 
voli giovinetti,  melleansi  a ginocchi  aneli'  essi  c ciascuno  in  sua 
lingua  pregava  il  Signore. 
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Avvenne  ehe  alcuno  dei  pellegrini  ammaVt,  e Tatto  scendere 
in  uno  stanzotto  della  stiva,  temendo  gli  altri  di  peste,  non  osa- 
vano accostarsi  ail  assisterli.  Onde  Abiilclier,  mosso  da  quella  sua 
accesissima  carili,  era  tutto  in  servirli  di  giorno  e di  notte  sen- 
za tregua  c riposo.  Egli  al  focone  Tacca  bollire  le  decozioni  di 
cbina,  e recandole  con  buon  riso,  nè  sapendo  esprimersi  in  loro 
favella,  parlava  per  cenni  ; poiché  la  carili  ha  una  lingua  tutta 
sua,  che  sa  farsi  intendere  mirabilmonio.  Egli  non  diparliasi  da 
quella  stanza  ; ma  era  presso  loro  continuo,  sempre  in  veglia  ad 
ogni  bisogno.  No  rifaceva  i letti,  ne  lavava  le  stoviglie,  ne  pur- 
gava le  immondezze  più  stomacose.  Avrebbe  pur  voluto  confor- 
tarli di  santi  c dolci  ragionamenti  di  Dio,  esortandoli  a confulenza 
e ad  amore  verso  lui  si  buono,  amabile  c misericordioso  co’  suoi 
servi  ; ma  jiiìi  non  polendo,  alzava  gli  occhi  e le  mani  al  cielo 
con  un  volto  si  acceso  c con  espressione  si  viva,  che  meglio  non 
avrebbe  dello  allegando  ragioni  colla  più  copiosa  eloquenza. 

La  notte  poi,  ove  accorgeasi  che  avean  preso  sonno,  piana- 
mente levatosi,  c posto  a ginocchi,  pregava:  c sì  stava  attuato  in 
Dio  che  nè  pel  disagio  del  luogo,  nè  pel  tanfo  cho  esalavan  gl’in- 
fermi, nè  per  lo  sballimentu  del  maro  punto  si  risentiva. 

Fu  appunto  a quest' occasione xhc  il  Balailj  scoperse  l' in- 
tima comunicazione  che  passava  tra  Dio  e lui  : e l’ ebbe  sempre 
da  poi  per  giovane  più  angelico  che  di  terra,  scorgendo  come 
niun.v  cosa  valeva  a distramelo.  Quindi  il  considerarlo  altenla- 
mciite  allor  sulla  nave,  e poi  per  quanto  fu  lungo  il  tempo  del 
vivere  insieme  in  collegio,  che  durò  quanto  la  vita  d’  Abulclier. 
Nè  lo  studiarlo  fu  altro  nel  liisciay  clic  desiderio  di  conoscerne 
le  virtù  per  imitarle.  E il  potè  fare  a suo  grande  utile  ; i>oicbè 
Abulrber  vedendolo  si  sollecito  del  proliltare  nello  spirito,  c inol- 
tre savio,  e discreto  mollo,  gli  prese  una  santa  confidenza,  e gli 
aperse  più  volte  i doni  che  Dio  fece  all'anima  sua  Gno  dalla  pue- 
rizia. 

Intanto  il  brigantino  tirava  franco  c veloce  verso  ponente 
sempre  col  vento  intavolato  per  poppa,  senza  declinare  piu  a pog 
già  che  ad  orza  ; quando  nel  montare  il  gran  capo  di  Barca  si 
levò  d'improvviso  un  furiosissimo  greco,  che  repentinamente  ca- 
ricando le  vele  giù  tulle  aperte  fu  per  metterli  in  fondo.  Nè  ri- 
standosi di  ventare,  c fatti  i mari  altissimi  c furibondi,  i miseri 
naviganti  si  diedero  per  |>erduti.  Imperocché  sopravvenuta  la 
notte, c il  Gotto  tempestandoli  da  Ganco  c da piora, mise  il  mare  in 
tanto  ribollimento  e il  legno  in  tanto  travaglio,  che  datosi  a discre- 
zion  di  fortuna,  corse  a rotta  ove  l’inip<-to  della  bufera  il  portava. 
11  giorno  che  segui  poi  fu  più  spaveutoso  che  la  notte  ; poiché 
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mentre  s' avvisavano  essere  in  allo,  e dare  a ritroso,  si  videro 
tutto  a un  tratto  presso  le  costiere  di  Barberia;  di  che  shigoUito 
il  Capitano,  smarrirono  l’ animo  i marinai,  e i passeggeri  s’  el>- 
Ikto  per  aOugati.  Fra  tanta  paura  ognuno  s’accomandava  l'ani- 
ma a Dio,  e picebiaudosi  il  petto  c gridando  mercè,  attendeano 
ebe  il  legno  desse  attraverso,  c sfasciato  e stritolato  affondasse. 

Abulchcr  solo,  fra  lo  scoramento  universale,  sereno  in  vol- 
to e in  cuore  sicuro,  iva  incoraggiando  i compagni,  animandoli 
a confidenza,  c facendoli  votare  alla  Santissima  Vergine  di  Loreto 
di  comunicarsi  al  suo  altare  per  «juello  scampo.  La  Santissima 
Vergine  che  gli  aveva  in  sua  guardia,  ne  accolse  il  voto.  Perché 
messosi  vento  di  terra,  li  respinse  ed  allargò  in  mare  tanto,  che 
ricomposto  alla  meglio  lo  sbattuto  naviglio,  potettero  tirare  in- 
nanzi il  loro  cammino. 

Se  non  che  tolti  al  pericolo  di  naufragare  diedero  in  un  al- 
tro poco  minore.  Conciossiachè  alcuni  giorni  appresso  mentre 
|H)ggiavano  verso  la  Morea,  e stavano  sul  valicare  il  capo  di  Ma- 
lapan  ; ed  eccoti  che  un  mozzo  dalla  gabbia  grida  al  Capitano  : 
siamo  perduti.  E dicea  vero.  Una  grossa  fusta  menata  in  corso 
da  un  pirata  algerino,  veniva  volando  a remi  c col  vento  in  pap- 
pa, per  combattere  il  brigantino:  il  quale  come  legno  mercantile, 
non  avendo  che  quattro  cannoncelli,  mal  potea  reggere  allo  scon- 
tro della  fusta  bene  armata,  c coi  barbareschi  audaci,  c usati  a 
i|ucllc  fazioni.  Il  compianto  de’  passeggeri  era  grandissimo,  e il 
Capitano  che  per  non  avere  il  vento  a seconda,  non  potea  fug- 
gire, caduto  a animo  c pallido  in  volto,  aspettava  la  servitù. 

Abulchcr  non  levando  mai  gli  occhi  dall’  immagine  della 
Beata  Vergine  di  Babilonia,  c lagrimando  diccalc  con  affetto  fi- 
gliale: Non  è possibile.  Madre  mia,  che  ci  vogliate  schiavi  de'tur- 
cbi  : non  è possibile  vel  ripeto.  Voi  ben  sapete.  Madre  mia,  che 
trista  cosa  è la  schiavitù:  Voi  che  siete  schiava  al  Cairo  da  tanti 
secoli,  c gemete  sotto  il  duro  giogo  de’  turchi,  i quali  negano  la 
vostra  virginità,  e opprimono  i vostri  fedeli.  Su,  Madre  mia, 
dubbiamo  a Voi  l’ esser  campati  dal  naufragio,  dovremo  a Voi 
l’uscire  daU'ngne  di  questi  sozzi  nemici  vostri,  c di  Gesù  Cristo. 

Frattanto  il  Contro-mastro,  salito  alla  gabbia  dell’ albero  di 
mezzana  per  iscoprire  se  alcun  vascello  francese  o vciicziano,  che 
crociava  su  que’  mari,  potesse  dar  loro  soccorso,  gridò  dall'alto: 
Viva  s.  Marco!  siam  sitivi  ! Egli  avea  scorto  due  galere  de’Cava- 
lieri  di  Multa  che  dalla  {Kirto  del  golfo  di  Squillacc  venian  bat- 
tendo a gran  Iena  per  dare  la  caccia  alla  fusta  moresca.  Nè  la  fu- 
sta prima  se  li  vide  sorgere  all’  orizzonte,  che  datala  giù  preci- 
pitosa verso  r isoletta  di  Origo,  non  prima  ristette,  che  si  vide 
salva  dietro  un  promontorio,  che  la  tolse  di  vista  alle  galere. 
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Subilo  che  il  Veneziano  si  vide  campato  adunati  i marinai 
e i passepKie’rì  sul  ponte,  intonò  le  litanie  lauretanc  in  rendimen- 
to di  grazie  alla  Ss.  Vergine,  promettendole  che  giunto  in  Anco- 
na avrebbe  Fatto  accendere  al  suo  altare  dodici  grossi  ceri  e fat- 
tevi celebrare  più  messe,  si  per  Io  scampo  della  burrasca  come 
dei  pirali. 

Dato  fondo  al  Zante,  e scaricate  le  merci  si  rimisero  in  ma- 
re c con  un  gagliardo  s<’ilocco  felicemente  pervennero  al  porto 
d’Ancona  sul  declinar  di  novembre  dell’ anno  1731.  Abulcher 
vedutosi  linalmeiite  approdato  in  Italia,  prima  d’ ogni  altra  cosa 
appena  uscito  di  quarantena,  chiese  d’esser  condotto  co’suoi  com- 
pégni al  Santuario  della  Madonna  di  quella  città,  ed  ivi  stette 
buona  pezza  dinanzi  al  suo  altare,  orando  con  molta  tenerez- 
za d’ allctto,  ringraziandola  dei  tanti  benefici  ricevuti  in  quel 
viaggio. 

Fatto  ciò,  c ridottosi  presso  l’ agente  di  Propaganda,  attese 
che  fosse  trovata  la  vettura  per  Ruma.  Indi  a pochi  giorni  po- 
stisi in  via,  furono  a Loreto,  che  il  sole  era  ancora  ben  alto.  Di 
che  Abulcher  ebbe  infinito  piacere,  per  aver  cosi  maggior  como- 
do di  visitare  la  Santa  Casa,  c trattenervisi  tutto  quel  giorno,  c 
parte  della  mattina  seguente.  Al  vedersi  sulla  porla  di  quel  son- 
tuosissimo tempio,  gli  balzò  il  cuore  di  si  improvvisa  allegrezza, 
che  mal  polendosi  conlenen^  proruppe  in  esclamazioni  tronche, 
cd  in  singhiozzi  rotti  e cocenti.  Ma  giunto  alla  Santa  Casa  che 
sta  in  mezzo  alla  Basilica,  in  sul  primo  entrarvi  prostesosi  colla 
faccia  per  terra,  baciò  mille  volte  c bagnò  di  lagrime  quella  fe- 
licissima stanza,  ove  per  tanti  anni  menò  la  sua  povera  vita,  na- 
scosa al  mondo,  l’ eterna  sapienza  e l’ infinita  bontà  del  Creatore 
e Redculor  nostro.  Fra  quella  santa  oscurità  e quel  profondo  si- 
lenzio, Abulcher  rannicchiato  in  un  canto,  e volti  gli  occhi  al- 
r immagine  di  Maria,  tutto  siruggeasi  in  alfcttuosissime  lagri- 
me ; e rinnovando  l’ offerta  che  di  tutto  sè  avea  fatta  nella  cap- 
pella di  s.  Sergio  al  Cairo  ove  nell’  esilio  dimorò  la  Sacra  Fami- 
glia, dedicossi  interamente  a figliuolo  della  SantissiiTia  Vergine, 
chiedendole  di  conservargli  immacolato  il  fiore  della  sua  virgini- 
tà, come  fino  allora  avea  fallo. 

Mentre  i compagni  dopo  aver  pregato  anche  essi,  finalmen- 
te uscirono  della  cappella  per  ammirare  le  altre  parli  di  quella 
gran  chiesa,  Abulcher  continuò  in  orazione  lungo  tratto  di  tem- 
ilo, non  sapendosi  condurre  a spiccarsi  di  là.  E il  mattino  appres- 
so, al  primo  suono  della  cam|>ana  andò  al  Santuario,  nè  prima 
11'  usci  che  non  si  fosse  comunicalo  coi  compagni,  c molle  messe, 
avesse  ascoltate.  Ivi  ritornò  a pregare  Nostra  Signora  per  sè,  pei 
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paronli,  pei  missiunari  c per  lutto  T Egitto,  chiedendo  a Maria 
che  \ olessc  degnarsi  di  tornare  ai  grembo  della  santa  Chiesa  Ro- 
mana quel  nobile  ed  infelice  paese. 

Continuando  poi  il  viaggio  per  Roma,  non  intermise  punto 
il  suo  fervore,  che  anzi  la  mattina  appena  entrato  in  carrozza  di- 
cea  le  orazioni  coi  compagni,  indi  essendo  ancor  notte,  come  suol 
avvenire  a chi  viaggia  nel  dicembre,  finché  apparisse  l’ aurora, 
si  componeva  in  silenzio  c meditava  il  dolcissimo  mistero  della 
natività  di  Gesù  Cristo.  E poiché  il  freddo  su  quegli  Apennini 
era  ollremodo  rigido  c stringente,  egli  godeva  di  patire  col  divi- 
no Bambinello,  che  si  immaginava  presente  nella  fredda  grotta 
di  Betelemme.  Allorché  sul  mezzo  giorno  il  velluralc  si  sofferma- 
va a far  riposare  alquanto  i cavalli,  Abulcher  conducea  seco  i 
compagni  alla  Chiesa  più  vicina  per  adorare  il  Ss.  Sacramento. 

I fanciulli  veggendoli  vestiti  alla  foggia  orientale  traevano  da  o- 
gni  parte  a quella  novità,  c seguitandoli  fino  alla  Chiesa,  escla- 
mavano, o i turchi  vanno  in  Chiesa  ! guarda  i turchi  che  stanno 
in  ginocchio  come  i cristiani  ! E facevano  lo  strane  maraviglie  al 
vederli  cosi  composti  c divoti.  La  sera  giugnendo  agli  alberghi, 
stanco  e rotto  dal  viaggio,  c intirizzito  dal  freddo,  mentre  s'  ap- 
prestava la  cena,  si  poneva  in  un  cauto  ad  orare,  vincendo  col- 
l’ interno  c.aldo  dell'  amore,  il  rigore  della  stagione. 

Finalmente,  come  piacque  a Dio,  il  di  31  dicembre  di  quel- 
l'anno  1731  regnante  Clemente  All.  Pontefice  massimo,  furono 
in  Roma,  e smoularono  a questo  Collegio  Urbano  di  Propaganda 
accollivi  con  somma  carità  ed  allegrezza  dal  P.  Francesco  Sosio 
Tramontana  religioso  della  Congregazione  de' Pii  Operai,  che  n'c- 
ra  il  Rettore. 

Appena  la  voce  del  loro  arrivo  corse  pel  Collegio,  che  tutti 
gli  Alunni  ne  fecero  gran  festa,  c sopra  ogu'  altro  il  giovane  egi- 
ziano Raffaele  Tueby  di  Girgeb,  che  aveagli  preceduti  di  qualche 
anno,  e già  innanzi  nelle  scienze,  attendeva  bramosamente  di  ri- 
tornare a propagar  la  fede  cattolica  nella  sua  patria.  Ma  il  Retto- 
re come  prima  s'  ebbero  alquanto  riposalo,  li  condusse  diritta- 
mente all' eminentissimo  Cardinal  De  Petra,  che  allora  era  pre- 
fetto della  Sacra  Congregazione  di  Propaganda,  c seco  prese  il 
Tuchy  per  essere  interprete  de' suoi  compatriotti. 

Al  leggere  che  il  Cardinale  fece  le  lettere  del  missionario 
supcriore  al  Cairo,  vedendovi  si  lodato  il  Bisciarah  accarezzollo 
con  somma  benignità,  e chiestogli  dell'  Egitto,  e de'  missiop.ari 
che  vi  conoscoa,  c delle  conversioni  de' cofti,  Abulcher  gliene 
diede  si  acconcic,  c sentite  risposte,  e parlò  con  tanta  grazia  e 
modestia,  che  il  Cardinale  1'  ebbe  per  giovane  di  altissima  aspct- 
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tazione.  Simile  avviso  fu  anclie  nell’  animo  di  monsignor  Forte- 
guerri  segretario  della  Congregazione,  che  sci  tenne  sempre  ca- 
rissimo, e più  che  mai  del  Rettore,  il  quale  ugni  giorno  meglio 
venia  conoscendolo,  e penetrando  nei  più  ri|H)sti  seni  del  suo  cuo- 
re innocente. 

Ma  gli  Alunni,  che  sogliono  essere  sagacissimi  conoscitori 
r un  dell'  altro,  come  accade  fra  giovani,  furono  i primi  a fare 
il  saggio  della  fina  tempera,  che  era  lo  spirito  di  Abulcher.  E 
l’occasione  fu  questa.  Suolsi  da  chi  viene  di  sì  lontani  paesi  a- 
vcre  gran  desiderio  di  veder  Roma  e le  sue  maraviglie.  Perchè 
il  Rettore,  che  era  molto  amorevole  e buono,  ailìdati  i nuovi  c- 
giziani  al  Tuchy  c ad  alcuni  altri  Alunni  dei  più  maturi,  |>er- 
misc  loro  di  condurgli  a vedere  i monumenti  sacri,  e profani.  In 
queste  loro  gite,  Abulcher  poco  curando  ciò  che  di  curioso  gli 
veniva  additato  [ter  via,  camminava  cogli  occhi  raccolto,  e la 
mente  in  Dio,  occupandosi  spesso  del  pensiero,  che  quella  terra 
irrigata  dal  sangue  di  tanti  martiri,  era  terra  santa. 

Air  entrare  in  S.  Pietro  lo  prese  come  un  brivido  religioso 
che  tutto  il  sangue  gli  corse  ; nò  osando  levare  gli  occhi,  tutto 
composto  a profondissima  riverenza,  mosse  dietro  ai  compagni 
lino  alla  cappella  del  Ss.  Sacramento.  Al  vedere  tanta  ricchezza, 
e il  tabernacolo  sì  sfolgorante,  gli  corse  al  pensiero,  come  Dio 
degnandosi  d’ abitare  in  terra,  potea  si'egliere  di  avere  a sua  reg- 
gia quel  solo  altare,  ed  ivi  ricevere  da  tutti  gli  uomini  dell'uni- 
verso il  tributo  de’  loro  omaggi.  Ed  anche  ciò  sarebbe  stato  da 
sua  parte  un  tratto  d’ iniinita  umiltà  e di  sommo  amore.  Ma  Dio 
non  tenendosi  pgo  di  aver  posto  il  suo  santo  abitacolo  nel  più 
gran  tempio  del  mondo,  c facendo  sue  delizie  lo  stare  in  mezzo 
a'  suoi  fedeli,  volle  in  ogni  angolo,  anche  oscurissimo,  porre  sua 
stanza  ed  esser  guardato  in  meschine  chiesette  e sopra  altari  po- 
veri, e disadorni.  Perciò  ne  gli  rendeva  le  più  tenere  grazie,  pen- 
sando quante  volle  si  era  degnato  accoglierlo  a'  suoi  piedi  in 
quella  sua  cappelluccia  di  Selhfeh,  e quante  volte  accompagnol- 
lo  agli  infermi,  o sui  cammelli,  o navigando  pel  Nilo. 

Toltosi  di  là  lutto  acceso  nel  volto,  ed  ito  alla  confc‘ssion<‘ 
di  S.  Pietro,  posò  il  capo  sul  balaustro,  c quivi  sfogando  col 
principe  degli  Apostoli  i caldissimi  affetti,  onde  avea  l’animo 
pieno,  tutto  gli  si  donava  |ier  servo.  Gli  offerì  i suoi  genitori, 
che  r aveano  educato  ■ sua  devozione,  gli  presentò  le  suppliche 
dei  novelli  fedeli  di  Sethfch,  anzi  di  tutto  I’  Egitto,  c vivamente 
prcgollo  di  aver  pietà  di  quel  regno,  bìè  il  fatto  si  passò  soltanto 
a S.  Pietro  ; ma  o fosse  a S.  Giovanni  in  Laterano,  o a Santa 
Maria  Maggiore,  o nelle  antiche  basiliche  dei  martiri,  egli  qua- 
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si  dimentico  di  sè  slesso,  ludo  s'abbandonaTa  alla  foga  de'  suoi 
santi  ferruri. 

Questi  modi  fecero  accorti  gli  Alunni,  che  egli  era  mollo 
innanzi  nelle  sode  virlù,  e massime  nel  tratto  con  Dio,  c ne  pre- 
sero grande  edificazione,  c cominciarono  fin  d' allora  a portargli 
molto  amore  e riverenza. 

PARTE  SECONDA 

CAPO  I. 

Mttlcher  vette  r abito  degli  Alitimi  di  Propaganda;  entra  negli 
Etercizi  Spirituali  e comincia  lo  studio  della  grammatica. 

Fu  scelto  a giorno  solenne  di  Propaganda  il  di  sesto  di  gen- 
naio, nel  quale  cade  la  festa  dell'  Epifania  del  Signore.  Perchè 
la  Chiesa  celebrando  in  esso  la  vocazione  delle  genti  al  conosci- 
mento di  Cristo,  era  assai  confaccvolc  che  i giovani  ivi  convenuti 
da  tutte  le  nazioni  del  mondo,  l' avessero  per  sacro  ed  augusto. 
Onde  apparecchiandovisi  dal  di  ventottesimo  di  dicembre  con 
canti  e laudi  spirituali,  ne  festeggiano  poscia  il  giorno  molto  di- 
volamente.  La  Chiesa  del  Collegio  è aperta  al  popolo  dai  primi 
vespri  della  vigilia  fino  alla  sera  del  dimani  : tre  Vescovi  addetti 
alla  Sacra  Congregazione  di  Propaganda,  se  per  avventura  si  tro- 
vino in  Boma,  ne  cantano  la  messa,  c i primi  ed  i secondi  vc- 
spcri. 

Ma  ciò  che  suoi  attirare  un  numeroso  concorso  di  forestieri 
si  è il  celebrarvi  che  fanno  le  messe  i Sacerdoti  di  lutti  i riti 
della  Chiosa  cattolica  : ed  è bello  e grande  il  vedere  talvolta  ai 
cinque  altari  della  chiesa  dirsi  ad  nn  tratto  la  messa  nel  rito  ar- 
meno, nel  greco,  nel  siro,  nel  caldeo,  nell'  etiopico,  o nel  cofto, 
con  paramenti  e ornati  diversi,  e con  cercmonic  tutte  varie,  e 
tutte  gravi  e sublimi.  Chi  ba  il  canto  in  un  tuono,  e chi  in  un  al- 
tro: chi  tutto  proferisce  a voce  alta,  ed  alterna  orazioni,  c salmi 
col  cherico  : chi  per  contrario  opera  i sacrosanti  misteri  in  se- 
creto ; qual  ccmsacra  nell'  azimo  e quale  nel  fermentato.  Spetta- 
colo in  vero  degno  della  Chiesa  universale,  madre  feconda,  e rci- 
na  variamente  ornata  e magnifica  nel  suo  splendore. 

Egli  si  fu  appunto  nella  solennità  di  questo  gran  giorno,  che 
Abnieber  ebbe  la  grazia  di  vestir  l’abito  dei  Collegiali  di  Propa- 
ganda. E sebbene  cotesta  vestizione  non  abbia  cereroonia  parti- 
colare, ma  ciascun  Alunno  se  ne  vesta  in  privato;  tuttavia  Abul- 
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ilior  (iriina  di  porsi  la  sollana,  cosi  rom'er.i  rizzalo  a sedere  sul 
ledo,  levatala  in  allo,  I'  ofTers*'  a Maria  >'erginc,  afliiichè  si  div 
gnasse  di  benedirla.  Pregolla  loneramente  che  non  voless<!  per- 
metter giammai  eli’  egli  macchiasse  la  gloria  di  quel  santo  abito 
con  qualche  peccalo  mortale,  e specialmenlc  con  sozzure  d'  in>- 
purilL  Nel  veder  poi  le  vesti  lìletlalc  di  rosso,  c la  cinta  vermi- 
glia, conobbe,  quello  altro  non  essere  che  I'  emblema  del  marti- 
rio ; sicché  baciatala  con  afTello,  e alzali  gli  occhi  all'imagine  di 
Maria,  che  teneva  al  suo  studiolo,  sì  disse,  Uegiiia  dei  Martiri, 
sì  son  pronto  : Ecce  ego,  mille  me  ; solo  rimane  che  voi  mi  fac- 
ciate degno  di  sì  gran  dono.  E cingendosi  la  fascia  vermiglia 
quasi  fosse  il  cingolo  militare  che  lo  creava  cavaliere  di  Cristo, 
promise,  colla  sua  grazia,  ogni  sua  opera  c studio  all'  acquisto 
delle  apostoliche  virtù.  Alla  comunione  che  fece  nella  cappella  co- 
gli altri  Alunni,  confermò  I'  alto  proponimento,  che  [loscia,  co- 
me si  vedrà,  tenne  saldo  c inviolato  lìnché  visse. 

In  forza  però  d'una  ordinazione  che  le  antiche  regole  del 
Gtllegio  prescrivono  ai  novelli  giovani  al  loro  arrivo,  Abulcher 
prima  di  vestir  l'abito  degli  alunni  avrebbe  dovuto  fare  gli  eser- 
cizi spirituali.  E se  noi  fece,  non  avvenne  per  altro,  se  non  per- 
chè il  Superiore  volle  dargli  la  consolazione  di  vedersi  nel  gior- 
no dell’  Epifania,  non  solo  ascritto  fra  gli  .Alunni,  ma  eziandio 
ornatone  delle  sante  divise.  Era  inoltre  forte  abbattuto  dalla  stan- 
chezza del  lunghissimo  viaggio  ; rotto  dalle  traversie  del  mare  e- 
stenuato  di  forze  per  lo  stemperato  freddo,  che  a lui  nato  in  cli- 
ma sì  caldo  estremamente  noci|ue  al  valico  degli  A|>ennini.  Tutte 
queste  cose  determinarono  quell’ ottimo  ed  amorevole  Supcrior.' 
a soprassedere  alquanto. 

Ma  come  gli  parve  d’  essere  più  ristoralo,  desiderando  as- 
sai di  raccogliere  il  suo  spirito  in  Dio,  gli  fu  conceduto  di  co- 
minciare il  sacro  ritiramento  degli  esercizi,  che  secondo  la  re- 
gola dovean  essere  d’otto  o dieci  giorni.  E poiché  egli  non  inten- 
deva per  anco  nè  latino,  nè  italiano,  fu  pregalo  un  piu,  c discrc 
to  monaco  cofto,  di  quelli  che  abitavano  in  Santo  Stefano  de’mn- 
ri,  atlìnchè  gli  svolgesse  il  metodo,  e gli  additasse  la  pratica  delle 
meditazioni,  che  far  dovesse. 

Abulcher,  come  si  diss«>,  ebbe  in  Egitto  a maestro  nel  me- 
ditare il  lume  stesso  dello  Spirilo  Santo,  che  penetratogli  il  cuo- 
re Gno  dai  primi  anni  della  sua  puerizia  sei  vimia  pascendo  ugni 
giorno  più  e più  abbondevolmento  di  quel  dolcissimo  e fortissi- 
mo cibo  deH’orazionc,  che  gli  ingagliardi  l'animo  ad  ogni  virtù. 
E noi  lo  vedemmo  liquefarsi  a quelle  Gamme  del  divino  amore, 
e desiderare  di  venir  tutto  consumandosi  in  esse.  Sicché  la  sua 
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na  [)iu((o.sto  ronlemiil.i/ionc,  c rapimciitu  in  Dio,  riie  norma  eti 
arie  di  vita  spiriluale.  Ma  come  entrò  coll'  occliio  della  niente  a 
mirare  il  snldiuie  inapistero  die  contengono  in  sè  gli  esercizi  spi- 
rituali di  S.  Ignazio,  stupefatto  per  grande  ammirazione  non  sa- 
pe»a  saziarsi  di  lamedire  Iddio  die  l’ avesse  condotto  al  conosci- 
nieiilo  di  si  profittevole  scuola  da  santificare  noi  stessi  con  sicu- 
rezza, e da  rendere  un  uomo  ajiostolico  più  atto  die  mai  alla  san- 
tilirazione  de'  prossimi. 

La  meditazione  del  fine  dell'  uomo  gli  mise  I'  animo  in  nn 
fermo  proposito  di  non  volere  quinci  innanzi  veder  nelle  creatu- 
re, die  altrettanti  mezzi  jiotenli  a sollevarlo  a Dio,  nò  usar  di 
esse,  o ad  es.se  porre  il  mimmo  alTello,  se  non  in  riguardo  al  gio- 
vargli |M’I  conseguiiiieiilo  del  fino,  per  cui  fu  crealo.  Le  medita- 
zioni poi  della  via  purgativa,  come  dei  peccali,  del  giudizio,  del- 
l' inferno,  poco  il  nio.ssero  a quell'  interno  tumulto  die  sogliono 
cagionare  in  dii  ronos<-endo  d'  aver  fino  allora  traviato  dal  fine 
di  sua  noliile  natura  roH'imbratlarsi  ne' vizi,  si  si'nlc  in  ira,  e in 
dispetto  del  sno  creatore.  ALulclier  come  vissuto  sempre  nel  can- 
dore della  più  ininvacolala  innocenza,  se  non  scnli'traliggersi  l'ani- 
ma dal  rimorso  delle  rol|)o  (uissate,  paventò  nondimeno  delle  fu- 
ture : lutto  inorridì  alla  lirultezza,  ond’ù  sozzo  ed  esecrando  il 
peccato  ; ed  oltre  a ciò  aniinossi  gagliardamente  a desiderar  di 
lavarne  le  macdiie  dalle  anime  de’ miseri  peccatori.  z\nrhc  un 
altro  vantaggio  di  sommo  rilievo  ne  lra.sse,  e fu  l’ av  vezzarsi  ad 
un  continuo  sindacalo  di  sù  medesimo,  osaniiuandosi  ad  ogni 
azione  per  vedere  se  ella  era  falla  puramente  per  Dio,  c se  in 
nulla  v’entrasse  a guastarla  I'  amor  proprio  o il  rispetto  umano. 

Ma  se  la  sua  bell'  anima  non  si  commosse  gran  fatto  nelle 
meditazioni  dei  Novissimi,  giunta  clic  fu  a quella  del  ngno  ili 
f risto,  si  riaccese  a nov  ello  fervore.  Quel  sentirsi  dolcemente  in- 
vitar dal  suo  Ite  a seguitarlo  per  tutto,  e il  projiorgli  rii’  ci  fa 
d'essere  sc'mprc  il  primo  ad  alTrontar  la  battaglia,  il  primo  a so- 
stenere l'assalto,  il  primo  a gettarsi  ove  più  ferve  la  mischia,  fu 
d' acutissimo  sprone  p<‘l  generoso  .\bulclier.  Perchè  gettatosi 
umilmente  prosteso  sul  pavimento  gli  si  offerse  con  magnanima 
risoluzione  di  seguitarlo  per  tutto,  esclamando  : .?ci/mir  te,  mi 
fesH,  sequar  te  quocumqiie  ieris  ; nè  mi  terrò  pago  d’ essere  sol- 
tanto arcolaio  fra  le  lm‘  schiere,  ma  spingeiuìonii  innanzi  ov’è 
più  folta  la  pressa  de' tuoi  nemici,  al  tuo  lato  conibalterù.  Io  mi 
ti  offro  in  tutto,  e pronto  ad  ogni  tuo  santo  volere.  E siccome 
veggo,  che  tu  ami  da'  tuoi  seguaci  che  vadan  contro  alla  sensua- 
lità ed  all' amor  carnale  e mondano,  io  mi  sforzerò  volonterosa- 
mente, e col  tuo  divino  aiuto  vi  |)crverrò. 


Digilized  by  Google 


53 

Quo!>li  generosi  senlimenli  venne  coitlinuaniio  a suscitar  nel 
suo  petto,  tìnehè  giunto  a quella  gagliarda  meditazione  dei  due 
tiendardi,  quasi  gli  sembrasse  aver  promesso  poco  a Gesù  suo  re 
c suo  capitano  col  donargli  tutto  sè  medesimo,  formò  con  esso 
lui  un  patto  solenne  di  non  voler  mai  posare,  lìncliò,  ac(|uistatc 
nel  ti^mpo  della  sua  educazione  nel  Collegio  le  virtù  a|>ost(>lichc, 
noli  si  fosse  tutto  consacrato  alla  conversione  degl'  infedeli. 

E siccome  la  vita  apostolica  porla  seco  disagi,  povertà, 
disprezzo  altissimo  di  sè  stesso,  un  vigore  d'animo  saldo  a quanti 
contrasti  saprà  opporre  il  mondo,  il  demonio,  c la  carne,  sen- 
tendosi talora  colto  da  uno  sliigotlinienlo  improvviso  della  natu- 
ra, vol|;cva  gli  occhi  a Gesù,  che  agonizzava  nell'orto  di  pura 
ambascia  per  l' apprensione  di  tante  pene  che  I'  altendevano  ai 
tribunali  c alla  croce.  E rinfrancandosi  a quella  vista  andava  ri- 
[telendo  con  Gesù:  Pater,  non  mea,  sed  tua  rolunlas  fiat.  Nel  mi- 
rar poi  Cristo  passionato  dai  giudei  si  crudelmente,  consideran- 
do che  a patir  tanto  si  mosse  (ler  solo  amore  di  noi,  anch'egli  per 
amore  del  suo  Gesù  e per  potergli  acquistar  anime,  gli  si  andava 
oflerendo  a sostenere  travagli,  calunnie,  persecuzioni,  c se  di  ton- 
to degnasse  pur  di  graziarlo,  anche  il  martirio. 

Queste  furono  le  sante  risoluzioni  che  fece  nel  ritiramento 
degli  esercizi  spirituali  ; ma  conoscendo  assai  bene,  che  il  fare  a 
Dio  promesse  larghe  ed  eroiche  fra  le  dolcezze  della  meditazio- 
ne, c lontano  dai  pericoli  è facile  assai,  Abulcher  tutto  si  volse 
in  cerca  dei  mezzi  i più  validi  per  giugnere  a porle  ad  effetto, 
l’crò  Dio  che  l'ammaestrava  con  chiarissimi  lumi,  gli  fece  vede- 
re, che  r unico  mezzo  di  pervenire  a si  arduo  conseguimento, 
si  è il  mettersi  obbediente  nelle  mani  de’  suoi  Superiori,  pronto 
ad  ogni  loro  volere,  l'er  egual  mollo  l’ esercitarsi  nella  più  esat- 
ta osservanza  di  ogni  anche  minutissima  regola  del  Collegio  ; se 
pur,  diceva  egli,  può  credersi  minuta,  quando  ella  è causa  di  sì 
grandi  elfetti,  c principio  di  sì  notahili  conseguenze. 

Infatti  Abulcher  uscito  degli  esercizi  diè  subito  prove  di 
i|ucsta  offerta  sincera  di  tutto  sè  nelle  mani  di  Dio  c de’suoi  Su- 
periori. Poiché  assegnataglisi  la  scoletta  della  grammatica  infe- 
riore, si  pose  con  tanta  diligenza  c attenzione  ad  apprendere  quei 
primi  rudimenti,  che  il  suo  maestro  se  ne  lodava  come  di  scolare 
esemplarissimo.  E a dir  vero  non  è studio  che  costi  poco  ai  no- 
vellamente arrivati  in  Propagauda.  Anzi  chi  consideri  alijuanto 
la  cosa  vedrà  esser  d'  uopo  di  gran  virtù  |ier  vincere  quella  noia 
o a dir  meglio  quel  tormentoso  esercizio.  Cuncios.siachè  gli  Almi 
ni  giugnendo  da  lontanissimi  paesi,  e per  ordinario  assai  avanti 
nella  età,  con  lingue  sì  diverse  dall'  indole,  dalle  forme  c dalla 
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rii>lru/iuni!  deli'  ilaliaiu  c della  laCina,  deono  lullorare  in  c[uei 
|iriiiei|)i  non  ordinaria  fatica. 

l'M  cero  .\l)ul('lier  a prova  di  f;ran  pazienza,  superando  per 
amor  di  Dio  quel  lungo  tedio  : talché  consumati  alcuni  mesi  nel 
sillali.ire,  e nel  cucire  (larole  italiane  e latine,  pervenne  rinat- 
niente  alla  declinazione  de’  nomi.  Ma  egli  era  punlualissìmo  a 
studiar  sua  lezione,  ed  uscito  di  scuola  si  raccomandava  al  Tuchy, 
che  l'andasst!  aiutando,  olTerendogli  per  gratitudine  assai  corone 
e comunioni.  Né  perchè  la  sterilità  di  quei  principi,  la  molestia 
di  stare  confitto  le  si  lunghe  ore,  (|uaiulo  in  iseuola,  c quando 
nel  privato  studio  di  camera  gli  diminuisse  le  dolcezze  dell’ ora- 
zione, s’indusse  mai  a levarne  anche  solo  una  particella  del  tem- 
po assi'gnato.  Che  anzi  trovo  nelle  memorie  lasciate  di  lui,  come 
per  escTcizio  d’  umiltà,  c per  vincere  a un  tempo  la  naturale  ri- 
pugnanza a quell'  aridissimo  studio,  si  presentava  di  spesso  al 
maestro  pregandolo  di  castigarlo,  ove  non  avesse  bene  appresa 
la  sua  lezione,  eiò  che  continuò  di  fare  eziandio  nella  scuola 
della  grammatica  superiore  col  suo  caro  maestro  D.  Andrea  Ni- 
• olai,  il  quale  attesta,  « che  Abulehcr  » sono  le  sue  parole,  « si 
H presentava  da  sè  medesimo  in  aria  di  colpevole,  e con  esempio 
« non  più  inteso  per  I'  addic^tro  lo  scongiurava  a dargli  qualche 
K |>onitenza  pulihliea  per  qmdic  maneanze,  delle  <|uaii  era  inno- 
« rente  ; e non  ottenendo  ciò  che  gli  domundava,  ne  rimaneva 
« sconsolalo  cd  afflitto  «.  Questo  è vero  tratto  di  singolare  virtù; 
e lo  vediamo  preceduto  da  Sanl'Ignazio,  (|uaiulo  di  trenlatrè  an- 
ni studiava  la  grammatichetta  in  liarccllona. 

CAPO  II. 

Fiiiorc  con  che  Ahulchcr  prende  il  prima  nrridmcnlancU’onservnnzn 
delle  jiralichc  del  Cidlcgio. 

Se  chi  anela  alla  vita  apostolica  dee  rompere  in  ogni  cosa 
la  sua  volontà  ; vincere  le  ripugnanze,  onde  la  natura  suol  esser 
jiiù  ditlìeile  e restia,  farsi  tutto  a tutti,  e di  sè  medesimo  nulla 
ritenere;  che  a dir  breve  è quanto  seppellire  l'uomo  vecchio  per 
risorgere  a nuova  vita,  gli  Alunni  di  Propaganda  Irov.ino  subito 
nel  (à)llegio  una  |>aleslra  ove  esercitarsi  animosamente.  Basta  sol 
che  si  noli  di  quante  nazioni  son  essi  c quanto  disparate  le  uiic 
flalle  altre,  si  per  distanze  di  luoghi,  come  jR-r  varietà  di  co- 
stumi, di  leggi,  di  lingue,  c di  climi,  per  potere  almeno  in  par- 
te lìgurarsi  quanto  dillicil  cosa  eli  .ddjia  ad  essere  il  doversi 
ridurre  in  si  |hh  o tempo  sotto  una  regola  c norma  comune  a vi- 
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voloralc  alii(uilini  si  spogliano  assai  malagcrolmonlo  ; ma  quelle 
che  sì  siicchian  col  lalle,  c che  col  primo  aprire  degli  occhi  e 
formare  de' pensieri,  imprimono  il  primo  suggello  nell' anima, 
sogliono  essere  sì  incarnale  coll’  indole  di  ciascheduno  da  farne 
una  seconda  natura. 

Altri  nasce  nei  climi  soavi  c molli  dell’  Asia  minore,  della 
Grecia  c della  Siria  ; altri  nella  Zona  torrida  come  gli  Etiopi,  gli 
Abissini  c gli  Atlantici  della  Guinea,  d’  Angola,  e del  Congo.  Al- 
tri all'  opposilo  tra  i ghiacci  della  Dania,  della  Svezia,  dell’  alto 
Canad.’i  e della  Nuova-S<-ozia.  Quindi  varictii  infinita  d’  attitudi- 
ni, di  compit'ssioni,  c d’usanze  : il  morbido c lento  vivere  del- 
r Asia,  coir  operoso,  duro,  c ardilo  delle  fredde  regioni.  Ed  ec- 
co che  all’  entrar  nel  Collegio  Urbano  lutto  riesce  nuovo  agli  oc- 
chi, c alla  mente  degli  Alunni,  non  pochi  de’ quali  imbarcatisi 
nei  porli  di  loro  contrade,  vengono  difilato  senza  toccare  altri 
conlincnii  fino  a Livorno,  c di  là  diriltamenlc  a Roma  per  Civi- 
tavecchia o per  Fiumicino.  Io  lascio  immaginare  quai  sensi  di 
maraviglia  deono  suscitarsi  negli  animi  loro  veggendosi  traspor- 
tali di  primo  tratto  dalle  più  remote  parti  d’ Oriente  o d' Occi- 
dente in  un  paese  per  favella,  per  clima,  per  modi,  per  foggio  di 
vestire  in  lutto  sì  vario  dal  loro. 

E per  notare  soltanto  i due  estremi.  Dal  più  lontano  levan- 
te abbiamo  i Cinesi,  ed  essi  usati  nel  dimestico  conversare  a quel- 
l’ infinità  di  ceremonie,  di  convenevoli,  di  riverenze,  di  prostra- 
zioni, deono  avere  le  schiette  costumanze  italiane  in  conto  di  ru- 
sticità. Al  contrario,  venutoci  dall’ ultimo  ponente  abbiamo  un 
giovane  Californcse  della  Tribù  Checccguaiuis,  il  quale  avvezzo 
alle  foreste  e al  viver  libero  c semplice  de' selvaggi,  come  prima 
videsi  qui  dentro,  e vestì  la  lunga  sottana  talare,  c si  pose  a una 
vita  sì  normale  ed  a legge,  dovelle  pur  essergli  sembrato  singo- 
lare c strano  ollremodo. 

Abbiamo  voluto  accennare  questi  preliminari,  aflinchè  me- 
glio si  vegga  quanta  dovette  essere  la  virtù  del  giovine  Abulcher 
nel  proporsi  con  tanta  alacrità  di  spìrito  di  vincere  la  ritrosia  clic 
ognun  sente  grandissima  al  doversi  adattare  a sì  nuovo  ordine  di 
vita.  Ma  ehi  opera  per  amor  di  Dio,  trova  piana  ed  agevole  ogni 
vìa,  anche  la  più  erta  c scoscesa. 

Ora  dunque  Abulcher  mosso  da  caldissimo  desiderio  di  pia- 
cere al  suo  Signore,  che  sin  dal  fondo  d'  Egitto  avealo  chiamato 
per  addestrarsi  all’  apostolato,  chiese  che  gli  si  fossero  indicate 
le  regole  del  (lollegio,  per  accomodarvisi  il  più  presto  possibile. 
Era  usanza  in  Propaganda  di  assegnare  ai  novelli  un  alunno  dei 
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|iiù  esemplari  che  lur  servisse  come  di  scorta  e modello  nelle  pra- 
tiche della  comune  osservanza,  l’er  tal  modo  Abulcher  seguendo 
in  lutto  ciò  che  vedea  fare  al  compagno  datogli  a guida  ( che  mi 
penso  essere  stato  il  Tuchy  ) venne  a mano  a mano  al  conosci- 
mento delle  regole  e degli  usi,  studiandosi  di  osservarli  con  ogni 
esattezza. 

E primieramente  cominciò  dal  rendere  somma  riverenza  al 
compagno  avuto  dai  superiori,  eh’  egli  riguardava  come  l’ angelo 
del  consiglio,  c s’ alleucva  in  ogni  cosa  al  suo  avviso  molto  scru- 
polosamente. Talché  esso  non  avea  che  ad  accennargli  come  si 
dovesse  condurre,  e la  cosa  era  falla. 

Al  primo  segno  della  campana,  fattosi  incontanente  alla  por- 
ta della  camera,  attendeva  che  il  prefetto  desse  l'ordine  d’uscire. 
Ed  uscito  ; nell' attraversare  i corridori  e nello  scender  le  scale, 
guardava  il  più  stretto  silenzio,  camminando  con  molla  compo- 
stezza c modestia. 

Era  prontissimo,  quando  sonava  la  sveglia  a levarsi  di  let- 
to, quantunque  tosse  la  vernala  assai  cruda,  ed  egli,  nato  sì  pres- 
so ai  tropico,  se  ne  sentisse  tutta  la  persona  rabbrividire.  Se  non 
che  slava  così  elevalo  in  Dio  con  tutta  l’anima,  che  niun  jtatiro 
valeva  a ritramelo,  o a farlo  riscuotere.  Qui  porremo  eziandio, 
come  richiedendo  la  regola  dei  prefetti,  che  la  sera  ritirali  gli  A- 
Innni  nelle  loro  stanze,  li  ylailino  pi‘r  vedere  sesia  spento  il  lu- 
me, Abulcher  temendo  non  il  suo  santo  ardore  gli  facesse  trascor- 
rer r ora  stabilita,  troncava  a mezzo  la  sua  preghiera,  e spoglia- 
tosi in  fretta,  smorzava  il  lume,  continuando  poscia,  come  vedre- 
mo, a vegliare  con  Dio  lunga  jiezza. 

Nel  refettorio  ebbe  di  che  mettere  a prova  la  sua  mortiGca- 
zione  c generosità  d’animo.  Imperocché  non  usalo  a'  cibi  nostra- 
li, vinse  per  piacere  a Dio  il  disgusto  del  palalo  non  solo,  ma  c- 
ziandio  dello  stomaco,  il  quale  talora  stenla  non  poco  ad  affarsi 
con  islranie  vivande.  Oltreché  la  fantasia  signoreggiando  il  più 
delle  volle  nei  giovani,  suol  anche  esser  cagione  di  un  colai  ri- 
brezzo che  sente  la  natura  a superarsi. 

Tuttavia  Abulcher  non  fu  mai  veduto  fare  non  solo  il  mini- 
mo alto  di  schifo  sopra  ciò  die  gli  si  (xmeva  innanzi  a tavola  ; ma 
sì,  quasi  fossero  i cibi  per  lui  più  abituali  e gustosi,  con  viso  al- 
legro, c molto  saporitamente  se  li  mangiava.  Nè  si  creda  che  l’ap- 
petito nei  giovani  sia  così  ghiotto  da  non  por  mente  al  gusto  dei 
condimenti  ; poiché  si  vede  per  esperienza  quanto  ne’  collegi  d’e- 
ducazione sia  malagevole  l' accomodar  la  cucina  al  genio  di  lutti. 
Più  poi,  dove  si  ragunano  da  tante  nazioni,  ognuna  delle  quali 
ha  le  sue  vivande  favorite  c i suoi  gusti  particolari. 
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Siccome  noi  CoIIorìo  Urbano,  se  gli  Alunni  avessero  balla 
di  parlar  sempre  nella  pairia  lingua  riuscirebbe  in  una  nuova  ba- 
belle  con  grave  sconcio  degli  sludi  e della  disciplina,  cosi  men- 
tre si  lascia  loro  usarne  a' debili  luoghi  e (empi,  aflìncliè  non  la 
perdano,  hanno  prescrìtto  le  regole  con  somma  saviezza,  che  o- 
gnuno  appremla  di  parlare  italiano  o latino.  E però  Abulcber 
s' avvisò  di  farlo  (|iianto  prima  potesse,  solo  per  non  aver  motivo 
di  mancare  a niuna  comune  osservanza.  Quindi  nelle  ricreazioni 
stava  dì  continuo  in  orecchi  per  apparare  qualche  nuova  parola 
e chiedeva,  che  volesse  signiiìcar  quel  vocabolo,  e ebe  nome  a- 
vesse  un  (ale,  e tal  altro  oggetto  che  gli  cades.se  soU’  occhio.  E 
saputolo  ne  faceva  conserva  per  usarne  all'  uopo.  Sicebè  in  breve 
cominciò  a parlare  alquanto;  e appena  vide  di  potersi  far  irtten- 
dere,  che  lasciò  l' arabo,  e si  tenne  all'italiano,  per  osservare  la 
regola. 

Dovendo  ciascuno,  per  assuefarsi  anche  in  ciò  alla  vita  di 
missionario,  rifare  il  suo  letto,  spolverare  i suoi  mobili,  scopare 
la  camera,  e tenerseda  ben  rassettata,  Abuk'her  ne'  tempi  a ciò 
fare  assegnati  era  diligentissimo,  e recava  piacere  il  veder  pres- 
so Ini  ogni  cosa  si  pulita  e ordinala,  che  bòi  facea  conoscere  co- 
me in  ispecebio  quanto  la  sua  bell'anima  dovea  esser  composta  e 
bene  assestata  dentro  e di  fuori.  E per  verità  in  tutti  i suoi  mo- 
di ei  serbava  un  non  so  che  di  grave  e maturo,  accompagnato  da 
tanta  piacevolezza  che  attirava  a volergli  bene.  Era  nmilo,  nvan- 
sueto  e benigno,  fuggiva  le  gare  e i gareggiosi.  L' ìnvidiuzza  o 
la  malignità  che  si  rode  all'  altrui  vantaggio,  non  avea  luogo  in 
suo  netto.  Sempre  studiav  asi  avanzare  in  virtù  e dottrina  senz'a- 
ver  r occhio  a chi  fosse  avanti  o a dietro  ; ma  tenendo  la  mente 
sempre  a Dio,  a lui  solo  ogni  sua  intenzione  indirizzava,  c sol 
per  piacergli  operava.  Non  litigioso,  non  burbero o sgarbato;  ma 
facile  con  tolti  e di  sembiante  aperto,  ilare  ed  ingenuo.  Non  si 
vide  mai  turbato  per  funesto  accidente  che  gli  sopravenìsse,  o per 
acerba  parola  gli  fos.se  detta,  anzi  ove  potesse  farlo  senza  inquie- 
tare viemaggiormente  il  compagno,  gliele  ricambiava  con  un  det- 
to dolce,  o con  un  atto  cortese.  Se  però  nella  ricreazione  v’  era 
chi  mettesse  mano  al  motteggiare  altrui,  egli  per  bel  modo  s' al- 
lontanava ; non  perchè  non  gli  piacessero  le  burle,  che  anzi  era 
scherzevole  e faceto  : ma  perchè  non  credea  il  nwtleggiare  senza 
pericolo  di  pungere  il  compagno,  e cosi  mancare  alla  carità.  Fug- 
giva pure  i ciarloni,  sapendo  pel  detto  dello  Spirito  Santo,  che 
la  intomperala  lingua  de'  ciarlieri  li  conduce  facilmente  a dir  co- 
se, onde  sarìa  bello  il  lacere. 

Non  mai  toccava  altri  neppur  per  gioco,  perchè  la  mode- 
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slia  e la  regola  noi  consentiva.  E siccome  la  duodecima  della  mo- 
destia prescriveva  che  ogni  volta  che  gli  Alunni  s incontreranno 
con  gli  altri  ri  saluteranno  coll'  inchinare  solo  modestamente  la  le- 
sta senza  parlare  e senza  fare  altro  segno  ; Abulclier  avvenendosi 
in  qualche  compagno  pc’ corridoi,  si  traeva  la  berretta  di  capo  e 
passava  oltre  ; c se  altri  l'avesse  chiamato  per  dirgli  alcuna  cosa, 
sorridea  graziosamente  c facca  un  cotal  gesto  che  volea  esprime- 
re :Oh  vi  risponderei  ma  non  posso.  Nò  i compagni  l'aveano  ama- 
le o sei  recavano  a noia,  conoscendo  assai  bene,  che  Abulclier 
era  precisissimo  in  ogni  osservanza. 

Similmente  entrando  in  iscuola,  (ove  alunni  di  varie  came- 
rate intervengono,  ed  è loro  vietato  il  parlare  scambievolmente  ) 
Abulcher  s' avviava  al  suo  posto  in  silenzio:  e se  il  maestro  non 
era  ancor  giunto,  e taluno  l’avcsse  richiesto  di  qualche  cosa,  fos- 
se pur  anco  di  studio,  non  rispondea  punto;  ma  tcnea  fì.ssi  gli  oc- 
chi sul  libro,  c studiava  sua  lezione.  Di  che  i compagni  si  edifi- 
cavano assai  ; e per  la  riverenza  in  che  aveano  la  sua  virtù,  non 
solo  non  s'arrischiavano  più  di  parlar  seco  in  iscuola,  ma  la  pre- 
senza di  lui  e la  gravità  e dignità  che  traspariva  nel  suo  conte- 
gno, li  facea  essere  costumati  c modesti. 

Non  avrebbe  mai  posto  il  piede  entro  le  camere  altrui  ; c 
se  fosse  picchiato  alla  sua,  alTacciarasi  per  ascoltare  il  compagno, 
tenendo  frattanto  la  porta  socchiusa,  e spacciandolo  il  più  gentil- 
mente che  potea  con  poche  parole.  Cosi  pure  si  guardava  dall’en- 
trarc  nelle  officine,  e dal  parlare  co'  famigliari,  c se  d' alcuna  co- 
sa avesse  abbist^piato,  non  la  chiedeva  da  sè,  ma  ne  pregava  il 
prefetto. 

La  stima  poi  e l'ossequio  che  prestava  ai  superiori,  ben 
chiaro  manifesta  com'egli  avcsscgli  in  luogo  di  Dio;  e ubbiden- 
do loro  credesse  ubbidire  a Dio  stesso,  il  quale  dichiarò  solenne- 
mente : Qui  vos  audit  me  audit.  Di  maniera  che  don  Giovanni 
Grazio  che  fu  suo  prefetto  per  ben  quattr'  anni,  (la  cui  testimo- 
nianza ci  varrà  appresso  in  molte  occasioni  ) solca  dire,  che  A- 
bulcher  non  fu  mai  appuntato  nè  dai  compagni  nò  dai  maestri, 
nè  dai  superiori  d' aver  trasgredito  ai  più  piccoli  ordinamenti,  o 
co«)Suetudini,  o regole,  o privati  avvisi  del  Heltore  e suoi. 

In  tutte  le  pratiche  di  pietà  non  era  chi  l’agguagliasse  nella 
più  squisita  diligenza  dall' adempirle.  La  mattina  subito  che  era 
alzato,  ricomposto  il  letto,  recitava  molto  divotamente  leorc  del- 
la B.  Vergine,  come  volea  la  regola  seconda  del  capo  terzo,  lu- 
di tutto  raccolto  in  Dio,  scendeva  cogli  altri  nell’  or.itorio  dome- 
stico a fare  la  mezz'  ora  di  meditazione,  ch'egli  passava  in  dolci 
colloqui  col  suo  Signore  ; sempre  però  sludioudosi  di  temperare 
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i vivissimi  afleUi  che  Tavrebbono  fatto  rom])ere  in  sospiri  c sin- 
ghiozzi con  ammirazione  dei  circostanti.  Ma  trovandosi  in  corna- 
ne cogli  altri,  o fuggendo  la  singolarità,  se  ne  stava  cheto,  col  ca- 
po chino  e senza  iiatare.  I compagni  che  gli  eran  di  faccia,  le- 
vando gli  occhi  a lui,  si  sentivano  tutti  infiammare  verso  Dio,  e 
confessavano  che  il  veder  meditare  Abulcher  era  per  essi  di  mol- 
to aiuto  a raccoglier  l’animo  e fuggire  le  «lislrazioni. 

Alla  Messa  starasi  cogli  occhi  fissi  nel  Sacerdote,  immobi- 
le, e quasi  in  dolcissimo  ratto  avesse  l’ anima  assorta,  tutto  gli  si 
infocava  il  volto  ; e talora  dopo  l’ elevazione  era  si  veemente  lo 
slancio  del  cuore  verso  Gesù,  che  grondavagU  dalia  fronte  un  co- 
pioso sudore. 

Finita  la  ricreazione  del  dopo  pranzo  recitava,  conforme  ac- 
cenna la  regola  terza  del  capo  decimo,  il  Vespro  e la  Qvmpicta 
della  beatissima  Vergine  ; e dopo  la  scuola,  ( non  essendovi  a 
que'  tempi  il  passeggio  cotidiano)  si  conduceva  tacitamente  in  ca- 
mera, e com’  era  prescritto,  recitava  il  mattutino  e le  laudi,  con 
gran  sentimento  di  divozione. 

Ma  lungo  sarebbe  il  voler  notar  per  minato  con  che  singo- 
lare e straordinaria  perfezione  adempiva  ogni  minima  regolella, 
quando  si  dica  che  egli  si  era  proposto  di  non  mancare  avvedu- 
tamente a qual  si  voglia  minutissima  osservanza  del  collegio.  Per- 
ciò stava  di  continuo  sopra  sè  in  perpetua  vigilanza,  presentissi- 
mo ad  ogni  sua  azione,  e movimento  interno  per  dirìgerlo  a Dio, 
e piacere  agli  occhi  suoi,  sapendo  che  qui  timet  Deum  nihil  ne- 
gìigit.  Anzi  solea  dire  che  per  essere  liberale  con  sua  divina  mae- 
stà, non  solo  non  bisogna  operar  per  timore,  ma  ncanco  tenersi 
pago  di  eseguire  soltanto  i suoi  più  stretti  comandamenti  ; ane- 
lando con  tutto  lo  sforzo  dell’  animo  nostro  ad  osservare  anche  le 
cose  più  lievi.  Imperocché  sarebbe  pur  mostruoso  il  tendere  a 
gradirgli  nelle  grandi,  se  nelle  minori  non  si  pon  cura  di  non  di- 
spiacergli ; od  esser  generosi  negli  splendidi  doni,  e poi  negar- 
gli una  cosuccia  che  amorevolmente  ci  chiede.  Quindi  mollo  at- 
tendeva alle  più  piccole  regole  e le  reputava  assaissimo.  Da  ciò 
ne  avveniva,  che  quanto  polea  più  sovente  voleva  conferire  col 
Padre  spirituale  per  averne  spi^azioni,  ed  altri  ammònimenti  e 
conforti  a guidarsi. 

Era  allora  padre  spirituale  don  Ignazio  Oliva  uomo  di  gran 
virtù,  e fino  discernimento  nelle  cose  di  Dio,  e mollo  zelante  per 
promtioverc  negli  alunni  la  pietà,  la  mortificazione,  e le  altre 
parti  di  queir  altissima  perfezione,  alla  quale  dee  aspirare  ognu- 
no che  voglia  dedicarsi  da  vero  alla  vita  apostolica.  Fu  esso  don 
Ignazio  che  diresse  Abulcher  nello  spirito,  e ne  udì  le  confessio- 
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ni  ili  (ulto  il  tempo  che  visse  in  collegio  : da  lui  abbiamo  pur  an  - 
che  le  più  chiare  e preziose  testimonianze  dell'eminente  virtù,  e 
dell'  innocenza  battesimale,  onde  quella  benedetta  anima  fu  sem- 
pre ornata  6no  alla  morte. 


CAPO  III. 

Abulcher  tiene  ammttso  al  giuramento  delle  mtstt'ont  e frutto  che 
ritrae  dalla  visita  apostolica. 

Queste  non  furono  che  le  prime  mosse  onde  Abnieber  usci- 
va a correre  il  diflìcile  arringo  della  v ita  apostolica.  Nè  al  suo  vi- 
goroso animo  venne  mai  meno  lena  e ardore.  Che  anzi  non  ral- 
lentando o per  isdegno  che  n'avesse  il  demonio,  o per  istracchez- 
za  che  ne  sentisse;  la  carne,  o pel  ripu||giai^  di  quella  legge  che  in 
noi  è sempre  nimica  a virtù,  tenea  dritto  la  sua  carriera  verso  la 
nobile  meta  che  s’ era  prescritta.  E tanto  s’ avvantaggiava  e pi- 
gliava cammino,  che  ad  ogni  nuovo  grado  trascorso,  si  sentia  più 
leggero  c più  franco  ; essendo  che  di  nuove,  e piè  copiose  gra- 
zie confortavalo  Iddio,  come  suol  adoperare  cogli  animosi  e fe- 
deli suoi  servi.  Ckmtrario  anche  in  ciò  allo  .spirito  del  mondo,  il 
quale,  come  tiranno,  imjione  esorbitanti  fatiche  a*  suoi  segnaci, 
e ove  più  li  scorge  nel  travaglio  affannare  e dibattersi,  ed  egli, 
come  maligno,  v’  aggiunge  carico  e beffe. 

Erano  già  oltre  ad  otto  mesi  trascorsi  dall'enlrare  che  Abni- 
eber fece  nel  Collegio  di  Propaganda,  e per  la  sua  santa  conver- 
.sazionc,  e per  l' anima  purissima  e purgatissima  ch'egli  era,  es- 
sendo in  gran  riverenza  de’  compagni  e stima  e amor  de' superio- 
ri, parve  al  Cardinal  Petra  d' ammetterlo  senz'  altro  indugio  al 
giuramento  delle  missioni. 

È questo  un  atto  d'obbedienza  che  la  sacra  congregazione 
riebiede  dagli  alunni  dopo  aver  bene  esaminata,  e con  varie  pro- 
ve saggiata  in  essi  la  divina  vocazione  al  ministerio  di  convertir 
gl'  infedeli  al  nome  di  Gesù  Cristo.  Il  quale  atto,  benché  non  sia 
voto  solenne  di  religione,  veste  nondimeno  il  carattere  della  so- 
lennità in  faccia  a Dio  che  l' accoglie,  e la  coscienza  die  lo  pro- 
nunzia ; essendo  innanzi  all'  altare  celebrato  c dal  prelato  per  la 
congregazione  aeeolto,  e al  cospetto  di  tutto  il  collegio  formal- 
mente giurato.  Oltreché  detta  promessa  lega  l' alunno  per  quan- 
to gli  duri  la  vita,  nè  s’ei  proceda  più  avanti  negli  ordini  sacri, 
o se  per  sopravvenuta  infermità,  o altra  cagioni;  dovesse  esser  li- 
cenzialo dal  collegio,  ne  viene  sciolto  però,  ma  dee,  si  trovi  jires- 
so  0 lontano,  risguardaro  la  Proi>aganda  come  avente  giurisdizio- 
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ne  in  lui,  e autorità  d’ impiegarlo  come  cbe  sia  al  scrvùio  delle 
missioni. 

I vescovi  e vicari  apostolici  che  inviano  a Roma  gli  alunni, 
li  fanno  prima  avvisali,  che  al  termine  di  sci  mesi  dalla  loro  am- 
missione, e dopo  le  prove  fatte,  saranno  chiamali  a giurare  di  tor- 
narsene dirittamente  al  primo  cenno  della  congregazione  a quel- 
la provincia,  donde  mossero,  per  ivi  perpetuamente  consacrarsi 
in  prò  spirituale  dei  loro  prossimi.  E lo  stringere  gli  alunni  con 
si  alto  sacramento  è appieno  ue’  termini  di  giustizia.  Iiuix'rocchò 
r inslahililà  delle  umane  menti  potrebbe  anche  le  piu  sante  im- 
prese volgere  a male,  o a mezzo  il  corso  arrestare,  o ad  altri  fi- 
ni tradurre.  La  sacra  congregazione  poi  frustrata  del  suo  magna- 
nimo intendimento,  avere  da  si  longinque  contrade  tanti  giovani  a 
sè  raccolti,  con  si  enorme  dispendio  nulrili,  con  tanta  ^lecitu- 
dine  in  ogui  sacra  e naturai  disciplina  ammaestrati,  per  vederse- 
li sbandare  per  l' ampio  mondo,  figliuoli  raminghi,  cbe  più  non 
la  ricoDoscan  per  madre. 

Ma  torniamo  al  filo  della  storia.  Come  adunque  monsignor 
Forleguerri  fe'  intendere  al  Bisciarah,  che  dovesse  disporsi  a fa- 
re suo  giuramento,  il  pio  giovane  itosene  tosto  a don  Ignazio  O- 
liva,  gli  chiese  in  grazia  che  volesse  compiacersi  d'apparcccbiar- 
nelo  con  ogni  buono  ammaestramento.  Allora  don  Ignazio  prese 
a spiegargli  la  natura  e lo  scopo  di  detto  giuramento  per  parti, 
dicendogli  : che  l' uomo  per  quell’alto  si  dedica  a Dio  e alla  Chie- 
sa nell'opera  delle  missioni  ; inoltre  si  obbliga  di  osservare  le  leg- 
gi e costituzioni  del  collegio  : di  non  abbracciare  verun  ordine 
religioso,  ne  professare  io  esso  senza  speciale  permissione  della 
sede  apostolica  o della  sacra  Congregazione  di  Propaganda  ; e se 
abbracciato  lo  avesse,  o professalo  vi  si  fosse,  esser  presto  ad  ogni 
suo  comandamento  ire  alle  missioni,  e scrivere  alla  sacra  congre- 
gazione ogni  anno  ove  non  ascisse  d’  Europa,  ed  ogni  due  se  fuo- 
ri d' Europa  vivesse  ; di  salire,  se  cosi  piaccia  alla  sacra  congre- 
gazione, per  tutti  gli  ordini  fino  al  presbiterato  : per  nllimo  si 
volasse  e giurasse,  cbe  quando  gli  venga  ordinalo  tornerebbe  sen- 
za indugio  alla  sua  provincia,  non  deviando  dal  diritto  cammino 
sotto  pretesto  di  visitare  altre  missioni,  o vedere  nuove  provin- 
cie,  dia  ammaestrarsi  in  altre  utili  scienze,  con  si  gran  danno  del- 
r anime,  cbe  sovente  non  ban  sacerdote  cbe  le  guidi  ai  pascoli  del 
Signore. 

E perchè  taluni  con  danno  delle  missioni,  si  credean  lecito 
infrangere  detto  giuramento  |>cr  rendersi  religiosi,  dicendo  : U 
chiesa  amare  che  ognuno  si  (lesse  a maggior  perfeziono,  qual  era 
al  certo  il  sacriirsi  a Dio  con  voti  solenni,  |>apa  Alcssaudi'o  VII 
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con  apposita  bolla,  data  sotto  l’anello  del  Pescatore  il  dì  20  lu- 
glio (lell’  anno  1600,  espressamente  vietollo.  Di  più  aggiunse  che 
in  luogo  di  ratificarne  lo  professioni,  le  avrebl>e  per  invalide,  e 
nulle,  dichiarando  che  ove  fosse  in  piacere  della  congregazione  il 
chiamarli  alle  missioni,  non  ostante  ogni  legge  in  contrario,  fos- 
sero tenuti  obbc<lirla.  Sebbene  ciò  potesse  aver  vista  di  contra- 
riare gii  ordini  religiosi,  pare  non  è in  fatto  ; conciossiachè  la 
santa  chiesa,  che  guarda  sempre  al  bene  comune  più  che  al  pri- 
vato, considera  gli  alunni  di  Propaganda  come  suoi  soldati  leg- 
geri, e però  li  vuol  sciolti  e liberi  d’  <^ni  legame  a poterli  man- 
dare ove  più  sia  urgente  il  bisogno. 

Il  prometter  poi  d'osservare  le  regole,  non  essere  laccio  del- 
le coscienze,  che  le  esponga  a timori,  a dubbi,  a perplessità,  poi- 
ché se  agli  alunni  riesce  dolce  il  giuramento  delle  missioni  che 
è il  line  ultimo  a cui  tendono,  non  dee  per  ugual  modo  sembrar 
loro  gravoso  il  promettere  l' esecuzione  de'  mezzi  che  a codesto 
eccelso  fine  conducono. 

Così  ammaestrato  Abulcber  da  quel  savio  e discreto  uomo 
eh’  era  il  sacerdote  Oliva,  volle  apparecchiarsi  al  giuramento  con 
di  molte  orazioni,  penitenze,  ed  uno  stretto  ritiro  spirituale  di 
parecchi  di,  raccomandandosi  a Dio,  che  gli  infondesse  nell’  ani- 
mo virtù  a tanta  impresa,  qual  era  l’apostolato  degl’infedeli.  Ve- 
nuto poi  il  giorno  29  settembre  di  quell’  anno  1732,  nel  quale  si 
celebra  la  festa  dell’  Arcangelo  Michele,  Ahulcher  prima  della 
Messa  sceso  in  chiesa  e postosi  ginocchioni  avanti  all’  imagine 
sua  ( che  in  bel  bassorilievo  sta  presso  l’ aitar  maggiore  al  corno 
sinistro  ) con  molte  lagrime  orò  a lungo,  pregandolo  di  voler  pre- 
sentare egli  stesso  al  trono  di  Dio  onnipotente  quel  giuramento, 
affinché  più  accettabile  fosse  agli  occhi  della  sua  divina  maestà. 
Egli  come  difensore  e campione  della  Chiesa  cattolica  volesse  de- 
gnarsi di  testimoniare  per  lui,  quanto  sincera  fosse  la  sua  oblazio- 
ne, e con  che  leale  animo  giurasse  di  non  voler  indi  appresso  am- 
mettere in  cuor  suo  altro  desiderio  che  non  fosse  la  sua  cara  mis- 
sione d’ Egitto,  e tutto  ciò  che  potesse  a suo  giovamento  tornare. 
Egli  capitano  della  celestiale  milizia  circondasselo  del  suo  scudo, 
rintuzzando  e rompendo  in  quello  i colpi  dell’  infesto  demonio, 
che  di  tnot’  ira  bolle  contro  a quegli,  i quali  a nuli’  altro  tendo- 
no che  a strappargli  anime  dagli  artigli.  Coperto  dal  suo  scudo 
ol  oserebbe  avventurarsi  ad  ogni  battaglia. 

Allorché  monsignor  sccretario  cominciò  la  messa,  Abulcber 
tutto  roramosso  a grande  tenerezza  verso  Gesù  che  s' immolava 
per  lui  sull’altare,  gli  si  offeriva  anch’egli  vittima  intera,  pron- 
to a versare  per  amor  suo  col  martirio  fino  all'  ultima  goccia  di 
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sangue.  Il  che  confermò  vie  più  aecesamenle  nella  santa  comu- 
nione. Finita  la  messa,  e spogliakMÌ  monsignore  de’  suoi  para- 
menti, si  pose  a sedere  sul  faldistorio  : un  tdonno  degli  anziani 
lesse  a voce  alta  la  l>olla  di  FP.  Alessandro  VII  ; indi  insieme  con 
Ahuicher  la  formala  del  giuramento.  E corno  pervenne  a queste 
parole  : Voveo  et  turo,  quod  tuisu  praeiliciae  CongregatimtU  de 
Propaganda  Fide  line  mora  in  prooinciam  meam  revertar,  ut  ibi 
perpetuo  in  divini*  administrandis  hiborem  meum  ac  operam  prò 
salute  animarum  impendam,  Aliulclier,  brillando  nel  sembiante  un 
sorriso  d'approvazione,  iva  ripetendo  sì,  si,  mio  Dio,  impendam, 
impendam  : poscia  inginocchiatosi  a piè  di  naonsignore,  e posta 
francamente  la  mano  sui  santi  vangeli  giurò  ; e intanto  dolcissi- 
me lagrime  gli  grondavano  dagli  occhi,  e molti  compagni  mossi 
a divozione,  non  potettero  contenersi  dal  piangerò  anch’  essi.' 

Frutto  di  questo  suo  giuramento  si  in  una  stima  sovnigran- 
de  della  sua  vocazione  che  ponealo  in  si  alto  onoro  da  essere  a- 
scritto  nel  novero  degli  apostoli  ; c con  ciò  una  brama  acutissi- 
ma di  gingnere  a possederne  le  virtù,  senza  le  quali  U gloria  di 
tanto  nome  riesce  di  somma  vergogna  a colui  che  n’  è adorno. 
Anzi  quanto  maggiore  è l’ altezza  del  nome,  tanto  più  turpe  è 
r onta  della  viltà.  Imperocché  se  tale  fu  eletto  capitano  dal  suo 
imperadorc,  e in  luogo  di  uscire  in  campo,  e combattere  ai  fian- 
co de’ soldati,  si  sta  ozioso  ne' padiglioni,  il  suo  demerito  è incom- 
parabilmente più  grave,  che  prima  d' esser  nominato  capitano  non 
saria  stato.  Similmente  aver  nome  d’ apostolo,  e non  eccitarsi  ad 
acquistarne  le  virtù,  ma  viver  languido,  tepido,  rimesso,  indo- 
lente, è doppio  disdoro.  Ma  Abulcher  non  avea  mestieri  di  spro- 
ne, cbè  troppo  fervidamente  correa,  con  tanto  profitto  del  suo 
spirito,  che  i compagni  n’  avean  pur  essi  da’  suoi  belli  esempi 
eccitamento  continuo  per  avvantaggiarsi  nella  via  del  divino  ser- 
vizio. 

Occorse  nel  detto  anno,  che  il  sommo  pontefice  Gemente 
XII  amando  moltissimo  il  Collegio  di  Propaganda,  e desiderando 
assai  di  vederlo  prosperare  sì  per  numero  d’  alunni,  che  per  vi- 
gor d’  osservanza,  a maggior  incremento  della  Fede  ne’  paesi  de- 
gl’ infedeli,  ordinò  una  visita  solenne  d’ esso  Collegio.  Elesse  a 
tal  uopo  quattro  sapientissimi  cardinali,  che  furono  il  Barberi- 
no, il  Pico,  lo  Spinola,  ed  il  IVstra  allora  Prefetto  della  sacra  Con- 
gregazione di  Propaganda.  E siccome  era  già  ormai  un  secolo 
e più  trascorso  dacché  la  santa  memoria  di  Urbano  Vili  avea  fon- 
dato il  Collegio,  Papa  Clemente  impose  a que’  Cardinali  di  rive- 
derne le  costituzioni  ; d’ osservare  se  gli  alunnati  delle  varie  na- 
zioni Orientali  erano  secondo  l’ intenzione  de’  fondatori  appUca- 
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ti  ; se  meglio  provveder  si  dovesse  alla  sicurezza  spirituale  degli 
alunni  in  que'  lunghi  viaggi  del  venire,  o del  tornare  per  si  lon- 
tane, e talvolta  barbare  rxmtrade  in  compagnia  di  sconosciuti 
viandanti.  Ma  più  che  ogni  altra  cosa  essergli  a cuore  il  progres- 
ro  nelle  virtù,  e nelle  buone  dottrine  di  que'  suoi  cari  giovani, 
su’  quali  tante  speranze  aver  concepito  la  Chiesa,  e tanta  espet- 
tazione  quelle  misere  terre  dall’  eresie,  dagli  scismi,  e daH’idola- 
tria  desolale.  Quindi  quegli  Eminentissimi  considerassero  nella 
loro  saviezza,  se  nuove  regole  fossero  d’ aggìugnere  alle  antiche; 
se  indicare  vie  brevi  e sicure  da  pervenire  a perfezione  ; e argo- 
menti da  accrescerla  ; c cautele  da  conservarla. 

Per  la  qual  cosa  visitato  con  ogni  diligenza  il  Collegio;  esa- 
minale le  antiche  regole  ; visti  i nuovi  bisogni  ; notate  le  attuali 
condizioni  de’  tempi  ; scorta  l’ indole  generale  di  si  vario  accop- 
piamento di  nazioni,  di  studi,  c di  tendenze  ; appianate  le  diffi- 
coltà ; finalmente  dopo  maturi,  e lunghi  consigli  vennero  nel  di- 
visamento  di  rinnovare  in  parte  le  antiche  regole,  e di  aggiugner- 
ne  delle  nuove.  E cosi  fu  fatto  ; e in  quel  medesimo  anno  per  le 
stampe  della  sacra  CoogreMzione,  fur  pubblicale,  e agli  alun- 
ni perchè  le  osservassero,  distribuite. 

Frattanto  Abulcher,  che  durante  la  visita  piacque  si  alta- 
mente per  la  sua  insigne  pietà,  e verecondia  ai  Cardinali  delega- 
ti, saldo  nello  sue  proposte  di  voler  tendere  per  la  via  più  corta 
e sicura  al  più  alto  grado  della  perfezione  evangelica,  ^o  stes- 
so fermò  un  solenne  proponimento  d’eseguire  accuratissimamen- 
te  le  nuove  regole  stabilite  dalla  sacra  Congregazione.  E in  ciò 
fare  ebbe  due  nobili  tini.  Il  primo  di  piacere  a Dio  colla  più  al- 
legra ed  esatta  obbedienza  ; per  mantenergli  fedelmente  la  pro- 
messa fattagli  all’  altare  sui  santi  evangeli,  di  accogliere,  di  sot- 
toporsi, e con  ogni  sua  possa  adempire  alle  regoje  secondo  che 
verrebbero  spiegate  dai  superiori.  Il  secondo  di  aiutare  i compa- 
gni colf  esempio  della  sua  alacrità  ad  osservarle,  non  solo  wnza 
mormorazione,  ma  con  animo  docile,  ilare,  e generoso.  Diceva 
egli  sovente,  che  colui  il  quale  ha  piccolo  cuore,  non  è uomo  da 
grandi  imprese  ; e se  altra  v’  è grande,  quella  esser  per  certo  di 
incontrare  ogni  rischio  per  portare  il  nome  di  Gesù  Cristo  in  mez- 
zo alle  inieddi  nazioni,  sGcundo  perciò  il  mondo  e f inferno  con 
Tolto  sicuro  e con  intrt'pido  petto. 

‘ Anzi  per  vie  meglio  conoscere  la  sublimità  di  sua  vocazio- 
ne, c le  intenzioni  di  santa  Chiesa  i»el  chiamarlo  al  ^llegio  Ur- 
bano, leggera  continuamente  quel  tratto  del  proemio  stampato 
innanzi  alle  regole  della  sacra  Congregazione,  il  quale  dice  ; « Che 
« sorta  di  studio  mai,  di  applicazione,  di  diligenza  non  dovrà  u- 
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li  sate.  la  sacra  Congrefaxione  «li  Propaganda  nell'  adunare  e nel- 
« r istmire  i giovani  che  compongono  il  suo  Collegio  Urbano, 
« scelto  unicamente  dalla  santa  Sede  per  Seminario,  non  a sol- 
« bevo  di  una  diocesi  o due,  ma  al  vantaggio  ed  al  benefizio  po- 
« co  meno  di  un  mondo  intero,  il  quale  o è privo  dell’  evangeli- 
a co  lume,  conforme  addiviene  in  tante  vastissime  contrade,  do- 
« ve  trionfa  l’ idolatria,  e la  setta  maomettana,  o ebe  illuminata 
« altre  volte  tornò  a seppellirsi  di  nuovo  nelle  spaventose  tene- 
tt  bro  «fello  scisma,  e deU'  eresia  ? Seminario  non  di  ecclesiastici 
« ordinari,  ma  di  apotloli,  il  ministero  de'  quali  mm  può  essere, 
« siccome  ciascuno  sa,  uè  più  santo,  nè  più  sublime,  nè  più  per- 
a fetto.  Imperocché  «la  questo  hanno  da  uscire  zelanti  e fortissi- 
a mi  combattenti,  che  non  solo  debbono  <»n  volto  fermo  e sicu- 
« ro  incontrare  i pericoli  per  la  dilatazione  e predicazione  della 
« fede  di  Gesù  Cristo  ; ma  si  hanno  da  rallegrare  e delle  catene 
a e dell'  esilio,  c delle  carceri,  e della  morte  medesima.  Semina- 
te rio  in  somma,  nel  quale  sfecome  le  virtù  debbono  essere  fami- 
a gliari,  e grandissime,  così  i difetti  ancorché  minimi,  o non  vi 
« si  debbono  vedere,  o si  bauno  prontamente  a correggere  ec  ec.  ». 
Così  il  proemio. 

Questa  lettura  gagliardamente  animava  Abulcher  all’ acqui- 
sto delle  virtù  apostoliche,  e con  ogni  suo  sforzo  s' argomentava 
di  pervenirvi.  Nè  in  lui  questo  era  fuoco  di  sangue  giovanile, 
che  dopo  i primi  bollori  si  rattepidisce  ed  ammorza  ; ma  un  fer- 
vore intenso,  indefesso,  e costante,  che  in  luogo  di  scemare,  an- 
dò a molti  doppi  aumentandosi  finché  Dio  il  tenne  in  vita,  come 
vedremo  ne’  capi  seguenti. 


CAPO  IV. 

Come  Abulcher  atieu  alla  perfexùme  ; della  tua  umiltà 
modettia  e temperanza. 

Quanto  sì  è detto  finora  delie  virtù  d’ Abulcher  potrebbe  ad 
orchi  che  non  veggono  più  in  là  nelle  cose  di  Dio,  sembrare  an- 
che soverchio  a gridarlo  giovane  santo.  Ma  chi  tende  alla  verace 
santità,  non  si  tien  soddisfatto  del  molto,  anzi  ciò  che  i meno  veg- 
genti reputano  molto,  ed  egli  l’ ha  per  pochissimo  e nulla.  Cosi 
fu  di  Abulcher.  Non  vedemmo  di  lui  fin  «jui  che  un  giovane  di 
gran  desideri.  E sebbene  in  ogni  osservanza,  continenza,  e stu- 
dio di  belle  virtù  fosse  entrato  si  avanti  da  potersi  a buon  dritto 
considerare  come  un  perfetto  modello  degli  alunni  di  Propagan- 
da, nulla  di  meno  il  suo  grande  e robusto  spirito  a cose  uu:om- 
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parnbilmente  più  sublimi  c più  Torli  animava.  Egli  driuò  l' oc- 
cliio  suo  sempre  in  alto,  fermo  in  quella  sentenza  ; che  se  per 
esser  buono  c diligente  alunno  bastava  obbedienza,  studio,  e pie- 
tà, per  uscirne  apostolo  e'  faceva  mestieri  I'  esercitarsi  fin  d'ora, 
come  i soldati  ai  quartieri,  nelle  prove  della  più  eccelsa  perfe- 
zione. 

Quindi  il  meno  da  pregiarsi  in  lui  era  ciò  che  appariva  di 
fuori.  Ogni  suo  intendimento  era  volto  a lavorare,  informare,  e 
d' ogni  santo  abito  ornar  l' animo,  onde  hanno  virtù  e nerbo  le 
operazioni  esterne.  Egli  vedea  chiaro  i>er  l’ intimo  lume  di  Dio, 
come  la  vita  apostolica  senza  il  corretfo  delle  sodo  virtù,  è vita 
esposta  ai  più  precipitosi  cadimenti.  L’uomo  solo,  c senza  testi- 
mone delle  sue  azioni,  lontano  da  ogni  consiglio  e da  ogni  aiuto 
spirituale,  in  mezzo  a genti,  cui  la  mancanza  della  fede  ha  trasci- 
nalo nei  più  sozzi  ed  abbominati  costumi,  il  clima  molle,  gli  e- 
sempi  eccitatori  a lascivia,  le  usanze  di  libertà  inveterate  e per 
lunghi  tempi  ricevute  nelle  menti  de'  popoli,  se  non  come  pure 
e innocenti,  almeno  per  non  ree  e turpi,  l' interno  fomite  nella 
concupiscenza,  che  eziandio  in  chi  s’  adopera  nelle  più  sante  im- 
prese non  è spento,  son  tulle  cose,  che  vogliono  il  missionario  ar- 
mato di  più  che  umane  virtù.  Essa  virtù  poi  non  si  compera 
prezzo,  o non  si  riceve  in  dono  dai  superiori  che  inviano  alle  mis- 
sioni, ma  ci  scende  nell’anima  per  gratuito  dono  di  Dio,  chicsta- 
* gli  a gran  voci  neH'orazione;  e scesa,  vi  si  abbarbica  tenacemen- 
te coi  possenti  aiuti  della  grazia,  e coll'assiduo  esercizio.  Dio 
dunque  ci  dona,  per  esempio,  I’  umiltà;  ma  ella  non  s' afforza  per 
legge  ordinaria,  che  col  reiterare  le  umiliazioni  interne  ed  ester- 
ne ; e quanto  più  l’ uomo  umilierassi,  c tanto  più  umile  diverrà. 
Gkì  si  dica  delle  altre  virtù  ; c però  Ahulchcr  che  bramava  di 
tulle  pos.sedcrlc,  in  tutte  s’ esercitò. 

A quel  suo  occhio  sottile  non  fuggi  la  vista  della  primaria 
virtù  che  deesi  acquistare  a chi  vuol  essere  perfetto  cioè  l'umiltà; 
la  quale  non  consiste  nel  dire  di  sè  cose  di  gran  dispregio,  che 
molti  ancora  di  mezzana,  o di  niuna  virtù,  le  dicono,  forse  non 
per  es-sere  creduti,  od  anche  per  trarre  onoranza  dal  disprezzo. 
Ma  umiltà  consiste  nel  conoscimento  del  proprio  nulla,  onde  ne 
viene  abbassamento  agli  occhi  propri,  e desiderio  d’ esser  avuti 
a vile  : anzi  cercar  occasioni  d’ essere  riputati  stolli,  e ignoran- 
ti ; e trovatele  goderne,  ed  esultarne  a guisa  che  fa  il  mondo  al- 
lorché si  vede  onorato  e in  conto  di  savio  e valoroso  tenuto. 

Abulcher  s’ argomentò  di  giugnere  a si  alto  grado,  comin- 
ciando dal  chiedere  a Dio  lume  per  conoscere  quanto  povero  fos- 
se d’ ogni  bene  umano  c divino.  Perciò  ebbesi  per  giovane  pec- 
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catorc  c ingrato  in  (“.(remo  TerM  gli  animiraliili  Iiincfl/.i,  uikÌ(<  l.i 
liberalità  del  suo  Signore  avealo  fatto  riero  fino  dalla  puerizia. 
E come  poverello  c mìsero  considerandosi,  non  fu  mai  eh' egli 
s’  onorasse  d' alcuna  lode  coi  compagni,  anche  i più  domestici  e 
conGdenti. 

Spesso  si  presentava  al  prefetto  Gravio  chiedendogli  a capo 
chino  che  volesse  usargli  la  carità  di  ridirgli  i suoi  filli,  e ne  lo 
correggesse  e gastigasse  pure  in  pubblica  camerata,  che  ben  sci 
meritava  la  sua  inosservanza.  Nè  perchè  il  Prefetto  l' assicuras- 
se, che  di  nulla  poteva  ammonirlo,  ci  sci  credeva,  ma  ascriven- 
dolo a mera  carità  del  Prefetto,  gli  si  partiva  dinanzi  confuso. 
Uol  suo  contegno  in  iscuola  abbiamo  quella  preclara  testimonian- 
za di  Don  Andrea  Nicolai  suo  maestro,  il  quale  narrò  le  dolci  ga- 
re che  passavan  fra  loro  a cagione  dell'  umiltà  d'  Ahulcher,  che 
gli  chiedea  pubbliche  riprensioni  di  negligente,  ov'  anzi  mcrita- 
vasi  encomi  di  somma  diligenza. 

In  ogni  cosa  Ahulcbcr  si  poneva  per  ultimo  : c se  la  stima, 
c venerazione  in  che  era  presso  i compagni,  gli  avesse  condotti  a 

Jiualchc  atto  che  sentisse  per  lui  dcironorcvuTe,  arrossiva,  si  con- 
ondeva,  si  rattristava,  c potendo  si  nascondeva.  Laddove  per  con- 
trario, se  taluno  che  aves.se  a noia  il  suo  riserbo,  uscisse  contro 
di  lui  in  qualche  rusticità,  o facessegli  qualche  sgarbo,  nc  anda- 
va lieto,  ed  avealo  per  benefattore  insigne,  c vero  conoscitore  del- 
ie sue  miserie. 

Ma  s’ egli  a sè  medesimo  tutte  le  sue  imperfezioni  ascrive- 
va stimandosi  centro  di  ogni  male  c fonte  d' ogni  peccato,  la  glo- 
ria d' ogni  buona  azione  riferiva  a Dio,  da  cui  solo  ogni  Ihuic  de- 
riva. E perù  Gn  dal  primo  svegliarsi  della  mattina  in  Dio  ^mnen- 
do  Io  sguardo,  c in  lui  promettendosi  <^i  soccorso,  a lui  solo 
dirigeva  tutti  i pensieri,  gli  affetti,  e le  operazioni  della  giorna- 
ta ; nulla  volendo  nè  fare  nè  dire,  che  alla  sua  maggior  gloria  non 
si  riferisse.  Questa  pura  intenzione  rinovcllava  ad  ugni  occorren- 
za e ad  ogni  atto,  anche  di  piccioi  valore  : csscnducbè  due  gran- 
di vantaggi  sapt'a  di  trame  ; l' uno  che  anco  le  minime  cose  fai 
te  per  Iddio  e alla  sua  gloria  dirette  di  loro  mcnomezza  spoglian- 
dosi rivestono  un'  indole  sovrana  ; mentre  per  converso  anche  le 
grandi  cose,  ove  non  si  rivolgano  a Dio,  rimpicciulisconu,  c tor- 
nano a nulla. 

Il  secondo  vantaggio  che  gliene  veniva  era  l'uhiluarsi  in  G)I- 
legioa  reltiGcare  la  sua  intenzione,  volgendola  all’oiiore  di  Dio, 
per  continuar  poscia  si  salutare  esercizio  nelle  missioni,  e in  que- 
sta guisa  sanlincar  guanto  awebbe  operalo  a prò  dell' anime.  Le 
distrazioni  del  missionario  sono  continue;  viaggi,  caravane,  na- 
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TÌgazioiii,  (raltali,  negozi,  iiiarilaggi  da  sUiiigere,  infermi  da  vi- 
bilare,  morii  da  seppellire,  istruzioni  a neotiti,  conlroversie  coi 
protestanli,  dibatliinenli  co'  scismatici,  paci  da  comporre,  insidie 
da  causare,  stanchezze,  sollecitudini,  pene,  ansie  infinite.  Fra  tan- 
to ribollimenlu  di  cose  1'  animo  qui  c colà  variamente  agitato,  e 
talora  sì  rapito  a sì*  stesso,  che  senza  la  dolce,  e in  an  possente 
abitudine  d' elevarsi  a Dio  ridia  retta  intenzione,  corre  rischio 
d abbandonarsi  alla  foga  degli  umani  accidenti  senz’  altro  fruito 
che  un  tumultuoso  e inutile  ojierare.  Quindi  obliando  l'altissimo 
fine  di  lor  missione,  si  veggon  talora  giovani  missionari,  aggirali 
da  un  vortice  senza  posa,  romper  finalmriUc  a traverso  gli  scogli 
delle  mondane  cupidità,  c alTacccndarsi  a cogliere  i corrotti  frui- 
ti della  carne  in  luogo  dell'  eterna  corona. 

Abiilcber  (ter  assuefarsi  a non  ojierare  che  alla  gloria  di  Dio, 
corcò  pur  anco  di  assuefarsi  a non  cercare  che  Dio.  E però  al- 
r esercizio  della  retta  intenziunc  aggiunse  anche  quello  della  di- 
vina prcstiiza,  di'  egli  oggimai  non  perdeva  un  solo  momento  dal 
cuore,  per  orciipalo  che  fosse.  Ouarrile  Dominum  et  confort  amini, 
ijuacrite  fiu  ivm  cjus  semjicr.  ( l’s.  104  ),  era  la  soavissima  dottri- 
na di’  egli  andava  porgendo  a' suoi  compagni,  (|uando  il  richie- 
devano di  parlare  con  essi  di  cose  spirituali.  E noi  vedremo  più 
innanzi  con  che  vivo  arfello  inculcolla  al  giovane  Uoll,  alunno 
Svedese,  molto  suo  coidìdciile. 

Per  non  distrarsi  dalla  presenza  di  Dio  egli  cercava  l'amica 
solitudine  della  sua  cameretta  ; nè  indi  usciva  che  a grande  sten- 
to, e quando  il  segno  dell'  ohiiedienza  nel  richiamava,  o la  carità 
ve  lo  toglieva.  Anzi  per  viemeglio  risvegliarsi  nella  memoria  la 
(ircsciiza  di  Dio,  s’ era  formalo  un  quadruccio,  c dentrov  i a gran 
lettere  avea  scritto  : Ai  verti  che  Dio  ti  ccJe:  sci  pasc  innanzi  agli 
occhi  sopra  il  suo  studiolo,  c ndl'alzarli  vedendola,  ripctea  la  sua 
rara  gjaculaloria  ; Dciis  Deus  incus,  amo  te.  Dopo  la  sua  morte 
Don  Giovanni  Gravio,  che  fu  sì  grande  .'unmiralorc  delle  sue  vir- 
tù, se  lo  prese  nello  spoglio  die  gli  alunni  fecero  delle  cosuccie 
del  loro  santo  compagno,  c se  lo  teneva  rarissimo  come  reliquia 
di  queir  innocente  servo  di  Dio,  c come  fedel  testimone  dello  sve- 
glicllo  che  gli  riusciva  per  tenersi  di  continuo  desto  alla  divina 
presenza.  Sehhcne  a dir  vero,  noi  lo  vcHlemmo  già  lin  da  giovi- 
netto in  Sethfeh,  come  tutte  le  creature  gli  ricordavano  ilsuoDio; 
nè  altro  che  a Dio  sospirava,  nò  d'altro  vivea  che  di  puro  amo- 
re di  Luì. 

A presidio  della  sua  virginale  virtù ■( corno  si  legge  di  s.  Lui- 
gi Guuzaga  ) avea  posto  una  modestia  angelica,  c una  guardia  vi- 
gilantissima di  tulli  i suoi  sciitimeiiti.  Fosse  in  casa  o fuori,  non 
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alzava  niai  gN  occhi  dt  terra.  E parlando  con  persone  anche  f.i- 
migliari,  (enea  con  grazia  lo  sguardo  chino,  sicché  quanto  facea 
per  mantener  pura  l’ illibatezza  didl’  anima,  sembrava  in  lui  nul- 
r altro,  che  una  cotal  sua  timidità  naturalo.  Nc'pa.sseggi  eziandio 
siilitari,  camminava  composto,  e con  un  riserbo  pieno  di  gravità 
e di  dolcezza,  eh’  ci  soleva  usar  sempre  anche  quand'era  solo  nel- 
la sua  stanza. 

Gli  alunni  andavano  a diporto  nei  dì  delle  foste  e delle  va- 
canze entro  la  villa  de’  Medici  ( or  accademia  di  Francia  ) ove  in 
vari  giuochi  iotcrtenendosi,  ristoravan  la  mente  alTaticata  dagli 
studi.  E in  quei  deliziosi  boschetti,  c fra  gli  ombrosi  recessi,  e 
sotto  quei  verdissimi  pergolati,  c hingo  le  [)eschicre  scherzando  e 
trastullandosi,  coiiduceaiio  puicevulmente  le  oro  pomeridhme.  Pa- 
recchi di  loro  salendo  pel  bosco  de'  lauri  lino  al  sommo  di  un.a 
collinetta,  la  quale  sopra  le  cime  degli  altieri  levandosi,  a tutta 
la  villa  sovrasta,  di  là  su  god<*nno  la  ponqiosa  vista  di  Roma,  dei 
suoi  colli,  de’  suoi  )inlazzt,  delle  sue  guglie,  dc’suoi  templi,  c ilei 
suoi  giardini.  Veduta  di  sì  dolce  incantesimo,  che  sol  essa  baste- 
rebbe a formare  la  più  maravigliosa  delizia  della  villa  de’ Medi- 
ci. Pure  la  delicata  modestia  d’ Abiilcher  congiunta  rolla  più  se- 
vera mortificazione,  non  gli  permise  mai  di  iiir  lieti  i suoi  occhi 
,di  ai  gradito  c innocente  sj>ett.acolo. 

Don  Andrea  Nicolai  suo  maestro  iva  sovente  alla  della  villa 
per  godere  la  pia,  c devota  conversazione  d’  Abulcher.  Ei  noi 
cercava  colà  dove  sentiasi  lo  scoppio  delle  risa,  o il  tnmulto  del 
correre  c del  giuocare  ; ma  entrato  pianoiftente  pel  folto  del  bo- 
sco, andava  spiando  ove  si  fosse  ridotto  il  suo  caro  discepolo. 
Lungo  le  prode  di  quel  boschetto  è un  verde  pnitcllo  solitario  e 
lrani|iiillo,  ove  il  silenzio  non  é interrotto  clic  dai  mesti  gorgheg- 
gi dcHusignuolo,  ed  ivi  il  più  delle  volte  il  trovava  a ginocchio 
ni  o a sedere  colla  corona  in  mano,  o astratto  in  sante  conlem 
plazioni.  Di  che  il  buon  prete  si  senlia  mosso  a divozione,  c fat- 
tosi ad  Abulcbcr  entrava  con  lui  nei  più  dolci  ragionamenti  dell  i 
divine  perfezioni,  dc’quali  solo  gustava.  Onde  nelle  tesliinonian 
ze  ebbe  a deporre  ; che  esso  non  mostrava  vcrun  senso  che  ai  di- 
scorsi di  Dio,  e delle  cose  eeksti. 

Che  se  Abulcher  non  dava  licenza  agli  occhi  di  mirare  le 
innocenti  prospettive  della  campagna  c de’  giardini  ix’r  averne 
sollievo  c ricreazione,  si  può  intendere  quanto  fosse  geloso  iw'l 
custodirli  da  qualum|uc  altro  oggetto  che  potesse  aiiclic  leggeris- 
simamente contaminare  la  sua  purità.  E però  nella  stessa  villa 
de’  Medici,  ove  si  veggono  a decorazione  de’  viali,  delle  fonUuie, 
c delle  grolle  bcllissinjc  statue  antiche  c moderne,  egli  non  le 
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p;ujnlavu  isajHUulu  elio  alcuna  di  rs.sc  non  era  inodcsU.  Il 

inrdesiiiio  cuiiU'i^  scrliava  nelle  ville  de’  signori  c principi  Ro- 
mani, ncllr  quali  gareggiando  slupcndamcnle  la  nalura  coll’arte, 
non  seuq>rc  culla  bellezza  delle  statue  e delle  pitture  si  vedono 
gareggiare  l’ onestà,  il  decoro,  e la  pudicizia. 

Nuu  reca  più  maraviglia,  dopo  aver  letti  questi  particolari 
iiilumo  alla  stretta  guardia  de’  suoi  sentimenti,  e luassime  degli 
ucebi,  il  saliere  come  il  giovane  Abulcher  conservasse  intatta  uau 
alla  morte  l’ innocenza  battesimale.  Noi  lo  vt'demmo  fin  d’ allora 
ebe  parvulo  ludl’  Egitto  non  si  lasciò  mai  trarre  alla  licenza  de- 
gli altri  faiiciulli,  fuggire  il  consorzio  delle  giovinette  del  Borgo, 
e perfino  la  vista  delle  gravi  c pie  donne  amiche  o parenti  della 
Ballameli  sua  madre,  l'u  osservato  quanto  vigilantissimo  fosse 
nel  viaggio  d'Egitto  fino  ad  Alessandria,  o poi  sul  legno  che  tra- 
gitlullu  in  Ancona  c di  là  per  tutto  il  rimanente  del  cammino 
lino  a Ruma,  uve  per  le  novità  che  gli  occorsero  di  vedere,  sem- 
hra  che  raddoppiasse  l’accuratezza  della  sua  antica  modestia.  Ag- 
giunge poscia  specialissimo  merito  alla  sua  verecondia  il  sapere, 
cum'  egli  non  era  punto  d’ indole  melanconica,  o di  modi  ruvidi 
e scortesi  ; ma  umano,  affabile,  facile,  e gentile  con  tutti,  pre- 
standosi sempre  con  un  volto  liuto  c pieno  d’onesta  giovialità  e 
piacevolezza.  Doti  ch’egli  coltivava  con  assai  diligenza,  siccome 
colui  che  ben  sapea  quanto  la  modestia  de’  missionari  dee  esser 
diversa  da  quella  dugli  eremiti  ; giacché  codesti  si  servono  della 
modestia  per  fuggire  l’ umano  consorzio  ; laddove  i missionari 
r usano  ad  allcttare  i prossimi  a confidenza,  od  a guardarsi  dalle 
seduzioni  lusinghiere  del  moudo. 

Ecco  lo  sc:udo,  onde  Abulcher  coperse  e difese  la  sua  inno- 
cenza lino  alla  morte.  Un’  altr’  arme  |>oderu$a  di  cui  si  valse  a 
guarentigia  di  questa  virtù  celeste  si  fu  la  teiiqieranza.  Era  par- 
chissimo nel  cibarsi  fino  da  gioviinstto  ; ma  nel  Collegio  Ur^no 
si  può  dire  che  spinse  taiit’  oltre  la  temperanza  da  potersi  piut- 
tosto domandare  astinenza.  Impcroccliè  si  legge  di  lui,  che  oltre 
I digiuni  comuni  a tulli  gli  altri  nel  Collegio,  si  vedeva  spessissi- 
mo contentarsi  (dia  mensa  della  sola  minestra  e fruita.  Ciò  che  in 
giovane  di  florida  età,  c nel  maggior  vigore  del  crescere  è cosa 
più  da  ammirare  che  da  imitarsi.  Sìmile  anciie  in  questo  al  beato 
Luigi  Gonzaga,  il  <|ualu  era  solilo  palliare  sotto  la  scusa  della 
sua  gr.a('iie  complessione,  i suoi  protratti  digiuni,  anche  Abul- 
( ber  per  nascondere  la  sua  mortificazione,  soleva  attribuire  queste 
fia/uenti  asiinenu  olla  vrtmura  di  conservare  eolia  dieta  la  sua 
deliolissima  sanità.  Cosi  le  meiuurie. 

A tulle  queste  industrie  aggiungeva  sottilissimi  esami  di 


Digitized  by  Google 


71 

]iiìi  volle  il  giorno,  coi  quali  orai  suo  pensiero  e inlemo  movi- 
incnlo  cribrava,  ed  ogui  |>aroìa  poneva  sulla  bilancia,  cd  ogni 
atto  osservava  se  fosse  amniodato,  grave  e modcslo;  sicché  nulla 
penetrasse  ad  appannare  o di  niun’  ombra  olTascarc  il  suo  spirilo 
immacolato.  Nè  pago  di  sì  squisrla  attenzione  sopra  sè  medesi- 
mo, studiava  nella  vita  di  Gesà  Cristo,  di  Maria  Vergine,  e 
de’  santi  per  rinvenire  modi  sempre  più  acconci  a perfezione,  e 
conoscere  dal  confronto  di  quei  modelli,  ove  fosse  da  recidere, 
ove  da  aggiungere,  o da  riformare.  Anche  la  lettura  dell’  Imita- 
zione di  Cristo  eh’  egli  avea  sempre  seco,  gli  era  di  giovamento 
grandissimo;  e se  ne  pasceva  la  mente  e il  cuore  come  di  un  soa- 
vissimo cibo,  tutto  succo,  e sostanza  da  ingagliardir  l’ animo  e 
renderlo  nerboruto  c saldo  nelle  più  maschie  virtù.  Libretto  in 
verità  che  ogni  missionario  dovrdsbe  rendersi  famigliare,  sicco- 
me pieno  d’  altissimi  precetti  c ammonimenti  d' ogni  più  consu- 
mata perfezione  apostolica.  ‘ ' 


CAPO  V. 

Della  morlificaxtone  d'  Abuleher,  e quanto  fosK  qrmde 
in  lui  lo  spirilo  di  penitensa. 

Il  rigoroso  scmtinio  a che  sottomise  Abnicftcr  quanto  gli 
passava  nell'  animo,  o gli  cadeva  sotto  a' sensi,  ci  condnee  a par- 
lare di  quell’  assoluta  signoria  cb’  egli  esercitò  sopra  le  sue  pas- 
sioni. Signoria  importa  pMsesso  ; nè  le  passioni  si  possono  pos- 
sedere con  perfetto  dominio,  rivoltose  quali  sono  di  lor  natura, 
senza  averle  prima  combattute  e vinte.  Questa  battaglia  è dura 
c lunga  ; perché  il  nemico  è scaltro,  le  sue  astuzie  sono  sottilis- 
sime, i suoi  stratagemmi  infiniti.  Codesta  è una  guerra  perpetua, 
che  ha  1’  uomo  con  sè  medesimo;  c chi  n'  esce  vincitore,  e giun- 
ge a signoreggiare  le  sue  passioni,  viene  stimalo  dallo  Spirito 
Santo  più  glorioso  e più  forte  che  gli  espugnatori  delle  città. 

Abuleher  fu  sempre  allo  prese  con  queste  nemiche  dome- 
stiche; ma  prevenuto  siccome  fu  sin  da  picciolcUo  dalle  illustra- 
zioni celesti,  conobbe  che  egli  era  mestieri  combatterle  prima 
che  fatte  più  robuste,  inorgogliassero,  e divenissero  contumaci. 
Quindi  tar()ò  loro  le  ali,  c strettele  in  catena,  le  tenne  serve  c 
prigioniere,  volendo  che  la  ragione,  siccome  nata  reina,  le  reg- 
gesse a suo  sonno.  1 modi  che  usò  |)er  rendersele  soggette  c pie- 
ghevoli, furono  il  cercar  di  conoscerle,  e conosciute  perseguitar- 
le; il  far  sempre  a ritroso  di  ciò  clic  gli  cbiedeano  con  una  con- 
tinua aunegazioue  di  $è  medesimo  ; cioè  negar  loro  ciò  che  più 
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hramosamente  appetivano,  e forzarle  a gradire  ciò  che  più  abbo- 
miiiavano.  Non  far  loro  mai  bnon  viso,  nè  trattarle  d’ altra  ma- 
niera che  schiave;  anzi  piegarle  sì  fattamente  a sua  voglia  da  es- 
sergli aiutatriei  a superare  l' arduitì  di  certe  più  sublimi  virtù. 
Appunto  come  fa  l' aecorto  pilota,  che  anche  i venti  contrari  sa 
torcere  a suo  vantaggio  per  avanzare  cammino. 

Laonde  si  scorse  lino  dalla  sua  puerizia  <|nanto  egli  s' acco- 
stumasse alla  privazione  di  quelle  cose  che  sogliono  allettar  i gio- 
vinetti. Vedemmo  la  sua  gravitò  c maturità  di  costumi  congiun- 
ta coll’amore  del  rilirainento,  e come  per  alfelto  a Maria  santis- 
sima facesse  quelle  sue  divote  astinenze  e mortilìcazioni.  Con 
quanto  diletto  assisteva  sul  vascello  ai  pellegrini  infermi,  e s’ado- 
perava loro  intorno,  sostenendo  con  piacere  il  fetore  di  quei  ca- 
merotti, e purgando  i vasi  più  stomacosi.  In  Collegio  poi  fatto 
infermiere  della  sua  camerata,  tutti  i più  bassi  uffici  erano  scelti 
da  lui  con  maggior  gusto,  c solea  con  sì  bella  grazia  prestarsi  at- 
torno a’ suoi  compagni  in  quei  servigi,  de’ quali  la  natura  suol 
esser  più  schiva,  che  togliea  loro  il  rossore,  c gli  animava  a ri- 
chicdernclo  con  sicurtà.  Così  il  passare  le  intere  notti  a canto  il 
letto  Vegliandoli,  c in  ogni  guisa  confortandoli,  non  mai  vinto 
dal  sonno,  dalla  noia,  o dalla  stanchezza. 

Se  non  che  delia  .sua  carità  verso  gl’  infermi  parleremo  al- 
trove. Ora  diciamo  solo  dell’  imperio  eh’  egli  area  sopra  sé  me- 
desimo acquistato  col  lungo  studio  dell’  anncgazionc  e mortilìca- 
zione,  per  le  quali  non  solo  avea  rintuzzatoogni delicatezza  de’sen- 
si,  ma  r animo  stesso,  ciò  eh’  è ben  più  difficile,  avea  distaccato 
da  ogni  affezione  terrena.  E sebbene  non  aspirasse  che  alla  sua 
diletta  missione  d’ Egitto,  tutta  volta  il  suo  cuore  era  libero  in 
Dio,  nè  più  gl’importava  che  la  destra,  c la  sinistra  riva  del  Nilo 
gli  fosse  sortita  dalia  divina  providenza  ad  annaffiare  co’ suoi  su- 
dori. Lasciata  ch’ebbe  la  Patria,  i parenti,  e gli  amici,  in  quan- 
to era  in  lui  si  lenea  per  morto  a tutte  sì  fatte  cose,  nè  più  se  ne 
ricordava,  che  per  raccomandargli  a Dio,  per  cui  amore  n’  avea 
fatto  l’intero  sacrifizio.  Perciò,  dine  il  manoscritto,  videsi  distac- 
c(Uo  dalla  casa  patema,  e da  ogni  affetto  terreno,  rivolger  al  cielo 
tutti  i suoi  pensieri.  Imperocché  vetlea  ben  egli,  che  il  missiona- 
rio, il  quale  serba  ancora  vivi  nel  petto  i germi  dell’  amor  car- 
nale verso  i parenti,  pensando  come  potrà  crescerli  in  credito,  e 
in  agi,  non  è apostolo  ma  trafficante.  E i santi  Padri,  che  soglio- 
no assomigliare  il  vero  apostolo  all’  aquila  reale  che  S|ia7.ia  lilte- 
ra,  e veloce  ove  l’ impeto  de’  suoi  nobili  desideri  la  invita  ; pa- 
ragonano il  missionario  avido  di  guadagnoalla  testuggine,  la  quale 
portando  il  bagaglio  della  casa  sul  dorso,  si  muove  a stento  c non 
sa  trarre  i piedi  dal  fango  ove  li  ticn  fitti. 
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Avvenne  die  Abuldier  dopo  i primi  anni  eh'  e^Ii  fu  in  Ro- 
ma ammalò  gravemente,  nè  si  potrebbe  dire  della  pazienza,  e co- 
stanza, colla  quale  sofferse  i dolori  atrocissimi  che  gli  cagionava 
un'  ostinata  retenzione  d' urina.  Ma  nè  anco  allora  che  più  acer- 
bamente lo  tormentavano,  ci  punto  si  lamentava  ; c domandan- 
dogliene i compagni,  rispondea  loro  con  volto  placidissimo:  Rin~ 
gmziamo  il  Signore.  Tuttavia  più  che  le  trafitte  alle  reni,  e gli  al- 
tri spasimi,  era  per  la  sua  modestia  intollerabilmente  angoscioso 
qnel  doversi  sottoporre  alle  operazioni  de'cbirnsici;  nè  visi  con- 
ducea  che  per  obbedienza,  nè  altro  voleva  a conforto  della  sua 
verecondia,  che  il  pensare  come  nostro  signor  Gesù  Cristo  per 
solo  amore  di  noi  volle  anche  in  ciò  patir  tanto  sopra  la  croce. 
Anzi  nell'  atto  stesso  del  venire  agli  argomenti  dell'  arte,  in  quel 
gran  patirne  della  persona,  egli  reggea  con  tuie  fermezui  di  ipiri- 
to,  che  per  tutto  ristoro  altro  non  volea  che  alzare  gli  occhi  ver- 
so il  cielo,  0 fissargli  nell’  immagine  del  Crocifisso  : cosi  le  me- 
morie. 

Sovente  il  prendeano  doglie  violenti  di  stomaco  che  gli  da- 
vano sommo  travaglio,  e languori  ed  ambasce,  specialmente  nel- 
T ore  della  digestione.  A queste  sue  abituali  infermilà  si  aggiunse 
una  gran  debolezza  di  petto  od  una  tosse  secca,  e profonda,  che 
poi  ceuie  vedremo,  il  venne  consumando  fino  alla  morte.  In  que- 
sti urli  della  tosse  gli  sforzi  erano  si  gagliardi,  che  il  misero  gio- 
vane si  sentia  fatirare,  e scuotere  il  petto,  e gliene  usciva  per  la 
bocca  il  sangue  in  gran  copia.  Ma  la  serenità  del  suo  volto  era 
inalterabile,  e fra  tanti  patimenti  allegro  benediceva  Iddio,  che 
si  degnasse  di  fargli  gustare  le  dolcezze  della  sua  croce. 

E siccome  1'  osservanza  comune  gli  fu  sempre  si  a cuore, 
quanto  il  più  polca  nascondeva  le  sue  indisposizioni,  per  non  es- 
sere obbligalo  da' medici  a quelle  singolarità  ch'egli  tanto  ab- 
borriva.  Quindi,  come  si  legge,  non  ricercò  mai  verun  sollievo  da 
particolari  vivande,  né  si  cessò  mai  dall'osservanza  esattissima  delle 
regole  del  Collegio.  Era  prontissimo  anche  nel  maggior  rigore  del 
verno  a levarsi  di  buon  mattino  per  venire  in  cappella,  a fare  l’era- 
zione  mentale  cogli  altri:  e ne'giomi  delle  vacanze,  scorgendo  ch'era 
volontà  del  Rettore  e del  medico  eh'  egli  uscisse  a passeggiare  e 
prendere  aria,  mai  non  chiedeva  di  rimanere  in  casa;  benché  la  stia 
debolezza  alle  volte  giugnesse  a tal  segno,  che  ogni  movimento  ed 
esercizio  gli  recasse  pena  ed  affanno,  e nel  salire  le  scale  gli  fosse 
duopo  r aiuto  de'  suoi  pietosi  compagni. 

Cosi  pure  non  intermisi;  lo  studio  per  quanto  gli  fu  possibi- 
le ; e sebbene  cadesse  talora  in  isfinimenli  da  non  aver  più  forza 
di  affissare  gli  occhi  e il  }K*nsiero  sui  libri,  tuttavia  non  ripiglia- 
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va  appena  Io  smarrita  spirito,  die  presa  lena  dal  suo  fermo  e va- 
loroso proponimento,  si  rimetteva  a studiare.  E perchè  i’  auto- 
riti  delle  testimonianze  del  Prefetto  e de’  compagni  sia  più  au- 
tentica, porrò  come  ho  fatto  di  sopra  le  parole  stesse  del  mano- 
scritto. Eppure  muti  tucotnodo  o debolezza  fu  mai  capace  d' ih- 
durlo  a sminuire  la  gravosa  fatica  che  si  prendeva  nello  studio  per 
la  premura  di  fare  um  6uon  capitale  di  dottrina,  tanto  necessaria 
ad  un  ministro  evangelico,  che  deve  rischiarare  le  menti  di  quelli, 
che  vanno  nelle  tenebre  e nell'  ombre  della  morte.  Quindi  non  po- 
tendo stare  lungamente  al  tavolino  per  la  debolezza  del  petto  offeso 
dalla  fwnesta  malattia  che  poi  lo  condusse  al  sepolcro,  si  adattò 
nel  muro  della  stanza  una  tavoletta  tmum:i  a cui  studiava  per  molte 
ore  in  piedi,  non  senza  incomodo,  che  patì  sempre  volentieri  sen- 
za lamento,  e non  cambiò  mai  il  suo  generoso  proposito  per  sei  an- 
ni, ne’  quali  faticando  e penando  fuor  di  ogni  misura  terminò  il 
corso  della  Grammatica,  Rettorica,  e parte  della  Filosofia. 

Non  ostante  che  Ahulchcr  fosse  afflitto  da  tanti  mali  che  gli 
estenuavano  e mungcano  ogni  forza  vitale,  e gli  davano  strette  e 
dolori  sì  acerbi,  che  il  Prefìtto  Gravio  solca  rassomigliarlo  al  pa- 
zientissimo Giobbe  ; tuttavia  come  se  i patimenti  naturali  poco 
fossero  a mantenergli  pura  l’ innocenza  dui  cuore,  egli  aggiun- 
geane  molti  di  sua  mano.  E a chi  volea  persuadergli  di  raltem- 
[Mrarc  almeno  in  parte  le  sue  penitenze,  rispondea  con  gran  sen- 
timento, che  Gesù  Crocifisso  per  nostro  amore  meritava  almeno 
in  ricambio  qualche  picciolo  offerta  che  gli  attestasse  il  desiderio 
d’ imitarlo  ne’ suoi  dolori.  ■ iHlw 

Si  provvide  d’una  catenella  di  ferro  armata  di  acute  punte, 
e se  la  ricinse  attorno  ai  lombi  senza  levarsela  nè  il  dì  nè  la  not- 
te : anzi  portavaia  a carne  eziandio  infermo  in  letto,  aggiugnen- 
do  ai  dolori  delle  reni  e dello  stomaco  le  trafitture  di  que’pungi- 
glioni,  che  rodeano  e insanrainavano  le  innocenti  sue  carni.  Ui 
che  avvedutisi  una  volta  alcuni  de’  più  famigliavi  compagni  ne 
diedero  avviso' al  Prefetto,  al  quale  non  pati  l’animo  di  vederlo 
più  a lungo  in  quel  tormento.  E visitatolo,  il  pregò  caldamente 
di  avere  pietà  di  sé  medesimo,  e di  togliersi  mentre  era  infermo 
quel  doloroso  cilizio.  Ahulchcr  chiuò  gli  occhi,  e ubbidì, 

. Gli  alunni  di  Propaganda  solcano  la  sera  d’ogni  venerdì  fare 
la  disciplina  in  memoria  della  passione  c morte  del  Signore. 
Ahulchcr  per  addolorato  che  fosse,  non  mancava  mai  di  condursi 
alla  cappella  per  ascoltare  il  discorso  che  il  Padre  spirituale  ia- 
cea precedere  alla  disciplina,  o poscia  si  flagellava  aspramente. 
E come  se  al  suo  desiderio  di  patire  ciò  fosse  poco,  testificò  Don 
Giovanni  Gravio,  che  quando  i compigni  nel  maggior  silenzio  della 
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notte  profondamente  dormivano,  AiuleAer  dtsciplinacasi  con  Umtn 
forza,  eh'  egli  tpinto  da  ma  tenera  divozione,  si  fermata  lungo 
tratto  a ««itine  i jrntiri  colpi,  che  f innorenfe  alunno  scaricava  con- 
tro il  suo  corpo,  ed  i profondi  sospiri  affettuosi,  co  quali  accompa- 
gnava questa  rigida  penitenza. 

Tutte  queste  sue  asprezze  congiunte  all’  interna  mortifìcn- 
zionc,  che  tcncalo  sempre  desto  e in  atto  di  Tcntilare,  pesare,  e 
notomizzare  quanto  gli  passava  nell’  animo,  o dovea  apparire  di 
fuori,  se  gli  logoravano  vieppiù  la  sanilò,  gli  purifìravano  mira- 
bilmente lo  spirilo.  E però  si  dee  credere  che  Don  Ignazio  Oliva 
suo  Padre  spirituale  fosse  scorto  da  lume  straordinario  di  Dio  a 
permettere  a lui  sì  malaticcio  ed  estenuato,  digiuni,  penitenze, 
ed  altre  austerità  così  dure  che  avrehlero  macerato  (jualsiasi 
giovane  più  robusto.  Ma  Dio  ne’ suoi  Santi  opera  per  morii  sa- 
pientissimi, chiusi  talora  alla  vista  degli  uomini,  i quali  ammi- 
rano le  sue  vie  eziandio  senza  intenderle,  sapendo  com'  egli  al>- 
bia  sempre  volta  la  iqira  al  nostro  maggior  bene  ed  alla  sua 
maggior  gloria. 


CAPO  VI. 

Carità  <f  Ahuleher  verso  i compagni  ; e come  cogli  esempi 
e colle  parole  gli  eccitava  al  fervore. 

Tanta  virtù  non  |>olea  essere  senza  la  carità,  che  è la  fiam- 
mella avvivatricc  di  tulle  le  buone  operazioni.  E noi  vedremo 
quant’clla  si  fosse  viva  e ardente  nell'animo  di  Abulcher.  Egli 
considerava  i suoi  compagni  come  fratelli,  e non  vedeva  in  essi 
che  r immagine  di  Dio,  e la  riveriva  in  ciascuno,  senza  atten- 
dere al  loro  sapere,  o alle  loro  virtù.  Di  qualunque  nazione  si 
fossero  gli  avea  cari  egualmente,  nè  più  gli  amava  perchè  nati  al 
settentrione,  o al  mezzo  giorno  ; ed  ore  potesse  far  loro  piacere, 
era  pronto  con  tutti. 

E perchè,  corte  suol  avvenire  fra  tanta  gioventù  di  sì  sva- 
riate nazioni,  ciascuno  seguendo  il  naturale  amor  della  patria 
preferisce  la  sua  a tutte  le  altre,  Abulcher  per  non  entrare  in 
vane  contese,  non  parlava  mai  dell'  Egitto.  Anzi  se  altri  avesse 
beflato  un  compagno  sulle  usanze  di  sua  nazione  chiamandole 
strane,  o ridicole,  egli  per  bel  modo  le  difendeva,  dicendo  che  i 
costumi  de’ popoli  non  si  possono  giudicare  dai  forestieri.  Ad 
uno  sembra  ridicolo  ciò  che  agli  occhi  d' un  altro  riesce  nobile 
e grave  ; e chi  stima  rozzezza  quello  che  per  altri  è modo  genti- 
lissimo. Essere  degli  usi  propri  delle  nazioni,  come  delle  lingue: 
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clic  chi  rnol  giadicarne  suUanto  dalla  articolazione  delle  voci,  o 
dalla  furmazion  dei  caralleri  senza  intenderne  il  senso,  dirà  delle 
sciocchezze  e delle  puerilità  non  degne  d’ uomo  savio. 

Cosi  quando  taluno  gareggiava  della  potenza  o celebrità  di 
sua  nazione,  c gli  altri  opponevan  pomposamente  i pregi  delle 
loro,  Abulcher  ch’era  lepido  e faceto,  c volea  troncare  a un  trat- 
to somiglianti  competenze,  con  qualche  piacevole  motto  definiva 
la  quistione.  Dicea,  state  zitti  ; che  noi  altri  Orientali  disputia- 
mo della  nostra  antica  nobiltà,  appunto  come  fanno  i gentiluo- 
mini discaduti.  Ognuno  di  noi  fu  grande,  e signoreggiò  l'altro  : 
ma  ora  delle  nostre  famose  conquiste  non  ci  rimane  che  la  sfer- 
za dei  Maomettani,  la  quale  ci  pareggiò  tutti  in  miseria  e ser- 
vitù. 

A passeggio  non  curava  piuttosto  Siro,  che  Caldeo  ; chiun- 
que gli  venisse  assegnato  ne  gradiva  la  compagnia,  e s' interte- 
neva  con  esso  lui  volentieri.  sua  pietà  avrebbe  amato  per  so- 
cio alcuno  de'più  divoti,  col  quale  potesse  dimeslicamente  favel- 
lare di  Dio  : nondimeno  antiponeva  la  carità,  e l' obbedienza  al 
suo  piacere.  Era  facile  e dolce  con  tutti  ; ma  avea  cere  sue  sante 
accortezze  per  entrare  col  compagno  a ragionare  delle  cose  ce- 
lesti, che  il  metteva  su  quei  discorsi  senza  eh’  egli  se  ne  avve- 
desse. £ come  vedealo  preso  alla  soavità  di  quelle  riflessioni,  egli 
vi  si  accalorava  per  racàio,  che  il  compagno  se  ne  sentiva  acceso 
egli  stesso.  Quando  poi  s’introduceva  a parlare  dell’altezza  e san- 
tità della  vocazione  apostolica,  che  era  il  suo  più  caro  argomen- 
to, avea  concetti  sì  espressivi,  e similitudini  ed  argomenti  sì  im- 
maginosi e robusti,  che  gli  Alunni  confessarono  di  trame  mag- 
gior eccitamento,  che  dalle  prediche,  e letture  spirituali. 

All’entrare  in  Collegio  de’  novelli,  facea  loro  un  volto  giu- 
livo, ed  era  assai  premuroso  di  provedere  a tutto  ciò  che  potes- 
sero abbisognare.  E sebbene  non  intendesse  talora  loro  linguaggi, 
tuttavia  parlava  cogli  occhi  pieni  di  accesissima  carità  ; sicché 
eglino  al  solo  vederselo  innanzi  si  consolavano,  mandando  via  il 
tedio,  c la  tristezza  che  in  quella  novità  d’ogni  cosa  suol  esser 
loro  sovente  oltremodo  penosa. 

Quando  qualche  Alunno  al  termine  de’suoi  studi  era  sacra- 
to sacerdote,  egli  ne  faceva  una  festa,  e una  gioia  grandissima  : 
chiedeva  licenza  di  poterlo  visitare,  e lo  aiutava  ad  incassare  i 
suoi  libri,  a riordinare  i manoscritti,  a rassettare  nelle  valigie  i 
lini,  e gli  altri  panni  pel  viaggio.  Nell’  accomiatarsi  che  detto 
Alunno  facea  per  la  dipartenza,  Abulcher  vedendo  i compagni 
piangere  c singhiozzare,  perché  si  separavano  forse  per  sempre 
da  sì  caro  c dolce  condiscepolo  ; egli  per  contrario  non  era  mai 
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cosi  allegro  come  a quell'occaaione.  Diceva,  che  ecco  un  novello 
operaio  nella  vigna  di  Cristo  : un  forte  guerriero  di  più  nelle 
schiere  che  combattono  le  battaglie  d' Isracllo  : doversi  godere  e 
non  piangere,  al  pensare  come  al  termine  del  suo  viaggio  trove- 
rà forse  una  greggia  dispersa  senza  pastore,  che  al  solo  vederlo 
e al  solo  sentir  la  sua  voce,  rifatto  cuore,  tornerà  incontanente 
all’  ovile.  Esser  di  sommo  conforto  a chi  ha  zelo  lo  sperare  che 
il  nuovo  Apostolo  allargherà  i confini  del  regno  di  Dio  conver- 
tendo molti  infedeli,  o riducendo  gran  numero  d’eretici  al  grem- 
bo amoroso  di  Santa  Chiesa. 

Ma  se  per  avventura  qualche  compagno  dovea  partire  a ca- 
gione d’infermità,  Abulcber  ii’cra  aOIittissiino;  e se  non  che  egli 
avea  l’animo  sì  pieno  di  Dio,  ed  era  in  tutto  si  uniforme  ai  suoi 
santi  voleri,  si  sarebbe  veduto  amorevolmente  lamentarsi  col  suo 
Signore,  che  ess<'ndo  si  pochi  gli  operai,  e la  messe  si  copiosa, 
volesse  privare  quelle  povere,  e derelitte  contrade  di  tutto  il  bene 
che  in  esse  avrebbe  operato  quel  buon  Alunno.  Intanto  pieno  di 
carità  com’  era,  non  mancava  di  dare  all’  infermo  quei  santi  am- 
monimenti e conforti,  che  valessero  a fargli  accettare  con  som- 
messo animo  quell'  aOIiziune  dalla  patema  mano  di  Dio,  che 
dispone  ogni  cosa  pel  meglio. 

I compagni  in  ricambio  della  sua  carità  l’amavano  assai,  ed 
aveanlo  in  nan  pregio,  perciocché  conosceano  che  egli  era  gio- 
vane tutto  dato  a Dio,  e pieno  di  perfezione.  E però  al  solo  ve- 
derselo innanzi  ne  traevano  eccitamento  a virtù.  Onde  l’ autore 
delle  memorie  dice  : i tuoi  compagni  m’ hanno  attestato  e depo- 
ito,  che  il  mirarlo  solamente  risvegliava  ne’  loro  cuori  una  certa 
compunzione  e divoto  affetto  per  seguire  il  tuo  esempio.  Perchè 
Abulchcr  usando  di  quella  autorità  che  lo  sue  virtù  gli  aveano 
acquistata,  non  lasciava  fuggirsi  occasione  di  giovar  loro  nello 
spirito.  Pigliava  specialmente  a temperare  i più  ardenti,  i quali 
spinti  da  soverchia  vivacità  trascorrcano  alquanto  i termini.  E se 
per  avventura  veduto  avesse  taluno  ritroso  nel  piegarsi  agli  or- 
dini de’  Superiori,  si  destramente  c dolcemente  sapeva  animarlo 
alla  docilità,  che  datosi  per  vinto  alle  sue  amabili  ammonizioni 
si  recava  ad  obbedire  c a chieder  perdono  di  sua  ripugnanza. 
Nelle  contese  letterario,  ove  l' animo  giovanile  per  mantenere  te- 
nacemente il  suo  parere,  scorre  talvolta  a mordere  l’ avversario 
con  aspre  parole,  Abulcber  frammetteasi  a calmarli,  c tanto  era 
efficace  la  sua  autorità  congiunta  colla  più  gentile  amorevolez- 
za, che  spente  le  contenzioni,  riconduccali  alla  pace  primiera. 

Queste  sue  belle  doli  di  saviezza,  maturità  ed  osservanza 
mossero  i Superiori  ad  alfidargli  uu  officio  assai  delirato,  al  quale 
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siiluiiUo  i più  provetti  ed  esemplari  Alunni  erano  prcseelli.  Chi 
entra  novellaincntc  in  Propaganda  vien  posto  dal  Rettore  in  luo- 
go appartalo  dagli  altri  Alunni,  c quivi  ammaestrato  da  uu  com- 
pagno negli  obblighi  c regole  del  Collegio.  E linvhò  stasscne  in 
tale  ritìrainento  l' Alunno  si  chiama  novizio,  c il  compagno  che 

10  dirige  gli  (ien  luogo  di  maestro.  Ministero  che  Abulcbcr  ono- 
rava grandemente  coll’  eccellenza  della  sua  pietà  ; e per  la  cura 
squisita  che  avea  di  ben  avviare  in  ogni  buona  pratica  i giovani 
che  veniangli  commossi  daH'obbcdicnza.  Niuna  industria,  e nin- 
na fatica  oinmettcva  per  innestar  loro  nei  cuore  quelle  grandi 
virtù  che  dovean  maturare  frutti  d’apostolica  perfezione:  c molli 
Alunni  si  confessarono  debitori  ad  Abulcbcr  di  quella  forza  e ga- 
gliardia  di  spirito  che  nelle  missioni  li  reggeva  a difficilissime 
imprese. 

Si  legge  a questo  proposito  nello  meinoric  un  esempio  di 
molta  edilicaziono.  Era  giunto  di  Grecia  nel  Collegio  Urbano  il 
giovane  Giovanni  Crispi  nato  in  Naxia,  isolctta  dcU'Arcipelago  ; 
e finiti  appena  gli  esercizi  spirituali,  andò  cogli  altri  Alunni  alla 
\illa  del  Collegio  a diporto.  Ivi  era  Don  Ignazio  Oliva  il  quale 
desiderando,  che  il  Crispi  non  rattepidissc  in  quel  primo  giorno 

11  fervore,  che  nel  ritiramento  degli  esercizi  avea  acquistato,  lo 
inv  itò  a passeggiar  seco  alquanto  in  luogo  più  solitario.  Di  che 
avvedutosi  Abulcher,  c indovinando  la  cagione  di  quell'  andata, 
senz’  altro  dire  s’  avviò  lor  dietro  per  consolare  il  suo  spirito  dei 
santi  colloqui,  che  avreblie  uditi  dal  suo  maestro.  E mentre  tut- 
to si  deliziava  nel  sentirlo  parlar  di  Dio,  ed  ecco  che  Don  Igna- 
zio vultosi  a caso,  sei  vide  passo  innanzi  passo  tacitamente  venir 
dietro,  intentissimo  al  suo  ragionare.  Laonde  sapendo  pur  egli 
quanto  il  pio  giovane  farea  di  bene  ai  nuovi  Alunni,  che  gli  era- 
no consegnati  ad  istruire  nelle  cose  di  spirito  c dell’  osservanza  : 
Oh  appunto  voi  ! gli  disse,  il  mio  caro  Abulcher  ; siete  proprio 
qui  all'uopo.  Io  vi  do  nelle  mani  il  Crispi,  e voi  fate  d’ ammae- 
strarlo ne’  suoi  doveri,  e nei  santi  esercizi,  che  si  praticano  in 
G)llegio.  Il  povero  Abulcher,  umile  qual  era,  tutto  nel  volto  ar- 
rossi ; c chinati  gli  occhi  non  s’  attentava  per  la  confusione  d’ al- 
zarli. Se  non  che  ravvisando  nel  confessore  Gesù  Cristo  merlesi- 
nio,  senz’  altro  rispondere,  accettò  quella  commessione,  e si  die- 
de a coltivare  il  compagno  mollo  gelosamente. 

Dopo  la  morte  d’  Abulcher,  il  Crispi  testificando  sopra  le  e- 
minenli  virtù  di  lui,  narrò  distesamente  eziandio  ciò  che  gli  av- 
venne quel  giorno  alla  Villa  del  Collegio,  ed  io  trascrivo  le  sue 
jvarole.  Coniihtii  in  (jiiella  prima  uccnsione  l’  abbondanza  della 
tiM,  rhc  ornala  I'  anima  dei  Btiihhrah,  dalla  proiila  farondia  r 
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soavità  con  em‘  mi  fnirìò  delle  cose  del  Cielo.  ìUi  trattenne  per  mol- 
to tempo  passeggiando  in  quella  Villa,  e diehiartmdo  quanto  subli- 
me e gloriosa  fosse  la  vocazione  di'  un  Alunno  mùsionttrio  di  Pro- 
paganda, il  quale  per  il  solenne  giuramento  i tenuto  colla  luce  del- 
la dottrina  a sgombrare  le  tenebre  degli  errori.  Esser  per  questa  ca- 
gione i ministri  del  Vangelo  chiamati  luce  del  mondo,  che  risplen- 
de in  vantaggio  de' miseri  traviati  dal  sentiero  della  salute.  Dovere 
inoltre  esser  padri  amorosi  del  popolo,  inspirandogli  non  men  colle 
parole,  che  colla  onestà  de’  propri  costumi  e santità  della  vita,  la 
perfezione  cristiana  ; altrimenti  rendersi  simili  a (jucyli  infelici, 
che  predicando  agli  altri,  rimangon  poi  essi  nel  numero  dei  reprobi 
sventurati.  Finì  il  suo  discorso  con  mettermi  sotto  gli  occhi  le  belle 
ricompense  preparale  ai  veri  seguaci,  ed  imitatori  degli  apostoli,  i 
quali  siedoìto  più  luminosi  in  mezzo  alta  gloria;  perchè  insegnaro- 
no ai  popoli  le  verità  del  Vangelo  ed  operarono  esatlamente  giusta 
le  leggi  del  medesimo.  Fin  qui  l' Alunno  Crispi,  il  quale  fmili  (io- 
scia  i suoi  studi  nel  Collegio  Urbano,  fallo  Saccnlote,  e inviato 
dalla  Sacra  Congregazione  a Vicario  dell'  Isola  d’ Andros,  ivi  con 
mollo  fervore,  zelo,  e dottrina  ammaestrò  c coltivò  il  suo  popolo 
nella  fede  de'  buoni  costumi. 

Nè  Abulcber  limitava  la  sua  caritè  soltanto  verso  i novizi, 
ma  con  quella  sua  pura  semplicità  dell'  innocenza,  eccitava  tutti 
all’amore  di  Dio.  Onde  avveniva  ebe  i compagni  per  qualunque 
motivo  parlassero  con  esso  lui , non  gli  s'i  prtiano  mai  dinanzi 
senza  averne  avuto  de’  buoni  avvertimenti.  Soleva  nel  tempo  del- 
la ricreazione  dopo  aver  ragionato  alquanto,  sottrarsi  chetamen- 
te dal  cerchio  dei  compagni,  e quasi  per  astrazione  (lorsi  a pas- 
seggiare pel  corridore.  Era  nel  fondo  o’  esso  appesa  al  muro  una 
croce  di  legno,  ed  Abulcber  fissando  in  quella  gli  occhi,  senza 
per  poco  avvedersene  tutto  si  lulTava  col  pensiero  nel  riandare 
i gravissimi  tormenti  sofferti  da  Gesù  per  la  salvezza  degli  uomi- 
ni ingrati.  E in  questa  contemplazione  si  scntia  l'animo  commos- 
so a tanto  dolore,  che  il  cuore  gli  palpitava  in  petto  veementis- 
simamente  ; onde  non  reggendo  più  all'  impeto  degli  affetti,  usci- 
va contro  sua  voglia  in  gemiti  e tronche  parole,  che  eccitavano 
i compagni  a compunzione  e a maraviglia  ; nè  v'  era  chi  osasse 
di  sturbamelo,  o di  richiamarlo  a ricrearsi.  Ma  Saverio  Boll, 
che  come  accennai  dianzi,  mollo  lo  amava,  e Io  riveriva,  veden- 
dolo per  quel  continuo  meditare  venir  sempre  più  consumando 
le  sue  deboli  forze,  un  giorno  mentre  togliendosi  ai  compagni, 
andava  verso  la  Croce,  scguitollo.  E fatloglisi  a canto  : « perchè 
« gli  disse,  volete  voi  straggervi  con  tanta  applicazione  ? perchè 
« ve  ne  stale  sempre  solitario,  c pensoso  ? Venite  con  noi  e con 
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« piacevoli  ragionaincuii  sollevale  alquanlo  lo  spirilo  oppresso  : 
« la  vostra  sani  là  ne  patisce  di  molto,  e se  non  rallentate  alquan- 
« lo  cotesto  vostro  rigore,  io  vi  dico,  che  non  potrete  durarla  a 
« lungo  ».  Allora  Abukher  con  un  sorriso  che  avea  sempre  sulle 
labbra,  invitatolo  a passeggiar  seco,  gli  venne  modestamente  di- 
cendo ; a Oh  il  mio  caro  Roll,  se  sapeste  quanto  è dolce  cosa  il 
« conversare  con  Dio  I No,  non  ò vero,  che  l’ anima  ne  senta  fa- 
« tica  : anzi  è tanta  e si  traboccante  la  soavità  che  la  inonda,  che 
« se  pur  patisce,  il  suo  patire  proviene  dal  non  poter  reggere  a 
« tanto  gaudio.  Provate  di  grazia  anche  voi  se  io  vi  dico  la  vcri- 
« là  ; datevi  all'  orazione  ; gustate  voi  stesso  quanto  sia  dolce  il 
« Signore.  Da  principio  la  nostra  natura,  povera,  meschina,  e 
« volta  sempre  alla  terra  com’  è,  dura  fatica  egli  è vero  a soste- 
« nersi  alquanto  affissata  nelle  cose  celesti  ; ma  a mano  a mano 
« aiutandola  Iddio,  si  rende  più  leggera;  ed  allora  vinta  la  repu- 
« gnanza  al  contemplare,  d’ altro  non  può  pascersi,  nè  d' altro 
« prender  diletto  ». 

Queste  memorabili  parole  furono  appresso  la  morte  d’Abiil- 
cher,  dal  medesimo  Roti  narrate  a chi  scrisse  le  memorie  delle 
sue  virtù.  Cosi  andava  egli  animando  i compagni  senza  aver  vista 
di  far  loro  il  maestro;  ma  cogliendo  con  discrezione  le  opportu- 
nità che  gli  cadcano  innanzi,  ne  ritraea  ottimi  elTetli.  E sì  copio- 
si e durevoli  furono  i frulli  delle  sue  esortazioni  e de'  suoi  buo- 
ni esempi,  che  trovo  scritto,  esser  parato  a molli,  che  Dio  aven- 
do stabilito  negli  ammirabili  secreti  della  sua  provvidenza,  la 
morte  immatura  d’AbuIcber,  volesse  per  questa  guisa  dargli  mag- 
gior merito  in  cielo.  Dio  noi  volle  apostolo  in  Egitto,  ove  tanto 
bene  avrebbe  operato  col  suo  zelo  ; ma  in  quella  vece  lo  mosse 
ed  infiammò  a promuovere  ne’  compagni  con  mille  industrie  l'e- 
mulazione delle  più  difficili  e sublimi  virtù.  E ne  ottenne  sì  pie- 
namente r intento,  che  nelle  testimonianze  si  legge  : Vt  sono  pro- 
ve evidenti,  che  i virtuosi  esempi  ed  eroici  sentimenti  ispirati  e so- 
vente inculeati  dal  Biseiarah  nella  mente  de'  suoi  fratelli,  non  sicno 
stati  senza  profitto  ; mentre  dalle  lettere  dei  prefetti  delle  missioni 
si  rileva  che  quelli  dispersi  ora  in  varie  parti  della  terra,  ed  occu- 
pati nel  sacro  ministero,  adempiono  perfettamente  con  una  lodevo- 
le condotta,  e zelo  fervoroso  ai  doveri  del  loro  istituto,  tenendo  pre- 
sente innanzi  agli  occhi,  come  giova  sperare,  l'immagine  e le  paro- 
le del  loro  caro  compagno  Biseiarah, 
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CAPO  VII. 

\ 

Abulcher  si  serve  della  fiducia  che  i superiori  arem  posta  in  lui 
perisfogo  del  suo  zelo  a prò  delle  anime. 

Parrebbe  detto  abbastanza  intorno  a ciò  che  fece  Abulcher 
per  vantaggiare  i compagni  nello  spirito  della  perfezione.  Ma  Dio 
stesso,  che  aveato  chiamato  dalia  Tebaide  per  crescerlo  in  ogni 
più  eccellente  grado  di  caritA  e religione  in  Roma;  ed  altresì  per 
modellarselo  in  guisa  da  formarne  un  perfetto  esemplare  degli 
alunni  di  Propaganda,  Dio  stesso  gli  apriva  la  porla  a nuore  oc- 
casioni di  render  pago  il  suo  zelo.  Conciosiacbè  recandosi  i supe- 
riori a somma  utilità  l' occupare  Abulcher  in  tutto  ciò  che  potea 
promuorere  negli  alunni  l’osservanza,  l'obbedienza,  la  modestia, 
e le  altre  parti  che  doveano  ornare  l' animo  di  que’  giovani  apr- 
stoli,  si  serviano  di  lui  con  molla  fiducia  d’ ottimo  riusciinenlo. 
Dall’  altro  canto  Abulcher  ne  sentiva  estremo  piacere,  e adempi- 
va quei  carichi  con  ogni  diligenza. 

Era  costume  nel  Collegio  Urbano  d’ assegnare  agli  alunni 
più  giovinetti  un  altro  alunno  de’  più  pii  e sperti  nella  dottrina 
cristiana,  affinchè  ne’  giorni  delle  vacanze  in  essa  lì  venisse  am- 
maestrando. Abulcher  fu  loro  scelto  a maestro  ; di  cbe  furono 
contentissimi  : tanto  avean  caro  di  vederselo  innanzi,  di  sentirlo 
ragionare,  e apprendere  da  lui  oltre  il  catechismo,  anche  la  mo- 
destia e la  divozione.  E in  fatti,  come  se  quei  suoi  giovinetti  fra- 
telli avesse  ricevuti  dalle  roani  di  Dio  medesimo,  era  con  esso 
loro  tutto  carità  e piacevolezza.  Ne’ giorni  stabiliti  pel  catechi- 
smo scendeva  il  primo  nella  cappelictta  domestica,  e quivi  appa- 
recchiava da  sè  le  panche  e le  sedie  con  bell' ordine,  affinchè 
quelli  d’ una  camerata  non  si  mescolassero  con  quelli  d’ un’altra. 
£ come  entravano,  ne  gli  accoglieva  con  tanta  giovialità,  con- 
giunta a sì  modesto  e grave  contegno,  che  gli  alunni  eziandio  più 
vivaci  si  componeano  incontanente,  ponaidosi  ciascuno  in  silen- 
zio ai  luogo  suo. 

Quivi  Abulcher  sapea  con  tanta  grazia  interrogarli  di  loro 
lezione,  ed  aiutarli,  ed  eccitarli  a bene  apprenderla,  che  i gio- 
vinetti andavano  a gara  a chi  meglio  la  recitasse  ; ed  egli  ora  con 
premiuzzi,  ora  con  lodi,  e più  che  mai  col  mostrar  loro  quanto 
piacere  davano  a Dio  con  quella  loro  diligenza,  gli  accendeva, 
gagliardamente  a quello  studio.  Se  poi  taluno  o più  pigro,  o più 
sbadato  scorgesse,  in  luogo  di  rimproverarlo,  dolcemente  il  pre- 
gava, che  por  amor  di  Maria  santissima,  volesse  ^cl la  vegnente 
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(urnata  aver  Leno  imparato  l'antica  e la  nuora  lezione.  Nè  qui 
si  conteneva  l’ ardente  suo  zelo  ; ma  sollecito  sempre  pel  bene  dei 
suoi  minori  fratelli  coglieva  sottilmente  ogni  buon  destro  d' ani- 
marli alla  modestia,  àilia  purità,  airusscrvanza,  alla  più  tenera 
divozione  verso  MiU'ia. 

Fu  anche  preposto  ad  assistere  alle  confessioni,  aflìnchò  nel 
ragunarsi  degli  alunni  per  rapparecclùo,  le  cose  procedessero  con 
ordine  e col  dovuto  rareoglimcnto.  In  quest’  oflizio  la  sola  pre- 
senza d'Abulchcr  valeva  a contenere  nella  massima  compostezza 
i compagni.  Nè  quella  guardia  si  recavano  a noia,  perchè  la  re- 
gola l'esigeva,  cu  Abulcher  colle  sue  cortesi  maniere  e colla  sua 
modestia  l'addolciva.  Anzi  il  vederlo  destava  nell' animo  com- 
punzione. Poiché  il  buon  prefetto  postosi  in  un  canto,  se  ne  sla- 
va tutto  raccolto  in  Dio,  recitando  la  corona,  o leggendo  l’ uffi- 
zio della  Beala  Vergine  ; laonde  sembrava  piuttosto  esser  fra  lo- 
ro per  di'slare  in  essi  i più  accesi  sentimenti  di  divozione,  che  per 
altro  motivo.  Se  poi  taluno  per  leggerezza,  o per  soverchia  lo- 
quacità si  fosse  posto  a ridere  o a ciarlar  col  vicino,  bastava  che 
Abulcher  levasse  loro  in  viso  gli  occhi  per  vederli  ricomporsi  e 
tacere.  Ma  una  volta  che  due  alunni  si  misero  a conversare  in- 
sieme, nè  per  cenni  si  vollero  star  cheli,  Abulcher  che  non  co- 
nosceva rispetti  umani,  si  rizzò,  e ad  essi  accostandosi  gli  am- 
monì d'  avere  in  maggior  riverenza  quel  sacramento  di  salate,  e 
rappresentò  loro  con  tanta  dolcezza  ed  efficacia  la  grandezza  del- 
la grazia  di  Dio,  che  se  ne  riceve,  che  quelli  pieni  di  confusimie 
e di  rimorso  si  ritirarono  incontanente  nella  vicina  cappella,  do- 
lenti, di  aver  rammaricalo  il  loro  santo  compagno,  e data  si  ma- 
la  edificazione  agli  altri. 

Della  cura  alTelluosissima,  colla  quale  si  prestava  attorno 
agli  infermi  anche  ne'  più  bassi  c schifosi  servigi,  parlammo  ove 
si  narrò  della  sua  mortificazione.  Ma  chi  volesse  dire  della  carità 
e zelo  con  che  tutto  si  dedicava  al  loro  bene  spirituale,  non  si 
apporrebbe  di  gran  lunga  al  vero  ; essendoché  l' intezno  fuoco 
dell'  amore  verso  Dio,  e il  desiderio  accesissimo  di  vederlo  ser- 
vito ed  amato  eziandio  dagli  altri  era  in  lui  cosi  ardente  che  mal 
si  potrebbe  esporre  a parole.  Ci  basti  trascriverne  le  testimonian- 
ze de'  compagni,  ed  avremo  un  saggio  di  quanto  fina  fosse  la  sua 
carità  e forte  il  suo  zelo.  Si  prevaleva  opportunamente,  dicon  es- 
se, di  tale  occasione  per  t’mpn'mene  laelf  animo  delf  infermo  tuo 
fratello  i sentimenti  di  quella  vera  e solida  pietà,  che  tiegue  volen- 
tieri il  divin  Redentore  non  meno  sul  Taborre  a godere  con  etto  le 
soavi  delizie  del  cielo,  che  tul  Calvario  fra  i tormenti  più  acerbi 
con  egual  terenilà  e costanza  : ed  era  cosa  di  maraviglia  il  vedere 
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()l'  infermi  commossi  ilalie  parole  infocate  del  loro  omico  compagno 
e della  slima  che  areano  della  sua  innocenza,  sofferire  paziente- 
menle  gli  incomodi  della  loro  mnlallia,  protestando  lutli  di  trovare 
grandissimo  sollievo  nella  sola  compagnia  e presenza  del  medesi- 
mo. Così  mi  hanno  più  volle  asserito  il  sacerdote  Gioffinni  Gra- 
vio  allora  prefetto  della  camerata,  e quattro  dei  compagni  dello 
stesso  Bisciarah. 

A queste  sue  dolci  c possenti  arti  di  mi"liorare  i coinpaffni, 
apeiiingeva  1’  interna  solleriludine  che  movoalo  a rivolgersi  di 
continuo  coll' orazione  al  cuore  di  Dio,  acciocché  le  sue  inilnsirie 
honedicessc  ; ed  ove  con  esse  non  polea  pervenire,  la  iKinlà  sua 
sotlentrasse  direttamente  colla  chiarezza  de' suoi  lumi,  e rolla 
virtù  avvivatrice  delle  sue  grazie.  E in  ciò  travalicava  ogni  ter- 
mine ; poiché  non  contento  alla  sola  utilità  de’ suoi  compagni, 
ahhracciava  tutto  il  mondo  ne' suoi  desideri.  L' Egitto  non  era 
per  lui  che  il  rampo  da  hagnarsì  co’ suoi  sudori,  onde  l'amava 
snjira  ogni  altra  inis.sione  ; ma  nelle  preghiere  a Dio  chiedeva  in- 
stantemente  la  conversione  di  tulli  gli  eretici,  di  tulli  i inaomel- 
lani,  di  tutti  gl'  infedeli,  anco  i più  barbari  c sconosciuti. 

Chi  volea  vederlo  esultare,  non  avea  che  a dirgli  essere  giun- 
te lettere  de'  missionari,  le  quali  recavano  buone  novelle  : e allo- 
ra uscito  da  quella  sua  mitezza  e pace  inalterabile,  non  posava 
finché  le  dette  lettere  non  avesse  vcslule.  Al  [>artir  de'  c.onuKigni 
chiedeva  loro  in  conto  di  grazia  singolarissima  che  alcuna  volta 
scrivessero,  e il  più  sovente  possibile,  per  ronsolan'  e accalorare 
il  cuor  degli  altri  alunni  col  ragguagliargli  di  loro  fatiche,  di  lo- 
ro speranze  c di  lor  conversioni.  Quando  alcuna  persecuzione  o 
secreta,  od  a|>erla  si  moveva  ne'  regni  infedeli  contro  le  novelle, 
cristianità,  e udiva  come  oppressi  sbandeggiati  ed  afflìtti  viveano 
i missionari  erranti  fra  le  selve,  o chiusi  nelle  caverne,  I'  animo 
d'  Ahulcher  venia  meno  pel  dolore.  Sì  gettava  innanzi  all'  altare 
del  Santissimo  Sacramento  per  chiedere  a Dio  che  ammollisse  il 
cuor  de' tiranni,  rafforzasse  il  petto  de' missionari,  ravvivasse  la 
speranza  negli  scoraggiti,  donasse  costanza  ai  vacillanti,  ricom- 
l>onesse  la  pace  a quelle  novelle  chiese  combattute  dall'  ira  dei 
nemici  infernali  che  tendono  a sterminarle. 

Talora  si  lagnava  dolcemente  con  Dio  che  volesse  lasciare 
scorrer  indarno  i rivoli  salutari  del  sangue  di  Cristo,  nè  li  deri- 
vasse ad  annafliar  le  contrade  infisleli,  deserte,  infecoiub',  e di 
nuli' altro  germinatrici  che  di  rovi  ed  nrticlie.  Nel  meditare  la 
passione  del  divin  Redentore,  ( ed  era  il  suo  |iiù  gradito  e fre- 
(piente  argomento  ) non  sapea  darsi  pace  che  tanfo  amore  fosse 
ripagato  d'  ingratitudini  si  scortesi  e villane,  massime  dal  canto 
Bresciani  • C5 
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dpi  ppiratori  crisi  inni.  A questo  pensiero  la  sua  carità  e zelo  non 
sa|>ean  temperarsi,  e fu  veduto  c udito  più  volte  dai  compagni 
sospirare  e piangere  amaramente. 

Un  dì  fra  gli  altri  che  gli  alunni  erano  a villeggiare  in  una 
v illa  del  collegio  lungo  il  Tevere,  mentre  dopo  il  pranzo  altri 
giocavano,  altri  fra  loro  celiando  si  ricreavano,  ed  altri  sotto  gli 
alberi  al  fresco  diportandosi  godeano  di  passeggiare,  lo  svedese 
Roti  capitò  per  avventura  sotto  un  olmo,  che  ombreggiava  la  ri- 
va del  fiume.  Egli  era  giovane  c snello  : sicché  gli  venne  vaghez- 
za d'arrampicarsi  lungo  il  tronco  d' esso  olmo,  e salire  nel  folto 
de’  rami  jier  ivi  goder  la  frescura  e la  diletlosa  vista  delle  acque. 
Ma  appena  si  fu  messo  a cavalcioni  di  un  grosso  ramo,  vide  tut- 
to soletto  venirsene  a <|Uella  volta  il  buon  Abulcber,  il  quale  ora 
mirando  il  cielo,  ora  volgendo  gli  occhi  alla  campagna,  ed  or  sul 
margine,  del  lìiime  soITcrmandosi  alquanto,  si  vedea  immerso  in 
alti  pensieri.  Il  Roll  per  vergogna  d'  essere  scorto  là  su  quell’al- 
bero, se  ne  slava  cheto,  c intanto  Abulcher  giunto  a piè  dell' ol- 
mo, ivi  si  pose  in  ginocchio.  Si  credea  solo,  onde  fìssati  gli  occhi 
in  cielo,  e lasciato  libero  sfogo  alla  piena  degli  alTetti  : « Possi- 
bile ( si  mise  ad  esclamare } possibile.  Signore  Iddio,  che  gli  uo- 
mini abbiano  cuor  cosi  duro  da  offendervi  ! Voi  si  buono,  voi  sì 
clemente,  voi  si  bello  e sì  amabile,  non  avete  ancora  tanta  bel- 
lezza e bontà  che  basti  per  farvi  amare  ! Ah  le  creature  più  vili 
ban  sì  dolci  attrattive  da  rubarvi  i cuori  degli. uomini,  e voi  il 
sostenete  ? Voi  per  eccitarli  ad  amarvi  scendeste  dallo  splendore 
de’  cieli,  conducendovi  a viver  con  essi  ; e gli  uomini,  crudeli  ! 
gli  uomini  v'  hanno  rimeritato  tanto  eccesso  d'  amicizia  c di  cor- 
tesia col  trascinarvi  alla  morte  di  croce.  Oh  Dio,  oh  mio  Dio, 
perdonate  a tanta  cecità,  convertite  tutti  i peccatori  del  mondo  ». 
E in  questo  dire  oppresso  da  cocentissima  angoscia,  diede  in  un 
gran  pianto,  ed  in  un  singhiozzare  sì  rotto,  e afTannoso,  che  il 
Roll  per  pietà  di  lui,  e per  togliersi  al  disagio  in  che  stava  sul- 
I'  albero,  pensò  di  chiamarlo.  A quella  voce  Abulcher  tutto  smar- 
rì : e toltosi  di  là  in  fretta  confuso  d'  essere  stato  colto  in  quel- 
l’atto  andosscnc  altrove  a sfogar  le  sue  |H-ne  amorose  verso  Gesù, 
chiedendogli  la  conversione  de'  peccatori. 

Questo  accidente  ebbe  nel  giudizio  di  Dio  due  nobili  elTetti; 
r uno  si  fu  il  mettere  a prova  l’ umiltà  di  .\bnlcher  c con  ciò 
dargli  cagione  di  merito  : l’altro  il  rendere  palese,  a chiaro  e- 
sempio  de'  suoi  compagni,  quanto  ardente  si  fosse  in  Abulcher 
la  carità  verso  Dio,  c lo  zelo  della  salute  de’  prossimi. 
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CAPO  Vili. 

DdUi  insigne  pietà  d'  Abulcher  e della  sua  consumala  carità 
verso  Dio. 

Dirò  per  ul(imo  della  pietà  d'  Abnldicr,  la  quale  fu  in  lui 
sì  segnalala,  roine  si  vide  pel  dello  fm  qui,  che  il  pio  e dolio  au- 
tore delle  sue  memorie  non  polè  che  averla  in  opinione  di  rara 
e mirabile.  Altrove  la  chiama  pietà  costante  a txitte  le  prove.  E 
volgendosi  agli  aluimi,  scrive  : Il  rostro  avventuroso  fratello  è 
stalo  arricchito  da  Dio  con  doni  maravigliosidi  una  eminente  san- 
tità. E appresso,  ognuno  di  essi  [ suoi  compagni  ) ha  reso  illustre 
testimonianza  delf  ammirabile  santità  di  questo  alunno.  Intanto 
che  non  dubitò  più  volte  di  dargli  il  titolo  di  santo  ; e in  modo 
speciale,  ove  parlando  dei  testimoni  dice  ; Per  molli  anni  sona 
stati  compagni  e ammiratori  di  questo  santo  giovane.  Le  quali  co- 
se, siccome  scritte  da  quell'  uomo  gravissimo  e discretissimo, 
eh’  era  il  P.  Ideironso  da  s.  Carlo,  deono  aver  gran  peso. 

Per  dare  adunque  qualche  ordine  alla  presente  istoria  e con 
ciò  più  chiarezza  e distinzione;  dirò  partilamcnte  della  sua  divo- 
zione a Maria  Vergine,  alla  Passione  di  Cristo,  al  Santissimo  Sa- 
cramento ; c rinahnenle  com'  egli  fosse  giunto  a quella  perfettis- 
sima unione  con  Dio  ch'è  anticipazione  di  paradiso,  e somiglian- 
za della  vita  celeste  de’  comprensori. 

Noi  già  vedemmo  Abulcher,  come  ancor  fanciullino  in  E- 
gitto  amava  Maria  d’ un  amor  tenerissimo,  c le  si  porgea  tanto 
arTetluosainentc  che  il  trattenersi  da  solo  a solo  con  lei  formava 
tutte  le  sue  delizie.  In  quella  sua  camcruccia  di  Sethfeb,  innan- 
zi a queir  immaginetta,  che  gli  arca  donata  il  missionario,  pas- 
sava le  lunghe  ore  mirando  la  sua  cara  madre,  c dicendole  pur 
mille  dolci  cose,  e baciandola,  e inchinandola  ; che  ben  si  parea 
come  r anima  sua  verginella  non  sapea  pascersi  d’altro,  nè  d’al- 
tro pensare,  nè  altro  gustar  che  Maria.  Per  lei  apprese  a far  sue 
mortificazioncelle,  serbandole  e offerendole  i datteri  più  dolci, 
le  mele  più  colorile,  i cedri  più  odorosi,  e per  piacere  agli  oc- 
chi di  lei  tcnea  raccolti  i suoi  sguardi,  pudico  il  suo  volto,  mo- 
desti gli  atti,  grave  il  portamento,  puri  gli  alTclli.  A lei  condu- 
ceva per  onorarla  i giovinetti  del  vicinato,  di  lei  parlava,  a lei 
tutto  si  dedicava.  Fatto  più  grande  la  visitava  alla  cappella  del 
missionario,  e insegnando  la  dottrina  cristiana  ai  fanciulli,  non 
sapea  dar  fine  alla  lezione,  se  non  parlando  ad  essi  di  questa  rei- 
na degli  angeli,  invitandoli  a porsi  sotto  la  sua  protezione.  Si  fa- 
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u à ii.uran;  dal  saio  maestro  di  Lidii  esempi,  per  indi  coniai  li 
aneli'  (‘sso  ai  compa;;ni,  c così  animarli  a ('iiardarn  iiilalla  la  pu- 
rità del  cuore,  a fti);j;ire  il  peccato,  ad  essere  in  tutto  buoni  e, 
ferventi  figliuoli  della  madre  di  Dio. 

Maria  dal  suo  lato  non  si  feec  mai  vincere  in  liberalità;  ma 
come  quella  che  avea  gradilo  l’ offerta  do'  suoi  semplici  e divoli 
omaggi,  lo  riamava  inalerDamcnle.  Egli  lesi  eonfessii  sempre  de- 
bitore dell'  aver  conservala  l' innocenza  battesimale  ; d'  essere 
stato  eliiamalo  a lloma  nel  Ciollegio  Urbano,  ove  tanti  e si  forti 
cceilamenli  si  trovano  per  crescere  in  amore  di  Dio,  per  av- 
valorarsi nelle  virtù,  per  iutlammarsi  a magnanime  gesto,  c la 
mente  ornare  delle  divine  scienze,  c i mezzi  conoscere  e le  vie 
apprendere  di  convertir  anime  alla  fede  di  Gesù  Cristo. 

,VI  Cairo  domandò  alla  santa  Vergine  di  Babilonia  un  viag- 
gio felice,  e rottenne,  campato  dalle  tempeste  e dai  pirati.  A Lo- 
reto rinnovò  le  sue  proteste  d . amore  e di  fedeltà  costante  lino  al- 
la morte,  c Maria  le  accolse  nel  suo  grembo  pietoso,  e crebbe 
quinci  innanzi  la  Ix'lf  anima  di  lui  in  maggior  purezza  die  mai. 

A Koma  poi  conversando  coi  compagni  non  sajiea  die  par- 
lar di  Maria.  E sieconie  il  suo  spirilo  era  lutto  in  Dio,  e però 
amava  la  solitudine,  i compagni  |a'r  timore  die  non  li  lasciasse 
iiitroduceano  bellamente  qualche  discorso  della  Beata  Vergine, 
ihI  Aliuldier  lutto  accendendosi  in  volto  si  facea  tosto  a dirne  con 
tanta  espansione,  e con  sì  viva  facondia,  clic  non  sapea  più  lìnir 
di  parlare.  La  fregiava  di  titoli  i più  pellegrini  ; ma  niuno  le  a|>- 
plicava  più  volentieri  e più  s|)csso  che  quello  di  madre.  Questo 
nome  in  bocca  di  lui  usciva  sì  affettuoso,  sì  giulivo,  sì  splendido, 
e con  tanto  ardore  lo  pronunziava  che  tutto  nel  seinbiaute  radio- 
so, e tutto  nella  persona  esultante,  infondeva  negli  animi  de'  cir- 
costanti il  jiiù  caldo  amore,  c una  gara  di  pienameule  e irrevo- 
cabilmente coiLsacrarsi  a Maria. 

Toccando  poi  delle  missioni,  lutto  il  bene  che  vi  opc'ravano 
i ministri  evangelici  era  da  lui  aserilloalla  jirotezione  della  San- 
tissima Vergine.  E però  ne  predicava  le  maraviglie  che  ii'avea 
lette  negli  imtichi  e ne' moderni  scrittori.  Diceva,  che  il  [vorre  la 
missione  sotto  il  |valnH;inio  di  Maria,  era  il  medesimo  che  il  ve- 
derla prosperare  : lo  menti  le  più  contumaci  e caparbie,  i cuori 
più  ritrosi  e foresti  piegarsi,  ammollirsi,  infrangersi  e rendersi 
Iraltahili  e mansueti,  i lupi  fatti  agnelli,  i leoni  ammansiti  co- 
me i cagnolini  ; gli  sparvieri  timidi  e dolci  come  le  colombe, 
esser  le  prodigiose  iiieUiraorfosi  iqicrate  dai  soavi  incantamenti 
d'  uno  sguardo,  d’  una  voce,  d'un  invito  di  questa  celeste  inqve- 
ralrice  dei  cuori  ; attesoché  niuno  è disi  fcriKC  ingegno,  che 
possa  rciislerc  alle  amabili  viulen/e  di  Maria. 
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Fra  i liloli,  sodo  ■ quali  le  professava  sinciolare  osservanza, 
il  traseello  <la  lui  sopra  ogni  altro  era  quello  <li  iMonisri, 

e riò  avveniva  per  più  cagioni.  Priniierameute  j>erelic  meditan- 
do egli  di  continuo  la  passione  del  Redentore,  si  jiiaceva  d'  unir- 
vi anche  i dolori  di  Maria,  poiché  1’  un  pensii'ro  lo  metteva  nel- 
l’ altro  ; o 1’  uno  e 1’  altro  l'accendeva  maggiormente  a compas- 
sione e dolore.  Indi  pondiò  l‘  amare  Maria  nelle  sue  [ame  si  ligii- 
rava  che  fosse  .accettissimo  a lei,  essendo  naturai  desiderio  di  chi 
patisce,  il  vedersi  compatir  dagli  amici.  Inoltre  la  vedea  sola,  a 
piè  della  croce,  desolata,  gemente,  ed  egli  per  pietà  di  tanta  an- 
goscia le  tcnea  compagnia  nella  sua  solitudine,  e amandola  spe- 
rava di  recarle  sollievo.  Finalmente  l’ invocarla  ili  aiuto  mentre 
si  tiene  in  grembo  il  suo  Gesù  doposto  dalla  croce,  c se  lo  vede 
lì  sotto  agli  occhi  morto  per  noi,  è il  mezzo  più  sicuro  per  ot- 
tenere da  lei  ogni  grazia,  e specialmente  quella  di  non  offende- 
re Iddio.  Quindi  in  un  suo  libretto,  ov’  egli  scriveva  i lumi 
della  meditazione,  e i suoi  propositi  si  trovù  scritto  ; Prometto 
<li  recitar  ogni  giorno  colle  broccia  in  croce  a Maria  aililolornta 
Sancta  Maler  istud  agas  Crui  ilisi  fìge  plagas  curdi  ineu  valide  ; 
acciò  essa  mi  tenga  lontano  da  tutte  le  occasioni  di  peccare,  e 
tn’  impetri  la  grazia  dt  viver  tempre  con  maggior  cautela. 

Ricorreva  eziauio  fre<|uentemente  ad  invocar  il  suo  santissi- 
mo nome,  come  fugator  dei  demoni,  consolatorc  negli  affanni, 
stella  che  guida  al  porto,  mele  che  addolcisi  e ogni  amarezza,  u- 
nh'a  nostra  sjH'ranza  in  vita  ed  in  morte.  £ così  scrisse  in  quel 
suo  libretto  ; Consacro  la  tnia purità  nelle  moni  di  .Waria,  c pro- 
metto di  recitare  ogni  giorno  i cinque  salmi  che  compongono  il  suo 
santissimo  nome,  acciò  mi  assista,  e liberi  dalle  astuzie  e battaglie 
de’  demoni,  mantenendomi  in  tutto  il  corto  della  mia  vita  fedele  e 
grato  al  mio  Dio. 

Da  vari  tratti  della  vita  d'  Ahuichcr  si  potè  conoscere  quan- 
to egli  meditassi;  con  affetto  la  passione  del  nostro  Signore  Gesù 
Cristo.  Non  potea  mirare  la  croce  senza  accendersi  in  volto,  e 
sospirare  e piangere,  eziandio  in  presenza  d'altri,  per  soverchio 
impeto  di  dolore.  Il  solo  nominar  Gesù  crocifisso,  era  un  farlo 
palpitare  : la  vista  della  piaga  del  costalo  lo  rapiva  a sè  stesso. 
I buoni  sacerdoti  di  casa  per  intiarnmarsi  ad  amar  Gesù  Cristo 
non  ave.ino  chi!  a visitare  Ahuichcr,  e metterlo  sul  ragionari*  dei 
dolori  del  Salvatore  : avea  tanta  copia  d'  eloi|iienza,  c ne  parlava 
con  modi  sì  affocali  e robusti  da  cavar  lagrime,  e da  far  impal- 
lidire per  I'  alta  pietà  che  movea  da’ suoi  detti  e dal  suo  volto. 
Nè  i sacerdoti  ave.an  mestieri  di  cercarlo  sovente,  poiché  egli 
stesso  eccitato  dal  lonliiiitu  desiderio  d'  entrare  più  a dentro  nel 


Digitized  by  Google 


8H 

conoscimentu  doi  mi.slori  della  passione  cliiedeva  ai  sacerdoti  che 
glieli  spiegassero  sotto  lutti  pii  aspetti. 

La  passione  di  Cristo  gli  era  di  stimolo  a ben  operare,  ad 
umiliarsi,  a patire,  a vincere  sè  stesso,  a staccarsi  dalle  creatu- 
re. Onesta  meditazione  continua  delle  acerbe  pene  di  Gesù,  dice  il 
manoscritto,  non  solo  gli  eslinsc  ogni  desiderio  e curiosità  dei  ter- 
reni piaceri,  ma  lo  accese  ancora  di  una  brama  ardentissima  di  bat- 
tere la  medesima  strada  che  scorgea  innanzi  a'  suoi  occhi  coperta  di 
spine  e bagnala  del  sangue  del  suo  Redentore.  E perehd  chi  ama 
teme  : Almicher  per  timore  d’ offendere  Iddio  correva  a nascon- 
dersi nelle  piaghe  del  suo  Gesù,  sicuro  che  in  quella  rocca  non 
poteva  il  nemico.  E però  scrisse  nel  libricciuolo  de'  suoi  propo- 
siti : Prometto  di  recitare  ogni  giorno  cinqite  Pater  Ave  e gloria  in 
onore  delle  cinque  piaghe  di  Gesù  mio  Salvatore,  affinchè  mi  liberi 
da  ogni  peccato,  e comandi  al  mio  Angelo  Custode  di  assistermi  in 
tutte  le  mie  azioni,  sicché  non  mi  serva  mai  de'  suoi  benefizii  per 
offenderlo,  e mi  ricordi  sempre  che  Dio  mi  è presente  in  ogni  tem- 
po e in  ogni  luogo  per  osservare  le  mie  operazioni. 

■ L’ aver  di  continuo  sotto  gli  occhi  Gesù  flagellato,  squar- 
cialo, dilaniato,  confitto  dalle  spine,  oppresso  dalla  croce,  e in  es- 
sa crudelmente  trafitlo,  il  facea  piangere  i peccati  degli  uomini, 
animarsi  alla  conversione  degl'  infedeli  e struggersi  di  compassio- 
ne e di  zelo.  Si  disse  giù  nelf  altro  capo,  quanto  a questo  propo- 
sito occorse  di  intendere  a Saverio  Boll  sotto  I'  olmo  in  ripa  al 
fiume  ; ed  il  prefetto  Gravio  attesta,  che  dovendo  passare  a not- 
te molto  inoltrata  per  visitare  gli  infermi,  o per  altre  faccende  c 
il  più  delle  volto  soffemiandosi  all'  uscio  di  Abulcher  per  sentire 
lo  scroscio  delle  fiere  battiture  con  che  si  flagellava,  lo  udiva  e- 
sclamare  e prorompere  in  affetti  divoli  verso  il  Crocifisso,  diati  sem- 
pre portava  /’  effigie  sul  petto,  per  avere  in  ogni  luogo  presente  agli 
occhi,  come  atea  stampata  nel  cuore,  la  dolorosa  passione  del  Sal- 
vatore. 

Nei  dolori  che  gli  cagionavano  le  sue  infermità,  pensava  al- 
la croce  ; ed  allorché  più  lo  straziavano  gli  atroci  spasimi  del- 
la dissuria,  o l' abbattevano  le  languidezze,  c gli  sfinimenti  della 
tisichezza,  clic  poi  lo  condusse  a morire,  non  avea  che  a fissare 
gli  occhi  nel  Crocifisso  e di  presente  quella  vista  gli  era  di  far- 
maco sì  salutare  che  gli  moriano  i lamenti  in  bocca  ; la  fronte 
dalla  violenta  passione  contralta  gli  si  stendeva  ; una  quiete  soa-  - 
vissima  l' innondava,  c in  luogo  di  lai,  gli  uscivano  le  più  affet- 
tuose parole  di  ringraziamento  al  suo  Gesù,  che  degnavalo  della 
grazia  di  farlo  [laliro  con  esso  lui  sulla  croce.  E rome  vedeva  al  - 
tri soffrire,  non  awa  più  posscute  balsamo  a calmai  loro  affanni 
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clu-  i'  esortargli  a volgere  il  pensiero  a Gesù  agonizzante  per  no- 
stro amore. 

In  Abulcher  l’ idea  di  questo  amore,  rhe  indusse  Gesù  Cri- 
sto, oltre  al  patir  tanto  per  noi,  a lasciarne  altresì  tutto  sé  mede- 
simo in  cibo  nel  divin  Sacramento,  era  quella  rhe  farealo  avvam- 
pare di  tanto  fuoco  verso  il  pane  Eucaristico.  Non  l’ ebbe  appe- 
na gustato  in  Selbfeh  nella  prima  Comunione,  che  quasi  ebbro 
alle  sovrabbondanti  delizie,  gli  si  smorzò  c vinse  ogni  .senso  di 
piacere,  che  non  fosse  celeste.  La  dolcezza  che  movea  dalle  carni 
immacolate,  dell'  agnello  di  Dio  gli  scorreva  si  odorosa  e soave 
nel  |ieIto,  che  .approsso  la  Comunione  fu  visto  più  volte  venir  me- 
no, perchè  l' inferma  natura  non  sapea  reggere  a tanto.  Ma  quei 
dolci  deliqui  erano  il  più  vitale  ristoro  dell'  anima  sua  ; poiché 
chi  ama,  trae  forza  dai  languori  amorosi,  che  tanto  più  invigo- 
riscono lo  spirito,  quanto  più  affievoliscono  il  corpo.  Di  qui  av- 
veniva eh’  egli  non  potea  giammai  accostarsi  a ricevere  il  suo  Ge- 
sù senza  risolversi  in  lagrime  di  tenerezza  ; di  qui  era  quell'  in- 
focarglLsi  la  faccia,  quel  battergli  il  cuore  si  gagliardamente,  quel 
sospirare  profondo,  quel  gemere  ; e poi  tutto  a un  tratto  calmar- 
si in  altissima  pace,  e volger  gli  occhi  al  Ciclo  in  aria  di  bealo, 
e tutta  levarsegli  I'  anima  estatica  in  Dio. 

Più  volte  si  leggono  nelle  memorie  questi  suoi  mutamenti 
di  volto,  c la  chiarezza  del  sembiante  che  lo  coloriva  d' una  leti- 
zia si  attraente,  per  cui  quanti  il  vedeanosi  senliano  rasserenare 
ogni  interna  turbazione  di  cuore.  Laonde  essendo  ancor  giovinet- 
to in  patria  coglieva  dell'  intimo  tratto  con  Dio  tanto  contento 
nell'  animo,  che  tra  cagione  che  gli  trasparisse  dagli  occhi  e gli  re- 
stasse dipinta  nel  volto  una  modesta  allegrezza,  ch'eccitava  divo- 
zione in  tutti  quelli  che  lo  mózirmio.  E altrove  si  legge  ; Si  scor- 
geva in  lui  un  amoroso  trasporto  al  divin  Sacramento  deir  altare, 
al  quale  non  si  accostava  mai  senza  lagrime,  e .senio  accendersi  tut- 
to nel  viso  d' insolito  vivace  colore.  Anche  il  Prefetto  Gravio  at- 
tcstò che  mentre  il  comunicava,  Ahulcher  riceveva  dalle  stie  mani 
il  divin  Hedenlore  con  tale  soavità  e movimento  di  divozione,  che 
gli  traspariva  negli  orchi  e nel  volto,  il  quale  si  accendeva  lutto  in 
quel  momento  di  un  colore  più  vivace  deW  ordinario. 

SI  ardente  poi  era  il  desiderio  di  riceverlo,  che  nei  giorni 
della  Comunione,  sebbene  fosse  talora  addolorato,  ed  infermo,  e 
il  freddo  nel  verno  assai  rigoroso,  pur  nondimeno  si  levava  co- 
gli altri  alunni  per  isccndere  alla  Cappella.  II  vederlo  si  pallido, 
disvemito,  e consunto  mal  reggersi  a fare  quei  pochi  passi  eh’  e- 
rano  fra  il  banco  c l' altare  era  cagione  di  grande  ammirazione  e 
fervore  ne* suoi  compagni.  E incontrandosi  talora  per  ordiiiameu- 
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lo  (li‘l  iwiliro  di  «loViT  inoliare  alriina  mrdifina  assai  per  Icmpo , 
nè  polendo  reggere  al  desiderio  d’arroslarsi  alla  saera  mensa  Eu- 
earisliea,  pregava  il  suo  Imon  IVefelto,  che  per  le  viscere  di  Ge- 
sù Grislo  noi  volesse  privare  di  quella  grazia  ; ma  fosse  ronten- 
lo  di  celohrare  la  Santa  Messa  in  Cappvdia  prima  che  i compa- 
gni si  levassero,  <*d  ci  potesse  comunicarsi.  Al  dello  Don  Gio- 
vanni non  dava  l' animo  di  negarglielo  per  non  vederselo  langui- 
re dinanzi  agli  orchi. 

Quindi  è facile  immaginare  con  quali  disposizioni  s' acco- 
stasse a ricevere  il  cor|io  del  Signore.  Vi  s' ajqvarcrrhiava  con 
sommo  raccoglimento,  facendovi  precedere  un  accuratissimo  esa- 
me della  coscienza,  e confessandosi  con  profonda  umilici  c copia 
di  lagrime.  Poscia  per  meglio  aiutarsi  ad  accender  nell' animo  i 
più  iniiannnali  dt'sideri,  leggeva  un  suo  libretto  in  cui,  dice  il  ma- 
noscrillo,  rg/i  medesimo  raccolse  e scrisse  di  propria  memo  lutti  i 
sentimenti  più  teneri  ed  affettuosi  che  trovò  nell'  opere  di  quel  gran 
maestro  di  spirilo  il  P.  Luigi  Granala,  a lui  mollo  care  e famiglia- 
ri  ; e in  fronte  di  esso  lihrello  area  scritto  ; C'onsidera:,ioni  per  oc- 
cuparsi innanzi  la  santissima  Comunione  per  risvegliare  nell'anima 
timore  ed  amore.  Visitava  eziandio  più  spi'sso  il  Santissimo  Sa- 
cramento, pregandolo  di  purificargli  il  cuore  col  fuoco  dcU’amor 
suo;  anzi  di  lutto  liquefarlo,  e consumarlo,  c trasformarlo  in  lui 
per  modo  che  |votesse  dirgli  con  verilìi;  ì'icoautem,  iam  non  ego, 
rivi!  vero  in  me  Christus. 

Se  non  che  Ahuicher  era  cresciuto  si  fattamente  per  mezzo 
della  Comunione  nel  possesso  di  Dio,  che  ben  può  dirsi  eh'  egli 
più  non  vivea  che  di  Dio.  Din  gli  dava  spiriti  e lena  ad  amarla 
viemaggiormente,  e quanto  più  amava,  e più  ehiedeva  d'  amare 
con  una  santa  insaziabilitù.  Lui  vedeva  in  ugni  cosa,  ed  ugni  co- 
sa in  lui  amava,  e senza  lui  niun  piacere  gli  dava  gusto,  anzi  gli 
tornava  insipido  e amaro.  Egli  non  era  più  che  garzoneltodi  po- 
chi anni,  e già  Dio  gli  aveva  date  di  sè  cosi  chiare  intelligenze, 
che  come  si  vide,  il  solo  pensiero  di  Dio  lo  rapiva  a sè  stesso  in 
eccessi  di  mente  inelTabili.  Testimonio  quella  povera  cappelluc- 
cia  di  Sclhfeh,  nella  quale  adoperandosi  in  alcuna  cosa  attorno 
all'  altare,  I'  amore  di  Dio  l' allraeva  sì  forte  verso  il  tabernaco- 
lo, che  ritto  in  piè  e sporto  della  [versona,  e colle  braccia  aper- 
te, come  in  atto  di  slanciarsi  verso  il  suo  lienc,  piangeva,  sospi- 
rava, singhiozzava  si  altamente,  che  più  volle  il  missionario  tras- 
se a vedere  quel  dolce  si»cttacolo.  E la  notte,  svegliandosi  sul  ter- 
razzo, passare  le  lunghe  ore  in  soavissima  estasi  cogli  occhi  lisi 
nel  cielo.  Viaggiando  a piedi,  o sui  cammelli,  o in  barca  pel  Ni- 
lo, non  distrarsi  dalla  contemplazione  delle  bellezze  di  Dio.  E 
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tulio  ciò  giovinrcllo  ancora,  e idiola,  ina  per  solo  inagisloro  del- 
lo Spirito  Santo,  che  in  quella  pura  animella  si  deliziava,  pro- 
vocandola all'  amore,  come  fa  I'  aquila  che  addestra  al  volo  i suoi 
aquilini. 

Al  suo  venire  in  Collegio  non  ebbe  altro  che  Dio  per  mola 
d' ogni  azione.  Il  servirlo  ed  amarlo  in  ogni  più  (-salta  osservan- 
za di  lutti  i doveri,  a che  la  novella  sua  comlizionc  il  chiamava, 
fu  suo  primo  proponimento,  c il  mantenne  inviolato  lino  alla  mor- 
te. E sì  crebbe  innanzi  nell’  amore  verso  Dio,  che  oggim.ii  non 
sembrava  più  appartenere  alla  terra.  Si  scoperse,  dice  un  testi- 
monio, la  stretta  unione  che  legava  quest'anima  innocente  con  Din, 
mentre  non  poteva  essere  da  lui  separata  e distratta  nè  in  verme 
tempo,  ni  in  «erun  luogo.  E più  sotto  soggiunse  : Si  ravvisi  anco- 
ra con  quanta  fedeltà  ed  esattezza  corrispondesse  egli  sempre  ai  dol- 
ci movimenti  della  grazia,  e delle  divitie  ispirazioni,  poiché  non  eb- 
be nel  breve  corso  della  sua  vita  maggior  premura  che  di  mantenere 
ed  accrescere  questa  interiore  e famigliar  comunicazione  con  Dio 
per  mezzo  della  orazione.  Ell’era  giunta  a tale  che  Ahulcher  il  dì  e 
la  notte  non  pensava  che  al  dolco  oggetto  de' suoi  santissimi  amo- 
ri. E però  vraemmo  come  nelle  ricreazioni,  ove  non  si  parlasse 
di  Dio,  rimaneva  astratto,  ovvero  polendolo,  si  sottraeva  cheta- 
mente per  trattenersi  da  solo  a solo  in  aflcltuosi  colloqui  col  suo 
signore  : conciosia  eh'  egli  non  mostrava  verun  senso  che  ai  di- 
scorsi di  Dio  e delle  cose  celesti.  E in  altro  luogo  si  legge  : ciò  fa 
conoscere  che  la  conversazione  del  nostro  giovane  alunno  era  tut- 
ta nel  melo.  E Don  Ignazio  Madabcr  sacerdote  Cofto,  che  lo  di- 
resse nello  spirilo,  quando  Ahulcher  passò  come  vedremo,  a San- 
to Stefano  de'  Mori,  dice,  che  udendo  egli  ragionare  di  cose  di 
mondo,  si  ritirava,  acciò  non  gli  si  diminuisse  la  vampa  del  fuo- 
co divino  che  gli  ardeva  nel  seno,  e non  gli  interrompesse  la  soave 
conversazione  che  faceva  nel  cielo. 

Anzi  per  crescere  ogni  giorno  in  più  stretta  ed  intima  unio- 
ne di  carità  era  giunto  a tale  in  lui  il  desiderio  di  cogliere  ogni 
opportunità  di  conversare  con  Dio,  che  vinto  da  una  potenza  mag- 
giore delle  sue  forze,  superò  perfino  la  sua  mpugnanza  del  chi(  - 
dcre  dispensazione  dagli  atti  comuni.  Onde  nell'  ultimo  anno  che 
visse  in  Collegio  domandava  sovente  al  Superiore  in  luogo  di  som- 
ma grazia  il  poter  lasciare  la  ricreazione,  c starsene  soletto  nella 
sua  camera  per  bearsi  nel  godimento  delle  divine  bellezze.  E l'a- 
morevole Superiore  ne  lo  rendeva  pago,  sapendo  quanto  di  van- 
taggio ne  tornasse  anche  al  bnon  andamento  di  lutto  il  Collegio 
per  le  orazioni  d'Abulcber.  Nè  bastandogli  il  giorno  che  gli  tra- 
scorrea  rapidissimo,  c troppo  più  breve  che  lo  sviscerato  amor 
^resctdiii  • OC 
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suo  per  saziarsi  di  Dio  riiiiicJesse,  v’  occupava  alCresi  le  lunghe 
ore  della  noUe.  Nelle  quali  giovandosi  del  silenzio  di  luUe  le  co- 
se, tulio  si  stemperava  in  dolcezze  di  paradiso:  e tanta  era  la  pie- 
na di  quel  torrente  di  lumi,  e di  soavità,  con  che  lo  Spirito  ^n- 
lo  innondava  il  suo  cuore,  che  mal  polendola  contenere,  dovea 
versarla  in  singhiozzi,  c sospiri,  e coÌlo()UÌ  ; siccome  abbiamo  dal 
Pi-iTetlo  Gravio,  che  slava  in  ascolto  alla  sua  ]K>rla,  c da  molti 
couq>agni  che  abitavano  accanto  a lui. 

Ma  io  misi  mano  ad  una  materia,  che  sarebbe  lungo  argo- 
mento di  scrivere  per  chi  tanto  valesse  a conoscere  i misteri  del- 
r amore,  da  poterli  delincare  e colorire  con  quegli  accesi  colori, 
che  r allo  subbietto  addomanda.  Se  non  che  natura  non  li  pro- 
dusse. Laonde  parlando  della  carità  de'  Santi,  non  si  puògiugne- 
Tc  oltre  alla  scorza  ; poicliè  l’ intimo  midollo  d’essa  carità  è asco- 
so agli  occhi,  nè  se  non  amando  s' intende  e si  gusla.  Le  anime 
innamorate  di  Dio,  lo  si  godono  c saporeggiano  nella  solitudine, 
nel  silenzio,  becndone  soavità  inenarrabili  ; ed  infiammandosi  di 
sì  intensi  accendimcnti,  i quali  non  potendo  erompere  per  ve- 
runa guisa,  è forza  che  in  sè  medesimi,  come  vortice  si  ripieghi- 
no e riconcentrino.  Sicché  finiremo  di  più  ragionare  della  carità 
d'  Abulchcr  verso  Dio,  contentandoci  di  chiedere  a caldi  voti  la 
grazia  di  poterlo  emular  nell'  amore,  e amando  gustare  di  quel 
gaudio,  cui  secondo  che  disse  lo  stesso  Abulchcr  a Saverio  Roll, 
m'tin  altro  puossi  immaginar  somigliante. 

CAPO  IX. 

Della  infermità  d’ Ahulcher  e come  per  migliorare  fu  mandato 
a Santo  Stefano  de’  Jlori. 

A dire  come  questo  giovane  patì  nella  sua  lunga  malattia,  e 
ti  fu  tolto  nel  fiore  degli  anni  e delle  speranze  è cosa  piena  di  pie- 
tà. Ma  Dio,  che  è ammirabile  nella  sapienza  de’ suoi  giudizi,  vo- 
lendo lavorarsi  di  sua  mano  un'anima  secondo  il  cuor  suo,  per 
indi  |>orla  a modello  dei  giovani  apostoli  di  Propaganda,  condus- 
se a perfezione  Abulcbcr  per  quelle  vie  che  dicemmo.  E poscia 
chc’l  vide  aver  compiuta  la  sua  mis.sionc,  lo  si  chiamò,  come  ci 
giova  sperare,  a godere  il  frutto  delle  sue  virtù.  Sicché  ben  può 
dirsi  di  lui,  come  di  Stanislao  Kostka,  e di  Luigi  Gonzaga  : Con- 
eummatui  in  trevi  explerit  tempora  multa:  computando  Iddio  gli 
anni  degli  uomini  non  per  corso  di  tem|)0,  ma  per  valore  e pre- 
gio di  virtù  e d'innucenza;  aetat  senectutis  vita  immacutala.  Lad- 
dove il  vivere  degli  empi,  per  lungo  che  si  voglia  essere,  c pie- 
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no  di  magniIkTie  gesle  secondo  la  gloria  del  mondo,  agli  occhi  di 
Dio  è moto  d’ ogni  nobiltà  e d'ogni  lode. 

Or  dunque  venendo  ad  Abulcher  fin  dal  sno  primo  entrare 
in  Roma  si  conobbe  quanto  il  lungo  travaglio  del  mare,  c pos(  ia 
il  freddo  della  vernata  che  correo  rigidissima  sugli  a]>ennini,  l'a- 
vea  forte  indebolito  nella  sanità.  Le  cure  del  Padre  Sosio  suo  Rot> 
tore,  e de' medici  il  ristorarono  alquanto,  ma  il  verno  dell’Alto 
Egitto,  ebo  ò si  tepido  c somigliante  alle  nostre  dolci  primavere, 
non  poteva  esser  paragonato  al  gennaio  di  Roma,  massimamente, 
se  vi  domini  a lungo  il  vento  di  tramontana,  che  oltre  misura, 
è freddo  e stringente.  E però  Abulcher  pati  di  molto  quel  pri- 
mo inverno,  nò  poti  mai  affarsi  col  clima  del  nostro  cielo.  Inol- 
tre mosso  dal  suo  gran  cuore,  e dall'  accesa  brama  d’ ire  sempre 
più  innanzi  nella  perfezione  dell’  osservanza,  poco  curava  di  sé  c 
a chi  per  pietà  di  lui  lo  esort.vva  di  aver  qualche  sollecitudine 
della  sanità,  rispondea  sorridendo  ; che  il  missionario  ò soldat‘> 
di  Cristo,  e al  soldato  s' avviene  la  vita  dura  e strapazzata,  nè  le. 
delicatezze  invigorire  la  complessione,  ma  snervarla.  Il  suo  av- 
viso era  eccellente,  ma  le  forze  non  rispondeano  al  buon  volere, 
talnientcchè  a quando  a quando  il  presero  palpiLazioni,  c affamii 
di  stomaco,  che  gli  davano  molta  ambascia.  Appena  si  riaveva  un 
pochino,  tornava  ai  primieri  esercizi  più  cupido  ebe  mai  : c per 
tal  guisa  avvicendando  l’ ammalare  e il  ripigliar  forze,  passò  i 
primi  anni  della  sua  educazione  in  Collegio. 

Gli  si  misero  appresso  certe  punture  nelle  reni  che  il  mole- 
stavano assai  ; le  quali  continuando  di  trafìggerlo,  finirono  in  una 
retenzione  d' orina  ostinata  e penosa  oltre  ogni  credere.  Impe- 
rocché lasciando  i dolori  e gli  spasimi  acuti  che  gli  cagionava,  il 
prendeano  sfìnimcnli  e languori,  e angoscie  che  gli  orano  di  som- 
mo tormento.  Aveva  altresì  dolori  di  capo,  e vigilie  lunghissime, 
frutto  di  quel  suo  continuo  attuarsi  in  Dio  colla  contemplazione. 

Noi  vcilemmo  ove  si  parlò  della  sua  pazienza,  quanto  fosse 
svenuto  c discaduto  di  forze,  che  talvolta  non  polca  reggersi  in 
piedi  ; e le  doglie  del  p<Ulo  non  gli  lasciavano  riavere  il  fiato, 
ondo  gli  conveniva  studiare  in  pietli,  con  tanto  disagio  per  lui  si 
debole  ed  infermiccio.  Eppure  con  tanto  patire  non  gli  usci  mai 
un  lamento  di  bocca,  cd  era  sempre  si  lieto,  che  animava  i com- 
pagni, quando  per  compassione  di  Ini  erano  tristi  e piangenti.  I 
sup<‘riuri  che  l’ amavano  assai  erano  di  continuo  in  ronsullazioni 
di  ciò  che  si  dovesse  fare  per  ridonargli  la  sanità.  Non  si  trascu- 
rò, dice  il  manoscritto,  veruna  atlenziom  per  recargli  opporluni 
rimedi,  c conservare  una  vita  rosi  preziosa,  da  tui  speravansi  giu- 
stamente notabili  vantaggi  alla  missione  di  Egiito. 
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Se  non  che  cessalo  alquanto  le  prime  infermità,  e per  ia  so- 
sta del  male,  ravvivalo  c rinvigorito  Abulcher,  non  è a dire  quan- 
to ne  fusser  lieti  i superiori  e i compagni,  e come  a novelle  spe- 
ranze dcsser  luogo,  e ne  benedicessero  Iddio.  Quando  entrato  l’in- 
veruo  dell’  anno  1737  Abulcher  infreddò,  e scesogli  il  reuma  nel 
petto,  cominciò  a travagliarlo  una  tosse  violenta  con  lebbre,  e a 
sorprenderlo  nuovi,  e strani  accidenti.  Di  che  accortisi  i medici, 
tentaroao  ogni  arte  per  guarirlo  : ma  i rimedi  se  valsero  a far- 
gli dar  giù  quella  prima  furia  del  male,  non  furoo  tuttavolta  si 
cQicaci,  che  ogni  morbo  gli  dilogiinssero.  Cessato  adunque  l’ane- 
lito, che  il  raccapriccio  e il  bollor  della  felibro  a vicenda  gli  ca- 
gionavano, e se  non  in  tutto  almeno  in  buona  parte  scomparsi  ì 
iieri  sintomi,  ebe  si  forte  il  sopraprescro  nel  cominciamento  del 
male,  sembrava  migliorare  d’ assai.  I compagni  applicavano  per 
la  sua  guarigione  comunioni,  e preci  pubbliche  c private,  chie- 
dendo alla  Beata  Vergine,  che  si  caro,  c buon  alunno  volesse  ri- 
mettere in  forzo  per  loro  consolazione,  e pel  bene  che  ne  torne- 
rebbe alla  missione  d’ Egitto.  Abulcher  in  quella  vece  gratinino 
ai  compagni,  pur  li  pregava  di  domandare  a Maria,  che  gli  guar- 
dasse r anima  monda  da  ogni  imperfezione  e gliela  lenisse  pie- 
namente uniforme  ai  divini  vòleri;  nè  per  la  vita,  nè  per  la  mor- 
te si  dessero  maggior  pensiero,  eh'  egli  si  dava. 

Non  molli  giorni  eran  rassali,  dacch'  era  entralo  nella  con- 
valescenza, c i medici,  lui  cuiodenle  a gran  preghi  quella  grazia, 
|)ermiscro  che  si  levasse  di  letto,  e poscia  eziandio  nella  vicina 
Cappella  potesse  udir  Messa  c comunicarsi.  Se  non  che  fra  non 
mollo  s' avvidero,  che  quella  non  era  altrimenti  convalescenza, 
ma  soltanto  mitigazione  de'  primi  sdegni  della  malattia,  c pallia- 
tivo che  celava  maggiori  accidenti  sotto  quella  blanda  apparen- 
za. Conciossiachè  gli  rimase  nell'  intimo  de' polmoni  una  tosselta 
ostinala,  c nc’  polsi  un  legger  movimento,  che  se  mm  era  febbre 
formata  era  però  un  cenno  d' essa  : nò  per  medicine,  o per  altri 
argomenti  valstw  a torgliela  di  dosso.  Così  andò  tirando  innanzi 
bino  al  Gnir  del  verno.  Al  muovere  della  primavera,  ripigliarono 
le  speranze,  le  quali  poi  caddero  in  tutto,  allorché  passato  il  mag- 
gio, c la  mitezza  della  stagione  voltasi  in  eccessivi  calori,  videro 
che  Abulcltcr  se  n’  andava  struggendosi  a poco  a poco,  e la  feb- 
bre sovente  ringagliardiva  c la  tosse  il  pcrcotea  forte  sino  a far- 
gli uscire  il  sangue  da'  polmoni.  Il  Rettore  Sosio  n’era  addolora- 
tissimo, c chiese  altri  medici  a consulta.  Perchè  dopo  varie  opi- 
iiimii,  avvisarono  che  il  clima  più  dolce  di  quella  parte  di  Roma 
di' è presso  a S.  Pictio  dovesse  rciargli  non  lieve  miglkirameu- 
to,  c però  giudivai'ouo  che  passasse  ad  abitale  nella  casa  di  San- 
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lo  SuTano  de  Mori  : il  che  fu  a'  primi  di  Settembre  di  quel- 
r anno. 

Sta  detta  casa  allo  radici  del  Monte  Vaticano,  sulla  piazza 
che  s' allunga  dietro  la  Basilica  di  S.  Pietro,  e guarda  colle  fine- 
stre prrcisanKMite  dirimpetto  alla  tribuna.  Fu  ne'  tempi  addietro 
data  da'  sommi  Pontefici  agli  Etiopi,  che  si  riduceano  in  Roma 
per  trattare  i negozi  di  quella  nuora  cristianità  convertita  alla  fe- 
de Cattolica.  L' antichissima  Chiesa  di  Santo  Stefano  è allato  il 
piccolo  monistero,  e diolrovi  ha  un  bell'  orto  che  costeggia  il 
monte,  e va  su  fin  prt«so  le  torri  del  Itorgo  Leonino.  Ivi  stettero 
gli  Etiopi,  e poscia  eziandio  i Colti,  finché  lo  missioni  d'Etiopia, 
e dell’  Egitto  erano  in  fiore.  Ma  per  le  infelici  condizioni  de'  tem- 
pi non  potendo  Roma  inviare  in  Egitto  che  pochi  missionari  : e 
gli  Imperatori  d’  Etiopia  avendo  scatenata  una  più  furiosa  perse- 
cuzione contro  i Cattolici  di  que'  Regni,  quel  monistero  rimane 
oggidì  presso  che  disabitato.  Vi  resta  soltanto,  quasi  a favilla  con- 
servatrice di  quel  sacro  fuoco,  che  a migliore  stagione  rideste- 
rà certamente  più  bella  fiamma,  I'  ottimo  sacerdote  Etiope  Don 
Giorgio  Galabbadà,  che.  ivi  solitario  conduce  nella  pace  de’  San- 
ti gli  ultimi  anni  della  sua  veneranda  canizie.  Essendo  egli  nato 
nel  regno  di  Tigrè  negli  errori  della  Chiesa  d’  Etiopia,  lo  Spiri- 
to Santo  infuse  nella  docile  mento  di  lui  una  luco  divina,  che 
cbiamollo  alla  fede.  Ed  egli  sceso  nell’  Egitto,  e conversato  cui 
monaci  Colti,  conobbe  che  anche  essi  per  altri  errori  si  cran  tra- 
viati dal  sentiero  della-  verità.  Laonde  voltosi  ad  un  Vescovo  E- 
tiopo  che  era  nulla  Tebaide,  da  lui  venne  ammaestralo  nella  san- 
ta fede  Cattolica,  c nella  Chiesa  de’ missionari  latini  abiurò.  Indi 
a qualche  tempo  pass^>  in  Asta  ; ove  nel  Libano  e nella  Palestina 
travagliò  in  prò  delle  anime.  Tornò  più  volte  in  Egitto,  c venne 
finalmente  a Roma,  chiamatovi  dal  (Cardinal  Borgia,  ore  occupa- 
lo nei  servigi  di  Propaganda,  gli  fu  dato  ad  abitare  il  monistero 
di  Santo  Stefano  dei  Mori.  Viva  egli  lungamente  c felice,  o no- 
stro Signore  Iddio  gli  conceda,  a merito  del  suo  zelo  e delle  sue 
virtù,  prima  di  morire  la  grazia  di  veder  co’ suoi  occhi  aperta 
c prusfM'rata  novellamente  la  missione  d’ Etiopia. 

Or  come  si  disse  per  consiglio  de’  medici,  Abulcber  venne 
dal  Collegio  Urbano  in  codesta  casa  di  Santo  Stefano,  ove  fu  ac- 
colto con  grande  amore  da’ monaci  suoi  nazionali,  e curatovi  con 
ogni  delicatezza  c carità.  Sapean  ben  essi,  qual  giovane  ricevea- 
no  ad  o^izio,  c quanta  edificazione  erau  per  cogliere  da  ogni  suo 
allo  e parola,  e di  che  grandi  virtù  sarebbero  |K-r  essere  testimo- 
ni. Nò  la  cosa  andò  altrimenti  dal  loro  avviso.  Poiché  Abulcber 
al  primo  j>or  piede  in  quel  divoto  monistero,  quasi  in  porlo  di 
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salute  ricuveralo  si  fosse,  nalla  curante  del  mondo,  ivi  raccolti  i 
suoi  pensieri  in  Dio,  cominciò  a vivere  una  vita  puramente  ce- 
leste. 

Passava  le  lunghe  ore  alTacriato  alla  finestra  della  sua  cel- 
letta,  la  quale  rispondea  sulla  tribuna  della  cattedra  di  S.  Pietro  : 
e travalicando  oltre  col  cuore,  lo  riposava  appiè  del  Sepolcro  dei 
principi  degli  Apostoli.  Gli  angeli  erano  i soli  testimoni  degli  ar- 
denti colloqui,  onde  egli  volgcasi  a pregare  quei  Santi  per  la  pro- 
sperità della  Ciiiesa,  per  la  propagazion  della  fede  in  tutto  l’uni- 
verso, per  la  conversione  de'  peccatori,  pei  bisogni  delle  missio- 
ni, pei  conforti,  i lumi,  la  costanza,  e l'ardore  de’ missionari.  Là 
immobile  a quella  beata  finestra,  cogli  occhi  fusi  nella  basilica, 
rapito  a sè  stesso  traeva  i magnanimi  sentimenti,  onde  area  cal- 
do il  fletto,  ed  elevala  la  mente. 

Quando  i monaci  sccndcano  al  Coro,  egli  per  nn  andito  vi- 
rino alla  sua  stanza,  entrava  ad  orare  con  essi,  sopra  la  cantoria 
clic  sporge  in  Chiesa.  E fiel  facile  accesso  che  porgeagli  la  pro- 
pinquità di  quel  fiassaggio,  il  di  e la  notte  si  conducca  tacitamen- 
te ad  adorare  Iddio  nel  Sacramento,  ivi  tutto  dinanzi  a lui  versan- 
do il  suo  cuore,  e risolvendosi  in  dolcissimo  pianto.  Di  che  av- 
vedutisi i Monaci,  c vedendolo  venir  meno  piu  in  forza  dell’amor 
di  Dio,  in  che  l’ anima  liquefaceasi,  che  per  lo  struggimento 
del  male,  gli  ordinarono  di  passeggiar  sovente  pel  giardino,  e 
colla  vedala  del  cielo,  e col  respirar  l'aria  pura  della  collina  ri- 
- creare  lo  spirito.  Abulcher  pieghevole  ad  ogni  cenno  de’  Supe- 
riori, si  toglieva  per  oblx^ienza  al  giocondo  ritiro  della  sua  ca- 
meruccia  per  entrare  a diportarsi  nell'  orlo.  Ma  in  quanto  a le- 
varsi di  mente  la  memoria  di  Dio  era  nulla.  Imperocché  l'azzur- 
ro stesso  de’ cicli,  la  verdura  dell' erbe,  la  vaghezza  de'  fiori,  il 
canto  degli  uccelli,  eran  per  lui  tante  voci  amiche,  che  gli  par- 
lavan  di  Dio.  Di  spesso  saliva  a mezzo  la  costa  del  poggio,  ed  ivi 
seduto  sopra  nn  sasso,  e volli  gli  occhi  a S.  Pietro,  si  stava  im- 
mobile in  sante  contemplazioni,  rigandogli  intanto  le  guance  una 
piena  di  soavissime  lagrime.  I Monaci  più  fiale  dalle  finestre  che 
guardan  l’orlo,  il  vedeano  venir  passeggiando  sotto  gli  alberi,  o 
tutto  raccolto  in  sè  medesimo  recitar  la  Corona  di  nostra  Signo- 
ra. Anzi  si  legge  nel  manoscritto,  che  all'  entrare  nel  giardino, 
f area  tempre  tn  mano  volgendoti  di  continuo  al  patrocinio  di  Sfa- 
rla che  amava  con  tenere txa  di  figliuolo,  ef  invocava  come  avvoca- 
ta per  attiiterlo  quando  arrivasse  il  momento  di  partire  da  questa 
vita. 

Ma  ciò  che,  a mio  credere,  vale  sopra  ogni  altro  argomen- 
to a conoscer  di  che  purezza  anima  si  fosse  Ahuichcr,  c quanto 
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si  mostrasse  sollecito  e studioso  di  orni  perfezione,  egli  s'eLbe  a 
vedere  nel  giorno  della  sua  andata  al  nionislero.  l'oiciiè  fatti  i 
primi  abbracciamenti  con  quei  buoni  Monaci,  il  più  tosto  ebe 
potè,  sbrigatosi  piacevolmente  da  loro,  entrò  nella  cella  di  Don 
Ignazio  Madabcr,  religioso  molto  spirituale,  di  gran  fervore  e di- 
si'ieziunc  nelle  cose  di  Dio.  E postosi  in  ginocchioni  a’  suoi  pie- 
di, umilmente  il  pregò  che  volesse  averlo  a figliuolo,  c guidare 
r anima  sua  nelle  vie  del  Signore,  dicendogli  ; No»  v incresca, 
Padre,  di  ricevere  nella  vostra  custodia  un’  inferma  pecorella,  che 
costò  tante  fatiche  e patimenti  al  divino  Pastore,  e procacciate  con 
ogni  industria  eh’  ella  non  vada  smarrita.  Da  ^ucl  giorno  in  poi, 
come  continua  a testificare  il  detto  Don  Ignazio,  Abulcher  gli  si 
presentava  ogni  sera  con  molla  umiltà  per  manifestargli  i secreti 
del  suo  cuore,  tutti  i movimenti  della  sua  anima,  e sino  i pensieri 
più  indifferenti  del  giorno  per  avere  da  lui  un  sicuro  regolamento 
nella  via  della  perfezione,  eseguendo  sempre  con  perfetta  obbedien- 
za tutto  ciò  che  gli  venia  suggerito. 

In  queste  sue  conferenze  il  Monaco  Madaber  ebbe  largo  a- 
dito  da  penetrare  nei  più  secreti  recessi  di  quell’  angelica  anima, 
c conoscere  quanl’  ella  si  fosse  immacolata,  e chiara  di  ogni  or- 
namento di  grazia  e d’ innocenza.  Vide  come  in  ispecebio  luci- 
dissimo quanl'  ogni  suo  aOcUo  fosse  puro,  semplice  e celeste;  co- 
me i suoi  desideri  non  avessero  a meta  che  Dio,  e puramente  Dio 
per  sè  stesso,  eterna  e<l  ineffabile  bellezza  o bontà.  Ivi  conoblie  il 
divino  magisterio  dello  Spirito  Santo,  che  presa  sua  stanza  in  quel- 
r anima  pargoletta,  la  venne  poi  abbellendo,  ornando,  e magni- 
ficando per  lutti  i sovrani  gradi  della  virtù,  imprimendo  in  essa 
il  suggello  prezioso  delia  predestinazione  de’  Santi,  e di  lei  for- 
mando le  delizie  dell’ Augustissima  Trinità.  In  quelle  figliali  con- 
fidenze al  suo  Maestro,  Abulcher  parlava  si  allo  di  Dio,  o delle 
cose  etenie,  che  Don  Ignazio  stupito  ed  attonito  non  sapea  rin- 
venire dalla  sua  maraviglia.  E intese  più  chiaramente  che  mai  da 
quella  lingua  innamorata,  gli  arcani  dell’ amore  e della  scambie- 
vole compartecipazione  de’  cuori  ; e le  intelligenze,  e le  dolcez- 
ze, e i rapimenti,  c le  favelle  inenarrabili  delle  divine  armonie. 
Di  qui  venne  quel  parlarne,  che  il  Monaco  facca  prima  e dopo 
la  morte  d’ Abulcher,  quelle  gran  cose  in  encomio  delle  sue  vir- 
tù, e scriverne  ai  fedeli  di  Egitto  come  d’un  giovane  santo.  L’as- 
somigliava in  purezza  a quei  candidissimi  spiriti  degli  antichi  A- 
nacoreli  della  Tebaide:  il  chiamava  Angiolo  in  terra,  e all’inler- 
cessione  di  lui  presso  Dio  mollo  raccomandava  gl’  interessi  della 
missione  di  Egitto. 
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Uorte  d‘  Abulcher.  Vient  portalo  da  Santo  Stefano  de  Iflort 
a Propaganda.  Pregio  in  che  i ebbero  gli  Alunni. 

Fratlanto  era  già  in  gran  parte  trascorso  il  verno  del  se- 
guente anno  1738,  e quella  febbrctla  elica  che  gli  mungeva  c 
disseccava  le  carni  c le  ossa,  non  gli  si  polca  spiccare  d’ altomu 
per  verun  argomento  di  medicina.  Perche  aOìcvolito  ollremu<lo, 
e in  grande  abbandonamento  di  tutte  le  forze,  il  prcndeano  a 
quando  a quando  svenimenti  sì  subitani,  che  alTdaloglisi  il  viso, 
c pallido,  e d’un  sudor  freddo,  a larghe  goccie  coperto,  avea  vi- 
sta di  agonizzante.  I Monaci  accorrean  tosto  co'  ristorativi  e ri- 
chiamatolo a' sensi,  il  riponeano  sul  Ietto.  Abulcher  appena  rac- 
coglieva gli  spiriti  smarriti,  il  suo  primo  sospiro  era  rivolto  ad 
una  imaginc  di  Maria,  appesa  alla  parete  di  rincontro  al  suo  lel- 
ticello.  Indi  voltosi  con  sembiante  allegro  a’suni  confortatori  sor- 
rìdea  loro  in  faccia,  facendo  lor  cuore,  e ringraziandoli  di  qucl- 
r opera  di  carità. 

Veniano  sovente  a visitarlo  gli  Alunni  del  Collegio  Urbano, 
i quali  veggendol  si  scarno  e sparuto,  l' andavan  commiscrando; 
ma  egli  fattosi  lieto  in  volto  : c di  clic,  dicea  loro,  v’  attristale 
voi  mai  ? Il  patire  m' è dolce,  ed  il  morire  desideratissimo.  Chi 
soffre  in  unione  di  Gesù,  passionato  sì  crudelmente  da'nostri  pec- 
cali, ha  ben  di  che  renderne  grazie  a Dio  buono,  il  quale  ci  sorti 
a tanto  onore  e a tanto  merito.  E se  taluno  de'compagni  per  dar- 
gli qualche  sollievo  aves.se  introdotto  ragionamenti  di  novelle 
monnane,  egli  o torceva  il  discorso  alle  cose  di  Dio,  o noi  polen- 
do, in  luogo  di  rallegrarsi,  si  rattristava  ; c talora  diceva  aper- 
tamente : trmpus  breve  etl,  fratelli,  c le  ciiincc  non  giovano  a 
nulU.  Sicché  per  fargli  cosa  grata  gli  narravano  le  più  recenti 
notizie  avute  da'  Missionari  che  scriveano  alla  Congregazione,  o 
ad  essi  medesimi  dalle  patrie  loro. 

Sentendosi  venir  meno  ogni  giorno  più,  raddoppiava  la  di- 
ligenza 0 il  fervore  vivendo  perseverantemente  in  orazione  con 
Dio,  c per  quanto  potesse  purificando  colla  mortificazione  il  suo 
cuore.  Laonde  il  suo  direttore  Madabcr  veggendolo  sì  abbattuto, 
e pur  tuttavia  tanto  ardente  di  patire,  gliene  fece  coscienza,  e 
gli  disse,  che  egli  era  oggimai  si  estenualo,  che  facea  mestieri 
rallentare  alquanto  quelle  intense  pratiche  di  divozione.  Ma  l'in- 
nocente Abulcher,  in  questa  sol  cosa  scostandosi  dall'  avviso  del 
suo  maestro  : Padre,  gli  rispose,  mi  resta  poco  tempo  a vivere  e 
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merifare  lasciatemi  in  lihcrià,  (inthè  rìsplende  il  giornu,  e non 
giunge  la  notte  fatale  in  cui  più  non  si  può  operare  : e senni'  a 
dire  il  Monaco  ; accompagnò  queste  parole  con  un  pianto  si  co- 
piosa, cAc  w’ indusse  ad  accordargli  quanto  esso  bramava. 

Al  venir  della  primavera,  mossisi  venti  di  scilocco  r austra- 
li, che  sogliono  in  Roma  s)  tempestare  il  mese  di  Mano,  Abul  ■ 
cher  cadde  in  tutto  di  forre:  c l'ansia  del  petto  c il  catarro  creb- 
bero grandemente.  I medici  ammonirono  il  Madaber,  clic  era  da 
stare  in  gnardia,  poiché  il  polmone  strutto,  la  febbre  continua, 
gli  altri  sintomi  aggravati,  ogni  spcranra  di  riaverlo  era  spenta. 
E sebbene  il  giovane,  ignorando  che  il  male  fosse  a quello  estre- 
mo, passava  il  più  della  giornata  in  piedi,  come  suoi  avvenire 
agli  elici,  nondimeno  pnlean  lo  cose  precipitare  improvvisamente. 

Laonde  il  buon  Monaco,  coprendo  la  Iristczra  che  gli  ser- 
rava il  cuore,  con  volto  sereno  cominciò  pianamente  ad  apparec- 
chiare Abulchcr  a qncl  passaggio-  Gli  venia  dicendo,  quanto  bel- 
lo, e nobile  fosse  il  commettersi  nelle  mani  di  Dio,  c a lui  du- 
nator  d’ogni  bene,  ridare,  se  il  voglia,  con  lieto  animo  anche  la 
vita.  Abulcher  avvedutosi  a quelle  parole  che  l'ora  da  lui  sì  bra 
mala,  e con  tanti  sospiri  affrettala,  s’ avvicinava,  tutto  giulivo 
in  fronte,  e non  potendo  capire  in  sè  stesso  per  la  traboccante  al  • 
Icgrczza  del  cuore,  rispose  al  suo  maestro  le  seguenti  parole,  che 
egli  poscia  notò  : Padre,  ho  di  contimto  presenti  alla  mente  gli 
anni  eterni,  ed  aspetto  senza  timore  l istante  del  mio  disciogli- 
mento  da  questo  carcere  terreno,  affidato  nell'  infinita  misericor- 
dia del  mio  Signore,  che  m’ accoglierà  nell’  amoroso  etto  seno,  per 
cantare  insieme  co’  Beati  nella  bella  città  di  Dio,  le  sue  lodi  per 
tutti  i secoli.  Così  detto  si  tacque  ; c condottosi  avanti  al  Santis- 
simo Sacramento,  ivi  diò  largo  sfogo  al  suo  giubilo,  né  sa|K'.v 
finir  di  benedire,  e ringraziare  Iddio  di  sì  bella  grazia.  Elesse 
Maria  Vergine  a mediatrice  col  suo  divin  figliuolo,  c pregolla 
caldissimamcnte  di  chiedergli  a suo  nome  perdono  di  tutte  le  sue 
infedeltà;  di  mantenerlo  costante  fino  all'ultimo  respiro  nell'amo- 
re di  Ini,  c di  lei  sua  dolcissima  madre  ; c come  i primi  numi 
che  pronunziò  bamboletto,  furono  Gesù  e Maria,  quei  soavissimi 
nomi  fossero  gli  estremi  che  gli  uscissero  dalle  labbra  nell'  atto 
d'esalare  lo  spirito.  Indi  pregò  pei  Collegio  di  Propaganda,  affin- 
chè fiorisse  nell’  innocenza,  nel  fervore,  c nello  splendore  d’ogiii 
virtù.  Pregò  per  le  missioni  di  tutto  il  mondo,  c specialmente  per 
la  sua  prediletta  dell'  Egitto,  chiedendo  la  conversione  dei  Cohi. 

Tali  erano  gli  accesi  affetti,  onde  più  che  mai  ardeva  in  que- 
sti ultimi  giorni  di  sua  vita  ; e collo  spesso  ricevere  il  Sacratis- 
simo Corpo  del  Signore,  gli  alimentava,  c fomentava  oltre  niisu- 
Jlreiciani  - 67 
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ra.  Siccliè  può  dirsi  in  vero,  che  oramai  1’  abito  della  rarilh  gli 
s’ era  sì  iutimamcnle  Irasfiisu  nell’  anima,  che  il  suo  vivere  non 
era  più  che  un  estasi,  c rapimento  continuo  in  Dio.  0)mc  dicem- 
mo, non  ostante  l' esser  giunto  il  suo  male  all’ultimo  termine, 
Abulcher  passava  il  più  della  giornata  fuori  del  letto,  c que'  pii 
solitari  s' inO'rtcnevano  con  lui  nei  più  dolci  ragionamenti  delle 
cose  celtisti.  Perchè  venuta  la  sera  del  di  30  di  aprile,  in  cui  la 
Chiesa  celebra  la  festa  di  Santa  Caterina  da  Siena,  Abulcher  ra- 
gionando a lungo  e accesamente  di  quella  Seralìna  d’amore,  con- 
solava i Monaci  che  il  vennero  a visitare,  i quali  all’ora  usata, 
raccoltisi  nelle  loro  celle,  lui  lasciaron  solo  colrinfermieiv.  Que- 
sti non  dubitando  di  nulla  per  quella  notte,  fattigli  i servigi  con- 
sueti e accomandatolo  a Dio,  si  ritirò  anche  egli  a donnire. 

Rimasto  solo  Abulcher,  ciò  che  egli  si  facesse,  e quali  effu- 
sioni di  cuore  foss<“r  le  sue  verso  Dio,  che  dolci  lagrime  vev.sas- 
sc,  c con  quali  voci  amorose  invitasse  lo  s]>oso  dell'  anima  sua, 
che  egli  presentì  vicino  a visitarlo,  e chiamarlo  al  regno  de’Cie- 
li,  sallo  unicamente  Iddio,  e la  Be.atissima  Vergine,  egli  Angioli 
che  sceser  con  lei  per  accogliere  l’anima  sua  benedetta  fra  i loro 
Cori  celesti.  Imperocché  la  mattina  vegnente  andato  l’infermiere 
al  solito  per  marpli  i rimedi  ; picchiò  dolcemente  all’  uscio,  e 
non  udendo  ris|io8ta  tenne  che  egli  donnìssc  ancora,  c partissi. 
Indi  alquanto  dopo  entrato  per  acconciare  la  camera,  c a|)erti  li 
sportelli  della  finestra,  trovollo  disteso  sul  letto  vestito  da  capo 
a piè,  supino  colle  mani  giunte  avvolte  nella  corona  di  nostra  Si- 
gnora, e stringendo  il  Crocifisso.  Avea  un'aria  di  volto  sorri- 
dente, e gli  occhi  semiaperti,  e Ossi  nel  CrociGsso  con  tanto  amo- 
re che  parca  assorto  in  dolce  contemplazione.  L’ infermiere  fat- 
tosi al  letto,  c chiamatolo,  e scossolo  alquanto  perchè  si  risentis- 
se, c Irovatol  freddo,  s’avvide  che  egli  era  morto. 

A quella  vista  sbigottì,  e andò  ratto  ed  anelante  a dame  av- 
viso ai  monaci:  i quali  accorsi  incontanente  alla  camera  d’Abul- 
cher  non  sapeano  saziarsi  di  rimirarlo,  tanto  era  chiaro,  c lieto 

3 Ilei  suo  angelico  volto  ; piangean  tutti,  e piò  di  tenerezza  che 
i cordoglio.  Don  Ignazio  Mndaber  sopra  ogn’  altro  se  ne  sonila 
commosso  a divozione,  poiché  egli  Ihu  sapeva  di  quante  virtù 
fosse  albergo  quell'aniina  immacolata.  E però  fu  suo  avviso,  che 
Abulcher  nel  [irimo  accorgersi,  all’  estremo  languore  che  il  so- 
prappresc,  esser  prossimo  il  suo  passaggio,  per  non  perdere  un 
attimo  di  tempo,  sì  prezioso  in  quegli  mtimi  istanti,  si  compo- 
nesse così  vestilo  sul  letto,  ed  ivi  accomandandosi  l’ anima  da  sè 
stesso,  coi  nomi  di  Gesù  c di  Maria  sulle  labbra  spirasse. 

Come  si  seppe  la  beala  morte  d’  Abulcher  in  Propaganda, 
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il  cotnpiaiUo  fu  grande  e le  Lciiudizioiii  iufìuiiu.  Ogituiiu  ricor- 
dava di  lui  qualche  bel  detto  o fatto  : la  sua  pietà,  divozione,  e 
carità  erano  con  somme  ludi  esaltate  : lo  voci  s'  accordavano  in 
chiamarlo  un  Angelo  ili  Dio,  un  giovane  di  purità  illibata,  un  ra- 
ro esempio  di  modestia,  e d' ogni  cristiana  virtù.  Così  appunto  ne 
dicono  le  memorie.  Attendevano  che  fosse  (lurtato  in  Collegio 
con  qucll  impazicnza,  omlc  s’aspetta  dopo  lungo  c periglioso  viag- 
gio un  cordialissimo  amico,  per  rivederlo  c accc^licrlo  a grande 
onore.  Venuta  la  sera  del  primo  dì  di  Maggio  il  Parroco  di  S. 
Pietro  con  alcuni  suoi  Preti,  c la  Confraternita  di  Santa  Maria 
in  Via,  levarono  il  cadavere  da  Santo  Stefano  de’  Muri,  e porta- 
ronlo  al  Collegio  di  Propaganda.  Ivi  stava  il  RetUire  cogli  altri 
Sacerdoti  di  casa  per  riceverlo,  e gli  Alunni  schierati  iieir  atrio, 
e sotto  il  chiostro.  Posto  che  fu  in  Chii>sa,  e celebrate  l’csequie, 
i giovani  s’alTollarono  attorno  al  cataletto,  nè  sapean  Guire  di  pa- 
scer gli  occhi  colla  vista  di  quel  carissimo  volto,  il  quale  in  nn 
dolce  sorriso  parca  godere  anch’egli  d’essere  nuovamente  fra  lo- 
ro. Non  avea  di  morto  che  la  pallidezza;  in  tutto  il  resto  era  so- 
migliante a chi  dorme  un  placidisimo  sonno,  e gli  aleggiava  sul 
viso  una  pace,  una  serenità,  una  letizia  sì  pura,  che  gli  Alunni 
al  mirarlo  se  ne  sent'ian  correr  per  l’anima  una  mirabile  soavità. 

il  che  vedendo  Don  Ignazio  Oliva  Direttore  spirituale,  e sa- 
pendo a prova  quanto  sia  possente  l'esempio  de’ buoni  a ridestar 
ne’ presenti  l’emulazione  d'ogni  virtù,  prese  con  breve,  e sentito 
parlare  ad  inGammarli.  a Veder  essi  lì  sotto  gli  occhi  loro  quel- 
r Abulcher,  che  amavano  ed  ammiravano  in  vita,  c che  morto 
altresì  li  commuove  più  a divozione  che  a pianto.  Ma  il  pregiar 
la  virtù  senza  imitarla,  esstìr  fallo  peggiore  che  il  non  conoscer- 
la. Lui  esser  giunto  a quel  sommo  gi^o  di  perfezione,  non  por- 
tatovi in  palma  di  mano,  ma  per  valore  c costanza.  Or  sarà  co- 
ronato in  Ciclo  dal  giustissimo  Iddio  ; ma  mm  ha  corona  s(^  non 
chi  vince,  nè  s’ha  vittoria  senza  battaglia  ; Abulcher  combattè 
e vinse  c n’  ebbe  gloria  per  merito,  non  per  dono.  Serbò  inno- 
cenza Gno  all’ultimo  respiro,  rara  c preziosa  gemma,  che  non  si 
merca  se  non  a gran  costo  d’ amicgazionc,  di  mortilicazione,  di 
modestia  e d’orazione  continua.  Anelava  ansiosamente  alle  mis- 
sioni ; ma  conosceva  appieno  la  dignità  della  vita  apostolica,  c 
chiese  a Dio  le  virtù  eminenti,  c la  santità  che  deono  animaila. 
Tendere  alle  missioni,  ed  esser  tepidi,  languidi,  snervati  nella 
pietà,  intenti  ai  comodi  della  vita,  dissipati  di  spirito,  sdegnosi 
d' obbedienza  e d’osservanza;  essere  il  medesimo  che  mentire 
in  faccia  a Dio,  c tradire  ralti.-.simo  ministero  dell' Apostolato. 
Clii  vuol  essere  Apostolo  dee  tener  la  sapienza  del  mondo  [wr 
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istollczzn,  aiui  !>è  stesso  reuderc  stolto  per  Gesù  Cristo  ; esser 
crurilisso  al  nioudo,  c il  moudo  parimente  a lui  croci6sso  : go- 
der nel  (latire,  c sostenere  con  invitto  animo  la  fame,  la  sete,  le 
(lerseeuzioni,  le  ingiurie,  le  calunnie,  gli  scacciamenti,  e la  mor- 
te. Chi  non  si  sente  si  robusti  pensieri,  non  ha  conosciuto  ancora 
il  line  sublime  di  sua  vocazione.  Si  eccitino  dunque  a fervore,  e 
chieizgano  a Dio  caldissimamentc,  prima  di  conoscere  che  cosa 
sia  la  vita  apostolica;  indi  come  de bl>ano  api>arcccbiarvisi  degna- 
mente. Così  aver  fatto  Abulcher,  cd  ora  godere  in  Dio  il  frutto 
de'  generosi  suoi  sforzi.  A lui  si  raccomandioo;  lui  sì  innocente, 
e della  Deala  Vergine  Maria  sì  teucro  domandino  intercessore  di 
sì  gran  dono  ». 

Questo  parole  dell’  Oliva  furono  acceso  saette  al  cuore  de- 
gli Alunni  ; nè  v'  ebbe  cbi  potesse  rattencrc  le  lagrime,  c d’imi- 
tare le  belle  cd  esimie  virtù  d’  Abulcbcr  a Dio  non  promettesse. 
11  domani  gli  fu  cantato  1’  uflìzio  c la  messa  ; o fatta  l’ assoluzio- 
ne, venne  sei>elliU>  in  chie.sa  nella  sepoltura  degli  Alunni.  Ma  la 
memoria  di  lui  non  fu  chiusa  sotto  l’ avello  : cbè  dolce  e peren- 
ne visse  nell'  animo  dei  compagni.  Mè  bastando  all’  amor  loro  di 
ricordarlo,  vollero  a {icgiio  di  venerazione  più  che  altro  avere  c 
serbar  caramente  alcuna  cosa  delle  usate  iu  vita  da  lui.  Perchè 
tutti  i suoi  manoscritti,  c le  immaginellc,  c i quadrucci,  e che 
che  .altro  venne  loro  alle  m<ani  pigliarono,  c beato  chi  potè  aver- 
ne. Quei  due  preziosi  libricciuolì,  ov' erano  n'gistratc  di  sua  mano 
le  grazio  che  riceveva  da  Dio,  c dalla  Regina  degli  Angeli  ; c i 
lumi  con  che  lo  Spirito  S.inlo  gli  rischiarava  la  mente  nella  me- 
ditazione, c i propositi  c fruiti  ebe  da  essa  traeva,  furono  con- 
servali gelosamente,  Gnchò  pervenuti  in  mano  del  P.  Idulfonso 
di  S.  Carlo,  se  ne  giovò  assai  uello  scrivere  le  memorie  della 
sua  vita. 

Fu  anche  a maggior  edificazione  ritratto  in  tela  : e quel 
sembiante  innocente,  c quel  volto  composto  a uiodostia,  c quegli 
occhi  pieni  di  pietà,  e fissi  ik'I  Crocifisso  ridestano  anche  ora  in 
mirarlo  la  più  tenera  divozioue.  Sta  insitmic  con  Giusto  lìisgalla 
[ Egiziano  auchc  egli  c giovane  di  purissima  vita  ) eOigialo  in 
questo  santo  recinto  ad  es<;mpio,  c stimolo  altrui.  Sotto  l’ imma- 
gine d’  Abulcbcr  fu  a per|)ctua  memoria  delle  sue  illusUi  virtù, 
e purità  virginale  posta  la  seguente  iscrizione. 

BISCIABAU  AiiUl.r.UEH  AEGyPTIUS 
MIOA  VITAE  INKOCEMIA  ET  UODUM  CANDOBE 
PRAKUnuS  SL'I  DESIDEnil'M  ET  EXEUPLl'.M  RELIglUIT 
Oimt  RUMAE  DIE  XXX.  APBILIS  ANNO  DOMINI  Ml>C(.X.XXVIIl 
AETATIS  Sl'AU  XXIV. 
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Or  è già  presso  a passalo  un  secolo,  dacché  questo  ammira  - 
bile  giovane  sla,  come  è da  sperare,  beandosi  nella  faccia  di  Dio, 
nè  che  io  mi  sappia,  fu  mai  posto  mano  a scriverne  e pubblicar- 
ne la  vita.  Ma  la  divina  previdenza,  che  ogni  cosa  ad  eccelsi  Bnì 
dispone,  non  volle  che  il  manoscritto,  ov'eran  raccolte  le  memo- 
rie della  vita  d’Abulcher  andasse  smarrito  nei  varii  IramnUmieati 
dell’archivio  di  Propaganda,  specialmente  nelle  ultime  invasio- 
ni, che  furono  in  sul  cominciare  del  nostro  secolo  ri  travagliose 
a Roma,  pel  manometter  che  in  quella  acerba  età  si  fece  di  tutte 
io  sacre  c le  profane  cose.  Laonde,  sebbene  malconcio  c in  parte 
macero  per  l' umidità,  venne  alle  mani  di  Monsignor  Carlo  de 
Rcizach,  assunto  sul  cadere  dello  scorso  anno  al  Vescovato  d’Ei- 
stat  in  Baviera,  ed  ultimo  rettore  dei  Collegio  Urbano  ; ove  per 
oltre  a sei  anni  sempre  desto  e operoso  a promovere  negli  Alun- 
ni la  più  soda  pietà,  ottenne  colle  sue  dolci  e amabili  maniere, 
rollo  svisceralo  amore  che  nutriva  per  essi,  colla  squisita  pru- 
denza, e vasta  dottrina  che  l’omava,  di  lasciare  nel  cuore  di  tulli 
gli  Alunni  un  sentimento  profondo  di  gratitudine  e di  riverenza. 
Or  succeduta  a s)  degno  prelato  la  Compagnia  di  Gesù  per  assu- 
mere il  governo  di  questi  virtuosi  e cari  giovani  di  tutte  le  na- 
zioni deir  universo.  Monsignor  de  Reizacb  avanti  partire  per  la 
Baviera  lasciò  le  dette  memorie  al  próente  Rettore  P.  Liborio 
Figari  commendandole  assai,  e eomo  piene  d’ utili  ammaestra- 
menti per  gli  Alunni  di  Propaganda  pregiandole  oltre  misura. 
Questi  trovatele  copiose  e sufficienti  a lavorarvi  sopra  una  vita 
ben  ordinata,  e da  poter  riuscire  utilissima  pei  belli  esempli,  per 
le  sante  dottrine,  documenti,  c consigli,  onde  esse  sono  ripiene, 
le  mi  diede  a vedere,  invitandomi  a scrivere  nei  ritagli  di  tempo 
liberi,  dalle  occupazioni  del  mio  ministero.  Ed  io  per  l’ubbidien- 
za che  gli  debbo  come  a mio  Supcriore,  mi  v'  accinsi  assai  di 
buon  grado.  M’ aggiunscr  lena  eziandio  i conforti  dì  Monsignor 
d’ Eistat,  eh’  io  amo  e venero  sommamente,  e a cui  gradire  m' è 
dokissimo  in  ogni  cosa.  M'animò  altresì  di  molto  Monsignor  Mai 
Secretarlo  della  sacra  Congregazione,  il  quale  allo  splendido  or- 
namento de’  gravissimi  c nobilissimi  studi  che  l’ linimo  reso  im- 
mortale, accoppiando  il  più  vivo  desiderio  del  prulitlo  spirituale 
di  questi  Alunni,  ebbe  caro  assai  che  io  srrivessi  la  vita  di  tal 
giovane,  che  oltre  all’ esser  uno  de' più  illustri  fregi  del  Collegio 
Urbano,  desterebbe  cotcsta  gioventù,  già  calda  per  sé  stessa  ed 
animata  pel  bene,  all’  emulazione  di  si  preclara  pietà  ed  iuuo- 
eenza. 

Così  fu  in  piacere  di  Dio,  clic  dopo  un  secolo  tanta  virtù  si 
rendesse  palese  alla  sua  maggior  gloria  L’umiltà  de’scr\i  suoi 
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non  è mai  d' allro  sollecita  che  di  celarsi  agli  occhi  del  mondo  ; 
e paga  della  sua  solitudine,  avendo  se  stessa  a vile,  le  umane  lodi 
non  cura.  Ha  d’ altra  parte  Dio,  il  quale  disse  ; qui  se  humiliat 
txaltabUur,  gareggia  con  essi  di  liberalità  e munificenza.  Impe- 
rocché ov'eglino  per  piacergli  copron  le  più  belle  virtù  con  ogni 
studio,  nè  agognano  ad  altro  che  a vilipendi,  ingiurie,  e dileg- 
giamenti di  sommo  obbrobrio  ; Dio  per  converso  volge  ogni  lor 
contumelia  in  chiarezza  di  spiràdore  e di  gloria.  E vago  sempre 
mai  di  onorarli,  perfino  le  fredde  ceneri  sveglia  sovente  nel  si- 
lenzio de'  loro  sepolcri  col  ravvivare  la  memoria  di  loro  virtù 
nelle  menti  degli  uomini,  e con  essa  le  solenni  onoranze,  la  divo- 
zione, e la  fiducia  nel  loro  patrocinio. 

Io  per  mia  parte  mi  professo  veneratore,  e ammirator  (pvin- 
de  di  questo  angelico  giovinetto  ; e quanto  più  mi  cresceva  il  la- 
voro fra  mano,  ed  entrava  perciò  più  innanzi  nel  conoscimento 
della  purezza  innocenza  e carità  di  lui,  più  mi  sentiva  accendere  . 
a compunzione,  àmore  e riverenza.  Mi  raccomandava  spesso  alla 
sua  intercessione  presso  Maria,  e sempre  con  mio  singolare  con- 
forto. Anzi  io  tengo  da  lui  l’aver  ricevuto  una  grazia  segnalatis- 
sima ; e da  me  con  lagrime  lungamente  richiesta.  Egli  dal  Cielo 
accolga  e gradisca  l’ omaggio  del  mio  grato  animo,  c mi  scaldi 
il  |>eUo  di  queir  accesissimo  amore,  onde  egli  tutto  arde  in  Dio, 
affinchè  io  possa  infiammarne  i cuori  di  questi  giovani  apostoli  ; 
dallo  zelo,  fervore,  e santità  dei  quali  attcndon  salute  tante  infe- 
lici nazioni. 


A.  M.  D.  G. 


* 
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DI  BEGINALDO  MAC  ISAAC 

AMBUCAHO. 

ÌUorto  tul  more  oceano  sopra  il  banco  di  Terra  Nuova 
• il  di  26  agosto  dell'  anno  tS37. 

Cara  e pìctota  ci  è la  memoria  di  Reginaldo  Mac-Isaac,  co- 
me dolci  e amabili  furono  le  sue  virlù.  Le  belle  e nobili  qualità 
deir  animo  suo  erano  pur  (alte  per  grandi  cose  ! E noi,  da'  snoi 
robusti  pensieri,  dell’  avvenir  presagendo,  cbiamavamo  felici  le 
gelale  contrade  dell’ America  Settentrionale,  ov'egli,  fatto  sacer- 
dote c missionario,  avrebbe  cogli  esempi,  coll’  eloquenza  e col 
zelo  ravvivata  negli  ortodossi,  e fra  gli  eretici  infaticabilmente 
operando  piantata,  fecondata  e difesa  la  santa  fede.  Di  qnanto 
però  andavamo  noi  ingannati,  e quanto  diversi  dagli  umani  fu- 
rono gli  ammirabili  giudizi  di  Dio  ! L’ ampio  seno  de’  mari  ora 
r accoglie  ne’  suoi  profondissimi  gorghi,  degno  sepolcro  al  suo 
grande  e vasto  animo,  pieno  d’ immensi  desideri  di  propagare  il 
nome  e la  gloria  dell’  adorabile  Signor  Gesù  Cristo. 

Nacque  BeginaMo  il  dì  27  maggio  1816  a Charlottelown  (1) 
nell'isola  del  principe  Edoardo,  die  sta  in  fra  le  acque  dell'ocea- 
no di  rincontro  al  continente  della  Nuova  Scozia,  da  Giovanni 
Mac-Isaac  e da  Giovanna  Mac-Aulj,  cattolici  scozzesi,  ebe  in 
quelle  parti  a cagion  di  commercio  trasmigrarono  in  sol  comin- 
ciare di  (pesto  secolo.  I suoi  genitori,  siccome  persone  di  molta 
pietà  e divozione,  il  vennero  allevando  nel  santo  Umore  di  Dio  : 
intantocbè  Beginaldo  insin  da  piccolino  amò  la  virtù,  c le  cose 
sante  molto  accesamente.  E si  sa  di  lui  pargoletto,  ch’era  si  buo- 
no e modesto  e di  si  piacevole  natura,  eh’  era  amato  e carezzato 
da  tutti  gli  amici  e conoscenti  de' suoi.  Venuto  più  grandicello, 

(1)  Chsrlotwioini  - CIMI  di  Carlotta. 
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< i narra  il  suo  cugino  Giaromo  M.ic-Inljr,  die  ReginaUo  eru  si 
amico  del  ritiramento,  e si  dato  alla  divozione,  ch'egli  non  ama- 
va punto  d'essere  colle  brigate  a' sollazzi  : e se  alcuna  volta  ta- 
luno del  parentado  avea  nozze,  o il  giorno  del  suo  nascimento  fe- 
steggiava, egli  non  tcnea  l' invito  fatto  a'  parenti,  c toglieva  di 
rimaner  solo  in  casa,  piuttosto  che  ire  a quella  festa,  iutratte- 
nendosi  in  qualche  suo  quieto  c solitario  esercizio,  o pregando, 
o leggendo  le  vite  de’  santi. 

Mandato  che  fu  indi  a qualche  anno  alla  scuola  di  Kings- 
Countj,  o della  contea  del  Re,  ad  apprendere  aritmetica,  storia, 
geografia  c principi  di  grammatica  latina,  egli  v'attese  con  molta 
applicatezza  e diligenza,  su|>crandu,  per  amore  dell'  ohiiódienza 
al  volere  de' suoi,  la  naturale  vivacità  e ardore  degli  spiriti,  che 
nel  crescere  della  persona  si  risvegliarono  in  lui  grandemente. 
Di  maniera  che  il  verno,  correndo  gli  scolari  agli  stagni  gelati 
per  ivi  sdrucciolare  in  sul  li  icalet  (che  sono  le  lame  d'acciaio  ri- 
torte poste  sotto  le  scarpe,  colle  quali  fanno  que’  fanciulli  mira- 
bili giochi  sul  ghiaccio  ) il  buon  Beginaldo,  combattendo  l’ im- 
peto che  a quel  diletto  il  portava,  reggea  saldo  allo  studio  insino 
a che  non  avesse  terminato  e riveduto  la  composizione  assegna- 
tagli dal  maestro.  Vittoria  degna  d’ un  animo  gagliardo,  die  co- 
mincia a raffrenare  suo  voglie  per  tempo,  ed  averle  poi  serve  e 
dome,  quando  fatte  adulte  e riottose,  vorrebliero  l’ uomo  signo- 
reggiare. 

La  sua  bella  indole  ornata  di  sì  puri  costami,  c il  suo  inge- 
gno pronto  e sottile  mossero  i genitori  a chiedere  in  grazia  a mon- 
signor Mac-Eachern,  vescovo  dell'isola,  che  lo  accogliesse  fra  gli 
alunni  del  collegio  di  sant’Andrea,  che  egli  pel  zelo  pastorale  on- 
de tutto  arde,  s’era  condotto  ad  aprire  ai  giovinetti  cattolici,  per 
ivi  santamente  istituirli  nell’  integrità  della  fede  e nel  candore 
de’  costami.  Como  Beginaldo  fa  ammesso  in  quei  Seminario,  di 
presente  fermò  in  suo  cuore  di  voler  emulare  i chiari  esempi 
d' ogni  virtù,  che  in  quella  numerosa  accolta  di  giovani  si  vedea 
fiorire  sotto  gli  occhi.  La  sua  modestia  congiunta  alla  prontezza 
dell'  obbedienza,  e alla  gravità  de’  suoi  modi,  rivolse  a lui  l'ani- 
mo de’  superiori  ; e il  vescovo  sopra  ogni  altro  l’ amava.  Volle 
cresimarlo,  e poscia  concedergli,  che  per  la  prima  volta  s’ acco- 
stasse alla  comunione  del  corpo  di  Cristo.  La  Cresima  gii  raCTer- 
iDÒ  la  fede,  o la  comunione  lo  crebbe  in  fervore.  L’ aifocato  spi- 
rito di  Beginaldo  rimosse  da  sè  tutto  ciò  che  sentiva  di  puerile, 
cid  allargossi  nei  desideri  della  perfezione  cristiana  per  modo,  che 
la  grazia  dello  Spirito  Santo  ogni  di  più  l'animava  a seguire  l'im- 
pulso della  divina  chiamata,  c&;  dalle  tristizie  del  secolo  volealo 
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divelto,  e nrl  santanriu  ai  sorrigi  di  Dio  e della  CliieM  Tarmilo. 
Perchè  monsignor  Mac-K.arbprn  reggendolo  atto  alle  più  nobili 
imprese,  c sperando  dalla  virtù  del  suo  ingegno  e del  suo  zelo 
d’ averne  un  fervente  missionario,  divisò  d’ inviarlo  col  suo  gio- 
vine cugino  Giacomo  Mac-Intyr  a Roma  per  esservi  educalo  alle 
missioni  nel  Collegio  Urbano  di  Propaganda. 

Partirono  ambedue  dal  porto  di  Carolina,  c aflcrrarono  a 
s.  Giovanni  di  Terra  Nuova,  ove  quell’  apostolico  vescovo  mon- 
signor Fleming  gli  accolse  amorevolmente,  e seco  fino  al  rimet- 
tersi in  mare,  li  ritenne.  Ivi  salili  sopra  una  nave  americana,  non 
raltennero  il  corso,  finché  nel  porto  di  Napoli  non  furono  perve- 
nuti : ove  soprastali  alcuni  giorni,  con  altro  naviglio  si  condus- 
sero a Civitavecchia.  Nella  navigazione  del  grande  oceano  non 
corsero  alcuna  fortuna  di  mare,  ma  con  vento  diritto  e forte, 
* passalo  lo  stretto  di  Gibilterra,  si  gettarono  nel  mediterraneo. 
Pure  ciò  che  non  ebbero  nell’atlantico,  nel  mare  italico  con  estre- 
mo pericolo  incontrarono.  Conciossiacbè  non  s’ erano  di  molto 
tratto  allargati,  ebe  sopra  le  coste  di  Campania  da  un  nebbioso 
ponente  percossi,  erano  per  infrangere;  di  che  i naviganti  smar- 
riti domandavano  mercè  a Dio  ed  a’ santi.  Narra  il  Mac-Intyr, 
che  nello  sbigottimento  universale,  Rcginaldo  col  suo  volto  se- 
reno e tranquillo,  senza  turbamento  di  sorte,  aperse  un  suo  co- 
fanetto, e indi  tratta  una  candela  benedetta  [ che  in  America  al- 
l’cntrar  nella  nave  gli  avea  data  la  sua  buona  madre,  ingiungen- 
dogli d’ accenderla  ne’  pericoli  della  navigazione  ) se  ne  stette 
chetamente  pregando  con  essa  candela  accesa  in  mano  ; e data 
giù  la  furia  della  tempesta,  benedisse  Iddio  e il  pietoso  consiglio 
della  madre,  alla  cui  fede  egli  ascrisse  il  racchetamento  di  quella 
fortuna. 

Non  dirò  delle  virtù,  che  entrato  nel  Collegio  di  Propagan- 
da, resero  degno  d’ ammirazione  il  Mac-Isaac.  I suoi  modi  corte- 
si e gravi,  la  sua  divozione  verso  Dio,  la  sua  obbedienza  verso  i 
superiori,  T osservanza  delle  regole,  la  diligenza  nello  studio,  la 
pace,  la  carità  e la  concordia  che  si  studiava  in  ogni  sua  opera 
di  far  risplendcre  agli  occhi  di  tutti,  gli  aveano  attirato  la  uni- 
versale benevolenza.  L’ ornamento  di  queste  virtù  era  da  Ini  reso 
più  splendido  pel  decoro  della  modestia  e della  mansuetudine  che 
abbellivano  e rcndeano  graziose  ed  amabili  quelle  virtù  stesse. 
Imperocché  egli  aveva  acc^nistato  tanto  potere  sopra  i suoi  alTet- 
li,  che  sapea  temperarli  mirabilmente  ; e la  sua  mansuetudine  e- 
ra  si  dolce,  che  non  fu  mai  notato  di  commozione  nel  volto,  nò 
negli  atti,  o in  parole.  Codesta  immutabilità  sna  non  era  severa 
e accigliata  ; ma  chiara  c serena  sempre  ; sicché  ov’  egli  volgea 
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il  vibo  uifUoa  pace  e ^iocondilù.  F!ca  giiiuto  n si  allo  segDu  di 
«(uiele,  dio  «è  per  molli  o per  Ludo,  o contradizioni  si  >idc  mai 
alleralo  di  vi-riina  guisa.  Ùii  c pervenuto  ad  avere  si  pieno  do- 
minio di  sè  medesimo,  ò lodato  dallo  Spirito  Santo  pur  uomo 
perfetto. 

1 Continuando  egli  di  edificare  i suoi  compagni  coi  noldli  e- 
sempi  della  iierfezione,  a clic  dcnnio  tendere  gli  apostolici  uomi- 
ni, clic  son  essi,  egli  avveimc  clic  trovandosi  con  lutto  il  colle- 
gio a villeggiare  a Frascati,  un  di  clic  si  condussero  passeggian- 
do iiisiuo  al  Iago  Alliano,  Ueginaldo  preso  alla  vaghezza  di  con- 
templare r allegro  sito  di  ([uelle  rive,  si  fu  jKisto  a sedere  sopra 
un  sasso,  ch’era  alla  vista  del  lago.  Fd  ivi  traendo  vento,  ed  c- 
gli  pel  lungo  eanuiiino  essendo  tutto  in  sudore,  gli  si  rasciugò  ad- 
dosso. l’erehè  giunto  alla  villa  il  prese  la  tosse  e brividi  di  fred- 
do, clic  gli  cagiouarnuo  la  febbre.  Ma  siccome  egli  era  di  coui- 
plcssiuiic  robusta,  c pel  vigor  degli  anni  baldanzoso  di  sue  forze, 
non  curò  il  male  eh’ egli  riputava  passeggierò  e da  nulla.  Se  non 
clic  ritornalo  cogli  altri  a Iloma,  cd  entrato  nello  studio  della  rel- 
iorica,  al  sopravvenire  del  verno,  gli  ingagliardì  la  tosse  addosso, 
clic  il  travagliò  insino  al  marzo.  Allora  aggiuntaglisi  una  febbret- 
la  sorda  nell'  ossa,  resse  a siculo  in  piedi  lutto  1'  aprile  ; sicché 
sui  primi  di  maggio  spulando  il  sangue  vivo,  andò  all'  inferme- 
ria c si  diè  per  malato.  Quell  iuallerabilitii  di  volto  e d' animo, 
che  il  fece  in  ogni  accidente  sc-gno  d’ammirazione,  l' accompagnò 
ledelmcnlc  eziandio  nella  infenuilà.  Conciossiachè  nè  per  la  no- 
ia del  giacere,  «è  jKil  dolore  di  petto,  nè  [k-I  fastidio  delle  medi- 
cine, si  vide  mai  tristo  un  istante.  Noi  Io  visitavamo  di  frequen- 
te, e chiedendogli  all' entrare  ; come  state  ? rispose  il  primo  dì 
come  r ultimo  : grazie,  bene. 

Egli  giaceva  dirinijK'lto  alla  min  cainora:  non  sì  tosto  io  c- 
ra  alzalo  di  buon  nialtiiio,  che  entrando  a lui  per  vedere  se  nul- 
la gli  bisognasse,  al  rivedermi  sorrìdeva  amorevolmente,  c cliio- 
stugli  se  avesse  dormilo,  rispondeva  ; clic  mai  in  (ulta  la  notte, 
ma  tranquillo  e senza  la  mìnima  aria  di  noia.  Altresì  la  notte, 
prima  di  corirarmi  m'accostava  a lui  dolcemeiile  per  non  isve- 
gliarlo  ; ma  egli  volgendosi  dicea  : l’adro  non  durino,  mi  benedi- 
ca. Niimo  de' l’adri,  nè  de’ compagni,  nè  degli  infennieri  ludi 
mai  dire  un  ohimè.  Nulla  per  moleslu  che  gli  lorna.s.-<e  riliulara  ; 
nulla  clic  piacevole  gli  riuscisse  chiedeva.  Il  suo  cugino  ci  assi- 
curava, che  tenendogli  compagnia  molle  volle  fra  il  giorno,  cro- 
me |iarente  ed  allevato  sempre  insieme,  nvcmlogli  molta  fami- 
gliarità e rniilulcnza,  pur  tuttavia  non  gli  uscì  mai  iii  una  |iarola 
di  layieuto.  Ma  ciò  che  reca  maggior  istuporcsiè,  che  dal  lungo 
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giarore  sull' un  li.im  o csscmloglisi  liiUn  Sialfil-a  e Sforlirala  la 
|M'lle,  c sitstrucmlouc  dolori  nnilissiiiii,  pur  si  guardava  non  solo 
dal  raiimiaricarscne,  ma  dal  farlo  ajiparire  in  volto  avvoguaclit'. 
alcuna  volta  per  l’ acerbitJt  della  doglia,  tutto  repentinainenle  gli 
si  infocasse. 

I medici  reggendo  si  ostinato  il  male,  c d’ altra  parie  spe- 
rando assai  nella  sua  giovinerza,  e buona  compic'ssione,  stavano 
attendendo,  elie  nella  state  dovesse  recarsi  atanlo  ili  forze  da  po- 
terlo mandare  in  America,  ove  la  lunga  navigazione,  favorevole 
ai  mali  del  petto,  c più  ehe  altro  1’  aria  nativa,  favrebbono  risa- 
nato a pieno.  In  questo  mezzo  tempo  furono  ordinati  preti  i due 
alunni  Collino  Illae-Kinnon  e Nilo  Mae-F.eod,  aodveilue  venali 
d'Alifax  capitale  della  Nuova  Scozia,  i quali  terminalo  nmito  o- 
iiorevolinentc  nel  Collegio  di  Prop.aganda  il  loro  studio  della  teo- 
logia, doveano  navigare  alla  lor  terra.  Pu  divisalo  di  dar  loro  a 
compagno  il  giovine  Reginalilo,  poiehù  .avendolo  essi  in  luogo  di 
fratello,  l’ avrebbero  d’ ogni  più  amorevole  sovvenimenlo  con- 
fortalo in  si  lungo  viaggio. 

Laonde  ripigliando  il  Mae-Isaac  a mano  a m.ano  le  forze,  si 
venne  al  partire,  e il  di  16.  di  giugno  dell'  anno  1S37,  furono  In 
via  per  Civ  il.a\eeeliia,  donde  ]>er  maro  si  condussero  poscia  a Li- 
vorno con  incredibile  giovamento  diRcginaldo:  essendoché  scris- 
se il  Mae-Kinnon,  che  atlendi'iidosi  che  la  nave  fosse  in  acconeio 
di  mettere  alla  vela,  il  loro  buon  rompagno  ris.anava  di  gran  for- 
za. Poco  soprasteltero,  che  cssc'ndo  già  allestita  la  nave,  salparo- 
no da  Livorno.  Kra  un  gran  legno  americano  comandato  da  ca- 
pitano, e retto  via  marinai  protestanti  : se  non  che  per  quella  li- 
bertà di  coscienza  che  gli  americani  professano,  i due  sacerdoti 
e Reginaldo  erano,  senza  che  persona  desse  lor  noia,  in  piena  ba- 
lìa di  fare  loro  alti  di  religione  eziandio  apertamente:  per  la  qiial 
cosa  essi  recitavano  il  divino  liflìzK),  c faeeano  loro  lettura  e ora-, 
zioni,  nè  più  nè  meno  di  quello  erano  usati  in  collegio. 

Finché  il  Mac-Isaac  fu  nel  medilcrr.anco  segnili)  a migliora- 
re, e tolto  quel  primo  urlo  dello  stomaco,  solilo  ad  eccitarsi  per 
l’agitazione  del  mare,  da  iiiimo  altro  nuovo  accidente  l'n  soprap- 
preso. Ma  oltrepassalo  eh’ ehher  lo  stretto,  c dilnnealisi  alquanto 
nell’oceano,  ecco  ridestarglisi  la  tosse,,  cd  assalirlo  ima  febbre 
violenta.  In  sulle  prime  si  credette  una  lurhazione  passeggera  ; 
indi  a qualche  giorno  crescendo  il  cocimento  dvdia  febbre,  c sol- 
levatosi il  catarro,  il  misero  giovane  n’ era  percosso  per  modo  da 
:amlirsene  venir  meno.  I due  sacerdoti  gli  prestavano  un’assisten- 
za piena  di  rarità  c di  conforto,  nè  altro  fàceano  il  di  e la  nntto 
che  starsi  nella  sua  caineriiccia  presi.indngli  tulli  i servigi  c ron- 
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buluiiiKtIo  con  dolci  pando.  Ma  Rcgiiialdo  non  punto  coinino^ 
<t  (|ticl  nuovo  pcriiulo,  luanlcnnc  sempre  quella  sua  chian‘Z7.a  di 
volle  e quella  sua  lran(|uillilii  d' animo,  clic  conforlava  i cnmiva- 
pii,  e destava  la  più  alla  maraviglia  negli  uomini  del  vascello. 
Non  sa|H‘an  eglino  iiUcndcrc  come  fra  lauto  male  si  potesse  go- 
der tanta  pace  : e or  l' uno  or  l' altro  accostandosi  a lui,  e per  uo- 
mini di  mare,  compatendogli  con  amorevoli  parole,  egli  con 
molla  beniguitù  nc  li  ringraziava.  E chiesto  più  volte,  onde  a- 
vesse  egli  tanta  fortezza,  rispondeva  : dalla  grazia  di  Cristo,  clic 
ha  dello  — Venite  a me,  o voi  tulli  che  avete  dolori  ed  angosce, 
cd  io  vi  i-onforlcrò.  — Di  che  essi  parliano  da  lui  ammirali  e 
compunti. 

Ma  intanto  crescendogli  il  male  c sentendosi  morire,  rivol- 
to tutto  r animo  a Dio,  con  lui  andava  sfogando  gli  aOetti  del 
cuore  ; c pregandolo  di  voler  dargli  forza  e grazia  a quell’  ulti- 
mo passo,  vi  sì  venia  disponendo  molto  ferventemente.  Di  ciò 
solo  si  rammaricava  talora  a Dio  che  non  gli  era  dato  di  poterlo 
ricevere  nel  Santissimo  Sacramento  : sebbene  eziandio  in  questo 
rassegnandosi  al  divino  volere,  dicea  sospirando  : O Signore  Id- 
dio mio,  egli  m’ è pur  penoso  il  morire  fra  questo  pelago  senza 
la  grazia  confortatricc  di  vedervi  c d'  accogliervi  nel  mio  seno  : 
pure  anche  in  questo  sia  fatta  la  vostra  buona  volontà. 

Erano  giunti  a cento  sole  miglia  dall'isola  del  principe  Ei- 
doardo  sua  patria,  quando  spuntava  il  mattino  del  26  di  agosto, 
o il  buono  e pio  Rcginaldo  languido,  scarno,  affannoso,  senten- 
dosi già  presso  al  suo  termine,  con  allegro  sembiante  volgea  gli 
sguardi  al  suo  Crocifisso  : e stringendoselo  al  seno,  e con  soavi 
baci  baciandolo,  a Ini  raccomandava  l’ anima  sua.  Sì  pura  era  la 
sua  faccia,  c movea  l’ occhio  sì  teneramente  ai  compagni,  c ta- 
lora stringea  loro  la  mano  con  tanto  amore  e grazia,  che  i mari- 
nai stessi,  muli  e commossi  il  riguardavano  con  doloro  e pietà. 
^)olce  e nuovo  spettacolo  a quella  gente  marina,  e di  petto  alle 
furiose  fortune  dell’  oceano  indurato  I Non  sapeano  che  la  morte 
de’  giusti  potesse  avvenir  sì  soave  ; non  credeano  che  il  conforto 
di  Dio  fluisse  sì  amico  e |>osscnte  nell’  ultimo  istante  della  vita  ; 
eglino  eh'  erano  avvezzi  a lottar  di  continuo  con  una  morte  vio- 
lenta, turbinosa  c terribile.  All’ udirlo  invocare  sovente  il  nome 
di  Gesù,  il  duro  animo  rammollendo,  c quasi  involontariamente 
quell'  augusto  nome  anch'  essi  invocando,  spuntava  loro  sugli  oc- 
chi furtiva  una  lagrima,  che  per  l’ abbronzalo  volto  scendendo, 
cadea  lor  sulle  mani  incrociale  sul  petto. 

Già  gli  ultimi  anelili  uscian  tardi  c profondi,  quando  Rogi- 
naldo  api  elido  gli  occhi,  c pel  finestrino  di  poppa  spingendo  lo 
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sguardo  verso  il  cielo,  gli  brillò  in  volto  un  nuovo  raggio  di  vi- 
ta : sorrise,  mormorò  fra  le  labbra  il  caro  nome  tUGesù  e di  Ma- 
ria, e placidamente  spirò. 

I due  sacerdoti  s’ inginocebiarono  alla  sponda  del  suo  letti- 
cello  per  dirgli  la  requie,  e pregar  pace  all'  anima  benedetta.  1 
marinai  caddero  ancb’  essi  a ginocclii,  e sospirando  s'accostarono 
a baciargli  la  mano.  Stavano  a guardia  del  defunto  a muta  a mu- 
ta, pur  godendo  che  venisse  la  lor  volta  di  vegliarlo,  per  saziarsi 
della  vista  di  quell’  angelico  viso,  ebe  parca  sopito  in  un  quietis- 
simo sonno.  Intanto  i due  compagni  s'accinsero  al  santo  e pieto- 
so uUìzìo  d' acconciare  il  freddo  cadavere  per  la  sepoltura  : c la- 
vatagli la  faccia  le  mani  c i piedi,  non  senza  un  caro  abbraccia- 
mento, lo  chiusero  nei  sacco,  che  dovoa  essergli  bara  e sepolcro. 

li  sole  cadente  era  già  presso  all’orizzonte,  c solcava  d’  una 
purpurea  striscia  l’ immensa  supcrGcic  delle  acque,  quando  ac- 
compagnalo dalle  loro  orazioni,  e a spalle  di  marinari,  fu  portato 
sulla  jiiazza  del  vascello,  per  indi  calarlo  in  mare.  Qual  animo, 
Dio  mio!  era  quello  de'  suoi  compagni,  quale  angoscia  sentian  es- 
si del  doverlo  gillare  in  s'i  vorticoso  abisso  I Fu  deposto  sul  bor- 
do ; lo  benedissero  ; e i marinari  inlaulo  dolcemente  c a stento 
lo  posarono  sull'alto  fluito,  die  spumeggiava  fremente  intorno  ai 
iiaiichi  del  naviglio.  Finalmente  l’ abbandonarono.  Un  gemilo  u- 
uivcrsale  si  alzò  fra  tutti  ; un  rivolger  la  faccia  all'  albero  di  rin- 
contro ; un  alzare  degli  occhi  al  cielo,  e giugner  le  palme  divo- 
lamenlc.  In  quell'  islanlo  le  acque  aggorgandosi  sotto  il  povero 
Keginaldo,  l' ebbero  assorbito,  e la  nave  rompendole,  velocemen- 
te s’  allontanava  a gran  corso. 

Misera  madre!  Tu  forse  pensavi  in  quel  momento  al  caro 
Cgliuul  tuo.  Andavi  temperando  il  dolore  di  saperlo  infermo,  col- 
la speranza  di  presto  riaiibracciarlo  ; dì  ristorare  colle  materne 
tue  cure  l'egro  suo  cor|io  ; di  viderlelo  risanare  sotto  gli  occhi  ; 
e nella  giovine  guancia  vigorir  nnovamcnle  il  vivo  colore  di  sa- 
nità. Forse  pregando  nella  chiesa  di  s.  Andrea,  prosternata  al  sa- 
cro altare,  gli  domandavi  il  tuo  Regiiialdo,  ma  il  tuo  Beginaldo 
esalava  intanto  la  santa  anima  nd  bacio  di  Dio. 

Keginaldo  avea  appena  toccalo  il  ventunesimo  anno  dell'elà 
sua.  Era  di  dolce  c mansueta  natura  ; bello  di  volto  ; d' onesti 
ocelli  ; grande  della  persona  ; nobile  e franco  negli  atti,  e nel  di- 
re alTabilo  e parco.  Scrivono  da  Alifas  i due  sacerdoti  Mac-Kiu- 
nott  o Mac-Leod,  che  la  sua  morte  fu  pladdissima,  c somigliante 
nell'  acccusion  degli  atfelli  c negli  slanci  verso  Dio  a quella  di  s. 
Luigi  Gonzaga.  Riferiscono  altresì  il  dolor  della  madre,  l’alllizia- 
iie  del  vescovo,  il  compianto  di  lutti  i cattolici  di  Carolina,  che 
.weano  posto  in  sì  nobile  giovine  tante  speranze. 
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II. 

DI  NICOLÒ  M.VTICOLV  B.VLLOVICII 

ILLIBICO. 

3Iur(o  III  Romn  il  26  maggio  1837. 

NicoIi\  Malicola  Ballovìch  nacque  il  «li  30  settembre  (Icll’aii- 
no  1812  in  l’crasto,  villa''^'o  posto  in  fra  le  valli,  die  guardano 
le  boccile  di  Cattaro.  In  soli’  uscire  dell’  adolescenza,  mosso  a 
compassione  dell'  ignoranza  dei  montani  |io|>oli  che  abitano  le  baL 
ze  di  verso  l’ Epiro,  tutto  si  volse  a desiderare  di  toglierli  a «|uel- 
la  ferilii,  che  li  rende  sì  battaglieri,  c li  reca  a viver  di  ratto  ; 
senza  aver  mai  posta  fenna,  nimici  sovente  l' uno  dell'altro,  d'a- 
nimo crudo  e alpeslro,  c alle  risse,  come  al  sangue,  presto.  E 
tanto  il  Muticola  s’era  nella  gioranii  mente  a questa  santa  o[)cra 
acceso,  che  più  non  jwtendosi  contenere,  chiese  a’ suoi  d’ ire  nel 
Collegio  di  Propaganda  a Ruma,  donde  uscirebbe  poi  atto  all'  ifn- 
presa  che  meditava.  Trovò  sommi  ostacoli  a compiai  il  suo  dii  i- 
samento  ; perchè  egli  di  gran  cuore  com’era,  tultociò  che  gli  si 
oppose  sujierò.  E vestito  abito  di  marinaro,  con  un  capitano  di 
nave  per  navigante  si  pose  ; e si'nza  dire  addio  agli  amici  e con- 
giunti, nascosamente  partissi.  Dopo  varie  traversie  avute  in  ma- 
re, giunse  alla  line  al  jxvrto  d’Ancona,  e di  là  con  aiuto  c consi- 
glio d’un  suo  amico,  che  ivi  era  a spacciare  sue  mercatanzie,  si 
condusse  a Roma.  Presentò  al  cardinale  di  Propaganda  lettere  di 
favore,  ch’ebbe  da  uno  zelante  e savio  prete  cattarensc  ; e visto 
il  pio  e valente  giovane  ch’era  il  Ballovicli,  il  cardinale  prefcllo 
accettollo  per  alunno  nel  Collegio  Urbano,  entratovi  il  di  25  lu- 
glio del  1833. 

Le  pene,  le  fatiche,  i |iericoli,  che  vinse  per  giungere  al  suo 
desiderio,  gli  spronarono  l’ animo  a vieppiù  correre  nel  caimniiio 
della  virtù  : laonde  la  sua  modestia  e la  sua  pietà  verso  Dio  ri- 
lussero  incontanente,  meritandogli  estimazione  c lode  presso  i do- 
mestici. Era  giovane  di  buono  ingegno,  e di  maturo  giudizio  ; 
per  le  quali  cose  avanzando  ogni  di  meglio  in  sapiTC  e prmlenza 
i superiori  il  vollero  preporre  alla  guardia  d’ una  camerata  dei 
suoi  minori  fratelli,  i quali  giovamlosi  de’ suoi  belli  esempi,  ed 
emulando  la  sua  diligi'nza,  gravità  e divozione,  avessero  in  Ini 
un  alunno  degno  d’ imitazione.  Amava  egli  i suoi  giovinelli  com- 
piigni,  non  solo  con  alTelto  di  fratello  maggiijre,  ma  di  padre  : 
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lauta  ora  la  rigilan/a,  I' afTaltililh,  la  dolcezza  cli'egli  usava  con 
osso  loro.  Alla  sua  rarità  non  fiig^iiva  mai  ninna  cosa,  elio  al>l>i- 
sooaiata  fo.sse  ad  alcuno  do’ suoi.  Li  visitava  informi,  li  consolava 
alllitti,  gli  animava  pusillanimi,  gli  ammonja  dolcemente  de'  loro 
difetti,  nc  scu.sava  i puerili  trascorsi,  porgea  loro  aiuto  nello  stu- 
dio. Tanta  dilezione  da  parte  sua  voloa  pur  essere  rimeritata  d’al- 
trettanto amore  dal  canto  de’ suoi  compagni.  £ infatti  ramavano 
e rispettavano  i|uanto  mai  dir  si  possa  ; c ora  clic  più  non  l' lian- 
no,  il  ricordano  con  grato  animo,  cd  esaltano  la  sua  memoria  con 
mille  iHMiedizioni. 

Ninno  n'ii  più  degno  di  lui  : conciossiacliò  per  puro  amor 
d’ essi  egli  sia  raduto  iuferuio  e poi  morto.  Era  il  gennaio,  c il 
freddo  assai  rigoroso  ; e dormendo  egli  co’  suoi  alunni,  avvenne 
die  una  notte  si  spense  il  lume  che  ardea  nel  dormitorio  ; onde  la 
mattina  destatosi  prima  d'ogni  altro,  c coni;>scendo  esser  vicina 
la  sveglia  comune,  alzossi  ; e colla  sola  veste  indosso  scese  la  sca- 
la |H'r  accendere  il  lume  alla  lampada  del  corridoio,  laonde  l' a- 
ria  cnida  c pungente  del  mattino  il  percosse  sì  vivamente  che 
infreddò,  e la  tosse  gli  si  ostinò  in  petto  cosi  forte,  che  per  iiiuno 
rimedio  volle  cessare,  nè  rimettere  ; poiché  egli  era  già  di  gra- 
cile complessione,  di  viso  allilato  e di  persona  lunga,  debole  o 
scarna.  Li  s|>uti  di  sangue  si  resero  più  frequenti,  o i medici  co- 
minciuruno  a temerne.  Dissero  che  l' aria  patria  potea  ristorarlo, 
ed  era  da  tentar  quella  via,  ch’era  l'unica  a quel  male. 

A Maticnia  nc  incrcblie  alle  lagrime.  L’  amor  della  vita  il 
vi  trae  hramosamonte  ; ma  i suoi  antichi  desideri  ritcneanlo  sal- 
do nel  proponimento  di  non  si  partire  da  Propaganda.  1 dalma- 
ti, c la  coiiversioiic  di  quegli  al|icstri  montanari,  che  dicemmo 
di  sopra,  tutti  i suoi  (icusicri  richiamavano  di  continuo.  Parvo 
però  che  Dio  stesso  s'  opponesse  a quell'  andata.  Imperocché  la 
primavera  fu  sì  hufrascosa  in  Doma,  che  il  verno  fu  piacevole 
a paragone  di  quel  marzo  c di  quell'  aprile.  Venti  freddi  c piog- 
gie  dirottissime,  c il  giorno  di  Pasijua,  con  maraviglia  universa- 
le, neve  copiosi.ssima.  Si  attese  in  vano  che  i tempi  corrosscr  più 
miti,  durando  il  fiotto  boreale,  c la  tempesta  del  cielo  fino  all'en- 
trarc  di  maggio.  Ma  il  buon  Malicola  al  rattiepidirsi  della  sta- 
gione non  era  più  in  forze,  c da  oltre  a venti  giorni  non  uscia 
più  di  letto,  confittovi  da  una  febbre  gagliarda,  che  tutto  il  ve- 
nia consumando.  Lunga  c saldissima  fu  la  jiazicnza  di  lui  ; elio 
sentendo  virino  il  morire,  s’ infiammava  di  più  puro  amore  ver- 
so Din,  c godeva  no’  patimenti,  perché  gli  veniano  donali  da  sì 
paterna  mano.  Sovente  sciamava  nel  riacerbamento  de’ suoi  do- 
lori : — Oh  mio  Dio,  sia  tutto  [ler  amor  vostro.  Si  è dolce  H pa- 
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tiro  per  voi,  cLo  tanto  mi  amati-,  f avete  tanto  patito  per  me.  — 
E baciava  il  Crocilisso  con  si  caldi  baci  che  inteneriva  gli  a- 
stanti. 

Air  alunno  Michele  Balich  sno  compatriota  ed  amico,  che 
con  somma  cura  ed  amore  a lungo  lo  visitava,  dicea  più  volte:  — 
Non  vi  rattristate  della  mia  morte.  Dio  non  mi  volle  missionario, 
ed  ei  ne  sia  benedetto:  pregate  aflìnchù  io  muoia  nella  sua  grazia; 
ecco  tutto.  Solo  mi  punge  talora  un  pensiero  : che  sarà  do’  schia- 
voni  delle  montagne  ? ^ non  che  mi  coasola  un  altro  pensiero, 
che  dice  : c'  sono  nelle  mani  di  Dio.  Dunque  Iddio  mio,  guarda- 
teli e dimesticateli  voi,  poiché  sono  di  cuor  largo  c di  gran  fede. — 

Gli  ultimi  giorni  la  febbre  recollo  al  delirio.  Il  sno  vaneg- 
giare era  d'uomo  che  avea  il  cuore  pieno  di  Dio,  e dello  zelo  dcl- 
r anime.  Sovente  gridava  in  italiano,  latino  c slavone  in  atto  di 
sermoneggiare  al  popolo.  Un  giorno  ch'io  entrava  a lui,  riputan- 
domi forse  in  sua  fantasia  per  uno  slavo  : c che,  disse,  non  sai  tu 
che  breve  è la  vita  ? che  l'ctemità  ti  attende  7 l’ eternità  tu  non 
la  sai  intendere  adesso  ; ma  la  tua  audacia  terminerà,  e l’ eterni- 
tà non  ha  line.  E si  caldamente  parlava  del  primato  del  Papa, 
della  necessità  della  salute,  e dei  meriti  di  Cristo  ch’egli  era  d'uo- 
po calmarlo.  La  notte  stessa  in  cui  mori,  raccomandava  a Dio  c 
alla  Santissima  Vergine  i dalmati  suoi  fratelli.  — Già  più  volte 
si  fu  confessato  c comunicato  con  gran  tenerezza  di  divozione.  Al 
cessarglisi  il  vaneggiamento,  sorrideva  a quelli  che  l'assistevano, 
domandava  perdono,  chiedeva  novelle  de’  giovinetti  della  sua  ca- 
merata, e volea  da  me  sentirsi  eccitare  alia  fede  e alla  carità  con 
affcltuose  aspirazioni.  Il  giorno  25  di  maggio  passò  in  lunghe  o 
penose  agonie  ; la  notte  del  26  non  si  saziava  d' invocare  i nomi 
dolcissimi  di  Gesù  e di  Maria,  coi  quali  sulle  labbra  e nel  cuo- 
re placidamente,  allo  spuntar  dell'  alba,  spirò. 

III. 

DI  GIOVANNI  ARTARIAN 

ABHBKO  DI  COSTANTINOPOLI. 

Morto  in  Malta  il  di  3 setlemire  1858. 

Scrivo  d' un  giovinetto  caro  a Dio,  che  come  gioiello  nasco- 
so visse  fuori  della  vista  del  mondo,  rifnigendo  brillantissimo  a 
que'  soli  occhi,  ne' quali  può  la  chiara  luce  della  grazia  dello  Spi- 
rito Santo. 
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EgliM  • ior>iiiiii  Arlariaii,  r)ii>  nr'  Ircdità  anni  iddìi-  la  lit-lla 
Sorte  d'essere  annoveralo  fra  c;li  alunni  di  Propaf;anda,  per  indi 
uscirne  pili  ornalo  di  virtù  odi  dottrina,  ad  operare  in  me/zo  alla 
nobile  ed  infelice  nazione  Armena,  cli'ii  si  saldamente  e sincera- 
mente unita  alla  fede  cattolica,  c<l  alla  Cattedra  di  Pietro  sì  rive- 
rente. Nacipie  Giovanni  in  Costantinopoli  nell'  aposto  del  182t , 
c lino  dalla  puerizia  fu  nutrito  delle  sante  dottrine  di  verità,  e 
nislodilo  nel  timore  di  Dio-  i)a  piecolino  elilie  a soffrire  ancli'e- 
gli  co’ suoi  pii  genitori  della  feroce  persecuzione,  che  gli  Arme- 
ni scismatici  aveano  fellonescamente  commossa  contro  agli  inno- 
centi Cattolici,  |ier  r|ueH'  odio  che  tanto  gli  invelenisce  contro  i 
seguaci  della  Santa  Sede  Romana,  calledra  di  verità  e porto  di 
salute.  Ricomposte  le  cose,  c come  fu  in  piacere  di  Dio,  percos- 
sa dalla  Porta  Ottomana  la  rea  fazione  scismatica,  gli  Armeni 
cattolici  ebbero  pace.  Patriarca,  onori  c privilegi  dal  Gran  Sni- 
dano. Il  padre  di  Giovanni,  pria  sbandeggiato  co’ suoi,  lomù  po- 
scia a Galata  anch’egli.  Ivi  il  giovinetto  Giovanni  attese  a’ primi 
studi  alle  scuole  de’  Padri  Mechitarisli,  che  nella  nazione  danno 
opera  d’ insegnare  lettere,  siccome  dottissimi  di  lutti  gli  Armeni. 
Fu  suo  maestro  il  Padre  Anania  Gclalian,  che  amava  nel  fanciul- 
lo la  buona  indole,  il  candore  della  innocenza  e lo  studio  si  della 
pietà  come  delle  lettere. 

Ben  pare  che  Dio  il  prevenisse  delle  sue  grazie  di  buon’ora  ; 
poiché  parvolo  di  pochi  anni  era  sì  dato  alla  divozione,  che  la  sua 
buona  madre  ne  stupiva  e andava  ravvolgendo  in  cuor  suo,  a che 
dovesse  poscia  riuscire  tanta  compostezza,  modestia,  e senno  su- 
periore all’  età.  Or  imperciocché  la  pia  donna  desiderava  assais- 
simo, che  alcuno  de’  suoi  figliuoli  s' applicasse  alla  vita  ecclesia- 
stica ad  onore  di  Dio  c bene  della  nazione,  più  volle  alla  dome- 
stica mensa  dicca  questo  suo  desiderio  a’figliuoli  maggiori,  i qua- 
li tacendo,  si  vedea  Giovanni  levarsi  dal  suo  luogo,  ed  accostato- 
si all’  orecchio  della  madre,  quasi  fanciullescamente  abbraccian- 
dola, le  diceva  ; io  io,  mamma,  sarò  io.  Di  che  essa  talora  pian- 
geva di  tenerezza.  In  falli  qualche  anno  appresso,  chiesto  uno  dei 
suoi  fratelli  dal  Patriarca,  se  avesse  caro  d’ ire  a Roma  nel  Col- 
legio di  Propaganda,  ed  avendo  quegli  risposto  che  no,  per  non 
sentirsi  inclinato  al  Sacerdozio,  Giovanni  chiese  a somma  istan- 
za d'  andarvi  egli  in  luogo  del  fratello;  ed  ottenutolo,  il  suo  g.au- 
dio  fu  sopra  ugni  dire  grandissimo. 

F.bbe  a compagno  un  altro  giovinetto  armeno,  il  quale  nar- 
ra della  sua  docilil.à  nel  tragitto  di  mare  da  (àislantiiiopnli  a l.i 
vomo  ; essendoché  Giovanni  era  obhedienlissimo  .ad  og  li  detto 
del  Superiore  di  sette  monai  i Antoniani,  che  sullo  stessi  legno 
Brczriani  - CO 
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iia> ipn ano  a Roma,  c a' <|iiali  ora  rarroniainlato.  E sicfomp  per 
la  iialurnlp  vivezza  do'  lanciiilli,  lalora  occodeva  noi  riderò  o noi 
trastullarsi,  pirrilo  da  aleuiio  do’  monari,  ineontaiieiUo  si  slava 
elielii,  e non  s’ udì  mai  lamenlaro  od  iseusarsi  eomo  elio  sia.  In 
Kotua,  l’u  posto  nella  eainerala  desìi  alunni  più  i;iovinotli  sotto 
la  l'ura  dell' alunno  Knrieo  itakliaiis,  elio  ora  invialo  alle  Indio 
(Irieulali,  operosamente  s’ adopv'ra  nella  mi.ssiono  di  ('.alenila. 
(Ju(*6lo  mirahile  alunno  eollivava  nella  modestia  c pietà  i suoi  fra- 
telli minori  eoo  tanto  amore  c santo  industrie,  elio  molli  doono 
a’  suoi  esempi  ed  oeeitamenli  <|uel  vivo  desiderio  di  perfezione, 
a elio  si  studiano  di  peneniro.  Or  sotto  si  liella  scuola  (ìiovanni 
cominciò  da  prima  a frenare  la  sua  sovercliia  vivacità  ; indi  a com- 
porsi a modestia,  e da  quella  ad  un  conlepio  si  pirave,  cli'era  sin- 
golare a vedersi  in  fam  iullo  di  poco  sopra  i dodici  anni.  Ma  ciò 
che  più  dilettava  in  lui  era  il  fervor  santo,  onde  tutto  s’accende- 
va nel  porsi  in  orazione. 

Hanno  que’  giovinetti  nella  lor  Camerata  una  bellissima  im- 
magine di  Maria,  che  tiene  verzosamente  il  bambino  Gesù  sulle 
ginocchia.  KM’ è d'  un’aria  si  amabile,  d’uno  sguardo  sì  dolce, 
di  fattezze  si  virginali,  che  il  riguardarla  desta  amore  di  purità. 
Or  dinanzi  a ipiella  bella  immagine  dicono  gli  alunni  loro  pre- 
ghiere del  mattino  e della  sera.  0"ivi  Giovanni  non  sa|U'a  saziar- 
si, .anche  poiché  gli  altri  avean  terminato,  di  starle  prosteso  da- 
vanti  ; c tutto  in  sé  stesso  raccolto,  aprire  il  suo  cuore  a si  bno- 
i>a  madre  per  cbiederle  le  grazie,  di  che  abbisognava.  E tanto  an- 
dò «dtre  questo  suo  fervore,  che  partito  il  liakhans  per  le  missio- 
ni, ed  entrato  in  sua  vece  a reggere  que’ giov  inetti  un  altro  otti- 
mo alunno,  dovette  la  sera  più  d'  una  liata  dolcemente  avvertir- 
lo, che  si  ritirasse  per  porsi  a letto.  Anzi  il  prefetto  maraviglia- 
va grandemente  allo  scorgere  si  accalorato  nelh;  cose  di  Dio  il 
buon  Giovanni,  e sovente  i!  dovea  tenqverare  che  non  trascorres- 
.se.  Imperocebè  la  notte  bdlosi  all’altare  di  .Maria,  e riilottosi  nel 
suo  camerino,  in  luogo  di  coricarsi,  se  ne  slava  a pie’ del  letto 
a ginocchi  in  lunga  orazione,  f. aonde  avvedutosene  il  l’refello,  e 
temendo  che  gliene  patisse  la  sanità,  mcl  venne  a significare,  pre- 
gandomi di  ordinargli  d’ andare  a letto  più  presto.  Allorché  lo 
ammonii  di  non  si  trattenere  in  orazione  nel  camerino,  il  povero 
Giovanni  lutto  si  fi>ce  rosso  iu  vidto,  e pietosamente  pregommi, 
che  pure  gli  volessi  concedere  un  quarlicello  d'ora.  E tanto  dis- 
se do’ suoi  bisogni  spirituali,  degli  .\rmeiii  po' quali  dovea  pre- 
gare, delle  alllizioui  del  l’ali'ian  a,  della  cecità  de’ scismatici,  che 
non  mi  pati  ranimo  di  negargli  quel  suo  quarlicello.  Da  qiud 
giorno  in  poi  il  l’refello  attestò,  che  f Artarian  era  punlualissi- 
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Ilio  a tagliare  a meno  la  sua  ura/iune  al  primo  scocco  doli'  o- 
riuolo. 

Era  poi  lauta  la  sua  modcslia  e coiiiposlo/ra  airuscirc  por  la 
città  a passeggio,  elio  maggioro  non  |iolea  cliioilorsi  ad  un  novizio 
del  primo  fervore.  Ed  il  l’rolelto,  me  nc  |uirlava  sovente  come  di 
cosa  clic  lo  facea  stupire  ; poicliè  egli  non  alzava  giammai  gli  oc- 
elli, c gli  coiitoiica  raccolti  gelosamente  lincliè  attraversava  le  vie 
di  Roma;  anclic  uscito  della  città,  se  per  avventura  vi  fosse  fre- 
ijucnza  di  jHipolo,  non  li  levava  di  terra,  l’iù  volle  du|Mi  il  ps- 
sc^ggio  veniva  a dirmi  doloroso  e confuso,  die  avea  rivolto  gli 
occhi  a veder  con  piacere  un  liel  cavallo,  n qualche  altra  cosa 
iiinoiTnlc,  c ciò  perchè  lemea  iravcrc  scniulali/zalo  i compagni.  E 
più  d’  un  tratto  mi  s’accusava  d'  aver  tocco  per  caso  giocando, 
alcun  suo  compagno,  ovvero  seco  ragionando  esscrglisi  aia-ostato 
di  troppo,  ed  urlatolo  col  gomito,  o ne' panni  svolazzanti  dato 
della  mallo.  Tanto  era  sottile  in  questa  materia.  La  sua  modestia 
|ierii  non  appariva  mai  tanto  bella,  come  allorquando  serviva  la 
messa  |vonliiicale  in  S.  Uiagiu  degli  Ariiieiii  : che  il  vederlo  iii 
quella  sua  dalmatica  cruciala  secondo  il  rito  armeno,  spargeva 
un  aria  si  virginale  c cuniposla,  die  avea  seinhiauza  d'angelo  as- 
sistente all’ aliare.  Monsignor  Marusei,  dottissimo  c santissimo 
Vescovo,  ora  eletto  a Patriarca  della  Chiesa  Armena,  si  amava 
Giovanni  per  quella  sua  innocenza  c pietà  di  volto,  che  gli  dilet- 
tava assaissimo  di  vederselo  innanzi  nel  presbiterio,  per  l' edili- 
cazioitc  clic  ne  coglieanu  gli  astanti. 

Della  sulleriludine  che  lutto  il  tenea  desto  nell'anima,  alliii- 
chè  niuna  macchia  entrasse  ad  oscurarla,  dirò  cose  di  gran  con- 
solazione a chi  ama  la  verace  e soda  virtù  ; poiché  le  tre  c quat- 
tro volle  per  settimana  mi  visitava  per  rendermi  l' intero  conto 
di  sua  coscienza.  E siccome  per  li  giovani  spirili  era  caldo  c ri- 
sentilo, talché  nella  ricreazione  comune,  se  altri  l’ avesse  punto, 
agevolmente  se  nc  stizziva,  egli  ut  vedutosene,  rivolse  ogni  suo 
pensiero  a rintuzzare  il  facile  sdegno  : c tanto  si  tenne  sull’  esa  - 
me particolare  di  questo  vizio  dell’  ira,  che  prima  conviusse  la  ri  - 
Irosa  natura  ad  infrenare  la  lingua  pronta  alla  risposta  ; indi  a 
non  mostrare  segno  d’ indignazione  nel  viso  ; c all’  ultimo  a non 
sentirne  amarezza  interiore.  Di  die  resomi  un  giorno  avvisalo, 
ed  io  per  provarlo  soggiuntogli  ; ligliiiulo,  voi  eaiilale  la  vittoria, 
ma  voi  non  avete  ancora  avvertilo,  che  superalo  voi  stesso,  egli 
vi  resta  ancora  a vincere  un  altro  amore.  Egli  mi  chiese  umil- 
mente qual  era.  l'àl  io  lispuslo,  che  gli  covava  aucuia  lidi’  ulti- 
mo ripostiglio  ddr  .mimo  una  fjviiluzza,  di' era  piuiita  a susci- 
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/ioiir.  ; egli  ili  sé  sU'sso  arrossciulo,  mi  rispose  die  avrcblie  volto 
r esame  particolare  a quel  punto.  Non  fu  piccola  prova.  Poiché 
un  giovinetto  Siro,  il'  indole  vivacissima  e scherzevole  assai,  so- 
venti Volte  gitlava  celiando  multi  sugli  armeni,  die  induceano  a 
riso  tutta  la  brigata.  Giovanni  fu  tanto  vincitore  del  più  dilicalo 
alTello  dell'  uomo,  da  ridere  piacevolmente  egli  stesso  cogli  altri 
senza  sentirne  il  più  piccolo  commovimento  d’ ira.  Che  sa  egli  il 
mondo  di  si  nobili  vittorie  ? Leggendole  non  le  intende,  od  ezian- 
dio se  ne  fa  beffe. 

I.'  ingenuo  giovinetto  disvelava  candidamente  il  suo  cuore, 
narrandouii  tutto  ciò  die  nell’ orazione  gli  passava  nell’animo; 
onde  si  scorgea  quanto  lume  di  Spirilo  Santo  lo  rischiarasse,  lì 
suo  meditare  per  ordinario  si  volgeva  sopra  la  passione  di  Gesù 
Cristo,  e le  virtù  che  meglio  convengono  agli  uomini  apostolici, 
come  il  pregio  del  |>alire,  dell’  anuegare  se-  sic'sso,  della  mortiC- 
< azione  interna  ed  esterna,  del  distacco  dalle  creature,  e dell’  u- 
nioiie  con  Dio.  E ne  traca  sentimenti  sì  vivi  e profondi,  e si  sot- 
tilmente ne  ragionava  e con  tanta  soavità,  che  più  volte  io  n’c- 
ra  commosso  a gran  tenerezza.  Egli  era  diligentissimo  in  voler 
sapere  come  dovea  fissare  il  frutto  da  cavarsi  dall’  orazione  : co- 
me comportarsi  nell’  apparecchiamento  ad  essa  ; quali  industrie 
usare  per  impedire  le  distrazioni.  E negli  esami  era  sì  minuto  ri- 
cercatore di  lutto  il  suo  interno,  che  sovente  mi  richiedeva  delle 
più  recondite  passioncclle,  c che  via  era  da  tenere  per  vincerle. 
Uomaiulava  altresì  con  grande  istanza  qual  fosse  in  lui  la  passio- 
ne [iredominaiite  ; c dettogli  clu>  la  cercasse  da  sé,  venia  tutto  an- 
sioso a dirmi  : eli'  è questa.  E il  domani  loniava  dicendo;  la  non 
è quella  che  dissi  ieri  ; ma  (di’  è più  rea,  e I'  ho  trovala  al  lume 
dell'  orazione. 

Meiilr'  egli  con  tanto  fervore  e sì  valentemente  attendeva  a 
( resceru  in  ogni  grado  di  virtù,  mi  convenne  andar  lungi  da  Ro- 
ma, e distaccarmi  da  lui,  e da  <|Uei  cari  giovani,  ai  quali  porta- 
va tanta  affezione,  che  ancJie  lontano  non  gli  ho  inai  potuti  par- 
tir dal  more.  Mi  sar.'i  sempre  dolce  ed  amara  ad  un  tempo  la  me- 
moria di  (|U<r  giovani  apostoli,  eh'  io  visito  spesso  co’ miei  pen- 
sieri, e tra  loro  mi  vado  avvolgendo  e intrattenendomi,  conquel- 
!.i  dolce  illii.-.ioue  che  mi  fa  credere  d’ esser  con  essi,  lo  navigo 
con  c;so  loro  per  gli  oceani  ; attraverso  con  loro  i deserti,  gli 
.iccoinpagno  nelle  loro  lalicosc  missioni.  Uh  vi  risovveiiga  dime 
■licuna  volta,  e delle  vive  hrame  ihe  ho  sempre,  nutrito  d'ispira- 
re Ilei  (aldi  .uiiiiii  voslii  (|U(dl  ardore  apostolico,  che  vi  biso- 
gna alla  m.ign.iiiima  impresa  di  ((mvcrlirc  a GiL'lo  le  vostre  na- 
/loni  1 
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QuobI'  anno  avendo  dovuto  nel  scdenihre  rondarmi  a Roma, 
ilo  a rivedere  tosto  i miei  dolcissimi  ligliuoli,  cercava  colt'occhio, 
nella  camerata  de’  più  giovinetti  il  nostro  Giovanni  Artarian.  R 
noi  vi  trovando,  chiesi  suhitammtc  ov’ egli  si  fosst;.  Una  prò 
fonda  tristezza  si  dipinse  sul  volto  di  tulli,  c un  dirmi  ad  una 
voce  : come  ! non  sapete  che  I’  Artarian  è morto  ? E morto,  e 
noi  non  l’alibiamo  potuto  vedere,  c degli  ultimi  suoi  fervori  pren- 
dere esempio  e consolazione.  E qui  mi  narrarono  delle  cagioni 
della  sua  morte,  e de’ particolari  clic  l’accompagnarono. 

l*rima  ancora  eh’  io  mi  partissi  di  Propaganda  il  giovinetto 
Giovanni,  essendo  in  sul  crescere  c metter  iiersona,  s allungò  a 
un  tratto  cosi  sformatamente,  che  di  tutto  il  capo  in  menu  di  sei 
mesi  accrebbe  la  sua  statura.  Di  che  i medici  pronosticavano  si- 
nistramente. In  falli  da  quel  tempo  in  poi  cominciò  a solTriri^  sfi- 
nimenti di  stomaco,  palpitazioni  di  cuore,  e dolori  di  capo  che  a 
mano  a mano  il  condussero  a mal  termine  ; nè  più  reggendosi 
ritto,  dovette  porsi  in  letto.  Mi  narrava  il  P.  lacupo  Amici  suo 
ministro,  che  Giovanni  vedendosi  aggravare  ogni  di  più  il  male 
addosso,  c conoscendo  che  i medici  l’ avrebbero  rimandato  al  eli 
ma  nativo  di  O'Stantinopoli,  seco  se  ne  rammaricava  assai  dolo- 
rosamente, si  perchè  dovea  lasciare  l’ amato  collegio,  ove  Dio  di 
tante  grazie  l’avca  regalalo,  e si  ancora  per  cagione  dell’ alUizion 
della  madre,  la  quale  con  tanti  voti  a Dio  chiesto  aveva  che  il 
suo  figliuolo  venisse  in  Propaganda  per  riaverlo  sacerdote  e mis- 
sionario de’ suoi  Armeni.  Pure  bcncnè  infermo,  c venuto  in  tan- 
ta debolezza,  che  male  si  reggea  sulla  vita  eziandio  in  letto,  il 
buon  Giovanni  non  intermise  mai  le  sue  pratiche  di  piclò.  E un 
giorno  che  si  scntia  più  disvenuto  del  solito,  entrando  a visitarlo 
il  dello  Padre  ministro,  Irovullo  a sedere  sul  letto  col  capo  in 
gremhu,  non  lo  potendo  altrimenti  sostenere.  Chiesto  che  facesse 
ivi  si  a disagio,  sollevò  il  capo  e gli  rispose:  Padre,  faccio  il  mio 
esame  di  coscienza,  non  è egli  il  dovere  eh’  io  stia  col  capo  chi- 
nalo implorando  misericordia  de’mici  peccati  a Dio,  ebe  è di  Um 
la  maestà?  Il  Prefetto  Ivanovich  diccagli  sovente,  che  non  s'alTa 
tirasse  in  meditare  com’  egli  facea  ; ma  il  buon  giovinetto  dolce- 
mente si  scusava  col  dire  : che  il  pensare  a Dio  non  gli  gravava 
punto  il  pensiero,  c che  con  un  poco  di  meditazione  si  poteanu 
poi  far  più  calde  le  aspirazioni  del  cuore  verso  Gesù  c Maria. 

Ma  Giovanni  non  fu  di  quelli  che  Dio  sceglieva  alla  gr.aii 
d'  opera  delle  missioni  ; che  nelle  soavi  disposizioni  della  sua 
provvidenza  era  decretalo  altrimenti.  I medici  colto  un  po' di  mi- 
glioramento, decisero  che  partisse,  l'u  a questa  nmclla  un  dolo- 
re universale  fra  lutti  gli  allumi,  che  si  caro  Iratcllo  si  vedean 
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lollo  ; r eli  Armeni  piangendo  chiesero  di  polerlo  accompagnare 
tino  alla  carrozza.  Qui  si  vide  uno  s|ie(laculo  di  tenerezza  e pietà 
(la  non  potersi  dire  a parole  : iniperoccliè  i giovani  suoi  compa- 
triolti  non  si  saziavano  di  mirarlo,  di  fargli  animo  a sperare,  di 
commettergli  i più  cordiali  saluti  a’  loro  amici  e parenti,  di  an- 
gurargli  felioc  il  viaggio,  presto  il  ritorno;  ma  in  cosi  dire  pian- 
geano,  c mal  poleanu  celare  i loro  timori.  Giovanni  proc/cdea  pu- 
re piangendo  ili  mezzo  ad  essi,  i quali  giunto  che  fu  alia  porta, 
fra  i più  cari  c fratellcvoli  aliliracciamcnti  lo  misero  in  carroz- 
za. Oh  Dio  I quello  dovea  essere  l' estremo  amplesso,  c l’estremo 
saluto. 

Giovanni  jKirtl  per  Civitavecchia  coll’  alunno  Stefano  Mar- 
carian  armeno  d’  Grzerum,  che  fatto  Sacerdote  tornava  in  Asia. 
S’ imbarcarono  tenendo  verso  Malta,  da  cui  sarebbero  indi  ripar- 
titi alla  volta  di  Coslanliuopuli.  Se  non  che  a mezzo  il  mare,  e 
|H)co  sopra  l’ Isola  di  Sicilia,  Giovanni  ricadde  gravemente  ma- 
lato. lira  sulla  nave  fra  i passeggicri  il  Vicario  Generale  del  Ve- 
scovo della  Valletta,  uomo  piissimo c pieno  di  carità,  il  quale  in- 
namoralo della  modestia  di  Giovanni,  come  il  vide  assalito  da 
({uella  grau(k;  palpitazione  di  <;porc,  tosse,  c languore  di  forze, 
non  vi  fu  cosa  che  per  lui  non  facesse  per  recargli  conforto.  Lo 
vi'gliava  tutta  la  notte  insieme  col  Marcarian,  largendogli  quei 
rimedi  e quei  sollevamenti  che  in  nave  trovar  si  poteano.  Ma 
giunti  alla  Valletta,  e dato  fondo,  e recato  l’ infermo  in  buono 
alliergo,  non  è a dire  come  quel  benigno  Vicario  il  curasse  e 
provedessc  che  altri,  specialmente  del  Clero,  il  visitasse,  e con- 
sulasselo  in  opere  ed  in  parole.  La  fama  dell’  angelico  giovinetto 
Armeno  era  corsa  per  la  città,  ed  ogni  uomo  volea  essere  testi- 
mone di  tanta  virtù  ; e veggendolo  sì  lieto,  si  dolce,  ed  al  volere 
di  Dio  in  tanti  alTanni  sì  conformato,  non  sapeano  spiccarsi  dal  suo 
letto  e il  predicavano  per  tutto  come  santo  giovaue.  Ma  degli  ul- 
timi giorni  di  questa  sua  mortai  vita,  e dell’ cdiiicaziouc  che  ne 
presero  i Maltesi,  come  altresì  di;’  solenni  onori,  onde  onorarono 
la  sua  eminente  pietà,  io  credo  di  far  cosa  grata  ai  lettori  ripor- 
tando la  lettera  del  .Missionario  Marcarian  al  P.  Liborio  Figuri 
della  Csmipagiiia  di  Gesù,  Ueltore  del  Collegio  Urbano  di  Pro- 
[Kiganda. 


HEVEBENDO  PADBE  BETruRE 

fiicdo  che  V.  n.  avrà  già  avuta  la  notizia  del  nostro  viag- 
gio in  Malia,  e della  nostra  dimora  in  essa  per  l’impossibilità,  io 
CUI  si  tiuiava  r .Vi  taviau  di  proseguile  il  viaggio.  La  malattia 
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del  noiilro  amalo  fralello  ali  unc  lìale  pareva  rlie  rei1es.se  alla  ru> 
ra  del  niediro,  e piT*>  là  mellevamo  in  is|K-r;iii7a  della  parlenza  ; 
ma  ai  dodici  dello  scorso  aposlo  (anlo  apsrravò,  clic  fu  vialiralo. 
Indi  di  nuovo  il  male  par>e  rimellere,  e |ierò  pensavamo  alla  par- 
tenza rol  Vapore  dei  27;  ma  non  durò  mollo  queslo  sialo,  die  an- 
zi crelilic  mollo  più  di  prima.  Da  quel  lenqio  (loca  speranza  più  si 
eblie  di  poterlo  portar  fuori  di  quell'  Isola,  che  anzi  s’  as|K‘Unva 
opii  giorno  l' estremo  di  sua  vita.  Spesso  gii  veniva  un  aITnnnu 
mortale,  accompagnato  da  smanie,  e palpitazione  di  cuore.  Ai  20 
cessò  di  più  spulare  per  mancanza  di  forza.  Kra  cosi  misera  a ve- 
dere il  pazientissimo  e rnssegnalissimo  giovane  tossire,  affaticar- 
si, diliallersi,  ma  senza  |>oler  più  trarre  il  catarro.  Ai  3 di  que- 
sto mese  alla  mattina,  stmiendosi  più  deliole  del  sidilo,  ed  anche 
non  poco  affannato,  non  voleva  che  da  lui  mi  dipartissi  per  din* 
la  Messa  ; ma  ceduto  alquanto  l'affanno,  mi  permise  d'andare  a 
dirla.  Tomaio  a rivederlo  c ristoratolo  alquanto,  l' affanno  co- 
minciò nuovamente  per  modo,  che  si  dovette  chiamar  il  medico 
di  guardia,  che  trovatolo  agli  estremi,  avvisi)  il  ('.appellano  uo- 
mo degnissimo,  per  nome  Giuseppe  Zeinmil-S.acco.  Subito  ab- 
biamo cominciato  a confortarlo,  a suggerirgli  divoli  sentimenti  ; 
c per  dargli  l' Indulgenza  nell' Articolo  di  morte,  gli  si  ingiunse 
per  penitenza  di  dire  Ire  volte  Gesù  c Maria  : che  egli  ad  alla 
voce  c con  fervore  mirabile  ripetè.  Un  poco  do|>o  gli  diedi  I'  as- 
soluzione. Cercò,  che  gli  si  suggeris,sero  gli  alti  di  Fede,  di  Spe- 
ranza, c di  carità.  Indi  in  poi  cominciò  a mancargli  la  favella  ; 
ma  sino  all'  ultimo  istante  intendeva  ciò  che  si  diceva,  c alla  pa- 
rola ; Santissima  Trinilà-Gesù-Maria,  sempre  inchinava  il  capo. 

Abbiamo  fallo  es|>orre  nella  Chiesa  di  S.  Paolo  Apostolo 
Naufrago,  I'  augustissimo  Sacrainenlo  per  le  Ire  ore  dell'agonia, 
c poco  prima  della  sua  morte  venne  anche  il  suo  confessore,  uo- 
mo di  grandi  meriti,  di  grande  spirilo,  e.  da  lui  amatissimo,  e a- 
gli  ultimi  momenti  gli  suggeriva  i più  Ivelli  c teneri  sentimenti. 
E cosi  tenendo  stretti  fra  le  mani  il  Crocifìsso,  e l'immagine  del- 
la Madonna,  consegnò  l' anima  felicissima  al  suo  Creatore  Dio, 
alle  dieci  e mezzo  antimeridiane  del  dì  3 di  settembre. 

Così  ha  compilo  la  carriera  sua  mortale  queslo  giovine  di 
cui  l)cn  si  può  dire  : Constimtnalus  in  brevi,  erplerit  tempore!  mul- 
ta. Conosciuto  in  Collegio  di  costumi  veramente  irreprensibili, 
in  questa  malattia  tenuto  per  Stanlo,  per  la  grande  sofferenza,  e 
la  inalterabile  ras.s<"gnazione  al  volere  sacrosanto  del  Signore,  dal- 
la cui  bocca  non  si  udì  mai  la  minima  |>arola  di  lamento,  e con 
lutto  il  gran  soffrire,  non  voleva  tralasciare  veruno  dei  coasueli 
esercizi  di  pietà.  Appena  iiiorlu  l' abbiamo  vestilo  d'  abito  cleri- 
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('.ilo,  di  rolla,  i>  di  Lorrrlla,  sirromp  dirollo  per  la  rila  crrle&ia- 
^lira;  e la  (adlcfiiala  dei  (ianunici  sullo  il  lilolu  di  S.  Paolo  Nau- 
l'ra|;o  della  Vallella,  mandò  il  calalcUo  di  velluto  nero  con  intor- 
no i galloni  e i flocchi  d’oro;  c con  questo  l'abbiamo  esposto  nel- 
la Cip|H'lla  del  Santissimo  Sacramento.  Passata  la  notte  subito 
venne  il  Curalo  di  s.  Domenico  a Itencdirlo  ; indi  alle  9 incirca 
venne  una  grandissima  parie  del  Clero,  e fra  essi  molte  persone 
rispettabilissime  in  buona  ordinanza  coi  Canonici,  a prendere  il 
Corpo  dell'  amalo  ronl'ralcllo.  Usci  così  processionalrocnte  por- 
talo dai  Cherici,  chea  gara  voleano  esser  partecipi  del  pietoso 
uliìcio.  Dopo  aver  attraversato  una  buona  parte  d"lla  Cilli  con 
numerosissimo  acrompagnamenln,  e in  m«'zzo  ad  una  folla  im- 
mensa di  popolo,  che  mirava  avidamente  il  defunto,  e lo  compian- 
geva, e a s.  Luigi  lo  paragonava,  siamo  giunti  alla  Chiesa  di 
s.  Paolo,  ove  oflìcia  la  delta  Collegiata,  composta  di  persone  co- 
sì caritatevoli,  rosi  amanti  d’aiutare  il  prossimo,  che  il  Pontefi- 
ce Pio  VII  accordò  loro  di  |>oter  portare  |>cndcntc  al  collo  la 
Croce  d’oro.  L’Arciprete  stesso  cantò  la  Messa  di  requie  con 
gran  solennilh,  assistendovi  il  Capitolo  e un  gran  Clero.  Indi  i 
Cherici  stessi  lo  vollero  sep|)cllire,  e fu  posto  non  già  col  Clero 
semplice,  ma  nella  sepoltura  stessa  de’  Canonici. 

Reverendo  Padn>,  si  vede  die  in  questò  popolo,  la  cui  ospi- 
lalilà  era  nota  a tutto  il  mondo  sino  ai  tempi  di  s.  Paolo,  col- 
I' andare  dei  secoli  non  ò punto  diminuito  quell’animo  amante 
dei  foresi  ieri,  come  di  propria  esperienza  posso  attestare,  ec.  ec. 

Di  V.  R. 

V.dletta  C Settembre  1838. 

Ì)<vo<ÌsS)mo  ferto  « figliuolo 
GILSEITE  STEFANO  MABCARUN. 

Chi  non  vornddie  aver  fallo  la  morte  di  questo  angelico  gio- 
vinelto?  Ma  egli  fu  puro,  fu  piu,  fu  obbediente,  fu  umile,  fu 
maiisuelo.  Non  presunse  di  sé  medesimo,  non  insuperbì  delle  do- 
ti avute  da  Dio,  andò  considerato  in  ogni  azione,  calcò  di  buo- 
n’ora le  sue  |>assiuni,  non  dievle  loro  mai  tregua,  non  venne  a 
patti  con  esse,  ma  le  combattè  legittimamente,  infaticabilmente, 
indefessamenle.  Ebbe  di  sè  dilì’idcnza,  e confidò  solo  in  Dio;  a lui 
si  volgca  ne’  |M‘ricoli,  lui  chiamava  ne'  l'raiigenli,  in  lui  s’abban- 
donvva  nelle  tristezze,  c nelle  coiisulazioui.  Quòdi  la  sua  morie 
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fu  preziosa  nel  cospetto  di  Dio,  c invidiala  dapli  nomini.  Mori 
lontano  dalla  patria,  dalla  madre,  e.  da' suoi  cari,  ma  la  virtù  Io 
rese  caro  ed  amabile  eziandio  apli  stranieri  ; naercecchè  la  virtù 
ò cittadina  in  ogni  terra,  c ammirata  c culla  altresì  da  coloro, 
che  forse  non  la  posseggono.  Non  potò  essere  Apostolo,  come  a- 
nclava  il  suo  spirito  ; ma' pur  mori  da  Apostolo,  in  terra  estra- 
nia, con  nuli’  altra  ricchezza  che  il  suo  Crocilìsso  ; ma  questo  te- 
soro preziosissimo  non  piTdelle,  c con  esso  in  mano  e più  nel 
cuore,  morì.  Ma  povero  e forestiere,  ebbe  funerali  solennissimi 
e sepoltura  onorevolissima  ; nè  gli  mancò  il  conforto  delle  lagri- 
me, della  compassione  e della  pietii.  Giovinetti,  che  sentite  dura 
la  lotta  delle  vostre  passioni,  non  dillìdate,  non  invilite,  non  mo- 
vete il  piè  dall’arena  ; ma  saldi  reggendo  ad  ogni  urlo,  sostene- 
te a piè  fermo  c vincerete.  Dio  mira  i vostri  combattimenti,  e 
gli  angeli  suoi  vi  ministrano  l’ armi  c le  forze  ; rotti  o caduti,  vi 
rimettono  nello  steccato,  e vi  rianimano  alla  battaglia  ; vincito- 
ri, vi  coronano  ; morti,  vi  conducono  all'  eterno  trionfo,, 


CATALOGO 

Degli  alunni  eh'  erano  nel  Collegio  Urbano  ili  Propagnmia 
allorché  I autore  scrireJla  vita  ili  Ahuicher. 


Dodmassei  Paolo  Albanese  di  Scodra. 

Marcarian  Stefano  Armeno  d'Erzerum. 

Mac-Eaclicm  Eugenio  Ainerirano  dell’  Isola  del  Princijìe  E- 
doardo. 

Mac  Le<id  Nilo  ) j.  \nova  Scozia. 

M.ac  Kinnon  Colliho  ) 

Mac  Donnei  Alessandro  di  Kingston  nell’alto  Canada. 

Absayd  Gabriele  Egiziano  Colto  di  Chiniin. 

Asaf  Antonio  Sin>  Maronita  del  Libano. 

Saab  tiiorgio  ) -.  . ,,  ,, 

,1  ».  i Stri  il  .Mepix). 

Aliar  Nazzareno  ) ‘ • 

Mabluf  Martino  Libanese  di  Zableh  Greco  Melcliita. 

Barozzi  Francesco  Greco  di  N’axia. 

Scolari  Giovanni  Greco  di  Tino. 

Giger  Giovanili  Svizzero  di  Solotiira. 

Sirigo  Giuseppe  Greco  di  Terasia. 

Balich  Michele  Illirico  di  Peraslo. 

Devriscian  Giuseppe  Armeno  di  Costantinopoli. 

Glackov  Antonio  Georgiano  di  Cutais. 

Breteiani  - 70 
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lurker  llario  ) 

Ilamiitim  Giurpin  ) 

Asscniani  Aiiiodro  LiLaiu'st  di  Hcsron. 

Drncii  l’aolo  di  Parip;!. 

Spaldiii"  Hi'iicdcUo  AmiTirano  di  Lrlianun  lud  KtalUily. 

Itali'  Ipiiazio  Americano  di  riladellìn  in  Pensllvaiiia. 

Nicola  Allerto  Germanico  di  Colden/a. 

Perry  Daniele  ) 

Alac  Gowan  Guglielmo  ) Aineric.  di  Nuova  Jork. 

Lawless  Patrizio  ) 

Zorzovich  Antonio  Costnnlino|Militano. 

Malienla  lìallovicli  Nicolò  Illirico  di  Perasto. 

Sellinianii  Guglielmo  Germauico  di  Cliemuilz. 

Derderian  Pawjuale  Armeno  di  Costantinopoli. 

Caslellierg  (ìiovan  Rattisin  di  llands  nei  Grigioni. 

Kelly  Oliviero  Irlandese  di  Westport. 

Rar-lounan  Uinlia  Caldeo  del  liaLarnay. 

Mac-Isaac  Reginaldo  ) 

Mac-Inlyr  Giacopo  ) Americ.  dell’  Isola  del  PrineijK-  Edoardo. 
Campbell  Patrizio  ) 

Nasrau  Giuseppe  ) . ..  y Creco-Melrbiti 

lladimd  Demetrio  ) 

Tliomeh  Reruardo  Libanese  di  Dair-Elcbaniar  Greco  Melcbila, 
Dahdab  Ilabas  Libanese  di  Haramun  ) ... 

Masliad  Pietro  Libanese  di  Kcsrouan  ) ^ 

SleenbofT  Guglielmo  Olandese  di  Mastriebt. 

Gillies  Alessandro  Scozzese  di  Moidart. 

Rabbi  Angelo  Albanese  di  Sappa. 

Spattari  Giovanni  Albanese  di  Scodra. 

Rarscinn  Giorgio  ) 

(luriel  (jUisc[>i>o  ] 

I “ 

Sleinbaclier  Pietro  Prussiano  di  Saarbruckeii. 

O'Connor  Daniele  Irlandese  di  Limerik. 

Lynch  Patrizio  Americano  di  Clieraw  nella  Carolina. 

Corcoran  Giacopo  Americano  di  Charlestovvn  nella  Carolina. 

Ite)  le  Giacomo  ) pujjijno 

Doyle  Giovanni  ) 

Rackbans  Everardo  di  Paderbona  nella  Wi>stfalia. 

Primi  Paolo  ) « • i-  o • 

Missir  Carlo  | Greci  d.  Smirne 

O'IIara  Guglielmo  Irlandese  di  Limovady. 
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IliiiJi  Girolamo  di  lliaibckir  nella  Slesiijiolamia. 

Arlarian  Giova.mi  ) Costai, liuopoli. 

Capa  Maciiin  ruolo  ) 

Tac  Paolo  della  Triliù  du’Cliocfniajuisci  nella  Califoriiia. 
Ivanovieli  Pietro  Illirico  di  Caltaro. 
llurley  Giovanni  Irlandese  di  Cork. 

Arabagiski  Pietro  ) Bulgari  di  Filippopoli. 
lacowski  GiacoiH,  ) ' 

Cumniings  Keilly  Geremia  Americano  di  Wasiie'ton. 
Manalian  Ambrogio  Americano  di  Nuova  Joik, 

Arakial  Giuseppe  ) 

Anuhan  Antonio  ) 

Holas  Gregorio  ) 

Marusci  Giovanni  ) 

England  Tomaso  Irlandesi'  di  Cloine. 

Coniendari  Alidallah  di  Betleem  nella  Palestina. 

Suggi  Giovanni  Albanese  di  Codelli. 

Summa  Micbcle  Albanese  di  Craini. 

Mceban  Tomaso  Irlandese  di  Dublino. 

Siiiall  Enrico  Scozzese  di  Edimlmrgo. 

Uolf  Giovanni  Germanieo  di  Munster. 

Van-Oii  Olandese  di  Gendringen. 

0 Mcafy  Giuso|,pe  Irlandese  di  Liinei  iek  . 

Gibson  Matteo  Inglese  di  Ilexbam  nel  Nmtu.oiicilaiid. 
Coylc  Giovanni  Irlandese  di  Ilennis. 

Leitncr  Luigi  Valacco. 

Eberle  Giaco, k,  ) ^ ^ 

Rudiiger  Luigi  ) 

Ifay  Giovanni  ) 

Mac  Donnei  Alano  ) Amcucani  dell  alto  Canadii. 
Cbisliolm  Giacopo  ) 

V'andcriinden  Guglielmo  Olandese  dell  Aia. 

ì «'i  - '''VI» 

Lacyn  Sergio  Persiano  di  llnmii. 

Mutar  Giovanni  Libanese  di  Sabel-Halma, 

Sorba  Giacopo  ) A„i;,ari. 

n.ulnvam  AposUno  ) 

Kìciuler  Fcnliiiando  PoLuco  lU  Varsavia. 

Muriebi  Antonio  ) 

IjalaU)  Marru  ) 

Ova$a|>ian  Pietro  Armeno  d Lriiau. 

1 acci  Pietro  Alb.uicsc  di  Poggia. 


Amcucani  dell  alto  Canada. 


Albanesi  d'  Alexis. 
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Amcricniii  di  Cincinnali  nell'  Oiyo. 
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Ucriscia  Paolo  Alliancsc  di  Prosorondi. 

Caspan’  Giovanni  Germanico  di  Cohicnza. 

M ac  Callion  Giaco]>o  ) 

Monfort  Guglielmo  ) 

Mac  Donagli  Giacopo  Irlandese  di  Hillola. 

I-eang  Francesco  Cinese  di  Canlon. 
lino  Gioachino  Cinese  di  llukuang. 

Scihata  Francesco  ) -r  ,i  n.  i,  , 

llvgla  Angelo  ) Egiziani  di  Talba  nell  alta  Tebaide. 


CATALOGO 


Ihìle  lingue,  nelle  quali  gli  Alunni  di  Propaganda  fecero 
t Accademia  Poetica  nell'  Epifania  dell’anno  1837. 


1.  In  Ebraico. 

2.  in  Caldeo. 

3.  in  Siriaco. 

4.  in  Samaritano. 

5.  in  Arabo. 

6.  in  .\riiieno  letterale. 

7.  in  .\mieno  Volgare. 

8.  in  (ìiorgiano. 

!).  in  Persiano.  * 

10.  in  Tairanico. 

11.  in  Mandaico. 

12.  in  Curdo. 

1.3.  in  Turco, 
li.  in  Cinese. 
l.>.  in  Califomese. 

1G.  in  Greco  lellerale. 

17.  in  Greco  volgare. 

18.  in  Latino. 

10.  in  Italiano. 

20.  in  a-ltico. 


21.  in  Scozzese. 

22.  in  Irlandese. 

2.3.  in  Illirico. 

2i.  in  Ilulgaro. 
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31.  in  Albanese. 

3.5.  in  Etiopico. 

36.  in  Collo. 

37.  in  Angolose. 

38.  Ouesl’  anno  1838  vi  fu  la 
lingua  delle  Isole  di  Gambier 
nella  Polinesia  Occidentale. 
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ORAZIONE 

PER  LE  SOLENNI  ESEQUIE 


FATTB 

ALL'  ARCIDUCUESSA 

MtRIl  BEITRICE  DI  SlfOll 


DUCHCSSA  DI  HODElfA 


ORAZIONE  FUNEBRE 


Sunqtic  por  encomiaro  le  grandi  virlù  di  Beatrice  di  Savoia, 
Consorte  di  Francesco  IV  nostro  Signore,  non  mi  si  concede  che 
Io  spazio  di  quattro  giorni  7 Ed  io  fui  si  temerario  d'accettare  sì 
malagevole  incarico,  c sì  audace  di  riputarmi  da  Unto  di  porre 
innanzi  agli  occhi  vostri  in  quella  piena  luce  che  si  conviene  il 
nobile  corteggio  degli  alti  consigli,  che  sorsero  nel  cuore  di  sì 
gran  Donna,  e si  pit^ussero  in  azioni  si  splendide  c sì  sublimi  ? 

Signori,  nò  io  sono  si  povero  di  mente,  nè  si  ignaro  dell'in- 
liniU  pochezza  mia  da  presentarmi  sponUneo  al  vostro  cospetto 
in  occasione  così  solenne,  in  cittò  cosi  dotta  od  illustre,  fra  si  nu- 
meroso concorso  di  nobili  c di  citUdini,  che  mi  tengono  rivolti 
gli  occhi  in  faccia,  bramosi  non  so  se  più  d’ammirare  le  eccelse 
virtù  dell'augusU  nostra  Sovrana,  o di  piangere  l'irreparabile 
perdiU  della  nostra  madre  comune.  No,  signori,  io  non  avrei 
osato  mai  tanto,  se  i amni  Reali,  che  ogni  suddito  rispiUtoso  e 
fedele  dee  accogliere  come  venuti  da  Dio,  fonte  d’ ogni  suprema 
autorità,  non  avessero  potuto  in  me  più  clic  il  timore,  onde  tutto 
l’animo  mi  si  commosse  a quell’  improvviso  annunzio. 

Io  dunque,  che  per  la  meschinità  dell’ingegno,  per  l’esilità 
della  voce,  e per  la  debolezza  della  complessione  non  ho  mai  par- 
lato in  pubblico  nc’  tre  anni  ch’ebbi  la  ventura  d'ahiUrc  fra  voi, 
ora  che  son  vicino  a lasciarvi,  debbo  rivolgervi  parole  di  cordo- 
glio c di  pianto.  Ab  ! serbato  a tanto  rammarico  non  m’attende- 
va il  giorno  diciotto  dello  scorso  giugno,  quando  incontrai  la 
Reale  famiglia  che  passeggiava  ; c l’augusU  Sovrana,  mossa  da 
quella  dolce  clemenza,  che  la  rendeva  sì  amabile  a’  suoi  sudditi, 
sì  compiacque  di  rivolgermi  si  umane  c cortesi  parole,  che  lutto 
mi  ricercarono  il  cuore  dei  più  affettuosi  sensi  di  gratitudiuc  c 
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<l'ossc(|nm!  Ella  aveva  a fianco  il  suo  Reale  Consorte;  la  circon- 
ilavano  pieni  di  vita  c di  grazia  i suoi  amali  figliuoli  ; era  attor- 
niala dairaminirazinnc  del  popolo,  che  al  suo  fermarsi  riverente 
rislelle,  l>candosI  alla  vista  di  i|uel  nobile  ed  amoroso  sembian- 
te, ebe  come  l’ inllusso  d'una  benigna  luce,  spargea  d' intorno  la 
letizia  e la  pace,  dii  avrebbe  dello,  eli’  Ella  dovea  rivolgermi 
quel  giorno  sì  clementi  parole  per  1’  ultima  volta  ? Chi  avrebbe 
dello,  che  in  men  di  tre  mesi  Ella  sarebbe  rapita  al  nostro  amo- 
re ; c eh’  io,  l’ infimo  de’  suoi  sudditi,  avrei  dovuto  fra  il  com- 
pianto comune  ricordarvi  le  suo  eroiche  virtù,  c coiiforlarvi  nci- 
I’  acerlio  dolore  ? 

Signori,  Maria  Beatrice,  la  figlia  di  tanti  Re,  la  sposa  di  sì 
magnanimo  Principe,  la  madre  di  si  generosi  Arciduchi,  nel  vi- 
gor degli  anni,  nello  splendor  della  gloria,  nelle  più  liete  sjicran- 
ze  d’  un  felice  avvenire,  circondala  da  tanta  maesl.’i,  animata  da 
tanto  ardore  di  beneficare  i suoi  popoli,  di  render  lieato  il  Con- 
sorte, di  far  risplenderc  in  ogni  virtù  gii  augusti  suoi  figli,  que- 
sta gran  donna,  giù  matura  {lel  cielo,  volò  il  dì  quindici  di  que- 
sto mese  ad  esser  coronata  dell’  eterno  diadema,  con  che  Iddio 
giusto  rimuneratore  ingioiella  il  cajio  de’  vincitori. 

Duri  e continui  sono  i combattimenti,  che  deono  sostenere 
i mortali  contro  le  avversità  della  vita,  che  appunto  per  questo 
vien  ehiamata  milizia  dalle  sacre  carte  ; ma  se  alTannosa  e piena 
di  pericoli,  d’ insidie,  e di  travagli  è questa  lotta  per  ciaschedu- 
no, pei  Principi  è più  aspra  e più  difiicile  a sostenere,  sì  per  le 
sventure  comuni  agli  altri,  come  per  quelle  che  circondano  invi- 
diose rattezza  de’ troni  e la  maestà  del  potere.  Laonde  Iddio,  sa- 
pientissimo nella  sua  provvidenza,  e amabilissimo  nella  sna  bon- 
tà, circondò  il  petto  ile’  Princi|ii  d’  un  doppio  scudo  di  fortezza, 
che  li  rende  gagliardi  ed  invitti  a reggere  contro  i più  Ceri  as- 
salti. Ma  se  Iddio  tempera  il  cuore  de’  Principi  a tanto  valore 
nelle  battaglie  della  sventura,  li  veste  altresì  d’una  mitezza,  d’una 
grazia,  c d' una  saviezza  indicibile  nel  tem;K>  della  pace.  E però 
io  non  saprei  dirvi,  o Signori,  se  Maria  Realrice  fosse  più  forte 
negli  scontri  deiravvcrsilà,  o più  dolce  e più  amabile  nella  p.acc 
della  lieta  fortuna. 

Dal  più  illustre  s.angue  d’ Imperatori  c di  Re  l’ anno  1792 
la  vide  nascere  Torino,  figliuola  primogenita  di  Vittorio  Emma- 
iiuele  di  Savoia,  e di  Maria  Teresa  d’  Austria-d’  Esle.  Regnava 
felice,  pio  e iR'nefico  in  Piemonte  Vittorio  Amwleo  III  : la  pace 
rideva  da  lunghi  anni  sul  bel  p.aese  d’ Italia,  accompagnata  da 
ogni  prosperità  ; le  ricchezze,  gli  agi,  i piaceri,  il  commercio, 
l'agricoltura,  le  scienze  c le  arti  rcudeano  beali  i suoi  abitatori; 
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quando  l' inferno  invidioso  del  Lene  degli  uomini,  sraleiiata  l'ir- 
religione, la  crudclUi  e Tavarizia  de' malvagi,  lurLò  a un  trailo 
la  serenità  che  la  circondava  ; mise  in  Lollimenlo  gli  animi  ; e 
la  guerra,  che  gli  italiani  non  conosceano  ornai  che  di  nome, 
piombò  a desolarli.  ludi  si  videro  antiche  c polenti  Repulthliclie 
spente  miserabilmente,  c Inmi  rovesciati,  e Re  esuli,  fuggiaschi 
c prigioni.  Lo  più  ricche  ed  illustri  città  d’ Italia  manomesse  in 
ugni  ordine  religioso  c 'civile,  spogliate,  disarmale  ed  arse  ; e i 
cittadini  angariati,  dispersi  ed  op|>ressi.  I.a  |>overtà,  i morbi,  i 
gemiti,  la  servitù  c la  nispcrazioue  iu  luogo  della  libertà  e della 
pace. 

In  tanto  tamnito  di  cose  si  trovò  involta  la  Reale  giovinet- 
ta, che  vide  il  re  Carlo  Emmanuelc  IV  (1),  giìi  succeduto  al  pa- 
dre, abbandonare  la  splendida  eredità  de*  suoi  avi  ; uscir  esule 
da  quella  reggia  in  prima  sì  venerala  e gloriosa  ; attraversare  i 
suoi  stali  fra  il  compianto,  i lamenti  c le  angosce  de'  fedeli  suoi 
popoli.  Tu  cri  fanciulla,  o Beatrice,  ma  pur  ti  rimase  altamente 
impresso  nell'animo  quel  gran  momento,  in  cui  li  vedevi  cac- 
ciata in  bando  cogli  augusti  tuoi  genitori  dalla  terra  che  ti  fu 
Patria,  c cercare  con  essi  nel  seno  dei  mari  un  regno  c più  fe- 
dele e più  sicuro.  Nè  ti  si  cancellò  mai  dalla  mente,  che  il  no- 
bile Duca  tuo  padre  ricevette  ncH'esiglio  dalle  mani  del  pio  Car- 
lo suo  fratello,  stanco  più  di  regnare  che  di  solTrire,  lo  scettro 
della  Sardegna.  Ricordavi  a te  stessa,  c poscia  a'  tuoi  figliuoli, 
che  Dio,  eccelso  re  dei  regnanti,  loro  dispensa  c toglie  i regni  a 
suo  grado  ; ma  o li  disi>ensi  o li  tolga  è sempre  padre  amoroso, 
che  nella  gloria  o nell’  umiliazione,  nelle  vittorie  o nelle  scon- 
lìllc  vuol  essere  dai  re  della  terra  riverito  ed  amalo.  Dio  nella 
sua  bontà  li  mostrò  per  tempo  la  caducità  dell'  umana  grandej[- 
za  : volle  darti  un  padre  Re  ma  volle  che  ricevesse  il  re.gno  tra 
le  alRizioni  e l' esigilo;  un  regno  diviso,  che  mentre  nella  parte, 
in  di'  ei  regnava,  si  vedeva  a piè  del  trono  sudditi  alTezionati  e 
fedeli,  pronti  a versar  lutto  il  sangue  |)cr  la  sua  difesa  e jicr  la 
tua,  vedeva  dall'altra  parte  la  più  liella  porzione  del  regno  de'suoi 
p.adri  tempestala  dalle  fazioni,  c da  crudelissima  guerra  in  mille 
modi  lacerata  e distrutta. 

In  questi  pensieri  di  religione  e di  cristiana  pietà  ora  edu- 
cala in  Sardegna  la  Principessa  di  Piemonte  dalia  reina  Maria 
Teresa  sua  ma<lre.  Essa,  in  cui  scorreva  il  chiarissimo  sangue, 
deir  augusta  Casa  d'Austria,  e dell' invitta  Casa  d'Este,  avea 
Lculo  dalla  magnanima  Beatrice  madre  sua  quei  sensi  d'ogni  più 
ctcelsii  virtù  eh' essa  medesima  esercitò  imianzi,  c poi  trasfuse 
nella  giovine  Principessa  di  Piemonte  sua  figlia.  Vedi,  le  dicca, 
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mia  cara  Beatrice  : vedi  quante  sciagure  circondano  il  trono  di 
tuo  padre.  Pure  egli  regna.  Iddio,  eh’  è buono,  vuol  provare  la 
virtù  dei  principi  di  Savoia  ; ma  nell’  atto  stesso  che  con  una 
mano  gli  flagella,  gli  accarezza  e sostiene  coll’  altra.  Nella  tem- 
pe.sta  universale,  che  sbalzò  dal  trono  tanti  monarchi,  pure  a tuo 
padre  concesse  in  <^uest’  Isola  fedele  quella  calma  che  or  cercano 
iu  vano  tanti  re  infelici  e raminghi.  Mira  se  in  Italia  tu  trovi 
più  re  : vedi  ogni  regno  invaso  o da  un  vincitore  insolente,  o da 
una  plebe  più  stolta  ancor  che  insolente.  Impara,  o figliuola,  a 
temere  Iddio,  la  cui  maestà  è infinita  cd  eterna.  Egli  dà  legge  ai 
re;  e mentre  li  costituisce  sovrani  dei  popoli,  giustamente  richie- 
de da  loro  che  a lui  sieno  ossequiosi  e sommessi.  Vuole  che  i re 
giudichino  i popoli,  ma  egli  vuol  esser  giudice  dei  re.  Se  i re 
peccano,  non  hanno  tribunale  in  terra  che  li  corregga  ; poiché 
Iddio  che  comanda  ai  popoli  d’ esser  soggetti  ai  principi  loro  si- 
gnori, vieta  ai  popoli  altresì  di  giudicarli.  Egli  è appunto  per 
ciò,  che  non  avendo  i monarchi  ninno  in  terra  che  loro  soprasti. 
Iddio  s' è riserbato  nella  sua  infinita  potenza  e giustizia  di  pre- 
miare lo  loro  virtù,  o di  punire  i loro  peccati.  Forse  più  d’ un 
monarca  ofTcse  Iddio  e la  sua  Chiesa  abusando  del  potere  che  ri- 
cevette da  lui,  ed  ecco  Iddio  li  punì  c punì  coi  peccati  loro  an- 
che i peccati  delle  nazioni.  Pur  confòrtati,  o figlia  mia,  che  Id- 
dio è padre,  c buono  cd  ottimo  padre,  il  quale  nella  sua  giusti- 
zia non  sa  dimenticare  le  sue  misericordie:  noi  vedremo,  c forse 
più  presto  che  non  s’ attendo,  diradarsi  le  nubi  dal  bel  cielo  d’I- 
talia, 0 scesa  nuovamente  terra  la  pace,  rialzare  gli  antichi 
troni,  e regnar  nuovamente  felici  con  paterno  impero  i legittimi 
monarchi.  E quando  Iddio  ti  destinerà  uno  sposo,  e la  regnerai 
in  qualche  paese  d' Italia,  deh  rammenta,  o figliuola,  d’ amare 
Iddio,  e di  farlo  amare  da’  tuoi  soggetti.  Sii  riverente  alla  Chie- 
sa, che  ti  rigenerò  a Cristo  coi  Sacramenti,  nel  cui  grembo  sol- 
tanto è salute,  le  cui  leggi  santissime  legano  popoli  e re.  Venera 
il  Pontefice  massimo  Vicario  di  Dio  in  terra,  cui  Gesù  Cristo 
diede  le  chiavi  del  ciclo,  eh’  egli  apre  e chiude  al  gregge  del  suo 
ovile,  e innanzi  a cui  piega  la  fronte  ogni  terrena  grandezza. 
Siati  ben  ricordato  per  ultimo,  che  niuno  mai  della  Casa  di  Sa- 
voia macchiò  la  sua  fede  ; ma  intemerata  c viva  la  serbò  in  seno 
da  Umberto  I fino  a Vittorio  tuo  padre.  Pensa,  che  sci  figlia  di 
santi,  che  nelle  tue  ven^  scorre  quel  sangue  stesso  che  scorrca 
nella  Beata  Margherita  dì  Savoia,  e nelle  due  Sante  Beatrici  d’E- 
stc,  che  sole  mi  giova  or  menzionarli  fra  tanti  santi  d’  Este,  di 
Savoia,  d’ Ausburgo  e di  Lorena.  Che  se  altri  nubili  esempi  di 
santità  non  avessi  nc’  tuoi  maggiori,  tu  vivesti  famigliarmentc 
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per  molli  anni  colla  tua  santissima  zia  la  reina  Clotilde  (2),  che 
t’ amò  di  tenerissimo  aOctlo,  c che  t' ha  inspirato  sin  dall’  infan- 
zia il  piò  fervente  amor  verso  Dio.  Tu  apprendesti  da  lei  come 
si  può  accoppiare  pielh  c grandezza,  umiltà  cristiana  e altezza 
d' impero,  dovizia  di  terreni  tesori  c povertà  interna  di  spirito, 
il  numeroso  corteggio  c I'  omaggio  de'  grandi  c del  popolo,  e la 
solitudine  del  rilirameuto  n’  piedi  del  crocifisso.  Vedesti  come 
Clotilde  fu  dolce,  mansueta  c sapiente  nella  prosperità,  c nella 
calamità  forte,  serena  c costante. 

Così  veniva  ammaestrata  Beatrice  dalla  mina  Maria  Teresa 
nell'  esiglio  della  sua  infanzia  : alla  scuola  di  si  gran  madre  Bea- 
trice formava  l'animo  pietoso  verso  Dio,  devoto  verso  la  Chiesa, 
forte  nelle  avversità.  Intanto  ella  cresceva  in  bellezza,  grazia  e 
valore,  c apprendeva  dalle  proprie  sventure  a com|iatir  le  altrui. 

Ah  tu,  Modena  felice,  tu  non  sapevi  allora  che  quest’ an- 
gelo di  pace  era  a te  serl>ato  dalla  provvidenza  divina,  e in  quel- 
r Isola  s’addestrava  a quei  magnanimi  pensieri,  che  doveano  re- 
carti letizia  c salute!  Tu  allora  cri  travagliata  dalle  più  aspre  ca- 
lamità. Ercole  III  t’ era  tolto  dall’  impeto  di  guerra,  e moriva 
esule  c dolente  lontano  da  te,  eh'  Egli  avea  sempre  governato  ed 
amato  da  padre.  L*  unica  sua  figliuola  ed  erede  vedeva  gli  aviti 
suoi  Stati  prima  divorati  da  una  plebe  feroce,  indi  avviliti  c ser- 
vi sotto  il  giogo  straniero.  Ma  sp»>ra  pur,  Modena  illustre,  spera 
nel  potente  patrocinio  de'  tuoi  celesti  avvocati.  Geminiano  prega 
per  te  ; egli  t’ ha  chiesto  a Dio  un  Principe  grande,  che  ti  sarà 
padre,  gloria  e sostegno.  Vedi,  già  Fbanc.esco  varca  il  mare  (3), 
c la  poppa  del  suo  legno  ò coronata  di  festose  ghirlande  nuziali  : 
vedi,  che  approda  a quell’isola  beata,  ove  lungi  dalle  guerre  dc- 
solatrici  d’ Europa  risplendc  cara  a Dio  e agli  uomini  l’ augusta 
Principessa  Maria  Beatrice  : vedi  già  Iwncdetto  il  santo  connu- 
bio dal  cielo  c dalla  terra.  Quanti  lami  non  ti  prepara  quell’  au- 
gusta coppia,  di  quali  avventurosi  destini  non  tl  sarà  apporta- 
trice 1 

Ma  il  tempo  delle  sventure  è per  ora  cessato  : l'Europa  stu- 
pefatta vede  sparito  il  gigante  che  ravea  resa  serva;  lo  cerca  co- 
gli occhi  nell’angolo  più  remoto  dc’snoi  continenti,  e più  noi  ri- 
trova. Si  mira  in  quella  vece  reduci  dal  lungo  esiglio  i legittimi 
suoi  Signori,  che  clementi  e benefici  animando  i buoni,  e perdo- 
nando ai  traviati,  ripigliano  il  soave  freno  dell’  antico  imperio. 
Ripiglia  con  esso  ogni  regno  le  patrie  leggi,  riassume  i cittadini 
statuti,  riapre  i templi  del  Signore  già  chiusi,  rivede  gli  esuli 
suoi  Vescovi  ; cd  ogni  nazione  riceve  colla  libertà  il  proprio  no- 
me, mentre  il  potente  vincitore  non  le  avea  lasciato  nè  anco  il 
conforto  del  nome  proprio. 
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EJ  ecco,  o Mudcna,  fortunata,  ecco  Francesco  IV  che  ritor- 
na al  tuo  seno.  Ma  non  rlen  solo  : con  esso  lui  vcn|;nno  le  due 
ISeatrici,  l’ una  madre  ossi^uiatissima,  c l’ altra  amatissima  spo- 
sa : vendono  con  osso  lui  ì due  invitti  Arciduchi  Ferdinando  c 
Massimiliano,  sicché  tu  fosti  |K>sseditrice  avventurosa  di  tanti 
Principi,  ognun  de'  quali  era  degno  d' imperare  alle  più  grandi 
nazioni  del  mondo.  Esulta  dunque,  chò  il  tuo  tripudio  è ben  giu- 
sto, ringrazia  Dio  onnipotente,  che  nel  forte  suo  braccio  ha  ster- 
minato coloro,  a’ quali  avea  prima  dato  il  potere  di  punir  le  na- 
zioni : tu  apprendi  dai  passati  disastri  ad  esser  vieppiù  religiosa 
fedele  ; consola  si  buoni  Principi  col  tuo  ossequio  c col  tuo 
amore. 

Voi  vedete,  o Signori,  eh’  io  son  arrivato  col  mio  discorso 
a quel  tempo,  in  cui  voi  stessi  foste  testimoni  felici  delle  pubbli- 
che e private  virtù  di  Beatrice.  E se  non  fosse  sempre  dolce  il 
rinnovar  la  memoria  della  passata  felicitii,  direi  che  inutile  mi 
tornerebbe  il  ragionarvi  quest’  oggi  più  a lungo  di  quelle  cose, 
che  voi  medesimi  jwtrestc  a me  raccontare  con  infinita  consola- 
zion  vostra.  Anzi  io  nulla  dirovvi,  che  non  abbia  giù  appreso  da 
voi  negli  sfoghi  frc>quenti  della  vostra  gratitudine  pei  grandi  be- 
ndici da  Lei  ricevuti,  o nelle  vive  espressioni  d’ ammirazione, 
che  si  sovente  tributaste  agli  atti  di  valore  e fortezza  di  quel  ma- 
gnanimo petto. 

La  santa  e generosa  educazione  che  ricevette  Beatrice  dalla 
reina  Maria  Teresa  dovea  pur  germogliare  quei  frutti  di  pietà  e 
di  costanza,  che  negli  animi  grandi  crescono  rapidamente,  c vi- 
gorosi e preziosi  maturano.  Beatrice  sali  al  trono  di  Francesco 
IV  con  quella  sublime  umiltà  di  cuore,  che  dice;  Dio  me  I’  ha 
dato,  e Dio  può  ritormclo.  Essa  non  fu  onorata  dal  trono  ; ma 
si  |K)rtò  a sedere  sul  trono  con  Lei  le  virtù  de'suoi  Avi,  e le  pro- 
prie. Essa  primogenita  di  Vittorio,  se  la  legge  Salica  noi  vieta- 
va, era  nata  reina  ; pur  nondimeno  il  fasto  dell’ umana  grandez- 
za mai  non  la  vinse.  E quando  nel  1815  si  addensò  sulfltalia  un 
nuovo  turbine  (4),  che  minacciava  ruina  c pcnlizione.  Beatrice 
di  nuli’  altro  curante  che  della  salvezza  del  suo  Reale  Consorte, 
esulò  tranquilla  da  questa  reggia,  ove  un  sol  anno  avanti  era  en- 
trata, e con  tanta  gloria  accompagnata  dalle  acclamazioni  di  gioia 
de’suoi  Modenesi.  Sempre  ferma  nella  sua  virtù,  sempre  unifor- 
me ai  divini  voleri,  siccome  l’ esigilo  non  le  tolse  il  cuore,  cosi 
la  vittoria  del  Duca  Francesco  sopra  i Napoletani,  avendole  nuo- 
vamente aperto  l’adito  a regnare,  non  la  vide  imbaldanzita  e su- 
perba. Ritornò  fra  la  comune  esultanza  de’  popoli,  fu  grata  al 
Lro  affetto,  ma  mentre  tutta  l' Italia  resa  Libera  dal  valore  c dal 
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senno  Ji  Francosro  IV',  diiainavali)  ^iiiliilanlo  il  suo  Salvalore, 
Beatrice  prostrala  uiiiilmi'iilc  dinanzi  a Dio,  che  avca  reso  forte 
il  hraccio  del  suo  Beale  marito,  henedieeva  la  sua  misericordia, 
e si  offeriva,  se  tanto  piacesse  ii  sua  divina  maestji,  pronta  a no- 
velle sciagure. 

E Dio  n'aecettò  il  sacrifizio.  Ma  siccome  egli  non  opera  co- 
me gli  uomini,  i quali  sovente;  comandano  agli  altri  senza  poter 
aggiugnere  i mezzi  adequati  |kt  compire  razione  richiesta,  cosi 
mentre  volca  che  Beatrice  fosse  ai  Principi  un  esempio  solenne, 
di  grandi  sventure,  c di  gran  fortezza  nel  sostenerle,  non  mancò 
d’ infonderle  in  p<;llo  quei  celesti  conforti,  ch’egli  suol  dis|)cn- 
sare  a larga  mano  a' suoi  fedeli,  che  in  lui  ripongono  ogni  lulii- 
cia.  Nè  Dio  si  limitò  soltanto  a quelle  interne  grazie,  che  nel  se- 
creto de’  cuori  operando,  li  rinvigoriscono  ed  animano  nei  pati- 
menti ; poiché  ritoniata  Beatrice  coll’angusto  Francesco  nella 
sua  città  capitale,  si  compiacque  di  ristorarla  de’ passati  travagli 
colle  soavi  consolazioni,  che  Le  porse  in  persona  l'immortale  Pio 
VII  pontefice  sommo.  Anche  quel  Gran  Sacerdote  appena  tornato 
gloriosamente,  dopo  sì  dura  e lunga  schiavitù,  nella  Sede  di  Pie- 
tro, dovette  di  nuovo  fuggir  dalle  mani  de’ nemici  di  Cristo,  e 
ricoverarsi  in  Genova,  accolto  c protetto  sotto  l’ ombra  ospitale 
della  potenza  di  Vittorio  Emmanuele,  Re  sempre  egualmente  re- 
ligioso che  invitto.  Oh  come  in  Modena  il  santo  Pontefice,  viven- 
do più  giorni  sotto  il  medesimo  tetto  reale  colla  Duchessa  Bea- 
trice, dovette  ne’luughi  e domestici  colloqui  consolarla  delle  pas- 
sate sciagure,  c rianimarla  a sostcnenie  di  nuove  ! Come  la  sua 
benedizione  dovette  porgere  il  più  santo  ardire  a quella  pia  Prin- 
cipessa! Egli  Le  promise  inoltre  figliuoli  numerosi  ; e gli  ebbe. 
Che  per  essi  sarebbe  felice  ; c al  certo  non  vi  fu  mai  madre  più 
avventurosa  di  Lei,  sia  per  le  insigni  virtù  che  adornano  i suoi 
figliuoli,  come  per  l’amore  sempre  tenerissimo  che  le  portarono. 

Ma  Beatrice  dovea  patire,  c patire  da  donna  forte.  Non  era- 
no appena  trascorsi  s<-i  anni  dacché  la  pace  rifioriva  l' Italia, 
quando  improvvisamente  fu  scossa  da  nuove  tempeste.  Vittorio 
Emmanuele  suo  padre  che  guidava  con  tanto  amore  i po|ioli  sog- 
getti al  paterno  suo  reggimento,  videsi  a un  tratto  circondato 
dalla  più  ingiusta  di  tutte  le  ribellioni.  Il  tradimento  scorreva 
sospettoso  e maligno  per  lo  belle  contrade  del  suo  reame,  i sol- 
dati voleano  difendere  e salvare  il  re  loro  ; ma  ingannati  dagli 
astuti  ribelli,  mentre  credevano  di  comhallere  per  la  salute  di 
Vittorio,  Vittorio  non  aveva  più  regno.  In  tanta  agitazione  d'ac- 
cidenti fu  vista  Beatrice  tremar  solo  un  momento  per  la  vitadiv 
gli  amali  suoi  genitori.  Dissi  un  momento  : |H)ichò  riscossa  dalla 
BreKìani  ■ 72 
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grandezza  del  suo  ruoro,  e rislrrUo  iiUomo  a lui  tutte  le  sue 
^irtù,  aLLaiuluiiutasi  in  Dio  pioiianicnte,  rasserenò  il  volto,  e cal- 
mò r interno  sgomento.  Essa  vid<;  tranquillamente  il  re  Vittorio 
scender  dal  trono  ; uè  lagnossi  con  Dio  c cogli  uomini,  die  sì 
buon  re,  dopo  tanti  anni  clic  avea  con  tanta  sapienza  e valore  go- 
vernati due  regni,  fo.ssc  dairiiinana  perfìdia  condotto  a spogliarsi 
della  sua  corona.  Ma  clic  dico  io,  di'  Ella  vide  con  tanta  rasse- 
gnazione la  sciagura  di  Vittorio  suo  padre,  se  nelle  sue  proprie 
non  solo  non  si  dolse,  ma  godette  ed  esultò  7 

E suo  quel  detto  mirabile  che  solo  può  farci  conoscere  quan- 
to quella  grand'  anima  fosse  distaccala  da  ogni  terrena  grandez- 
za. E suo  quel  detto  clic  troverà  pochi  che  l’ Intendano  in  tutta 
la  sua  snbliniilà  ; poeliissiiiii,  eziandio  fra  privali,  die  intenden- 
dolo il  sappiano  abbastanza  apprezzare,  o che  apprezzandolo  s'in- 
diicano  a praticarlo.  Maria  Beatrice  esule  nel  1S.11  per  la  terza 
volta,  senza  patria,  seiiz.a  trono,  senza  corte,  profuga  e,  incerta 
del  suo  futuro  destino,  abbracciò  in  Gorizia  nel  primo  incontro 
la  Principessa  Marianna  sua  sorella  (5),  Innalzata  in  que'  giorni 
al  trono  d'Ungheria  per  le  nozze  con  Ferdinando  d’Austria.  Nel- 
l'atto di  stringersi  doleemente  al  rollo  la  rciiia  sua  sorella,  « Oli, 
disse,  quanto  m’è  caro  il  rivoler  te  sì  gloriosa  e potente,  e me 
sì  povera  e abbietta  ! Tu  Reina,  c un  giorno  Iiiqieratriee  del  più 
augusto  impero  del  mondo,  io  Principessa  privata,  che  esule  do- 
mando ospizio  ne’ tuoi  Stati.  E ti  dico  il  vero,  clic  se  non  avessi 
marito  c figlinoli,  ringrazierei  la  rivoluzione  d’ avermi  privata 
del  Irono  ».  Signori,  io  vi  veggo  stupefatti  mirarvi  l’un  l’ altro 
quasi  chiedendovi  a vicenda  s’egli  è possibile  che  tanta  virtù  al- 
berghi in  donna  mortale,  se  non  che  parlandovi  di  Beatrice  niun 
alto  sublime  dee  recar  maraviglia  a ehi  appien  la  conobbe. 

E noi  siam  giunti  quasi  senza  avvedercene  a quel  duro  pas- 
so, che  a me  sì  grave  è a dire,  c a ^oi  sì  doloroso  ad  intendere. 
Ma  io  parlo  a Modena  fedele,  a Modena,  che  avrebbe  voluto 
espiare  con  tutto  il  suo  sangue  il  delitto  di  jiochi  ; c che  appun- 
to perchè  furon  pochi  si  consola  dei  sinceri  sontimeuti  di  fedeltà 
c di  devozione  di  tutti  gli  altri  suoi  cittadini  verso  gli  augusti 
suoi  Principi.  Io  jiossu  adunque  (larlarc  liberamente;  e parlerò; 
poiché  la  fortezza  d’ animo  di  Maria  Ucatriee  non  fu  mai  sì  so- 
vrana come  in  quella  tremenda  notte  (6),  nella  quale  fu  in  tanto 
pericolo  la  vita  preziosa  dell’inclito  Duca  nostro  Signore.  Io  non 
so  chi  in  quella  notte  fosse  più  grande,  o Francesco  nell’  affron- 
tare i ribelli,  o Beatrice  nel  sostenere  gagliarda  senza  timore  il 
pericolo  del  consorte,  di  sè  sle.ssa,  c de’ suoi  amali  figliuoli. 

Dovea  troncarsi  ogni  indugio:  già  s’udiauo  dal  reale  palaz- 
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zo  i nrimi  colpi  du'riLrIli.  Il  Gran  Francesco  si  mira  iulornn  ; 
vede  la  Coiisorlc,  quaUro  figliuoli  allor  pargoletti,  e porlii  suoi 
fidi.  Alza  gli  occhi  al  ciclo,  c facendo  tre  volte  il  seguo  della  cro- 
ce, invoca  altamente  il  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito Santo.  Abbraccia  la  Principessa  sua  sposa,  bacia  in  fronte  i 
figliuoli,  c grida;  Andiamo  nel  nome  di  Dio,  cbi  ha  coraggio  mi 
segua  — Dove,  o fortissimo  Principe  ? — A vincere,  od  a mori- 
re. Il  magnanimo  eroe  si  sento  arrestare  da  una  mano  fedele  (7) 
in  sulla  prima  soglia  delle  reali  suo  stanze;  Ah  sarà  la  mano  tre- 
pida di  Beatrice,  che  gli  contende  il  passo,  perchè  non  esca  ad 
un  pericolo  cosi  grave  di  morte.  No,  Signori,  Beatrice  non  s’op- 
pone ; Beatrice  sta  fenna  ; arma  ella  stessa  il  petto  del  Princiiìo 
col  legno  della  Santa  Croce,  c senza  impallidire  mira  la  sua  di- 
partila. Oh  madre!  oh  sposa!  Già  il  fragore  delle  artiglierie  cu- 
pamente echeggia  nello  ampie  sale  reali,  treniiuio  al  rimbombo 
le  robuste  pareti,  i ligliuolini  si  stringono  al  fianco  materno,  c 
gridano  trepidanti  ; Madre,  che  è?  il  Padre  dov’è?  dov’è  il  Pa- 
dre nostro?  E Beatrice  col  cuor  laceralo  da  mille  angosce,  rispon- 
de con  sereno  sembiante  : Figli  mici,  non  temete  ; preghiamo 
Dio  ; Dio  ci  salverà. 

E Iddio  t’ha  salva  o gran  Donna.  Egli  t’ha  posta  alla  dnris- 
sima  prora  d’ Errichctla  d’Inghilterra,  c d’ Antonietta  di  Fran- 
cia (8).  Tu  palpitasti,  come  quelle  due  infelicissime  madri,  sui 
destini  del  Consorte  e dei  figli;  ma  Dio  che  non  salvò  Carlo  Stuar- 
do, e Luigi  Capoto,  Dio  si  fa  scudo  a’iuoi  pargoli,  e ti  rende  in- 
colume il  tuo  Francesco.  Vedi  che  già  ritorna  vittorioso  ; i suoi 
mmiJci  son  vinti  ; le  palle  de’  ribelli  gli  fischiavano  d’ogni  intor- 
no, c ninna  osò  di  toccarlo,  perchè  Dio  non  volle.  È vero  però 
che  il  Signore  ti  vuol  nuovamente  esule  fra  mille  pericoli,  c mille 
|>enc,  ma  egli  eh’  è profondo  negli  abissi  della  sua  sapienza  e sa 
trarre  il  bene  dal  male,  mentre  coH’csiglio  |>onc  a nuovi  cimenti 
la  tua  virtù,  da  questo  medesimo  esigilo  prepara  di  nuovo  la  sa- 
lute comune.  Se  Francesco  non  lasciava  i suoi  Stali,  non  avreb- 
be forse  avuto  la  giuria  di  essere  per  la  terza  volta  il  Salvator  • 
d’ Italia. 

Queste,  o Signori,  sono  (in  ora  le  pubbliche  prove,  che  dà 
Beatrice  dell’  eccelso  animo  suo  nel  reggere  paziente  c forte  in 
tante  calamità,  che  amareggiarono  la  sua  vita.  Soltanto  coloro, 
ch’ebbero  l’onore  di  vivere  domesticamente  con  la'i,  ])olrcbbe- 
ro  farci  ammirare  la  sua  fortezza  nelle  privale  adlizioni  ; anzi 
Iddio  solo  può  essere  testimone  di  lutti  gli  atti  interni  di  rasse- 
gimzione,  ch’Essa  umile,  c forte  nella  sua  virtù,  nascondeva  agli 
occhi  degli  uomini  per  isvclarli  nel  secreto  del  cuore  a Dio  solo. 
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l.aoiide  io  tacerò  della  morto  immatura  dei  gofiitori  Vittorio  Em- 
iiianuclo,  e Maria  Teresa,  che  sentì  con  sì  profondo  dolore  : io 
tacerò  della  perdila  repentina  cIi'Ella  fece  deli'amalissima  sorella 
Maria  Cristina  nana  di  Napoli,  tolta  nel  Oor  della  ^ovinezza  alle 
s|H'ranz<!  di  quel  regno,  e all'animirazione  di  tulli  i Principi  dcl- 
r Europa  : io  tacerò  dell'  .amaro  cordoglio  clic  T alHiggca  di  con- 
tinuo nel  mirare  detrusi,  sbandeggiati,  c raminghi  i più  augusti 
Monarchi  della  eristi.anità,  chieder  limosinando  il  pane,  c una 
terra  amica  che  li  raccolga  : io  solo  dirò,  che  i Principi  hanno 
talora  delle  pene  secreto,  che  dcono  velare  sovente  sotto  un  volto 
sereno,  non  solo  ai  cupidi  scrutatori  dei  loro  pensieri,  ma  per- 
sino ai  più  intimi  famigliari.  E Beatrice,  nè  le  proprie,  nè  le  al- 
trui pene  depositate  nel  suo  seno,  fece  mai  apparire  agli  occhi 
altrui  ; tanta  e sì  magnanima  fu  sempre  nei  casi  pubblici  c nei 
privati  la  sua  fortezza  ! 

Anzi  questa  nobile  Sovrana,  eh’  era  sì  profondamente  umi- 
le, c chiuileva  sì  studiosamente  in  sè  stessa  le  sue  eroiche  virtù, 
pure  ad  esempio  de’  suoi  figliuoli,  compiace.isi  soltanto  della  sua 
fortezza,  come  la  madre  de'Macabci.  E noi  leggevamo,  o Signo- 
ri, quelle  solenni  parole,  che  il  dì  ventiquattro  marzo  del  mille 
ottocento  c trenladuc  volea  pubblicate,  e tanto  stupore  destaro- 
no in  tutta  l'Europa.  « Cli’es.sa,  moglie  di  Frana'seo  IV,  e figlia 
« di  Vittorio  Emmanuclc,  terrore  c scorno  de’ malvagi,  non  li 
« temeva,  ma  altamente  come  vili  li  disprczzava.  Cb’Essa  avea 
« figliuoli,  ne'  quali  avea  infuso  col  suo  latte  i suoi  sentimenti  ; 
u ch'Ella  stessa  gli  avrebbe  staccati,  benché  giovinetti,  dalle  ma- 
« terne  sue  braccia,  avviandoli  colla  divisa  nio — l' oìfoiiE  — 6 
« rosrno  PAniiE  per  quella  strada,  che  loro  additerebbero  tre 
« voci  così  possenti  ». 

Tanta  robustezza  di  pensieri  e di  affetti  in  Beatrice  potreb- 
be cagionare  in  più  d'uno  la  persu.asionc,  che  questa  gran  Prin- 
cipessa, fatta  superiore  al  suo  sesso,  sedesse  sul  Irono  moderatri- 
ce con  Francesco  IV  dei  destini  dello  Stato.  No,  Signori.  Maria 
Beatrice  non  ha  mai  voluto  intromettersi  indie  cose  del  governo; 
così  meglio  ritraendo  dalla  donna  forti!  de'  Proverbi,  della  quale 
si  loda  l'industria,  la  vigilanza,  l'opcrosilà  nelle  cose  della  fami- 
glia, mentre  nello  stesso  tempo  si  loda  did  suo  consorte  il  senno 
nel  sedersi  a consiglio  alle  porte  coi  senatori,  ed  il  valore  mentre 
combatte  in  campo  co’ suoi  guerrieri. 

Beatrice  avea  mente  virile,  animo  forte,  pensieri  vasti,  pro- 
fondo consiglio,  acutezza  d'ingegno,  previdenza  de’ casi  lontani; 
era  dotta  in  varie  lingue,  erudita  nelle  storie  antiche  e moder- 
ne ; tuttavia  Uno  dai  primi  anni  die  giunse  al  trono,  finché  Dio 
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non  lo  concciloUc  figliuoli,  ossa  restrinse  tulli  i suoi  |icnsiori  e i 
suoi  alTetli  al  suo  llcalo  Consorte.  E mentre  Franci^sco  regnava 
con  (anta  sapienza  sopra  i novelli  suoi  sudditi,  riconducendo  le 
antiche  istituzioni,  svellendo  gagliardamente  gli  abusi,  e pian- 
tando i nuovi  germi  di  tanto  salutari  ordinazioni,  Beatrice  nei 
chiusi  penetrali  della  sua  reggia  addolciva  al  marito  colle  più 
amabili  nttrallive  le  cure,  le  sollecitudini  c le  amarezze  del  go- 
verno. Felice  principe,  che  avesti  in  Beatrice  tanto  coiiforlol  Ah 
non  ti  foss’  egli  stato  rapito  si  presto  ! non  t’ avesse  sì  presto  in- 
vidiato la  morte  la  più  dolce  consolazione  della  tua  vita!  I vostri 
alTetti  erano  unanimi  come  i vostri  pensieri  : Beatrice  studiava 
negli  occhi  tuoi  i desideri  più  reconditi  del  tuo  cuore,  e trovati- 
li, Le  brillava  in  volto  un  sorriso  di  gioia,  che  li  manifestava  la 
sua  prontezza  nell’  appagarli.  E quando  Iddio  coronò  il  vostro 
amore  culla  India  ghirlanda  di  sì  cari  c degni  figliuoli,  chi  potrà 
d(‘scrivere  come  gli  scambievoli  affetti  di  marito  e di  moglie  an- 
davano accesi  a riunirsi  in  loro,  c da  essi  rifluivano  in  voi  così 
teneri  o riverenti  ? Qual  penna  e qual  voce  varrà  ad  esprimere 
le  domestiche  vostre  gioie,  mentre  nuli’  altra  gara  era  più  forte 
nei  vostri  pelli,  che  quella  di  vincervi  I’  un  l’ altro  nella  stima 
delle  grandi  virtù,  che  ognuno  ammirava  nel  cuore  dell’  altro,  e 
si  studiava  di  ricopiare  '!  Nobile  gara  I che  mentre  induceva  gli 
ottimi  vostri  figli  ad  emulare  le  vostre  virtù,  gli  ammaestrava  al- 
tresì come  doveano  In  voi  apprezzarle  e riverirle. 

Moria  Beatrice  portò  prima  sul  trono,  o poscia  al  sepolcro 
un’anima  la  più  pura  c illibata.  La  Rcina  Maria  Teresa,  come 
vedeste,  l’educò  nella  corte  di  Cagliari  come  un  giglio  candido 
c odoroso,  temente  sempre  che  il  più  leggier  fiato  d’  aura  mali- 
gna giugnesse  a toccare  le  intemerate  sue  foglie.  Animava  in 
Beatrice  tanta  innocenza  quel  figliale  timore  di  Dio,  che  in  Iaù 
fu  sì  profondamente  radicato  in  sin  dall’iiifanzia.  La  più  viva  re- 
ligione fu  sempre  la  chiave  che  apriva  il  suo  cuore  all’  amore  di 
Dio  e del  prossimo,  c lo  chiudeva  alle  vanità  del  fasto  terreiK), 
alla  mollezza  degli  agi,  all’ orgoglio  della  potenza.  La  religione 
guidava  in  Lei  ogni  pensiero,  ogni  desiderio,  ogni  atto  ed  ogni 
|)arola.  La  religione  riscuoteva  da  Lei  l’ ossequio  della  più  sem- 
plice umiltà,  della  più  alta  venerazione,  della  più  rigida  obbe- 
dienza, o si  riguardino  i suoi  dogmi,  o il  suo  culto,  o i suoi  pre- 
cetti : tutto  adorava  e adempieva  con  fedele  sommessione,  con 
rara  jvronle/za,  colla  più  esatta  perfezione. 

Questa  gran  Donna  nella  sublimità  del  trono  non  riputava 
viltà  r abbassar  l’ intelletto  a credere  gli  altissimi  misteri,  che 
appunto  perchè  vincono  il  suo  liipie,  richiedono  un  omaggio  tan- 
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10  più  nobile,  quanto  meno  li  può  penetrare.  Essa  che  tanta  filo- 
sofia cristiana  accogliea  nella  mente,  e che  sì  a fondo  area  stu- 
dialo nella  religione  da  poterne  essere  cccellenle  maestra  a'  suoi 
figlinoli,  era  nel  credere  le  verità  rivelale  di  quella  semplicità 
che  rende  i parvoli  sapienti  agli  occhi  di  Dio.  « Iddio  ha  parlato 
per  mezzo  della  sua  Chieu,  e basta  » questo  era  il  suo  gran  prin- 
cipio, e si  scrupolosamente  il  praticava,  da  non  arrossire  d’asso- 
migliarsi in  ciò  a quei  poveri  di  spirilo,  che  Dio  chiama  beali. 

11  mondo  nella  superbia  della  sua  sapienza  non  può  comprendere 
questa  celeste  filosofia. 

Che  se  tanta  era  in  Lei  la  st^geziouc  della  mente,  non  era 
minore  l’ accensione  del  cuore,  che  l’ animava  ai  più  teneri  sen- 
timenti d' alTetto  c di  divozione  verso  Gesù  Cristo  redentor  no- 
stro, e r augustissima  Madre  sua.  io  m' appello,  o Modenesi,  a 
voi,  che  tante  volte  la  vcd(!ste  prostrata  innanzi  agli  altari,  quan- 
do il  divin  Sacramento  era  esposto  all'  adorazione  de'  fedeli.  Al 
mirarla  in  atto  di  s)  profonda  umiltà,  o compresa  da  tanta  rive- 
renza’, anche  coloro  che  pongono  la  loro  sapienza  nell’  increduli- 
tà, e nel  dispregio  di  ciò  che  v’è  di  più  santo  ne’cieli  e sulla  ter- 
ra, vergognosi  di  sè  medesimi,  piegavano  le  superbe  ginocchia, 
e la  stolta  cervice  abbassavano  (lavanti  a Dio.  Ma  il  trionfo  mag- 
giore della  sua  pietà  voi  l'ammiravate  ogni  anno,  quaud’Ellaac- 
cximpagnava  solennemente  il  Signore  nella  festa  del  Corpo  di  Cri- 
sto. La  fede,  l’ umiltà,  l’ ossequio,  anzi  l' annicbilamenlo  di  tut- 
ta sè  st(!ssa,  era  dipinto  nel  suo  sembiante,  negli  atti,  nel  porta- 
mento. Non  la  disloglicano  dal  raccoglimeiilo  interiore  nè  la  lun- 
ghezza del  cammino,  nè  il  disagio  del  soffermarsi  sotto  i soli  ac- 
cesi del  giugno.  Quel  giorno  era  a la;i  così  sacro,  che  ninno  po- 
lca ratlcnerla,  nè  anco  quand'ora  indisposta,  dal  prestare  quel 
pubblico  omaggio  al  suo  Salvatore.  E quest’anno,  cs.seiido  Ella 
si  debole  c sì  scaduta,  pure  nè  per  forza  di  prieghi  nè  di  ragio- 
ni, che  Le  opposero  i suoi  più  cari,  potè  esser  vinta  la  sua  divo- 
zione ; c noi  la  vedemmo  pallida  e smunta  reggersi  a stento,  e 
vincere  coll’  ardor  dell'  affetto  l’ infermità  delle  forze. 

Quante  cose  non  insegnò  questa  donna  Reale  alla  vanità 
mondana,  c quanto  esempio  di  religione  non  died’  Ella  allorché 
accompagnò  col  Pontefice  Pio  VII  il  santissimo  Sacramento  per 
la  nostro  città  (9)  ! Vestì  quel  giorno  il  suo  abito  di  nozze  ricco 
d’ oro  e di  finissimi  veli,  c piovuto  essendo,  e le  vie  bagnale  o 
lorde,  volle  clic  il  lungo  manto  reale  si  strascinasse  pel  fango, 
poiché  dinanzi  a Dio  è polvere  c loto  la  pompa  delle  umane  ric- 
chezze. Sebbene,  a vergogna  dell’  irriverenza  di  molli,  fu  vista 
Ella  stessa  un  di  che  passava  il  sacro  Viatico  degli  inferrai,  sccii- 
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ilrrc  dal  cocrliio  nniilmenle,  c buUarsì  ginocriiioni  nel  fango  to- 
gli Arciduchi  suoi  lìgli,  venerando  prostrala  col  capo  sino  a (er- 
ra il  Re  dell’  universo. 

Essa  chiamava  Maria  Vergine  la  sua  speranza,  la  mediatri- 
ce onni(M>lente  d'  ogni  grazia  celeste,  la  fermezza  dei  troni,  la 
vincitrice  delle  battaglie,  la  corona  delle  vittorie.  Lei  invocava 
con  focosissimo  amore,  e con  somma  fiducia  nelle  sue  pene,  a lei 
raccomandava  sollecita  gli  alti  negozi  delfauguslo  Consorte,  sot- 
to il  suo  manto  materno,  come  a scudo,  poneva  la  tutela  de’figli 
suoi.  Per  onor  de'  suoi  altari  largheggiava  ricchissimi  doni,  anzi 
Ella  stessa  godea  di  ricamare  ad  oro  e a vaghi  colori  o le  vesti 
ilelle  sue  statue,  o le  cortine  delle  sue  immagini.  Per  piacere  a- 
gli  occhi  suoi  immacolati  era  gelosissima  di  serbare  un  cuor  pu- 
ro ; e la  modestia  del  suo  vestire  anche  in  mezzo  ai  circoli  più 
brillanti,  e alle  danze  più  lusinghiere,  era  di  legge  e d’esempio 
alle  dame  della  sua  corto.  Come  di  legge  c d' esempio  era  a (ul- 
ti i suoi  famigliar!  la  viva  sollecitudine,  che  tutta  l'animava,  di 
osservare  colla  massima  accuratezza  i precetti  della  Chiesa  : an- 
zi dirò  che  quella  lx;ir  anima  soverchiava  persino  il  precetto  ; 
poiché  nelle  sue  infermità  s' indnceva  a stento  ad  usare  dei  cibi 
grassi  nc’ giorni  violati,  e nelle  vigilie  temeva  la  sera  d’oltrepas- 
sare le  due  once  di  |>ane.  Tale  e lauta  era  in  Lei  la  delicatezza 
della  coscienza,  che  ablKirriva  non  solo  la  colpa  la  più  leggera, 
ma  persino  l’ ombra  più  leggera  della  ccdpa. 

Da  questi  due  gran  sentimenti  dì  Beatrice,  la  religione,  e 
r orror  del  peccato,  sorgeva  in  Lei  preziosissinm  c nobilissimo  il 
frutto  d’ ogni  cristiana  virtù.  — Temi  il  Signore,  dice  l’ Eccle- 
siaste, e osserva  i suoi  comandaineiiU  ; questo  è tutto  l’ nomo  ; 
il  resto  è vanità.  — Indi  la  profonda  umiltà  di  questa  donna  Rea- 
le, che  in  sé  stessa  considerava,  non  la  figlia  di  tanti  Re,  non  la 
sposa  di  s)  magnanimo  Principe,  non  la  madre,  di  si  prodi  e vir- 
tuosi Arciduchi,  ma  la  figliuola  d'Adamo,  erede  cosi  de' suoi  do- 
veri come  dello  sne  miserie,  le  cui  azioni  verranno  un  di  giudi- 
cale dal  Signore  dei  re,  c poste  in  quella  bilancia,  che  non  tra- 
bocca per  peso  di  gloria  c di  grandezza  umana,  ma  por  vizi  o 
per  virtù.  Questo  religioso  pensiero  la  tenca  umile  innanzi  a Dio, 
e innanzi  a sé  stessa  ; ma  la  sua  umiltà  non  era  cITetto  di  povertà 
di  cuore;  chè  voi  vedeste,  o Signori,  quanto  quell'animo  era  no- 
bile e grande:  la  sua  umiltà  era  ancor  più  nobile  della  sua  gran- 
dezza. Ella  sapea  esser  Sovrana  al  cospetto  degli  uomini,  mentre 
nel  secreto  del  cuore  s' annichilava  dinanzi  a Dio.  Onde  voi  la 
vedeste,  o Signori,  in  tutto  lo  splendore  della  sua  bellezza,  della 
sua  dignità,  c de'  suoi  reali  ornamenti  ogni  volta  che  il  dovere 
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dol  suo  s(alo  il  ricbieJeTa.  La  vedea  e l' ammiraTa  mdia  sua  gra- 
zia e nel  suo  decoro  l' Imperiai  corle  di  Vienna  in  (ante  auguste 
pompe  ; e ultimamente  Milano,  nell’  incoronazione  dell'  Ira|iera- 
lore  a Re  d' Italia,  videla  coll' Imperatrice,  c la  Ducliessa  di  Luc- 
ca Maria  Teresa  sue  sorelle,  formare  uno  de' più  magnifici  trionC 
di  quel  faustissimo  giorno.  Ma  Ella  s’ ornava  per  dovere,  come, 
la  pudica  Ester  nel  fasto  della  maestosa  corte  d’  Assuero  ; c co- 
me Ester  fra  il  lampeggiar  delle  gemme,  c la  maestà  dei  manti 
reali  ; tra  la  magnificenza  delle  regie  sale  e dei  teatri  ; fra  il  cor- 
teggio e le  acclamazioni  dei  popoli,  benediceva  il  Signore,  e s'u- 
miliava al  suo  divino  cospetto. 

Da  si  rara  umiltà  derivarono  in  Lei,  come  da  fontana  pe- 
renne, quelle  amabili  virtù,  che  la  resero  s)  ammirabile  e cara. 
Oiiell'  affabilità  di  maniere,  quella  dolcezza  di  tratto,  quella  mo- 
destia di  volto,  quella  serenità  di  sguardo,  quella  soavità  di  pa- 
role, die  a quelli  che  si  presentavano  a Lei  rapivano  il  cuore. 
Mai  per  niuno  anche  repentino  accidente,  non  s’è  veduta  turba- 
ta la  pace  e la  gravità  di  quella  fronte  ; mai  non  s’ è udita  una 
parola  aspra  od  altiera  da  quella  bocca  : essa  umile  e forte  signo- 
ra di  sè  medesima,  non  ha  mai  riposto  1'  altezza  della  sua  nobil- 
tà nell'  agrezza  de'  modi,  o nell'  orgoglio  d' essere  superiore  agli 
altri.  Anzi,  Essa  ch'era  in  ogni  sua  azione  di  tanta  saggezza  e 
prudenza,  amava  di  chiedere  l'altrui  consiglio  ; e in  questo,  di- 
rò col  gran  Bossuet,  EU'  era,  non  so  se  più  grande  d'  avcrb>  sa- 
puto trovare,  o avendol  trovato,  di  saperlo  seguire. 

Un  cuore  si  umile,  si  affettuoso  e clemente  nutriva  con  ogni 
cura  le  divine  faville  della  carità,  della  compassione,  c della  mi- 
sericordia. Se  i Monarchi  son  fra  gli  uomini  i più  simili  a Dio, 
son  tali  appunto  pcrcliò  più  dogli  altri  s.anno  c possono  esser  be- 
nigni, liberali,  e lienelici  coi  bisognevidi  c cogli  afllilti.  E qui. 
Signori,  qual  largo  campo  mi  s'apre  di  parlarvi  delle  pietose  sue 
viscere  verso  i poveri,  c gli  infelici  ! Ma  chi  ]iotrel)bc  pareggiar 
ragionando  f ampiezza  di  questo  assunto  7 Non  altro,  o Signori, 
che  i poverelli.  Essi  essi  soli  nel  loro  dolore,  nel  loro  pianto,  nei 
loro  gemiti,  possono  dipingervi  la  bontà  di  Beatrice.  Tante  ve- 
dove derelitte,  tante  abbandonate  donzello,  tanti  infermi  languen- 
ti, tante  madri,  che  uon  avean  |iane  p«''  loro  alfaniati  Ggliiioli  ; 
tante  famiglie  che  nate  in  lieta  fortuna,  impoverirono  ; e più  in- 
felici del  volgo  gemeano  fra  mille  necessità  senza  osare  di  chie- 
der soccorso  : tutti  troraron  nella  pietosa  loro  Sovrana  aiuto  e 
consolazione.  Anzi  assaissimi  sono  coloro  eh'  erano  .sollevati  da 
una  mano  secreta,  eh' essi  benedicevano  senza  conoscerla:  era  la 
mano  reale  di  Beatrice,  che  per  mezzo  di  pii  Sacerdoti  dispen- 
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sa\a  larilanipnie  le  sue  larjjhe  l)pneficen7p,  die  a Din  wilu  cran 
noie,  c Dio  solo  scriveva  nel  liliro  della  vita. 

Ma  dove  lascio  voi,  Orl’anelle  di  San  Paolo,  cli'Klla  godeva 
di  cliiainare  le  liplie  dell’  amor  sno,  e voi  l'avevate  in  conto  d'a- 
morosissima madre?  Ah  s’ in  anche  di  voi  tacessi,  piìt  parlano  le 
vostre  laprimo,  e le  prida  del  vostro  dolore  s'odono  inlerrolle  in- 
nalzarsi al  cielo.  Or  doppiamente  orfane,  chiamate  a pran  voce 
la  madre  vostra,  la  madre  vostra  che  pià  v’odi>  in  paradiso,  e vi 
consola  additandovi  l’ inclite  Arri<luchcsse  Maria  Teresa,  e Ma- 
ria Beatrice  sue  figlie,  che  collo  virtù  maU^me  ereditarono  la  più 
bella  di  tutte  la  carità.  Esse  presenteranno  i vostri  gemili  al  tro- 
no del  Padre,  a cui  non  si  chiede  mai  un  beneficio  due  volte, 
maitre  nel  magnifico  animo  suo  godette  sempre  di  prevenirli. 

Or  se  tanto  alTcttuoso  e amorevole  era  il  cuore  di  Beatrice 
verso  di  tutti,  di  quale  affezione  c di  quale  amore  nou  avrà  ei;li 
palpitato  continuamente  per  gli  augusti  suoi  figli  Francesco  c Ma- 
ria Teresa,  Ferdinando  c Beatrice?  Essa  che  fu  sempre  l'ottima 
dello  spose  dovra  pur  es.serc  1'  ottima  delle  madri.  11  suo  amore 
materno  era  sì  tenero,  sì  vivo,  sì  intenso  ; c d' altra  parte  Ella 
n'  avea  dai  figli  un  ricambio  tale  di  riverenza,  di  soramcssionc  e 
d’ affetto,  che  ben  potea  dirsi  a ragione,  eh'  Ella  viveva  per  essi, 
ed  essi  vivean  per  Lei.  Dopo  averli  nutriti  col  suo  latte,  se  li  ven- 
ne fin  dall'  infanzia  educando,  nè  mai  li  lasciò  partire  dagli  oc- 
chi suoi.  Essa  volle  es.sere  la  prima  loro  maestra  nella  fede,  c nel 
santo  timore  di  Dio.  Sulle  sue  ginoerhia  appresero  a pronunzia- 
re gli  augustissimi  nomi  di  Gesù  e di  Maria  ; la  gloria  d’ averli 
loro  insegnati  non  la  cedette  a nessuno.  In  così  santa  scuola  crcb  - 
bero  felici  in  ogni  cristiana  virtù  : quei  primi  semi  si  radicamo 
sì  forte  da  sperar  certamente,  che  ninna  tempesta  d'  umane  pas- 
sioni, ninna  seduzione  d' insidiose  lusinghe,  ninna  violenza  di 
prospera  o d'avversa  fortuna  varrà,  non  dirò  a sharbicarli,  ma 
nè  a scrollarli  pur  anco.  Che  se  la  virtù  de’  figliuoli  è,  come  di- 
ce il  Signore,  il  più  bell’  ornamento  dello  madri,  Bealriee  non 
avea  nulla  ad  invidiare  alle  Edvigi  di  Polonia,  alle  Brigidc  di  Sve- 
zia, alle  Gbisellc  di  Baviera,  alle  Elisabette  di  Turingia  e di  Por- 
togallo, che  allevarono  alla  Chiesa  di  Cristo  principi  così  religio- 
si e prodi.  Ma  l’inclita  Beatrice  non  islimava,  come  le  madri 
mondane,  un  sacrifizio  il  privarsi  a cagion  de'  figliuoli  di  que'pia- 
ceri,  che  suol  offerire  il  mondo  all'  umana  vaghezza  : EH.!  non 
sapea  immaginare  delizia  maggiore,  che  il  trattenersi  nelle  reali 
sue  stanze  coronata  dagli  amati  suoi  figli. 

E siccome  la  misera  condizione  de' nostri  tempi,  che  fa  tan- 
ta guerra  a Dio  e ai  raonarebi,  tenta  con  sottili.ssiine  insidie  di 
Jtreifioni -73 
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[«•nPlMn'  al  (ìanro  de’  giiirani  Prinripi  por  aJ<‘srarg)i  all  «-rrore 
Idi  l'onicnto  dell*' passioni,  c roll' iiiuaimn  d' una  falsa  |>ulilica, 
cosi  il  gran  l•■ranrcs<•o,  clic  scelse  a’  suoi  figli  olliiiii  o dutlissimi 
Islilulori,  el)l)o  in  lìealricc  un  occliio  sempre  vigilo  o severo,  al 
mi  sollilissiino  sguardo  nulla  avrel)l)0  potuto  fuggirò  giammai, 
che  o maculasse  il  cuore  o traviass<!  la  mente  de'  suoi  figliuoli. 
Oh  fortunatissima  fra  le  madri,  che  ti  resta  ora  a dt'siderare  in 
terra  di  più  soave  e giocondo  al  tuo  cuore?  I tuoi  figli  son  già  lo 
specchio  de’  Principi  Cristiani  : la  pietà,  la  sapienza,  e il  valore 
gli  ha  resi  animirahili  ai  domestici,  c agli  stranieri  ; ricevi  le  con- 
gratulazioni dei  popoli  e dei  monarchi  ; vedi  che  il  Principe  Ere- 
ditario fa  già  liella  mostra  delle  sue  virtù  nella  Germania  c nel- 
r Olanda  ; vedi  che  il  Principe  Ferdinando  già  s’ apre  il  campo 
della  gloria  militare  in  Polonia.  ,\h  gmli  a lungo,  ogran  Donna, 
godi  a lungo  i dolci  frutti  delle  amorose  tuo  industrie I 

M a io  già  dissi,  o Signori,  che  Maria  Beatrice  fu  scelta  da 
Dio  per  esempio  ai  Principi  di  gran  sacrifici,  e d’animo  grande 
nel  sostenerli.  Maria  Beatrice  avca  compiuto  gli  alti  doveri  che 
Dio  la?  uvea  imposti  ; l'ora  di  Maria  Beatrice  è già  segnala  in 
cielo  ; e il  segno  di  Dio  non  si  varca.  Questa  generosa  Sovrana 
già  sente  a poco  a poco  aflievolirsi  le  forze  del  corpo  ; ma  a mi- 
sura ch’esse  hingtiiscono,  ringagliardisco  quelle  dell’animo.  Sem- 
pre serena,  sempre  piacevole,  sempre  imperterrita,  ha  più  cura 
di  celare  l' infermità  all’anialo  Consorte,  e a’  suoi  cari  figliuoli, 
(he  a sù  medesima.  Giunta  al  C.atlaio,  la  Villa  sua  favorita,  ben 
presto  s’ avvide,  che  il  Signore  1’  avrehl»e  lolla  alla  terra,  appun- 
to in  quel  luogo,  che  unico  le  porgeva  un  innocente  diletto.  Ne- 
gli sfinimenti  mortali  che  la  pmideano,  non  sì  tosto  rinveniva  in 
si'  stessa,  che  ripigliava  la  giovialità  e la  fermezza  del  sembian- 
te ; girava  gli  occhi  intorno,  e veduti  i volti  smarriti  del  Con- 
sorte e dei  figli,  li  allegrava  d'  un  sorriso,  clic  dicca  : non  te- 
mete. E tanto  l’accorava  il  dolore  di  si  rari  oggetti,  che  per  far 
loro  una  dolce  illusione,  si  alzava  per  alcune  ore  di  letto,  e con- 
versava amichevolroenle  con  essi.  Era  si  sollecita  d’ ingannare  i 
loro  timori,  eh’  Essa  medesima,  come  nel  lcm|>o  della  sanità,  go- 
dea  d’ a.sscgnnre  ai  figli  le  varie  occupazioni  della  giornata.  La 
notte  poi,  vedendo  ad  ogni  istante  il  Duca  al  suo  fianco,  quanti 
modi  gentili  non  usava  Ella  mai  per  indurlo  a cogliere  un  po’ di 
riposo  ? Air  Arciduca  Ferdinando,  ch’era  in  Polonia,  facea  tem- 
perare il  dolore  rolla  speranza  dicendo  ; ah  non  anticìpiamoaquel 
caro  figlio  tanUv  alllizione.  E perù  Ella  stessa  colla  mano  treman- 
te volea  scrivergli  un  alTelluoso  saluto,  dirgli  che  venis.se  presto 
a vederla,  eh’  ella  sarebbe  la  prima  ad  incontrarlo,  i’oiern  ma- 
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(ire  ! ìnlaiilo  tu  coniav  i ansiosa  i momenti  del  suo  ritorno,  nè  do- 
mandavi a Dio  altra  grazia  in  terra  che  quella  di  rivederlo,  nli- 
bracciarlo,  e morire.  Pur  tuttavia  ninno  sotto  ([uel  volto  placido 
e sereno  leggeva  l' ambascia  ( lie  la  dc>sulava. 

Questa  forza  raaravigliosa  le  venia  non  tanto  dalla  naturai 
tempera  del  suo  cuore,  quanto  da  un  vigor  soprannaturale  che 
Dio  le  infondeva.  Kgli  fu  sempre  da  Lei  sonimaniente  amato  nelle 
calamità  c nelle  prosperità  della  vita,  e a'suoi  santi  voleri  fa  sem- 
pre sommessa  : ora  poi  vicina  a morte  a nuli'  altro  attendeva,  di 
nuli'  altro  pensava  clic  di  Dio  ; di  Lui  solo  volea  intender  parla- 
re dal  Sacerdote  (10),  c dal  piissimo  nostro  Vescovo  che  I’  assi- 
steva (11)  ; a Dio  solo  vibrava  gli  acc(>si  sospiri  del  cuore.  Uli 
quante  cose  disse  a Gesù  pel  marito  c pei  tigli  allorché  lo  rice- 
vette nell’  augustissimo  Sacramento  ! È di  i|uante  speranze  |Kd 
marito  e pei  tigli  dovette  confortarla  Gesù  in  premio  di  tanta  sua 
fedeltà  ! All'  annunzio  del  sacro  Viatico  tutta  arrossi  per  confu- 
sione di  sé  medesima  : avrebbe  voluto  esser  portata  all'altare  |rt 
riceverlo  genuflessa.  Oh  Dio,  voi  volete  degnarvi  di  visitare  que- 
sta misera  vostra  serva  ! E <^mc  il  Centurione,  andava  rijK-ten- 
do  : Signore  non  son  degna  di  ricevervi  sotto  il  mio  tetto.  Nin- 
no perù  potrà  dipingere  a pieno  di  quanta  riverenza,  di  quanto 
tremore  fu  presa,  allorché  il  Vescovo  nell'ultimo  giorno  della  sua 
vita  volle  dire  la  messa  accanto  al  suo  letto,  per  indi  nuovamen- 
to  comunicarla.  Starasi  tutta  raccolta  e ristretta  in  sé  stessa,  trat- 
lenca  l’alTanDoso  respiro,  non  moveva  le  mani  incrociate  sul  pet- 
tc,  tenea  dimessa  la  fronte,  non  osava  perGno  d’  alzare  gli  orchi 
ad  ammirare  l'augusta  azione,  eh'  ivi  si  operava  sul  sacro  altare. 
Oh  Angeli  di  Dio,  che  assistete  al  sacrifizio  dell'Agnello,  qual  ce- 
h’ste  spettacolo  di  fede  e d'umiltà  non  era  quello  per  voiì  Oh  co- 
me io  avrei  voluto  attorno  a quel  letto  tanti  cristiani  o freddi,  o 
irriverenti,  ad  apprendere  quale  ossequio  si  debba  alla  presenza 
della  divina  Maestà  I 

Ma  già  Maria  Reatrice  si  sente  occupar  l'anima  da  una  lan 
guidezza  di  morte  ; si  volge  al  valente  suo  medico,  c gli  chiede 
s'  è immim'nte  il  pericolo  di  morire  ; e inteso  che  s'i,  dom.anda 
Ella  stessa  l' estrema  unzione,  e nel  riceverla,  accompagna  quel 
santo  rito  dell'  ultima  speranza  con  atti  di  fiducia  e d'  amore,  ri- 
spondendo divotamente  alle  parole  del  sacerdote.  Intanto  l'augu- 
sto Consorte  c gli  amorosi  Ggliuoli  non  sanno  distaccarsi  da  uni 
sposa  si  cara,  da  una  si  tenera  madre.  VorreblM'  pur  Ella,  sem- 
pre forte  nella  sua  costanza,  che  la  Reale  famiglia  s' allonlana.ss  • 
per  non  vederla  morire  ; ma  strettisi  lutti  a Lei  d' intorno,  dii 
le  bacia  le  mani,  chi  le  abbraccia  le  ginonliia,  chi  vu»!  dirle  che 
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l'nnia,  c il  singiillo  gli  (ronra  l<i  parola  ; Ella  ila  un  liìivioa  (n(- 
li,  ma  al  figlio  maggioro  nò  «lò  duo  : ali  egli  dovi'a  dividerli  col 
fralollo  loiUano  ! Era  questi  tenerissimi  atti,  nnanimc  un  deside- 
rio si  siisi'ila  improvviso  in  tulli  i cuori  ; si  prostrano  in  terra,  e 
vogliono  la  inalorna  lienodizionc-  La  Roal  Donna  richiama  gli  ul- 
timi spirili,  compone  il  volto  a una  grave  dolcezza,  volge  i lan- 
guidi occhi  all’  inlonio,  vede  mancarvi  un  tiglio  ! sospira,  mira 
il  ciclo,  alza  la  mano  moribonda,  e in  nome  di  Dio  li  bcneclice. 

Oh  quella  benedizione  vi  sia  feconda,  o magnanimi  Princi- 
pi, di  lutle  le  grazie  del  cielo  c della  terra  ! quella  benedizione 
raddoppi  nei  vostri  cuori  l'amore  di  Dio,  l’osse-quio  alla  Chiesa, 
i frulli  d’ogni  cristiana  virtù.  Per  Lei  siate  benedetti  nella  reg- 
gia, benedetti  nella  pace,  benedetti  nelle  battaglie.  Essa  benedi- 
ca i vostri  consigli,  benedica  i vostri  trattali,  lamedica  io  vostre 
imprese.  Quella  henedizinne  sgomenti  le  insidie  de’  vostri  nemi- 
ci, s|H'rda  le  ribellioni,  infranga  il  braccio  de’  maligni.  Quella 
Ivenislizione  scenda  sui  vostri  |>o|X)li,  e li  prosperi  ne’  paciGci  lo- 
ro negozi,  c aci  resca  ne'  loro  pi'lli  la  devozione  e 1’  an'etloal  vo- 
stro trono.  E Voi,  Princi|Hi  Ereditario,  e Voi  Arciduca  Ferdi- 
nando, speranza  e spleiulore  di  <|ucsti  felicissimi  Stati,  vedete  la 
Madre  vostra,  che  (lai  seno  di  Dio  conlinuanHintc  vi  mira,  e ri- 
benedice : di  là  su  v’assicura  che  sarete  aiicbc  in  terra  avventu- 
rali c gloriosi,  se  in  ogni  vostra  azione  terrete  salda  c immutabi- 
le la  divis<t,  di' Ella  vi  diede 

ino  — l'  IIXORt  — • t I OiJ«0  rADtit. 
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(I)  Carla  Emanocic  IV  di  Savoia  re  di  Sardegna  saceedolo  a Viltorio  Ame- 
deo III  suo  Padre  l'anno  1706,  dovelle  esular  dal  Piemonte  per  l'inrasiona  dei 
Francesi  nel  1708,  e riluglarsi  in  Sardegna,  ove  cedette  il  regno  a suo  fratello 
Vittorio  Emmanuelc  li  A giugno  1803.  Aggregatosi  poscia  alla  Compagnia  di 
Gesù,  mori  in  Roma  nel  novùialo  dc'Gcsuiti  a s.  Andrea  al  Qnirinala  li  6 otto- 
bre del  1818  d anni  68- 


(2]  Maria  Adelaide  Clotilde  Saveria  di  Borbone,  sorella  di  Lnigi  XVI.  Re 
martire  di  Francia,  nata  a Versailles  li  23  settembre  1760,  maritassi  ncU'anno 
1776,  c mori  a Napoli  li  7 mano  1802.  Di  questa  piissima  Regina  diede  in 
luce  la  vita  nell'anno  1816,  dedicandola  a Pio  VII  monsignor  Luigi  Bottiglia 
(poslnlatorc  della  causa  di  beatiCcaiione)  dalla  quale  trasse  nn'estesa  blogrsfla, 
e l'inscrl  nel  tomo  li,  fase.  4,  pag.  03  della  a Continnatione  delle  memorie  di 
Religione  di  Morale  c di  Letteratura  a nell'anno  1833  l' illuslrissimo  sig.  Cano- 
nico Don  Pietro  Cavcdonl,  Arcipreto  maggiore  della  Cattedrale  di  Modena. 

Al  Nobile  sig.  Conte  Gianfianccsco  Fcrrari-Moreni  diligente  ricercatore 
di  manoscritti  venne  alle  mani  copia  d'iioa  Ictlcra,  che  il  Re  Carlo  Emmanue- 
Ic  IV  scrisse  all'occasione  della  morte  della  Regina  Clotilde  sua  moglie  al  Mar- 
chese  Giambaliista  Guadagni  Senatore  io  Firenze.  Noi  la  pubblichiamo  volen- 
tieri, siccome  testimonio  solenne  dell  eminente  virtù  di  questi  due  Sovrani. 
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Lettera  Ji  S.  AI.  il  Ile  di  Sardc;jna  Carlo  Lminaituele  lì', 
a Giambatliita  Guadagni  Senatore  in  f'ireme. 


Casetta  li  23  marzo  1H02. 


Caiissimo  mio  Giambattista  Guadagai. 

« Era  degno  del  rostro  cuore  il  sentire  come  fate  il  dolor  d uo  antico  anii- 
« cu.  SI,  mio  caro  Giambattista,  ii  Signore  ha  roluto  da  me  il  sactiBcio  di  ciò, 
o che  io  aveva,  o poteva  aver  di  pili  caro  al  mondo.  Voi  conoscevate  il  tesoro 

• che  ho  perduto.  Era  fallo  pili  pel  Cielo,  e per  gii  Angioli,  che  per  questo 
« mondo,  dove  tutti  agonizziamo.  Ma  intanto  io  son  vedovo  ed  orfai».  Ilo  per- 
u dula  la  moglie,  la  madre,  l'amico,  la  pili  caca  parte  di  me.  Sia  lodato  Iddio, 
< che  me  la  lasciò  possedere  ventisei  anni,  sei  mesi,  ed  un  giorno,  tempo  ahi! 
a troppo  breve,  ma  più  lungo  assai  di  quello  io  meritava.  Ho  avuta  la  do- 
« lente  consolazione  di  chiudere  qne'begli  occhi,  che  non  guardavano  mai  che 

• il  Cielo,  e me.  Le  asciugai  le  mani  ed  i piedi,  la  baciai,  mi  guardò,  guardò 
« il  Crocefisso,  chinò  il  capo,  e spirò  senza  convulsioni,  senza  moto,  senza  la- 
e menti.  Ed  io  vivo!  ma  rivo  per  piangerla,  per  pregarla,  e desiderare  d'imi- 
a tarla.  Avrei  fatto  poco  profitto  de'suol  esempi,  se  non  avessi  blto  di  buon 
■ cuore  il  sacrificio;  ma  il  dolore  finirò  con  me.  Addio  caro  Gio.  Battista. 


a Sono 


Carlo  Bmmanuele  IT. 
a II  vostro  infelice  amico  a. 


(3)  Il  Duca  Francesco  IV  nostro  Signore  sposò  la  prlucipessa  Maria  Bea- 
trice in  Cagliari  l'anno  1812. 

(4)  La  venuta  di  Marat  re  di  Napoli. 

(il)  Si  sposò  eoo  Ferdinando  figliuolo  di  Francesco  I Imperatore  il  di  12 
febbrajo  del  1831. 

(6)  Del  3 fisbbrajo  1831. 

(7)  Era  nn  ufficiale  della  guardia  nobile,  che  voleva  impedire  al  suo  pa- 
drone l'uscire  cosi  solo  in  tanto  pericolo;  poiché  non  erano  ancor  sopraggiunii 
i soldati  dalla  cittadella. 
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(8)  È noia  la  rivoluzione  di  Cromwcl  in  Inghilterra,  sotto  il  regno  di  Carlu 
Stuardo,  c quella  di  Francia  al  tempo  di  Luigi  XVI,  e Tinfclice  fine  di  questi 
due  gran  re. 

(9)  Fu  il  giorno  dei  Corpus  Domini  l'anno  ISIS. 

(10)  Il  Molto  Reverendo  Padre  Francesco  Feruzzo  Guardiano  del  Convento 
dei  Minori  Conventuali  di  sant'Antonio  di  Padova  conTessore  dciia  reale  Fa- 
miglia al  Cattalo. 

(11)  Monsignor  Luigi  Reggianini  Vescovo  di  Modena  ronfessore  della  Du- 
chessa, che  chiamato  al  Cattalo,  rassislette  a morire. 


PINE. 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


AL  PADRE 


CARLO  ZAHIBOIVI 

V£RO^E5B 

PRETE  OEIX’  ORATORIO 


Seppi  alcuni  d)  sono,  che  la  vostra  sania  e (lolla  Congregazione 
vi  elesse  a Superiore  ; che  Ella  sia  benedella,  che  sì  bene  c sì 
saviamente  sa  provvedere  a’  casi  suoi  ; e benedetto  siale  Voi,  che 
sì  egregi  c perfetti  uomini  v’  ha  sortito  Iddio  a dolcemente  con- 
durre negli  alti  domestici,  e nelle  opere  dello  zelo,  che  li  rende 
sì  pronti  e animati  alla  salute  de'  prossimi.  Egli  mi  corse  al  pen- 
siero in  questa  occasione  di  dedicarvi  un'  operetta  sull'  arte  del 
Governare,  che  in  certi  pochi  momenti  d' ozio  campestre  mi  re- 
cai a tradurre,  son  già  alcuni  anni,  dal  francese  in  italiano.  Gra- 
ditela, il  mio  Padre  Carlo,  poich'  ella  è cosa  piena  di  sapienza  e 
soavità  inestimabile,  mercecchè  l' Autore  attinse  i suoi  ammoni- 
menti e le  sue  avvertenze  dall'angelica  conversazione  di  San  Fran- 
cesco di  Sales,  (x>l  quale  ebbe  lunga  c stretta  consuetudine  in 
Francia.  Voi  che  siete  figliuolo  di  San  Filippo,  il  quale  in  ama- 
bilità c delicatezza  di  modi  gareggiò  col  Vescovo  di  Ginevra, 
Voi,  dico,  potrete  gustare  più  che  mai  questa  celeste  dottrina,  e 
dalle  confortalrici  dolcezze  sue  trarre  la  virtù  d’ ogni  vostro  pen- 
siero ed  allo,  nel  governare  in  demenza  c benignità  i vostri 
Fratelli. 
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Voi  siete  nato  ad  essere  Supcriore  : chè  insino  dalla  prima 
giovinezza  ri  porgeste  in  ogni  opera  con  tanta  matnritit  e pru- 
denza, da  esser  tenuto  da’  vostri  condiscepoli  più  in  luogo  di  con- 
sigliere, che  d’ amico.  Ed  io  me!  so  più  che  altri  ; conciossiachè 
insino  dalla  scuola  della  Glosolìa  voi  foste  moderatore  e scorta 
de'  mici  vaghi  pensieri,  e si  temperaste  la  vivacità  de’  giovanili 
mici  desideri,  che  meglio,  nè  più  assennatamente  si  potea  conve- 
nire ad  un  canuto  maestro.  Laonde  questa  santissima  vocazione, 
a che  mi  Irasìic  Iddio  misericordioso,  io  l' ho  da’  vostri  caldi  in- 
citamenti, e ve  ne  professo  obbligo  infinito,  nè  bacio  mai  questa 
povera  veste,  e baciola  con  accesissimo  amore  più  volte  il  di,  che 
io  non  rimembri  quanta  grazia  ve  ne  debba  il  grato  animo  mio. 

Or  dunque  altro  nou  resta,  se  non  che  Voi  mi  preghiate  dal 
buon  Iddio,  Padre  d’ ogni  dono,  la  perseveranza  e quello  spirito 
poderoso  e affocato,  che  spronava  gli  Apostoli  alla  conversione 
de’  loro  fratelli.  Ve  ne  corre  il  dovere  come  mallevadore  di  me  a 
Dio  ; e ve  lo  domanda  a somma  istanza  quella  vira  affezione,  che 
m’ avete  da  si  lunghi  anni  portata  ; nè  io  dubito  d’ ottener  dal 
Signore  pe’  vostri  meriti  sì  gran  benefizio. 

Io  non  parlerò  punto  delle  religiose  vostre  virtù,  e del  pro- 
fondo e vario  sapere,  che  nelle  divine  ed  umane  scienze  vi  rende 
sì  chiaro  ai  Veronesi  ; la  vostra  modestia  noi  comporterebbe,  nè 
io,  che  v’  amo  e venero  tanto,  vorrei  farvi  dispiacere  per  ninna 
guisa.  Chieggovi  soltanto  che  vogliate  continuarmi  la  vostra  be- 
nevolenza, e che  m’ abbiate  pel  vostro  affezionatissimo  amico. 

Hodeot  il  di  di  5.  Luigi  Gouuga  l’ anno  1839. 

Antonio  Bbesciani. 
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IL  TRADUTTORE 
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IVon  rogUate  credere,  leltori,  di'  io  mi  fossi  dato  a recare  in 
italiano  il  libro  dell' Arie  del  governare,  per  condurvi  meco  negli 
oscuri  c intricati  labirinti  ddia  politica.  Nò  questa  c cosa  da  me, 
nè  de*  pari  miei,  ebe  1’  arte  di  governare  non  appariamo  dai  Dio- 
soG,  o dai  giuristi,  ma  sì  dagli  eccelsi  dettati  della  Divina  Sa- 
pienza. 

Il  P.  Binet  volendo  scrivere  per  ammaestramento  di  coloro, 
ebe  dcono  reggere  numerose  comunità,  avvisò  d'appianare  lo  sca- 
broso cammino  del  governo  con  precetti,  i quali  tornassero  utili 
ed  ai  Superiori  ed  ai  sudditi  insieme.  Ed  essendo  egli  stato  per 
lunghi  anni,  c in  diversi  luoghi  occupato  in  vari  governi,  la  lun- 
ga pratica  del  guidare  altrui,  ne  lo  rese  maestro.  La  sua  gran 
mente  adunque  non  si  tenne  paga  d' avere  scorto  la  via  più  sicu- 
ra, e i mezzi  più  facili  per  giugncrc  a farsi  ubbidire  con  pron- 
tezza e con  piacere  de'  sudditi  ; ma  il  suo  bel  cuore  volle  ezian- 
dio comunicare  agli  altri  questa  nobile  arte,  e però  ne  espose  in 
un  suo  egregio  libretto  i mirabili  precetti. 

Pone  per  argomento  della  sua  opera  questo  gravissimo  que- 
sito : Qual  da  il  miglior  governo,  se  il  rigoroso,  o il  dolce  ? c va 
svolgendo  macstrcvolmcutc  tutte  le  parti  di  esso,  e cousiderandn- 
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le,  e applicandole  alla  pratica;  nè  pago  di  ciò,  siccome  sottilissi- 
mo investigatore  del  cuore  umano,  c linissimo  conoscitore  del- 
r indole  sua,  lutto  il  va  notomizzando,  e studiando  per  conosce- 
re s’ egli  ami  meglio  esser  mosso  ad  operare  ]icr  ispronc  di  rigo- 
re o per  allettamento  di  dolcezza.  E trovò  che  più  per  dolcezza 
che  per  rigore.  Anzi  chiaro  dimostra,  che  il  rigore  non  vale  ad 
altro  che  a serrarlo,  incattivirlo,  c renderlo  ritroso,  caparbio,  e 
amaro  contro  il  Superiore  ; mentre  per  converso  la  dolcezza  gli 
è cara,  lo  ammansa,  lo  eccita  a bontà,  lo  fa  docile  ed  amorevo- 
le, c delle  più  nobili  c magnanime  risoluzioni  capace. 

Sento  però,  forse  non  pochi,  alzarmi  contro  la  voce,  e dire 
sdegnosi  : Perché  hai  tu  volto  nel  nostro  volgare  un  libro  che 
non  è per  nulla  da  questi  tempi,  e più  presto,  clic  tornarci  di 
giovamento,  ci  sarà  cagione  di  infiniti  mali  ? A che  andar  predi- 
cando la  dolcezza  in  un  secolo  si  sdolcinato  ? Non  corrono  più 
quelle  età  in  cui  gli  uomini  per  maschio  vigor  d’ animo,  e per 
natia  severità  di  vita,  non  sapeano  scenderò  a molli  parole,  ma 
tutto  il  reggimento  civile  e domestico  si  condncea  per  leggi  c per 
modi  che  scntiano  della  crudezza,  e dell’  agrezza  de’  generali  co- 
stumi. Allora  doveasi  parlar  di  dolcezza  e di  soavità,  come  di 
bellu  virtù,  che  avrebbero  rammollito  i duri  jietti  de’  rozzi  ita- 
liani, c guidatigli  a più  miti  costumanze,  c ad  atti  più  gentili  ed 
umani.  Ma  non  vedi  tu,  che  adesso  il  mondo  nuota  nella  dolcez- 
za, e tutto  ciò  che  senta  alquanto  del  ruvido  e dell’  amaro  è tolto 
via  c sbandito  come  peste  c veleno  della  dilicata  indole  de’  mo- 
derni ? Comincia  dai  padri  inverso  i figliuoli,  ed  uscendo  dalle 
domestiche  mura,  e dai  municipali  confini,  va  pure  misurando 
coir  occhio  dell'  intelletto  le  più  vaste  c potenti  Società  degli  uo- 
mini, e vedrai  |>er  le  stesso  se  noi  ti  diciam  vero.  Ne’  privati 
tutto  si  riduce  in  vezzi,  c svenevolezze,  c languori,  nè  oserebbe- 
ro con  chi  per  natura,  o per  altro  accidente  è loro  soggetto,  dire 
o far  cosa  che  senta  d' autorità  : ora  il  figliuolo  si  chiama  ami- 
co, c il  servo  s’  ha  per  poco  men  che  fratello.  1 Rettori  poi  delle 
cose  pubbliche  hanno  per  usanza  di  guidarsi  in  lutto  co’  ik>|h>Iì 
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secondo  certi  nuovi  vocaboli  di  giusto  mtzzo,  di  /ilanlropia,  c di 
tendenza  del  secolo;  ond'  è che  in  vece  di  punire  chi  ha  mal  fallo, 
recano  (ulto  a dolccaza,  e così  le  umane  c le  Divino  ragioni  sono 
manoracsse.  E tu,  come  se  foasimo  a’  tempi  d' Ezzelin  da  Ruma- 
no, vai  pur  trombando  che  il  migliore  governo  si  è il  dolce  e che 
gli  uomini  vanno  adescati  col  melo  c collo  zucchero  come  le  ve- 
spe e i tafani.  Chi  l*  ha  mosso  a ciò  fare  ? 

Nuli'  altro  che  compassione.  Quando  gli  errori  si  son  resi 
universali  vestendosi  colie  forme  della  verità,  il  piò  efficace  ri- 
medio si  è quello  di  fare  che  essa  verità  si  mostri  nel  suo  vivo  e 
schietto  lume.  Nel  secolo  dunque  della  falsa  dolcezza,  è mestieri 
piò  che  mai  di  far  conoscere  qual  sia  la  dolcezza  vera.  Questa  no- 
bile e bella  virtù,  che  fa  l’ uomo  simile  a Dio,  ed  è si  possente 
allettalrico  del  cuore,  usata  ne’  debiti  modi,  è oltre  misura  effi- 
cace a guidare  a virtù,  a soggezione,  a docilità,  e ad  obbedienza 
chi  è suddito,  o a render  men  grave  il  peso  del  governare  in  chi 
ò posto  dalla  Divina  Provvidenza  a reggere  altrui.  Volesse  Dio 
che  lutti  i governanti  seguissero  le  massime  della  dolcezza  che 
propone  nell’  aureo  suo  libro  il  P.  Binet  ! Se  ne  vedrebbono  mi- 
rabili frutti  nelle  case  religiose  non  solo,  ma  eziandio  nei  collegi 
d' educazione,  ne’  quali  o una  falsa  dolcezza,  o piò  ancora  un  mal 
inteso  rigore  sono  cagione,  che  nelle  vergini  e generose  anime 
de’  giovinetti  i germi  delle  piò  belle  virtù  o non  allignino,  o in 
sul  primo  mettere,  o gemmare  vengano  divelti  o inariditi.  I gio- 
vani sono  capaci  d' ogni  gran  cosa  ; ma  ove  una  ruvida  mano 
pesi  sul  cuor  tcnerello,  che  loro  cresce  animoso  in  petto,  ci  si  rag- 
grinza, invilisce,  c s^nta  ogni  voglia  di  ben  operare,  non  ger- 
mina che  il  pessimo  frutto  de’  vizi. 

Oltre  il  desiderio  di  far  conoscere  i pregi  della  vera  dolcez- 
za, ebbi  nel  tradurre  il  presente  libro  anche  il  buon  pensiero  di 
consolare  i Superiori,  c spero  che  di  ciò  me  n’  avranno  grado 
grandissimo,  essendoché  il  peso  del  governare  sia  si  grave,  che 
^ ben  dee  aversi  caro  che  altri  I'  allegerisca  in  quel  modo  che  può. 
Una  delle  cose  che  più,gravino  l’animo  dei  Superiori  é quella  di 
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darsi  ogni  cura  e sollecitudine  per  giorare  a'  propri  sudditi,  e 
poi  vedersi  pagare  d’ ingratitudine,  ed  in  luogo  d’ averne  merito 
dinanzi  a loro,  andarne  vituperati.  Il  P.  Binot,  che  era  si  amo- 
revole c dolce,  pur  nondimeno  avendo  forse  conosciuto  per  pro- 
va quanto  riesca  amaro  il  ricevere  da'  bem^Gci  si  scortese  ricam- 
bio, scrisse  un  capitolo  intero  a conforto  di  chi  dee  presiedere  al 
governo  di  numerose  comunità,  provando  per  via  di  sode  ragio- 
ni, non  solo  non  esser  possibile  il  piacere  a tutti,  ma  che  se  anco 
possibil  fosse,  non  sarebbe  in  verun  modo  da  desiderare.  Nè  pa- 
go d’ aver  dimostrato  chiaramente  e con  ogni  bella  prova  di  na- 
tura e di  fatto  questa  gran  verità,  nel  Capo  seguente  spiega  i piu 
forti  motivi  che  inducono  Dio  a permettere  soventi  volte  che  un 
buon  Supcriore  abbia  cattivi  sudditi.  Mirabile  ammaestramen- 
to, e pieno  di  celeste  Sapienza  egli  è questo.  Imperocché  mette  in 
bellissima  vista  quanto  si  fatti  cervelli  ritrosi  e caparbi  de’  sud- 
diti riescano  d' utilità  somma  a’  Superiori.  Voi  che  avete  il  cari- 
co di  reggere  altrui  leggete,  gustate,  e vìvete  felici. 
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BREVI  MEMORIE 

INTORNO 

AL  P.  STEFANO  BINET 


ÌWTBFANO  Binet  nato  a Dii^iono  in  Francia  <la  pii  o<l  onesti  geni- 
tori r anno  1509,  ebbe  in  dono  dalla  natura  perspicace  ed  clo- 
rato ingegno,  indole  mite  ed  allegra,  cd  un  animo  temperalo  a 
dolcezza  e soavità  sopragrande.  Onde  che  aggiungendosi  a cole- 
ste belle  doti  del  cuore  un'  aria  di  volto  serena  c festiva,  modi 
gentili,  cd  atti  e parole  cortesi,  venne  in  grande  amore  de'  suoi, 
e riuscì  caro  a’  maestri  e ai  condiscepoli.  Amava  oltremodo  la 
virtù,  e traspariva  ne’  suoi  occhi  e sul  suo  viso  un  pudor  santo, 
che  ben  facea  fede  di  quanto  fosse  pura  l' anima  sua,  e come  sol- 
lecitamente la  custodisse  e guardasse  per  mezzo  della  modestia 
di  tutti  i suoi  sentimenti.  Attingeva  si  bello  candore  dal  purissi- 
mo petto  di  Maria  Vergine,  cui  amava  acccsissimamcnte,  e ne  ve- 
nerava le  immagini,  e iie  frequentava  le  Chiese,  c ne  imitava  le 
preclare  virtù.  Di  che  n'ebbe  dalla  Vergine  a guiderdone  un  ri- 
cambio d' affeUo,  cd  una  cura  sì  materna,  che  per  meglio  tener- 
selo legato  in  amore,  gli  infuse  nell'  animo  un  vivo  sentimenlo 
di  noia  per  tutte  le  cose  mondane,  che  lo  condusse  ad  abborrir- 
le,  fatto  amico  della  solitudine  c del  silenzio.  Nè  Maria  si  tenne 
I>aga  di  questo  ; ma  suscitogli  in  cuore  più  alti  pensieri  e più  no- 
Bnsciani  - 78 
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bili  brame  del  Divino  servizio,  che  lo  mossero  a chiedere  con 
ogni  istanza  d’ essere  ammesso  nella  Compagnia  di  Gesà. 

La  Franria  era  turbata  in  que’  tempi  dalle  sfrenatezze  delle 
civili  discordie,  ebe  tutta  correndola,  c colle  interne  furie  agitan- 
dola, di  stragi,  di  rapine  c di  sacrilegi  l' arcano  riempiuta  c con- 
taminata. In  tanto  scompiglio  di  cose,  l' ira  degli  empi  rovescia- 
tasi sopra  la  Compagnia  di  Gesù,  che  gagliardamente  s' adopera- 
va con  ogni  argomento  a sostegno  della  religione  cattolica,  non 
cessò  mai  di  perseguitarla  c combatterla,  finché  non  Tebbe  op- 
pressa e del  regno  sbandeggiata  c dispersa.  Ma  il  giovane  Bine! 
pure  amandola  c desiderandola  assai,  uscito  di  Francia,  e ripara- 
tosi di  qua  dall'alpi  presentossi  al  Provinciale  di  Venezia,  il  quale 
ammirando  il  suo  invitto  animo,  c la  sua  fervente  pictli,  accct- 
tollo  a novizio,  c lo  inviò  al  Noviziato  di  Novcllara,  l'anno  1590, 
ventunesimo  dell'  etò  sua. 

Mentre  il  Binct  in  Italia  tutto  acceso  di  Dìo,  andava  stu- 
diando di  tutta  sua  forza  d’  acquistare  ogni  religiosa  virtù,  eser- 
citandosi nell' umiltà,  nrll' annegazionc  di  sé  stesso,  nella  mortì- 
licazionc  c nell'  orazione,  il  valore  del  grande  Enrico,  rotti  c sba- 
lattati  gli  Ugonotti,  ricompose  le  cose  dì  Francia.  Uno  de'  primi 
pensieri  di  quel  magnanimo  spirito  si  fu  il  richiamare  nel  regno 
la  Compagnia,  c con  lei,  siccome  disse  egli  stesso,  le  speranze  di 
un  miglior  avvenire,  l'intrepidezza  c il  coraggio  nel  combattere 
le  guerre  del  Signore,  lo  zelo  della  Cattolica  Fede,  le  pure  dot- 
trine, i casti  costumi,  i saggi  e solleciti  coltivatori  che  fomentas- 
sero ne'  nobili  e fervidi  petti  della  F'rancese  gioventù  i germi 
della  pietà,  delle  lettere,  della  fedeltà  e del  valore. 

In  tali  occorrenze  non  fu  lasciato  più  a lungo  in  Italia  il  Pa- 
dre Binet,  già  dotto,  o Sacerdote,  ma  richiamato  in  Francia  nel 
1599,  e conosciuta  in  lui  una  mente  atta  al  governo,  ed  una  fa- 
condia singolare,  fu  fatto  Superiore,  e ne'  governi,  d nel  predi- 
care occupossi  di  continuo  pe'  quarant'  anni  che  sopravisse  nella 
CA>m|>agnia.  Fu  Rettore  a Parigi  e in  varie  altre  più  illustri  e po- 
jtolose  città  di  Francia,  eongiungeudo  sempre  uno  zelo  mirabile 
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della  salule  dell’  aDÌme,  colla  Sapienza  del  governare  i suoi  sud- 
diti, e collo  studio  della  Teologia,  della  storia  Ecclesiastica,  dcl- 
r ascetica  e dell’  eloquenza.  Fu  uomo  strettamente  unito  a Dio 
per  mezzo  dell’ orazione,  operoso  nel  promuovere  la  sua  gloria, 
destro  nell’  attirare  al  suo  divino  servizio  i più  ritrosi,  affabile 
coi  peccatori,  paziente,  costante,  e vigoroso  nel  superare  gli  osta- 
coli che  gli  si  frapponevano  al  bene,  dolce  co’ suoi  nemici,  amo- 
revole con  tutti.  Condiva  i suoi  detti,  e gli  atti  con  una  piacevo- 
lezza, modestia  e grazia  si  dignitosa,  che  attirava  mirabilmente 
r animo  de’  grandi  ad  amarlo  e riverirlo  ; di  guisa  che  nulla  su- 
peano  negargli  di  ciò  che  li  richiedeva,  nè  li  richiedeva  d’ altro 
che  d’aver  cura  sollecita  della  loro  eterna  salute,  del  dedicarsi 
generosamente  al  Signore,  del  promuovere  la  pietà  co’  buoni  e- 
sempt,  e dell’ opporsi  alla  malignità  e alle  fallacie  degli  eretici. 
Di  qui  venne  quel  suo  tanto  animare  ad  ogni  buona  impresa  i 
Vescovi,  i Magistrati  i Principi  e i Governatori  delle  provincic  ; 
per  il  che  solca  dirsi  in  Francia,  che  non  v’  aveo  alcuna  pia  isti- 
tuzione a vantaggio  delle  anime,  e a sostegno  e splendore  della 
Religione  Cattolica,  della  quale  il  P.  Binct  non  fosse  stato  pro- 
motore, o parte,  o autore  primario. 

In  sì  lunghi  e sì  travagliosi  governi  non  ebbe  altro  a cuore 
che  di  ben  guidare  i suoi  sudditi  alla  perfezione,  ed  in  ciò  avea 
un’  arte  di  dolcezza  e soavità  sì  cflìcacc,  che  allcttandogli  a vo- 
lergli bene,  gli  animava  ad  una  santa  gara  di  procedere  innanzi 
in  tutte  le  religiose  virtù.  Era  amico  e veneratore  grandissimo  di 
s.  FraiM^sco  di  Sales,  e da  quel  fonte  di  dolcezza  succhiava  latl'V 
e mele,  onde  le  sue  parde,  i suoi  modi,  c il  portamento,  cil  vol- 
to, c lo  sguardo  erano  aspersi,  e d’ ogni  gentilezza  c amorevolez- 
za aggraziati  e addolciti.  Lwnde  venuto  a morte,  potè  asserire 
con  sicurtà,  eh’  egli  in  tanti  e si  svariati  governi  non  sapea  d’aver 
mai  o|)crato  a danno  di  chi  che  sia,  ma  ebbe  sempre  diretta  l’in- 
tenzion  sua,  ed  ogni  suo  potere  a giovare  a tutti  secondo  la  mag- 
gior gloria  di  Dio. 

Questa  sua  bontà  era  fruito  dell’  intera  signoria  ch’egli  avea 
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acquistalo  sopra  i suoi  affetti,  con  un  lungo  studio  di  sè  medesi- 
mo, c colla  continua  guerra  alle  male  inclinazioni,  eh'  era  giunto 
a domare,  e ne  teneva  in  mano  il  freno,  c n'c  dirigeva  i minimi 
movimenti.  Quest’  aito  impero  sopra  sè  stesso  congiunto  coll’  as- 
sidua orazione,  c col  più  ardente  desiderio  di  piacere  in  tutto  a 
Dio,  r avoa  reso  perfetto  esemplare  d’ un  buon  religioso  e d’ un 
buon  superiore  : quindi  non  dee  recar  maraviglia  se  venuto  al- 
r ultima  infermità,  accolse  l' annunzio  della  morte  con  si  lieto 
viso,  e con  sì  vivo  trasporto  di  gioia  da  intenerire  fino  alle  lagri- 
me i suoi  cari  fratelli  che  intorno  al  letto  gli  faccano  corona. 
Morì  egli  a Parigi,  con  in  bocca  i dolcissimi  Nomi  di  Gesù,  di 
Giuseppe  c di  Maria,  il  di  4 Luglio  del  1639  in  età  d’ anni  set- 
tantuno,  della  Compagnia  quarantanove,  e ventotto  dopo  la  pro- 
fessione dei  quattro  voti  ; e ivi  fu  a grande  onore  sepolto  in  un’ar- 
ca di  piombo.  La  sua  memoria  fu  in  Francia  per  lungo  tempo 
in  somma  benedizione,  e la  gloria  del  suo  nome  sarà  perenne  ne- 
gli eccellenti  libri  che  scrisse,  pieni  delle  più  sublimi  massime 
di  cristiana  pietà,  e di  quell’  unzione  celeste,  che  traboccando 
dalla  pienezza  del  cuore  si  trasfuse  in  tutte  le  sue  opere  spiritua- 
li, con  tanto  frutto  delle  anime  divotc. 

Primeggiano  in  essi  libri  : La  pratica  del  tanto  amordi  Dio 
— Le  attrattive  onnipotenti  di  Getù  Critto  — La  consolazione  de- 
gli infermi  — La  consolazione  dell  anime  desolate  — Jl  ricco  sal- 
valo — La  conversione  del  buon  ladrone  — Il  ritratto  di  5.  Giu- 
seppe. — Questi  libri  non  si  tosto  uscirono  alla  luce,  che  furono 
tradotti  in  varie  lingue  c da  Gristoforo  Holtzbeutner,  e da  Enri- 
co Lamormain,  e da  Antonio  Antoniotto,  c da  Giuseppe  Fozio, 
tutti  Padri  della  Compagnia  di  Gesù.  Alcuni  anni  appresso  la 
sua  morto,  se  ne  fece  anche  un’  intera  edizione  italiana  colla  tra- 
duzione di  Alessandro  Cenami  Lucchese,  e d' un  altro  Sacerdote 
della  Compagnia,  stampata  in  Venezia  l' anno  1652,  nella  quale 
il  nome  del  P.  liiuet  fu  volto  italianamente  in  quello  di  Padre 
Biiietti.  Oltre  le  suddette  opere  scrisse  per  ammaestramento  dei 
religiosi  le  vite  de'  Patriarchi  degli  Ordini  Regolari,  come  pure 
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quelle  di  S.  Francesco  Saverio,  di  S.  Luigi  Gonzaga  e S.  Slani- 
slau  Koslka,  di  S.  Matilde  regina  di  Francia,  e di  multi  altri 
Santi. 

Peraltro  nel  catalogo  delle  opere  di  lui  scritto  dal  P.  Aio- 
gambe  nella  sua  Biblioteca  non  veggo  inserita  l'opera  del  Gover- 
no, testé  da  me  tradotta,  ne  mi  venne  fatto  di  trovarne  memoria 
alcuna  negli  altri  biografi  del  P.  Binct  : per  il  che  inclinava  a 
credere,  eh’  egli  vivendo  non  la  pubblicasse,  ma  che  trovatosene 
il  manoscritto  dopo  la  sua  morte,  e conoscendo  di  quanto  utile 
sarebbe  tornata  a quelli  che  presiedono  al  governo,  specialmente 
delle  Bcligiose  Comunità,  siasi  poi  data  alla  luce. 

Ma  vidi  che  mai  m’ apposi,  o la  cagion  vera  del  non  vedersi 
registrata  nel  Catalogo  delle  sue  opere,  non  dee  esser  altra  che 
quella  dell'  aver  egli  pubblicalo  quel  libro  senza  nome  ; poiché 
nel  frontespizio  si  legge  soltanto  : Opera  d’ un  Religioso.  Tutta- 
via la  tradizione  l’ehhc  sempre  per  opera  del  P.  Binct,  c {icrò  da 
piede  vi  si  vede  stampato  il  suo  nome.  Se  ne  fece  una  recente  e- 
dizionc  in  Avignone  l' anno  1829,  ed  io  ho  stimato  di  far  cosa 
grata  e vantaggiosa  a molti,  di  recarla  ucl  nostro  volgare.  Dopo 
averla  tradotta,  ne  trovai  a caso  una  vecchia  versione  nella  bi- 
blioteca del  Collegio  di  Tivoli,  dedicata  al  Padre  Nojcl  Generale 
delta  Compagnia  di  Gesù  ; ma  eli’  è volta  in  si  grosso  ed  incolto 
stile,  che  forse  non  tornerà  discaro  a’  lettori  il  vederla  ricompa- 
rire un  po’  meglio  ricomposta  ed  ornata. 
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DELL’  ARTE  DI  DEN  GOTEBNiRE 


(LVPO  I. 


Ovai  tia  il  Governo  migliore,  il  rigoroso  o il  dolce  ? 


]Ìk  comune  parere  de’  savi  che  il  governare  gli  uomini  sia  la  più 
diflìcil  cosa  che  v’abbia  nell'economia  dell’universo.  Ogni  uomo 
è da  sè  un  piccini  mondo,  nè  per  avventura  si  potrebbe  dare  il 
torto  a chi  sostenesse,  cb’  egli  è più  arduo  affare  il  condurre  co- 
testo picciolo  mondo,  che  il  grande  ; essendo  che  il  grande  cam- 
mina sempre  ad  un  modo,  e cui  intervenisse  di  ben  governarlo 
pel  giro  di  un  anno,  potrebbe  farlo  agevolmente  per  tutto  il  cor- 
so della  sua  vita.  Ma  egli  nou  è cosi  per  cbi  dee  reggere  il  pic- 
ciolo mondo,  che  è l’uomo.  Costui  è la  più  mutabile  creatura 
che  sia,  e puoi  assomigliarlo  alla  banderuola  delle  torri,  ebe  si 
volge  instabile  ad  ogni  vento.  Vedi  quel  là,  che  è tutto  foco,  e 
nulla  fa  se  non  per  impeto,  e come  un  avventato  ; quell’ altro  in- 
vece è d’ ingegno  pesante  come  il  piombo,  e sì  restio  ad  esser 
maneggiato  che  più  morbido  è il  ferro  : spronalo  alquanto  i>er 
eccitarlo,  s’ impenna  e si  getta  per  disperato.  Mira  costui,  eh’  è 
si  vivace  e irrequieto  che  non  posa  mai  come  1’  argento  vivo  : 
colà  un  altro  è sempre  torbido,  s’ adombra,  fantastica,  ha  sempre 
gli  occhi  truculenti  c sospettosi  : se  gli  parli,  piglia  tutto  a ritro- 
so, e borbotta,  c si  rabbuffa  ; tuttavia  egli  si  tiene  pel  più  cor- 
tese uomo  del  mondo,  e di  mite  e piacevole  aspetto.  Vedi  il  va- 
no, c il  glorioso,  come  si  pavoneggia,  c va  in  contegni,  si  pieno 
c tronho  di  sè  medesimo,  che  par  ti  dica;  non  è egli  vero  ch’io  son 
uomo  di  conto,  e degno  d'attirare  i sguardi  c l'ammirazione  uni- 
versale ? Quel  dclicatuzzo,  che  va  tutto  in  vezzi,  c ti  sogguarda 
languidamente,  vuole  da  te  due  parolette  cortesi,  un  po'  di  dolce 
compassione,  una  carezza  e una  lode.  L’ altro  aH’opposilo  è sem- 
pre sgarbato,  e atloso,  c fa  lo  stoico  e lo  sprezzante.  Yi  è il  nia- 
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lioconico,  v'ò  il  diflìdcntn,  v*  è il  politico,  t' è il  Sempliciano, 
y’  è i!  saccente,  v’è  il  faccendiere,  v'è  il  pigro,  v’ò  l’ardito,  y’è 
il  timido. 

Bla  chi  potrebbe  arrentararsi  a classificare  per  intero  le 
mille  varie  condizioni  degli  umani  ingegni?  e quello  ch'ò  più,  in 
tanta  varietà  c discordanza  di  pensieri,  d’aCTctti,  di  modi  c di  na- 
ture qual  benedizione  di  Dio  non  fa  egli  mestieri  per  poter  gui- 
dare gli  nomini  con  qualche  buona  soddisfazione  e speranza  di 
felice  rinscimento  ? 

Che  8*  egli  v’  è tanta  diversità  e discordanza  ne’  sudditi,  ella 
non  è minore,  e forse  re  n’  ha  di  vantaggio  in  quelli  che  gover- 
nano. Poiché  altri  vogliono  pur  sostenere  che  il  governo  dee  es- 
sere rigoroso  e forte,  ed  altri,  che  il  dolce,  l'amorevole,  il  tene- 
ro c paterno  è migliore  sopra  ogni  altro.  I più  savi  poi  tendono 
a temperare  codesti  due  estremi,  dicendo  che  si  convicn  marita- 
re la  rosa  colla  spina,  con  una  maniera  di  governo  soavemente 
efficace.  Il  peggio  si  é,  che  ognuno  accarezzando  la  sua  opinione, 
si  dà  a credere  d' aver  trovato  quest’  ammirabile  temperanza,  e 
immagina  d' esser  dolce  quanto  bisogna  per  non  esser  tiranno,  c 
d’ aver  tanto  rigore  quanto  basti  a far  eseguire  con  precisione  le 
sue  ordinazioni.  Che  se  taluno  amichevolmente  l’avverte  ch’egli 
non  è ancor  giunto  a lungo  tratto  ad  ottenere  codesta  giusta  me- 
diocrità, si  difficile  a rinvenire,  I’  ha  per  un  dappoco,  per  igno- 
rante, e anco  per  maligno,  e grida  alterato  che  chi  non  è cicco 
o<l  ha  una  dramma  di  buon  senso,  confesserà  aver  lui  trovato  un 
governo  temperato  di  quella  dolcezza  c severità,  di  ebe  ogni  sud- 
dito per  sé  abbisogna.  E ciò  che  rende  il  fatto  loro  più  rincrc- 
scevole,  e più  molesto  si  è,  che  non  avvi  cbi  sei  creda,  se  non  es- 
si soli,  o qualche  scaltro  adulatore  che  fa  sembianti  di  crederlo. 

Oh  pensan  essi  per  avventura  di  poter  divenire  maestri  in 
si  difficii  arte  in  pochi  mesi,  c senza  studio,  c con  null’altro  cor- 
redo che  un  po’  di  buona  intenzione  ? Anzi  un  indizio  quasi  in- 
fallibile di  non  esser  atti  al  governo,  si  é il  reputarsene  degni, 
mentre  per  ordinario  cbi  è ricco  di  cotesto  raro  ornamento,  con- 
fessa ingenuamente  di  punto  non  possederlo,  c di  studiarsi  con 
ogni  sollecitudine  d' acquistarlo.  Dicono  che  sementati  dalle  in- 
finite difficoltà  che  lor  s attraversano  a si  nobile  conquisto,  ama- 
no volentieri  di  star  celati,  c s’argomentano  di  poter  ottenere  la 
grazia  di  vivere  sotto  il  soave  giogo  dell’  obbeaienza,  fuggendo 

3uanto  possono  dal  dover  reggere  il  timone  d’  un  legno  sbattuto 
a tante  tempeste,  c da  si  contrari  venti  agitato.  E però  lo  sti- 
marsi incapcc  di  governare  altrui,  e prercrire  tutti  gli  altri  a 
sé  stesso,  non  per  ccremonia  o per  aITcttazione,  ma  sinccramen- 
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te,  e come  al  cospetto  di  Dio  c degli  Angeli,  è il  più  certo  con- 
trassegno, che  un  uomo  è nato  fatto  per  comandare. 

S' accorda  ognuno  ad  avere  pel  più  perfetto  governo  quello 
che  è cITicaccmente  soave,  o per  parlare  più  giusto,  quello  in  cui 
il  rigore  c la  dolcezza  sono  adoperati  sì  a proposito,  che  l' uno 
si  contemperi  a perfetta  concordia  coll'altro.  Poiché  s’egli avvie- 
ne che  chi  governa  talora  si  sdegni,  sìa  il  suo  risentimento  la 
collera  della  colomba  e dell’  agnello,  che  non  reca  offesa.  S'  egli 
accarezza,  sicno  le  sue  carezze  tali,  che  non  apportando  il  mini- 
mo detrimento  alla  disciplina,  non  servano  che  a vieppiù  inco- 
raggire  e agevolare  l’ esecuzione  delle  più  difficili  imprese.  Non 
dee  obbliare  i sentimenti  di  padre  quando  si  sdegna,  né  le  tene- 
rezze di  madre  quando  accarezza,  ma  sovvenirsi  che  I'  uno  e l’al- 
tra, quantunque  amanti,  sono  pur  talora  costretti  a punire.  E- 
gli  é tuttavia  da  confessare  ingenuamente  esser  diflicile  al  som- 
mo il  trovare  codesta  rara  fenice,  che  possegga  1’  aurea  medio- 
crità, e che  libri  la  bilancia  del  Santuario  a sì  equabile  lance, 
che  non  inclini  giammai  dall’  una  parte  o dall’  altra  senza  che  la 
ragione,  colla  mano  della  carità,  sovrap|K>nga  un  grano  da  una 
banda  affinché  resti  in  bilico  perfetto  coll  altra. 

Confessiamo  adunque  di  buona  fede,  non  esservi  quasi  alcu- 
no che  non  inclini  un  po’  trop|K>  da  un  verso,  quantunque  forse 
molto  innocentemente  dinanzi  a Dio.  Quindi  la  questione  puossi 
ridurre  à questo  principio,  s’  egli  sia  miglior  delie  due  inclinare 
piuttosto  a dolcezza,  che  a rigore  ; attirarsi  piuttosto l’ amore  che 
il  limore  de’  sudditi  ; c s'  egli  torni  più  vantaggioso  1’  essere  so- 
verchio in  bontà  o nella  severità  eccessivo. 

Coloro  che  tengono  le  parti  del  rigore,  eh’  essi  chiamano 
robustezza  d’ animo,  coraggio,  spirito  maschio  c gagliardo,  zelo 
della  disciplina,  dicono  per  loro  difesa  : 

1.  Che  la  natura  umana  tende  a rilassatezza,  ed  esser  me- 
stieri r usare  un  po’  di  rigore  per  contenerla  nel  suo  dovere  : e 
che  qualora  le  avvenga  di  trascorrere,  é duopo  infrenarla  con 
buona  briglia,  ed  eccitarla  con  acuti  sproni,  n’  avesse  pure  ad  u- 
scire  qualche  goccioletta  di  sangue. 

2.  Se  non  vi  si  applica  qualche  rimedio  potente,  non  si  fa 
che  assopire  il  male,  e saremo  ben  tosto  da  capo  : di  sorte  che 
si  può  ben  dire  a ragione,  che  la  dolcezza  tiene  la  piaga  aperta, 
c fomenta  la  postema,  che  fa  sacca,  c scoppiando  alla  fine,  ver- 
serà tutto  il  fetido  marciume  che  conteneva. 

3.  Gli  Apostoli  stessi  furono  chiamati  figliuoli  del  tuono, 
per  significarci  ch’egli  é al  tutto  impossibile  il  ridurre  a perfet- 
ta guarigione  le  anime  inferme,  se  non  si  spaventano  con  qual- 
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clic  rigore,  o non  si  risriiotono  col  tuono  delle  parole  die  le  fac- 
ciano risvegliare  dal  loro  letargo. 

4.  A voler  die  lo  opere  de' sudditi  riescano  meritorie,  si 
dee  usar  con  esso  loro  dell' autorit.\,  c non  della  prc'gliiera,  poi- 
cliò  altriineuti  iH'rdcrcbbcro  una  buona  metà  del  merito  dell'  ob- 
bedienza. 

5.  L prandi  l'ondatori  dogli  ordini  religiosi  usarono  un'e- 
satta severità,  ed  un’  austerità  rigorosa  ; e dii  noi  sa  ? Nelle  re- 
gole loro  non  p.arlano  d’altro  die  di  carceri,  di  cilici,  di  strani 
e duri  castighi,  e perfino  di  scomuniche,  se  le  colpe  fossero  scon- 
cic  c solenni.  Quindi  si  può  ben  accostarsi  all’  usanza  di  cotesti 
grandi  uomini,  che  oltre  all'  essere  animati  dallo  Spirito  di  Dio, 
conosceano  molto  niirabilmente  i bisogni  dell'  umana  natura. 

C.  Non  è da  negare,  che  a chi  governa  non  sia  necessario 
1'  amore,  ma  un  pochetto  di  timore  mescolatovi  all'uopo,  crede- 
telo, è pur  utilissimo  per  legare  il  cuore  a' suoi  doveri.  Dio  non 
chiama  egli  forse  i suoi  .Apostoli  il  sale  della  terra  ? Or  hene  : se 
il  sale  non  ò piccaiite,  e non  morde  c non  frigge  le  carni,  tu  non 
le  |)otrai  punto  condire,  c ti  puzzeranno  imputridite  c invermi- 
nite ben  tosto. 

7.  I.a  verga  che  teneva  Mo.sò,  e quella  onde  S.  Paolo  mi- 
nacciava i Cristiani,  vogliono  significare  chiaramente,  che  la  so- 
la manna  non  bastava,  ma  che  |>er  contenere  il  no|Milo  di  Dio  vi 
bi.sognava  anche  la  verga.  La  dolcezza  riuscirelibe  infruttuosa, 
54'  non  fosse  collegata  in  buona  fratellanza  col  rigore  e colla  se- 
verità. 


8.  Dicasi  pur  ciò  che  si  vuole  : ma  ella  è pure  una  dolce 
necessità  quella  che  costringe  a ben  operare  ; ed  i sudditi  che 
guidate  un  po' duramente,  alla  fin  fine  ve  ne  sapranno  grado  di 
multo,  c vi  confesseranno  con  tutto  il  candore  che  arcano  biso- 
gno d’ esser  governati  a fjiicl  modo. 

9.  L’esperienza  eh' è maestra  della  vita,  ti  insegna  essere 
il  timore  prilli àpio  di  saviezza  ; c forse  v’avrebber  di  molti,  che 
se  non  fossero  imbrigliati  da  un  santo  timore  e da  un  rigor  salu- 
tare, Dio  sa  in  quali  precijiizi  si  getterebbero  alla  sca|H'strata  ! 

10.  Ma  v’è  egli  chi  possa  govern.ar  meglio  il  mondo  di 
quello  che  si  faccia  Dio  stesso  ? Sebbene  egli  sia  la  lìontà  per  w- 
■senza,  nulladimeno  usa  delle  mimicee;  fa  romoregziare  il  tuono, 
guizzare  la  folgore  ; vuol  esser  nominato  il  terribile,  il  tonante, 
il  Dio  degli  eserciti,  il  fuoco  strugeitore,  che  stermina  e incene- 
risce lutto  ciò  che  non  si  prostra  all'  obbedienza  della  sua  legge. 

11.  Nell'arca  dell’alleanza,  le  tavole  del  Decalogo  erano 
chiuse  .accanto  alla  manna,  ma  v'  era  eziandio  la  verga  ; poiché 
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|M.‘r  rendere  obbedienti  alla  leggo  di  Dio,  si>  è nofessjria  la  dol- 
cezza della  manna,  non  è inen  necessario  il  rigor  della  verga. 

12.  Se  ad  ugni  minima  scusa  de’  sudditi,  il  Superiore  agn- 
volnienle.  s’ arrende,  liiUo  il  buon  reggimeiilo  della  casa  tornerà 
a nulla,  poicbè  ciascuno  avrà  mille  scuse  |)nmte  alla  mano  : non 
ti  verrà  fatto  di  veder  mai  c poi  mai  un  oriliue  deciso,  gagliardo, 
ellicace.  1 borbottoni  , i musi  duri,  gl' ingrognali,  saranno  sem- 
pre vittoriosi  della  timida  bontà  del  Superiore  ; e tutto  il  carico 
s’aggraverà  sulle  povere  spalle  degli  oblx'dienti,  con  tutte  le  di- 
cerie, le  mormorazioni,  e le  scissure  indivisibili  compagne  del- 
r oppressione. 

13.  Non  è forse  sapientissimo  detto  dello  Spirilo  Santo,  cbe 
chi  risparmia  la  verga,  guasta  i ligliuoli,  e mina  la  famiglia'?  K 
come  jKjtrassi  dunque  mantenere  con  precisione  la  stretta  osser- 
vanza delle  regole  del  suo  Ordine,  se  un  moderato  rigore  non 
ratlicne  ciascuno  entro  i confìni  d’  un’  esatta  disciplina  religiosa  ? 

14.  Quel  buon  uomo  d’ lleli  ebbe  il  più  airrbo  castigo;  p<.'r- 
dettc  i fìgliuoli,  l’arca  di  Dio,  l’ onore,  il  Sacerdozio,  c la  vita 
per  la  sua  sovercliLi  mitezza  inverso  i figliuoli;  nè  Dio,  nella  sua 
collera,  Io  condusse  a tauta  ruina  per  nuli' altro,  che  per  quella 
sua  molle  c snervata  indulgenza  verso  i loro  rei  jioriamenti. 

15.  I su)>eriuri  sono  per  comune  usanza  appellali  Pastori. 
E chi  vide  mai  jvastorc  senza  la  verga  pastorale  ? Non  I’  ha  egli 
sempre  alle  mani  pronta  a battere  qualche  sviala  pecorella  clnr 
s’allontana  dall' iiltre  ? Le  innocenti  agnellelte  tremano  all' om- 
bra sola  di  quella  verga,  nò  osano  sbrancarsi,  od  uscir  dall’ovile. 

16.  Si  vede  per  cotidiana  esperienza  che  molti  sogliono  a- 
busare  didla  truppa  bontà  c piacevolezza  de’  Superiori.  Hanno  in 
capo  mille  voglie  sregoIaU*,  fanno  mille  strane  doinaiide,  esigono 
coiiTOSsioni,  e dispense  pregiudicievoli  all’  Ordine,  colla  speran- 
za che  il  mite  Superiore  non  s’ ardirà  di  loro  negarle  ; di  gtiisit 
che  i più  audaci,  divenuti  insolenti,  non  fanno  che  ciò  che  lor 
detta  il  capriccio,  laddove  i modesti  sudditi  portando  lutto  il  pe- 
so della  Iteligionc,  si  veggono  sempre  negli  ullìci  piti  bassi  e più 
faticosi,  scoiuisciuti,  sprezzati  e derisi  dagli  altri  che  baldanzosi 
li  mordono  della  loro  semplicità. 

17.  Egli  avviene  sovente  che  la  troppa  facilità  de’  Superio- 
ri, genera  ne’  sudditi  il  disprezzo,  il  quale  pa.ssanilo  insensibil- 
mente dalla  persona  ai  cumaudi,  ragiona  negli  ordini  Iteligiosi 
la  confusione  e il  disordine.  Aggiugni  un  altro  danno  non  picco- 
lo, che  a’  nostri  giorni  è quasi  universale,  e che  proviene,  si’con- 
do  me,  da  una  certa  cotal  tepidezza  c languore  nell’  ubbidire  ; i 
sudditi  divengono  sì  dilTicili  c risentili,  cbe  i Superiori  non  san- 
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no  (la  qual  capo  so  li  pigliare.  Bisogna  maneggiarli  colle  mollet- 
te come  i grancllini  dell'oro  : altri  come  il  riccio  s’ aggomitola- 
no irli  e spinosi,  nò  li  puoi  toccar  senza  pungerti  ; alcuni  poi  sci 
obbligato  a trattarli  si  adagino  c dilicatamcnte,  come  se  losscro 
di  vetro,  che  se  si  urta,  si  frango.  Dolorosa  condizione  de'  Supe- 
riori ! Ma  che  in  buona  parto  è generata  da  soverchia  facilità  ncl- 
r accondiscendere  in  sulle  prime  a tutte  lor  voglie. 

18.  Egli  suol  dirsi  comunemente  che  i medicamenti  sdol- 
riati  indeboliscono  lo  stomaco,  c i rimedi  lenitivi  vellicano  ed  ac- 
rarezzano  l' ulcere,  ma  non  la  guariscono  mai  perfettamente  : un 
poco  d'  assenzio  rinvigorisa;  gli  spiriti  e sebbene  amareggi  al- 
fluanto  il  palato,  conforta  tutta  la  persona.  SI,  egli  è vero,  che 
il  rigore  è amaricante  dapprima,  ma  le  buone  coscienze  cono- 
scono il  secreto  di  addolcirlo  col  recarselo  a grande  proGllo  del- 
r animo.  Quando  il  folgore  tuona,  ognun  trema,  correa  riparar- 
si, alza  gli  occhi  al  Cielo,  e prega  Iddio  di  tutto  il  suo  cuore. 

Tutte  cotcsle  prove  ed  infinite  altre  che  lungo  sarebbe  il 
noverare,  dimostrano  con  evidenza,  che  se,  come  si  disse  dianzi, 
non  può  fuggirsi  dal  pendere  da  una  parte  o dall’  altra,  è più  si- 
curo il  volgersi  dalla  parte  del  rigore,  e di  quella  dolce  severità 
ebe  conosce  la  grand'  arte  di  far  mantenere  da’  sudditi  con  esat- 
tezza la  regolare  osservanza. 

Coloro  che  nel  governo  s' attengono  alla  parte  della  dolcezza 
hanno  ragioni  a maggior  numero,  le  quali  sembrano  più  forti,  e 
più  solidamente  appoggiale  che  quelle  del  rigore.  Essi  dicono  1. 
Che  i due  più  grand'  uomini  che  si  scgnala.sscro  nel  governo  e 
conducessero  con  più  felice  riuscimcnlo  i figliuoli  di  Dio,  cioè 
Mosè,  c s.  Pietro,  inclinarono  sempre  a dolcezza.  Si  dice  per 
somma  lode  di  Musò,  eh'  egli  era  il  più  mansueto  uomo  che  vi- 
vesse al  suo  tempo  ; e che  il  popolo  preferiva  di  parlare  più  con 
lui  che  con  Dio  stesso,  poiché  Dio  non  parlava  che  colla  voce 
del  tuono,  ed  era  ognor  circondato  e pre<»rso  da  lampeggia- 
menti e da  fulmini  che  lo  sbigottivano  ; dove  Mosè  era  si  amore- 
vole e soave  con  tutti,  che  attirandosi  dolcemente  gli  animi,  era 
detto  per  eccellenza  il  re  de' cuori,  e il  Dio  di  Faraone. 

S.  Pietro  poi  solca  più  piangere  che  comandare,  ed  allorché 
Gesù  volle  onorarlo  del  governo  di  tutta  la  Chiesa,  non  gli  chie- 
se che  Amore.  Volle  sapere  da  lui  s'egli  amava  più  che  gli  altri, 
come  s'egli  fosse  stato  persuaso,  che  la  dolcezza  e I'  amore  erano 
gli  unici  mezzi  per  ben  governare. 

E di  Gesù  Cristo  medesimo  nel  nuovo  testamento,  non  si 
leggono  che  ammirabili  esempi  d’ umiltà,  e di  didcezza,  e se  ben 
si  mira  nei  suoi  precetti,  smnbra  che  tutti  si  riducano  a quello 
della  carità  c della  misericordia. 
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2.  Uno  de’  più  validi  arf^omenli  si  (me  dal  senso  romune. 
Poiché  alia  (in  line,  chiedi  a talli  gli  uomini  della  terra  s'essi 
amino  meglio  la  dolcezza  o il  rigore,  c vedmi  di  subito,  che  seit- 
za  porre  un  attimo  fra  mezzo,  tutti  alla  prima  s’appigliano,  e 
volgono  le  spalle  al  secondo. 

3.  La  cosa  è si  vera,  e solenne,  che  coloro  stessi,  i quali  reg- 
gono gli  altri  con  sevcritii,  mentre  hanno  il  comando  ; allorché 
tocca  ad  essi  la  volta  d’ esser  sudditi,  non  saprehlwro  sopportare 
nel  lor  Superiore  il  minimo  di  quei  rigori,  e si  terrebbero  |>er 
infelicissimi  se  loro  avvenisse  di  cader  fra  le  roani  d’ un  uomo 
che  li  governasse,  coro’  essi  governarono  altrui.  Sono  quindi  co- 
stretti di  pubblicare  altamente,  che  l’ impero  della  dolcezza  è più 
forte,  più  eflìcacc,  e più  costante  di  quello  del  rigore,  e che  ben 
mille  volte  é più  beato  il  suo  regno. 

4.  Il  cardo  e la  rosa  ebbero  un  giorno  querela  insieme,  e 
tanto  s’  accescr  di  collera,  che  vennero  alle  malo  parole,  e a pun- 
gersi, e mordersi  de’  loro  difetti.  Va,  diceva  il  cardo  alla  rosa, 
che  tu  se’  si  delicata,  sì  molle,  ed  olezzi  sempre  sì  profumata, 
che  r acre  d' intorno  ne  va  in  deli(|UÌo  di  tue  dolcezze.  Ah  corno 
sei  incarnatina  I e ti  ringalluzzi  del  tuo  buon  odore  ! ma  non  sai 
tu,  rosa  mia  leggiadra,  che  cotesto  odor  che  tu  vanti  é un  vele- 
no che  reca  morte  allo  scarafaggio  ? R tu,  ripigliò  la  rosa,  che 
traCggi,  e graffi,  tanto  se’  ruvido  e spinoso!  Se  accarezzi  tu  scor- 
tichi, se  baci  tu  insanguini,  se  t’  accosti  tu  squarci  i panni  al 
passaggero.  Poco  stante,  eccoti  sopmvvenir  1’  uomo  che  si  pose 
per  giudice  della  lite,  e sentenziò,  che  la  rosa  era  mille  volte  da 
preferirsi  all’  ispido  cardo,  e che  se  lo  scarafaggio  di  sì  dolce  e 
soave  odor  ne  moria,  ciò  avveniva  per  elTetto  di  sua  cattiva  na- 
tura, e per  malignità  di  sua  complessione. 

5.  È mestieri  aver  l’ animo  assai  più  virtuoso,  o più  ga- 
gliardo per  governar  con  dolcezza  che  con  rigore;  c vaglia  il  ve- 
ro ; siccome  I’  uomo  non  è imperioso,  che  per  non  sapersi  vin- 
cere a sopportar  nulla,  può  dirsi  a ragione,  cotesto  spirito  altie- 
ro che  domina  in  osso,  nuli' altro  essere  che  la  debolezza,  e l’ im- 
potenza di  sua  natura,  la  quale,  sotto  la  maschera  del  zelo,  si 
lascia  trasportare  dall'  impeto  di  sue  passioni,  né  ascolta  che  l’a- 
mor  proprio  insolTerenle  e sdegnoso  d' ogni  minima  opposizione. 

6.  Aristotele  osserva  nel  suo  pieno  lame  colesta  verità,  al- 
lorché dice  ; che  gli  animi  deboli  sono  di  lor  natura  più  impe- 
riosi, risentili,  e subiti  all’ira,  c n’  apporta  come  cagione  di  ciò, 
la  meschinità  di  lor  costituzione,  e lor  picciolo  cuore,  che  è sem- 
pre in  sospetto  e timore  d’ essere  dispregiato.  Ditemi  un  poco  di 
grazia,  perché  son  eglino  i vecchi,  i malaticci,  i Usicuzzi,  i mc- 
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lorici  ? IVroliò  lo  genti  ili  corta  vciliila,  eli  po\cro  ingegno,  e ili 
poche  forze,  stanno  in  sul  granile  c sul  contegnoso,  so  non  |)orchè 
sentono  la  loro  pochezza,  e s' irritano  ili  loro  timidità  ? Un  cuor 
forte  o magnanimo  non  si  maraviglia  di  nulla,  sente  le  opposi- 
zioni, e ride;  rimedia  a tutto  faciliuentc  c quasi  scherzando;  men- 
tre chi  ha  il  cuor  piccino  c ilap|>oco  incontanente  s'accende,  e 
sotto  colore  di  zelo  parla  aspro  ed  altiero  nò  sa  por  mano  che  alle 
minacce. 

7.  Abbiti  a prova  di  ciò  un  altro  argomento  ancora  più  for- 
te. Egli  incontra  talvolta  a quelli  stessi  clic  sono  amorevolissimi, 
e dolci  di  tratto,  che  quando  qualche  indisposizione  gli  assale,  o 
per  funesto  caso  che  loro  avvenne  son  tristi,  ed  afliitli  divengono 
incontanente  imperiosi,  duri,  ed  acerbi,  talché  ognuno  si  mara- 
viglia al  vedere  codesti  agnelli  dell’  Apocalisse  mutati  in  leoni  : 
quantunque  è ben  facile  l’ avvedersi  quella  non  essere  che  sor- 
presa, ed  un  indizio  evidente  clic  sì  fatta  alterezza  proviene  da 
abbattimento  d'animo  snervalo  da  infermità,  o da  qualche  do- 
loroso accidente  oppresso.  L’  uomo  savio,  dice  .Seneca,  non  si  la- 
scia mai  vincere  all'  ira,  nè  al  mal  umore  dà  balìa  di  signoreg- 
giarlo. Le  vespe,  se  le  tocchi,  ti  pungono,  mentre  1’  elefiinte  c il 
iionc  non  si  degnano  di  volgersi  a guardare  i cagnolini  che  ab- 
baiano loro  intorno. 

8.  Ciò  che  reca  maggior  maraviglia  si  è,  che  coloro  mede- 
simi, i quali  sono  un  po'  rigidi,  non  vogliono  che  veruno  sei  cre- 
da, c non  sanno  persuaderlo  a sè  stessi  : s’ immaginano  d'  essere 
assai  dolci,  c che  s' inganni  chi  crede  il  contrario  ; in  fine  si  con- 
gratulano con  esso  loro  d’ essere  pervenuti  allo  stato  perfetto  di 
uua  giusta  dolcezza.  Ma,  oh  quanto  ingannano  sè  medesimi  ! Si 
potrebbe  rider  di  loro,  come  si  farebbe  d’  una  spina  che  volesse 
riputarsi  una  rosa,  |icrch’  olla  spunta  sul  cespo  istcsso,  ed  è fi- 
glia dello  stesso  rosaio. 

9.  Un  giorno  gli  Apostoli  del  Signore,  sdegnali  |Hd  rifiuto 
ch’ebbero  ricevuto  da  certo  genti,  chiesero  a Gesù  Cristo,  s’  e- 
gli  credea  ben  fallo  che  essi  facessero  scendere  il  fuoco  dal  Cie- 
lo, per  incenerire  quegli  scellerati,  ch'ebbero  la  temerità  di  non 
voler  accogliere  entro  il  loro  castello  non  solo  essi  Apostoli,  ma 
perfino  il  Signore  stesso  deH’Univcrso.  Ma  questo  Dio  della  bon- 
tà e dell’ amore  sgridolli  aspramente,  dicendo  loro  ; c.sscre  inde- 
gno di  chi  è Apostolo  il  parlare  di  questa  guisa,  e che  cotesto 
spirito  di  severità  non  era  quello  eh'  egli  avea  loro  inspirato  le 
laute  volte  colla  sua  dottrina,  c col  suo  esempio. 

10.  Vero  è che  le  genti  che  diedero  il  villano  rifiuto  meri- 
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(avano  Ix-n  più  severo  rastip;o,  ma  il  Cielo  non  suol  tenore  sì  fat- 
ti modi,  nù  questo  suol  essere  lo  stile  del  l>eni):;nissirau  Iddio,  clic 
povema  il  mondo  con  una  dolcezza  de^na  della  sua  infinita  bon- 
tà. L'esperienza  cita  conoscere  die  un  Superiorcllo  da  nulla, 
comanderà  più  egli  per  ostentazione  d’autorità  in  un  mese  in  vir- 
tù di  santa  obbedienza,  die  un  "r.in  Superiore  in  vent'anni.  So- 
lito contrassepno  d’ estrema  debolezzA  si  è quello  di  sidire  si  fa- 
eilmente  al  sommo  f^rado  del  rigore,  e di  esi-rcitar  sopra  de’ suoi 
fratelli  una  sp<‘cie  di  im|>eru  die  puossi  a buon  dritto  chiamare 
un  dispotismo  spirituale. 

11.  Se  non  vi  frissero  altre  ragioni  da  addurre  a questo  pro- 
posito, noi  diremo  soltanto  die  si  volga  I'  oecliio  a considerare  i 
funesti  effetti  che  dal  governar  duramente  risultano.  Può  dirsi 
con  sicurezza  die  quello,  il  quale  da' suoi  sudditi  à più  temuto 
che  amato,  à odialo  da  tutti,  [loirhà  naturalmente  si  rifugge  da 
dii  si  teme,  e rifuggendo,  gli  si  oIiIhsIìscc  a malincuore  ; si  Ire- 
vano  delle  difficoltà  insormontabili  in  tutto  ciò  di'  egli  coman- 
da ; si  fanno  mille  scuse  per  cansarsiMic,  c per  quanto  ognuno 
faccia  forza  a sò  medesimo  |H>r  vincersi,  tuttavia  il  giudizio  ù sem- 
pre amaramente  ritroso,  si  sfoga  in  mormorazioni,  disapprova 
quanto  viene  ordinato.  Nò  la  volonlà  ne  sta  meglio,  smitc.  |H>na, 
tristezza,  è fredda  (amie  ghiaccio,  si  tiene  oppressa  da  un  giogo 
di  ferro,  c tutta  dentro  si  cocc  di  ilisiietto  c di  cruccio.  È mis'ro 
chi  dee  obbedire,  più  misero  dii  com.anda  : gli  si  nov erano  i giorni 
del  suo  governo;  come  ne  giunge  il  termine,  la  gioia  ('  univer.sale, 
e null'allro  la  infosca  clic  il  vederselo  ancora  |ier  (jualdie  giorno 
in  casa  : s’egli  vi  dee  dimorare  più  a lungo,  gli  si  danno  segni 
manifesti  del  poro  amore  che  gli  si  porta,  c non  si  lascia  fuggi- 
re occasione,  in  cui  non  gli  si  dichiari  la  poca  stima,  c I'  aperto 
disprezzo  che  si  ha  di  lui.  Il  migliore  augurio  che  gli  si  farcia  si 
è di  non  lo  vedere  giammai  Superiore,  o almeno  di  non  cadere 
nella  r.'ilamità  d’ essergli  suddito.  Si  pria,  si  scrive,  si  pensa  a 
suo  disfavore,  e ben  si  conosce  che  in  luogo  d’ essersi  guadagnali 
i cuori  de’  suoi  fratelli  li  gettò  tulli  nello  spavento,  né  altro  re- 
sta del  suo  governo,  che  l'odio,  o almeno  l'amarezza  e lo  sdegno. 

Avviene  lutto  I’  opposto  a quelli  die  goveniano  con  amore, 
soavità,  e dolcezza  : ognuno  li  ama,  ogmin  li  vuole:  .se  parte,  o- 
gnun  piange  ; se  muore,  lascia  ne' sudditi  una  profonda  tristez- 
za, ed  un  lungo  desiderio  di  sé. 

12.  Secondo  che  narra  Plutarco  ne'  suoi  morali,  mentre  il 
Sole  ed  il  vento  Borea  entrarono  un  giorno  a gareggiare  insieme 
di  lor  valore,  vantandosi  ognuno  di  maggior  forza  e potere  del- 
r altro,  venne  loro  veduto  un  pllegrino  in  sulla  via  die  andava 
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a suo  viagj»io.  Disse  Borea  al  fiole,  farciamo  osperimetilo  di  no- 
stra virtù  sopra  mici  passcp!?cro,  e chi  vale  a torgli  il  mantello 
di  dosso,  sia  giudicato  il  più  forte.  Il  Sole  accettò  la  sfida:  ed  ec- 
coti che  Borea  tutto  arruflandosi,  od  il  Ciclo'  di  negri  nuvoloni 
coprendo,  misesi  con  tanto  impeto  c sì  tempestosamente  a soflia- 
re,  che  ruppe  la  più  sformata  fortuna  di  terra  e di  mare.  Il  ta- 
pincllo  del  pellegrino  a si  repentina  bufera,  tutto  in  sè  rannic- 
chiandosi, c al  tronco  d'  una  quercia  appoggiandosi,  si  ravvilup- 
pava nel  suo  mantello  : c ad  ogni  nuovo  bullo  di  Borea  jerran- 
doselo  addosso,  tanto  il  tenea  stretto,  che  Borea  per  istracco  la- 
sciò di  perversare.  Venuta  al  Sole  la  sua  volta,  cominciò  a di- 
radare le  nuvole,  c a scendere  piacevolmente  co'  suoi  tepidi  rag- 
gi sopra  la  terra  : perchè  il  pellegrino  riavutosi  tutto  dal  ribrez- 
zo della  tramontana,  e S4<ntcndosi  un  dolce  calore  penetrar  sotto 
i panni,  cominciò  dapprima  ad  aprire  il  mantello;  ma  pure  dar- 
deggiandogli il  Sole  addosso,  c tulio  d’ un  amabile  e soave  calo- 
re consolandolo,  ci  non  solo  si  tolse  il  mantello,  ma  tutto  il  petto 
scoperse  a quei  benefici  raggi,  a'  quali  avrebbe  perfino  aperta 
r anima  tutta  intera.  If  rigore  è una  vera  tramontana  gelata,  che 
agghiaccia  tulli  i cuori  ; mentre  la  dolcezza  è un  mite  raggio  di 
^le,  che  ammollisce  ogni  petto,  e lo  rende  docile  ad  ogni  sua  vo- 

loDlù. 

13.  Possiamo  rimetterci  molto  volentieri  a S.  Paolo,  che  ap- 
prese nel  terzo  Ciclo  la  bella  massima  di  governare.  Questo  ze- 
lante direttore  ci  avverte,  che  se  alcuno  de’  nostri  fratelli  cade 
per  isvenlura  in  qualche  fallo,  quelli  che  sono  più  illuminati,  c 
più  innanzi  nelle  vie  dello  spirito,  dcono  riprenderlo  con  tutta  la 
dolcezza,  c tutta  la  tenerezza  d’  una  perfetta  carili).  E a dir  vero, 
non  dovremo  noi  riflettere,  mentre  facciamo  i critici,  ed  i severi 
cogli  altri,  che  forse  domani  [>ossiamo  commettere  una  mancan- 
za più  enorme  ? Gradiremmo  noi  forse  d’ esserne  rimproverati 
si  acerbamente,  o vorremmo  che  ci  si  accrescesse  il  rigore  a pro- 
]Mrzionc  del  fallo  ? 

14.  Vi  sono  taluni  che  non  saprebbero  riprendere  gli  altri 
d’  una  colpa  veniale,  senza  quasi  commettere  un  peccalo  morta- 
le ; voglio  dire  che  la  passione,  colla  quale  vogliono  correggere 
un  semplice  difetto,  li  rende  più  colpevoli  di  colui  che  riprendo- 
no. Se  non  che  come  potrebber  essi  correggere  altrui,  se  non  san- 
no correggere  e frenar  sò  medesimi  ? Fanno  come  coloro,  che 
consentirebbero  di  ])crderc  tulli  o due  gli  occhi,  purché  se  ne 
schianlas.se  uno  al  nemico. 

15.  Egli  è vero  che  si  può  abusare  della  bontò  del  Supcrio- 
re ; ma  siccome  non  sono  che  le  serpi  che  suggano  il  veleno  dai 
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fiori,  così  similmente  non  sono  che  gli  animi  callivi  che  abie<ino 
della  sna  dolcezza,  e piacevolezza.  Non  avviene  però  così  dtd  ri- 
gore ; i buoni  se  ne  scandalizzano,  i più  giudiziosi  se  ne  oOcndo- 
no,  e ciascuno  ne  mormora.  Si  potrebbe  anche  aggiungere,  che 
quegli  stessi  che  abusano  dell'  amorevolezza  del  Supcriore,  sono 
costretti  a confessare  che  ciò  non  avviene,  se  non  per  loro  mal- 
talento, c corrotto  animo  ; c se  per  indurata  malizia  non  si  con- 
ducono a rendere  questo  bel  testimonio  alla  virtù,  non  potranno 
almeno  impetlirc  che  ugni  persona  non  conosca,  c non  biasimi  la 
loro  cattiva  natura,  c non  vegga  che  tutto  il  male  procede  da  rea 
volontà.  Al  contrario  coloro  che  si  lagnano  della  soverchia  rigi- 
dezza del  Supcriore,  trovano  molta  gente  che  per  compassione  si 
volge  alla  lor  parte.  Essi  gridano  altamente,  rammaricandosi  del- 
le aspre  e dure  maniere,  con  cui  vengono  trattali,  sia  per  giu- 
stificare la  loro  innocenza,  sia  per  chiarirne  coloro,  che  s' inte- 
ressano di  saperlo,  o suole  avvenire  d'ordinario,  eh* essi  otten- 
gono il  loro  intento,  a somma  vergogna,  e confusione  dei  severi 
lor  Superiori. 

16.  Aggiugnetc  che  coloro,  i quali  abusano  della  dolcezza 
di  chi  li  regge,  tornano  facilmente  a'  loro  doveri,  c rivengono  a 
gettarsi  seiua  timore  in  quel  seno  amoroso,  eh' essi  sanno  a mille 
prove  esser  pieno  di  misericordia.  Ma  quelli  che  per  aver  ricevu- 
to qualche  ruvido  tratto,  s' irritarono  ed  alienarono  l'animo  dal 
Superiore,  non  sarà  mai  che  ritornino  a confidenza,  nò  vi  vuol 
meno  d' un  miracolo  per  farli  ravvedere  di  loro  inosservanza. 

Un  antico  Concilio  dice  con  somma  giustezza,  che  la  Chie- 
sa non  è chiamata  aquila,  ma  si  è della  colomba  ; poiché  la  co- 
lomba geme  pietosamente,  liscia  coll'ale  colui  ebe  Ì'ha  offesa,  nò 
ha  punto  di  fiele  ; mentre  l'aquila,  sebbene  sia  nobilissima,  tut- 
tavia è mollo  feroce,  cbè  morde,  squarcia,  uccide,  c non  vive  che 
di  carname.  Applichiamo  questa  similitudine,  e diciamo  che  il 
vero  Supcriore  è cotesla  dolce  colomba  che  non  ha  fiele,  e che 
il  Superiore  aspro  ed  altiero,  ò come  l'aquila  che  aguzza  l'ugne, 
e col  rostro  morde  e dilania,  allontanandosi  per  questa  guisa  dal- 
lo spirito  della  Chiesa,  e dalle  massime  tutte  amore  c carità  che 
Gesù  Cristo  ha  insegnato. 

17.  Narrano  le  storie  che  a Roma  era  iu  un  tempio  l' idolo 
d'  una  Dea  d' avorio  della  più  graziosa  bellezza,  la  quale  avea  li- 
na tale  attrattiva  di  fattezze,  ed  una  tale  affabilità,  c dolcezza  di 
guardatura  negli  occhi,  che  lutto  il  popolo  accorreva  divolamen- 
tc  a visitarla,  a presentarla  di  votivi  doni,  ed  a raccomandarsi 
alla  sua  benigna  clemenza,  di  maniera  che  la  calca  era  sempre  sì 
aOiollala  che  non  si  (lolca  talora  accostarsi  ai  suo  altare.  Poco  di- 
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stante  ila  lei  era  un'  altra  Dea  clic  portava  il  volto  accigliato,  e 
triste,  r occhio  era  torvo,  l’aria  avca  minacciosa,  e tutta  era  pie- 
na d’ una  severa  maestà.  Osserva  lo  storico  che  il  suo  altare  era 
ahhniulunato  c deserto,  c che  appena  Irovavasi  qualcuno,  che 
passando  le  piee.assc  il  ginocchio;  c se  pur  le  offeriva  qualche  do- 
no, ciò  era  soltanto  jior  non  averla  nociva  ; ondo  l’ antico  pro- 
verbio ; Diis  tiwnións  ne  noceant. 

Tanto  egli  ò vero  che  se  si  trovassero  due  Divinità,  I’  una 
delle  quali  fosse  dolce,  e 1'  altra  severa,  tutte  le  genti  si  volge- 
rebbero ad  adorare  la  prima,  e a questa  volgcrebber  lo  spallo. 
Nacque  appunto  da  cotal  generale  iuclina/ione  alla  lienignità,  e 
alla  dolcezza,  che  il  po|>olo  Ebreo  preferiva  d’  ascoltare  il  mite 
ragionar  di  Mosè,  piuttosto  che  la  voce  di  Dio,  la  quale  si  facra 
udire  tra  il  fragore  dei  tuoni. 

18.  Tutti  i gran  Santi  che  furono  i primi  fomlatori  delle 
Religioni,  erano  sommamente  dolci.  San  lUarario  era  chiamato 
il  Din  de’  Monaci,  poichò  reggendo  tante  migliaia  di  Religiosi, 
non  fu  mai  visto  in  collera,  nè  gli  uscì  mai  della  bocca  una  pa- 
rola aspra,  o pungente.  San  Rernardo  si  confessa  reo  dinanzi  a 
Dio,  |ioichè  quando  egli  era  giovane  Abate  usò  [ver  falso  zelo 
tanta  severità,  che  andò  a riscliio  di  rovinare  ogni  cosa.  Essi-ndo 
un  giorno  rimproverato  da  un  cotale  ruvid’  uomo  il  Santo  Abate 
l’opiwne  della  sua  eccessiva  dolcezza,  e dicendogli  che  se  conti- 
nuava a quel  modo  avrebbe  p«‘rduto  il  Monistero  e i suoi  Reli- 
giosi, meritando  a sè  stresso  1’  eterna  dannazione  : ab  miei  rari 
fratelli,  esclamò  egli,  oh  quanto  sarei  felice  se  dovessi  esser  dan- 
nato jver  troppa  carità  ! Non  avrei  io  ragione  di  dire  al  nostro 
dolce  Maestro  Gesù  : perchè  avete  voi  detto  che  apprendessimo 
da  voi  r umiltà  e la  mitezza  di  cuore,  se  poi  non  volevate  che 
r esercitassimo,  c condannate  coloro  che  si  studiano  d’ imitarvi 
nella  pratica  di  sì  amabili  c celesti  virtù  ? 

19.  Rcnissimo  si  dirà  : ma  intanto  Ueli  rar  aver  usato  so- 
verchia dolcezza  co’ suoi  pessimi  figliuoli  perdette  sè  medesimo 
con  esso  loro.  Ah,  mio  curo  lettore,  quanto  vanno  errati  quelli 
che  la  pensano  in  questa  guisa  ! La  vera  dolcezza  non  consiste  nel 
lasciar  correre  i difetti,  anzi  ella  s’ adopera  instancabilmente  ed 
ellìcacemente  a correggerli  ; ma  ciò  che  un  altro  farebbe  a forza 
di  minacce,  cd  a colpi  di  tuono,  la  clemenza  lo  fa  dolcemente,  c 
con  quiete  c quasi  a dire  lavorando  con  una  lima  sorda  tutta 
d’ oro. 

Un  colpo  di  moschetto  sparato  contro  una  corazza  di  saldis- 
sima tempera,  fa  di  molto  fracasso,  intacca  un  |m>co  l' acriaio.  e 
la  palla  schiacciala  casca  in  terra  senza  aver  |iunlu  forata  la  jtia- 


Digilized  by  Google 


i»7 

slra.  Ma  versatevi  sopra  uu  po’ di  olio  vergine,  e laseiatevelo  juT 
alcun  leni|io  ; v’accorgerete  ch’egli  penetrerà  insensibilmente 
l' acciaio,  e vedrete  co’  vostri  occhi  la  goccia  dell’  olio  dall'  altra 
parte,  il  quale  cheto  cheto,  c senza  nulla  guastare,  venne  ad  a- 
prirsi  la  via  in  quel  ferro  che  sembrava  impenetrabile  pcriino  ai 
colpi  dell'artiglieria. 

S’ à fatta  r osservazione  che  in  tutto  il  temix)  in  cui  il  Car- 
dinal Uellarniino  fu  Rettore  al  Collegio  Romano,  non  gli  fu  mai 
rifiutato  nulla  da  veruno  ; e chiestine  talora  della  ragione,  ri- 
spondeano,  non  esser  possibile  il  negare  la  minima  cosa  ad  un 
uomo  che  governava  con  tanta  amorevolezza.  Un  altro  che  fosse 
stato  in  sul  contegno  c sullo  minacce  non  avrebbe  mai  potuto  ve- 
nire a termine  di  tante  e s'i  felici  operazioni. 

20.  Niuno  sa  meglio  di  Dio  stesso  (piale  sia  lo  spirito  elio 

{liù  gli  va  a genio.  Beali,  egli  dice,  coloro  che  sono  animali  dal- 
o spirito  della  dolcezza  : e.ssi  saranno  i padroni  del  mondo,  nè 
polravvi  esser  cuore  si  duro,  clic  possa  rifiutare  d' esser  loro  in- 
teramente soggetto.  L’  uomo  dolce  è come  la  calamita,  clic  con 
soave  violenza  s’attira  gli  animi  de’ suoi  fratelli.  L'ampio  mare 
Pacifico  è sempre  rispianato  da  una  trami uillissinia  calma,  men- 
tre il  mar  Nero  sovente  sconvolto  dalle  procelle,  rom))o  sulle  sue 
costiere  le  più  robuste  navi,  cd  è infame  pe’suoi  naufragi. 

21.  E degno  di  somma  considerazione  ciù  die  ima  volta  av- 
venne ad  Elia  l’rofela.  Questo  sant'  uomo  era  tulio  fuoco  cd  ar- 
dore : se  non  otteneva  iiicontanentc  ciò  che  desiderava,  solca  da- 
re in  uno  zelo  sni.inioso,  ebe  lo  spingeva  perfino  ad  augurarsi  la 
morte.  Dio  volle  un  giurilo  4ip]ireiidergii  ({ual  fosse  il  suo  spiri- 
lo, e mentre  nell’  impelo  de’  suoi  zeli  era  tutto  Itollenlo  di  sde- 
gno, c cliiedova  a Dio  di  morire,  (egli  die  dovea  vivere  fino  al- 
la eonsiinia/ione  dei  secoli  ) il  Signore  gli  ordinò  d'appareccliiar- 
si  a vedere  la  sua  Divina  Maestà.  Ed  ecco  sente  un  s'i  sjiavcntc- 
vole  tuono,  per  cui  semlirava  clic  tulli  gli  elementi  venissero  a 
fiera  battaglia,  e le  alte  mont.ignc  diroccassero  negli  abissi  ; ma 
udì  voce  die  gli  diceva,  non  es.ser  Dio  fra  si  orrendo  fraeasso. 
Senti  appresso  I’  urlo  impetuoso  d’  uu  furiosissimo  vento,  ebo 
niiiiaeciava  di  svellere  le  foreste  : gli  fu  detto  nuovamente,  che 
Dio  non  abitava  fra  gli  uragani.  A ccxlesti  seonvolgiiiieuti  suc- 
cesse il  vampo  d' una  gran  li.mim.'i,  die  parca  volesse  incenerire 
ogni  cosa  : iii,i  similmeulo  gli  fu  fatto  iiiteiidcrc,  che  Dio  non  a- 
bilavn  tra  i vortici  di  quell’ incendio  divoratore.  La  Divina  po- 
tenza non  piaeei'si  tra  i paurosi,  c viideiili  fragori.  Alla  |ver  fine 
ercoli  aleggiar  doleemeiilc  un  venticello  orieiiUile,  die  con  soa- 
ve susurru  sdicrzaiido  tra  le  froudi  indili  eva  nell  animo  la  più 
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l^la  armonia  ; ceco,  oh  ecco  certamente  il  Signore,  esclamò  il 
Profeta  ! c prosternandosi  colla  faccia  per  terra,  e coprendosi  il 
capo  col  suo  mantello,  adorò  la  divina  presenza,  e rìngraziolla 
nnùliiientc  dell’  insigne  favore  d’  avergli  fatto  conoscere  qaal’era 

10  spirito  eli’  ella  gradiva. 

22.  Troppa  è la  diflerenza  clic  corre  tra  la  obbedienza  d'uno 
schiaro,  e quella  del  Religioso.  Lo  schiavo  non  si  curva  sul  re- 
mo, se  non  a colpi  di  nerbate  ; ma  il  Religioso  è come  il  popolo 
di  Dio,  che  ai  dir  di  Davidde,  si  conduce  come  un  agnello  : al- 
' lettatelo  con  un  po’  d'  erba,  e vi  seguirà  cupido  e lieto  per  tut- 
to ; se  gli  mostrato  la  mazza,  trema  e vi  fogge.  Il  Religioso  è 
quel  garzonctto  Giuseppe  che  a guisa  d’ un  docile  agnellino  vi 
menate  appresso  senza  resistenza,  e fra  i deserti  amorosamente  e 
con  gioia  vi  segno.  Un  uomo  che  opera  per  amore,  fa  tutto  con 
grande  animo,  e piò  che  non  gli  si  comanda  : colui  che  non  opera 
che  per  timore,  fa  tutto  accidiosamente,  senza  garbo,  e a ritro- 
so : vive  sempre  alterato  e di  mal  umore,  nò  manca  di  scuotere 

11  giogo  ove  gliene  venga  il  destro. 

23.  Sant’  Ignazio,  ([uelT  insigne  maestro  dell’ obbedienza,  o 
queir  esimio  dottore  del  governare  gli  uomini,  dico  che  il  gover- 
no si  volge  EU  due  pomi  ; l' uno  eh’  egli  sia  dolcemente  effeace, 
l'aitro  che  sia  efficacemente  dolce.  Tutta  la  felicità  e la  giuria  del 
ben  governare  sta  qui.  Il  Superior  rigoroso  s’attiene  soltanto  alla 
parola  efficace,  e purché  ottenga  ciò  che  comanda,  egli  reputa 
d’ essere  stato  dolce  abbastanza.  Chi  è molle  o snervato,  e lascia 
correr  le  cose  da  sò,  non  s’ appiglia,  che  alla  parola  dolce,  e ri- 
sica di  guastar  tutto.  Ma  quello  che  sa  accoppiare  la  doloczza  al- 
l’ efficacia  ha  trovato  il  modo  mirabile  d’ essere  il  re  de’  cuori. 

Additerò  appresso  come  si  possa  formare  questa  graziosa 
unione  : intanto  esporrovvi  come  la  pensi  S.  Ignazio  a questo 
proposito.  Egli  dice,  se  taluno  cadesse  in  qualche  fallo  alquanto 
considerevole,  bisogna  primieramente  avvertimelo  con  molta  ca- 
rità : s’ egli  ricade,  bisogna  aggiugnere  all'  olio  un  po’  (T  aceto, 
e far  si  eh’  egli  senta  la  sua  mancanza,  o che  si  cojira  d’  un  pu- 
dico rossore  : s’ egli  poi  ricadesse  la  terza  volta,  gli  si  dia  una 
pubblica  {lenitenza.  Puossi  egli  procedere  con  una  dolcezza  più 
amorevole,  e più  efficace  di  questa  ? E a dir  vero,  chi  potrebbe 
mai  recarselo  ad  offesa,  o qual  uomo,  che  abbia  pur  una  dram- 
ma di  senno,  c il  minimo  siailiraento  di  religione,  vorrebb’  egli 
osare  di  ricadere  in  quel  fallo  ? Non  si  terrchb’  egli  attentissimo 
per  non  incorrervi  iiuovanientc,  e ricadendo  anche  disavveduta- 
mente, o per  umana  fragilità,  non  si  condannerebbe  da  sè  me- 
desiuio  ? 
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24.  Chi  giudichorcbbc  che  S.  Francesco,  il  quale  fu  Istilu- 
(oro  e padre  d’  un  Ordine  sì  numeroso  e fiorente,  e che  gover- 
nello  con  carico  di  Generale,  (lotesse  esser  compreso  della  neces- 
sità di  goremar  con  dolcezza,  reggendolo  trattar  sò  medesimo 
con  sì  poca  pietà  ? E considerando  lo  sempre  nuove  e dure  au- 
sterità, collo  quali  macerava  sì  crudelmente  il  suo  corpiccinolo, 
fino  a chiamarlo  il  suo  giumento,  chi  non  s’ avviserebbe  eh’  egli 
fosso  il  più  ruvido  Superiore  del  mondo?  Tuttavia  egli  era  sì  in- 
timamente persuaso  dell’  indispensabile  necessità  della  dolcezza 
nel  condurre  gli  uomini,  che  egli  preferì  di  rinunziare  al  Gene- 
ralato, piuttosto  che  a codesta  sua  favorita  virtù.  Ed  allorché  i 
suoi  Guardiani  lo  chiedeano  del  modo  di  ben  governare,  ci  dava 
loro  queste  bello  massime,  che  si  leggono  no’ suoi  opuscoli. 

I.  Siate  medici,  o non  carnefici  de’ vostri  fratelli;  cioè  pro- 
curate di  porre  rimedio  ai  loro  falli  con  tutta  la  dolcezza  di  pa- 
dre, e se  dovete  scenderò  ai  castighi,  non  sentano  punto  della  cru- 
deltà d’ un  nemico. 

II.  La  perfezione  del  governare  è compresa  in  queste  cinqne 
parole.  Vegliare,  amare,  eopportare,  perdonare,  e pascere  della 
soave  e deliziosa  pastura  della  dottrina  di  Gesù  Cristo,  che  dalle 
sante  Scritturo  ci  viene  rappresentato  sotto  l' immagine  dell’  a- 
gncllo. 

UI.  Il  perfetto  Provinciale  dee  essere  il  nemico  do’vizt,  c il 
medico  do’  viziosi  ; dee  vigilare  sopr’  essi,  e cercar  tutti  i mezzi 
di  ridonare  all’  anima  loro  una  sanità  vigorosa. 

IV.  Non  siate  correnti  a credere  troppo  agevolmente  a code- 
sti gran  cianciatori.  Coloro  che  stanno  di  continuo  in  snU’appun- 
tare  i difetti  altrui  per  rapportarveli  incontanente,  sono  per  Vor- 
dinario  più  viziosi  che  mai.  Egli  è un  tratto  finissimo  della  loro 
scaltrezza  il  richiamare  gli  occhi  de’  Superiori  sopra  i difetti 
dc’compagni,  aflìncbè  non  abbiano  tempo  a osservare  i loro,  so- 
vente ben  più  vergognosi. 

V.  Se  anco  vi  venisse  il  rapportamento  da  un  Santo,  non 
condannate  mai  chicchessia  senza  prima  averlo  ascoltato,  poiché 
v’  esporrete  a trascorrere  in  qualche  danno  irrimediabile. 

VI.  Io  lascio  il  Generalato,  perchè  non  voglio  correggere  i 
mici  cari  figliuoli  che  colla  forza  del  mio  esempio,  e colla  dolce 
eflicacia  de'mici  avvertimenti,  nè  io  amo  punto  d’ essere  un  giu- 
stiziere a guisa  che  fanno  i signori  del  secolo,  i quali  sono  obbli- 
gati sovente  di  punire  con  acerba  severità. 

VII.  Odiate  con  tutto  l’animo  i vizi,  ma  amate,  vi  prego,  col- 
la più  tenera  carità,  quelli  che  hanno  mancalo  ; poiché  la  vostra 
amorevolezza  giungerà  a convertirli. 
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Vili.  Qu.imio  laliino  sarà  caduto  in  <|ualche  falài,  io  voglio  clic 
il  Guardiano,  so  ama  (cncmmenlc  il  suo  Dio,  c aspira  come  huun 
figliuolo  ad  imitare  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  si  conUmti  di  dir- 
gli col  suo  benigno  maestro  : Figlio,  tu  hai  mancato,  noi  fare 
mai  più. 

IX.  Potrebbe  avvenire  che  dinanzi  a Dio  voi  foste  in  maggior 
rol|>a  di  colui  che  trattate  con  tanta  durezza.  Che  se  ciò  non  vi 
muove  gran  fatto,  considerate  almeno  che  forse  domani  sarà  elet- 
to vostro  Supcriore,  c che  vi  mettete  al  rischio  d’ esser  trattato 
da  lui  della  stessa  guisa. 

X.  Non  ò ella  cosa  insopportabile  il  vedere,  che  quando 
uno  è suddito  vorrebbe  il  Supcriore  sommamente  dolce,  e poscia 
s’ egli  giungo  al  comando,  si  mette  in  sull'  altiero,  e comanda  a 
bacchiata,  c fa  il  tirannello  de'  suoi  ? 

25.  Tutti  i più  gran  Santi  hanno  praticato  queste  massime 
di  governo  ; ed  i savi  confessano  ingenuamente  eh’  esse  conten- 
gono la  perfezione  d’ ogni  buon  reggimento.  Salomone  conside- 
rando codesta  soave  condotta  di  Dio  nel  guidare  gli  uomini,  non 
può  a meno  d’  uscire  in  voci  di  maraviglia  e di  gioia,  esclaman- 
do nel  suo  libro  della  Sapienza  « Oh  somma  ed  eterna  Maestà, 
« quanto  m’ è dolco  il  veliere,  che  tu  Signor  come  sei  potentis- 
« simo  degli  eserciti,  giudichi  gli  uomini  con  si  ammirabile  tran- 
« quillità,  c dis|K>ni  di  noi  con  tanta  circospezione,  come  se  pur 
« temersi  d' offenderci,  o di  cagionarci  la  minima  pena  ! Quanto 
« siamo  felici,  mentre  potendo  tutto  quello  che  vuoi,  tu  non  vo- 
li glia  tutto  quello  che  puoi  ! Cotesti  dolcissimi  modi,  eoi  quali 
« ci  tratti,  tendono  senza  dubbio  a farci  conoscere,  che  la  dol- 
« cozza  dee  essere  l’aurea  catirna  che  1’  un  l' altro  amorosamente 
« ci  annoila.  Ah  se  tu  punisci  i tuoi  stessi  nemici  con  tanti  ri- 
« guardi,  con  quanta  clemenza  c con  quanta  affabilità  non  reggi 
« noi  tuoi  figliuoli,  e viscere  tue?  » 

Dopo  s'i  nobili,  e si  belle  considerazioni,  io  non  sono  punto 
maravigliato  se  Salomone,  che  volea  imitare  il  suo  Din,  diveiiissu 
si  pacifico  re  : c se  vesgeiido  come  sua  divina  Maestà  in  luogo 
di  scagliare  sopra  il  popolo  ribolle  i fulmini  del  suo  silegno,  volle 
guadagnarne  i cuori  col  far  loro  piovere  in  seno  la  dolcezza  didia 
manna,  anch'egli  poi  si  reggesse  così  soavemente  co' suoi  sudditi 
da  essere  nominato  la  delizia  del  popolo  d’Israello.  Si  fatto  esem- 
pio non  dee  egli  essere  per  noi  convenientissimo  ? L’ uomo  ne  sa 
egli  forse  più  di  Dio  stesso,  c conosce  forse  egli  meglio  di  Dio  il 
vero  modo  di  governare  '! 

20.  Ognuno  sa  agevolmente  fare  il  brusco,  e tenersi  sul  ri- 
goroso, c jHico  ti  rosta  il  comandare,  e voler  essere  obbedito  seu- 
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za  la  minima  contradizione  ; c s'egli  l' avvenga  che  altri  manchi 
a' tuoi  ordini,  metterti  in  collera,  e strillare,  e rompere  nelle  più 
dure  minacce.  Cotesta  è una  scuola  che  s’impara  sciua  maestro, 
e in  meli  d’ otto  giorni  ne  saprai  tanl'  oltre  che  basti  a far  dispe- 
rare tutti  quelli,  che  hanno  la  disgrazia  d’ esserti  sudditi. 

Ma  il  poter  sopportare  con  animo  Apostolico  gli  altrui  di- 
fetti, il  comandare  alle  proprie  |>assioni,  I'  abbonacciare  le  lem- 
|>estc  che  si  levano  ne’ nostri  petti,  l' attendere,  fincliò  il  fuoco 
sia  spento,  a correggere  colui  che  ha  mancato;  il  reggere  pazien- 
temente lìncbò  il  cuore  sia  perfettamente  lran<|uillo,  per  non 
trasmodar  ne' castighi,  e non  mescolarvi  punto  dello  spirito  di 
vendetta,  ecco  ciò  clic  forma  una  virtù  maschia,  e un  animo  in- 
vitto, il  quale  saviamente  procede,  e sjioglialn  d'ogni  amor  pro- 
jirio  sa  vincere  sè  medesimo,  c rinunziare  culla  più  alla  signoria 
ile'  suoi  aOelli  anche  ciò  che  sembra  talora  ap(iarlencrc  al  pro- 
prio interesse. 

Anzi  dirò  di  più,  che  un  animo  posato,  dolce,  alTabilc  c sem- 
pre eguale  a sò  stesso  ha  del  Divino;  poiché  se  vogliamo  credere 
a Seneca,  egli  ci  assicura  che  la  dolcezza  e la  clemenza  sono  le 
virtù  che  sole  hanno  potere  di  trasformare  l' uomo  in  Dio,  col 
renderlo  in  modo  ammirabile  partecipe  della  divina  natura. 

27.  Secondo  il  mio  avviso,  la  Parabola  che  si  legge  nel  nono 
capitolo  del  libro  de'  Giudici,  ò uno  di  quegli  argomenti  che  ci 
fa  conoscere  meglio  che  mai,  (|uali  sieuo  le  inclinazioni,  c lo  spi- 
rila di  coloro,  che  vogliono  vivere  sotto  l’ altrui  reggimento. 

Gli  alberi  s'adunarono  un  giorno  per  volersi  eleggere  un  re 
che  li  governasse.  Si  volsero  dapprima  a richiederne  l’ ulivo,  il 
(|uale  per  bel  modo  se  no  scusò  col  dire,  ch'egli  era  occupalo  di 
troppo  a formare  quell’  olio  che  doveasi  adoperare  in  onoro  di 
Dio  ed  in  servigio  degli  uomini.  Allora  gli  alberi  si  rivolsero  al 
fico,  e salutatolo  con  riverenza,  gli  offersero  la  corona:  ma  il  fico 
disse  come  I’  ulivo,  che  l'avessero  per  iscusato,  poiché  egli  ama- 
va tanto  la  dolcezza  de'suoi  frutti,  che  non  potea  badare  ad  altro 
che  applicarsi  a produrli,  e condottili  a maturiiù,  render  più  care 
e più  dilicatc  le  mense.  Laonde  passarono  dal  fico  alla  vite,  pur 
pregandola  caldamente  d’ essere  con  esso  loro  tanto  benigna  da 
voler  gradire  che  rcina  la  coronassero.  La  vite,  ancb’  ella,  rese 
loro  le  debite  grazie,  rifiutò  <|ucll'  onore,  assicurandogli  esser  lei 
troppo  avventurosa  del  |H>ler  occuprsi  a distillar  quell  ambrosia 
che  forma  de’  suoi  dolci  sapori  la  delizia  del  Cielo  e della  terra. 
Dopo  tanti  rifiati,  gli  alberi  si  presentarono  al  rovo,  tutto  cespu- 
glioso ed  irto  di  spine,  il  quale  accettata  di  presente  l'ulfurta,  la 
prima  carezza  che  fece  loro,  si  fu  il  minacciarli  che  gli  avndibe 
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trafitti  c squarciati,  se  non  avessero  cscgaili  puntualmente  i suoi 
ordini. 

Diciamo  adunque,  applicando  a noi  la  paraLola,  che  coloro 
i quali  vivono  sotto  l'imperio  degli  uomini,  non  aspirano  che  ad 
essere  trattati  con  dolcezza,  nè  altro  desiderano  che  P olio  del- 
P ulivo,  la  manna  del  fico,  e il  nctlarc  della  vite,  cioè  d'  essere 
guidali  con  clemenza  ed  alTabililè.  E che  soltanto  la  disperazio- 
ne, c la  forza  dell' obbedienza  gli  costringe  a soffrire  le  spine  di- 
laniatrici  d'  un  ispido  rovo,  cioè  la  severità  c la  ruvidezza  d'  un 
governo  che  doma  rigidamente  le  volontà  sotto  un  voglio  co«),  c 
un  ve  lo  comando.  Quindi  si  vede  che  i cuori  che  servono  a Dio 
per  amore,  e por  un  dolce  vincolo  di  volontà,  si  mettono  animosi 
alle  più  dilPicili  imprese;  laddove  coloro  che  vengono  tirati  a for- 
za, e veggono  ognora  pender  sul  capo  la  verga,  fanno  lutto  im- 
perfettamente c con  disiietto. 

28.  Si  legge  un  altro  esempio  terribile  nel  libro  de'Ro.  Ro- 
boamo  figliuolo  e suceessorc  di  Salomone  avendo  ricevuto  i com- 
pianti del  popolo  d'Israello  che  lamenta  vasi  delle  durezze  colle 
quali  Salomone  negli  ultimi  anni  del  regno  aggravò  i suoi  suddi- 
ti, fatti  radunare  gli  anziani,  chiese  loro  consiglio  del  come  do- 
vea  rispondere  al  popolo.  Essi  lo  consigliarono  a parlar  loro  dol- 
cemente, ed  a trattarli  con  reale  clemenza,  unico  mezzo  per  es- 
sere monarca  de’  cuori,  più  che  delle  persone  : il  consiglio  non 
piacque  ; e chiamali  i suoi  giovani  cavalieri  eh'  erano  migliori 
maestri  di  danzare  e di  cavalcare,  che  di  regger  [Kipoli,  lo  ecci- 
tarono pazzamente  a rispondere  ad  Isracllo  con  acerbe  parole.  Il 
Re  s'attenne  al  loro  mallo  consiglio,  c P effetto  che  ne  segui,  si 
fu  quella  sdegnosa  risposta:  CAe  adiamo  noi  a fare  con  te?  eben 
dieci  tribù  si  ribellarono  al  suo  imperio.  Ecco  ciò  che  suole  av- 
venire a tutti  quei  Su|>eriori  che  si  lasciano  trasportare  all'  im- 
peto delle  loro  passioni,  o tardi  o tosto  vengono  balzali  dal  go- 
verno con  incredibile  godimento  de'  poveri  sudditi.  Non  si  vuol 
punto  ricordare  di  essi  il  bene  che  fecero,  ma  si  solamente  il 
male  che  hanno  operato,  od  aveano  inlenzion  d' operare. 

29.  S.  Giovanni  Crisostomo  leva  a cielo  con  somme  Iodi 
quel  dello  di  S.  Paolo  : « Io  vi  supplico,  mici  cari,  per  la  dol- 
u cozza  di  Gesù  mio  Signore  c Maestro.  » Non  polca  certo  scon- 
giurarli con  più  |>osscntc  motivo,  poiché  finalmente  la  dolcezza  è 
la  rcina  de'  cuori,  c le  suo  leggi  sono  sì  amaliili,  che  vi  si  obk:- 
disce  senza  il  minimo  dispiacere.  Perchè,  io  vi  domando,  questo 
sapientissimo  dottore,  non  ha  egli  scongiurato  i suoi  figliuoli  per 
milP  altre  perfezioni  del  Redentore  ? perchè  non  s' è egli  servilo 
della  sua  virtù  onniiiotcnle,  dei  suoi  benefici  infiniti,  e di  tulle 
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le  altre  sue  divino  prcropitive?  Ah  che  il  Dottor  dello  genti  hoii 
gapoa  che  la  clemenza  era  una  virtù,  alla  quale  nulla  si  [ratea  ri- 
fiutare. 

Mio  sommo  Iddio,  diceva  il  coronalo  Profeta,  vi  sovvenga 
di  Daviilde,  e della  sua  dolcezza  nel  reggere  il  |)opol  suo,  ecco 
luUa  la  preghiera  che  |k)sso  farvi.  Quaiilo  ([Ueslo  gran  Princi|H5 
conosceva  la  forza  della  clemenza  ! Egli  era  |>crsuaso  che  colui 
che  non  rifilila  nulla  ad  alcuno  di  ciò  che  [Missa  giustamenle  ac- 
cordargli, (•  assicuralo  che  ninno  poirà  riliul.argli  mai  nulla,  n 
che  il  Cielo  c la  lerra  s‘  accordano  mirabilmente  per  soddisfare 
a' suoi  desideri. 

30.  Il  Tostalo  ci  assicura  di  più,  che  Dio  medesimo  piglia 
sopra  di  sè  Taffare  di  quelli  che  per  modestia  non  possono  venir 
a capo  d’ ottenere  il  ravvedimenlo  de’ sudditi,  di  guisa  che  Dio 
di  propria  forza  ottiene  ciò  che  tulli  gli  uomini,  con  tutti  i loro 
argomenti  non  varrebbero  a poter  ottenere. 

Allorché  Aronne  e Maria  scheniivano  Mosè,  perchè  aveva 
sposato  un'  egiziana,  Mosè  era  si  buono  c si  mansueto  da  non 
uscire  giammai  in  una  sola  parola  di  risentimento.  Ma  Dio,  dico 
il  Tostato,  preso  alla  dolcezza  di  Musò,  tolse  sopra  di  sù  codeste 
ingiurie,  cominciando  in  sulle  prime  dalle  riprensioni,  c poscia 
Tenendo  ai  castighi.  Laonde  ben  si  vede  che  Dio  il  quale  vieta 
all'  uomo  di  pigliar  vendetta  sopra  colui  che  l' oiTenne,  quando 
scorge  che  alcuno  abusa  della  hontù  de’suoi  servi,  si  fa  egli  stesso 
lor  protettore,  ed  eseguisce  per  essi  ciò  che  la  loro  estrema  dol- 
cezza non  si  sarebbe  mai  condotta  a fare  non  solo,  ma  nè  anco  a 
desiderare. 

11  testo  della  Scrittura  dice  ; Che  Dio  si  sdegnò,  per  espri- 
merci più  vivamente  che  non  vi  è nnlla  di  più  ins<q)|)ortabih!  agli 
uomini,  agli  Angeli,  e a Dio  medesimo,  quanto  il  vedere  che  al- 
cuno s'  abusa  dell'  aitnii  bontà,  c che  per  nlun'  altra  cagione  gli 
fa  male,  che  perch'egli  non  sa  farne  a veruno,  e non  s'indurrà 
mai  a vendicarsene.  Dello  stesso  modo  Dìo  |niniscc  quelli  audac  i 
che  abus.ano  cimi  insolenza  della  hont.à  dei  Superiori,  e non  si  .as- 
sume i loro  interessi  con  minor  animo  di  quello  che  abbia  fatto 
con  Mosè. 

ISè  vogliate  chiedermi  in  che  consistesse  codesta  singolare 
dolcezza  di  Mosè  ; jraichè  oltre  il  dirsi  in  genenile,  che  la  terra 
non  avea  mai  prodotto  un  uomo  più  dolce  di  lui,  la  santa  Scrit- 
tura ce  nc  accenna  due  speciali  ragioni.  l.a  prima  sì  è che  que- 
sto sant'uomo  veggendosi  scheniito  da'suoi  parenti  non  senti  mai 
la  più  picciola  commozione  d' ira  pi-r  sì  fatti  dispregi;  non  parlò 
duramente  ; non  concepì  nè  anco  il  pensiero  di  difendersi,  |R*r- 
Bresciani  • 78 


Digitized  by  Google 


34 

siiadcmlosi  cVc^li  era  degno  di  Indi  quegli  oltraggi.  La  soron- 
da  è,  clic  avendo  in  mano  il  potere,  ed  avendo  diritto  secondo  le 
leggi  di  punirli,  non  solamente  noi  fece,  ma  [liù  volte  pregò  Id- 
dio con  somma  istanza  per  ottener  loro  il  perdono,  il  quale  fu  ad 
essi  accordato  per  merito  di  quella  stessa  bontà  che  arcano  offesa. 

CLVPO  II. 

Segue  la  stessa  materia,  e vi  si  parla  più  distesamente 
dei  vantaggi  della  dolcczsa. 

1 . La  ragione  più  forte  che  condusse  Dio  a sceglier  Mosò 
per  governare  oltre  a due  milioni  di  persone,  si  fu  la  somma 
dolcezza  e liontà  che  in  lui  scorse.  E a (Lir  vero  l’ affabilità  è un 
mezzo  sì  potente  e sì  efficace  di  governare  gli  uomini  che  s.  Am- 
brogio non  ha  difficoltà  d’ asserire,  che  la  mitezza  c la  clemenza 
di  Musò  ebbero  maggior  virtù  di  guadagnar  i cuori  dei  suoi  sud- 
diti, e d’ averli  sempre  ossei(uiosi  a’  suoi  cenni,  che  gli  ammi- 
randi prodigi  operati  da  lui  quasi  ad  ogni  istante  sugli  occhi  lo- 
ro ; so  pur  non  si  voglia  dire,  esser  il  miracolo  de’  miracoli,  il 
vincere  (^ni  risentimento,  e il  condurre  litnte  genti,  sì  diverse  di 
modi,  d' indole  e d'inclinazioni,  con  una  inalterabile  tranquilli- 
tà. E però  s.  Giangrisostoino  ci  assicura  che  gli  Ebrei  come  vi- 
dero la  Iionlà  di  Uavidde  esser  tanta,  che  potendo  egli  uccidere 
nella  grotta  il  suo  persecutore  Saullc,  non  volle  farlo,  ma  con 
{stupenda  generosità  perdonogli  la  vita,  non  gli  ubbidirono  d’  o- 
ra  innanzi  più  come  ad  uomo,  ma  come  ad  una  Intelligenza  cede- 
ste. Laonde  ò pur  verissimo,  che  ninna  obbedienza  riesce  difficile 

3uaudo  si  vede  che  il  comando  ò piuttosto  condito  dalla  bontà 
' un  Angelo,  che  amareggialo  dal  rigore  d’ un  uomo  terreno. 

2.  S.  Bcrnanlo  in  uno  de’  suoi  sermoni  assicura  eh’  ella  ò 
cosa  al  tutto  im|H>ssihilc  di  riuscire  a ben  governare  gli  uomini, 
se  la  dolcezza  non  ò il  principio  c la  regola  del  governo  : si  ser- 
ve perciò  d’una  prova  ollremodo  espressiva,  dicendo  « che  sic- 
come è impossibile  il  piacere  a Dio  senza  fede,  cosi  è similmente 
impossibile  il  piacere  agli  uomini  senza  dolcezza  » Egli  ne  addu- 
ce la  sua  propria  es|iericnza.  Essendo  egli  giovane  Abate,  e nel 
Imllore  del  suo  ardentissimo  zelo  inclinando  alla  parte  del  rigore 
era  temuto  da  tutti,  c multi  evitavano  d'incontrarlo  : se  no  avvi- 
de, ne  chiese  umilmente  perdono,  cangiò  i suoi  modi  severi,  ed 
appigliandosi  alla  amorevolezza  paterna,  si  legò  i cuori  di  tutti 
i suoi  religiosi  sì  fattamente,  eh’  egli  governava  più  di  settecento 
monaci  con  quella  facilità  con  cui  si  conduce  un  agnello.  Egli 
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(livonnc  d'una  dolcpzza,  d’  una  facilità,  d’  un’  alTabilit.’i,  d'  un  a- 
nion;  si  tenero,  che  solca  dire  a' suoi  rari  figliuoli,  ch’egli  era  la 
madre  loro,  eh’  essi  erano  le  pupille  de’  suoi  occhi,  le  viscere  del 
suo  seno  ; basta  leggere  le  sue  Omelie  per  dire  che  se  la  Dolcez- 
za avesse  voluto  scriverle  di  sua  mano,  non  avrebbe  potuto  ad- 
dolcirle di  più  soave  unzione. 

Ognuno  vuol  esser  suddito  d’un  Superiore  che  per  la  sua 
bontà  si  tiene  per  l' infimo  di  tutti.  Quegli  ebe  da  ciascuno  è te- 
muto, è obbligato  a temere  di  ciascheduno  ; e colui  che  viene 
amato  cordialmente,  ama  senza  timori.  Ciascheduno  vorrebbe 
piuttosto  soffrir  egli,  che  vederlo  afflitto;  previene  i suoi  ordini, 
e so  potesse  indovinare  la  sua  volontà,  non  [talirebbe  ch’egli  la 
manifestasse  a parole  ; anzi  per  auanfo  nuù  si  sforza  di  fare 
qualche  cosa  di  più  di  quello  eh’  egli  ha  ordinato  ; tanto  ò vero, 
che  r obbedienza  non  si  sente  ristretta  da  iiiuii  courme,  quando 
è la  dolcezza  che  comanda. 

3.  È mirabile  la  figura  che  Dio  ci  diede  di  questa  verità  nel- 
l’gntico  Testamento.  Eliseo  mandò  il  suo  bastone  |>er  risuscitare 
il  figliuolo  della  Sunamitidc,  ch’era  desolala  di  questa  morte  : ma 
la  prova  riuscì  vana,  e convenne  che  il  Profeta  v’  andasse  egli 
medesimo,  c che  si  rappiccinisse  sul  corpicciuolo  del  morto  fan- 
ciullo in  modo  da  |iotergli  accostare  la  sua  bocca,  ed  ispirargli 
quell’  alito  vivificatore  che  gli  feee  rientrar  fanima  già  dipartita. 

S.  Pier  Damiani  riflettendo  sojira  questo  insigne  miracolo, 
dice  molto  accouciamente  pel  nostro  argomento,  che  il  rigore  c 
la  verga  non  risuscitano  mai  alcuno  che  abbia  peccato,  ma  che 
piuttosto  di  far  rivivere  i morti,  sono  atti  a far  morire  i viventi; 
che  se  per  lo  contrario  il  Superiore,  come  un  altro  Eliseo,  ri- 
mette alquanto  del  suo  potere,  s’ intenerisce  ai  falli  del  suddito, 
e s' accomoda  alla  sua  infermità,  che  f ha  quasi  morto,  ei  lo  ri- 
suscita a nuova  vita,  e lo  rende  più  vegeto  di  prima  all’  amorosa 
sua  madre,  voglio  dire  alla  Religione  ed  alla  perfezione. 

Perciò  Gesù  Cristo  vietò  agli  Ajiostoli  di  mai  portar  seco 
nè  verga  uè  bastone,  c volle  ebe  v iaggiassiTO  scalzi,  e non  par- 
lassero che  di  caritìi,  di  pace,  di  misericordia. 

4.  Nè  vogliate  credere  che  Dio  non  conosca  il  naturale  de- 
gli uomini,  e che  non  sappia  perfettamente  che  vi  sono  naturali 
di  cosi  rea  condizione  da  abusarsi  della  più  ingenua  bontà  ; ina 
egli  non  ignora  eziandio  che  farebbero  peggio  a mille  doppi  se 
fossero  trattati  con  rigore  : laonde,  considerala  nella  sua  infinita 
Sapienza  ogni  cosa,  egli  ordina  per  lo  migliore,  che  i Superiori 
inclinino  a bontà.  Nè  la  sua  divina  Providenza  può  patire,  che 
lutti  gli  altri  soffrauo  per  due  o tre  capi  stravolli,  poiché  sareb- 


Digilized  by  Google 


30 

ho  una  spprio  di  crndoIlJi  il  Tolcro  che  la  maggior  parte  s'acco- 
modasse al  capriccio  di  pochi.  Se  avete  alle  mani  codesti  spiriti 
turlwlenti  e bizzarri,  trattateli  come  niCRlio  vi  piace,  che  ne  sia- 
mo contenti  ; ma  che  per  costoro  iic  debba  patire  tutto  il  restan- 
te, noi  noi  crediamo  punto  ragionevole. 

Ditemi  un  po’  di  grazia,  non  v'  è egli  tutta  l' apparenza  che 
fra  quei  due  milioni  d’  anime  che  governava  Mosè,  vi  fossero  di 
sì  fatti  cervelli  strani,  torbidi,  c riottosi,  poiché  diedero  sì  soven- 
te in  mormorazioni,  ammutinamenti,  ed  aperte  ribellioni  ? Ep- 
pure Dio  comanda  a questo  gran  Patriarca  di  governare  il  suo 
popolo  colla  più  soave  ixinlù,  e di  portarlo  alTettuosamcntc  nel 
suo  seno,  come  suole  la  nutrice  portare  il  suo  tenero  fìgliuolino. 
Do[)o  sì  fatto  esempio  non  dobbiamo  noi  remlerci  vinti  ? Poiché 
alla  lin  Gnc,  puossi  egli  formare  una  migliore  idea  di  governo, 
di  quella  che  Dio  stesso  prescrisse  al  fedele  suo  servo  Musé,  mo- 
dello d' ogni  più  perfetto  Superiore  7 

5.  à'mbra  veramente  un  paradosso  ; l’ asserire  che  la  dol- 
cezza vaglia  a far  quelle  cose  che  la  più  robusta  forza  non  giu- 
gnerebbe  mai  ad  eseguire  : e nondimeno  (|uesta  é una  verité  che 
ci  viene  annunziata  dal  profeta  Isaia  : « Quando  verrà  il  Messia, 
« die’ egli,  si  vedrà  il  leone  ed  il  vitello,  il  lupo  e 1'  agnella,  le 
a bestie  più  feroci  congiunte  culle  più  dolci  in  una  mirabile  fra- 
li tellanza  ; un  garzunclto  guidcralle  a guisa  di  pecorelle  al  pa- 
li scolo.  » 

In  tutte  le  comuniuà  v’é  una  mescolanza  di  naturali  ruvidi 
cd  aspri,  c d’am.abili  c dolci;  se  si  voglia  maneggiarli  con  uno 
spirito  da  lione,  la  p.acc  e la  tranquillità  non  vi  avrà  mai  luogo, 
i turbolenti  s' acciiniranno  vie  peggio,  c i buoni  ne  soffrirauno 
nel  fondo  dell’  animo,  vedendo  che  si  trattano  gli  agnelli  corno 
se  fossero  lupi  o pantere.  Che  se  pel  contrario  dominerà  lo  spi- 
rito di  dolcezza,  i cattivi  tosto  o lardi  cadranno  nella  confusione, 
si  ravvedranno  de’  lor  falli,  e i buoni  s’ animeranno  a divenir 
sempre  migliori,  c a sopportare  con  pazienza  e carità  i difetti 
de’ loro  compagni. 

6.  Per  me  io  vi  confesso  ingenuamente  che  non  trovai  mai 
cosa  che  più  mi  convincesse  della  virtù  della  dolcezza,  quanto 
ciò  che  lessi  nel  ventunesimo  capitolo  dell'  Apocalisse  di  S.  Gio- 
vanni. Questo  sublime  Apostolo  narra,  come  Dio  avendogli  fatta 
vedere  una  schiera  innumerabile  di  Santi  che  com|>oneanu  il  lle- 
gno  de'  Cieli,  non  avea  scorto  che  un  solo  Agnello  che  lutti  gli 
reggeva. 

Ora,  io  vi  domando,  per  qual  motivo  abbia  Dio  favorito 
di  sì  falla  visiouc  San  Giovanni,  se  non  era  per  insegnargli  che 
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come  r Agnello,  che  è la  figura  della  dolcozra,  governa  il  Para- 
diso, cosi  non  altrimenti  si  dee  guidare  gli  uomini  in  terra,  che 
col  soave  potere  di  si  santa  e demente  virtù?Che  se  altri  vi  bia- 
simasse perché  qualche  insolente  abusa  talora  di  vostra  dolcez- 
za, e voi  rivolgetevi  a Gesù  Cristo,  e ditegli  pieno  di  Ggliale  fi- 
ducia : Oh  mio  dolce  Maestro,  non  è forse  da  voi  che  ho  appreso 
ad  esser  mite  di  cuore,  e non  siete  voi  che  mi  avete  in  mille  mo- 
di ordinato  d’ imitarvi  nella  mansuetudine  e nell’  amore  ? 

7.  Lo  Spirito  Santo  ci  diede  la  norma  del  nostro  procedere, 
allorché  disse  « Se  siete  preposti  agli  altri  non  vi  lasciate  vince- 
re da  orgogliosi  pensieri,  siate  in  mezzo  a'vostri  sudditi,  come 
uno  di  loro  : vegliate  incessantemente  a procurare  nel  miglior 
modo  possibile  i loro  vantaggi  ; levatevi  con  grandezza  d’animo 
sopra  gli  umani  casi  ; avendo  fatto  da  parte  vostra  quanto  far 
dovevate,  riposatevi  sul  seno  amorevole  della  divina  Provvidenza 
ed  Ella  farh  il  resto.  Non  bisogna  che  la  vostra  impazienza  le 
prescriva  nè  modo  né  tempo  : non  vi  date  a credere  che  appena 
uno  é caduto  in  fallo,  si  debba  tosto  correggerlo  ; poiché  questo 
zelo  sovente  é indiscreto.  « Se  a Dio  non  piace  di  punirlo  per  o- 
ra,  ed  ha  determinato  di  farlo  ad  altro  tempo,  perchè  non  vorre- 
te voi  aver  ancora  un  po’ di  pazienza?  Bisovvengavi  sempre  di 
ciò  che  si  disse  nel  capo  antecedente  ; che  i traviali  possono  con- 
dursi a pentimento  sotto  un  Superiore  amorevole,  non  mai  tor- 
neranno se  il  Superiore  é duro  ed  acerbo. 

8.  È pur  pellegrina  l' idea  di  Platone  c spiega  a maraviglia 
la  nostra  sentenza  ! Egli  dice,  che  avendo  Giove  una  volta  esilia- 
to Amore  dal  Cielo  ; Giove  dava  ad  ogni  istante  in  eccessi  di  col- 
lera, divenne  sdegnosissimo,  e le  sne  parole  non  erano  altro  che 
minacce  di  scagliar  folgori,  e d’alTerrarc  gli  Dei  pc’ piedi,  c 
slanciarli  fuori  del  Ciclo.  La  qual  rosa  non  potendo  più  sostenere 
gli  Iddii,  si  ribellarono  a Giove,  e rcmpircocbe  per  la  presenza 
di  tante  Deità  dovea  essere  il  paradiso  d'ogni  delizia,  divenne 
ben  tosto  un  inferno.  Se  non  che,  non  prima  fu  richiamatoAmo- 
rc,  che  eccoti  placarsi  gli  sdegni,  tranquillarsi  gli  animi  agitati, 
tornare  il  riso  sulle  labbra,  e la  giocondità  sui  volti  degli  Iddii, 
c la  pace  sedere  nuovamente  rcina,  e rallegrare  colla  soavità  del- 
la voce,  c coir  amabilità  de’ suoi  sguardi  tutto  l’ Olimpo.  Io  ten- 
go per  fermo,  che  quel  grand’  uomo  di  Platone  volle  ammae- 
strarci sotto  il  velo  della  favola,  che  la  dolcezza  forma  d’una  co- 
munità un  paradiso,  s’  ella  vi  regna,  ma  che  s’ella  se  ne  diparta, 
e regni  in  sua  vece  il  rigore,  il  paradiso  si  cangi  in  inferno. 

Quando  si  legge  un  tratto  di  S.  Dionigi  a favor  della  dol- 
cezza, nella  sua  lettera  ottava,  io  credo  che  non  si  possa  fare  a 
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mono  (li  non  amaro  di  tuUo  il  onoro  codesta  Lolla  c divina  vir- 
tù. E<'li  dice  a Demolilo  : a.  Va,  corcati  un  altro  Dio,  un’altra 
Religione,  e una  Chiesa  diversa  da  quella  dei  Cristiani,  poiché 
rinunziando  In  alla  caritè  e alla  misericordia,  che  formano  il  ve- 
ro spirito  di  Gesù  Crbto  e della  sua  Chiesa,  hai  punito  con  tanta 
ciwleltè  un  uomo  che  si  gettava  nello  tue  braccia,  e clic  umil- 
mente chiedeva  perdono  a Dio.  Noi  non  puniamo  i miseri  ciechi 
che  inciampano  e cadono,  ma  noi  porgiamo  loro  la  mano  pietosa- 
mente, c li  sosteniamo  per  impeoirc  che  si  feriscano.  » Non  ci 
dice  egli,  S.  Dionigi,  per  questa  guisa  con  cflicaci  parole,  che  bi- 
sogna aiutare  con  carità  i difettosi,  c non  punirli  con  durezza  ? 

9.  S.  Bernardo  nel  sermone  della  Maddalena  esce  in  escla- 
mazioni di  maraviglia,  vedendo  che  Dio  avanti  di  punire  il  ri- 
belle suo  popolo,  pieno  di  riguardo  pel  suo  buon  servo  Mosè, 
gliene  domanda  prima  la  permissione.  E mosso  s.  Bernardo  dal- 
la sua  maraviglia,  entra  a riflettere  sulle  cagioni  che  indussero 
la  divina  Maestà  a trattare  si  gentilmente  con  Mosè,  c dice  : che 
Dio  non  ebbe  in  ciò  altro  disegno  che  quello  d' insegnarci,  come 
la  dolcezza  sia  la  prima  e la  più  nobile  qualità  d’ nn  condotticrc. 

Ditemi,  in  grazia  vostra,  avete  voi  mai  considerato  che  Dio 
per  farci  del  bene  non  chiede  permissione  ad  alcuno,  e che  per 
castigarci  sta  in  sull' attendere,  c va  indugiando,  c sembra  che 
non  sappia  venire  all’  impresa  ? Non  è egli  codesto  nn  dirci  mol- 
to chiaramente,  che  desidera  gli  si  leghino  le  mani,  e che  gli  si 
faccia  una  dolce  violenza  per  istrappargli  di  mano  quel  flagello, 
con  cui  sta  per  punirci?  Stimalo  voi  forse  di  fargli  rosa  grata, 
quando  trattale  aspramente  quella  sua  ])overa  pecorella  di'  egli 
venne  a cercare  con  tante  sollecitudini,  ch’egli  portò  con  tanta 
fatica  sugli  omeri  suoi  doj>o  averla  trovata,  che  gli  diè  tanta  e- 
sultanza  nei  vedersela  fra  le  braccia,  sicché  invitò  il  Ciclo  e la 
terra  a seco  rallegrarsi  della  sua  felicità  ? Eh  ! non  |>ensate  voi 
eh'  essa  è quella  medesima  agnello,  |>cr  cui  tante  maraviglie  ope- 
rò, c eh’  egli  stesso,  |N-r  la  fiducia  che  in  voi  ri|>ose,  ve  la  diede 
a reggere  e a custodire  ? 

Un  uomo  della  vostra  tempera  avrebbe  accollo  la  Maddale- 
na con  uno  sgarbo  ed  uno  sdegno  pieno  di  villane  minacce,  schi- 
fando di  lasciarsi  accostare  una  donna  coperta  di  sì  laidi  peccati: 
ma  Gesù  Cristo  che  conosce  infinitamente  meglio  di  voi  il  modo 
di  trattare  coi  peccatori,  la  riceve  amorosamente,  c si  s(‘iitc  com- 
mosso dalla  più  tenera  compassione.  In  vece  d‘  esser  giudice  se- 
vero, le  si  fa  caritatevole  avvocalo,  come  dice  S.  Bernardo  : Vi- 
iceralis  affecttts  imisccmt  sibi  peccalricem  : f accoglie  col  più  vi- 
vo desiderio,  c la  nascoude  nel  seno  amoroso  della  sua  miseri- 
cordia. 
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Egli  fa  come  il  padre  dui  Ggliuol  Prixligo,  che  in  luogo  di 
rispondere  al  suo  Pater  peccavi,  gli  si  lascia  cadere  sul  collo,  c 
r abbraccia,  c lo  bacia.  Aon  verbera  sed  oscula  dal  pater,  sic  ti- 
mor vindicat.  Chiunque  ha  viscere  di  padre,  vedendo  a'  suoi  pie- 
di il  figlio  che  gli  domanda  perdono,  gli  apre  il  seno,  lo  chiudo 
nel  suo  cuore,  e in  luogo  di  punirlo,  gli  dà  in  frunte  il  bacio  di 
pace.  Il  mezzo  sovrano  per  ben  governare,  dice  un  gran  Savio,  è 
quello  di  colmare  di  benefici,  e non  d' opprimere  di  castighi. 

10.  Quanto  ri  venite  dicendo,  non  manca  di  esser  lodevole, 
diranno  alcuni  ; ma  perchè  adunque  Most“,  che  voi  ci  rapprestm- 
tate  come  il  motlello  dei  Condottieri,  fece  egli  uccidere  una  pr- 
ie del  popolo  di  Din,  e poscbi  lodò  coloro  che  avetino  vibrato  il 
pugnale  nel  seno  de'  loro  fratelli  ? Codesta  strage  solenne  dovrel»- 
be  aver  vista  d'  una  crudeltà  st'gnalata. 

Rispondo  a questi  spiriti  severi,  che  noi  non  diciamo  già 
che  la  dolcezza  debba  lasciare  impunito  il  delitto,  e chiudere 
gli  occhi,  c lasciar  correre  le  cose  ad  ogni  verso  ; questa  sareli- 
iie  una  lra.scnratezza  ctdpevolc  al  cos|H'llo  di  Din,  e degli  uomi- 
ni ; ma  io  vorrei  soltanto  che  si  punisse  come  fece  Most;.  Intan- 
to egli  chiede  di  morire  pc' traviali  fratelli  ; ed  allorché  Dio  li 
condanna  a morire,  si  offre  per  vittima  da  immolarsi  al  suo  sde- 
gno ; si  focosamente  ama  quegli  scellerati  ! Ma  allorché  bi.stigna 
pur  punire  il  delitto,  egli  sa  seprarlo  dalle  |tersonc  clic  l'ban 
romraes.so  : vorrebbe  sterminar  quello,  ci'onservar  queste,  c non 
lo  polemlo  fare,  castiga  si,  ma  doloroso  di  venire  a (|ucH’  acerbo 
alto  ; ma  temperando  coll' amore  la  durezza  della  pcua  ; punisce 
ma  piange. 

Cosi  pure  si  legge  che  nostro  Signor  Gesù  Cristo  il  giorno 
in  cui  si  sdegnò,  fece  un  flagello  di  funicelle,  c minacciò  lutti 
quelli  che  profanavano  il  suo  tempio,  facendo  la  casa  di  Dio  un 
covo  di  ladroni.  Sembrava  che  volesse  sterminare  que’  profana-  / 
tori,  tuttavia  non  si  legge  nell'  Evangelio  cb'  egli  percolcssc  ve- 
runo. 

11.  Tutti  i Santi  considerarono  I'  Antico  Testamento  come 
una  legge  di  terrore,  nella  quale  non  si  parlava  che  di  supplizi, 
che  di  fulminare,  che  d' incenerire,  né  Dio  voleva  esser  nomina- 
to altrimenti  che  il  terribile,  e il  Dio  degli  eserciti.  Quindi  gli 
Ebrei  lo  riverivano,  lo  temevano,  tremavano  dinanzi  a lui  come 
servi,  non  l' amavano  come  figliuoli. 

Nel  nuovo  Testamento  il  Verbo  incarnato  prese  una  via  tut- 
ta opposta  : egli  si  fece  chiamare  Agucllo,  dicoa  di  non  esser  ve- 
nuto in  terra  che  per  li  poveri  peccatori,  non  predicò  che  l'affa- 
bilità c la  dolcezza,  accolse  tutti,  accarezzò  tutti,  perdonò  a tul- 
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li,  c ne  sono  testimoni  solenni  la  Maddalena,  Zaccheo,  e il  Pub- 
blicano. La  sua  bontà  fu  si  dolce  ed  amorcTolc  da  non  isdcgnarc 
perfino  i Demoni,  i quali  per  lui  scacciali  dagli  ossessi,  c chie- 
stagli licenza  di  poter  in'  quella  vece  entrare  in  un  branco  di 
|Mrci,  la  concedette  loro  cortesemente.  Questa  sua  dolcezza  di 
modi  allettava  i cuori  di  tutti,  c convertiva  piu  gente  a si  |K>r 
questa  via,  che  pei  miracoli  c pei  sermoni,  della  qual  cosa  i 
suoi  nemici  andavano  si  persuasi,  che  risolvettero  di  dargli  mor- 
te, riputando  impossibile  che  tanta  bontà  non  gli  avesse  attirato 
il  cuore  di  ogn'  uomo. 

Considerate  vi  prego  le  ragioni  che  recavano  innanzi  por 
condannarlo  : non  vedete  voi,  dicevanessi,  come  tutto  il  mondo 
gli  corre  appresso,  e che  se  noi  non  vi  poniamo  rimedio,  la  Si- 
nagoga diverrà  ben  tosto  deserta,  e la  nostra  legge  non  avrà  pià 
seguaci  ? Lo  turbe  il  voleano  coronar  Re,  e non  fu  che  per  lui 
il  non  averlo  voluto  : i popoli  lo  seguono  fin  ne’  deserti  ; non 
v'  ebbe  mai  chi  parlasse  come  quest'  uomo,  nò  v’  ha  cuore  si  du- 
ro che  al  suo  dolce  e jtolenlc  parlare  non  s’ ammollisca. 

Mirate  un  poco  la  diflcrenza  che  corre  tra  la  dolcezza  e il 
rigore  ! Allorché  Dio  governò  con  severità,  era  temuto  da  lutti  ; 
laddove  usando  la  dolcezza  c la  soavità,  tutti  lo  seguivano  bramo- 
samente. E vorrà  poi  l' uomo  riputarsi  miglior  di  Dio  nel  gover- 
no, ed  ottener  amore  colla  durezza  ? Faccia  senno  una  volta,  c 
consideri  di  quali  mezzi  si  servisse  il  divin  Redentore  per  vince- 
re il  ritroso  e diflìcile  animo  de'  Giudei. 

12.  Il  santo  Abate  di  Chiaravalle,  nudrito  del  dolcissimo 
latte  di  Maria  Vergine,  e più  che  altri  mai  fosse,  partecipe  del- 
r affabilità  di  quel  suo  amoroso  c soavissimo  cuore,  spiegando 
quelle  parole  della  Cantica  : Le  tue  poppe  sono  migliori  del  vino, 
e i dolci  profumi  che  da  quelle  esalano  vincono  ipiù  odorosi  limia- 
mi  ; dice  che  il  vino  significa  il  rigore,  il  quale  ò pur  buono,  c 
invigorisce,  c riscalda  ; ma  la  dolcezza  è quel  latte  saporoso  e 
soave,  che  tanto  ristora  l' anima,  e le  infonde  la  pace,  la  gioia, 
c la  felicità,  e di  si  celesti  profumi  la  inebria,  da  renderla  oltre- 
modo gradevole  c bella  agli  occhi  di  Dio. 

Chiunque  vuole  sposar  l' agnello  Gesù,  è d’  uopo  che  la  dol- 
cezza lo  renda  un'agnclla  mansueta  ; e chiunque  vuol  goveniare, 
ò mestieri  che  abbia  le  poppe  più  ricolme  della  dolcezza  del  lat- 
te, che  dell’  acerbità  del  vino. 

E s.  Bernardo  medesimo  in  altro  luogo  della  Cantica,  di- 
cendo : oh  beato  il  mio  vino  e il  mio  latte,  soggiunge  : oh  quanto 
avreste  fatto  meglio  a non  bere  che  il  latte,  « tutto  puro,  e tutto 
dolce  come  l' ambrosia  celeste  ? Io  confesso  che  il  vino,  cioè  l'au- 
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ftlerilh,  produco  tulora  dei  Imuiii  cflelti,  c che  olle  volte  è pur 
anco  necessario  d’ infonderne  un  pochino  nel  latte  che  v i la-ete  ; 
ma  sia  ]h>co  di  mollo,  e si  mescoli  di  rado,  e con  somma  avver- 
tenra.  Il  vino  riscalda,  olTusca  la  ragione,  turba  la  fantasia,  e 
incile  il  fuoco  in  seno  ; il  lallo  invece  nutrisce  il  cuore,  addol- 
cisce r acrimonia  del  sangue,  c fa  stillare  |)cl  corpo  nell'  anima 
una  mirabile  soavità  che  calma  le  più  violente  passioni.  Se  le 
vostre  lal)bra  c il  vostro  cuore  gustarono  una  volta  le  dolcezze  di 
questo  latte,  voi  non  sarete  giammai  capaci  d’ offendere  c d' ina- 
sprire alcuno  de'  vostri  sudditi. 

Giobbe  diceva  un  giorno  ; « oh  mio  Dio,  e sovrano  Signore, 
« dov'  è quel  tempo,  in  cui  lavava  i miei  piedi  nel  butirro  c nel 
« latte,  e le  fonti  dell’  olio  mi  zampillavano  dalle  pietre  ? » Con 
queste  parole  volea  parlare  della  dolcezza,  sotto  le  ligure  del  bur- 
ro c del  latte,  c volea  signiCcarci,  che  quando  I’  uomo  vi  )von 
dentro  i piedi,  cioè  i suoi  affetti,  è (lolente  ad  ogni  cosa,  disar- 
ma tutte  le  forze  dell'  inferno,  raffrena  le  più  violente  agiUuioni 
della  natura,  e si  rende  sujH;rk>re  a tutto  ciò  che  il  mondo  ha  di 
più  molesto  e penoso. 

Gli  spiriti  risentiti,  subiti  allo  sdegno,  c soverchiamente  ri- 
gidi di  coloro  che  hanno  in  mano  il  governo  degli  uomini,  dice 
Davidde,  che  spezzano  le  navi  di  Tarso,  cioè  mettono  il  disordi- 
ne nei  petti  più  robusti,  più  sapienti  e virtuosi. 

13.  Non  v’  è cosa  che  paia  più  contraria  allo  spirito  di  san- 
tità, quanto  il  trascorrere  per  impazienza  in  aa-rbe  (larole. Quan- 
do i più  gran  Santi  si  lasciarono  vincer  talora  da  troppo  caldo 
zelo  e nel  bollore  dell’  animo  uscirono  in  ijualche  dura  parola, 
n'  ebbero  tosto  il  più  cocente  dolore,  c faceauo  a sè  medesimi  i 
più  amari  rimproveri,  di  modo  che  si  direbbe  quasi  che  un  San- 
to, mentre  sta  coll’  animo  alteralo,  riconosce  di  non  aver  diritto 
al  potere  ed  ai  privilegi  della  santità. 

Essendo  im  giorno  il  profeta  Elia  forte  sdegnato,  e pregan- 
dolo il  popolo  di  far  qualche  mirabile  azione,  egli  non  credette 
di  poter  far  nulla  di  grande,  lìnchè  1’  agitazione  dell  animo  gli 
toglieva  la  consueta  pace  del  cuore.  Ordinò  adunque,  che  gli  fos- 
se condotto  un  valente  sonator  d'  arf>a,  o di  (|ualcbe  altro  armo- 
nioso strumento,  e munire  la  dolcezza  del  suono  sceudea  chela- 
mcnle  a ricercargli  i più  interni  recessi  dell’ anima,  a mano  a 
mano  senti  placarsi  lo  sdegno,  e uua  placida  calma  tutto  lo  tran- 
quillò. Allora  lo  Spirito  ^nlo  gli  si  infuse  dolce  dolce  nel  cuo- 
re, cd  Elia  cominciò  a far  miracoli. 

Da  uno  spirilo  acre,  da  un  animo  imperioso  c commosso 
dalla  passione,  cui  dà  nome  di  zelo,  non  crediate  d’ ottener  mai, 
Breteiax.’  T9 
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tìncbò  dura  quel  (urkainento,  airuna  cosa  pcrfcUa.  Egli  ò mcslic- 
ri  temperare  quel  fuoco,  rammollir  quella  durezza,  c jiorgcrc  o- 
recchio  all’ amabile  armonia  dell’ alTabililà,  ed  allora  ti  porrai 
nella  felice  altitudine  di  operar  le  più  belle  imprese  agli  occhi 
di  Uio,  degli  Angeli,  c degli  uoa>ini.  La  dolcezza  è quell’ arpa  e- 
letta  di  David,  ebe  col  soave  incanto  de' suoi  concerti  scaccia  le 
furie  dell’  odio  c dell'  ira  che  agitano  il  fiero  petto  di  Sanile. 

CAPO  111. 

Per  quali  segni  si  cotwsce  un  uomo  che  gorcriui  con  rigore  ? 

L’ acciecamenlo  ebe  f amor  proprio  suol  produrre  nell’  u- 
mano  intelletto  induce  sovente  anebe  gli  uomini  più  savi  a non 
conoscere  sè  medesimi  ; e mentre  ognuno  s’ avviale  cb’  essi  go- 
vernano duramente  i loro  sudditi,  tuttavia  reputano  sè  stessi  i più 
dolci  Superiori  del  momio.  Di  modo  clic  se  voi  dite  ad  uno  di 
(|Uesti,  che  egli  si  rende  odioso,  e die  il  suo  governo  ò insop|K>r- 
tabile,  egli  se  ne  .silegna,  accusa  l' altrui  temerità,  protesta  che 
non  si  ò giunto  ancora  a conoscerlo  bene,  che  opera  lutto  con 
somma  dolcezza,  c colla  più  retta  intenzione. 

Vi  vuol  altro  che  retta  intenzione  ! questa  è una  merce  che 
si  vende  a buon  mercato,  e se  ella  dee  valere  a vantaggio  altrui, 
bisogna  che  sia  congiunta  coi  fatti  ; poiebò  gli  uomini  giudicano 
soltanto  delle  azioni.  Ugnun  dice  : credetemelo,  ho  la  più  santa 
intenzione  d’ operar  dolcemente.  Io  vel  credo,  ma  fate  che  all'in- 
tenzion  vostra  corris|M>mla  l' urbanità  delle  parole,  raffabilità  del 
tratto,  la  serenità  del  volto,  c la  carità  dell'  operare.  Ed  allinrhè 
non  v'  inganniate  per  1’  avvenire,  io  vi  voglio  additare  gli  indizi 
ev  identi  di  un  governo  aspro  ed  animato  dal  rigore. 

1.  L’aver  la  parola  secca,  dura,  pronta,  e recisa.  Risponder 
tosto  con  un  rifiuto  dispettoso,  c con  un  no  tronco  ed  assoluto. 

2.  Aver  l’ occhio  torvo  ed  altiero,  c che  paia  minacciare 
quel  jiovcrello  che  vi  sta  innanzi  umile  e timoroso. 

3.  Spiccar  una  v oce  solenne  e imperiosa,  con  termini  di  de- 
spota, e alTettando  l' aria  di  tiranno. 

4.  Aver  la  fronte  e il  portamento  orgoglioso,  e arrogante,  e 
andar  tronfio  e in  contegni  come  il  gallinaccio  che  fa  la  ruota,  e 
procelle  sbuffando,  o guardando  d' allo  in  basso  per  far  paura 
alle  timide  colombe  che  gli  passano  a canto. Confesso  che  ciò  |ios- 
sa  talora  dipendere  da  qualità  naturale  di  qualcheduno  ; ma  di- 
co che  è un  naturale  vizioso,  e che  dee  studiarsi  di  correcgerlu, 
e d’ addolcirlo  per  evitar  dispiaceri  a sò  ed  agli  altri. 
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5.  Recidere  a mezzo  la  domanda  e senz’allro  iiilendere,  dir 
di  no,  non  voglio,  e rimandare  il  suddito  con  un  sogghigno  di  di- 
sprezzo. 

6.  Non  solo  negar  di  concedere  ciò  che  è di  giustizia,  ma 
aggiungervi  eziandio  l'asprezza  dello  parole,  e il  rigore  d'uiui- 
glio  severo,  ed  arcigno.  A chi  non  s' agghiacccrcbbc  il  cuore  con 
questi  modi  ? Io  non  mi  maraviglio  punto  se  il  suddito  vuol  piut- 
tosto soffrire,  che  domandar  nulla  a sì  spiacevole  Supcriore.  Si 
direbbe  che  costui  è un  cardonc  spinoso,  che  dove  tocca  scorti- 
ca, e trafigge. 

7.  L' accordare  ciò  che  gli  si  domanda,  con  sì  mala  grazia, 
che  ninno  gliene  resta  obbligato,  c gradirebbe  piuttosto  un  ur- 
bano rifiuto,  che  un  sì  scortese  favore. 

8.  Rispondere  alle  inchieste  troppo  limscamenlc  ; non  pi- 
gliar tempo  c consiglio  ; rimandare  il  suddito  troncandogli  la  |>a- 
rola  a mezzo,  e condannarlo  senza  voler  ascoltare  le  sue  ragioni. 

9.  Servirsi  facilmente  di  termini  imperiosi,  come — Ve  lo 
comando  — Vi  dico  che  voglio  così  — non  si  replichi,  quesUi  ò 
la  mia  volontà  e vi  basti  — Ve  l’ ordino  iii'virtù  di  santa  obbe- 
dienza — Quest’  è ubbidire  ? — Non  son  io  il  vostro  Supcriore  '? 
andate,  che  non  senta  parlarne  mai  più — Se  voi  non  fate  di  buon 
grado  ciò  che  vi  si  dice,  si  troverà  ben  il  modo  di  farvelo  fare 
per  forza  — Vergogna  ! è già  un  pezzo,  che  si  stanno  notando  le 
vostre  azioni,  mortificatevi  ed  eseguite  ciò  che  vi  si  comanda  — 
Tutti  cotesti  modi  di  parlare  manifestano  chiaramente^  1'  uomo 
aspro,  duro,  selvatico,  c supcriK),  che  ricorda  sì  forte  d' esser 
Superiore,  che  dimentica  d' esser  padre,  o fratello,  o servo,  e 
forse  inferiore  di  molto  in  varie  cose  a quel  povero  suddito,  cui 
parla  sì  imperativo,  e come  monarca. 

10.  Le  anime  delmli,  c vane  diranno  più  di  sì  fatti  paroioni 
in  un  mese,  che  non  farebbe  un  perfetto  Superiore  in  cinquant.i 
anni  : vi  sono  di  quelli  che  non  le  usarono  mai  in  vita  loro,  e 
dalla  cui  bocca  non  è mai  uscito  — ve  lo  comando  in  virtù  di 
santa  obbedienza  — Un  altiero,  e poco  virtuoso  lo  dirà  |M'r  cu 
sette  leggieri  dieci  volte  il  giorno.  Quanto  sarebbe  meglio  invece 
farlo  in  virtù  della  Santa  Carità  ! Il  primo  modo  inasprisce  i cuo- 
ri, mentre  questa  amorosamente  li  lega. 

11.  Il  credere  con  trop|>a  facilità  ai  falsi  rapportameli  ti  di 
coloro,  che  esagerano  i racconti  che  fanno  contro  i fratelli,  e 
sulla  fede  dei  quali,  senza  prima  verificare  se  sia  vero  o no  ciò 
che  asseriscono,  si  lascia  trascorrere  a tutto  l'iiuiK-to  d’ uno  zelo 
indiscreto,  e su  quel  iiollorc  scarica  (K-uiteuze  rigorose,  c corre- 
zioni dure  e pungenti. 
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Onrslfl  prcclpWa^ìonc  J cansa  dì  due  grandi  dìfelli  : il  pri- 
mo si  è di  condannare  un  poTcro  accusato  senza  prima  ascoltar- 
lo ; il  secondo,  di  condannare  spesso  un  innocente;  poiché  alla 
fine  succede  per  ordinario  che  il  tempo  svela  il  mistero  che  sta- 
va celalo  sotto  l’ intrigo  dei  maligni  ; ond’  egli  fa  quello  che  do- 
Vea  far  la  prudenza,  e mostra  con  chiarezza  che  si  è punito  un 
innocente,  o che  almeno  si  è maltrattato  con  parole  indegne  della 
saviezza  d’ un  Superiore,  il  quale  essendo  giudice,  dee  intendere 
le  dne  parti,  ed  essendo  anche  padre,  non  di*e  mai  spogliarsi  di 
queir  afTeltuosa  honlh  che  dee  essergli  propria. 

12.  E pur  anco  un  fallo  mollo  biasimevole,  e di  gran  rilie- 
vo il  riprendere  acerbamente  qualche  fallo  leggiero,  c trattare 
un  povero  suddito,  che  forse  dinanzi  a Dio  non  ha  commesso  né 
anche  un  peccato  veniale,  come  s’cgli  fosse  caduto  in  qualche 
esecrando  delitto.  Vi  sono  pur  troppo  di  codesti  furiosi,  che  colle 
loro  aspre  parole,  col  loro  torbido  as]>ettn,  e la  fronte  accesa  di 
sdegno  vogliono  far  apparire  come  un  mostro  spaventevole,  ciò 
che  per  sé  non  è che  una  bagattella. 

13.  Dissi  anchc'allrove  che  il  non  sapersi  reprimere  è segno 
manifesto  di  delwlezza,  ed  io  paragono  un’anima  che  non  sa  so- 
stenere con  savia  dissimulazione  a tempo  opportuno,  a quelli  sto- 
machi delmluzzi,  che  non  hanno  vigor  di  digerire  il  cibo,  ma 
dcono  rimandare  ben  tosto  quanto  hanno  mangiato.  Sapete  voi 
perchè  vi  fuggono  ? perché  non  si  tosto  vedete  alcuna  cosa  che 
non  vi  piace,  la  lingua  é pronta  a schiamazzare,  cd  a pungere  : 
difetto  che  ha  notabili  conseguenze. 

14.  Non  bisognerebbe  mai  riprendere  sul  fallo,  poiché  men- 
tre chi  lo  commette  é ancora  sul  bollor  dell'  azione,  non  è ben 
disposto  a ricevere  la  correzione,  si  difenderà  con  calore,  c vi 
provocherà  allo  sdegno.  Voi  che  vi  sentile  montare  la' stizza,  vi 
immaginate  d’ essere  disprezzato,  parlerete  mal  a proposihi,  tra- 
figgerete quell'  animo  caldo,  cd  eccovi  venire  a disputa,  e cimen- 
tare la  vostra  autorità,  c forse  commettere  maggior  fallo  nel  ri- 
prenderlo, che  egli  nel  difendersi.  Date  a Ini  il  tempo  di  cal- 
marsi. e di  ravvedersi,  e a voi  d’ operare  più  saviamente. 

Ecco  l’origine  delle  comuni  imprudenze  e dei  colidiani  scon- 
certi : Dio  voglia  che  s’ intenda  bone,  e cui  tocca  procuri  cor- 
reggersi per  non  cadere  in  peggior  mali. 

1.5.  ('.rodere  facilmente  i falli,  e chiudere  gli  occhi  alle  vir- 
tù dei  sudditi,  é il  mezzo  infallibile  di  sconcertare  le  più  sante 
Comunità.  Come,  io  vi  domando  di  grazia,  come  polr,à  il  vostro 
suddito  amarvi  cd  aver  confidenza  in  voi  che  mostrate  d'aviere  di 
lui  si  poco  hiiona  opinione?  che  ne  credek'  lutto  il  male  che  vi 
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si  dico,  c clic  non  voIoCc  csnminarc  lo  snc  ragioni,  considorarr 
le  sue  l)uonc  qualil.’i,  e tulio  ciò  clic  può  cliinramcutc  luoslrarii 
la  sua  innocenza,  e le  sue  virtù  ? 

IG.  Debbo  io  aggiungere  altri  indizi  d'  un  uomo  austero, 
clic  non  ha  nò  tenerezza,  nè  aflelto,  nò  carilù  verso  i sudditi?  Os- 
servate colui  che  non  salirebbe  mai  dire  una  parola  gentile  e gra- 
ziosa, che  grida  ad  ogni  istante  : bisogna  niorlilìcarsi  ; siete  trop- 
po delicato;  voi  solo  date  più  fastidi  e sollecitudini  elio  tutti  gli 
altri  assieme  ; vergogna  i siete  pieno  di  difetti,  e d' inosservan- 
ze ; voi  religioso  ? e somiglianti  altre  durezze,  e amare  ri- 
prensioni. 

17.  Certi  omaccioni  di  complessione  robusta,  die  non  sanno 
che  cosa  sia  infcrmilù,  che  non  soCTrono  mai  la  minima  iiidis|io- 
sizione,  e che  per  giunta  sono  d’  un  temperamento  bilioso,  acce- 
so, e malinconico,  codesti  sono  ordinariamente  ruvidi  nel  tratto, 
e di  modi  risentiti  od  acerbi,  nò  sanno  compatire  punto  chi  ò gra- 
cile, ed  infermiccio,  tenendolo  per  molle  e dilicalo. 

Chi  ò di  sì  fatta  tempera  ba  1'  anima  dura,  e non  sente  pietà 
de’ mali  altrui,  o ciò  che  più  reca  maraviglia  si  ò,  che  questo  lo- 
ro difetto  onorano  col  chiamarlo  petto  forte,  nobile,  e generoso, 
ed  atto  a frenare  le  inosservanze,  ed  o mantenere  in  vigore  la  di- 
sciplina. 11  dir  loro,  che  tummum  ju$,  $iimma  injurin,  e che  la 
troppo  rigorosa  giustizia  trascorre  sovente  in  ingiustizia,  ò per 
essi  cosa  da  imbelli  fcmminetic,  e se  ne  fanno  bene. 

18.  Se  s' ostinano  a voler  una  cosa,  tanto  cozz.ano,  die  la 
vogliono  pur  ottener  ad  ogni  patto,  lo  non  dico  con  ciò  die  si  deb- 
bano cangiar  facilmente  le  buone  risoluzioni  : dico  bensì  die  non 
bisogna  esser  inflessibile,  pertinace,  ed  inesorabile. 

Disegna  eziandio  dare  ascolto  qualche  volta  alle  altrui  ra- 
gioni, e consolare  almeno  di  questo  il  suddito,  die  modestamen- 
te le  pone  innanzi  ; poiché  s’  egli  avviene  che  il  Supcriore  trop- 
po precipitoso  s' inganni,  come  può  ben  accadere,  il  suddito  co- 
glie occasione  di  condannarlo  come  corrivo  ed  impetuoso  ; dice 
clic  non  vuoi  mai  ascoltare  nessuno,  e mormora  altamente  e con 
calore,  da  cui  ne  succedono  poscia  più  gravi  sconcerti.  Ditemi 
che  male  v’ò  egli  se  date  a quel  vostro  suddito  la  consolazione 
d' udirlo  ? Com’  egli  v’  ha  aperto  il  cuore,  si  sente  più  sollevato, 
ed  eccolo  lieto  e contento. 

19.  Non  può  negarsi  die  non  vi  siano  dei  sudditi  importu- 
ni, insistenti,  sospettosi,  insolenti,  bizzarri,  maligni,  aggiratori, 
e ancor  peggio  se  volete,  io  sono  d' accordo  con  voi,  e vorrei  pu- 
re, se  abbisogna  condurli  con  rigore  ; ma  vorrei  ancora  che  ciò 
s'  usasse  con  saviezza,  non  incscolamlo  i buoni  e |iacitici  con  co- 
storo, nò  facendo  loro  soffrire  la  pena  doviila  agli  scorretti. 
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Non  bisogna  governare  allo  stesso  modo  spirili  cosi  oppo- 
sti, ma  convieii  se'giiirc  anche  in  ciò  Gesù  Cristo,  che  nel  gionio 
del  finale  giudizio  separerà  dai  capri  le  agnclle.  Usate  rigore  con 
chi  ricalcitra  oslinatamenlc,  e s’ indura  alle  vostre  ammonizioni, 
ma  siate  dolci  con  quelli  che  docilmente,  come  la  cera  molle,  si 
piegano  ai  vostri  consigli. 

20.  Ciò  che  rende  più  insopportabile  il  rigore  di  certi  cen- 
sori, si  è il  vedere  che  mentre  insistono  sì  acretnentc  per  l’osser- 
vanza delle  regole,  essi  o non  lo  osservano  punto,  o assai  poco  ; 
sono  tutto  fervore  per  gli  altri,  e lutto  indulgenza  con  sè  mede- 
simi in  quelle  cose  stesse,  per  cui  si  rendono  inesorabili  verso  i 
loro  soggetti.  Questa  massima  è alTallo  contraria  a quella  dei  San- 
ti, che  serbano  per  sè  il  rigore,  c non  ado{»erano  coi  loro  caris- 
simi figliuoli  che  la  dolcezza  e la  carità. 

21.  Quanl’è  mai  ridicolo  il  vedere  che  un  giovinetto  Supe- 
riore da  quindici  giorni,  parla  allo  c solenne  come  il  Geuerale, 

0 i più  antichi  dell'  Ordine  consumali  nel  governo  ! Per  mostrare 
di'  egli  è il  padrone,  distrugge  tutto  ciò  che  fu  fallo  dal  suo  an- 
tecessore, e reputa  di  acquistarsi  autorità  e nominanza  col  depri- 
mere i suoi  fratelli.  Non  si  fa  egli  scorgere  pieno  di  vanità  c di 
albagia  ? e deonsi  fare  le  maraviglie  se  i sudditi  d'un  uomo  sì  de- 
bole, c altiero,  negano  d’ obbedirgli  c cercano  tulli  i modi  di  sot- 
trarsi al  giogo  che  gli  opprime  ? 

Ilisogna  lasciarli  maturare  un  pochino  codesti  spiritelli  or- 
gogliosi, e far  sì  die  una  più  lunga  esperienza  gli  ammaestri  a 
reggerò  i loro  fratelli  con  più  discrezione  e soavità.  La  maggior 
cura  che  diono  avere  si  è quella  di  correggere  il  loro  naturale 
acre,  e sdegnoso,  c di  seguir  le  vie  di  coloro  die  governano  con 
dolcezza.  Anzi  aflindiè  essi  |ios»no  farlo  più  sicuramente,  noi 
ci  proponiamo  di  por  loro  sotto  gli  occhi  nel  seguente  capitolo  . 
un  perfetto  esemplare  di  governo  dolce  c paterno. 

cvi*o  IV. 

Quidi  siiirw  i coiUrussegni  iC  un  governo  dolce. 

È già  antica  sentenza,  che  il  mezzo  più  diìcaced’  allacciare 

1 cuori  si  è r usare  dolcezza,  e che  il  mezzo  più  potente  d’ alie- 
narseli è il  rigore.  F.gli  è anco  certo  che  jier  lam  comandare  agli 
altri,  bisogna  si|vcr  comandare  a sè  stesso  ; conciossiaehè,  come 
potrebbe  chi  non  ha  domalo  le  proprie  passioni,  e le  ha  sempre 
vive  e rilielli  in  sè  medesimo,  reggere  a suo  senno  le  altrui  vo- 
lontà ? Ciò  che  riesce  più  rincresccvole  si  è,  che  ciascuno  crede 
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<r  esser  giuiilo  a quel  grado  di  duirczza  che  gli  bisogna,  c non  sa 
ch’egli  è sì  dilliciic  l’arrivare  ai  posscdiinenlo  («rfeUo  di  questa 
virtù,  che  pochissimi  son  quelli  che  pervengono  a possederla  in- 
leraiucntc.  Ciò  forse  avviene  perchè  non  si  conosce  a pieno  la 
siia  nobile  natura,  e si  crede  che  la  dolcezza  sia  diversa  da  quello 
che  dee  esser  in  fatti.  Per  togliere  adunque  ogni  inganno,  voglio 
dipingerne  lo  fattezze  secondo  che  le  ritrassi  dai  perfetti  modelli 
dei  più  grandi  uomini,  che  si  resero  celebri  nella  pratica  di  que- 
sta celeste  virtù. 

1.  Salomone  dice  nel  libro  della  Sapienza,  che  quando  Dio 
comanda  a’ suoi  servi  lo  fa  cwm  attentione  et  revenntia  : laonde  sé 
Dio,  eh’  è Signore  assoluto  dell'  uomo,  giudica  esser  il  rispetto  il 
migliore  e più  ellìcace  mezzo  di  governare,  come  oserà  l’ uomo 
di  voler  seguire  un  metodo  opposto,  usando  della  severità  c del- 
r asprezza,  in  luogo  della  riverenza  ? 

2.  Gli  Angeli  che  sono  i nostri  governatori  c guardiani,  po- 
trebbero, volendo,  servirsi  di  tutto  il  loro  ]iotcre  nel  reggerci  ; 
ma  questi  Spiriti  celesti  appresero  in  Ciclo  modi  molto  diversi. 
Essi  ci  inspirano  dolcemente  ciò  che  desiderano,  ed  insinuano  s) 
amorosamente  i loro  comandi  nei  nastri  cuori,  che  ci  guidano  se- 
condo il  piacer  loro  con  una  soavità  inenarrabile. 

L’ Arcangelo  RalTaele  diceva  a Tobia  — Fratei  mio,  li  pia- 
cerebbe che  facessimo  la  tal  cosa  ? Non  |>oteva  egli  invece  dirgli 
imperiosamente  — a fu  così,  come  io  ti  dico,  Dio  il  vuole,  e a 
« Dio  non  si  chiede  il  perchè.  Egli  è il  Signor  tuo,  c se  non  li 
« piace  d’ obbedirlo,  saprà  ben  egli  trovar  modo  di  rompere  la 
u tua  volontà  » Di  questa  guisa  non  parla  Dio,  nè  gli  Angeli  han- 
no si  fatto  stile. 

3.  Io  ammiro  la  dolcezza  nello  scrivere  di  S.  Gregorio.  Que- 
sto sommo  PouleGce,  che  potea  por  mano  alla  tremenda  folgore 
delle  scomuniche  per  farsi  obbedire,  pur  itondimcno  non  sapea 
scrivere  ebe  in  questi  termini  — Se  piacesse  alla  tua  dolcezza 
— La  tua  bontà  vorrà  gradire  eh’  io  le  dica  — Son  certo  che  la 
tua  graziosa  bontà  ti  farà  conoscere,  non  esser  questo  il  modo  di 
comportarsi  — lo  credo,  che  nostro  Signore  avrebbe  carissimo, 
che  la  tua  dolcezza  considerasse  ciò  che  in  sì  rilevante  occasione 
è avvenuto  — A questa  guisa,  invece  di  vomitare  l’ amarezza 
della  collera,  fece  dolcemente  fluire  i ruscelli  del  mele  sul  capo 
dei  traviati,  e sapea  con  sì  dolco  maniera  governare  la  Chiesa, 
da  diradare  subitamente  le  nubi  che  s’ addensavano  turbinose,  e 
minacciavano  le  più  violente  procelle. 

4.  Già  narrammo  di  sopra  come  San  Bernardo,  eccitalo 
nella  sua  giovinezza  da  uno  zelo  troppo  severo,  avea  cangiato  il 
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(taradiso  di  Chiaravallc  in  un  par^^lorio  durissimi).  Ma  ravvedu- 
tosi, e non  seguendo  che  l' impulso  del  bello  e dolee  animo  suo, 
cangialo  metro,  innondò  i cuori  de’  suoi  monaci  di  si  piacevole 
caril.’i,  che  eglino  mossi  all’ amoroso  impulso  di  t|uclla,  non  avea- 
110  più  duopo  di  comandi,  poiché  luUo  si  eseguiva  agevolmente; 
e una  sì  nobile  gara  insorse  di  prevenire  i suoi  desideri,  che  i 
suoi  monaci  di  nuli'  altro  andavano  dolenti,  che  di  non  poter  e- 
seguire  coir  0|>erd  la  celerilà  del  buon  volere.  Quindi  era  m.assi- 
ina  di  (jucsto  grande  Abate,  che  chiunque  voglia  ben  governare, 
dee  farlo  col  pregar  con  amore  e non  per  comando  — Orando 
magis  et  obsecrando,  quum  imperando.  Impelret  magie  quam  im~ 
peret.  — 

5.  Chi  non  si  sentirebbe  intenerito  fìno  nU’intimo  del  cuore 
al  considerar  la  dolcezza  di  S.  Paolo  ? Non  presumete  già  d'udi- 
re dalla  sua  bocca  un  — V'e  lo  comando  dalla  jiarle  di  Dio  — Io 
voglio  così  sotto  jicna  di  disobbedienza  — Le  sue  jiarule  sono  pre- 
ghiere c non  comandi  — « lo  ti  scongiuro,  dice  a Timoteo,  per 
« r alletto  che  tu  mi  porti  — lo  ti  prego  per  le  viscere  di  Gesù 
« Cristo  — lo  ti  supplico  per  tutta  la  dolcezza  di  nostro  Signore 
u — Se  tu  m’  ami,  c se  mai  facesti  alcuna  cosa  per  piacermi,  fa 
« ancora  quc'slo  per  la  giuria,  e per  l’ onore  di  Gesù  Signor  no- 
li stro.  — » 

G.  Che  direbbero  codesti  Supcriorelli,  che  comandano  sì  ar- 
ditamente, c sì  bruscamente  a chi  é più  vecchio  c più  savio  di  lo- 
ro, come  s’ egli  fosse  un  novizio?  Clic  direblicro  essi  vedendo  S. 
Pietro  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  che  tiene  le  chiavi  della  vita  e 
della  morte,  piangere  alfeltuosamentc  invece  di  comandare  ? e 
versar  più  lagrime  che  parole  ? Ditemi  in  fede  vostra,  puossi  tro- 
vare giammai  uomo  sì  duro,  che  voglia  resistere  ai  desideri  d'un 
Su|>eriorc  che  iiotcnilo  comandare  con  impero  assoluto,  tenera- 
mente piangendo  lo  prega  ? 

7.  A questi  grandi  esempi  dei  Principi  degli  Apostoli  Pie- 
tro c Paolo,  possiamo  aggiungere  anche  quello  di  S.  Giovanni, 
le  cui  parole  non  sono  che  I'  esprcssion  dell’  amore  — Mici  cari 
ligliuuii,  diceva  egli,  se  amate  Gi'sù  Cristo  fato  ciò  che  vi  dico 

— lo  ve  ne  scongiuro  pel  cuore  di  Gesù  Signor  nostro  — Ama- 
tevi curdialmcnle  c avrete  fatto  tutto  quello  ch'io  vi  domando 

— L’ amore  è un  buon  maestro  che  vi  insegnerà  quanto  dubbiale 
fare  ; per  parte  mia  non  ho  nulla  a comandarvi — Gesù  vorrebbe 
pur  che  il  faceste,  io  non  vi  dirò  di  più.  — 

Ah  mio  Dio  ! quanto  dovette  esser  dolce  il  mirare  come  Ma- 
ria Vergine  comandava  a San  Giovanni,  eh’  ella  avea  )>er  figliuo- 
lo ! E come  S.  Giovauui  comandava  a Slarìa,  che  avea  ricevuta 
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qual  madre  amnro!^!  da  Gesù  ? Noi  apprciidiwmo  in  questa  auia- 
Mlissiina  sruoln  le  lerioiii  di  quell’  inq)ero  soa^c,  clic  sa  ine|;liu 
esepiirc  clic  romandnre. 

8.  Anzi  diciamo  di  più  ; quali  orano  i modi  che  si  (enevano 
nella  sacra  fanii);lia  romposla  di  Gesù,  di  Giuseppe,  c di  Alaria? 
Chi  comandava  ? Gesù  no,  poirli’egli  era  ligliiiol  d’  ohbedienza, 
e non  era  venuto  in  terra  che  per  obbedire.  Maria  ? Alaria  no  : 
Ella  era  pienamente  sommessa  a Din  ed  al  suo  s|>oso.  Dunque 
Ginsc'ppe  ? Meno  che  mai,  egli  non  stmliasì  in  grado  di  comaU' 
darò  al  suo  Creatore,  ed  alla  V’ergine  Keina  degli  Angeli.  Chi 
dunque  comandava  fra  loro?  Tutti  tre,  o a dir  meglio  niuno  di 
tulli  tre.  Tutto  faceasi  senza  comando,  si  preveniano  i desideri 
I’  un  dell'  altro,  si  pregavano  scambievolmente,  non  si  comanda- 
vano  mai.  Oh  iiella,  ed  ammirabile  famiglia  ! ove  niuno  la  farea 
da  Superiore,  c ciascuno  era  suddito  di  tutti,  nè  v’era  duopo  di 
precetti,  poiché  ognuno  andava  a gara  d’eseguire  i suoi  doveri  I 
Qual  dolce  ùiipero,  ove  jH'sa  più  il  comandare  che  l’ obbedire, 
ove  cia.scuno  è servo  dell’  altro,  e dove  nuli’  altro  governa  che  la 
modestia  e la  dolcezza  ! 

9.  Quando  il  Santo  Abate  Popponc  ordinava  alcuna  cosa  ai 
suoi  sudditi,  faccalo  con  tanta  cordiolità,  con  un  volto  così  sere- 
no c ridente,  con  parole  sì  dolci,  clic  niuno,  per  rubeslo  che  fos- 
se, polca  negar  d' obbedirgli.  Ed  un  ruvido  monaco  rimproveran- 
dolo di  tanta  faciliti!  e mitezza  dì  modi,  il  Santo  .Abate  gli  rispo- 
se — Che  volete  fratei  mio  : c’  son  sì  buoni  ! Poss’  io  comandare 
a chi  è migliore  di  me  ? Perchè  dovrei  io  usar  rigore  se  il  loro 
bell’  animo  fa  prontamente  quanto  loro  impongo  ? S’ io  tenessi  le 
aspre  maniere  che  voi  vorreste  sarei  tenuto  non  [>ol  [ladrc,  ma 
pel  tiranno  del  Chiostro. 

10.  I Solitari  chiamavano  ordinariamente  San  Al.icario  il 
Dio  de’  Monaci  ; poiché  pel  suo  tratto  amorevole  c dolce  s’  era 
legali  sì  fattamente  i cuori  di  tutti,  che  ciascuno  si  animava  ad 
operare  più  che  non  gli  era  comandato. 

Miei  cari  fratelli,  direa  loro,  fato  vi  prego  ciò  che  vedete 
fare  a me,  io  non  vi  ordinerò  mai  nulla,  di  cui  non  v’abbia  pre- 
venuto coir  esempio.  Se  noi  potrete  fare,  state  in  cella,  c ri|iosa- 
le,  farollo  io  per  voi  ; non  perdete  punto  il  coraggio,  io  entrerò 
mallevadore  per  voi  dinanzi  a Dio.  — Fralel  mio,  lo  su,  che  se 
poteste  farlo,  lo  fareste  con  tutto  il  cuore  — Avete  commesso  un 
picriol  fallo,  povero  me  1 io  ne  faccio  ben  di  peggiori  ! — Biso- 
gna mio  buon  fratello,  che  voi  ed  io  facciamo  questa  cosa  : pi- 
gliatevi quel  che  vi  piace,  il  resto  lo  farò  io.  — 

11.  E 8.  Francesco  qual  Superiore  non  fu  egli  mai  ? Gene- 

Dretciani  - 80 


Digitized  by  Google 


50 

ralo  coni’  era  non  j’Ii  usci  quasi  mai  un  Comando  di  bocca.  Egli 
dicoa  soltanto  — Fratelli  mici,  se  amale  Gesù  Cristo,  c avete 
qualche  riguardo  per  me,  io  vi  prego  di  far  la  tal  cosa  — I po- 
l'cri  Religiosi  si  animavano  di  tutta  forza  all'esecuzione  di  quan- 
to gli  pregava  si  alTeltuosamente  un  si  buon  Padre.  Credeano  che 
non  comandasse  loro  abbastanza,  che  gli  risparmiasse  di  troppo, 
c cb’  essi  facessero  pochissimo. 

Quando  i Guardiani  lo  chiedeano  del  modo  di  lion  governa- 
re, rispondea  loro  — Fate  come  Gesù  Cristo  — Se  taluno  dei  vo- 
stri fratelli  ha  mancalo,  esortatelo  a non  lo  far  più  ; ditegli  che 
gli  avete  perdonalo  con  tulio  il  cuore,  poiché  sperale  che  non 
ricadr.ù  uu'  altra  volta  in  simile  fallo  ; che  se  gli  avvenne  di  fare 
una  inosservanza,  voi  pur  ne  fate  ; anzi  se  Dio  non  vi  reggesse 
rolla  sua  santa  grazia  preci|)ilereslc  in  mancamenti  peggiori. 

Se  qualche  rigido  censore  si  lagnava  della  sua  soverchia 
dolcezza,  gli  rispondea,  come  giù  dicemmo  altrove,  ch’egli  avea 
più  caro  Tesser  padre  che  carnefice  de’  suoi  figliuoli  : che  odiava 
il  pi!cralo,  ma  il  peccatore  amava  tencrissiniamente. 

12.  Mosù,  quel  gran  maestro  del  reggimento  de' popoli,  di- 
ceva un  giorno  al  Signore  a modo  di  lamento  — Dio  mio,  perchè 
vuoi  tu  eh’  io  porli  questo  |iopolo  nel  mio  seno  come  un  bambo- 
lino,  mi  un  agnelletto  innocente  ? Non  ti  sovviene  ch’egli  ollrc- 
pas-sa  i due  milioni,  c che  è un  popolo  irrequieto  c rihel/c,  nè 
passa  giorno  che  non  si  levi  a remore  contro  di  le  ? come  potrò 
io  jiorlarmelo  in  seno,  c farlo  riposare  sul  mio  cuore  ? 

Tutto  il  ramm.iriciirsi  di  Mosè  non  fece  cangiar  punto  il  vo- 
lere di  Dio,  che  stelle  saldo  a esigere  da  Mosè,  eh’  egli  parlasse 
a quel  fiero  popolo,  come  se  parlasse  ad  un  figliolelto  che  gli  ri- 
posasse nel  seno.  Sarehhc  enorme  che  un  padre  minacciasse  e bat- 
tesse crudelmente  un  figliolino  che  corro  a salvarsi  Ira  le  sue 
braccia.  Di  questa  guisa,  disse  Dio,  io  voglio  che  tu,  Mosè,  go- 
veiTii  il  mio  popolo,  e lo  domi  per  via  di  dolcezza  e soavità. 

Qual  confusione  per  coloro  ebe  non  avendo  a reggere  se  non 
una  picciula  mano  di  gente  fimno  più  strepito  essi  in  veiiliqual- 
Iro  ore,  che  questo  gran  capitano  in  qu.aranl’anni.  Per  essere  ri- 
goroso c severo  vi  bisogna  poca  virtù,  se  pur  vi  bisogni:  ma  p<-r 
governare  con  ispirilo  di  dolcezza,  è mestieri  di  jiosscdere  nel 
grado  più  eminente  le  più  difiìcili  virtù. 

13.  Volete  voi  sapere  qual  è il  marchio  più  luminoso  d’  un 
governo  elTìcacenienle  dolce  ? Quando  il  Superiore  piglia  per  sè 
le  cose  più  ardue,  e non  lascia  ai  sudditi  che  le  più  facili.  Quan- 
do s’ inula  san  Francesco  Xaveriochc  non  dava  ai  peccatori  che 
la  mite  penitenza  d un  Puler  tioflrr,  ed  egli  intanto  |ter  isconlare 
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i iur  falli,  spielatamcnle  si  flagellava.  Che  quando  era  Provin- 
ciale si  gettava  a‘  piedi  de'  Padri  più  anziani  di  casa,  c li  baciava 
colla  più  profonda  umiltà.  K questi  esempi  di  sominessione  e di 
mansuetudine  commossi  i suoi  sudditi,  si  recavano  a sommo  pia- 
cere 1' obbedire  colla  più  scru|H>losa  esattezza  a’ suoi  comandi. 
Ma  che  dico  io  comandi  ? Il  suo  impero  consisteva  nello  preghie- 
re, e gli  scrittori  della  sua  vita  dicono  ammirati,  che  non  gli  usci 
di  bocca  parola  che  sentisse  dell'  autorevole. 

14.  Il  s.  Cardinal  Borromeo  al  tetnpo  di  quella  fìerissima 
pestilenza  che  tanto  afllisse  Milano,  non  sapea  in  sulle  prime  di 
qual  mezzo  servirsi  per  eccitare  i suoi  preti  ad  assistere  que'  po- 
veri appestati.  Comandar  loro,  non  s'arrischiava  ; abbandonare 
gli  infermi,  non  gli  pativa  l' animo  : che  fece  egli  adunque  ? A- 
dunati  i suoi  preti,  disse  loro  — figliuoli  miei,  chi  mi  ama  mi  se- 
gua, e detto  ciò,  gittossi  abbandonatamente  tra  gli  infetti.  Im- 
maginate se  vi  potea  essere  animo  sì  ritroso  che  non  volesse  se- 
guir un  pastore  che  avea  preso  a correr  solo  il  periglio  di  tutti  ! 
Ciascuno  ad  csem|iio  del  santo  Vescovo  gareggiò  a mettersi  allo 
sbaraglio  per  la  salute  de'  suoi  fratelli  con  tanta  magnanimità,  da 
muovere  a compassione  la  divina  Misericordia,  che  non  tardò 
molto  a ritirare  quel  tremendo  flagello. 

15.  So  desideriamo  un  esempio  più  recente,  lo  troveremo 
nel  gran  vescovo  di  Ginevra  s.  Francesco  di  Sales,  a cui  poteasi 
applicare  quel  tratto  dell'  Apocalisse,  ove  si  dice  che  una  turba 
inuumerabile  di  genti  era  retta  piacevolmente  dal  solo  Agnello. 
Questo  Prelato  sebbene  fosse  la  stessa  dolcezza,  pur  era  obbedi- 
to come  un  ScraCno:  quantunque  egli  non  desse  mai  nè  riCutu  nè 
comando  ad  alcuno,  ì suoi  sudditi  nondimeno  aveauu  per  uso  'co- 
stante di  prevenire  i suoi  ordini,  c di  non  desiderare  da  lui  altre 
concessioni  che  quelle  permesse  dalla  giustizia. 

£ però  egli  reggea  la  sua  Diocesi  con  somma  Aicilità  ; avea 
il  tem|)0  di  compor  libri  pieni  di  manna  celeste,  c di  fondare,  e 
di  riformare  Religiosi,  di  scriver  lettere  a tanti  (K‘rsouaggi,  di 
predicare  due  volte  il  giorno,  di  parlare  a chiunque  lo  visitava, 
c di  sbrigare  molti  altri  negozi,  con  sì  lieve  fatica  di'  egli  sem- 
brava non  avesse  a far  nulla  ; tanto  è vero  che  la  dolcezza  è ca- 
pace d' ogni  gran  cosa  ! 

IG.  Oiiedcte  a sant’  Ignazio  ciò  che  fa  di  mestieri  per  otte- 
nere il  gran  dono  di  reggere  altrui  con  cflìcacia,  c vi  ris|>ondcrà 
che  bisogna  imitare  la  carità  dì  Gesù  Cristo,  modellandosi  sugli 
esempli  della  sua  dolcezza  : ecco  il  modo  di  governare  che  ado- 
però il  ligliuolo  di  Dio  ; ecco  ove  riusciva  quella  sua  tenerezza 
onnipotente,  che  deliziando  i cuori  de'  miseri  |ieccalori,  gli  anì- 
inava  al  |ientimcuto  ed  alla  piena  osservanza  della  sua  legge. 
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Siale  dulci,  aflabili,  amorevoli,  aITctInosi  come  era  Gesii,  e 
poi  se  talora,  com'  egli  fece  nel  lempio,  è d’no|K>  mostrare  il  fla- 
gello, anche  senza  punto  scaricarlo,  oUcrretc  il  più  salutar*  sgo- 
mento nell'  animo  de’  colpevoli. 

17.  Se  volete  conoscere  su  qual  base  fondasse  Gesù  Cristo 
l’ amabile  impero  della  sua  legge,  considerate  le  istruzioni  che 
diivlc  al  suo  Vicario.  Non  gli  diede  altra  norma  che  questa  : Pie- 
tro, disse,  m’ ami  tu,  Pietro,  più  degli  altri  ? E udito  in  rispo- 
sta, tu  scis  Domine  quia  amo  le  ; c tu,  soggiunse,  pasci  i mici  a- 
gnelli  c le  mie  pecorelle.  Sovvicnti  che  per  meritare  l'augusto  ti- 
tolo di  mio  Vicario  in  terra,  tu  non  hai  che  ad  amare  me,  c i 
mici  figliuoli  per  amor  mio.  Pietro,  ama  ; c poi  governa. 

18.  Che  se  mirale  dipinto  S.  Paolo  colla  spada  in  mano,  non 
vogliale  credere  eh’  egli  se  ne  servisse  per  governare  il  popolo  di 
Dio  : egli  non  usava  in  ciò  che  le  lagrime.  « Voi  sapete,  dice  ne- 
« gli  Atti  degli  Apostoli,  voi  sapete  che  io  vissi  tre  anni  fra  voi, 
« e che  in  tutto  questo  tempo  non  ho  cessalo  mai  di  pregare  cia- 
« scuno  di  voi  in  particolare,  e d' aggiungere  il  pianto  allo  mie 
« preghiere.  » Queste  poche  parole  piene  di  tanta  mansuetudine 
e tenerezza  commossero  gli  animi  degli  ascoltanti  per  modo,  che 
volendo  separarsi  da  essi,  gli  si  gittarono  al  collo  dolenti  a mor- 
te di  valerlo  partire, 

19.  In  generalo  (*ccovi  qui  in  ristretto  le  massime  che  se- 
guirono i Santi  per  avere  un  governo  cflicaccmente  dolce. 

I.  Non  comandar  mai  precipitosamente,  od  a caso. 

II.  Non  lasciarsi  mai  uscir  di  bocca  un  comando,  quando  si 
c sul  caldo  della  passione. 

III.  Non  esporsi  mai  a contrastare  ostinatamente  cogli  infe- 
riori, o difendere  con  durezza  i suoi  ordini,  ciù  non  fa  che  susci- 
tare lo  sdegno,  e farsi  oblKKlire  per  forza. 

IV.  D.ar  luogo  aU’animo  amareggiato  c cliiuso  del  suddito 
d'aprirsi  con  libertà, aflinchè  possa  disporsi  a ricevere  docilmente 
e con  piacere  ciò  che  gli  verrà  imposto. 

V.  Se  si  nega  ciò  che  vicn  chiesto,  ( come  talora  conviene  di 
fare  ) si  vegga  dal  suddito  la  pena  che  si  prova  di  non  poter  ac- 
cordare ciò  che  domanda,  e si  conosca  da  lui  che  è la  pura  for- 
za della  regola  che  induce  al  rifìuto  : il  Superiore  gli  si  offra 
facile  e disposto  a secondare  i suoi  desideri  in  altra  occasione  ; 
lo  conforti  a pazienza  ; c gli  prometta,  se  occorre,  di  scriverne 
al  Superiore  maggiore  per  ottenergli  quella  grazia.  In  fine,  come 
dice  S.  Ignazio,  si  operi  in  guisa  ehe  se  il  cuore  del  suddito  si 
turbi  pel  rifiuto,  la  sua  ragione  almeno  sin  convinta  che  il  Su- 
l»eriorc  non  gli  può  esser  cortese  senza  mancare  al  dovere. 
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VI.  Quando  si  accorda  qualche  domanda,  si  faccia  con  l>uo- 
iia  (grazia,  e non  borboltaudo,  e dopo  Ire  o quattro  ritinti  : or- 
vero  con  tanta  aOultazione,  e con  tante  cerimonie  da  far  arrossi- 
re il  suddito,  che  non  ve  ne  ha  più  alcuna  ohhligazione. 

VII.  Farsi  amare  coll'amar  cordialmente  c con  vera  tenerez- 
za di  padre,  ben  sicuro  che  per  questa  guisa  si  otterrà  facilmen- 
te quanto  l’ osservanza  richiede. 

Vili.  Badare  di  non  essere  sì  cicco  da  credere  d’aver  tutta 
i'alTabililà  c la  dolcezza,  mentre  per  contrario  non  v’ò  che  durezza 
0 rusticità  : nè  gloriarsi  della  buona  intenzione,  comi*  se  essa  do- 
vesse tener  luogo  di  effettiva  dolcezza  : confessare  lealmente  che 
talora  vi  lasciate  trasportare  all’  ira  e chiederne  perdono,  c stu- 
diarsi di  correggere  il  reo  naturalo. 

IX.  Prevenire  i sudditi  con  gentile  urbanità,  salutarli  il  pri- 
mo, evitar  conversando  con  essi  un’  aria  di  volto  sostenuto,  e 
quelle  parole  tonde  e sonore,  e quei  gesti  tra  il  mimiccioso,  c lo 
sprezzante,  che  sì  poco  s’ addicono  ad  un  Superiore  Religioso. 

X.  Non  inGammarsi,  e agitarsi,  e dar  tanto  peso  a cosuc- 
cie  da  nulla  ; quasi  che  vi  fosse  poca  dovizia  di  que’  Superiori 
che  comandano  colla  più  accigliata  serietà  delle  inezie,  come  se 
fossero  cose  della  più  alta  importanza  ; nè  s’ accorgono  intanto  i 
poveretti  che  movono  a riso  cd  a compassione. 

XI.  Parlare  invece  ai  sudditi  con  quel  riserbo  c riverenza, 
di  chi  li  tiene  sinceramente  in  gran  concetto  d’ uomini  virtuosi, 
c molto  migliori  di  sè,  e come  se  fra  pochi  giorni  dovessero  suc- 
cedere al  carico  di  Superiore,  che  sosterrebbero  con  molto  mag- 
gior saviezza  cd  autorità. 

XII.  Rammentare  sovente  che  quando  foste  eletto  Supcriore 
la  prima  volta,  faceste  molli  complimenti,  e proteste  della  vostra 
indegnità,  e piccolezza,  dicendo  eh’ eravate  l' inGmo  di  tutti,  e 
mal  atto  a reggere  voi  stesso  non  che  i vostri  fratelli.  Dirovvi  a- 
dunque  che  bisogna  fomentar  questi  vostri  buoni  sentimenti,  e 
non  perderli  mai  di  vista  ; c che  dovete  comandare  per  soddisfar 
nir  obbligo  vostro,  tenendovi  però  iulerionncittc  per  servo  di 
tulli,  e non  lasciandovi  abbacinare  allo  splendor  di  quella  digni- 
tà che  v’  adorna. 

XIII.  So  per  isventura  pigliate  qualche  furiata,  ripararla  su- 
bitiimcnte,  chiedendone  scusa,  ma  con  sì  miti  e soavi  parole  da 
intenerir  l’ animo  sdegnato  del  vostro  suddito  : operando  in  ciò 
come  la  natura,  che  accorre  a ringagliardire  con  succhi  più  so- 
stanziosi un  membro  infranto  o indebolito  da  qualche  infermità. 

XIV.  Quando  per  necessità  occorre  di  dover  |Hjr  mano  al  ri- 
gore, farlo  di  si  mal  cuore,  da  fai'  conoscere,  come  S.  Francesco 
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Xavcrio,  che  si  lurrebbe  più  volentieri  dì  fare  la  disciplina,  che 
imporla  agli  altri. 

XV.  Servirsi  di  tutti  gli  esempi  che  insegnano  la  dolcezza  : 
considerare  di  spesso  che  se  un’  aguella  s' ò rotta  una  gamba  ca- 
dendo, il  pastore  per  ciò  non  ]a  batte  o le  rompe  anche  1’  altra, 
ma  lagrimoso  accorre,  l’ accarezza,  la  conforta,  versa  il  balsamo 
sulla  ferita,  la  fascia  maestrevolmente  : ìndi  si  leva  la  sua  agncl- 
la  sulle  braccia,  se  la  stringe  al  seno,  soavemente  la  porla  alle 
stanze,  e sopra  il  fieno  l’ adagia  per  renderle  meno  acerbo  il  do- 
lore. L’ agiiellctta  mentre  il  pastore  le  racconciava  l' osso  infran- 
to, fortemente  goaiva  per  l’ acuta  angoscia,  ma  non  perciò  che 
mal  le  fece,  s’ adontò  contro  quella  mano  che  addolorandola  le 
a-cava  salute. 

XVI.  Non  voler  far  languire  coloro,  a'quali  vuoi  far  qualche 
grazia,  perchè  tirando  a lungo  gli  indugi,  amareggi  tutta  la  dol- 
cezza del  benefizio. 

XVII.  Non  rinfacciare  giammai  il  bene  che  facesti  a qualcu- 
no. Dicesi  che  la  serpe  cancella  colla  coda  la  traccia  che  ha  sol- 
cata colla  testa.  Il  vero  secreto  di  piacere  altrui  si  è il  confessa- 
re ingenuamente  che  non  s' è fatto  che  pochissimo  a suo  vantag- 
gio, ma  che  si  desidera  di  farne  di  mollo,  ed  intanto  si  opera  ef- 
ficacemente per  giugnere  a questo  nobile  intento. 

XVIII.  È duopo  imitare  la  colomba,  simbolo  dello  Spirito 
Santo,  e dellanima  eh' è sua  sposa.  Essa  colomba  dopo  aver  rice- 
vuto qualche  ruvido  tratto,  che  I’  ha  sbigottita,  se  l' accarezzi, 
ubila  subito  il  mal  che  le  facesti,  ti  si  accoccola  in  seno,  lì  geme 
amorosamente,  li  guarda  con  occhio  tranquillo,  e ti  fa  vezzi  in- 
nocenti. Non  è modo  di  cuor  gentile  il  serrarsi  dispettoso  in  sò 
stesso  : ma  toslochè  il  suddito  che  t'ha  oOeso  riconosce  il  suo  fal- 
lo, dei  porlo  in  assoluta  dimenticanza,  ed  accoglier  lui  con  volto 
sereno,  e con  animo  generoso  ed  aperto. 

XIX.  Non  è buono  l' ostinarsi  a difender  soverchiamente  la 
propria  innocenza,  ma  egli  convicn  fare  come  Davidde  e S.  Ber- 
nardo, e dire  con  essi  : ÀudiaiU  uitimueli  et  laelenlur  ; io  mi  ri- 
metto appieno  al  giudizio  de'  buoni  : s' essi  mi  condannano,  io 
pur  mi  condanno  : e s’ essi  pigliano  le  mie  parli,  io  ne  lodo  il  Si- 
gnore e onoro  la  sua  providenza,  che  si  compiacque  di  guidare 
la  cosa  a suo  grado. 

20.  Deh  perdonatemi,  o lettore,  perdonatemi  in  grazia  vo- 
stra. Non  è forse  gran  temerità  la  mia  di  voler  insegnare  ciò  ch'io 
non  mi  seppi  mai,  c di  voler  dare  ciò  che  non  posseggo?  Non  sa- 
J)ele  voi  che  non  vi  sono  nè  precetti,  nè  regole  che  vagliano  ad 
insegnare  questa  mijabilc  arte  ? Vmtio  doabit  vos.  Lasoladivi- 
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grazia  celeste  particolarissima  quella  che  possa  aj>prenderc  a reg- 
ger gli  umani  cuori.  Non  ce  ne  additeranno  il  nohii  magistero 
i tuoni,  nè  le  folgori,  nè  le  tempeste  del  mare,  nè  gli  scuotimen- 
ti della  terra.  Non  è nè  lo  zelo,  nè  il  rigore  della  giustizia  di  Dio; 
ma  sarè  soltanto  la  soave  unzione,  ed  il  celeste  balsamo  della  dol- 
cezza del  cuore  di  Dìo.  È lè,  soltanto  lè  la  famosa  scuola  ove  si 
impara  a governare  gli  uomini. 

Oh  Signor  caro,  poiché  voi  solo  ne  siete  il  maestro,  comu- 
nicateci perfettamente  una  scienza  sì  necessaria,  versate  nei  no- 
stri cuori  un  balsamo  sì  salutare,  e fateli  nuotar  nel  mar  dolcis- 
simo di  questa  beata  unzione  che  partecipa  della  vostra  onni- 
potenza. Uh  quanto  saremo  fidici  un  giorno  se  potremo  dire  a 
Dio  : Ftcimm  quod  da  quod  pnunititfi.  Signore,  facem- 

mo quanto  ci  comandasti  ; governammo  come  colombe  ed  agnel- 
li, colla  vera  dolcezza  ed  umiltà  di  cuore  : dacci  ora  la  ricom- 
peasa  che  promettesti  ; benedici  il  nostro  governo,  c si  sappia  che 
tu  sei  r Autore  di  tutto  il  bene  che  vi  operiamo,  come  noi  sia- 
mo la  cagione  di  tutto  il  male  ; c perciò  a te  solo  ne  sia  onore  e 
gloria  per  tutta  T eternità. 


CAPO  V. 

La  pratica  delle  regole  e dei  precetti  del  Capitolo  precedente  , 
confermata  da  un  famoso  esempio. 

Non  v’  è rosa  più  agevole  dell’  ammaestrare  altrui  con  bel- 
li avvertimenti,  nè  più  dillìcilc  del  ben  praticarli;  e però  un  buon 
esempio  in  silfatte  materie  vince  di  gran  lunga  ogni  più  magnifi- 
ca dottrina  : e ben  si  vede  che  picciolo  è il  numero  di  coloro  che 
peccano  per  non  saper  ciò  ch’è  da  farsi,  ma  grandissimo  di  quel- 
li che  sbagliano  per  non  saper  applicare  praticamente  ì buoni 
precetti.  Gesù  Cristo  ci  diede  ad  esemplare  il  Padre  del  figliuol 
prodigo,  e ce  l’ha  tanto  lodato  appunto  affinchè  lo  pigliassimo  ad 
imitare  come  il  più  perfetto  modello. 

1.  Quest’  ottimo  de’  padri  non  lasciò  d’  usare  ogni  industria 
per  impedire  che  il  figliuolo  si  allontaniisse  da  lui  ; ma  alla  fine 
vedendo  tornare  inutili  tutti  i suoi  sforzi,  commise  a Dio  la  cura 
di  questo  infelice  garzone,  promettendosi  dalla  infinita  bontà  di 
lui  il  suo  pentimento  e il  suo  ritorno. 

Quelli  che  governano  non  vorrebbero  che  venmo  de’  loro 
sudditi  radesse  in  qualche  mancamento,  e sovente  ciò  non  avvie- 
ne per  timore  che  abbiano  dell’  offesa  di  Dio,  ma  per  amore  di 
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sè  medesimi  ; cioè  o perchè  certe  colpe  s’oppongono  alle  loro  in- 
clinazioni, o perchè  dubitano  di  cadere  nell'  altrui  disistima,  se 
sostengono  pazientemente  i colpevoli,  o per  vari  altri  motivi,  che 
offendono  il  loro  amor  proprio.  Bisogna  invece  imitar  Dio  che  sa 
cogliere  beni  grandissimi  anche  dai  folli  piti  leggeri. 

2.  Mentre  il  fìgliuol  prodigo  era  ne' suoi  traviamenti,  il 
buon  padre  Tacca  come  Giobbe,  il  quale  pregava  Dio  aflinchè  ver- 
sasse su  i Ggli  lo  suo  benedizioni;  giacché  gli  schiamazzi  e le  mi- 
naccio non  fanno  ravTodcre  i colpevoli,  ma  bcus'i  la  benedizione 
di  Dio,  clic  dispone  i cuori  al  ravvedimento,  c perciò  si  convie- 
ne pigliar  le  cose  in  pazienza,  c pregare,  c gemere,  c stancar  il 
Signore  per  ottenere  in  grazia  il  ritorno  degli  erranti. 

3.  Come  il  padre  riceve  la  prima  novella  dell'  arrivo  del  fi- 
glinolo, non  si  mette  in  collera,  non  dà  in  ismanic,  non  minaccia 
di  porlo  in  catene,  c di  farlo  battere  agli  schiavi  ; ma  dimenti- 
cando ogni  fallo,  apre  il  suo  cuore  al  perdono,  si  sente  commo- 
verc  a pietà,  gli  corre  incontro,  gli  spalanca  le  braccia,  -gli  cade 
affettuosamente  sul  collo,  se  lo  serra  al  petto,  e tutto  di  dolcis- 
sime lagrime  lo  innonda. 

Non  vi  fu  d'uopo  di  frapporre  intercessori,  d' impiegar  ar- 
tifizi, d’ usar  prieghi  : ah  eh'  egli  è padre  e ciò  liasla.  Un  altro  sa- 
rebbe uscito  in  più  rimproveri  che  parole;  ma  il  P:idrc  del  Van- 
gelo, ma  quello  che  Gesù  ci  propost;  |>er  modello  della  sua  rarità 
verso  i poveri  peccatori,  dimentica  le  mancanze  passale,  solo  si 
[lasce  della  speranza  avvenire. 

4.  Il  misero  giovinetto  si  gittò  a'  piedi  del  padre,  c dirotta- 
mente piangendo,  confessò  il  suo  fallo,  ne  chiese  perdono,  pro- 
mise il  ravvedimento.  La  paura  non  gli  avrebbe  certamente  spre- 
mute tante  lagrime  dagli  occhi,  ed  eccitati  si  infocati  sospiri  dal 
fondo  del  cuore.  Egli  lesse  il  perdono  nel  volto  del  padre,  c quan- 
to più  il  padre  s’ affaticava  di  troncargli  a mezzo  fumile  confes- 
sione de'  suoi  laccati,  e f assicurava  d' averli  dimenticali,  tanto 
più  il  pentito  figliuolo  singhiozzando  esclamava  : Palcr  pecan-i. 

5.  A un  padre  amoroso  non  soffre  il  cuore  d'ascoltar  tante 
scuse:  egli  non  cerca,  egli  non  chiede  che  un  sincero  ravvedi- 
mento. Cosi  quando  un  suddito  caduto  in  qualche  fallo,  ]>ui  si 
pente,  c s'  umilia,  e confessa  la  sua  colpa,  un  Superiore  che  ab- 
bia viscere  di  padre,  non  regge  alla  compassione  di  vedersedo  pro- 
steso a'pieili,  lo  rialza  incontanente,  s'aCTrclUi  ad  offerirgli  il  per- 
dono, lo  abbraccia,  lo  scusa,  lo  difende  ; e intanto  il  suddito  si 
sente  struggere  pel  rammarico  d’aver  offeso  un  si  tenero  Su- 
[leriore. 

G.  Il  |>adre  di  cotesto  infelice  fanciullo  non  si  tiene  conlen- 
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(o  a|(li  strcUi  alibracciari,  alle  <lulr.i  parolo,  ai  kici  amorosi,  ma 
come  lo  porta  l' impoto  ilolla  (rioia,  fa  rocaro  al  li:;liuoI(ì  una  ric- 
chissima roba,  fa  ucciderò  un  opimo  vitello,  fa  invitare!  gli  ami- 
ci ad  un  sontuosiv  bancliotto,  fa  dare  negli  strumenti  per  accre- 
scere il  tripudio  di  quella  fista,  (inalmeole  gli  pone  in  dito  l'a- 
nello, come  in  pe'gno  d' amore,  ed  indizio  dell'  unione  dei  loro 
cuori.  Immaginate  l' esultanza  di  (juesto  giovane  al  vedersi  trat- 
talo con  tanto  allelto  e con  sì  amabili  carezze  ! ella  fu  sì  smisu- 
rata che  se  avesse  avuto  mille  cuori  e mille  vile,  gli  avrebbe  con- 
sacrati a consolare  colla  sua  virtuosa  condotta  il  suo  misericor- 
diosissimo padre. 

7.  Il  figliuolo  maggiore  tornando  dalla  campagna,  e uden- 
do il  suono  degli  siruinenli,  capì  la  ragione  di  (anta  festa.  Nar- 
ratogli clic  il  padre  fest'ggiava  il  ritorno  del  figliuolo  minore, 
cominciò  a rattristarsi,  a mormorare,  e ad  accusare  la  soverchia 
facilitò  del  Padre,  a sdegnarsi  contro  di  lui.  Ilisogna  fare  lo  sca- 
pestrato, dicea  per  aver  favori  in  casa  nostra  ; chi  è buono,  do- 
cile, c si  briga  di  prevenire  in  lutto  il  piacere  del  jiadre,  non  ri- 
ceve mai  un  sorriso  d'  approvazione,  od  mi  regniuzzo  da  nulla. 
Va  ; questo  bindolo  getta  il  suo  in  Stravizi,  e n’  ba  in  guider- 
done carezze  ! l'u  avvertito  di  siirall!  lamenti  quel  buon  uomo 
del  padre,  il  quale  uscito  incontro  al  suo  (vrimogenito,  cercò  pia- 
cevolmente e culle  più  cflicaci  ragioni  di  calmare  il  suo  sdegno. 

8.  Ciò  che  avvcimc  a codesto  figliuolo  maggiore,  si  rinno- 
vella  tutti  i giorni  in  molte  persone.  Quando  un  buon  superiore" 
accoglie  con  dolcezza  e carità  un  povero  suddito  che  era  caduto 
in  qualche  fallo,  non  manca  ituii  alcuno  di  questi  spiriti  acerbi  e 
borboUoiii  che  sotto  colore  di  zelo,  non  mormori  arditamente.  Né 
ciò  dee  far  maraviglia.  Quanti  lamenti  non  s'udirono  auclic  al- 
lorché Gesù  Cristo  accettò  il  |ientiracnto  della  Maddalena,  le  fe- 
ce buon  viso,  e le  perdonò  i suoi  peccali  ? Ma  la  difesa  che  fece 
il  Signore  c di  sé  e della  Maddalena,  dovrebbe  valere  p<T  anima- 
re la  carità  de’  Sujieriori,  ed  attutire  l’ invidia  de’  maligni. 

9.  Intanto  quell’  aniurosissiino  padre  per  togliere  alTalto  la 
scontentezza  c il  mal  umore  del  figliuolo,  gli  andava  dicendo  : 
credilo  al  padre  tuo  ; per  me  fu  una  dolce  necessitai  di  rallegrar- 
mi sì  vivamente  del  ritorno  del  povero  tuo  fratello  : I'  avea  per- 
duto, il  (enea  per  morto,  c veggendomclo  (ornar  tra  le  braci!Ìa, 
poteva  io  forse  ributtarlo  da  me,  o non  più  tosto  slringernudo  al 
si'no,  c fargli  in  qualche  modo  conoscere  tutta  la  grandezza  del- 
la mia  gioia  ? Io  me  ne  appello  al  tuo  bel  cuore.  Vieni,  mio  fi- 
glio, entra  anche  tu  a parte  della  comune  esultanza:  ablavceiail 
tuo  caro  fratello,  che  avevi  perduto  ed  ora  ritrovi. 
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10.  Oi'irtdi  egli  ò (la  crcdoro  rhn  presolo  dolcemente  per 
mano,  l’ abbia  inli^ollo  ove  orano  i convitati,  c presentatogli  il 
fratello,  c fattoglielo  abbracciare,  gli  dicesse  : Vedi  figliuol  mio, 
egli  ò verissimo  che  il  misero  tuo  fratello  ha  errato  di  molto,  ma 
egli  ha  pur  anche  tanto  solTorto,  che  in  vero  mi  fa  pietà  : o poi 
egli  ha  versato  tanto  lagrime  e s’ è tanto  umiliato,  si  è tanto  pen- 
tito, che  non  era  possibile  il  resister  più  a lungo  a negargli  il 
perdono.  A questo  discorso  tutta  l’ assemblea  pianse  di  tenerez- 
za : lodò  r amore  del  padre,  benedisse  la  sua  carità  ; e il  padre 
in  questa  guisa  ebbe  la  consolazione  di  vivere  paciGcamente  in 
mezzo  a'  suoi  lìgliooli,  e di  formare  nella  sua  casa  che  prima  era 
in  tanto  lutto,  un  vero  paradiso. 

11 . L’ elTetto  di  quest'  ammirabile  dolcezza  fu  l' intero  rav- 
vedimento del  Cglluol  prodigo  : nè  si  legge  ch'egli  sia  mai  più 
c.aduto  nei  primi  falli.  AvTcbbc  tolto  di  morir  mille  volto,  piut- 
tosto ch'esser  cagione  di  nuove  amarezze  a sì  tenero  padre  : l'u- 
nico pensiero  dovette  esser  quello  di  formare  le  sue  delizie,  e di 
fargli  coll'esercizio  d'ogni  virtù  dimenticare  i passati  disptusti. 
Che  se  il  padre  invece  d' accoglierlo  con  tanto  amore,  l' avesse 
fatto  battere  crudelmente,  vinto  dal  dolore  e dall'  ira  si  sarebbe, 
pi'ggio  che  |)cr  lo  innanzi,  gettato  a qualche  disperato  partito. 

12.  Il  più  degno  da  considerarsi  in  (|uesta  India  prabola,  si 
è r applicarla  che  fa  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  al  suo  governo, 
e dice,  che  se  un  uomo  ebbe  tanta  misericordia,  (pianta  non  ne 
avrà  poi  egli  stesso,  che  è la  misericordia  per  essenza  ? Chi  m(!- 
glio  (li  lui  può  conoscere  il  vero  modo  di  governare  gli  nomini, 
c di  guadagnarsi  il  cuor  loro  ? Il  buon  supcriore  non  è già  colui 
che  ha  sudditi  impcn'cabili  : c chi  potrebbe  essere  si  avventura- 
to? ma  quegli  che  ben  conosce  le  umane  infermità,  le  corregge 
col  sopportarle,  e col  versarvi  sopra  quell' olitile  quel  balsamo 
che  abbia  la  virtù  di  guarirle,  e di  condurre  i sudditi  al  fermo 
proposito  di  voler  piuttosto  morir  mille  volte,  che  offendere  'd 
loro  dolce  e pietoso  medico. 

Che  se  l' infermo  non  guarisse  c continuasse  a deviare  dal 
suo  dovere,  qual  consolazione  dee  essere  per  un  superiore  il  po- 
ter dire  ; Feci  quanto  Gesù  Cristo  comandò  ; praticai  ciò  che  fe- 
ce egli  stesso,  mi  condussi  in  tutto  da  buono  c tenero  padre.  Se 
il  mio  figliuolo  vuol  farla  da  Prodigo,  emanciparsi,  c scuotere  il 
soave  giogo  de'  suoi  doveri,  è egli  perciò  ragionevole  eh’  io  cessi 
d' essergli  padre  ? Aspettiamo  in  Dio  il  giorno  c l'ora  del  ravve- 
dimento ; quando  meno  vi  si  penserà,  1'  amorosa  sua  provviden- 
za rieon'durrallo  fra  le  nostre  braccia. 

13.  Qual  che  siasi  il  modo  di  governare  che  s'usi,  s'incou- 


Digitize<i  by  Google 


59 

trcranno  sempre  de'  falli,  c dei  sudditi  die  cerchoraimo  di  sot- 
trarsi all’  obl^ienza  ; ma  quando  colui  die  governa  segue  la  via 
della  dolcezza,  ecco  ciò  che  suol  avvenirne. 

I.  Conduce  i sudditi  con  maggior  facilità. 

II.  Non  ismania  jK'r  voglia  di  far  vedere  altrui  ch'egli  ha  il 
diritto  di  comamlure. 

III.  Nulla  fa  precipitosamente,  ma  tutto  in  lui  procede  senza 
turbazione,  a tempo,  c luogo  opjiortuno. 

IV.  Non  si  lascia  guidare  alle  prevenzioni,  e tutto  o^Kira  per 
senno. 

V.  Si  lega  dolcemente  i cuori  de’  sudditi,  c dispone  massi- 
me de'  buoni,  come  gli  è a grado. 

VI.  Mette  sempre  gl'indocili  dalla  parte  del  torto,  c li  ren- 
de esposti  al  biasimo  altrui. 

VII.  Coloro  che  cadono  in  qualche  iiiaiuamcuto  si  ricono- 
scono più  facilmente,  o confessano  il  loro  fallo,  e ne  procurano 
l'emenda. 

Vili.  Imita  più  perfettamente  il  governo  di  Cesò  Cristo. 

IX.  Purilica  vie  meglio  il  suo  cuore,  formandosi  degli  inos- 
servanti un  cutidiauo  soggetto,  in  eui  esercitare  una  profonda  u- 
miltà,  ed  nna  somma  carità. 

X.  Tosto  o tardi  la  sua  pazienza  trionferà  dei  più  forti  o- 
stacoli. 

XI.  Coir  usar  dolcezza  piace  alla  maggior  parte,  mentre  pel 
contrario  trova  spine  per  tutto,  c ninno  lo  compatisce. 

XII.  Sa  dai  falli  stessi  de'  sudditi  cavarne  de'  gran  beni  per 
sè,  e per  loro  medesimi. 

XiU.AIIa  line  anco  i più  restii  non  possono  far  a meno  d'ar- 
rendersi, tirati  come  sono  alla  ammirazione  della  squisita  bontà 
del  loro  Superiore,  il  quale  |Kiteiidolì  iufrennre  duranienti*,  c for- 
zarli all'  esecuzione  del  debito  loro,  amò  piuttosto  d' allcttarseli 
per  via  di  dolcezza  o di  amore. 

14.  Il  fìgliuol  pnidigo,  do|K>  un  sì  tenero  accoglimento,  amò 
forse  il  padre  suo  assai  più  che  quel  liorbottoue  dui  fratello  mag- 
giore, il  quale  faccasi  della  sua  innocenza  un  continuo  diritto  di 
censurare  gli  andamenti  patemi.  Non  veggiamo  noi  tutto  giorno 
che  coloro,  a' quali  fu  |iatcrnamcnlc  (icrdonato  qualehe  fallo,  a- 
mano  il  loro  superiore  molto  più  eordialmentc  e fortemente  di 
quelli  che  riputandosi  itmoceiUi  si  erigono  in  critici  severi  dei 
suoi  fatti  e de' suoi  delti,  siecliè  la  loro  altiera  c fastidiosa  saviez- 
za li  rende  insop(Kirtabili  ad  ognuno? 

15.  Ella  è una  verità  che  ci  viene  dal  ciclo,  ove  sì  dice  che 
gli  Angeli  fanno  maggior  festa  per  un  peccator  convcrtito  dio 
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per  novanlanovo  (riusi!,  cLo  non  erodono  d’aver  biso(i;no  d' alcun 
perdono,  ('a)sì  avviene  anco  nei  Imoiii  superiori,  i quali  sentono 
tanta  soddisfazione  dell’  aver  tornato  sul  buon  sentiero  un  pove- 
ro suddito,  traseinatovi  fuori  dalle  passioni,  quanta  non  vien  lo- 
ro .H'iitita  per  quelli  ebe  hanno  sempre  praticato  la  virtù.  È ine- 
narrabile la  gioia  clic  prora  un  bei  cuore  nel  vedersi  caduto  a 
piedi  lagrinioso,  c pentito  il  suo  errante  fratello  : Dio  stesso  clic 
la  prova  noi  ravvedimento  de’  [leccatori,  ci  infonde  questa  santa 
e sublime  allegrezza.  Clii  non  la  sente,  c in  luogo  di  averne  pia- 
rere,  ne  inormora,  si  rende  meritevole  che  Dio  lo  tratti  senza  mi- 
sericordia. 


CAPO 

S'  egli  sia  possibile  piacere  a lutti,  e se  convenga  desiderarlo. 

È una  doI«dezza  ed  una  presunzione  veramente  ridicola  il 
[lemiadersi  di  [lotor  ottenere  ciò  clic  iiiun  nomo  del  mondo  giun- 
se con  tutti  gli  sforzi  a coiisi'guire,  non  eccettuala  la  divina  |)or- 
■sona  di  Gesù  Cristo  quando  vivea  sulla  terra.  Si  può  ben  deside- 
rare, si  può  ben  volgere  l' inleiiziou  nostra  ad  usare  eoi  nostri 
fratelli  in  guisa  da  renderli  quanto  più  si  possa  conienti  : forse 
jiotrelibosi  [lerveiiir  ad  oiHTare  si  saviamente,  c a modo,  c a mi- 
sura da  [liacere  ai  buoni  ; ma  sireonie,  secondo  lo  Spirito  santo, 
il  numero  degli  stolli  è iniiiiilo,  come  si  [MTverrìi  egli  mai  ad  ap- 
pagare sì  ca[iricciosi  ed  opposti  cervelli  ? Se  operale  con  senno, 
eeroli  i jiazzi  a biasimarvi  : se  usale  con  poca  saviezza,  vi  con- 
danneranno i sapienti.  Se  non  fate  nè  1’  uno  nè  l’ altro,  gli  uni 
c gli  altri  si  faranno  belTe  di  voi.  (Juindi  io  vi  farò  toccar  con 
mano  essere  as.solulamentc  iinpissibile,  senza  un  miracolo  specia- 
le, di  poter  coiilenlar  tutti,  c i|iiando  anche  fosse  possibile,  è 
cus:i  sommaineulc  dubbia  s’ egli  ci  tomi  bene  il  desiderarlo. 

1.  Vi  sono  de’  cervelli  si  bizzarri  che  trovano  che  ridire  ad 
ogni  cosa  : ingegnatevi  pure  di  camminar  diritto  in  ogni  fatto, 
tant’  è,  vi  criticheranno  e morderanno  sanguinosamente,  e se  fa- 
ceste anco  miracoli,  direblwro  che  sono  illusioni  c slregbcric  : 
che  siete  un  ip|)oerila  scaltro,  che  la  cupejtza  dell’  animo  vostro, 
o dei  vostri  diia'gni  è imponelrabile.  Ditemi  in  fede  vostra,  co- 
me potreste  appagare  cervelli  che  non  possono  contentar  sè  me- 
desimi, e p’r  lo  più  non  sanno  ciò  clic  si  vogliono  ? 

2.  Se  siete  misuralo  nelle  vostre  parole,  circos|iello  nelle 
vostre  azioni,  prudente,  nmmiHlalo  e lenqM'raU)  in  lutto,  rome 
[lolreste  contentare  certi  s|iirili  fullelli,  certi  capi  spigionali. 
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ror(o  {'«•nli  buttale  a caso,  ciarliere,  indiscrete,  rLe  condannano 
tutto  ciò  che  punto  non  intendono  ? Avranno  mormorato  di  voi 
cento  volte  prima  che  gìugniatc  a capacitarli  della  rettitudine  del 
vostro  operare.  Qncsto  è appunto  il  martirio  de’  saggi,  l’ esser 
giudicali  dagli  stolli,  e da  certe  anime  mal  foggiate  che  biasimano 
lo  azioni  altrui  senza  volersi  dar  la  briga  di  esaminarle. 

3.  Il  mondo  è pieno  d’indiscreti  e d'invidiosi  : c però  come 
sarò  possibile  il  contentare  un  uomo  che  si  lascia  guidare  in  tutto 
dalle  passioni,  e che  alla  sua  stizza  dà  nome  di  zelo  della  regolar 
disciplina  7 Quanto  più  v’  atTalicato  a ben  fare,  tanto  più  s4>Hialc 
nell'  acre  fiamma  dell’  invidia  che  gli  cova  in  petto.  Dirà  che  la 
vostra  prudenza  è malizia,  la  vostra  discretezza  dissimulazione,  il 
vostro  candore  una  semplicità  sciocca,  la  vostra  divozione  ipo- 
crisia,  la  vostra  cordiale  amicizia  un  artifizio,  là  vostra  scienza 
pedanteria,  la  vostra  eloquenza  ciancc  da  ciarlatano.  E come  vo- 
lete voi  vincere  codesto  spirito  nero  che  sugge  veleno  da  ogni  fio- 
re, c che  sol  si  pasce  di  calunnia  e di  fiele?  San  Paolo  stesso  non 
potò  fuggire  alla  gelosia  che  gli  mosse  sempre  guerra,  e che  non 
si  diede  mai  posa  fino  a vederlo  martire  dirollato.  Ma  colesto  mo- 
stro velenoso  non  s’ avventò  egli  perfino  a Gesù  Cristo?  E non  fu 
forse  l’invidia  che  scatcnossi  a farlo  flagellare,  condannare  c mo- 
rir conlitto  in  croce  ? Quid  facimus  ? quia  hic  homo  multa  $igna 
fucit. 

A.  Come  potreste  voi  sperare  di  render  paghi  certi  spirili 
che  hanno  rinunziato  al  buon  senso,  e che  non  sapreste  conten- 
tare per  altra  via,  che  scontentando  lo  anime  buone  o ben  tem- 
jieratc  ? Che  farete  voi  dunque?  Se  operate  saviamente  non  nego 
che  sarete  ammirato  dai  saggi,  ma  codesto  pazzo  ipocondriaco  vi 
morderà  di  buon  denti,  c vi  farà  più  romore  addosso  egli  solo, 
che  tutti  i savi  innalzandovi  a somme  lodi.  È vero  ch’egli  ha  il 
torto,  ma  non  cesserà  per  questo  di  recarvi  molestia  ; ed  è più 
fucile  ad  un  pazzo  di  giltar  un  tizzone  acceso,  e mettere  in  tiam- 
ino  una  casa,  che  a cinquanta  savi  l’ estinguerle:  un  colpo  di  fu- 
rile tiratovi  da  un  pazzo  v’uccide  egualmente  che  se  vi  fosse  spa- 
ralo da  un  savio. 

5.  Che  faresto  voi  se  vi  abbatteste  iu  persone  che  non  se- 
guono ebo  l’impeto  delle  lor  passioni,  c non  prcndon  consiglio 
elio  dal  loro  cervello  bislictico,  che  credono  vero  tutto  ciò  che 
guizza  loro  nella  fantasia,  che  sono  si  acciccali  per  l' amor  pro- 
prio da  persuadersi  che  quanto  dicono  c fanno  si  è la  pura  vo- 
lontà di  Ilio,  nè  hanno  altro  motivo  che  la  sua  maggior  gloria  ? 
Credetelnii,  tutte  si  fatte  genti  son  ben  diflìcili  a contentare,  io 
non  vi  saprei  vedere  che  un  sul  mezzo,  cioè  quello  di  coudisccu- 
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dcrc  a tulle  lor  vop;lie,  ciò  che  non  vi  rechereste  mai  a fare  sen- 
za macchiare  la  vostra  coscienza  e dispiacere  a Dio  molto  nota- 
bilmente, cooiM'rando  a questa  guisa  a fomentar  l'illusione  di  un 
nomo  pieno  di  sè  stesso,  e che  per  un  finissimo  tratto  di  amor 
proprio  vuoi  tutto  guidare  a seconda  dei  suoi  capricci.  Ditegli 
che  s' inganna,  il  vedreste  montar  sulle  furie. 

6.  Allorché  due  persone  vi  richieggono  della  stessa  cosa, 
che  non  possiate  accordare  che  a un  solo,  non  siete  subito  nel- 
r impossibilità  di  contentarle  ambedue?  Poiché  se  accordale  a s. 
Giovanni  e s.  Giacomo  di  essere  assisi  allato  di  Gesù  Cristo,  ecco 
ebe  gli  Apostoli  ne  mormorano  : se  non  l’ accordale,  i due  fra- 
telli e la  madre  ne  vanno  scontenti.  Come  riuscir  dunque  ad  ac- 
cordar voglie  si  opposte  ? S.  Pietro  tiene  un’  opinione,  s.  Paolo 
sostiene  il  contrario,  c vuole  che  s.  Pietro  abbia  il  torlo.  Fate 
scendere  dal  Ciclo  il  più  sapiente  de’  Cherubini  per  porli  d’ ac- 
cordo, e vedrete  che  se  tiene  le  parli  dell’  uno,  disgusta  l’ altro  ; 
se  pure  s.  Pietro  per  umiltà  non  ceda  il  suo  avviso  a quello  del 
collega.  Ma  fuori  di  questa  mansueta  umiltà  cristiana  è impos- 
sibile il  ghignerc  ad  acconciare  i dispareri  di  due  litiganti. 

7.  Gli  uomini  sono  sovente  sì  umoristi,  che  non  sanno  pur 
essi  ciò  che  si  vogliano.  È venuto  Giovanni,  dicea  il  Salvatore, 
il  quale  nè  non  mangia  nè  non  bee  vino  ; si  dice  eh’  egli  è uno 
stregone  : il  figliuolo  dell'  uomo  mangia  e bee  come  fanno  le  al- 
tre genti,  e si  dice  che  egli  è un  crapulone  : come  si  dovrà  dun- 
que contenersi  per  contentare  codesti  spiriti  capovolti?  Ohimè 
che  sarebbero  forte  dolenti  d’  essere  contentali  I poiché  la  parte 
più  dolce  della  vita  loro  si  è d'essere  malcontenti  di  lutto,  di  tro- 
vare le  macchie  nel  diamante,  ed  il  pelo  nell’  uovo.  Nè  Gesù,  nè 
Giambattista  valsero  a contentarli,  sareste  voi  sì  buono  da  cre- 
dere di  |M>tcrvi  riuscir  voi  ? fareste  ridere  il  prossimo  saporita- 
mente. 

8.  Gesù  Cristo  predica  : gli  uni  giurano  che  uomo  del  mon- 
do non  parlò  mai  sì  divinamente  : gli  altri  s’ adombrano,  c lo 
chiamano  mcttitoro  di  scandali,  aggiratore  degli  ignoranti,  ecci- 
lalor  di  tumulti  c di  se<lizioni  nel  popolo.  A qual  partito  si  ri- 
volgerà Gesù  por  accordare  opinioni  sì  opposte  ? Opera  miraco- 
li ; ed  ecco  che  gli  uni  no  fanno  le  altissime  maraviglie,  lo  ma- 
gnificano, lo  adorano  : gli  altri  se  n’adirano,  c lo  spacciano  per 
indemoniato  e piT  nimico  di  Dio  c di  Mosè.  Che  farà  dunque  ? 
O fa  miracoli,  ed  è un  maliardo,  o non  ne  fa  punto,  e,  cade  nel 
disprezzo,  ed  è tenuto  |>cr  un  legnaiuolo  da  nulla.  Andate  un 
po’  voi  a racconciare  silTalli  eervelli  ! Se  la  Siqiienza  infinita  non 
pervenne  ad  ottenerlo,  chi  si  promctlerù  fra  gli  uomini  di  giu- 
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gnerc  a (anto  7 Ma  dice  quel  là,  io  per  me  opero  di  maniera  n 
contentar  tutti,  e se  non  s' appagano,  il  torto  lia  il  loro.  Pretta 
vanità  e follia  c presunzione  ! 

9.  Sovente  V uno  non  s'intende  coll’altro,  e di  qui  vengono 

10  dilTercnzo  irreconciliabili  : alcuna  volta  accade  che  ciascuno 
in  sostanza  ba  ragione,  ma  per  non  s' intendere  avviene  eziandio 
ebe  ognuno  ha  il  torto.  Posti  tali  principi , fidatevi  di  trovare 
r avviamento  a questo  intrico  ! Il  Cardinal  Bamnio  ne'  suoi  An- 
nali rapporta  una  disputa  tra  s.  Epifanio,  e 8.  Gian  Grisostomo, 
che  varrà  mirabilmente  a chiarire  la  nostra  proposizione. 

Il  primo  dice  eh'  egli  non  potrà  mai  patire  gli  Origenisti  : 

11  secondo  va  più  a rilento,  c si  protesta  di  non  voler  confondere 
l'innocente  col  reo.  Il  primo  soggiunge  che  cotesto  nome  è si  in- 
fame, e r errore  è si  mostruoso  che  senza  punto  esitare,  chi  è 
buon  cristiano  dee.  schiacciare  il  capo  di  queste  vipere  della  Chie- 
sa : r altro  ripiglia,  che  la  carità  c la  giustizia  non  sostengono 
che  si  condanni  iiersona  senza  prima  intendere  le  sue  ragioni.  S. 
Epifanio  grida  che  s.  Gian  Crisostomo  è troppo  pieghevole;  e san 
Crisostomo  si  lamenta,  che  s.  Epifanio  prenda  la  cosa  con  trop|>o 
ardore,  e che  non  abbia  la  pazienza  di  esaminare  la  verità.  Clic 
pazienza  ! replica  1’  altro:  pazienza  in  questo  caso  si  è inti'lligen- 
za  e dissimulazione  : dite  piuttosto,  interrompe  il  secondo,  vio- 
lenza c precipitazione. 

Oh,  esce  qui  $.  Epifanio,  temete  voi  di  condannare  gli  ere- 
tici 7 Ma,  gli  risponde  s.  Gian  Crisostomo,  non  temete  voi  di 
condannare  l' uno  per  l' altro,  e d' involgere  nella  condanna  l'in- 
nocente col  reo?  Ben  bene,  egli  si  vede  ornai  chiaro,  dice  il  |iri- 
mo,  che  voi  parteggiate  per  Origene  ; ed  io  temo,  ripiglia  il  se- 
condo, che  voi  non  ternate  coi  nemici  della  verità. 

E s.  Epifanio  a lui  : quand'ò  cosi,  io  me  ne  vado,  c vi  dico 
dalla  parte  di  Dio  che  non  morrete  a Costantinopoli,  che  sarete 
cacciato  in  esilio,  e finirete  la  vita  in  mare.  E s.  Gian  Crisosto- 
mo: ed  io  vi  dico  dalla  parte  di  Dio,  che  non  giugnerete  alla  vo- 
stra Diocesi,  c che  com  me,  morrete  pur  voi  in  mare. 

Tutti  due  erano  santi,  lutti  due  profetarono,  tutti  due  arca- 
no ragione,  e sembrava  tuttavia  che  avessero  un  po’  di  torto.  La 
disputa  rimase  cosi  ; ed  ambiduc,  secondo  la  profezia,  morìron 
per  mare.  Esaminate  il  procedere  di  questi  due  grandi  uomini, 
e dite  in  fede  vostra,  s' egli  vi  area  mezzo  if  accordarli  ? o a dir 
più  breve,  confessate  ingenuamente,  essere  impossibile  di  con- 
tentar tutti,  fosser  eglino  pur  santi.  Dio  poi  nei  mirabili  disegni 
della  sua  provvidenza,  permette,  che  ciò  avvenga,  alGnclic  i santi 
sconfidino  di  sè  medesimi,  confessino  la  loro  miseria,  nò  s' osti- 
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niiu)  giammai  ne’  loro  pareri,  loraendo  sempre  d’ ingannarsi,  e 
di  non  ccrrar  la  gloria  (fi  sua  divina  Macoli). 

10.  Dico  Cassiano  dio  Dio  non  volle  dare  gli  Angeli  per  su- 
periori agli  uomini,  essendo  infallihilc  che  <|ueslo  gloriose  Intel- 
Ìigen7c  non  avrehhero  giammai  resi  contenti  i lor  sudditi,  e forse 
molto  meno  degli  uomini.  Poiché  se  avessero  voluto  nh|uanto 
stringere  il  freno,  c condurli  un  po’ severamente,  avriano  loro  ri- 
s’iosio;  esser  facile  il  comandare  ; ma  che  non  avendo  essi  la  so- 
ma del  corpo  non  ne  conosceano  la  fragilità  che  in  astratto  c ]>er 
teoria  ; troppo  esser  la  differenza  che  corre  tra  un  misero  omic- 
ciuolo,  ed  uno  spirito  glorioso  ed  impassihile:  non  aver  ossi  ten- 
tazione alcuna,  ninna  ncctscsità,  niun  ostacolo,  né  la  natura  gra- 
ve c nimica  di  virtù,  ma  sentirsi  leggeri,  impeccabili,  e già  aver 
posta  in  sicuro  la  gloria  : tornar  loro  agevole  il  dar  più  saggi 
consigli  in  un’ora,  elio  tulli  i Generali  degli  Ordini  non  potreli- 
liero  praticare  in  cent’  anni.  Infine  che  bisogna  per  l’ esperienza 
delle  umane  inisi'ric  apprendere  a governare  gli  uomini  ; poiché 
vien  detto  del  Veri»  incarnalo,  eh’ egli  apparò  tra  i patimenti 
rohl)c<dicnzn,  c l'arte  più  cflicace  di  governare.  Quindi  se  un  Se- 
rafino non  può  sperar  di  contentar  gli  uomini,  come  mai  un  in- 
fermo mortale  |»lrà  egli  promettersi  di  pervenire  per  la  sua  sa- 
viezza a contentarli? 

11.  Allorché  s.  Bernardo  cominciò  a far  miracoli,  suo  zio 
Andrea  c suo  fratello  lo  perseguitarono  sì  fieramente  da  non  la- 
sciargli riavere  il  fiato  : voleano  ad  ogni  patto  interdirgli  l’uso  di 
quella  potenza  che  Dio  gli  aveva  posta  in  mano:  dall’altro  canto 
i Monaci  andavano  molto  cruciati  di  queste  rampogne  dello  zio 
c del  fratello,  c gridavano  che  non  si  dovea  gettar  sì  ingrata- 
mente quella  grazia  che  Dio  gli  dava  di  far  miracoli,  e però  do- 
vea farne. 

A (|ual  partito  dovrà  recarsi  il  povero  san  Bernardo  sì  com- 
battuto? farà  miracoli  ? Vedi  lo  zio  c il  fratello  che  lo  rimpro- 
verano duramente,  chiamandolo  uomo  superbo,  presuntuoso,  o 
al  tutto  temerario.  Non  nc  faccia  : ecco  i Monaci  turbarsene  as- 
sai ; dir  eh’  egli  per  umano  rispetto  non  dava  gloria  a Dio,  o 
s])lendore  al  Monislero.  Che  farà  dunque?  a qualunque  lato  s’al- 
tenga  offenderà  una  delle  due  jiarli. 

Dopo  qu(‘sl’  esempio  non  so  chi  potrà  persuadersi  di  giu- 
gnere  a contentar  tutti  : c se  v’ha  chi  sei  creda,  resperienza  nel 
caverà  ben  tosto  d’ errore  con  sua  grande  umiliazione  c disin- 
ganno. 

12.  Per  qual  verso  piglierete  voi,  di  grazia,  certi  capi  om- 
brosi che  diflidau  di  lutto  ; certi  umori  neri  che  si  ricmpioao  il 
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ccrTcllo  di  diimerp  cho  Irnpiono  por  rose  renlissiiiie;  cosloro  nii- 
ran  biccanH-ntc  c a ritroso  (|uan(o  fate  o dite.  Vi  fanno  dir  cose 
che  non  arele  mai  delle  nè  sommale  : il  vostro  operare  picn  di 
candore  e d'ingenuità  è piglialo  per  un  fare  cupo,  malizioso,  fro- 
dolenlo  : accarezzateli,  ri  dispregiano  : Iraltaleli  bruscamenlc  si 
serrano  un  rancore  nell'  anima,  che  tutti  li  ro<lc  : |>arlale  o non 
parlale  loro  è tuli’  uno,  non  li  guadagnerete  mai  c poi  mai  ; ò 
una  razza  di  gente  che  bisogna  sop[>ortare  senza  sjieranzu  di  far- 
Tela  amorevole  : sono  ispidi  come  l’istrice,  che  vi  punge  dap- 
presso, e vi  saetta  da  lontano. 

13.  L’ impossibilità  di  venirne  a rapo  è a tutta  prova.  Chi 
governa  molti  uomini  ne  ha  d’ ogni  tempera  c d’ ogni  ragione  : 
chi  è ardente  come  il  fuoco,  chi  freddo  come  I’  acqua,  chi  leg- 
gero come  il  vento,  chi  pesante  come  un  nuisso  : accordale,  s<! 
v’  è possibile,  sì  discordi  nature  ! Se  lìnora  non  s' è ancora  tro- 
vato il  mezzo  di  fermare  il  flusso  dell’  Oceano,  il  corso  dei  ven- 
ti, la  violenza  del  fuoco,  gli  scuotimenti  della  terra,  tome  tro- 
verassi  il  mezzo  d' infrenare  le  spirilo  umano  eh'  ò più  mobile, 
c più  impetuoso  di  tutte  le  forze  della  natura  ? 

14.  I più  spirituali  se  non  s’hanno  ben  attenzione,  sono  so- 
vente i più  testardi,  c i più  diflieili  da  governare  ; sono  per  l'or- 
dinario troppo  fermi  nelle  loro  risoluzioni,  troppo  attaccali  al 
loro  avviso,  troppo  pieni  di  sè  medesimi,  per  ricevere  docilmen- 
te la  direzione  del  superiore.  Si  legge  che  nel  Monistero  del  san- 
to Abate  Popjvone  vi  erano  due  parliti  ; gli  uni  diceano  ch’egli 
era  soverchiamente  prodigo  in  limosine,  c che  le  sue  profusioni 
getterebbero  il  Monistero  in  mina.  Gli  altri  assicuravano  che  le 
sue  elemosine  lo  faccano  pros|)crarc  mirabilmente,  e che  quanto 
più  egli  largheggiava  coi  poveri,  tanto  più  Dio  abbondava  di  do- 
ni c di  grazie  coi  Monaci.  Questo  sant’  uomo  jx-Ddeva  incerto  di 
ciò  che  dovesse  fare  : se  donava,  avea  ram|>ogne  : se  noi  facea, 
peggio  che  mai.  Che  far  dunque  ? S’  appigliò  al  partito  di  conti- 
nuare le  sue  limosine,  dicendo:  Che  se  Dio,  c i savi  n’erano  sod- 
disfatti, non  chiedeva  più  altro,  e non  curava  i morsi  degli  ava- 
ri ; ma  dicea  loro  : Si  detto  damnari,  projder  nimiam  cliaritatem 
volo  dimnari. 

15.  Chi  polca  più  sperare  di  contentar  i suoi  sudditi,  che 
s.  Francesco,  il  quale  avea  ricevuta  la  Uegola  dal  cielo,  c gover- 
nava colle  masRimc  dello  Spirilo  Santo?  Nondimeno  leggiamo  che 
questo  Sv^ralino  di  dolcezza  e d' amore  fu  costretto  per  le  forti 
conlradìzioni  de'  suoi  di  rinunziare  al  Gen<‘ralato,  come  disse 
egli  stesso.  Oh  va  dunque  spera  d'appagar  tulli  i tuoi  sudiliti, 
se  noi  potè  ottenere  un  s.  Francesco,  onoralo  delle  gloriose  slim- 

Itreiciuni  - 
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malo  ilol  Signnro,  piono  ili'M'  unzione  dello  Spirilo  Santo  infiain- 
niato  della  divina  carilii  clic  (ulto  il  cuore  in  sè  medesima  gli 
trasfuse. 

Come  il  vento  borea  è una  jwrzinne  dell’universo,  quantun- 
que sia  crudo  c gelalo,  cosi  la  eonlradizione  è una  parte  essen- 
ziale della  nostra  misera  umanità,  alla  a far  isboceiare  più  vivi- 
do il  bel  fiore  della  santità,  che  non  mai  meglio  erge  il  capo  odo- 
roso in  sullo  stelo,  che  quando  cotesto  vento  della  eonlradizione 
r agita,  e lo  combatte. 

IG.  E segno  di  gran  semplicità  il  far  le  maraviglie  so  un 
uomo  non  può  contentar  tulli,  quando  Siijipiamo  che  noi  [lolreb- 
l«'ro  i Seralini  slessi!  Allorcbè  I Angelo  arrestò  il  sole  per  ubbi- 
dire al  comandamento  di  Ciosuè,  questo  mirando  c terribile  pro- 
digio non  piacipie  a lutli.  Cìiosuè  ed  i suoi  pnxli  ne  furono  alle- 
gri e ne  benedissero  il  Dio  degli  eserciti  ; ma  gli  Amaleciti 
ch’orano  rolli  e incalzali  dagli  Ebrei,  maledicevano  il  sole  che 
non  andava  mai  sotto,  c 1’  Angido  che  lo  ralleneva  sulla  curva 
del  firmamento.  Gli  altri  uomini  sparsi  sull’  universo,  altri  alza- 
vano maravigliali,  e<I  altri  sbigullili  lo  sguardo,  e mornior.avano 
contro  la  divina  providenza  die  alterava  rordine  ammirabile  del 
corso  degli  astri:  ma  principalnienle  ne  andavano  doloi'osi  e sde- 
gnati gli  abitatori  della  zona  torrida,  sojira  i (|uali  il  s<de  saetta- 
va sì  a lungo  i suoi  ciHenlissiiui  raggi:  tanto  egli  ò vero  non  es- 
ser possibile  di  piacer  egualmente  ad  una  gran  moltitudine,  di 
natura,  d' interessi,  e di  genio  sì  diversa. 

17.  Avete  voi  mai  osservalo  che  la  Santissima  Vergine  Ma- 
ria, sì  dolce,  sì  amabile,  sì  prudente  non  |)Otè  piacere  a tulli  ? 
Voi  sa|H'le  l’acerbissima  |>ena  che  cruciava  nel  fondo  dell’animo 
quel  sant’  uomo,  eh’  era  il  suo  sposo  Giuseppe,  allorché  s’avvide 
che  r immacolata  donzella  era  incinta.  Il  suo  spirilo  era  agitalo 
dalla  più  fiera  tenzone  : lasciar  la  sua  S|>osa  ’/  era  lo  stesso  che 
lasciare  il  paradiso.  Viver  con  lei  ? ma  gliel  vietava  coscienza. 
Parlarne  con  essa  ? qual  cosa  più  agevole  di  (|uesla  ? Ma  se  Ma- 
ria tace,  e si  lien  ravvolta  nel  suo  mistero,  |H'rchè  disgustarla  col 
cercar  di  farglielo  svelare  ? E Maria  dal  suo  lato  che  farìi  ? Par- 
larne a Giuseppe'?  Ah  che  l’Arcangelo  non  le  ne  avea  dato  il  per- 
messo, e temeva  d’aprir  il  segreto  del  Signore.  Non  parlargliime 
punto  ? qual  martirio  |>er  lei  di  veder  il  suo  sposo  in  sì  cupa  e 
sì  nera  tristezza,  polemelo  Irar  con  una  parola,  e non  ardire  di 
farlo  ! Eccoli  adunque  questi  due  dolcissimi  sposi  I’  uno  malcon- 
tento dell’  altro,  e tuttavia  I’  uno  verso  l’ altro  innocente. 

Maria  dicea  fra  sè  stessa  : ma  perchè  (iiuseppe  mio,  sei  tu 
sì  passionalo,  c crurioso?  non  sei  tu  testimonio  oculart'  dell’in- 
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iKM  rnza  della  (ua  sjnisa  ? ptTcliv  dunque,  non  poU-ndunc  dul>ila- 
re,  non  ascrivi  quest’  insolito  awciiiinenlo  a qualche  (ratto  spe- 
cialissimo della  divina  Ivontà  ? E s.  Giusep|>e  a rincontro  dicea 
jicnsoso  fra  sé  medesimo,  che  Maria  lo  Iacea  slrugj;er  d’ ango- 
scia, e potea  consolarlo  con  due  |>arolc.  E se  intanto  I'  Angiolo 
Gabriele  non  gli  fosse  apparso  e avessegli  reso  manircsto  dalla 
|>arlc  di  Dio  l' inc-ITahile  mistero,  io  non  saprei  dire  a qual  duro 
|>artilo  si  sarebbe  egli  appreso. 

Avvien  mille  volte,  che  un  superiore  farcia  una  cosa,  di  cui 
nè  |H>ssa  nè  debba  manifestare  altrui  i molivi  che  ve  l'inducono, 
sia  jH’rchè  prudenza  il  vuole,  sia  perchè  l'ebbe  sotto  secreto;  on- 
de se  il  fa  palese  o è mancatore  ili  fede,  o può  esser  cagione  che 
si  sconci  la  pratica  degli  affari,  che  vogliono  maneggiarsi  con  se- 
gretezza. Che  far.'i  egli  dum[iie  in  tale  per[ilessith  d'  animo  ? Su 
|iarla,  commette  un'imjvrudenza,  e per  correggere  un  piccini  fal- 
lo, può  cagionarne  un  più  grave.  Darà  i suoi  onliui  simza  dirne 
il  perchè?  Sarà  tenuto  per  dissimulatore,  si  dirà  che  procede 
seuqire  con  artifizio,  che  non  ha  la  minima  conlidenza,  che  dà 
retta  a tutte  le  dicerie  de' malevoli,  c mille  altre  cose  somiglian- 
ti. Che  fiirà,  dico  io,  in  questi  casi  un  jioveru  Superiore?  Sogli 
parla,  Dio  n'è  olTeso,  la  coscienza  macchiata,  il  secreto  violato: 
s’egli  tace,  il  suddito  ne  va  malcontento,  e Dio  sa  dove  riesce  la 
cosa,  se  non  giugno  un  altro  Gabriele,  voglio  dire  una  santa  ispi- 
razione, che  rischiari  codesto  spirito  tenebroso,  e lo  indura  ad 
aver  per  bene  ciò  ch'è  giusto  c lodevole  a farsi.  Non  isperi  dun- 
que un  Supcriore  di  rendersi  gradevole  a tutti  nel  suo  governo. 

18.  Or  bene  intendo  jierchè  s.  l’aolo  disse  a|R‘rtamen te;  S'io 
piacessi  agli  uomini,  non  sarei  buon  servo  di  Gi‘sù  Cristo  mio 
Signore  ; pcvichè  a dir  vero  qii.vnti  cervelli  non  vi  sono  si  (orli, 
e sì  dalle  [lassiuni  di  continuo  offuscali,  che  non  si  saprebbi'ivv 
contentare  senza  offendere  Gesù  (Visto,  c le  persivne  dabbene  che 
formano  la  giuria  della  Cuinunilà?  La  cunsola/ionc  de' santi  Su- 
periori dee  essere  (|iiella  di  s.  Bernardo,  il  (piale  vedendo  le  sue 
azioni  prese  a ritroso,  c lacerate  dai  morsi  de' maligni,  si  conso- 
lava dicendo:  Bernarde,  audiimt  miinsucli,  et  InctenUir,  et  siifficil 
nuhis.  lo  non  voglio  per  giudici,  che  quegli  s|iiriti  retti  che  non 
si  lasciano  travolgere  dalla  foga  delle  passioni. 

19.  l'uggendo  felicemento  imr  ([uesla  guisa  un  estremo,  bi- 
sogna guardarsi  di  non  dare  nell  altro,  sicché  a forza  di  jicrsua- 
dersi  essere  impossibile  il  piacere  a tulli,  non  si  oneri  in  nuxlo 
di  non  piacere  a veruno.  Si  dee  quindi  evitare  di  dar  sempre  il 
torto  al  suddito,  iMiichè  potrebbe  avvenire  che  il  superiore  non 
fosse  ancor  bene  informato  della  rosa,  o che  avesse  piglialo  fuo- 
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ro  (roppo  roponlinamentc,  o rhp  si  fosse  laseialo  iiulurrc  con 
troppa  facilità  a credere  al  rapporto  d'un  cotale  che  credette  pur 
di  far  Itene,  ma  esagerò  non  poco,  pigliando  una  mosca  per  un 
elefante.  Questa  circostanza  è da  ponderare  assai,  poiché  anco  i 
santi  son  uomini,  e però  soggetti  alle  umane  miserie.  Laonde  il 
superiore  de<‘  guidarsi  con  cautela,  e andare  a rilento.  Con  que- 
sta miMlerazionc  piacerà  a Dio  per  la  sua  umiltà,  ai  buoni  per  la 
sua  rarità,  ai  di.ssoluti  per  la  sua  pazienza  ; e se  non  può  essere 
si  avventuroso  da  contentar  tutti,  avrà  almeno  il  conforto  del- 
r approvazione  dei  savi,  eh’  egli  consultò  sempre,  c pel  cui  av- 
viso si  resse. 

20.  Ma  quando  eziandio  fosse  possibile  il  piacere  ad  ognu- 
no , { mentre  iinora  c per  argomenti  e per  esperienza  si  è vedu- 
to il  contrario  ) a dir  vero  io  non  saprei  se  fosse  ciò  da  desidera- 
re bramosamente,  e da  cercare  con  tutte  le  forze  dell'animo  d'ot- 
tencre.  Basta  l' operare  in  maniera  clic  L savi  se  ne  tengano  jicr 
contenti,  e giudichino  che  si  è fatto  quanto  egli  era  conveniente 
per  soddisfare  ai  buoni  Religiosi. 

Il  fine  che  dee  proporsi  il  supcriore  si  è di  purificar  l' ani- 
mo dalle  stemperale  passioni,  c di  non  cercar  altro  che  Dio,  c la 
sua  gloria  nel  fedele  adempimento  del  suo  carico.  Il  darsi  poi 
t.anta  pena  e tanta  tristezza  se  taluno  mal  a pro|>osilo  se  lo  reca 
a fastidio,  c appena  saputolo,  il  rader  d'animo,  l'adirarsene,  il 
cruciarsene,  il  perdere  la  natia  dolcezza,  e 1’  amoroso  contegno 
di  prima,  é cosa  di  spirito  fievole,  che  non  ha  domi  ancora  gli 
alTotti,  c si  lascia  dall'amor  proprio  signoreggiare.  Il  fare  quan- 
to si  può  per  compiacere  a tutti,  soffrire  in  pace  quanto  d'avver- 
so occorre  nella  giornata,  c malgrado  mille  contradizioncelle,  c 
trafitture,  c sgarlii,  e dicerie,  non  cessar  di  adoperarsi  a prò 
d’ ognuno,  è indizio  d’  animo  nobile,  grande,  virtuoso  per  eccel- 
lenza, c veramente  apostolico. 

Per  saper  |M)scia  piu  chiaramente  s’ egli  si  debba  desiderar 
con  ardore  ai  piacer  a tutti,  c qual  fruito  si  tragga  dalle  contra- 
dizioni, non  v’  incresca  di  leggere  il  Capo  seguente,  ove  trove- 
rete le  ammirabili  disposizioni  della  divina  providenza,  c gli  stra- 
tagemmi della  infinita  ed  ineffabile  sua  sapienza. 

21 . Volete  voi  avere  un  si'gno  certo  della  vostra  infudcdtà 
verso  Dio,  deH'impurilà  del  cuor  vostn),  e della  dura  catena  del- 
r amor  pro|)rio  che  vi  tiene  avvinto  ? Eccovelo  : quando  vi  alte- 
rate, vi  annoiale,  v'  indispettite  ; quando  gridate  alto  che  non 
volete  esser  più  su[H'riore,  eh’  egli  è mestiere  da  condannalo  r 
<|naiido  vi  lagnale  che  non  si  serve  che  degli  ingrati;  che  vi  dato 
tanti  pensieri  e tante  sollecitudini  per  gente  che  non  è mai,  mai 
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contenta,  c clic  non  vi  ha  nè  prado  nè  prazia  di  quanto  fate  per 
essa  : quando  esclamale:  oh  felice  colui  che  non  pensa  che  a sè 
medesimo  ! epii  non  ha  che  faro  con  certe  anime  dure  e scono- 
scenti, che  vi  pagano  i benefizi  coi  morsi  della  maldicenza  c del- 
la calunnia.  Quando  andate  rijictcndo:  che  il  governo  è una  cro- 
ce troppo  grave  alle  vostre  deboli  spalle  ; che  anco  i santi  l'han- 
no dejKisla,  ch'egli  è bene  imitarli,  c che  farete  ogni  cosa  anche 
voi  per  ispravarvi  dell'essere  superiore. 

A tutti  questi  sfoghi  si  vede  l’ uomo  pieno  dell’  amor  pro- 
prio, e che  ha  le  passioni  ancor  vive  ed  intere.  Ad  nom  sì  fallo 
io  parlerei  di  tal  guisa.  E che,  fralcl  mio,  voi  dunque  governate 
gli  uomini,  alfinchè  ve  n’  abbiano  buon  grado  ? cercate  di  farveli 
vostro  creature,  le  quali  accarcTtzandovi,  e palpandovi  lusinghino 
la  vostra  vanitii,  c vi  chiamino  felice  d’ aver  attirato  alla  dolce 
esca  dei  vostri  allettamenti  l’ animo  di  tulli  i vostri  sudditi  ? È 
ella  colesta  la  ricompensa  che  v’  attendete  del  vostro  operare?  E 
egli  per  voi  ovvero  per  Iddio,  che  governate?  Sappiale  che  que- 
sta croce,  che  voi  vi  portate  in  ispalla,  forma  tutta  la  vostra  glo- 
ria, se  voi  non  obbedite  che  a Dio  solo,  e so  nuli'  altro  sperate 
che  solo  Iddio,  sacrificando  interamente  le  vostre  inclinazioni  ed 
i vostri  diletti  sull'  .ira  dell’  umilt.’i,  c della  sommessione  al  divin 
volere,  che  v'  ha  eletto  al  carico  di  superiore.  S.  Paolo  abban- 
donò egli  forse  r Apostolato,  perchè  ognuno  lo  perversava,  c si 
scatenava  contro  di  lui  ? Ah  quanto  son  rari  i nobili  servi  di 
Gesù  Cristo,  che  s'  animano  a seguitarlo  generosamente  fino  alla 
croce  I 

22.  Per  ultimo  e più  decisivo  argomento  della  materia  che 
tratto,  dirovvi,  che  Dio,  Dio  stesso,  comcchè  onnipotente,  non 
può  fuggire,  senza  un  gran  miracolo,  le  contraddizioni.  E se  Dio 
non  riesce  a contentar  tulli,  chi  potrò  promettersi  d’ ottenerlo  ? 
S'  egli  di  sua  mano  ci  scrive  il  Decalogo,  pochi  l' osservano  ; il 
restante  degli  nomini  lo  calpesta,  e per  uno  che  riconosca  c ado- 
ri la  sua  divina  Maesl.’i,  dieci  mila  la  rigettano  c la  liestcmmia- 
no.  S’egli  crea  gli  Angeli,  la  terza  parte  di  loro  gli  si  ribella,  c 
non  può  sostenere  che  il  'Verbo  eterno  in  luogo  di  conginngersi 
all'  Angelica  natura,  pigli  umana  carne.  S’  egli  rasserena  il  Cic- 
lo, si  dimanda  la  pioggia  ; se  la  pioggia  discende,  si  rivuole  il 
sereno.  Nella  state  si  brama  il  verno,  nel  verno  la  stale.  Ma  fac- 
cia pur  Dio  ciò  che  gli  aggrada,  troverò  sempre  qualcuno  che  si 
bagna  di  lui.  E se  Dio,  Creatore  c Signore  dcH'Universo  nè  può, 
nè  vuole  nel  corso  ordinario  delle  cose,  contentar  tulli  i cervelli 
degli  uomini,  chi  vorrà  pretendere  di  riuscire  al  cimento  ? E. 
liniam  cui  Poeta  ; 

E <Iui.'slo  Ua  sug2i:l  ck  ugni  uoniu  sginui. 
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CAPO  VII. 


(Jucfilo  Hi  S.  Bernardo — Perchè  Dio  talvolta  dia  a un  buon  Abate 
de’ cattivi  Monaci,  o de' buoni  Monaci  ad  un  cattivo  Abate. 


Questo  incomparabile  Abate  propone  sì  fatto  quesito  in  due 
sue  lettere  scritte  ad  un  altro  fi'iovane  Prelato,  cui  davano  som- 
ma molestia  alcuni  Monaci  di  bizzarro  e difliril  talento.  Questo 
^iuvanc  Abate  diceva  a s.  Bemanlo,  che  ove  ciascuno  de'sudditi 
avesse  fatto  il  dover  suo,  non  avrebbe  avuto  diflìcoltà  di  sorta 
nel  );overuarli.  E dicea  cosa  da  crcdcrf^liela  vera  a chiusi  occhi; 
|K)ic.bè  se  tulli  facessero  esatlaniente  l' obbli^  loro,  una  statua 
sarebbe  capace  d' esser  Generale  di  cinquanta  mila  Monaci  ad  un 
tratto.  Supposta  qui-sla  regolare  condotta  dal  lato  dei  Monaci,  il 
sup<‘riorc  non  avrebbe  duopo  nè  d' ingegno,  nè  di  virtù,  nè  di 
destrezza  ; basta  eh’  egli  abbia  due  occhi  in  capo  |ier  vedere  c 
ammirare  il  l>enc  di' eliino  fanno. 

Perchè  adunque  da  Dio  vien  dato  talora  dei  cattivi  Monaci 
a un  buon  Aliate,  siccome  incolse  a s.  Bernardo  in  quel  suo  pes- 
simo Secretano  Nicolao,  che  non  rifiniva  di  bestemmiarlo  e ca- 
lumiiarlo  per  ogni  maniera  ? Questa  domanda  è della  specie  di 
quelle  che  sogliono  fare  curiosamente  i naturali,  cioè  perchè  l'oro 
nasca  in  mezzo  ai  veleni,  la  )>erla  fra  l'aliga  degli  scogli  marini, 
la  rosa  in  mezzo  alle  spine,  il  frumento  mescolato  colla  veccia  n 
col  loglio?  Quando  sento  sì  fatta  domanda,  mi  toma  anco  al  pen- 
siero di  chiedere,  perchè  Dio  abbia  dato  Citino  ed  Altele  ad  Ada- 
mo, Isacco  ed  Ismaele  ad  Àbramo,  Giacobbe  ed  Esaù  ad  Isacco, 
Giuseppe  c i suoi  tristi  fratelli  a Giacobbe,  Salomone  c Assalon- 
ne a Davidde,  Giuda  e s.  Pietro  a Gesù  Cristo,  Michele  c Luci- 
fero a sè  medesimo  nella  gloria  dei  Cieli  ? 

Se  non  che  per  venire  al  nodo  della  questione,  io  dirò  ch'e- 
gli accade  sovente  a questo  proposito  ciò  che  avvenne  agli  Apo- 
stoli, allorché  veilendo  il  cieco  nato  chiesero  a Gesù  Cristo  se  ce- 
lesta cecità  fu  cagionala  da  peccato  dei  parenti,  ovvero  del  fi- 
gliuolo ? Nè  per  coljw  sua,  nè  per  loro  peccalo,  rispose  il  Divin 
Maestro  ; ma  ciò  avvenne  soltanto,  afiinchè  si  vedesse  più  mani- 
festa la  gloria,  e la  potenza  di  Dio.  Così  pur  succede  con  fre- 
quenza fra  gli  uomini,  i quali  si  contrariano,  si  fiottano,  si  mo- 
lestano innocentemente,  o jier  naturale  antipatia,  o per  diversità 
di  parere,  o per  la  cortezza  dell'  umano  intendimento,  che  non 
isguardaudo  le  cose  se  non  da  un  lato,  agcvoloieule  s’ inganna. 
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con  questa  (liCTorcnza  |X‘r<\,  che  dinanzi  a Dio  la  cosa  è innocen- 
te, incniro  per  contrario  f)[li  uomini  la  giudicano  rea  e perversa. 

Perciò  al  corto  vedere  degli  uomini  sarebbero  stati  per  col- 
pevoli tenuti  i diK?  Angeli  di  Daniele;  i due  Apostoli  Pietro  e Pao- 
lo ; i Santi  Dottori  Agostino,  e Girolamo;  Crisostomo  ed  Epifa- 
nio, veggendoli  disputare  insieme  sì  a lungo,  e sì  tenacemente  o- 
stinati.  Tuttavolta  son  eglino  santi  sì  grandi  c luminosi  agli  oc- 
chi di  Dio.  Per  concepir  poi  meglio,  come  nello  case  Religiose, 
r ordine  sia  |>er  una  spttcie  di  necessità  dalla  ste.ssa  opposizione 
de'  contrari  conservato,  io  non  vi  |Mtngo  innanzi  altro  argomento 
che  quello  che  mantien  l’ ordine  e I'  equilibrio  nella  natura.  Ytti 
vedete  che  Dio  nella  sua  profonda  Sapienza  governa  il  mondo  |>er 
via  d'  clementi  che  si  fanno  eterna  guerra,  e che  non  trovano  pa- 
ce che  nel  combattersi  simza  |M«a.  L' oceano  sussiste  per  un  per- 
petuo flusso  e riflusso,  c per  la  incessante  lotta  degli  aquiloni, 
che  da  imo  a fondo  agitandolo,  ne  sconvolgono  i flutti,  u gli  uni 
cogli  altri  incalzandoli,  e rompendoli,  li  spingono  a frangersi  o 
spumeggiar  fra  gli  scogli.  Se  il  mare  fosse  di  continuo  in  calma, 
non  sarchile  più  mare  : se  gli  elementi  non  cozzassero  insieme,  il 
moiulo  sarebbe  distrutto.  Il  chitnlcrc  a Dio  p«!rcbè  ado[x;ri  di  tal 
guisa  sarebbe  temerità  ; laonde  ò somma  saviezza  il  chinare  il  ca- 
|M>  adorando  l' altissima  sua  prov  videiiza,  clic  tutto  pel  nostro  me- 
glio dispone. 

Mirabile  è la  sentenza  di  S.  Agostino  e di  S.  Francesco:  Bo- 
ni sòie  maìis,  boni  esse  non  possimi.  S.  Ilernardo  giudica  codesta 
misebianza  di  buoni  e di  cattivi  sì  necos.saria,  che  ardisce  .assicu- 
rare, che  quaiid'  anco  fessevi  qualche  Monistero,  in  cui  non  v'a- 
vessero alcuni  di  sì  fatti  Monaci  bizzarri,  agresti,  e diflìcili  a ma- 
neggiare, bisognerebbe  comperameli  a peso  d' uro,  tanto  e sì  in- 
comprensìbile è il  lame  che  deriva  da  questo  male,  ove  si  sappia 
saggiamente  servi  rst-m*. 

Quando  il  mare  è in  bonaccia  c che  il  vento  ò in  poppa,  an- 
che un  fanciullo  può  esser  piloto  d'  un  vascello  per  guidarne  il 
timone  ; ma  se  il  vento  soflia  contrario,  con  sì  debole  ed  incs[>er- 
to  nocchiero,  si  correroblM!  rischio  d’ affogare.  L'  eccellenza  del 
Piloto  non  si  conosce  mai  meglio,  che  quando  scatenatisi  tutti  i 
venti  s'azzuffano,  e 'Tonde  fatte  altissime  s'accavallano,  e si  spro- 
fondano, combattendo  il  legno  e da'  fianchi  e da  prora,  che  a tan- 
ta furia  mal  reggendo,  ò prossimo  ad  affondare  : egli  è in  sì  pe- 
rigliosi frangenti,  e quando  è tolta  ogni  speranza  di  scampo,  che 
T uscirne  salvi  fa  ammirare  la  destrezza  e il  valor  del  piloto. 

Uh,  chiedete  adesso  a che  serve  un  cattivo  Monaco  in  un 
convento  di  Santi  Religiosi  '?  Egli  serve  come  la  lima  per  rudere 
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la  scoria  dell'  oro,  e renderlo  mondo,  e brunito  ; c)^i  serve  co- 
me la  cote,  che  arrota,  pulisce,  e fa  brillare  il  diamante.  Vof;lio 
dire  con  ciò,  che  il  cattivo  Monaco  conduce  mirabilmente  a per- 
ferione  il  suo  buon  fratello.  Nè  mi  dite,  esser  in  vero  cosa  dura, 
e che  reca  fastidio,  che  per  quanto  di  bene  facciate  a questo  ge- 
nio maligno,  noi  potete  mai  render  contento  : tanto  meglio,  vi 
rispondo  io  ; per  questo  mezzo  apprenderete  a non  contentare  che 
Dio,  c a radicarvi  nella  santa  pratica  di  non  cercare  che  lui  solo 
in  tutte  le  cose.  Nò  allegale  a scusa,  che  il  fargli  del  bene,  non 
solo  non  lo  vince,  ma  vieppiù  lo  inferocisce  contro  di  voi;  poi- 
ché s'  egli  ricevesse  in  buon  grado  i vostri  dolci  e cortesi  tratta- 
menti, ve  ne  sentireste  solleticar  l' animo  a vana  compiacenza  ; 
sicché  trovando  di  che  pascere  il  diletto  in  voi  stesso,  non  andre- 
ste a cercarlo  in  Dio,  che  é il  solo  fonte  d'  ogni  vero  bene.  Get- 
tereste perdute  le  vostre  virtù,  e il  vostro  merito  ; né  delle  vo- 
stre fatiche  cogliereste  altro  che  vento  d'amor  proprio  e di  va- 
na presunzione. 

Inoltre  Dio  vuol  insegnarvi  il  mezzo  d'ac(|uistare  virtù  so- 
lide, delle  quali  egli  sia  la  cagione,  e 1’  unico  line.  Allorché  gli 
Israeliti^narciavano  verso  la  terra  promessa,  Dio  suscitò  lor  con- 
tro li  Gebusei,  che  ( come  dice  il  sacro  testo  ) doveano  esser  loro 
spine  agli  occhi,  e coltelli  ai  fianchi,  allinché  s' eglino  abbando- 
nassero il  diritl9  cammino,  loro  istrappasser  gli  occhi,  o strac- 
ciassero i fianchi,  e cos'i  li  facessero  battere  dirittamente  alla  Giu- 
dea, senza  torcere,  o intrattenersi  |>er  via  iti  varie  dilettazioni. 
Cosi  Dio  si  serve  di  cotcsl’uomo  burbero  che  continuamente  bor- 
botta, che  vi  guarda  bieco,  che  vi  censura  e maligna  in  ogni  co- 
sa, per  obbligarvi  a dirigere  le  vostre  intenzioni  a lui  solo,  a non 
cercare  la  soddisfazione  nelle  naturali  compiacenze  dell'  animo, 
o nell'  alTetluosa  corris|)ondenza  delle  creature.  Se  trovaste  la  vo- 
stra pace  cogli  uomini  forse  non  I'  avreste  con  Dio,  né  Dio  con 
voi  : lasciale  che  la  sua  dolce  ed  amorevole  bontà  abbia  cura  dei 
vostri  meriti,  nè  permetta  che  vi  lasciale  fuggir  di  mano  la  mi- 
nima occasione  di  accrescerli. 

Voi  non  conoscete  tutti  i gentili  c graziosi  stratagemmi  del 
suo  divino  amore.  Non  avete  voi  mai  veduto  li  zampilli  delle  fon- 
tane schizzare  leggiadramente  fuor  delle  spaventose  bocche  dei 
lioni,  dall'  adunco  rostro  dell'  aquile,  dalle  trisulchc  lingue  dei 
dragoni,  o dalle  coma  d'un  rabbioso  demonio  schiaccialo  sotto 
il  piè  vincitore  dell'  Arcangelo  S.  Michele  '?  E bene  coloro  che 
beono  quelle  limpidissime  acque  non  si  sdegnano  contro  que'  fe- 
roci animali,  che  le  riversano  ; ma  piullostu  ammirano  la  mae- 
stria del  foutauicrc,  c adorano  la  bontà,  e liberalità  di  Dio,  che 
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fa  rampollare  a Unta  dovizia  s)  chiaro  fonti.  Inimaginalrvi  adun- 
que che  |)cr  queste  orrido  borcbo,  Dio  vi  distilli  le  cristalline  ac- 
quo dello  più  puro,  c più  belle  virtù  : per  questo  mezzo  la  vo- 
stra pazienza  diverrà  più  robusta,  la  vostra  umiltà  getterà  più 
profondo  radici,  la  vostra  carità  arderà  di  più  lurida  fiamma. 
Laonde,  ditemi  vi  prego,  so  voi  vorreste  che  ne’ giardini  e ne’ pra- 
ti si  di-struggessero  tutti  i fiori,  perchè  le  serpi  ne  succhian  vele- 
no, o se  avreste  per  bene  che  un  uomo  virtuoso  cessasse  d’  esse- 
re onesto,  perchè  i cattivi  potrebbero  abusare  della  sua  virtù. 

Sappiate  che  appunto  di  qui  viene  la  grande  scuola  ond’  c- 
scono  i più  perfetti  Superiori,  giacché  avreU;  inteso  dire  più  vol- 
te che.  : Optimus  Sufieriorcsl  perpetuns  crueifixuf.  il  perfetto  Su- 
pcriore è un  continuo  martire.  Posto  questo  principio,  è facile 
tirare  la  conseguenza  che  ne  deduce  S.  Bernardo,  cioè  che  i buo- 
ni invece  d’  e.ssere  gli  autori  dello  nostre  cnx-i,  non  ci  presenta- 
no che  Cori,  c non  esalano  che  il  soave  profumo  delle  loro  elette 
virtù  ; mentre  i cattivi  non  ci  abbeverano  che  di  fiele,  ci  trava- 
gliano di  continuo  con  mille  contraddizioni,  c ci  tem|>erano  l’ a- 
ninio  ad  a|Histolicn  fortezza.  Boni  portoni  le,  tu  malos  porlas,  di- 
ce il  medesimo  S.  Beniardo,  quando  voi  sopportate  i cattivi,  fa- 
te |)or  essi  ciò  che  i buoni  fanno  per  voi. 

Dopo  tutto  questo  non  vi  maravigliate  se  per  es.serc  un  buon 
Superiore  è duopo  operare  di  questa  maniera  : ell’è  una  regola, 
da  cui  gli  Apostoli  stessi  non  potettero  essere  dispensati;  c noi 
il  veggiamo  in  S.  Giacomo  c S.  Giovanni,  che  allorquando  chie- 
sero al  Divino  Maestro  di  primeggiare  sedendo  uno  alla  sua  de- 
stra, e r altro  alla  .sua  sinistra,  Gesù  disse  loro  ; Potete  voi  bore 
il  mio  calice?  (Juindi  ben  chiaro  si  scorge  che  l’essere  .\bale  non 
è altro  che  bere  lutti  i giorni  il  calice  del  Signore  ; e voi  non  i- 
gnorate  che  non  sono  i buoni  quelli  che  ce  lo  porgono.  Essi  non 
ci  versano  che  del  nettare  e dell’  ambrosia,  non  ci  mescono  che 
latte  soavissimo,  e il  nubilissimo  vino  delle  più  amabili  virtù  : 
tanta  dolcezza  ci  inebrierebbe,  c il  vedere  la  nostra  casa  pacifica 
e santa  come  un  paradi.so  terrestre  ci  moverebbe  per  avventura 
a vanità.  E però  noi  dobbiamo  aver  somma  obbligazione  verso 
coloro  che  ci  amarc'ggiano  il  vino  col  fiele,  c il  latte  coll’  assen- 
zio, poiché  da  costoro  ci  vengono  i maggiori  vantaggi. 

Se  Davidde  non  avesse  avuto  a governare  che  Salomone,  le 
suo  più  belle,  c più  sublimi  virtù  ci  sarebbero  ascose,  nè  forme- 
rebbe r ammirazione  di  lutti  i secoli.  Laonde  può  dirsi,  senza  te- 
ma d’  errare,  che  chi  formò  Davidde  secondo  il  cuore  di  Dio,  non 
fu  che  Assalonne  : nè  il  pasturare  le  pecore  lo  condusse  a regna- 
re sopra  Israello,  ma  il  combattere  gli  orsi,  lo  strozzare  i leoni, 
Jìrcsi  iaiti  --83  ^ 
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)'  Mli'rr.iro  riol'i:!,  v il  sostimerc  con  si  magnanima  fiirti-zza  la  luti- 
la ira  (li  Sanili'.  l'iiialmcnU'  le  firn*  lolli*  rnii  lauti  iicniiii  stra- 
nieri p (loiiipsiici,  liirono  |M-r  cosi  ilirp  i ilmlici  leoni,  por  mezzo 
a ijiiali  clinette  ])assaro  per  iriugnero  al  trono.  K come  Salomone 
|)er  salire  al  suo  passava  in  mezzo  a questi  iloiliei  animali,  che 
uvea  posti  sui  praili  del  trono,  cosi  diciamo  che  un  Superiore 
monta  all' altezza  della  mnpgior  perrezione  Apostolica  attra>er- 
saiido  per  mezzo  a mille  (>0110,  a mille  afraimi,  c a mille  an- 
goscio. 

Ala  ripigliamo  il  fdo  della  nostra  proposizione,  c per  liiincg' 
piarla  di  maggior  chiarezza, chiediamo  nuovamente  perchè  Dio  dà 
so>cnte  dei  cattili  Clonaci  a buoni  Abati, c dei  cattivi  Abati  a buo- 
ni .Monaci?  S.  Iternardo,  S.  lìonaventura,  c S.  Tommaso  rispon- 
dono, che  bisogna  porre  la  dilTerenza  tra  i buoni  ed  i cattivi  Re- 
ligiosi pei  loro  cITetti:  gli  effelti  dei  primi  sono  a dir  vero  più  dol- 
ci,ma  qiK  Ili  dei  secondi iniinitnmente  più  vantaggiosi.  I buouiebe 
non  riguardano  che  le  nostre  virtù,  ci  adulano  e ci  accarezzano,  e 
[lerciò  come  dice  lo  Spirito  Santo,  coloro  che  ci  canonizzano  in 
questa  vita  sovente  ci  dannano  lull'altra  ; |H)ìchè  ci  stillano  nel 
cuore  lusinghevolmente  una  cotale  siHldisfazione  di  noi  medesimi, 
che  ci  oscura  e ricopre  i nostri  difetti  ; mentre  p<'r  converso  i ne- 
mici ce  li  svel.ino  apertamente  ; ci  l'anno  volger  I'  occhio  a noi 
medesimi,  e tenendoci  umili  e mortiiìcati,  vanno  v ieppiù  fomen- 
tando nel  nostro  |>etto  la  viva  Oaintna  della  virtù.  Quello  snuda- 
re alla  nostra  pupilla  i propri  difetti,  c fame  veder  il  marciume, 
e sentire  il  puzzo,  ella  è rosa  dura  io  vel  confesso,  ma  eli'  è u- 
gualmente  utilissima  al  nostro  bene  : è un  boccone  amaro  al  pa- 
lato, ma  che  riesce  dolce  al  cuore.  In  fatti  egli  è da  ricordare  di 
spesso  ([Uel  gran  detto  di  IMutarco  — Che  niuno  puù  essere  per- 
fettamente virtuoso,  s<!  non  ha  un  buon  amico,  c un  gran  nimico. 

2.  SiiTome  I'  uomo  perdesi  di  frequento  di<'tro  le  sue  buo- 
ne intenzioni,  0 al  lume  delle  proprie  virtù  resta  abbagliato,  co- 
si egli  ha  bisogno  che  qualcuno  gli  l'accia  risovvenire,  che  (ìesù 
Oislo  disse  — Quando  avrai  fatto  tutto  ciò  che  t'  era  imposto, 
dei  riputarti  servo  disutile  — cioè  pensare  bassamente  di  te,  ed 
averti  a nulla. 

Chi  ha  guardato  liso  nel  side  ha  gli  occhi  si  pieni  di  luce, 
che  ovunque  li  volga  non  vede  scintillare  che  soli  ; ma  se  taluno 
gli  din  un  buon  punzone  sul  capo  gli  fa  |M'rder  la  vista  di  tutti  li 
suoi  splendori,  nò  T occhio  si  vede  sotto  altro  che  il  fango  e T o- 
scurilà  della  terra.  Finche  un  uomo  non  riguarda  che  le  sue  buo- 
ne opere,  e le  sue  pure  intenzioni,  non  vede  che  un  fulgi>r  che  lo 
abbaglia,  gli  .s<'mbra  aver  il  sole  nel  capo,  c che  (|uanto  esce  di 
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lui,  non  sili  die  iirillautissiiiia  liiro;  ma  se  ijUaldie  suo  anersa- 
rio  lo  inorila  aspramente  ron  aeerlie  parole,  tosto  se  ne  risente  ; 
si  liella  luee  sianisre,  alilias'a  «jli  ordii  a mirare  le  sne  «lelailez- 
zc,  e si  Vide  eosiretio  a ronoseere  elio  ; in  oiimi  humine  mnijna 
est  mirtuni  ri  virlutiim  ri  ritiorum.  1/  uomo  per  aiiiieliro  die  sia, 
ò nonilimeno  sempre  uomo,  e per  ronseeiieiiza  so^j;ello  a multi 
falli  die  pii  vendono  molte  volle  falli  coiiosecre  ila'suoi  maggio- 
ri nemid. 

3.  Si  |)i"lia  gusto  iiiseiisiliilmeiile  al  romauilo,  o fra  tutte  le 
doleez/e,  quella  del  romaudare  altrui  inni  è la  minore  davvero. 
V"  è taluno  die  in  sulle  prime  lia  liisogno  dell'  argano  per  essiT 
tiralo  al  grado  di  Superiore,  il  quale  poi  vi  trova  a maiio  a ma- 
no tanto  solletico,  die  il  pover  nomo  dura  faliea  a eoiileuersi.  l.a 
natura,  die  si  sentiva  iinpaerinta  tra  i larrì  della  inorlilirazioue 
a piM-o  n poro  ripiglia  fiato,  e s’  areonria  si  agevolmente  a ipiest  i 
dolee  domiiiazionc,  die  dee  farsi  più  violenza  allordiè  le  eoiii ie- 
ne lasciarla,  clic  quando  dovette  acretlarla.  Tuttavia  ella  è una 
verilfi  costante,  dio  1’  uomo  di  virtù  |MTfelta  dee  aliliamlonare  il 
comando  con  maggiur  piacere,  di  quando  lo  assunse,  ('.unresso 
tutlaria  che  ciHicsta  disposizione  dell  animo  non  è si'eomio  natura; 
ma  la  divina  l’rovidenza  volge  agli  aeciileiili  per  tal  maniera  da 
farlo  desiderare,  [wirliè  talora  permette  die  qualeiiuo  ri  s’  allra- 
Tersi  si  lieranieule,  che  quel  rnmmiim,  cui  credevamo  doier  tro- 
vare infiorato  solo  di  rose,  vcdemlucelo  imhosdiiredi  trilioH  c spi- 
ne, ci  riesce  oltremoilo  spiacevole,  ed  aspro,  c c i fa  hramare  J' ii- 
srirne  al  più  presto.  Per  eiù  appunto  si  fanno  le  più  calde  istan- 
ze, si  sospira,  si  geme,  n quando  egli  avviene  d'  ottener  la  gra- 
zia di  lilierarsi'iie,  ci  sembra  d'  essi'rc  usciti  dal  purgatorio. 

ì.  Sidibeiie  chi  mangia  di  linone  e delicate  vivande  si  mitri  - 
sca  assai  vigorosamente,  non  lascia  tuttavia  d' ammassare  degli 
umorarri  cattivi,  che  guasterelihero  il  sangue,  se  non  vi  si  por- 
gesse rimedio  : perciò  egli  ù duo|io  applicare  sovente  lo  sangui- 
sughe l'he  niiigiiendo  il  sangue  rorrollo,  puriUi  hino  il  liuouo,  c 
ci  diano  sanità  e robustezza  alla  complessione.  Per  quantniique 
r nomo  si  rimpolpi  col  nnlrimcnto delle  più  eroiche  virtù,  la  fra- 
lezza umana  non  lascia  però  di  cadere  in  multi  difetti,  che  si  |k>s- 
sono  considerare  come  il  sangue  cattivo.  F.aondc  si  vede,  che  Dio 
per  purificare  vie  maggiormente  la  virtù  de’  .suoi  cari,  permette 
che  qualche  lingua  vijierina  lor  s'attacchi  a'fiaiidii,  la  quale,  co- 
me le  sanguisughe  succhiano  i maligni  muori  del  corpo,  colle  sue 
tralillure  cavi  il  putridume  della  Superbia  c della  vanità,  che  im- 
jiosteuiondo  |iotrclihe  recar  loro  la  morte. 

I.'  ojicrar  bene  ù da  gran  cuori,  ma  pur  riesce  facile  c dol- 
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cj  ; il  solTrir  sempre  è duro,  e pieno  d’ infinita  mol(>stia;  ma  far 
Lene  altrui,  e soffrir  con  magnanima  costanza  di  riceverne  male 
in  ricambio,  è al  dir  di  S.  Uemardo,  la  più  squisita  virtù  degli 
Apostoli  : quindi  vedete  che  una  cattiva  lingua  è per  voi  un  al- 
tro mezzo  per  divenire  Apostolo,  poiché  non  è detto  : In  charita- 
tc  vestra,  uiit  ìicncficcntia  vettm  ; lua  {n  patientia  vcslra  poiàdebi- 
tis  animai  restras. 

5.  Se  un  buon  TIeligioso  fosse  per  le  sue  buone  azioni  sem- 
pre adulato,  se  si  sentisse  chiamar  di  continuo  Angelo  del  para- 
diso, potrebbe  pur  alla  line  indursi  a credere  che  tutte  codeste 
lodi  fossero  in  parte  vere  e dovutegli,  e cosi  oscurare  la  vivida 
fiamma  del  celeste  amor  che  lo  accende,  col  fumo  d' una  vana 
compiacenza.  Dio  v'  ha  posto  il  provediinento  col  jM-rmettere  che 
qualche  umor  nero,  acerbo,  petulante  e maligno,  lo  vada  soven- 
te scardassando,  per  fargli  conoscere  alle  trafitture  e al  pizzico- 
re, che  ancora  ba  la  carne  indosso,  c che  gli  Angioli  non  vivono 
in  terra. 

Alessandro  il  Slacedonc  volea  pur  far  cndero  ch’egli  era  fi- 
gliuolo di  Giove,  c pretendeva  le  adorazioni  come  agli  Iddii  ; ma 
un  giorno  essendo  ferito  da  una  freccia,  e vedendo  il  sangue  co- 
larne, c mordendosi  le  labbra  pel  dolore,  si  riconoblie  mortale. 
Oliando  i Consoli  Itomani  entravano  trionfanti  in  Campidoglio, 
tirati  in  cocchio  d’ oro  da  bnincbi  cavalli,  coi  vinti  re  incatena- 
ti, c coi  trofei  delle  vittorie;  fra  le  acclamazioni  del  popolo  udia- 
110  spesso  la  voce  di  nno  schiavo,  che  intonava  loro  agli  orecchi  ; 
3/emrnfó  le  esse  hominem.  La  stolta  plelai  t'acclama  augusto,  in- 
vincibile, potentissimo,  divino  : guardati  a’piidi,  c ti  troverai 
uomo,  c servo  delle  tue  passioni.  Allorché  S.  Bernanlo  fece  i pri- 
mi miracoli,  uvea  di  continuo  le  .unarc  rampogne,  e i fieri  scher- 
ni dello  zio  c del  fratello,  che  lo  faceano  piangere  ud  arrossir  di 
vergogna.  Dio  glieli  avea  suscitati  centra  per  fondarlo  in  umiltà. 
Questi  sono  appunto  i suoi  dist'gni,  quando  a un  buono  e mite 
Abate,  attacca  alla  vita  i denti  d’  un  tristo  Monaco,  che  a guisa 
di  rane  molosso,  non  gli  dà  nè  tregua  nè  pace:  egli  è come  l’an- 
gelo di  Satanasso,  che  schiaffeggia  S.  Paolo,  aflinchè  non  insu- 
pcrbis<-a  d’  essere  stato  elevato  al  terzo  Cielo. 

C.  Ognuno  è d’ accordo  cl>e  i buoni  Religiosi  sieno  i miglio- 
ri per  la  Religione,  ma  bisogna  convenire  pur  anco  che  i Reli- 
giosi imperfetti  sono  i migliori  pel  Imne  dell’  Aliate,  e degli  altri 
Monaci.  Essi  sono  per  rosi  dire  <|nei  cardi  che  dipelano,  ram- 
morbidano,  c lisciano  i panni,  quelle  lime  che  discoriano  l'oro, 
c (|uelle  aspre  coli,  che  lucidano,  e facettano  i diamanti.  Sono  mi- 
rabili i detti  di  S.  Ucru.irdo  a questo  proposito  : tifile  ergo  qiius 
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tligai,  ani  qui  grarmiìo  juviml,  iwt  qui  jtirmulo  gmamt;  in  quon- 
tum  gmvaris,  in  tantum  hicraris,  in  quuntiim  juvaris  tua  pracmia 
minuis. 

Gli  ahali  imperfptii  p impa7Ìpnli  non  si  danno  mai  posa  lìn- 
rbè  non  si  sicno  disfatti  di  questi  spiriti  tiirliolenti  ; seinlim  loro 
che  quando  non  pii  avranno  più  in  casa,  faranno  mirandi  : co- 
desta è la  maggior  delmlezM  d' animo,  c la  maggior  nifedelUi  che 
si  possa  fare  a Dio.  Non  v’avea  egli  dato  qiipslo  uomo  come  l’An- 
gelo Custode  delle  vostre  virtù,  e come  un  preservativo  potentis- 
simo d'ogni  male?  perchè  dunque  ve  lo  cacciate  di  casa?  (|uan- 
do  si  volle  metter  le  mani  addosso  ed  uccidere  Semei  che  avea 
maledetto,  calunniato,  e perseguitato  Davidde,  egli  vietollo.  Lti- 
sciatel  dire,  soggiunse  a’  suoi  servi  ; che  sajK-te  voi,  s<!  Dio  non 
me  J' abbia  aizzalo  contro,  aflincbè,  portandomi  in  p:icc  si  inso- 
lenti parole,  la  sua  bontà  non  si  rechi  a ripormi  nuovamente  in 
trono  ? Codesta  liocca  cbc  mi  vomita  in  faccia  si  villani  improj)e- 
rl,  mi  riuscirà  più  vantaggiosa,  die  tulle  le  azioni  de'  miei  cor- 
tigiani. 

7.  I buoni  non  lianno  bisogno  d’  Abate,  essi  faranno  il  loro 
dovere  seiiz'  altro  eccitamento,  che  (picdlo  di  pi.icere  a Dio  coll'  e- 
salla  eseciizion  della  regola.  Tenendosi  ellino  per  umiltà  servi  di 
tulli,  hanno  tulli  per  loro  Aliale  ; e si  |niò  dire  che  se  voi,  come 
Superiore,  si-rvilcad  essi  in  qualche  cosa,  egli  si  è coll' esen  i ta- 
re la  loro  paziimza,  e la  loro  carità  nel  sopportare  in  jiace  le  vo- 
stre imperfezioni  : anzi  dirovvi  di  più,  che  voi  dovete  esser  loro 
obbligatissimo  della  somma  consolazione,  onde  vi  rallegr.'ino  I’  a- 
iiimo  colle  loro  preziose  virtù.  K siccome  in  un  coro  d'eccellenti 
musici,  non  vi  bisogna  il  maestro  che  regoli  la  hatliila  del  tem- 
po, poiché  ognuno  da  sè  sta  in  perfettissimo  accordo  ; cosi  in  u- 
iia  Comunità  di  Santi  Religiosi  non  v’è  mestieri  d' Abate  che  so- 
stenga la  disciplina,  c rimetta  sul  buon  sentiero  i traviati.  Laon- 
de diciamo  che  voi  tanto  non  siete  Alalie  de'biioni  Monaci,  quan- 
to degli  imperfetti,  i quali  vengono  aflidali  alla  vostra  prudenza 
e carità  per  aver  guida,  consiglio,  sprone,  ed  esempio.  Non  fu- 
rono porti  a S.  Pietro  par  soddisfar  la  sua  fame  nè  Angeli,  nè 
Santi,  nè  dolcezze  di  paradiso,  ma  sì  dragoni,  leopardi,  tigri,  e 
lioni,  dicendogli  : Orride,  Petre,  et  maruiuca.  Pietro  uccidi  que- 
sti feroci  animali,  c mangia  ; uccidi  le  imiH-rfezioni  de' tuoi  sud- 
diti, aiutali  a domare  c strozzare  i mostri  delle  loro  passioni.  Po- 
scia mangiali,  e digeriscili  col  fuoco  della  patema  carità  : Vedi, 
Pietro,  in  che  tu  sarai  mio  Vicario  in  terra. 

8.  Qual  fatale  accecamento  è quello  che  vi  induce  a libe- 
rarvi da  un  suddito  inquieto,  il  quale  fonila  la  cagione  più  elli- 
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race  dolio  vostro  [liò  ponoroso  azioni,  o la  (liii  liclla  inaloria  doi 
vostri  trionti  ? Vieni,  diro  lo  sposo  doi  (iaiiliri,  vieni  o sarai  co- 
ronata di  draplii,di  lioni,c  di  qiio’piii  orridi  mostri  che  si  ra|)piat- 
tano  noi  copi  soni  dolio  montano  foresto.  K porcliò  non  corona  opti 
la  sposa  di  stollo  ? porchù  non  le  fa  hrillaro  in  rapo  por  diadoma 
il  solo’  c non  motto  la  luna  por  ispabollo  a'siioi  piedi?  Tutto  que- 
sto ornamonto  sarolilio  più  fnipido,  ma  mon  vanlappioso. 

Un  uomo  povornoroldto  con  apovolozza  mille  .\np(di,  e mil- 
le ;\npoli  varrebbero  appena  a governare  un  uomo  torbido,  o di 
mal  umore  : appunto  in  ciò  consiste  la  pioria  d’  un  Santo  .\ba- 
to  ; cd  egli  mansuefacendo  codesti  dragoni,  e queste  pantere,  gli 
avr.ò  un  giorno  come  cbiarissimi  soli  elio  ronderanno  sfavillante  il 
diadema  della  sua  gloria.  I miei  Sacordoti,  dice  Dio  nel  Leviti- 
co,  mangeranno  i peccati  del  mio  popolo,  l’orchè  non  presentò 
loro  piuttosto  a mangiare  le  sue  virtù  ? eccone  la  ragiono  : per- 
chè la  vera  caritii  non  consisto  in  amare,  e ropporc  i linoni  ; ma 
in  soffrire  c condurre  amorosamente  i rubosti  ; ecco  la  pietra  di 
paragone  che  dò  il  saggio  alla  vostra  fedeltà  verso  Dio  : Benefa- 
cite  iis,  qui  odcnmt  ros,  ut  sitis  ^lii  Dei,  dice  .S.  Matteo.  Se  a- 
spirate  all’  augusta  qualità  di  figliuoli  di  Dio,  hisogna  che  rendia- 
te bene  per  male,  e che  si  riconosca  alla  vostra  amorevolezza, 
r avversione  che  altri  vi  |iorta.  Tutto  il  resto  dice  S.  Tommaso, 
è soggetto  ad  inganni  : poiebè  se  voi  fate  del  bene  ai  buoni,  e a 
quelli  che  v’amano,  avreste  in  questo  a compagni  i barbari,  e i 
turchi  : i leoni  stessi  e le  tigri  non  fanno  male  a colui  che  li  be- 
nefica. Come  s,apete  voi,  s’  egli  avvenga  che  amiate  taluni  per  na- 
tura, o per  simpatia,  o per  sinToto  interesse,  o per  umano  rispet- 
to, o puramente  [H-r  merito  loro?  Ma  far  del  bene  a dii  vi  fa  ma- 
le, non  v'ò  che  Dio  che  vaglia  a farvelo  fare  : quindi  il  merito  è 
intero,  sicuro,  disinteressato;  c ciò  è appunto  i|uello  che  Dio  ri- 
chiede da  voi,  quando  vi  mette  alle  mani  un  tristo  suddito  per 
governarlo. 

9.  Dio  non  allegò  agli  Ebrei  altra  ragione  dell’aver  loro  mos- 
so contro  gli  lebiisei,  che  questa;  Tentai  eoi  Demi,  ut  seiat  utniin 
(liliijiilis  eiiin  in  tato  corde  cestro.  Cosi  dice  Dio  all’Abate,  che  ha 
tutto  il  giorno  a combattere  con  qualcbe  indomito  Iteligioso  — 
Ti  tento,  per  vedere  se  m’ ami.  — lì  però  se  non  vi  stuitile  incli- 
nato ad  amare  il  vostro  avversario,  dite  pure  che  non  amate  Dio. 
Abbiate  per  certo  che  se  in  luogo  di  trattarlo  con  amore  e con 
dolcezza  lo  menato  bruscamente,  non  è già  per  desiderio  della 
gloria  di  Dio,  ma  per  adiilaro  la  vostra  impazienza,  cui  date  no- 
me di  zelo  della  regolar  disciplina,  l’rovate,  provale  di  gnizia  a 
fargliela  eseguire  con  piacevolezza,  carità,  e pazienza,  e non  vi 
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iiuliiri'lp  a disfarvpno  sodo  qiinliini|ni'  prWi'Sto,  altrimenti  con- 
lessate  rlie  la  vostra  virtù  è molto  (iacea. 

10.  Nò  .state  a (lire  che  tutti  j(li  altri  sono  angioli,  e elle  il 
inonislero  sareljU;  un  parailiso,  se  non  venisse  turlmto  dal  mal 
umore  di  cialesto  scioperato  fratello,  liaie  dell'aiuor  proprio!  Dio 
roiiosce  riù  che  torna  meglio  a voi,  ed  a tutti  i vostri  ; oltre  a 
rio  peii.sute  die  tutti  i|uesli  .Inceli,  non  faimo  lauto  di  lieiie  tutti 
insieme,  (|uanlo  questo  .spirilo  irrequieto  die  vi  dà  lauta  |H'ua  ; 
uTi  jjioruo  sarà  ejjli  forse  il  più  eraii  Santo  della  vostra  rasa,  (àm- 
siderale  un  poco  die  quanto  e|;li  fa  e dice,  viene  soltanto  da  ima 
sua  rotai  dillicile  e ritrosa  natura,  ma  non  da  reo,  e mali/iosodi- 
visamenlo.  S.  l’aolo,  uno  dei  più  (ieri  zelatori  contro  la  leii);e  di 
Gesù  ('.risto,  divenne  un  principe  (lenii  .\posloli  : forse  (|uel  vo- 
stro suddito  fa  nianjiiorc  sforzo  ed  ha  mannior  merito  a domarsi 
in  quel  |iodiino,  die  lutti  i vo.slri  Anndi,  i (|uali  operano  per 
una  soave  facilità  di  natura  ; o almeno  siati*  persuaso  die  se  jvo- 
co  è il  suadaniio  die  no  trae  per  si*  niiHlesiiiio,  a voi  reca  mag- 
gior  utile  egli  solo,  che  lutto  insieme  il  Monisli'ro. 

11.  (Juand' anche  voi  aveste  tutte  le  jiiù  nohili  prerogative 
del  mondo,  se  non  |H).s.sedi‘le  i|uel  gran  dono  dello  Spirilo  Santo, 
di  poter  sopporltirc  le  altrui  indiscrezioni,  voi  non  farete  mai 
nulla  che  munti,  e sarete  incapace  non  solo  d’essere  liuon  Supe- 
riore, ma  di  vivere  nella  società  degli  uomini.  Dice  Seneca:  S'on 
est  miaymim  hcnr/fcùi  /lare  et  perdere,  hoc  iniignuin  est  perdere,  et 
dare,  l'ar  del  hene  ai  huoiii  è cosa  dolcissima  c facilissima  : far- 
ne agli  ingrati  è oltremodo  increscevole,  e duro  : ma  perdere 
lutto  il  hene  che  si  fa,  non  riceverne  ni!  grado  nò  grazia,  veder- 
selo interpretato  malignamente,  e |iel  hendìzio  cn'Sclula  la  fel- 
lonia, nò  lasciar  perciò  di  henefn  are,  è segno  manifesto  d'animo 
eroico  e dirino  : e jiur  tuttavia  chi  è posto  a governare,  secon- 
do che  dice  S.  Gregorio,  dee  opi'rare  di  questa  guisa.  Ardua  im- 
presa in  vero,  ma  degna  d'  un  uomo  d'  apostolica  carità. 

Si  legge  che  s.  Ignazio  deliherò  lungamente  se  fosso  stalo  di 
maggior  gloria  di  Dio  il  fondare  un  novello  ordine  Religioso,  o 
r entrare  in  un  rilassato  moiiislero,  per  adiqierarsi  con  tutte  lo 
forze  a rimetterlo  nel  primiero  fervore  : tanto  eccelsa  carità,  ri- 
putava quel  gran  Santo,  il  sostenere  con  pazienza  ogni  più  duro 
travaglio  [ler  riconqiorrc  lo  sconcerto  d'  una  religiosa  comunità! 

12.  Egli  ci  conviene  pur  asserire  con  s.  ,\gostino,  che  le 
contraddizioni  son  nec('ssarie  per  la  conservazione  del  fervore 
dell’  osservanza,  c di  tutte  le  più  lielle  virtù  in  una  casa  di  Reli- 
giosi. Sarge,  dicea  la  Sposa  de’Cantici,  surge  nquilo,  reni  mister, 
per/la  hortuin  meum,  et  fucnl  aromutu.  Su  levati,  solTia,  sbuffa. 
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o iMtroa,  c lu,  o austro  sorjii,  c t' avventa  sulle  aiuoli;  del  mio 
giardino,  e il  delizioso  odor  de'iniei  fiori  diverrà  più  dolce  c soa- 
ve. Dell,  pereliè  o vagliissiniu  sposa,  invili  il  furori- dei  venti  sul 
tuo  giardino  ? Si,  t' intendo.  Tu  nioi  signilieare  con  questo,  che 
le  virtù  non  sorgon  mai  cosi  helle  nel  nostro  petto,  che  quando 
sono  agitate  dal  vento  delle  contraddizioni. 

E che  la  cosa  sia  così,  vediamo  i nobilissimi  elTelli  eh'  esse 
prmlucono  nell’  animo  d'  un  huon  Superiore,  che  voglia  valerse- 
ne a suo  vantaggio  : pi-r  esse  egli  .acquista 

1.  Un'umiltà  profondn. 

2.  Una  carità  fervente. 

.f.  Una  eroica  magnanimità. 

4.  Una  pazienza  cosl.anle. 

5.  Una  cognizione  più  chiara  de’  suoi  difetti. 

ti.  Un  altissimo  merito. 

7.  Una  intenzione  purissima. 

8.  Una  virtù  disinteressata,  c che  lutto  opera  senza  attender 
ricamino  di  sorte. 

9.  Una  dolcezza  somigliante  a quella  di  Gesù  Cristo. 

10.  Una  conformit'i  continua  culla  divina  volontà. 

11.  Un  non  attendere  che  a Dio  solo. 

12.  lai  più  viva  gioia  nel  trov.ar  Dio  nei  cattivi  come  nei 
buoni,  c forse  meglio  nei  primi  che  nei  secondi. 

l.l.  L'impero  sulle  proprie  passioni. 

14.  Un  animo  veramente  Apostolico. 

13.  U’n  cuore  foggialo  secondo  il  cuore  di  Dio,  il  quale  coo- 
pera a tutti  i suoi  disegni,  ne  andasse  pur  anco  la  propria  sod- 
disfazione. 

IC.  Finalmente  il  mezzo  più  sicuro  di  divenire  un  gran  san- 
to del  paradiso,  sop|K)rtando  volentieri  le  infermità  di  coloro,  che 
sop|K)rlan  le  sue.  Egli  è in  ciò  propriamente  che  consiste  quel- 
l'aurea  regola  della  perfezione.  Àller  alterius  onera  porltile,  et  sic 
adimpleìiitis  Irijrm  Christi. 

Laonile  non  saprei  meglio  conchiudere  il  mio  ragionamento 
che  colla  sentenza  di  Tommaso  da  Kempis  : Itenlus  qui  prò  coit- 
Irnrietolilms  sibi  ìibenter  orni,  cl  ex  cortle  ciilpas  induhjel,  et  faci~ 
ìins  miserelitr,  quam  imscitur. 
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CAPO  Vili. 

S.  Franreseo  di  Saìes  Fcsom-o  di  Ginerm  modello 
eT  un  pcrfcllo  Supcriore. 

Si  potrebbe  diiTirilmcnlc  trovare  a'  nostri  giorni  dii  nieglio 
di  s.  Francesco  di  Saics  ci  insegnasse  come  debba  condursi  un 
ottimo  superiore  inverso  i suoi  sudditi.  Leggendo  la  sua  vita, 
chiaramente  si  vede,  ch’ella  è un  tessuto  delicatissimo  de' più 
belli  esempi  d'  una  carità  c d' una  dolcezz.i  senza  pari. 

1 . Ei  soleva  dir  sorridendo,  eh’  era  onnipotente  ; polchù  da 
una  parto  non  volea  che  quel  che  volea  Dio  suo  Signore,  e dal- 
l'altra non  richiedeva  dagli  uomini,  che  ciò  che  potean  fare  nella 
lor  debolezza.  Non  pretendeva  in  un  giorno  ciò  che  avrebbe  po- 
tuto attendersi  in  un  mese  : e se  non  bastava,  sosteneva  pazien- 
temente di  coglierne  il  frutto  in  capo  all’  anno.  La  dolcezza  e la 
longanimità  vince  ogni  durezza. 

2.  Quando  gli  si  lodava  assai  qualche  Religioso,  siceomc  uo- 
mo dolce,  mite,  c pieno  di  virtù,  domandava  tosto,  s’ egli  avea 
qualche  carico  di  superiore  : poiché,  solca  dire,  che  v'  hanno 
molli  i quali  sono  virtuosi  mentre  non  hanno  altro  a fare  che  reg- 
gere sè  medesimi.  E dicca  vero,  mentre  in  parecchie  persone  la 
virtù  non  è altro  che  cessazione  di  vizio  : ma  se  entrano  in  bat- 
taglia, c si  trovano  nella  dura  misebia  del  governare  altrui,  al- 
lora si  conosce  a prova  il  valor  vero,  e la  vera  carità  ; allora  si 
scorge  se  hanno  una  solida  umiltà  per  sopportare  il  disprezzo  : 
una  savia  prudenza  per  attendere  con  maturità  il  tempo  oppor- 
tuno all’  operare,  c se  sanno  reprimere  quel  falso  zelo,  eh’  è una 
mascherata  impazienza.  Di  qui  ben  chiaro  si  vede  se  I’  uomo  è 
forte  nel  vincere  .sé  medesimo,  e nel  frenare  i propri  arfelti.  Tut- 
to il  resto  non  è che  simulazione  di  virtù. 

3.  Monsignore,  diccagli  taluno,  ma  vi  par  egli  degno  di  voi, 
e del  debito  vostro  il  ccrrer  dietro  si  spasimatamente  a quel  for- 
sennato di  Beza,  eh'  è un  si  scaltro  furfante  ? e pur  voi  dimen- 
tico de’ più  importanti  negozi  della  Diocesi,  lo  visitate,  l'acca- 
rezzate, gli  parlate  con  tanta  lienignilà,  che  tutti  i buoni  ne  van- 
no altamente  scandalizzali.  E il  santo  Vescovo  rivolto  a cotesti 
importuni  censori  con  una  dolcezza  di  volto  piena  d' un  sorriso 
di  compassione,  rispondea  loro:  Poveri  noi  se  Gesù  Cristo  v’aves- 
se avuto  a consiglieri,  ed  avesse  seguito  i vostri  ammaestramen- 
ti ! Che  sarebbe  di  noi,  mentre  Gesù  diceva  : eh’  era  venuto  in 
cerca  dc’peccalori,  e che  per  uno  di  essi  avrebbe  lascialo  novan- 
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lanovc  giusti  7 die  sarebbe  di  noi  ? E questo  niescbino  di  Beza 
non  è egli  la  pecorella  traviata  del  Vangelo  ? Lasciatemegli  cor- 
rer dietro.  Por  poterlo  raggiungere,  io  vi  lascierei  tutte  le  mitre 
del  mondo. 

4.  Monsignore,  ripigliavano  altri,  abbiatevelo  in  pace,  ma 
.siete  troppo  buono,  e troppo  dolce  : i cattivi  abusano  la  vostra 
bontà,  c si  fanno  gioco  della  vostra  dolcezza.  Sembra  che  i più 
ribaldi  siano  i meglio  accolti  in  casa  vostra  : per  essi  non  v’  è 
anticamera,  per  essi  ogni  porta  è spalancata,  le  vostre  braccia 
sono  sempre  aperte,  ve  gli  abbracciale,  ve  li  accàrezzatc,  e ba- 
cialo come  i più  sviscerati  amici  vostri.  E pure  li  conoscete,  le 
triste  volpi  che  sono.  Deh,  rispondeva  egli  placidamente,  quaul  e 
soave  cosa  I'  andar  dannati  per  soverchia  dolcezza!  Perché  adun- 
que Din  padre  si  fa  chiamare  il  Dio  delle  misericordie  ? il  divin 
Figliuolo  gradisce  d’ esser  nomato  l'agnello  senza  liete;  c lo  Spi- 
rito Santo  dibdlasi  d'  esser  adombrato  sotto  l'immagine  della  co- 
lomba, eh'  è il  simbolo  della  dolcezza  ? Se  vi  fosse  cosa  migliore 
di  questa  infinita  soavità  di  Dio,  Egli  ce  l' avrebbe  insegnala  : 
impariamo  adunque  da  lui  l' umiltà,  c la  mitezza  di  cuore;  egli 
cu  se  II'  è fatto  Maestro. 

5.  Quando  qualche  Supcriora  si  lagnava  con  esso  lui  delle 
imperfezioni  delle  sue  Religiose,  e sgomentala  alle  frequenti  loro 
cadute,  volea  sottrarsi  a quel  carico,  sentendosi  incapace  a cor- 
I eggeric  ed  a sopportarle  : Adagio,  rispondea  il  sant'  uomo  sor- 
ridendo dolcemente,  adagio,  sorella  ; un  tantino  di  calma.  Dite- 
mi, e voi  non  cadete  in  nessun  difetto,  o non  sarete  giammai  |ier 
cadere?  E quando  v'avverrà  d'incorrere  in  qualche  fallo,  volete 
voi  che  vi  mettano  tosto  in  prigione,  o che  vergognosamente  vi 
caccino  del  Monistero  ? La  Religione  non  ù composta  di  persone 
perfette,  ma  di  quelle  che  tendono  alla  perfezione  : eh  credete 
voi  che  vi  si  giunga  in  otto  giorni?  troppo  ci  vuole.  Esaminatevi 
un  po'  se  vi  siete  arrivata,  e in  quanto  tempo,  c fin  a quando 
presumete  di  maiilenervici  ? E se  vi  siete  pervenuta,  non  dovete 
voi  confessare,  che  ciò  avvenne  per  una  singolarissima  grazia  di 
Dio,  che  aiutò  il  vostro  buon  ualurale  ? Volete  voi  forzar  il  Si- 
gnore a fare  a tutti  le  stesse  grazie,  c a donar  a ciascuno  una 
natura  si  facile  al  Itene  ? Non  considerate  voi  quanta  fatica  han- 
no a sostenere  le  povere  fanciulle  a domare  il  loro  focoso  tempe- 
ramento, e le  ribelli  passioni?  La  più  leggera  malattia  che  vi  so- 
praggiunga o la  più  piccola  tentazione  che  vi  combatta,  vi  farà 
conoscere  tutta  la  vostra  delmlezza,  e oscurerà  tutto  lo  splendore 
delle  vostre  virtù.  Quale  scusa  addurrete  voi  allora?  Dovrete  pur 
coufi-ssare,  sorella  mia,  che  vi  siete  grossamente  ingannata,  e 
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dovrcCc  rhicder  perdono  a Dio  della  vostra  poca  rarità.  In  ijuan- 
to  a me  ho  raro  di  non  aver  questi  perdoni  ; poiché  amo  meglio 
compatire  le  altrui  infermità,  che  per  troppo  zelo  offendere  la 
carità  c la  pazienza. 

6,  Volete  vedere  un  tratto  come  questo  santo  Vescovo  ma- 
neggiava gli  spiriti  iracondi  e feroci  ? Eccovene  un  bcdlissimu 
esempio.  Un  giovine  cavaliere  trasportato  dall’ira,  corse  sotto  le 
finestre  del  santo  Prelato,  e quivi  ron  isthiamazzi,  con  abbaja- 
menti  di  cani,  con  annitriti  di  cavalli,  con  urli  d' insolenti  val- 
letti, di  palafrenieri,  e di  sgherri,  cominciò  a nabkss;ire  e a vo- 
mitare contro  di  lui  le  più  laide  ingiurie.  Né  pago  di  ciò,  come 
la  sua  furia  il  portava,  salite  le  scale,  si  mise  arditamente  entro 
le  stanze,  c spalancata  la  porta  della  camera  dd  Santo,  inveleni- 
to e fellone  gli  s'avventò  innanzi,  searic^andogli  in  faccia,  quan- 
to la  rabbia  gli  dettava  di  più  villano  e scortese.  Il  santo  Vesco- 
vo senza  mutar  faccia,  mira  questo  furioso  con  un  occhio  dolce 
e sereno,  né  gli  risponde  parola.  Cotesto  violento,  pigliando  quel- 
r ammirabile  moderazione  per  un  vero  disprezzo,  raddoppiò  i 
suoi  furori,  e le  suo  bestemmie  : e il  Vescovo  pur  tacendo,  e 
soavemente  guardandolo,  non  si  mosse.  Di  che  stranamente  am- 
mirato un  suo  gentiluomo,  dopoché  il  forsennato  giovane  si  fu 
partito,  come  mai.  Monsignore,  esclamò,  avete  ]K>tuto  sostenere 
in  tanta  pace,  e in  si  tranquillo  silenzio  quel  |>etulante?  Cui  s. 
Francesco  rispose  ; Fratcl  mio,  noi  facemnm  un  ptto  inviolabile 
la  mia  lingua  ed  io,  stringendo  insieme  la  nostra  fede,  eh'  ella 
linché  il  mio  cuore  è turbato  non  dirà  mai  parola,  e che  qu.ando 
il  cuore  non  sentirà  più  alcun  movimento  di  collera,  ella  potrà 
dir  tutto  ciò  che  le.  piacerà.  Poteva  io  meglio  insegnare  a questo 
povero  frenetico  la  maniera  di  ben  prlare,  che  tacendo  ? e la  sua 
ira  poteva  ella  più  presto,  o più  agevolmente  calmarsi  che  col  mio 
silenzio?  Fra  non  molto  quel  meschinctto  si  pentirà,  e verrà  a 
chiedermi  perdono,  e se  egli  non  mel  domanda,  andrò  a doman- 
darglielo io  stesso  con  tutto  il  cuore.  Bisogna  pure  aver  compas- 
sione di  questo  ardente  giovinetto.  Se  Dio  ci  ]tigliasse  cosi  in  sul 
bollore,  miseri  noi  ! Egli  ci  sostien  con  pazienza,  imitiamolo. 
Molti  son  pentiti  d’ aver  parlato,  niuno  d' aver  taciuto. 

7.  Gli  fu  chiesto  un  giorno  s'  egli  sarebbe  pur  bene  il  desi- 
derare d’aver  superiori  impeccabili,  nc'quali  ci  potessimo spec- 
chiarc  come  in  un  tersissimo  specchio  senza  tnacehia.  Sorrise  il 
buon  Santo,  c disse  : Di  grazia  non  facciamo  desideri  inutili,  n * 
cerchiamo  l' impossibile.  La  perfezione  non  risiede  che  in  Ciclo. 
Quindi  è una  specie  d’eresia  il  sentimento  di  coloro  che  vorreb- 
bero introdurre  nel  mondo  uomini  senza  difetti  ; che  se  pure  il 
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di'lu  cc  nc  inviasse  qualcuno,  si  griderebbe  anche  conlrodi  lui, 
e gli  si  rinfacciercb^  quel  detto  d’ un  Antico  — /n  Aoc  ernie, 
miod  nunqmm  errai:  E un  fallo  continuo  il  giammai  non  errare. 
E come  potersi  allidare  ad  un  uomo  che  non  conosce  a prova 
r umana  fragilith  ? Aggiugnete  che  l’obbedire  ad  un  superiore 
soggetto  a mancare,  è molto  più  meritorio  dinanzi  a Dio. 

8.  Quando  qualche  apostata,  o qualche  gran  peccatore  ri- 
correva a lui  gettandosi  fra  le  sue  braccia,  gli  accoglieva  con 
una  gioia  simigliantc  a quella  del  padre  del  iìgliuol  pr^igo.  Ve- 
nite, miei  dolcissimi  figliuoli  dicca  loro,  venite,  lasciate  eh’  io 
vi  stringa  al  mio  seno  : Dio  v’  assisterà,  ed  io  farò  tutti  i mici 
sforzi  per  secondarlo  : non  disperate  per  carità,  colla  sua  grazia 
verremo  a capo  di  tutto.  Non  gli  mancava  mai  qualche  severo 
censore  che  se  nc  scandalizzasse,  e dicessegli,  quello  essere  il  ve- 
ro modo  d’allcttarli  a peccare:  essere  una  facilità  soverchia,  una 
dolcezza  malintesa.  Afa,  rispondea  loro,  non  vedete  voi  che  sono 
figli  mici  ? Gesù  Signor  nostro  versò  tutto  il  suo  sangue  per  ri- 
scattarli, ed  io  rifiuterò  loro  le  mie  lagrime  ? Costoro  che  voi 
stimate  lupi  si  cangeranno  in  agnelli,  e verrà  un  giorno  che  sa- 
ranno più  santi  di  noi.  Se  si  fosse  rigettato  Saulo,  non  avremmo 
avuto  Paolo.  Abbiate  un  po’ di  pazienza,  e vedrete  prodigi.  Io 
per  me  amo  meglio  mandarli  in  purgatorio  che  all’  inferno  : a 
chi  farete  voi  misericordia  se  non  ai  peccatori  ? Dio  me  li  invia 
perchè  li  salvi,  c voi  volete  eh'  io  m’  opponga  ai  disegni  di  Dio? 
Ab  no,  ah  no,  fratelli  mici,  noi  farò  mai  : o con  essi  salvarmi, 
o perire  con  essi. 

9.  Bisogna,  solca  egli  dire,  che  un  superiore  abbia  un  cuo- 
re materno,  per  intendere  che  cosa  sia  tenerezza.  Chiedetelo  alle 
angoscio  di  quella  povera  madre,  che  senti  balzarsi  le  viscere  in 
seno,  allorché  Salomone  giudicò,  che  si  dovesse  fendere  il  bam- 
bino per  mezzo  : là,  a quella  scuola  imparate  che  cosa  significa 
cuor  di  madre.  Non  v’  ha  precetti  che  ’l  jxissano  insegnare  ; bi- 
sogna sentirlo,  c allora  s’intende:  tuttavia  eccovene  qualche  in- 
dizio da  farvelo  conoscere. 

La  tenerezza  d’un  buon  supcriore  consiste:  1 . NcH’avcrc  un 
cuore  affettuoso  che  inclini  sempre  al  perdono,  e a scusare  le  al- 
trui debolezze.  2.  Ad  usare  sì  dolci  parole,  che  diffonda  sopra  i 
sudditi  una  soavità,  che  li  conforti  a confidenza  e a sicurezza.  3. 
A non  sajicr  mai  usare  motti  duri  ed  acerbi  ; ad  aver  l’aria  del 
volto  aperta,  e su  cui  brilli  sempre  un  amabile  sorriso  ; ad  ave- 
re modi  cortesi  e benigni,  che  allcttando  l’animo,  lo  rasserenino 
da  ogni  tristezza  e da  ogni  timore.  4.  A conversare  coi  propri 
sudditi  con  una  tranquillità  accompagnata  da  parole  sincere. 
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seni|iUci,  e senza  complimenti;  poiché  ove  ahbondano  lo  cerimo- 
nie, non  v’  è più  quella  curdiaiità,  che  ci  vicno  infusa  dall’  un- 
zione dello  Spirito  Santo. 

10.  Monsignore,  gli  disse  un  giorno,  nn  rotale,  di  qual  ma- 
niera s’  ha  egli  a goremarc  quei  perpetui  recidivi,  che  avvertiti 
cento  volle,  cento  volte  ricadono?  Di  qual  maniera,  rispose  egli? 
al  modo  medesimo  che  tenea  Gesù  Cristo  coi  peccatori,  cioè  per- 
donando loro  non  solamente  setto  volle,  ma  settanta  volte  sette, 
e mille,  e cento  mille  et  ultra  : poiché  se  Dio  li  sopporta,  1'  uo- 
mo vorrà  condannarli  ? Purché  una  volta  alGne  s’emendino,  non 
vi  basta  ? e se  non  s'  emendassero  punto,  che  no  va  a voi,  quan- 
do fate  tutto  quello  che  si  richiede  al  debito  vostro  ? E non  son 

10  il  Vc'scovo  più  dei  peccatori  che  dei  buoni  ? La  carità  non 
s’ esercita  a sollevare  i buoni  ebe  non  hanno  bisogno  de'  vostri 
aiuti,  ma  eli'  é per  sorreggere  c confortare  a miglior  vita  i mi- 
seri peccatori.  Facciamoci  animo  adunque  a seguir  Gesù  Cristo 
che  non  venne  al  mondo  )K'Ì  giusti,  ma  pei  traviati. 

Gli  avvenne  una  volta  di  scorgere  un  pastore  che  correva 
ansioso  per  valli  e per  monti  per  raggiungere  una  sua  pecora  che 
gli  fuggiva  dinanzi  fra  greppi  c precipizi.  Questo  povero  pastore 
la  inseguiva  animoso  fra  le  nevi,  le  ghiacciaje  e le  balze,  finché 
fallitogli  nn  piede,  dirupò  in  un  profondo  burrone,  e tutto  si 
sfracellò  e disfece.  11  santo  Prelato  a quella  vista  diede  in  fortis- 
simi gemili,  dicendo  — Dio  mio,  che  bella  lezione  per  un  Ve- 
scovo ed  un  Superiore  ! per  salvare  una  sua  pecorella  traviata 
questo  buon  giovinolto  vi  perdette  la  vita.  Infelice  me  1 che  per 
aiutare  un'  anima  a rivenire  sul  buon  sentiero  mi  vo  p<;ritando  ; 

11  minimo  ostacolo  mi  trattiene  ; c vo  trafelato,  e noverando  i 
passi,  e sospirando.  Ah  questo  generoso  garzone  quanti  vescovi 
c superiori  condannerà  I 

11.  Conversando  io  un  giorno  con  esso  lui,  gli  dicca  che  un 
certo  Prelato  non  faceva  che  leggere  i suoi  libri,  c fare  i più  alti 
elogi  delle  sue  virtù.  Padre  mio,  rispos’  egli,  questo  buon  Si- 
gnore mi  farebbe  pur  cosa  grata  di  lasciarmi  qual  sono  ; poiché 
io  conosco  Francesco  di  Sales  meglio  d’ ogn’  altro;  il  mio  cuore, 
c il  direttore  dell'  anima  mia  sono  i due  testimoni  irrefragabili 
delle  mie  miserie.  A mio  credere  un  buon  Prelato  ed  un  buon 
Sui)eriorc  non  dee  por  mente  a ciò  che  si  dice  di  lui,  iié  dilettarsi 
delle  sue  pure  intenzioni,  né  lasciarsi  abbagliare  al  lucicore  di 
quel  po’  di  bene  che  va  operando,  c gli  toglie  il  conoscimento  di 
sé  medesimo  : il  suo  ]tiù  |iel  pensiero  si  è quello  di  considerare 
sinceramente  la  propria  infermità,  e rillellere  che  le  azioni  che 
sembrano  al  suo  amor  proprio  le  più  eminenti,  non  sono  mai  seu- 
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za  difetli.  Uu  uomo  che  crede  che  lutto  ciò  che  fa  ò bene,  nò 
s' avvisa  di  commettere  mai  alcun  fallo,  è un  pastore  che  in  luo- 
go di  pascere  la  sua  greggia,  pasce  sè  stesso,  e clic  per  la  sua  in- 
fedeltà non  attirerà  sul  suo  governo  le  benedizioni  del  Signore. 
Il  tesoro  più  prezioso  d' un  superiore  è l’ umiltà,  per  la  quale 
attribuisce  a Dio  pienamente  tutto  il  bene  che  opera,  ed  a sò 
medesimo  tutti  i suoi  difetti  e quelli  de' suoi  sudditi. 

Coloro  che  vogliono  aver  simiprc  ragione  mi  sono  sospetti 
di  molto,  poiché  avvien  loro  come  a chi  riguarda  fisamente  il 
sole,  che  volgendo  poi  l' occhio  agli  oggetti  circostanti,  non  veg- 
gono brillar  che  soli,  mentre  gli  altri  che  hanno  l'occhio  puro  e 
sereno  non  si  veggono  attorno  che  bronchi,  e polvere  c fango. 
Gò  avviene  perchè,  i primi  hanno  gli  occhi  abbacinati  dalla  so- 
verchia luce  dell'  amor  proprio  che  toglie  loro  il  vedere. 

12.  Predicando  s.  Francesco  in  Parigi,  quei  cittadini  erano 
cosi  presi  alla  dolcezza  e alla  forza  della  sua  eloquenza,  che  lo 
invitavano  senza  discrezione  a predicare  la  mattina  e il  giorno, 
lo  non  potei  trattenermi  dal  dirgli  ; Ma  Monsignore,  cotesto  è 
un  volersi  ammazzare;  perdonatemi  ma  siete  oppresso  da  troppi 
sermoni.  Ed  egli  sorridendomi,  c stringendomi  caramente  la  ma- 
no, mi  rispose  : Che  volete.  Padre  mio  1 io  v'  assicuro,  che  non 
mi  dà  l animo  di  riliutar  loro  un  sermone  ; giacché  Dio  mi  fece 
pastore  e predicatore,  egli  è ben  di  ragione  eh'  io  faccia  il  mio 
mestiere.  Ciò  che  per  altro  mi  reca  gran  maraviglia,  soggiunse 
poscia,  si  é che  Parigi  m'  abbia  in  sì  alto  concetto,  mentre  ho 
uno  stile  sì  rozzo,  pensieri  sì  bassi,  discorsi  sì  triviali  : voi  che 
avete  inteso  pur  ora  il  mio  ragionamento  potete  essere  buon  te- 
stimonio s' io  dica  il  vero  ; ditemi  e non  vi  fa  stupore  anche  a 
voi  il  vedere  come  cotesti  buoni  Parigini  s'alTollano  in  calca 
udirmi  ? Ed  io  gli  risposi  ; Monsignore,  credete  voi  che  queste 
genti  accorrano  per  udire  da  voi  le  belle  parole  ? Basta  loro  di 
vedervi  in  pergamo  : il  vostro  cuore  parla  per  la  vostra  lingua  : 
dagli  occhi  vostri  e dal  vostro  volto  esce  un  non  so  che  d'  elo- 
quente, di  persuasivo,  di  commovente  e di  stupendo,  che  piu 
dite  voi  con  uno  sguardo,  e con  un  gesto  solo,  che  altri  non  pon- 
no  con  lunghi  ragionamenti,  poiché  la  vostra  è eloquenza  di  pa- 
radiso. E volca  pur  seguitare,  ma  egli  abbracciandomi,  c sorri- 
dendo, m'interrup|>e,  e mutò  il  discorso. 

13.  Egli  teneva  una  massima  che  dovrebbesi  avere  in  con- 
to d' un  oracolo  celeste.  Dicea  che  nè  lo  zucchero,  né  la  dolcez- 
za guastan  mai  nulla  ; e se  anche  si  cadesse  per  ciò  in  qualche 
difetto,  sarà  sempre  cosa  iunocenle  dinanzi  a Dio,  o diverrà  ca- 
gione di  si  gran  bene  che  {i«trà  dirsi  come  la  Chiesa  del  peccalo 
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(li  Adamo  ; O fclix  culpa  quae  tantum  meniit  Redemptonm  ! Pel 
eonlrario  la  rigidezza  fa  poco  di  bene,  e cagiona  dì  molti  mali  ; 
inagrisce  i cuori,  genera  l’odio,  corrompe  il  bene  stesso  che  ope- 
ra, e si  trasnalura  di  guisa,  che  rende  grave  c penoso  perfino  il 
benefizio. 

Dicea  che  per  tre  anni  continui  avca  studiato  la  virtù  della 
mansuetudine,  e dell’  umiltà  di  Gesù  Cristo,  e che  tuttavia  non 
polca  chiamarsi  ancor  contento  di  sè  medesimo.  Oh  Dio  buono  ! 
egli  eh'  era  la  stessa  dolcezza  c soavità,  e che  pur  seguitava  a stu- 
diar di  recarsi  questa  bolla  virtù  in  sangue  e natura,  nondimeno 
se  ne  tcnea  si  poco  appagato  ; che  faranno  coloro  che  hanno  un 
cuore  spinoso,  ì modi  ruvidi,  le  parole  amare,  il  volto  crudo,  la 
complessione  biliosa,  e arrogante?  Come  mai  possono  darsi  a crc^ 
dorè  di  jKisscnlcr  l’ arte  di  governare  altrui,  essi  che  non  varreb- 
bero a regolare  in  sè  stessi  una  passioncella  vispa  e impertinen- 
te ? Questo  santo  Prelato  condannerà  certo  parecchi  Superiori  al 
tribunale  di  Dio. 

Siccome  poi  egli  solca  accogliere  con  quella  sua  impareg- 
giabile benignità  chinnqnc  gli  si  presentava  dinanzi,  ed  anco  gli 
Ecclesiastici  di  perduta  riputazione,  c vi  avca  spesso  chi  se  ne 
scandalizzava  egli  solea  dir  loro  sorridendo  piacevolmente  — Ma 
non  è egli  meglio,  miei  cari,  eh’  io  mi  brighi  di  condurre  costo- 
ro con  pazienza  e soavità  al  purgatorio  d’  una  buona  penitenza, 
che  spingerli  villanamente  all'  inferno  d*  una  nera  disperazione  c 
d’una  impenitenza  finale  7 

Io  non  ritrovo  miglior  rimedio  ai  subitani  trasporti  dell’ im- 
pazienza, che  si  maschera  sotto  volto  di  zelo,  quanto  un  silenzio 
dolce  c senza  fiele  ; poiché  per  poco  che  si  dica,  l’ amor  proprio 
si  lascia  fuggire  di  bocca  tante  e si  fatte  mal  digesto  parole,  da 
farne  star  I’  animo  turbato  c pentito  per  dell'  ore  assai.  Quando 
non  s’ apre  bocca,  e che  si  sorride  di  buon  cuore,  e si  lascia  tra- 
svolare il  mal  vento,  io  v’assicuro  che  si  fa  maravigliare  la  col- 
lera c r indiscrezione,  godendo  noi  intanto  molto  saporitamente 
ed  a lungo. 

Una  cosa  all"  estremo  noiosa  c importuna  ai  Prelati  ed  ai 
Superiori,  si  è quando  a un  tratto  s’alTastellano  mille  cose,  c mil- 
le persone  si  sojiravvengono,  che  tutte  vogliono  essere  spedite  con 
prontezza,  c non  lasciano  riavere  il  fiato.  A questo  proposito  di- 
ccn  s.  Francesco  : io  ho  capitolato  col  mio  cuore  c colla  mia  lin- 
gua, di  far  come  Giobbe,  allorché  i suoi  servi  s’incalzavano  tra- 
felati gli  uni  gli  altri  per  recargli  le  tristi  novelle.  Egli  parlava 
a ciascuno  e s’ essi  parlavano  due  per  volta,  ed  egli  a due  per  vol- 
ta rispoudtu  con  pazienza.  Codesta  è una  prora  che  fa  Dio  di  noi 
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por  ronoscerc  se  il  nostro  amore  ò di  Imona  tempera  e di  buona 
lega.  Son  essi  rome  tanti  figliiiolelli.  i quali  corrono  al  seno  del- 
la madre  die  allarga  le  braeria  a riceverli.  La  cliioeeia  giammai 
non  si  sdegna,  nè  garrisce  i pulcini  che  in  frotta  corrono  ad  ac- 
qiiattarlesi  sotto  le  ali  ; anzi  essa  le  stende  quanto  più  può  larga- 
mente per  aeeoglierveli  sotto,  e va  chioceiando  per  invitare  qual- 
che shandatello,  che  a quella  chiamata  accorre  pigolando,  soUìc- 
candosi  tra  i fratelli  per  aver  luogo  anch’  egli,  mentre  la  madre 
contenta,  sopr’  essi  s’  accoscia  amorevolmente.  Mi  pare  davvero 
che  il  cuore  mi  s'allarghi  quando  il  numero  di  queste  buone  gen- 
ti s'  accresce,  c le  accolgo  con  si  lieto  viso,  perchè  me  ne  diletto 
ollrenii.sura. 

1-i.  Chi  vuol  vedere  come  in  ispecchio  lo  spirito  di  questo 
grand’  uomo,  non  ha  che  a leggere  le  regole  eh’  egli  scrisse  per 
la  Visitazione  ; poiché  esse  non  son  piene  che  di  cordialilù,  di 
candore,  e di  materna  caritè  : trovi  là  dentro  una  longanimità, 
una  condiscendenza,  una  tenerezza  estrema  : non  ispirano  che 
compassione  delle  umane  fragilità,  che  una  pazienza  invitta,  che 
un  fuoco  c un  amore  divino.  Laonde  ben  chiaro  si  vede,  che  in 
quella  beala  estasi,  in  cui  Dio  gli  fece  conoscere  che  sarebbe  fon- 
datore d’  un  ordine,  gli  inspirò  eziandio,  e gli  dettò  la  mirabile 
condotta,  e le  massime  di  paradiso,  pel  buon  governo  di  quelle 
elette  sue  spose. 

Le  sue  armi  erano  le  lagrime,  i suoi  comandamenti  erano  le 
preghiere  ; ma  le  une  c le  altre  si  dolci  che  non  v’avea  cuore  che 
valesse  a resistergli.  Sua  massima  era  di  nulla  chiedere,  e di  nul- 
la riGutare  ; ma  egli  è pur  d’  uopo  dire,  che  usandola  nel  regge- 
re altrui,  il  suo  non  dimandar  inai  nulla,  ora  seguilo  da  un  non 
rifmtarglisi  mai  nulla,  che  si  credesse  potergli  piacere.  I suoi 
famigliaci  lo  amavano  come  padre  ; egli  non  dicea  mai  loro  pa- 
rola, ed  essi  s’  alTacccndavano  giorno  c notte  per  servirlo  con  pia- 
cere c con  afTctto. 

15.  Non  finiva  mai  di  ri|)clero,  come  s’è  detto  di  sopra,  che 
il  buon  supcTiore  dee  essere  animato  dallo  spirilo  di  Gesù  Cristo, 
il  quale  sembrava  che  amasse  più  gli  imperfetti  che  i buoni,  di- 
cendo ; eh’  egli  non  era  venuto  al  mondo  pei  sani,  ma  per  gli  in- 
fenni  : che  guadagnato  un  peccatore,  facea  con  tutto  il  paradiso 
una  festa  infinita.  In  ciò  voleva  che  si  segnalassero  le  Superiore 
della  Visitazione  ; |ioichè  tutto  lo  spirito  di  quell’  ordine  non  è 
che  spirilo  della  piu  amabile  carità. 

16.  Se  un  Supcriore  non  è d'  anima  grande  e generosa  non 
potrà  mai  essere  buon  Superiore.  Gli  spiriti  me.schini  si  |>erdono 
e alTogano  in  un  bicchier  d’acqua,  mentre  i cuori  gagliardi  e 
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magnanimi  si  piacciono  di  nuotare  nel  profondo  oceano.  Non  sì 
tosto  un  suddito  commette  una  mancanza  degna  di  riprensione  ed 
eccoti  clic  un  uomo  di  picciolo  animo  se  ne  sgomenta,  sì  turba, 
smarrisce,  c trova  mille  ragioni,  c cerca  mille  vie  per  disfarse- 
ne. Air  incontro  un  uomo  nobile  e generoso  non  istupisce  di  nul- 
la, sopporta  ognuno,  non  vuol  ispaecinrsi  da  nessuno,  e nel  suo 
grande  animo  egli  tiene  che  Dio' avendogli  aflìdato  quel  soggetto, 
dee  per  mostrarsi  fwlele,  averselo  caro,  cattivarselo,  c cercar  o- 
gni  modo  di  ben  avviarlo  nella  perfezione.  Sarebbe  pur  bello  il 
vedere  clie  un  medico  si  mettesse  a fuggire  quando  s accorge  che 
r infermo  ò gravemente  malato,  e che  il  p.istorc  la  desse  a gara- 
1)C  quando  vede  accostarsi  il  lupo!  Della  stessa  guisa  si  conduco- 
no, diceva  egli,  quei  Superiori  che  non  vorrebbero  governare  al- 
tro che  i buoni,  c allontanarsi  la  briga  d' aver  a fare  cogli  im- 
perfetti. 

17.  Quante  persone  vi  sono,  che  sotto  pretesto  d’ umilt.’i  e 
d’ incapacità  si  rendono  infedeli  a Dio,  e si  privano  di  grandi  me- 
riti dinanzi  a lui  ! Allorchò  dovea  essere  esaminato  a Roma  per 
indi  venir  consacrato  Vescovo,  entrà  in  una  Cliiesa  per  farvi  u- 
n’  orazione  molto  straordinaria,  l’n  altro  avrebbe  recitato  il  Fc- 
nt  Creator  per  ottenere  da  Dio  la  grazia  di  ben  rispondere  agli  e- 
saininatori,  e di  poter  essere  un  buono  vescovo  ; ma  il  sant’uo- 
mo pregò  in  quella  vece  il  Signore  che  facesse  di  lui  ciò  che  gli 
era  in  piacere  ; che  se  egli  tenea  per  migliore  ch’egli  non  potes- 
se risiiondcr  parola,  c così  tesserne  rimandato  picn  di  vergogna, 
sarebbe  stato  a lui  gratissimo,  dicendo  : E che  monta  eli’  io  sia 
superiore  o inferiore,  purché  sia  fatta  in  me  la  sua  santissima 
volontà  ? 

18.  Non  volea  però  che  sotto  colore  di  fìicililà  c di  dolcezza 
si  lasciassero  impunite  le  colpe,  o s’allettasse  la  temerità  a!  eoin- 
metterle.  Egli  è duopo,  dicea,  far  come  la  sposa  de’  Cantici  che 
Lee  vino  c latte,  e mangia  il  mele  rolla  cera,  ciix^  si'condo  che  fa 
mestieri  tempera  la  dolcezza  col  rigore.  Fn  giorno  eh’  egli  pre- 
dicava osservò  tra  la  folla  un  giovinastro  insolente,  che  facendo 
mille  atti  e sguaiataggini  stavasi  adocchiando,  e accennando  ad 
una  fanciulla.  L’alto  petulante,  e villano  forlemente  gli  accese 
lo  zelo  dell’  onore  di  Dio.  E come  ! disse  ; tarassi  dunque  della 
rasa  di  Dio  un  rovo  di  ladri  e di  brutali  ? Se  non  ressi  infelice, 
c non  ti  com|K)ni  a venerazione,  io  li  mostrerò  a dito,  c li  chia- 
merò per  nome.  Ciò  che  riguarda  me,  non  mi  commove,  ma  ciò 
che  riguarda  Dio  m'inliamma  d’altissimo  sdegno,  né  mi  darò  piv- 
sa  mai,  linché  non  vegga  tolta  l’oITesa. 

Sicché  quando  abbisognava  investirsi  dello  spirito  d'Elia,  e 
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d' agnello  tramutarsi  in  lione,  sapea  ben  farlo,  e quando  l' occa- 
sione il  ricliiese,  parlò  al  Papa,  al  Re,  c al  Duca  di  Savoia,  con 
rispetto  si,  ma  eziandio  con  Evangelica  libertà  ; volea'  che  Dio, 
fosso  Dio,  e riverito  o servilo  a costo  del  suo  onore,  della  rol>a 
c della  vita.  Parlando  bene,  e meglio  operando  si  rese  il  vero 
modello  de’  Vescovi,  e de'  Superiori.  Dio  ci  conceda  d’imitare  le 
sue  eminenti  virtù,  e di  seguire  i suoi  mirabili  esempi  nel  go- 
vernare. 
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PftOSB  SCELTE  DEL  P.  ANTOKIO  BRESCIANI 
DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ. 

.....  Di  quelli  che  al  presente  posseggono  questo  leggiadro»  animato  e 
spiritoso  scrivere  tutto  energia»  tutto  brio»  tutto  gentilezza»  si  che  ne  paia  ascuN 
tare  la  lingua  viva  e Sorcnte  sul  labbro  de’naturali  favellatori»  pochissimi  vor- 
ranno contendere  la  palma  al  celebre  P.  Antonio  Bresciani  della  Compagnia  di 
Gesh  .....  t suoi  trattali,  brevi  di  mole»  molto  conienKono  di  religiosa  c di 

civile  sapienza  ....  Che  dovizia  di  lingnal  che  bellezzal  che  incanto! 

L'autore  abbellisce  di  graziosa  varietà  le  cose  da  lui  lumeggiate  tramischian- 
done la  serie  con  tratti  dei  Pulci  e del  Bartoli»  appetto  alle  cut  descrizioni  è 
lode  insigne  il  non  restare  inferiori  per  forza  o leggiadria  di  ponnelleggiare. 

11  lavoro  del  Tiunide  colla  sua  continuazione  é un  compito  lavoro  di  elo- 
quenza didascalica  tutto  splendente  da  cima  a fondo  dei  vezzi  propri  del  ge- 
nere ornalo.  Dirci  pure  che  nel  tessuto  della  comm)sizione,  nellordine  dei  pre- 
cetti a quando  a quando  abbelliti  da  episodiche  digressioni  ha  tutto  I'  anda- 
mento d'un  gentil  poemetto.  Direi  quanto  alla  lingua»  che  avvi  un  impasto  di 
colorilo  s)  lucido,  si  gaio  o si  copioso  di  tinte  accese,  o morbide  o sfumate» 
che  nulla  più:  adoperandosi  cioè  maniere  di  parlare  che  non  le  avrebbero  sgra- 
dite il  Firenzuola  ed  il  Caro;  e quanto  al  rimanente,  che  non  vi  si  desidera 
rocchio  osservatore  del  Gozzi,  talvolta  il  sale  di  Luciano  c ul  altra  la  diliraia 
ironia  del  Farini»  per  concbiuderc  che  l’ Autor  del  Tionkle  è piliorc  del  suo 
secolo;  il  qual  titolo  non  si  accorda  se  non  se  a chi  possegga  il  raro  cumulo  di 

lilosulìa»  dì  erudizione,  di  dottrina»  di  lìngua  e di  gusto Mn  questi  sono 

pregi  esteriori:  avvenc  degriiileriii  di  un'entità  più  grave»  poiché  risguardono 

la  religione,  e questo  è il  line  cui  ha  miralo  principalmente  l aulorc K 

ben  conveniva  riguardare  il  fine  respicere  finem,  non  sermido  lo  spirilo  di  auel 
savio  della  gcntiliiiì»  il  quale  prufTeri  tal  massima,  mn  giusta  lo  spirito  di  ben 
altro  savio,  cioè  dei  fondatore  della  Compagnia  di  Gesù.  F se  lo  spirito  d’igna- 
zìo  è quello  di  Paolo  di  farsi  tutto  a tulli  per  guadagnar  tutti  a Cristo,  i mezzi 
per  esercitare  questo  spirilo  a conseguimento  del  fine  saranno  redificazione 
del  proprio  cnore  e d'altrui,  perchè  vi  abili  Cristo;  l’Apostolato,  perchè  per 
ogni  dove  c tra  fedeli  e infedeli  s'annunzii  Cristo;  il  combattere,  e predicare; 
Tistruire  ed  educare,  perché  si  difenda,  si  conservi  e si  formi  Cristo;  donde  ne 
verrà  a Dio  quella  gloria»  che  non  se  gli  può  tributare  fuori  che  nel  nome  di 
Gesù,  innanzi  a cui  quanto  di  grande  e di  tremendo  sta  ne'cieli,  nella  terra  e 
negli  abissi  curva  la  fronte  c il  ginocchio»  c da  coi  titolo  di  milizia»  e divisa 
d’onore  prese  la  Compagnia  medesima.  Ò)n  questo  spirilo  e con  questo  fine 

tratta  il  P.  Bresciani  il  delicato  e inicrcssaolc  suo  argomento Serva  di 

caro  conforto  aii'Autore  il  plauso  che  da  tulle  le  parli  riscuote;  la  congratu- 
lazione dc'savl  e soprattutto  l’avidità  colla  quale  i giovani  d’ogni  condizione 
leggono,  gustano,  e,  come  ne  lusinga  speranza,  melleraono  a profitto  le  utili 
verità  ad  essi  da  lui  insegnate.  (G.  Lugli,) 

Colesto  Saggio  di  alcune  voci  toicane  d'arti,  mestieri  eee.  per  leggiero 
che  possa  apparire  a chi  suole  dedurre  il  merito  d'uiia  scrittura  dall' umiltà 
del  titolo,  par  nato  fatto  a confondere  l'ignara  opinione  di  que’lali  che  stimano 
vólo  d'ogni  grave  sapienza  chi  massimamente  allo  studio  della  lingua  dà  ope- 
ra. Chè  quivi,  congiunti  a soUilisstm'  arte»  della  quale  una  semplicità  tutta 
sebiella  ed  elegante  a pena  ti  rende  accorto,  li  si  mostrano,  o Lettore,  reni 
lumi  di  doUrina  e di  filosofia  da  bastare  a prova  del  desti  c acuti  inlclleUi  di 
chi  lo  tessè ..... 

Nulla,  in  materie  di  lettere,  è cosi  idoneo  a preservare  dal  contagio  fore- 
stiere come  lo  studio  e l'amore  del  proprio  linguaggio Leggete  dunque, 
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ornici  concittadini,  coleste  poche  pagine  del  P.  Bresciani Oaclli  tra 

voi  che  visitarono  la  Toscana  si  miraniiu  come  ricordala  all*  orecchio  tutta  U 
gajezza  e venustà  di  quel  pittoresco  diatetlo,  che  solo  varrcl>I>e  ad  onestare  i 
vuntainenli  di  un  popolo.  K chi  ancora  è novo  alTApiienniiio  si  accenderà  nel 
desiderio  di  varcare  al  sorriso  di  quella  rortunoia  regione,  la  cuna  di  tanti 

grandi,  il  raggio  della  cui  sapienza  rlsplcnde  ancora  si  vivo  al  mondo 

( Coo.  JUichelt  Leoni), 

In  qncsio  libro  (gli  ammonimenti  di  Tionide)  1’ Autore  ebbe  il  nobile  e 
santo  divisaincnto  di  porgere  ai  giovani  ( unica  speranza  che  ornai  rimanga  at- 
l'iialia  di  ristorare  i suoi  danni } le  più  salutari  istruzioni  per  ben  guidarsi  nel- 
la vita  domestica  c civile*  accennando  loro  i modi  sicuri  di  serbarsi  fedeli  a 
Dio  e di  saviamente  condursi  verso  sé  medesimi  e verso  gli  altri. 

Questa  operetta  che  racchiude  ottimi  insi'gnamenli,  invila  ancora  i giova- 
ni leggitori  coll'eleganza  delio  stile,  con  una  certa  gaiezza  e giovialità,  con 
cui  rÀutorc  ha  vestilo  il  suo  dire,  c inoltre  con  descrizioni,  faltarclli,  ritraili 
e dialoghi,  de’ quali  quell’ età  dilettandosi*  la  couducuoo  con  piacevolezza  a 
leggere  cd  a pruliuare. 

( ilnnalf  dette  5cianse  Relìgioie  voi.  7 pag.  30t  e voi.  8 pag.  474 }. 

Il  Cb.  autore  degli  Ammonimenti  di  Ttonidc  ha  cercalo  in  questa  nuova 
operetta  ( Avvisi  a chi  vuol  pigliar  moglie } di  rendersi  utile  alla  società  con 
savissimi  avvertimenti  dati  ai  giovani*  e si  è studialo*  secondo  il  suo  uso.  di 
mescer  rutile  col  dolce. 

( iinnoit  delle  Scienze  Religiote  voi.  9 pag.  SU  ). 

Questa  orazione  ( per  le  solenni  esequie  fatte  alTArcidachcssa  Maria  Bea- 
trice di  Savoja  ) ha  il  gran  inerilu  di  nascondere  l’ingegno  c di  rivelare  il  cuo- 
re: semplice,  e iieiristesso  tempo  sublime,  come  le  più  IkIIc  di  Bossuet,  ed  é 
patetica  c piena  di  quella  mesta  dolcezza  che  li  coniiiiove,  come  alcuni  disi  orsi 
del  Massillon  così  tenero  e così  appassionalo.  Non  è un  panegirico,  intorno  al 
quale  siasi  alTalicato  lo  spirito;  è uno  schietto  racconto  di  virtù  esercitate  sulla 
terra  ebe  ranima  della  al  labbro,  com’essa  le  ricorda,,  e le  sente  in  sé  stessa. 
V’ha  in  essa  tutti  gli  artifizi  rcllorici,  ma  questi  non  vi  ap|>aioiio,  perché  son 
presi  dalla  natura  de)  soggetto,  c derivati  daH’ispìrnzione.  n,  por  dir  meglio, 
dal  cnnviiieimenio  del  cuore.  Ora  ella  assume  In  gravila  deU’isloria,  quando 
racconta  le  tristi  vicende  che  agitavano  l lulia  nella  fanciullezza  di  Maria  Bea- 
trice; ora  il  malinconico  tuono  dell'elegia,  quando  deploia  le  necessità  deirest- 
glio,  e le  sventure  dei  iH>poli  e dei  re;  lulvoltaésevcra  cume  la  giustizia,  quan- 
do tuona  sui  vìzi!  dei  tempi;  tal  altra  é soave.  11cs>>iiiime,  come  la  voce  della 
religione,  quando  favella  di  virtù  che  non  seiiibrnno  più  il  retaggio  dogli  uo- 
mini. Le  pagine,  ove  l'autore  espone  le  sante  parole  dell' augusta  educatrice 
della  giovane  duchessa;  il  di  lei  viaggio  in  Gorizia,  c rincontro  colla  sorella; 
le  prove  di  costanza,  di  mansuetudine  c di  amore  che  ella  diede  nelle  varie  vi- 
cissitudini dell  agilaia  sua  vita:  gli  ultimi  congedi  al  marito  ed  ai  figli,  quan- 
do sentiva  la  voce  di  Dio  che  la  richiamava  al  suo  seno,  quelle  pagine,  diro. 
Sono  scritte  con  una  tenera  eloquenza,  con  un  dolce  nhb.indono  c con  una  lai 
quale  evidenza  drammatica  che  si  possono  sentire  bensì,  non  già  riferire.  Que- 
sta orazione  riimti  rà  ai  po|>oU  Lslcnsi  come  il  più  nobile  nioniimcnio  innalzato 
alla  pietà  della  diletta  loro  sovrana,  poiché  la  storia  ne  eternerà  i concetti  nel 
suo  volume  immortale.  Noi  popoli  Subalpini  clic  vedemmo  fiorire  nel  nostro 
suolo  questo  bel  germe  dcirinelita  Casa  Sabauda,  così  tosto  appassiloc  innanzi 
tempo  caduto,  noi  che  in  quelle  pagine  iibbiaiiio  pur  IìmiIo  di  che  gloriarci  ed 
aniiggercì»  ricurrcreiiio  airuraziuiic  del  Bresciani  come  n santa  memoria,  c ri- 
guarderemo sempre  r(»ralove  degno  interprete  della  nostra  devozione  verso 
qiieirastro  che  alihelliva  un  giorno  il  ciclo  nativo. 

( tal’,  h'elir.c  /t<mrmt). 
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